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Il  Qova  oonfiBderizione  in  E<ir«fia  conlro  la  Fnncia^  Spadi- 
sione  d' Egitto.  Presa  di  Malta-  Bupnajparte  tbiirca ,  e  prenda 
piede  ito  Egitto,  fattagli»  naTale  di  Abonkir.  Accideotj  di  Vm^ 

Eli.  Garaty  ambaadadore 'di  Fraooitf  pretto  al  re'Ferdimn. 
.  Si^  diacacMi  al  t^  Effetti  prodotti  nel  regno  dalla  tii- 
toria  tenieglilte  ^'UfpBti  ai  àbttukir.  U  re  FerAindoai 
riaoUe  alla  guerra  contro  la  l^rancSa:  si  niaoTe  contro  Io  ttap 
to  romano  y  e  se  ne  rende  padrone.  Bratta  condotta  dei  na- 
politani a  Roma.  Accidenti  in  Cisalpina:  trattato  d'alleansa 
fra  le  doe  repubbliche.  TrouTé,  ambasciadora  di  Francia  ia 
Cisalpina.  Suo  discorso  d'^ingresso  al  Direttorio  cisalpino;  ri^ 
forma  Tiolentemente  la  constitnsione  data  dà  Buoaapartes 
mali  umori  prodotti  da  anest' opera  sione.  Scritti  pubblicati 
contro  di  TrouTé,  e  di  AÌTaud|  che  gli  era  succeauto. 'bet- 
te» e  congregaaioni  politiche  nate  in  UaKa  pei  cambiameoU 
fiitti  in  (Ssalpina. 
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\  oratnai,  che  ci  alziamo  a  descrii^ 
ve  akniDe  maggiori  oow ,  per  cui  nmtossi  iQopicia* 
umeDte  lo  stato  d'Eoropa^  qod  d«ir  Africa  tpr* 
boni  9  le  ottonine  spade  diiamaroosi  «d  insangui* 
nar  r Italia,  ed  il  oomioio  di  questa  combattuta 
pane  d^Europa  passò  da  Francia  a  coloro^  che  di 
nnofD  la  combatterooo.  Goopluso  il  trattato  di 
(knqxrfbrmio ,  si  riposava  la  Francia  in  pace  eoa 
«alte  le  potenze  del  ctetinenté,  ed  (Jtre  a  ciò  ave- 
va per  alleate  la  Spagna,  il  Piemonte,  la  Gisalpir 
oa  e  la  Olabda.  Le  vittorie  conseguite,  il  nome 
de* suoi  generali,  il  valore, e  la  costanza  de' suoi 
soldati,  avevano  dato  timore  a  tutti  i  principi, 
maasimarnenteair imn^atore  d' Àlemagna ,  ohe  era 
«alo  battuto  da  pia  forti  pveosse ,  ed  aveva  sof- 
ferto maggiori  danni.  Per  la  qual  cosa ,  quantunque 
tutti  vedessero  mal  volttieri  confermarsi  in  Fran<^ 
6ti,  vale  a  dire  nel  centro  dell'Europa,  principii 
contrari  alla  natura  dei  governi  loro,  contenuti  oail 
timore ,  nissuno  ardiva  ai  muoversi ,  ed  aspettava- 
no tempi  fDigliori.  Perciò  la  Francia ,  non  avendo 
oissim  so^tio  vicino  nel  cotineote,  poteva  vol- 
tar mite  le  sne  finrze  contro  T  Inghilterra.  A  ciò' 
£ife  dia  si  trovava  mollo  ben  provveduta.  Abbon*- 
dava  £  navi  da  guecra  propria,  di  capitani  di  ma- 
re, e  di  marinari  eeoellenti,  e  di  più  poteva  agginn* 
gare  alb  sua  tutta  la  marineria  della  Spagna  e  dell' 
Ohuida,  sue  aficate.  Il  pericolo  dell'  Inghilterra  era 
gravissimo  tra  per  questo  e  per  le  coste  tolte  di 
Frane»,  d^Cjlanda,  e  di  Spagna  tanto  vicine ^^ che 
SI  ntravavano  m  potere  del  mo  nemico;  i  poro 
d'Italia' alla  meduikna  signoria  :d)bedivaoo..  I^mIs 
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dati  di  tèrra,  ed  i  generali  dett'eserdlo,  òhe  si  po- 
tevano imbarcare  per  la  finzione,  erano  per  Éima, 
e  per  valore  egregi.  Già^  si  spargevano  voci  ddk 
spedizione  contro  l' Inghilterra,  già  si  fiicevado  con- 
cbitérp  le  navi,  si  grosse  die  spedite,  nei  porti 
più  vicini ,  e  già  'Ptèville^-Leplay ,  ministro  di  cna- 
rina ,  e  ammiraglio  di  Fnihcia ,  andava  sòpcavve- 
déndo  le  coste,  che  prospettano  rjDghitterra.  Era 
il  governo  di  Franda  desideroso  di  £ire  questa 
spedizione  per  tenere  semff«^|»ù  /gli  animi  soapfe^ 
sì,  e  per  impiegare  generalt,  -e  soldati  vittoiiosi^ 
nst  alle  guerre,  e  che  non  avréHbero  mai  quietata 
nejla  pace,  e  volentieri  si  sarebbero  messi  a  tentar 
ttoviià  con  pericolo  dello' stalo:  al  che  si  sapeva*, 
che  fra  tutti  Buonaparte  era  iticlinato;  il  Diretto* 
rio  aveva  avuto  sentore  dei  tentativi  fatti  prèssoai 
vincitore  d*  Italia  dai  confederati  |ier  rimettere  i 
'Borboni ,  e  delle  promesse,  e  dèlie  speranze  da  lui 
date  su  di  questo  disegno.  Ndl  che  si  vedeva,  chtt 
o  volesse,  attenere  le  propiesse  ài  principi,  o  te 
volesse  usare  per  se,  era  ugualnMnle  pericoloso  al 
Direttorio.  V  > 

,  In  questa  coodi2ione  di  tempi  i  ministri  d' In^ 
ghilterra,  Pitt  |irMcipalmenie ,  guida  allora,  e  in» 
dirizsatora  dei  consìgli  di  quel  reame, «conobbero 
Il  pericolo,  in  cui  ermo,  tra  per.  le  forze  delr  oe^ 
micb,  ed  àncora  per  esservi  neir  li^hilterm  nrade* 
.  sima  nÓQ  pochi,  che  avendo  accettato  i  priodpii 
ctdta  rivoluzione  francese;  e  desidecs&do  ai  ppi;^ 
ih  èpera  nella  patria  loro,  avrebbero poinioaM<m« 
dar  l'Frànbesi,  e  cooperare  alb  roma  e  8ovvw(i>> 
iiiento  deir  antioo^siaito.  Però  avendo  ytentinamn 
occasione  di  moovwsi  •  si  mettevano  aft^mlne  per 


ówiaré.a  tàmo  pMCi^zio,  tentando  xxnio%vk sK>r-» 
ab  di  acoattcbra  un  ooveljb  ÌDdiiidi#idìr  giMrta.  Ail 
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omtkieDie^  ooq  siiniolar  di  nuovo  le  poteuM  aHe« 
COR  di  Franoa.  Ciò  aoiavaiio  fttegVo,  che  le  spe*^ 
mm  inoCTte  e  loDtane  di  Boqnamrie.  . 

P^  commovere  adupoue  noveiUmeote  tutto  il 
sondo,  oomaudavano  ai  loro  ambasciatori  e  luioi^ 
stri  presao  i  poteuuti  d*  Europa ,  e  massiniamente  a 
tpéio  presso  F  Austria,  che  eoa  efficaci  parole  espo* 
nesaero  il  perìcolo,  cl^  sovrastava  a  tutti  gli  amichi 
govcrai,  se  k  repubblica  francese  mettesse  ferme 
radici  e  si  ooDfernusse,sec|uei  principu  sovvertitori 
diog^i  bnoD  governo  pi^valessero  ;  allt^assero  le 
roviiie  d'Italia  e  d'Olanda;  rappresentassero  la 
Svizzera  recentemente  contro  ogni  lede  assalita., 
con  cradelcà  invasa,  con  avarizia  spogliata; dimo* 
ftmsero,  già  d'ogni  intorno,  ad  onta  >della  pace 
parala,  romoreggiare  all'Austria  le  armi  tiranni-» 
d»,  i  priacipii  perturbatori,' le  grida  degli. scape** 
strali  libertini». À  che  dar  tenipo  a  chi  previene  il 
tcnpo?  questo  essere  il  momeuto d'insorgere,  che 
le  ooie  erano  tenere;  l' aspetterei  essere  eccidio 
manifesto:  pero  rendersi  necessario  il*£are'senz' al» 
tra  indngid  ogni  sfoi*zo  per  ispegnere  quei  mostri , 
che  minaccia  vano  di  voler  tplto  divorare.  Quest'e- 
nne le  esortazlcmi  dei  ministri  d' loghilierra  :  offe» 
rmno  al  ««npo  stesso  deyaari,  ed  aiujii  di  genti*-  . 

A  qoesie  tnstigazioni  risponde V9  l' Austria, che 
troppo  pia  che  si  convenisse ,  erapo,  ^slate  debili-* 
tate  le  sne  forze  nell'ultima  guerra^ .troppo  piti 
esauste  le  sue  finanze;  troppo  più  1!  inimicò -si 
era  £itio  grosso,  massime  in  luUa,  perchè  elk  po- 
tesse subito,  e  sola.^id  contiiiente  venire  .ad- un 
eimeato  tanto  peiieeldso  colla  Francia;  che  ooÀi. 
ostarne  a.  offeriva  ad  insorgere  di  ntiovo ,  ed  a  cor« 
refe  alParìtai,  se  la  Russia  consentisse. a  ypìét  an« 
ch'essa  veoisé  efficaeeoMiitoa  parte  della  contessi. 
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seieeato  mila;  fraoc^  si  poteva  Mtt*  V  iaob«  Né;  i 
da  |ia§sarsl  sotto  sil^itób^clieU  Garvalien^iM^ta, 
in  ciò\nolu>  degeoerl  dai  iora  .wtiaoeMOQvaaeQ* 
devaino  pììittoaio ^l  vivere  agiatàiaeinéy  utsdd  le 
«iccbezze  fero  ià  ii]tea(EO  uCristiaiiiy  cdié  al  com- 
lMtéie>iriliì(ìtoQt^.saHé  navi  ooQtro  i  Ttfrdbi«  J^er 
li  cfoaì  ^sa,  oltre  r  efiteadat  del  denaro^  in&ine 
|>ei;..cHi  lo  dà  e  per  chi  lo  rijBève ,  si  prevedeva ,  che 
r  isola  Qop  amiebbe  fiitto  ima  forte  resisteasa  a  chi 
r  alleasse.  vGosi  Bùooaparte  aocostaadosi  a  Malta  ^ 
fabio  forte  propognacolOy  e  che  con  tanta vatòra^a- 
^eva  retto  contro  tQUé)Ie  £k*a».4ii$oUaiaiK>iiiipe* 
ratore  dei  Tui^hi,  aodava  ad  tua  impresar  cèrta; 
che  senza  dubbio  in  tamia  pressa  per  la  £izione  d* 
£gtt^>,  non  si  sarebbe,  s^nza  ema  tate . siciirezza 
arrischiato  a  teàtofe  uà  &Uo ,  che  gli  poteva  riosoi* 
re  lungo  e  diffi(^. 

S*  apprasetiiava  s«l  princip^vr .  dt  fingilo  jot:  co- 
spetto deUa-  oontatstioaia  Maka  la  r^abblicana^ar- 
mata.  Portava- ferii  arati ^-é  eòrrattele  aator  pia 
forti.  Aveva  Bi|oiiapaf te  oÌttddttÒN[U)à  ae^alcoBi  an- 
tichi cavalieri,  che  abbandonata  T isola,. si^ èrano 
poco  innanzi  condotti  ai  soldi  dei  '  repùmlioahi ,  e 
4Qro  aiatayano  ali*  eccìdio  della  k«>  antica  .compa- 
gnia^ Jl  ve  vano  pratica  col  .'^cavalière  Bosredon  di 
Ransijat-,  spretano  del  tesoro^  delF  ordine  9  tocco 
dalle  nuove  opihioni.  Chiedeva^  il  generale  r^nb- 
blicaàcti!  entrata  sotto  pretesjto  di  &r  aoqi»  :  gli  jfii 
risiposto,  entrasse  ma  boó  due  navi  solamente»  Fin- 
se di'averla^r  male,  eusbarcato  nella  cala  <fi  San 
Oiorgb,  serveodegli  di  guida  i  fuorusciti  maltesi^ 
asisaltaya  l0<^re^ esteriori  delle  Ibrtificaziocifi,  Fa 
debolissima  la  di&sa;  uè  i  cànnoiii  eatro  i  luoghi 
loro,  né  le  monìntcw  pie^e,  uè  i  soldati  coofidiMH 
ti  ^  che  anzi  essendo  stata  fra  di  loro  seminata  di^ 
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loordia  da  colorò,  che  s  iatèodevaoo  coi  Fraoeesi» 
oombaiierooo  debolmente  e  scoiDfMgliatameute^t^ 
meDdo  di  èssere  tradìii.  La  VaUeiU  poteva  ancor 
teoersi  per  la  fortezza  del  luogo,  ancorché  le  difese 
non  fossero  apprestale;  ma  da  una  parie  le  corruite* 
leoperavaao,  dallalira  le  femmine,  i  finciuUi,  i  fiig« 
gitivi  di  ogni  grado  e  di  ogni  coadizione ,  che  dalle 
cwpagae  si  erano  ricoverati  in  città  all'apparire  del 
nemica,,  facevano  nn  gran  terrone.  Convocava  Fer- 
dinando Hompesch,  gran  maestro,  a  dieta  dei  ca* 
valieri,  aia  non  piena,  perchè  né  i  più  vecchi  fu* 
remo  chiamati,  senza  dbi  quali  nissuna  deliberazio- 
ne  d' importanza ,  secondo  gli  statuti  dell*  ordine , 
si  poteva  fare,  uè  i  più  valorosi ,  uè  i  più  -fedeli} 
perché  aè  il  Balio  di  Tigny,  né  Gurgeo,  né  Clugny^ 
né  Tillet,  né  Bellemont,  né  Lom,  né  La  Torre 
San  Quintino  y  né  La  Torre  del  Pino  con  altri  di 
pia  chiaro  aome  comparvero,  non  avendo^  avuto 
invito  dal  gran  maestro.  Indotti  i  più,  piuttosto  dal- 
le speranze  che  dai  timori,  deliberavano  di  doman^ 
dar  tregua  ;  poi  giunto  presso  il  gran  maestro  Mar* 
moal,  si  risolvevano  del  tutto  alla  dedizione  sotto 
la  mediazione  di  Spagna.  Gonveimero  le  due  parti 
nei  segoeoti  capitoli  ;  i  quali  chi  vorrà  considerare, 
facilmente  m,  persuaderà ,  che  se  fu  ignobile  la  re* 
sa  per  le  sue  cagioni,  non  fu  meno  brutta  la  capi- 
umazione  pei  premi ,  che  vi  si  stipularono.  Rimetr 
tessero  i  cavalieri  dell-  ordine  di  Sàocpiovauni  Gè- 
rosolomhauo  ai  Fraticesi  la^  città  ed  i  forti  di  Malr 
ta,  rinunziando  in  £ivore  della  repubblica  di  Ffan« 
da  alla  proprietà,  ed  alla  sovranità  eh*  essi,  aveva* 
no  sn  qaell*  isdb ,  e  su  quelle  di  Gozo  e  di  Comi* 
DOj  osasse  la  repubblica  la  sua  autorità  presso  il  • 
caagresso  di  Rastadt,  perché  il  gran  maestro.,  sn^ 
riu  dorante^  conseguiste  un  principato,  almeno  u* 
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gùale  d  quéflb  c)i'  et  perdeira,  e  di  piii  està  repab^ 
Mica  61  obbligasse  à  dargli  per  •osteataciooe  della 
tm2t  vita;  aoa  peasiooe  di  trecentomila  frapochi  un^ 
bui,  e  due  atmi  anticipati  della  pensione  percom* 
penso  del  suo  noobib;  avessero  i  cavalièri  francesi 
dalla  repabblica  nna  |5ensione  di  settecento  franchi^ 
i  sessagenari  di  mjUe;  facesse  la  repubblica  ufficio 
presso  la ''Ligure,  Ja  Cisalpina,  la  fiomana,  e  V 
Elvetica,  perchè  i  cavalieri  liguri,  cisalpini,  romani^ 
e  svizzeri  ottenessero  la  medesima'  provvigione; 
conservassero  i  beni  propri  in  Malta  ;  procurasse  la 
repabblica  presso  tutti  i  patentati  d*  Europa ,  che 
i  beni  dell'ordine  fossero  conservati  ai  cavalieri  di 

-  ciascuna  lingua j  la  religione  si  serbasse  salva,  ed 
intatta. 

/  -'  .  lidi  dodici  giugno  furono  posti  in  ^oter  dei  Fran* 
cesi'i  fòrti  Emanuele,  e  Tigny,  il  Castello'  SanC* 
^rrgelo,  le  opere  della  Bormola,  della  Cottonara, 
e^ della  città  vittoriosa.  Il  tredici,  i  nuovi  signori 
presero  possessione  del  forte  Ricasoli,  del  castellò 
Sànt*  Elmo,  delle  opere  della  Valetta ,  edi  Floria* 
tìo.  Trovarono  due  navi  da  guerra,  quattro  galere, 
dódici  centinaia  di  cannooi,  munizioni  in  c^ia. 
Fecero  il  gran  priorato  di  Malta ,  ed  altri  cav^lie^ 
A  deir  ordine  adunati  in  Pietroburgo  ^una  solenne 
protesta  cóntro  ladédieione,  tabciando  Hompes<Hì 
d' improvvidenza,  di  viltà  e  di  perfidiai  e  ri lirao* 
dosi  dair  obbrobrio,  in  cui  affernaavano  essere  me* 
ritament^  incorsi  Hompesch  medesimo,  Ransija^, 
Sati  Tropez ,  ed  altri  dei  loro  compagni. 

Venuto  Byotiapairte  in  possessione  di  un'  isola 
tanto  imporiìAVte,  vi  creava  un  got^rao  tempora** 

J  neo,  di  cui  fé'  capo  Bosredon  di  Ransi)at.  $^  ve* 
tìiva  agli  esilii  ed  alle  espilazioni.  Bandiva  i  Cdva* 
lieri  dair  isbla ,  e  fra  dì  loro  Hompescb ,  dke  se  v' 


9ndb  ìq  Germania  a  vivere  un)  vita  ì^orau ,  ]x}U 
€hk  onorala  non  la  fiotta  più  vivere.  Ordinava 
Qoooaparie,  usando  in  qi»esio  l'opera  del  chimico 
Berthollel,  che  s  involassero  gli  ori,  gli  argenti,  e 
le  pietre  preziose,  che  si  trovavano  nella  chiesa  dt 
San  Giovanni,  ed  in  altri  ItPoghi  dipendenti  dati* 
ordine  di  Malta,  eccettuati  solo  anelli,  che  iussero 
neoessarì  alla  celebrazione  dei  TÌti,  e  co^  le  argen- 
terie degli  albèrghi)  e  quella  del  gran  mastro;  gli 
ady  e  gli  argenti  sì  convenissero  in  verghe ,  ed  ogni 
€H»  ai  aerfaasflR  fd  servigi  dell'  esercito. 

Quasi  al  tempo  stesso  V  isola  di  Gozò  s  arreft» 
deva  al  generale  Reynier,  mandatovi  a  posta  d^ 
Boonaparte.  Poscia  il  generalissimo,  partendo  dall'  . 
espilata  isola  con  tutta  Y  armata,  si  avviava  a*  suoi 
destini  d*  ^gitta  Lasciava  Malta  al  governo  di  Van^»  \ 
bob,  tanto  onorato  uomo,  quanto  valoroso  solda^ 
tOL  Yi  lasciava  anche  quel  Regnault  ambidestro^ 
tanto  favellatore  egregio,  quanto  amministratOfe 
foperbo.  La  più  rara  suppellettile ,  e  /ra  questa  la 
^pada  del  gran  mastro^  e  le  bandiere  dell  x>rdine, 
poste  sulla  fregata  la  Sensibile^  9  incamminavano 
alla  volta  .di  Francii^.  Ma  incontrata  la  pavé  dagl' 
Inglesi,  fa  ptesa,  e  le  preziose  copqoiste  cpndotte 
in  Inghilterra»  Eraiio  sulla  Arcata  Baraguey  d'Hì^ 
lìers,  ed*  Arnault  :  accusò  Araault  della  perdita  del- 
la nave  la  viltà  dm  forestieri.  Nel  che  è  da  sap^si , 
che  questi  fix^stieri  aitilo  non  eranb  che  galeotti  na« 
politani  liberati  da  Bnonaparte  dalle  galor^  di  Mal* 
ta,  e  posti  da  Vii,  non  so  con  qual  decoro,  a  go- 
vernar la  SonsiHle.  La  conquisi?  .di  Malta,  tanto 
conforme  alle  soni  &ap  allora  conifaainaie  della  re- 
poèbfica  di  Francia  e  di  Bnonaparte ,  empiè  di  ma- 
nfigDB.  r^aropa,  di  timore  T  Austria ,  di  spaven- 
ta iVapoli»  Solo  gr  Inglesi ,  che  avevano  il  na villo 
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inìèro ,  e  à*  invitta  fama,  non  se  ne  «gomcntaronoj 
anzi  dimostrando  animo  maggiore,  qiMnto  piA  gm^ 
ve  era  il  pericolo,  si  preparavano  al  gran  contrasto* 

Giunto  Bnonaparte  sui  lidi  egiziani ,  e  con  f  tifta 
felicità  sbarcatovi,  s'irapadróniva  di  Alessandria: 
poscia^ con  pari  felicità  procedendo  s'insignoriva 
dei  luoghi"  piò  importanti  e  più  forti  di  quella  con- 
trada. Non  è  disegno  nostro  il  descrivere  l'egizia- 
ii'i  guerra  Siccome  quelk,  che  trop]io  è  lontana 
d  iile  cose  d'Italia.  Solo  ci  piace  raccontare 5^h 
che  per  lei  $i  cambiò  lo  stato  d^talia  ,  e  fu  avve^ 
Dimento  tantof rave  per  tutta  Europa,  la  battaglia 
navale  di  Aboukir.   '  '  < 

Avevano  gl'Inglesi,  come  abbiam  narrato,  iio^ 
tizia  anticipata  della  spedizione  d'Egitto,  ed  avuto 
^nrhe  presto  at^viso  della  partenza  dett'aroiatà  da 
Tolone,  siccome  qtiel li  che  stavano  molto  all'erta, 
con  tanta' celerilà  la  seguitarono,  che  arrivarono 
alle  l)ocche  del  lS[ilo  prima  dei  Francesi,  nèaven* 
dogli  trovali-,  si  erano  andati  aggirando  ])el  Me-* 
ditr^rraneo  con  ispèranza  d' incóntràrgK,  e  di  com- 
battergli. Né  ciò  venendo  loro  fatto,  tanlo  sicura 
notizia'  avevano  dell'  intento  dei  Francesi,  di  nuo- 
vo voltavano' je  vele  verso  le  egiziane  spiagge* 
Correva  il  g^iorno  primo  d'agosto  destinato  dai 
cieli  ad  lina  delle  più  aspre,  e  pii^  terminative 
battaglie,  che  il  furore  degli  tiqminf  abbia  mai 
fatto  commettere,  e  di  cut  vi  sia  memoria  nei  ri- 
cordi delle  storie ,  pieni  per  altro  rfi  tanti  spavet»^ 
tf^voli  acridenti.  Viaggiava  con  V  armata  britannica 
a  vice  ammiraglio  Nelson,  al  quale  dall' ammira* 
glio  San  Vincenzo  era  stato  commesso  fi  carico  di 
Cercare,  e  di  combattere  Tarmata  francese,  ed  a 

Ì>iene  velo^^solcava  il  msfre  verso  Alessandria  d' 
r.giuo ,  qusbido  tra  le  una  e  m'ezsò,  e  le  doe  orrf 
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tMTÌggiaae  ìlei  aopradcietttr^oruo  jsoopriva  Tar^ 
mala  di  Friiocia  socia  ia  sùlV  ancore  nella  cala 
d' Aboukir,  ed  oitiìnata  alla  battaglia.  Sodfersero 
si  temiKx  iiiedestino  i  Francesi  la  vegnente  armata 
Mimca  y  e  questa  e  quelld  sollevando  gli  animi 
ali* importanza  del  fatio,  che  stavano  per  commet- 
tere a  difesa  e  gloria  delle  patrie  loro,  si  prepara- 
vano al  cimento.  Noverav4iÈisi  nell'armata  inglese 
tredici  tia  Vi,  ciascana  di  settantaqualtro  cannoni,  ed 
erano qaest' c'sse :  la  Vanguardia,  nave  capitana,  su 
coi  sorgeva  Nelson ,  Y  Orione ,  i(  Cidlpden ,  il  Bel- 
lerofoaie,  il  Golia,  il  Zelante,  il  Minotauro,  la 
Difesa^  r Audace,  U  Maestoso^  il  Presto,  ed  il 
Teseo.  À  questi  si  trovavana  congiunti  il  Leandro 
di  cinquanta  '  cannoni ,  e  la  fregata  la  .Mutina  di 
Ireotasei:  insomma  mila  e  quarantotto  cannoni. 
Tutto  quésto  navilio  goverofivano  meglio  di  ottomi- 
la eletti  marinari. 

Elrano  nell'armata  di  Francia  una  nave  grossis- 
«ma,  stanza  dell' aljuiranie,  nominala  l'Oriente, 
tre  di  ottantaquattro ^  il  Fraudino,  il  Tonante,  il 
Go^ielmp  Teli,  nove  di  settantaqùattm,  il  Guer- 
riero, il  C^iquistalore,  lo  Spartano^  r Aquilone, 
il   Popolo  sovrano,  il  Felice,  il   Timoleoue,  il 
Mercurio,  il  Generoso,  con  la  Diana,  fregata  di 
quarantotto ,  la  Giustizia  fregata  ili. quarantaquat- 
tro, l'Artemisia,  e  la  Seria,  ambedue  di  treniasei: 
insomma  mila  e  novanta  canyom  [^f  ^^o^  9  <^trca 
diecimila  e  novecento  maritaari  per  governo;  im* 
]iercÌQcchè  i  Francesi  sono  sempre  soliti  ad  em* 
piere  le  loro  navi  di  ma^ior  numero  di  gente. 
Aveva  il  supremo  governo  di  tiìtip  questo  borito 
uavilio  l^amltlit-aglio  Briieys,  capìtanov^delle  fac* 
cèad^  lUfOilt  eiipertisiimo ,  é  d'anima  non/miaore 
della  $u^  perizisi.  Si  era  egli,  dopo  di  avere  sver- 
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nato  con  parte  delle  'saddélie  navi  nel  porto  dt 
CoHù ,  condottò  a  Tolone  per  alla  £iziòne  d'Egit- 
to, avendo  Buona  parte  in  lai  preso  iomraa  còniì- 
dénza.  Ma  la  cqndiziooe  delle  due  armate  era  V  un» 
dalFaltra  molto  diversa.  Veleggiava  per  Talto  màrtf 
la  inglese,  menue  la  francese  sòrta  sulFanoorch 
sprolmigaVa  il  lido  da  Maèstro  a  Scirocco.  Accre- 
sceva la  sua  sionrezza^r isoletta. di  Aboùkir,  ma 
però  un  po' troppo  loqtana,  per  potere  con  molta 
efficacia  difendere  il  passo  ;  era  posta  a  capo  della 
fila ,  e  munita  <li  artigliei^ie.  Alcune  più  piccole 
navi  in-Qvvedute  di  bombarde  ^  e  clie  fra  le  àrhre 
erano  fatte  staneiiare,  davano  maggior  nervo  alFar- 
mata.  Quésto  morto  di  Combattere  aveva  eletto, 
r  ammiraglio  della  repubblica  per  non  privarsi  del 
tinto  degli  aiuti  di  terra,  e  percbè  prevaleva  per 
la  grossezza  delle  navi;  e  pel  numero  dèi  combat- 
tenti. Le  quali  condizioni  essendo  per  lui  migKo* 
ri,  non  voWva  esporsi  al  pericolo,  che  in  una  bat- 
taglia a  véle,  ed  in  tutto  navale,  nel  qual  moda  di 
copi  battere  tra  armata  ed  armata  soglionogr  Inglesi, 
per  la  precisione  e  prestezza  delle*  mosse,  avere  il 
vantaggio,  9Ì  pareggiassero.  Poi,  usandot  Francesi  di 
trarre  con  le  artiglierie  loro  nel  corpo  delle  navi 
nemiche,  era  manifesto  che  i  tiri  oieglio  sareb* 
hétb  aggiustati,  e  maggior  colpo  farebbero,  scìi*» 
gitati  da  navi  suir àncore,  ohe  da  navi  sulle  vele, 
(^sì  egli  si  prometteva  una  probabile  vittoria, 
poiché  i  suoi  soldati  essendo  aninosissimi ,  noa 
ayeva,  in  tale  modo  combattendo,  cagione  di  te* 
mere  che  il.  coraggio  toro  venisse  sopraffatto  dalla 
maggior  perizia  degF  Inglesi.  Spirava  il  Vento  da 
Maestro,  volgendosi  un  poco  verso  Tramontana* 
iniMMro.vKon  oosi  tosto  Tamnióivglio  ingleM  Mxi* 
ìKrse  r  amata  iranoese  y  che  dÉI  il  seguale^  d^a 


hitugKa,  ordinando  alle  navi,  olia  Vacìeontasiera 
tmie  al  Demìoo,  ehi  piti  presto,  il  ^n^io.  Dalla 
parie  aua  Broeys  fe'salire  iacontaneateà  mariaari 
delle  navi  mi  non  salle  madori,  e  sprofoodaTa 
an*aocora  di  più,  accioechè  le  sue  navi  fo9sevo.più 
fierme,  e  i  suoi  si  persuadessero,  cbe  quello  «ra  il 
loogo,  in  col  per  loro  abbisognava  o  vtucere  o  mor 
rìre.  Egli  poscia  ai  pose  co'  suoi  oiigliori  ufficiali 
a  ?eletiare>  sulla  gabbia  delF  Oriente ,  sito  perico^ 
losiasioìo,  perchè  gì*  Inglesi  asano  di  tirare  in  alio 
•elle  vele ,  e  nel  sartiame.  Si  scagliàvaialo  gl'UigleSi 
eoo  impelo  grandissimo  contro  Taotiguardo,  e  co4- 
tm  il  mezzo  dell* armata  nemica,  i  quali  con  tutte 
le  artiglierie  di  poggia  iblminaiuk),  ferocemente 
gli  ribouarono,  non  senza  aver  loro  recato  danni 
graTÌS5Ìi|u.  In  questo  pcimo  incototro  le  artiglierìe 
dell*  iaoleUa  aiutaroDO  non  poco  V  opera  delle  oavit 
Tomtft>oo  gì'  Inglesi  all'urto  un'altra  volta ,  e  sa* 
rebbe  stata  la  battaglia  più  lunga  e  più  pericolosa 
per  loro,  poiché  Nelson  si 'ostinava  in  voler  dar 
dentro  al  petto  deirarmata  nemica,  che  se  gli  scrv* 
priva  per  pc^ja,  se^al  aapitano  Foley  xlel  Golìa 
non  fosse  sovvenuto  l'audacissimo  pensiero  di  tic* 
carsi,  girando  attorno  alla  punta  dell' antiguardo 
francese,,  tra  il  lido  e  l'armata  nemica,  donde  ne 
avveniva,  che  i  Francesi,  perdendo  il  vantaggio 
di  poter  esser  assaliti  solameaie  da  una  parte,  cioè 
da  poggia,  potevano,  fra  due.^empe»ie  di  fuoco  a 
di  palle  trovandosi,  essere  fulmiiuati  .da  ambe  le 
]ìarti ,  cioè  da  poggia ,  e  da  orza^  Pensollo,  e  feoda 
anche  eoo  ardire,  e  perìzia  inestimabile  Foley.* 
Considcrataia  dagli  altri  T  importanza  di  qiiesta 
mossa,  dtie.lMAo  vaata^iava  Je sotai  degl'Inglesi, 
il  Golia  fa  prestamente  seguitato  dal  Zelante,  dall' 
Qrttiy ,  dal  Teseo,  daU'  Audace,  e  Analoienu  d^lla 
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V«|^ardia,  vaiwello  almirante.  Né  ooal  tosto  era- 
oo  pf  r  tal  modo  trapassati  a  orza  dei  repnbblica^ 
1)1 ,  che,  gettale  le  ancore  incominciavano  a  trarre 
con  noa  fùria  incredibile.  ^  • 

Al;  tempo  stesso  le  altre  navi  inglesi ,  .poiché 
noti  potevano  esser  molestate  dalle  navi  del  mesfr-* 
zo  e  del  retrc^nardo  nemico,  che  soli' ancore  pia 
dietro  erano  sorte  ^  si  arringavano  a  poggia  delle 
francesi ,  e  con  furiosi  tiri  le  tempestavano.  Così 
tutto  r antiguardo. francese,  e  parte  della  mezsa 
fila^  che  erano  il  Guerriero,  ilGonquislatOre ,  lo 
Spartano ,  e  T  Aquilone,  com-battuti  da  ambi  i  lati 
travagliavano  grandemente ,  «quantunque  sulle  pri* 
me  con  molto  valore  si  difendessero.  Ma  soprafiat-, 
ti  da  quella  prepotente  forza ,  rotti ,  fracassati,  di^ 
satberati ,  ed  incapaci  d^  muoversi  a  volontà ,  npa 
che  mareggiare  con  disegno^  si  arrenderono.  Il 
vento  in  questo,  che  continuava  a  soffiare  da  Mae^. 
atro,  sospingeva' il  fumo  di  tante  artiglierie  sulla 
mezza  schiera,  e  sul  retroguatdoftancese,  e  tutto ^ 
^al  fóltissima  nebbia,  \  ingombrava,  nc^^bia  che 
60lo  era  rdtta  dai  foschi  Itimi  delle  tiranti  artiglie-. 
rie.  Era  lo  spettacolo  orrendo;  i  Francesi,  che  si 
trovavano  in  terraferma ,  ansii  del  fine ,  che  tan- 
to grave  èra  per  la  patria  loro,  ascesi  sui  luoghi 

i  alti ,  prospettavano  X  augurosa  battaglia,  Cosi( 
a  specola ,  70^  1^  torri  di^Alessandria ,  cosi  i  terraz- 
zi i  e  le  logge  di  Rosetta ,  e  la  tórre  di  Abul-Mara- 
dur^  distante  un  tiro  di  cannone  da  questa  città  ^ 
erano  piene  4i  repubblicani,  paventosi  a  quello 
che  vedevano ,  ed  a  quello  che  udivario.  Al  tempo 
Messo  gli  Arabi  si  erano  piarsi  vs\  lido,  condotti 
parte  dalla  contentezza  di  vedere  i  repubblicani , 
ci«  moltof^iav|ÌBo,  in.si  grave  pericolo,  parte daU 
la  speranza  diavei^li  a  svaligiare,  quando.  cvcMp- 
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9m  di  ricoverarsi  a  terra*  Parevai^^  óie  ìion  a  po- 
lene a^aogere  terrore  ad  uno  s^^ectaoolo  già  tan- 
to spaventevole  pel  rimbombo  di  tante  e  Vi  gròsse 
artiglierie*  Eppare  una  nuova  $cena  si  «coverse 
piena  ancora  di  maggiore  spavento*  S'era  fatto  nat- 
te; il  BelIerofi»te  s'attaccava  cda  T Oriente.  Ma 
qoesu  enorme  mole  con-  an  fracasso  orribile  lo  te« 
Deva  lontano ,  e  tanto  lo  conquassava ,  che  ])«tfo 
pa ,  sarebbe  andato  ft  fondo.  Sopraggiungeva  in 
questo  mentre  V  Alessandro ,  cbe  trovatosi  più  vi- 
duo  ad  Aless^ndna  aveva  tardata  ad  arrivare,  e  si 
metteva  tosto  a  bersagliare  ancor  esso  V  Oriente, 
li  Leandro,  che  era  stato  compagno -all' Alessan- 
dro, giontosi  col  medesimo,  assaltava  il  Popolo 
sovrano ,  ed  il  Franclino.  Poi  altre  navi  inglesi  si 
avvicinavano  ai  vascelli  francesi ,  che  tuttavia  com- 
battevano ,  poiché ,  vinta  la  vanguardia ,  era  fatto 
loro  £MX>ltà  di  girsene  ad  assaltare  le  navi  della 
fila  mezzana.  Cosi  l' Oriente,  ed  i  suoi  due  vicini 
ilFramclino  ed  il  Tonante  ^  si  trovar<no  adnn 
tempo  stesso  bersagliati  da  tutte  parti.   L'  am- 
miraglio Brneys,'che  in  tanto  estremo  accidente 
aveva  ccMnpito  tutte  le  pani  di  esperto  ed  animoso 
capitano  di  mare ,  ferilo  prììBa  nel  capo  e  nella 
mano,  fn  finalmente  da  una  palla  diviso  in  due  a 
mezzo  il  corpo.  Gisabianca  ^  >capitano  dell'  Orien- 
te, ferito  gravemente  ancor  egli  ^  era  stato  costret- 
to a  lasciare  Y  n^cio.  In  mezzo  a  qud  tumulto 
ecco  gridarsi  sdii'  Oriente ,  eh' egli  ardeva.  Né  v'   ' 
era  modo  a  spegnere;  le  trombe  rotte,  le  secchie 
fracassate,  gli  uomini  fuor  di  mente  tòglievano  ò* 
gni  speranza.  La  sch^gia  ^  e  le  palle  inglesi  con- 
unoavanoa  tempestare.  Ardeva  l'Oriente,  unto 
Bella  elianto |:Mente  nave,  ed  ardendo  spargeva 
fra  ^pwUe  tenebre  latto  All'  iìiiorna  «la  funesto 
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chiarore.  Davafiò  opera  gì'  Inglesi  ad  ailootanami , 
perchè  nella  énate  mina  di  quella  mole  smisurata 
(einevaoEo  roldmo  sterminio.  Infaiti  Terso  le  dieci 
della  sera  con  on  rimbombo ,  che  parve  più  che 
di  grosstssiiTio  tuono ,  e  eoa  an  incendio ,  come 
quando  il  cielo  di  nottetetnpo  pare  ratto  acceso  da 
non  interròtie  folgori ,  scoppici  Successe  a  tanto 
caso,  per  lo  spavento  e  per  lo  stupore,  per  bea 
dieci  miiieii  an  S(ft)ito  ed  alto  sileòzio».  Le  nari 
tosi  vicine  come  lontane ,  ravvilup|)ate  da  fumo  , 
dà  tizeoni ,  da  rottami  d*  ogni  sorte  ^  non  si  vede-» 
vano,  né  senza  &tica  poterono  preservarsi  dalle 
ctfoondànti  fiamme.  Poi  le  àrUglièrie  ncomiiicia* 
rono  lo  strazio ,  massime  dal  canto  degi'  Inglesi  , 
che  tion  ^vóle^no,  che  ropeP4  della  dtstmtiooe 
delia  flotta  fraocese  restasse  imi>erfetia.  Còntimioft* 
si  per  lai  modo  a  trarre^  sino  alle  tre  del  segaeiMe 
giórno ,  momento ,  ia  cui  fu  fohsa  far  tregua,  per^ 
ciiè  la  stancbesza  prevalse  al  fanore.    .^ 

Qoando  poi  incomiaciò  a  ra^iornare,  quanto 
si  seoj^erse  diverso  V  aspetto  dette  cose  da  quello  , 
eh*  era  stato  prima  che  la  battaglia  inoomiacijissè  ! 
Due  flotte  per  lo  inóand  fioritissime ,  accoace  , 
preste,  picene  di  gente  liilegri  ed  intera,  risuonanti 
di  grida  Kete  e  festose ,  ora  rotte ,  *  lacere,  tarde  y 
sanguinose,  arse,  piene  di  morti , di  moribondi  ^ 
di  gemiti  spaventosi  e  compassionevoli.  Ntssuna 
reliquia  dèli'  ansò  Oriente  $  la  fregata  la  Seria  gita 
a  fondo  mostrava  solo  la  cimadegUiufraoti  alberi; 
le  navi  francesi  il  Guerriero ,  il  Conquistatore ,  io 
Spartano ,  Y  Aquilone ,  il  Popolo  sovrano ,  ed  il 
FraacUno  disalberale ,  'ed  in  poter'd*  Inghilterra  :  i  I 
Felice,  ed  il  Alei*oario  dato  di  £aflob  negli  seogli; 
il  Tonante  privo  di  sutti  i  sua  allieri ,  l' Artónt-» 
•ta  iù  Eanmie ,  il  ITimelèokie  gito  di>  traverso;  Salo 
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lutane  ti  oÉservavano  le  due  navi  dei  retroguardo 
il  Goglielmo  Teli  ed  il  Generoso,  con  le  doe  fre* 
pie  la  Diana  e  la  Gidstieia.  Degl'  Inglesi  il  Belle- 
roloate  casso  di  talli  i  suoi  albm^  un  altro  in  pari 
stalo ,  uno  col  solo  animone ,  tatti  laceri  e  fracas- 
sali,  ma  non  tanto,  che  non  potessero  ed  ara!ieg- 
gi»e,  e  mareggiare.  Si  scagliavano  cpiiiro  il  Feii« 
ce, il  Mercurio ,  il  Tonante^  edil Tiraòleooe Qa«« 
fnghi ,  e  se  gli  prendevano»  Po(  dicevano  ferza  d' 
inpadronirsi *  del  Guglielmo  Teli ,  del  Generoso, 
e  delle  due  fregale  snpersliti  ;  aia  tiilt>e<|tieste  navi, 
spiegate  prestamente  le  vele ,  e  preso  deiraltò,  an* 
darono  a  salvaménto ,  la  pi*inia^  governata  da  Vilu 
leneove ,  capitano  «he  era  stato  della  fregata  la 
Giustizia  ,  a  Malta,  la  seconda  a  'Corfò.  Quesi* ul- 
tima ,  strada  facendo ,  si  pnese  il  Cavallo  marino  ^ 
grossa  nave  d* Inghilterra,  e  lo  condusse  con  sé 
nel  porto  dell'  Isola.  Era  il  Generóso  al  governo 
di  la  Joailies,  capitano ,  se  naai  alenlbd  fu  al  mon* 
do ,  di  tiAremo  valore,  e  lèncose  che  >ft«e<x>»quel 
suo  Generoso  sono  piuttosto  incredibili,  che  ma- 
laviglioae.  Pnre  era  di  cortese  tratto  ^  e  di  £lcìle  e 
mansaetissinna  natura.  La  Giustizia,  fregata  la  più 
veloce  oorridora  di  tutto  il  aavilio  francese  e  forse 
del  mondo ,  si  salvò  fa<^liDente  ;  b  Diana ,  ])iù 
taida ,  diiBcilmente.  Non  pcterOni^  gì'  Inglesi  se- 
gnitare  le  furenti  navi, perchè-avevàn«»  le  proprie 
rottele  sdntecite  dalla  battaglki.  Dei  «FiMicesi , chi 
h,  raccolto  dagf  inglesi ,  clii  fuggì  verso  AksssfU^^ 
dria  soi  laguri  palischermi.  Ma^uelti  che  si  git- 
tapìDlìotiì  lido,  venuti  in  Mtfao  degli  Arabi, forono 
con  tigni  strazio  condotti  «  ifisone:  nuegli  seoglt 
stram*  gnmdawno  francése  saixgife.  D^  Francesi 
iDfiitiftMMoÀ  ^tiesta  battaglia  4ra  merti,  fenii  € 
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prigioQim  circa  ottomila ,  fra  i  quali  i  morti-aont- 
màcoiio  a  qùiodici  centioaia*  Furooo  i  feriti  e  i  pri«- 
giòiiieri  dafr  ammiraglio  inglese,  sotto  fisdedi  uou 
guerreggiare  contro  V  Inghilterra  fino  agli  scambi, 
liberati,  e  mandati  in  Alessandria.  Perdettero  gi' 
Ir^glesi  fra  feriti  ed  uccisi  circa  novecento  soldati^  ^ 
fra  i  (luali  molto  desiderarono  un  Wescott ,  capi** 
tano  del  Maestoso.  Fu  accagionato  Brue^s,  come 
si  usa  nelle  disgra^le^  anche  4a  BuiShaparte  dello 
avere  stanziato  trc^po  più  Itiogamente  che -si  eoa-* 
venisse  su  per  quelle  spiagge  infedeli.  Scrisse  anzi 
il  generalissimo ,  che  questo  soprastamento  aveva 
£itto  r ammiraglio  contro  i  suoi  ordini,  poic^  , 
come  allegò ,  gli  aveva  cofba^dato,  che  si  ritirasse 
tosto  a  Corfù,  Altri  al  contrario  siirivono ,  avere 
voluto  Brueys ,* che. conosceva  il  pericolo,  partir* 
sene  per  Gorfù ,  ed  essere  stato  impedito  da  Boo^ 
nàparte,  che  gì* impose  di  restare,  pe]:chè  non  vo* 
leva' privarsi  del  sussidiò  della  trasportatrice  armar- 
la innanzi  che  avesse  fermato  con  vittorie  di  mo- 
mento il  piede  in- Egitto.  Ciò  ,  non  uh  ardirò 
affermare,  nou- avendone  alcbna  testimoniaoza 
ta.  ]^ne  non  si  può  scusare  Brueys  dello  aver  la- 
sciato r  àdito  aperto ,  i^rcbè  gì' loglesl  si  potessero 
recare  a  ridosso  della  su^  arniata  j  poicliè^  quando 
a  lui  si  scoperse  il  nemico /o  doveva^  salpando  to* 
stamente,  e  dando  le  vele  al  vento,  condursi  a 
combattere  ra  alto  mare ,  o  ;se  fermo  suU*  ancore 
voleva  combattere,  esplorar  bene  le  acque  fram- 
messe tra  la  sua  vanguardia  e  il  lido,  e  trovatele  prò» 
fon^e  a  dar  passo  a  navi  grasse  d|a  guerra,  metter- 
ai  io  altre  sito,  o, serrarle  con  altri  avviaameoil; 
poiché  si  vede,  che  Tester  passati  per  quello  «trèt«* 
lo  ad  orza  deli*  armata  fbioceae  >  dio  àiA  tatto  a|t* 
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Incesi  vìnta  una  battaglia  ^^che  altrimeoti  sarebbe 
siau.per  loro  assai  perìoolosa  e  dubUa.  Dall'  esito 
di  lei  ùacqnero  altre  sorti  in  Europa. 

La  rivoluzione  di  Roma ,  e  la  presa  di  Malta  ^ 
per  coi  i  repabbUcani  si  erano  acquistati  grandis- 
sima £icilità  di  perturbare  il  r^no  di  Napoli, ave- 
vano dato  Cagione  dì  temere  al  re  Ferdinando,  cba 
il  governo  di  Francia  avesse  fatto  pensieri  sinistri 
andie  contro  quella  estrema  parte  d' Italia  ;  né  era 
oartaoM^nte  verisimile ,  che  la  smania  d' innovare  a 
di  spogliare  i  paesi  che  tacito  sfrenatamente  aveva 
turbato  Genova,  Milano,' Veaezia,  Roma,  fosse 
per  arrestarsi  ai  confini  dello  stato  romana  Ciò 
noa  ìsfu^iva  al  Direttorio,  e  per  tal  motivo  aveva 
timore,  che  il  re  di  Napoli  facesse  qualche  risdiu- 
rione  precipitosa  contro  di  lui.  Pei^tanto,  siccome 
quello  che  voleva  tem^reggiare  per  vedere  quale 
via  ibsse  per  pigliare  la  spediawne  d'  Egitto ,  e 
tfual  efetto  partorirebbe  sui  principi  d' Europa ,  e 
sol  governo  ottomano,  aveva  mandato  Ambasciato* 
re  a  napoli  Garat  ^  letterato  di  molto  grido  in  Fran- 
cia,  per  rendere  il  re  persuaso,  che-Y  amicizia  del- 
la Francia  verso  di  ìui  era  sincera  e  cordiale.  Ma 
il  ùiiù  stesso  era  contrario  alle  parole ,  perchè,  seb^ 
bene 'Garat  fosse  di  dolce  e  pacifica  natura,  aveva 
dò  non  ostante  molto  capriccio  sulle  rivoluaicuii 
di  qnei  tempi ,  parendogli ,  che  air  nltimo  avessero 
a  produrre  qualche  gran  benefizio  all'  umanità.  Era 
anche  «1  qoesto  un  altro  i>articoIa^ ,  per  cui  il  Di- 
r^iorio,  se  avesse  avuto  animo  pi£i  civile,  oGacat 
mente  meno  illusa,  avrebbero  dovuto^  quello  non 
dare,  qoesto  non  accettare  il  carico  di  JNapoli,  do« 
ve  regnava  Carolina  d'  Austria*  Certo  è  bene,  che 
il  suo  arrivo  dispiacque  grandemente  alla  regina , 
e  da  00  altro  lato  i  iK>vatorì  molto  si  coofortav^^ 
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tt6i  pensitri  loro  di  rattur  lo  siato,  perchè  «gli  a- 
?ev4  noWQ'di  i^ss«rsi  riiesoolaiQ .  nella  rirol  azione 
di  Francia.  Favellava  Garat  nel  suo  ìngnesao  al  re 
parole  di  pace,  di  filosofia,  di  amanita.  Favellava 
per  verità  molto  tersamenite,  siccome  acéademico. 
Disse,  che  era  mandato  per  conservar  la  {)ace 
fra  i  due  stati;  che  il  Direitono 'della  repubblica 
francese  cosi  trattava  con  le  altre  nazioni  d'  £uro« 
pa,  come  reggeva  i  Francesi;  cioè  con  la  giustizia, 
e  '  che  gli  alti  fatti ,  di  cui  suonava  V  Europa , 
ciò  dimostravano.  Continuava,  avere  la  repubblica 
francese,  allorcliè  <più  era  potebte  e  più  gloriosa, 
dato  la  fiace  a*  «uoi^  nemici ,  quando  già  vinti  ed 
inermi  offerivano ,. non  più  ostacoli,  ma  fratti; 
r  indepeadenza ,  eia  libertà  (queste  cose  io  rap« 
porto  per  dimostrare  ai  posteri  o  la  semplicità ,  o 
la  illusione  di  Garat  )  essere  state  recate  a  nazioni 
tra  folgori ,  che  parevano  avere  a  recar  loro  il  gio** 
go  della  conquista,  trattati  esaere  stati  fatti  con 
potenze  nemiche  del  noane  repubblicano;  essere 
q^iesta  tolleranza  )iotitica  il  segno  di  pace  per  le 
attuali  generazioni  d*  Europa  ;  mostrarlo  la  mode- 
razione nella  forza,  di  quella  forza,,  che  di  per  se 
stessa  s* arresta,  dove  non  è  più  che  ana  giustizia 
invincibile^  che  pianta  avanti  a  se  termini,  che 
ninna  cosa  cliè  al  mondo  sia ,  potrebbe  opporgli* 
Poscia  r  ambasciaklore  chiamava  il  re  virtuoso  e 
buono,  rioghilterra  schiava  rientro ,  tiranna  fuori, 
la  Franob  libera,  demènte  e  felice,  la  refmbblica 
oooipabenM  |>er  ia  libertà,  savia  per  le  disgrazie  : 
per  tutte,  queete  cose  rappresentare  averlo  mandato 
il  Direttorio^  Finalmente  parlava  al  re  ài  filosofia,  di 
volcàni  ,<li  lave,  di  globi  sconquassati  iti  questi  ter- 
mini: »  Non  già  perchè  io  mi  sia  andato  ravvol- 
»  geado  sotto  i  portici,  <jIov6  si  usa  la  asUaisioue 
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e  tt  ortca  il  favore,  il  Direttorio  mi*  ha  ioviajito 
Goamaodato  straordinario  presso  di  V0Ì4  che  an* 
zi  piatioaio  io  doq  viss}  mai  che  nelle  silenziose 
campagne,  ne'  licei  è  sotto  i  portici  d^Ia  filoso* 
fia;  e  quando  4e  rivQluziooi,  ed  una  repubblica 
a  ?{M  mi  mandano  con  comandamenti  ^  che  ])os- 
sono  tornare  in  prò  di  molti  popoli ,  la  fantaaia 
>  mi  rappresenta  quei  tempi  antichi^  in  cui  dal 
grembo  delle  repùbbliche  della  Grecia  partendo 
filosofi,  che  solo  un  nome  si  avevamo  a(X]uista« 
to,  perchè  avevano  imparato  a  pensar^»  $n  que* 
sti  medesimi  lidi,  su  qqesto  continente  stesso, 
stt  queste  isola  erano  venuti  recando  i  desideri! 
loro  per  la  felicità  degli  uomini  :  fecervi  parec* 
chi  del  bene,  tutti  vollero  farvene;  né  voti,  e 
desiderii  dis£>rmi  da  qii^ti  io  avere  posso,  né  U 
Direttorio  della  francese  repubblica  m' intimava* 
Debbono  questi  voti,  e  questi  desideri!  inspira- 
ti essere  a  tutte  le  potenze  da  tutte  le  voci,  che 
bamo  efficacia  negli  uomini }  dehbonlo  io  nome 
del  Cielo ,  debbonlo  in  nome  d^U^  natura  ;  e  par- 
ali, o  re  ^  che  in- questi  luoghi,  dove  voi  regna- 
te, fra  gli  accidenti  più  stupidi  del  cielo  e' del- 
la terra,  sa  questo  suolo,  amn^asso  magnifico  di 
reliquia  dalle  rivoluzioni  del  globo  conservate, 
vicino,  a  questi  volcani,  le  cui  bocche  sempre  a- 
pene,  e  sempre  fumanti  rammentano  quelle  la- 
ve ardenti  che  buttate  hanno,  e  di  nuovo  but- 
teranno, parmi,  dico,<o  sire,  che^  o  che  in  re« 
pubblica  Si  viva,  o  sotto  V  obbedienza  di  qn  re^ 
r  uomo  dee,  più  che  in  altro  luogo,  amare  di 
nK»>maodare  ai  posteri  per  qualche  beneficio 
£itio  agli  oooiioi  una  vita  tanto  fugace,  e  tanto 
juoeita  »« 
Quesfo  coisi  solenne  e  squisito  parlare  teneva  r 
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ambascìadore  Garat  ad  un  re ,  che  secortdochè  egli 
narrava ,  d' atiro  non  si  ditéttava  che  di  pesca ,-  di 
caccia,  e  di  lazzaroni.  Fj^rdioando,  che  boa  s*ìq- 
leAdeira  di  qudste  squisitezze  accademiche ,  stava 
come  akoEiito,  e  noo  sapeva  come  ascirgU  di  sotto. 
*  Fatto  il  compii  mentovai  re/se  n' andava  il  gior* 
DO  seguènte,  che  fu  il  nove  di  maggio ,  T  ambascia- 
tore a  compii r  con  la  regina,  favellandole  dei  de* 
5Ìderii  di  pace  del  Direttorio ,  dei  pensieri  buoni  ^ 
e  delle  virtù  di  Giuseppe,  e  di  Leopoldo;  suoi 
(rateili,  come  se  le  riforme  £itte  nello  Mato  politi- 
co, da  questi  due  priilcipi  eccellenti,  ed  anzi  gli 
ammaestramenti  pieni  cQ  umanità,  e  di' dolcezza 
dati  alle  genti  dai  filosofi  francesi,  che  l'ambascia- 
Yore  chiamò  maestri  di  Giuseppe  e  di  Leopoldo  ^ 
avessero  che  fare  con  le  sfrenatezze  dei  repubbli- 
cani di  Francia  a  quel  tempo. 

Queste  cose  sapeva,  e  queste  sentiva  Garat,  pei^ 
che  lìissuno  più  di  lui  ebbe  i  desiderii  vòlti  a  prò 
degli  uomini  ;  ma  nod  s' accorgeva ,  perchè  forse  V 
ambizione  il  tras)x>rtava ,  che  quando  regna  la  ti- 
rannide, 4fniglioFe  e  più  onorevole  partito  è  per  un 
filosofi)  il  ficcarsi  in  un  desèrto,  che  comparire 
qual  inesso  di  tiranni.  Intanto  si  passava  dai  com- 
plimenti ai  negoziati,  ingannandosi  le  due  parti  a 
vicenda;  perchè,  CQututtochè  le dimoslrazioni fos- 
sero pacifiche  da  ambi  i  Jati ,  nissuna  voleva  la  pa- 
ce, ed  ambedue  aspettavano  il  tempo  propizio  per 
correre  air  armi  ;  né  il  Direttorio  voleva  lasciare 
quelle  napblitane  prede,  né  il  •re  di  Napoli  poteva 
tollerare,  che  la  dencMX^razia  sfrenata  romoreggiasse 
a'  suoi  confini.  Sapeva  il  Direttorio,  che  il  re  si  e- 
ra  molto  sdegnato,  dappoiché  Berthier,  e  T  incari- 
cato d' affari  a  Napoli  1*  avevano  richiesto  con  inso- 
lente imperio,  ohe  cacciasse*  da*  suoi  regni  tutti  i 
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fuoTOSciti  Corsi ,  licenziasse  il  mmiàtrò  Acton ,  des- 
se il  passo  ai  soldati  della  repubblica  per  Beneveii- 
to  e  Poatecoryo ,  che  volevano  occupare  a  bene* 
(izio,  come  dicevano,  di  Roma,  ^i  confessasse  il  re 
feadatarìo  della  repubblica  romana,  ed  a  lei  [>agas- 
se,  come  al  papa,  il  solito  iinbuto  annuale,  e  sod- 
disfacesse finaltiiénte  senz* altra  mora,  deTsoldi  cor* 
^  di  dello  tributo.  Negava  il  re  le  superbe  propo^ 
^e;  solo  consentiva  a  non  più  ricettare  i  fuorusci- 
ti.  Il  Direiibrio,  volendo  mitigare  F  amarezza,  e 
lo  sdegno  concètto  da  Ferdinando  per  le  in^lenze 
de*  snoi  agenti ,  Aveva  dato  carico  à  Garat  di  rac- 
conciar la  còsa.  Perlochè  si  venne  ad  un  accordo, 
j)el  cfaale  si  stipulò ,  che  i  Francesi  ritirebberò  par- 
te delie  loro  genti  dai  confini  napolitani,  che  la  re- 
{mbblica  romana  desisterebbe  dalle  sue  richieste, 
che  Beneyeuto  e  Pontecòrvo,  per  amor  della  pace, 
Sii  de{M3SÌterebbero  in  mano  del  re:  ma  il  ré,  non 
sì  fidando  delle  dinioslrazìoni  d' amicizia  più  sfor-» 
"  saie  che  spontanee',  di  coloro  che  contro*  la  fede 
dau  o  conquistavano  per  fofza,  b  sovvertivano  per 
inganno,  aveva  con  ogni  più  efficace  modo  armato 
il  suo  reanie.  Ordinava,  che  di  cinque  regnicdi 
ano  andasse  soldato  ;  che  ogni  cinque  irati  o  monfa-f 
che  dessero,  vestissero,  ed  armassero  un  soldato; 
che  ogni  chierico  provvisto  d' un  beneficio  di  milsT 
ducaci  d'entrata  parimente  fornisse  un  soldato;  ri-i 
cliiedeva  finalmente  ilKironi'del  regno^  perchè  le** 
vassero  al  modo  stesso ,  ed  j|6oldassero  un  grosso 
corpo  di  cavalleria.  QtteéRe*  provvisióni  recate  ad 
efietco  oca  senza  qualche  calore  dal  canto  dei  pò-» 
uoli  accrebbero  il  numero  dell* esercito  sino  in  pt- 
UDta  mila,  soldati.  E  sicconìe  il  dispendio  per  man- 
(eoere  ao'  oste  sì  numerosa  era  gravissimo,  cosi  il 
oorertia  aveva  poslo  mano  nelle  rendite  ecclesiali* 


34  STORIA  p\nkuk 

die,  accrewiato  ceni  dazi,  e  perfino:  tacooltca^  ]m 
argeoterie  detle  chiese  non  del  iuUù  necessarie  alla 
celebratone  dei  riti  religiosi.  Già  le  troppe  si  av- 
viavano ai  confidi,  e  on ^ran  corredo  di ardgtierìe 
si  era  mandato  a  guernire  le"  fortezze^  principale 
mente  quelle  4cirAbruzzo«  Quantunque  poiT  am- 
basciatore Gtrat  non  oessassi  d'inculcare  al  Diret- 
torio ,  che  i  soldati  napolitani  ^  per  bene  armati  e 
bene  vestiti  che  fossero ,  sembravano  piuttosto  ga- 
bellieri o  frodatori ,  cb9  baoni  soldati,  non  se>na 
stava  il  Direttorio  senza  apprensione,  trovandosi 
privo  in  Italia  de'  suoi  migliori  sol(iati^  e  del  so» 
miglior  capitano^  e  non  sapendola  qual  partito  sa- 
rebbe per  appigliarsi  V  Austria,  che  di  nuovo  di^ 
ventava  minacciosa  e^^  renitente.  Garat,  o  che  solo 
volesse  scoprire  le  vwe  intenzioni  del  re,  o  che 
credesise  intimorirlo,  siccome  quegli  che  aveva  la 
tiienie  molto  accesa  sulla  potenza  della  sua»  repub- 
blica, gli  intimava,  non, senza  le  solite  ^parole  su- 
perbe, che  disarmasse^  e  riducfesse  V  esercito  allo 
stalo  di  pace.  Confidava ,  che  Ferdinando  sarebbe 
calato  a  condiscendere,  perchè  r^eva.allora,  fra 
gli  altri  ministri,  ìq  stato  il  marchese  «lei  Gallo, 
che  aveva  indole  propensa  pei  Francesi,  è  siccqme 
QUO  dei  negoauatori  del  trattalo  di  Campoformio,  si 
conghietturava,  che  avesse  pensieri  £ivdrevoli  alla 
ptice«  Pispiacqueco  e  la  domanda,  e  la  foriDa  di  Ut: 
se  ne  d^be  il  napolitano  governo  ài  direttorio  adr 
domandandolo  dìel  richiao^d  di  jGarat.  Aggiunse^  o 
varo  ai'fosse  o  sàpposto^  che  egli  si  era  mèscolalp 
coi  novatori  ^  dando  loro  [At>messe,  o  stimoli  trop« 
pD  )X)co  convenienti  alla  qualità  di  ambasciaddo^^ 
Attribuiva  verisimile  colore  alle  all^zioni  la  do-* 
manda  6tla  dall'  an&basciadore ,  perchè  si  liberaa^ 
sero  i  carcerati  per  delitti  di  stato. 
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n  Direttorio,  ehm  noa  era  aiioora  ben  sicuro 

4eUe  cose  d*  Egillò  e  d^Europa,  richiamava  Garai^ 

nandaado  ìq  i^caiQbio  Laoombe  San  Mickel,  re- 

p«bblicaQo  assai  vivo,  ma  pia  cupo,  e  noa  unto 

frvdlatore^  qoanto  il  suo  antecessore.  Era.  il  sno 

nudato ,  che  temporeggiasse ,  ed  accarezzasse  ; 

qoando  fosse  iiennto  il  tempo  ,ibrten)ente  insii 

se,  perchè  Napoli;  cessasse  da  ogni  preparamento 

o^ik,  e  si  rimettesse  nuovamente  nella  condizio* 

aedi  pace.  Dal  canto  suo  il  re,  che  non  vedeva 

fia  tante  copidigie  e  tante .  fraudi  altra  salate  per 

hij  ohe  le  armi,  non  solo  non  cessava  da  toro,  ma 

ogoi  giorao  vieppiù  le  àamentavji.  A  questo,  dopo 

amte  le  novelle  d'Elgitto,  tanto  più  volentieri,  e 

più  pertioaceraaite  si  risolveva,  quanto  più  non 

gli  era  ignoto,  che  la  Francia  era  contro  di  lui 

molto  sdegnata  per  aver  iatto solenni  dimostrazioni 

d' allegrezza  all^  £ima  della  vittoria  acquisuta  dagl' 

Incesi  ad  Abookir.  Parve,  che  Napoli  tutta,  e 

tutto  il  regno  in  ^nel  tiioofe  inglese  trion£issero: 

tanti  fiirooo  i  rallegramenti  e  le  feste.  La  nappa 

stessa  inglese  in  tanto  ardore  fa  inalberata  da  quei 

popoli  oCHJianemente,  e  tutti  sclamavano,  esser 

giunto  il  tempo  della  vendetta. napoliiaoa,  e  della 

rovina  francese.  Ferdinando  stesso  era  andato  ad 

iaooQtrar  snl  mare  Nelson"  vittorioso,  quando  s^ 

Ojp  veane  a  Napoli  per  racconciar  le  névi  rotte 

fletta  battaglia,  ed  il  condusse  ai  sno  palazzo  a  guisa 

4JK  trioafìtere  ira  Faesolta  molli ludiqe,  che  non 

cessava  di  gridare  ,\i va  Nelson ,  viva  Y  Inghilterra, 

9m  gli  fece  ec^ia,  a  racconcio  delle  nati,  delle 

HK  armerie  ,  ed  arsenti.  Come  queste  cose  sentis-* 

se  la  Francia  repubblicana,  ciascono  sei  pn^  pensa^ 

re.  Pure  ^  ne  stava  aspetlao^Q^v*^^^^  ^'^^  ^  ^^ 
mHktU  M  tempi  mù  avorevi^i  :  ed  anche  T  inforr 
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tanio  di  Aboakir  Tavevai  se  non  iiìtiiiforita ,  fbt(a 
piùcaata«  Così  era. in  Najpolì  Tcdoalà  di  guerra  ed 
ei^a  anche  in  Parjgi,  ma  più  coperta. 

In  questo  me^zo  tempo  le  fnacchinazbQi  inglési 
avevano  sortito  F effetto  Joroi,  perchè  l'invasione 
deir  Egitto ,  sicoooìe  gì'  Inglesi  avevano  avvisata-, 
la  vittoria  di  Nelson ,  e  médeaimarnenie  le  «sorta^ 
zioni  delle  corti  europee  preiiisQal  Divano  avevano 
per  modo  operato,  che  W  Porta  ottomana  9Ì  era 
scoperta  nemica  alla  Frauda ,  e  le  aveva  intimato 
la  guerra.  Accidente  tanto  grave  o^mbip  ad  un  trattò 
le  condizioni  di  tutta  Europa,  e  spianò  la  strada 
ad  una  nuova  confederazione  contro  la  Francia. 
Erano  T esercito  italico,  ed  il  suo  capitano.,  L'uno 
e  r  altro  tanto  formidabili  ^  in  paese>  lontano  senza 
speranza  di  poter  tornare  a  soccorrere  la  patria 
loro  nei  campi  d'Europa,  ]^  guerra  di.  Turchia 
con  Francia  toglieva  il  timore  yciie  la  prima' pò* 
tesse  adoperarsi  in  favore  della  second%'$ ned  apriva 
l'adito  sicuro  alla  Russia  discorrere  io  aiuto  dell' 
Austria.  Stipulavasi  anche  per  le  medeeime  cagi(>^ 
ni,  e  per  maggior  sicurezza  della  Russia,  un  trat^ 
tato  di  pace  e  d' alleanza  tra  lei  e  la  Tòrclua*  Già 
le  schiere. moscovite  sMncamminavano  alla  voiia 

a  I 

<lella  Germania  :  Paolo  imjieratore  si  versava  eoa 
tutto  rernptio  suo  contro  Francia.  Si  sapeva  olire 
a  ci^^  che  gP  Italiani  erano  sd^oati  perle  esorbi^ 
tanze  dei  repubblicani  ;  che  gli  Svizzeri  erano  moi- 
lo  più  ;  e  si  sperava ,  chei  lo  sdegno  di  questi  pò* 
poli  fosse  per  riuscire  di  non  poco  aiuto  alla  guer- 
ra. Quella  vasta  mole  repubblicana,  che  il  terrore 
aveva  fondato,  cessato  il  terrore,  s'accostava  aUa 
sua  ruina.  •  , 

Tnlte  queste  cose  noA  erano,  ignote  a^Ferdinao* 
do,  e  considerato  oltre  a  questo'^  ohe  tutte  le  genti 
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(ranoesi,  che  allora  èrano  in  Italia,  raccolte  insiV 
me,  non  sommavano  a  grao^ pezza  al  numero  delle 
sae,  e'^he  i  repubblicani  già  inrferiori  di  numero, 
erano  dispersi  qua  e  1^  nei  presidii  d'ella  Cisalpina, 
ddlo  stata  veneto ,  del  Piemonte ,  e  della  Roma- 
gna, credè  di  poter  chiarire  T  animo  suo  senza  pe- 
nodo,  e  di  poter  far  la  guerra  da  se  con  fratto 
eosirola  Francia,  senza  aspettare  ti  tempo,  in  cui 
gfiakri  suoi  confederati,  principalmente  T Austria 
e  la  Russia ,  avrebbero  potuto  venire  >  in  suo  soc- 
corso. Aveva  anche  udito  le  novelle,  che  per  la 
kga  £itia  tra  la  Russia  e  la  Turchia ,  le  flotte  con- 
federate, passati  i  Dardanelli,  arrivavano  alle  £i«* 
zioni  dell'Ionio  contro  gli  occupatori  delle  isc^e 
veneziaDé  poste  in  questo'  mare»  Gli  pareva  altresì' 
da  naa  doversi  bsciar  raffreddare  la  fama  della 
vittoria  d*  Aboukir  ;  e  la  presenza  del  vincitore 
Ndsoa  ,  che  col  suo  consiglio,  e  con  la  sua  fòrza. 
si  (fioiostrava  prónto  ad  aiutare  l'impresa,  grande- 
mente  il   confortava  a  cominciarla.   Accrebbero 
questi  desiderii  le  novelle,  che  gl'isolani  di  Malta 
si  erano  ribellati  ai  Francesi,  e  tolto  loro  fuso 
ddla  campagna ,  gli  avevano  sforzati  a  ritirarsi  alle 
fortezze.  Alla  risduzione  medesima  inclinava  Na- 
poli peosando,  che  se  £K^sse  da  se,  coglierebbe 
mafgion  fratti  della  vittoria ,  perchè  la  cupidigia  di* 
aver  Fermo  con  alcune  altre  terre  della  Marqa ,  e^ 
la  speranza  di  aversi  a  liberare  dalle  pretese  della 
Santa  Sede  pel  beiìefizio  della  sua  ristaurazione  in. 
Roma,  nongU  erano  ancora  usche  di  mente.  Final- 
meoce  aveva  testé  udito^  che  i  Francési,  che  si  era- 
no accorti  dei  moti  di  Napoli,  e  d^i  nuovi  pensieri 
dei  priQcipi  contro  di  lóro,  erano  veouti  nell'  an- 
tica deiiherazioiie  del  Direttorio  di  £irsi  signori 
delia  Toscana,  .e- di  porre  anche  le.joani  addossò  al: 
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gran  ilncà,  Jie  a  tale  estremo  gli  accidenti  glitfof-* 
tessero.  Né  si  dubitava,  che  i  repubblicani  assaliti 

3 nasi  all'  improvviso ,  e  innanzi  che  avesser(rtem])Q 
i  provvedersi ,  avessero  presto  a  cedere  del  tutto 
dalle  terre  italiane. 

Il  re  risolutosi  del  tutto  alla  guerri3i  ^  domandava 
ai  Francesi  qHello,  a  che  sapeva  che  ei  non  pote- 
vano cimsientire ,  e  ouesio  Ib ,  che  sgombrassero  da 
tettigli  ^ali  '  pontincii  ^.  e  r  isda  di  Malta,  stilla 
quale  pretendeva  ragióni  dr  sovranità ,  in  poter 
suo  rimettessero:  chiamava  Y  una  e  T altra  occupa*' 
zione  novità  fatte,  violazioni  manifeste  delle  con- 
dizioni sfijHilàte,  e  dei  confini  accordati  nel  trat- 
tato di  Campofbriy^io,  Il  Direttorio ,  contuttoché  si 
vedesse  in  pericolo  di  guerra  imminente  colle  prin« 
oipali  potenze  d'Europa,  rispose  risolutamente, 
non  poter  consentire  alle  domande,  giudican4o 
benissimo,  che  T inchinarsi  a  tali  condizióni  era 
peggio  che  perdere  tre  battaglie  campali.  Per  la 
qual  cosa  pubblicava  Ferdinando  da  San  Germa- 
no ,  perché  già  si  era  condotto  ai  confini  con  tutte 
le  sue  genti,  un  manifesto,  pel  quale  mostrando^ 
adunato  [)er  la  occupazione  dello  stato  loniano  e 
di  Malta,  bandiva  al  mondo,  aver  preso  le  armi 
per  allontanare  da*  sooi  dominii  ogni  dailQo  e  pe- 
ncolo, pQr  restituire  il  patrimonio  della  Chiesa  al 
suo  vero elégktimo  signore,  per  ristofarvi  la  cai« 
loliea  reUgiqne^  per  cessarvi  i  anarchia ,  le  stragi , 
le  rapine:  protestava  ài  tempo  stesso,  non  volere 
Mtaover  giier^  contro  aleon-  potentato ,  ma  solo 
provvedere  alla  sicurezza,  ed  all'onore  della  reli- 
gione ;  lui  stesso ,  diceva ,  essere  vwmtò  co'  suoi  i»» 
vieti  soldati  a  cosi  shnta  opef*a  :  proteggerebbe  i 
buòni  ed  i  vtriuosi ,  accorrebbe  con  afftlto  pstamp 
i  traviati  che  si  volessero  rid&nre  al  btaon  sentiero^ 
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ad  a  poiitenui  ;  dimaiUGaaaero,  iocplcaTa ,  ogni  in- 
giuriai, sp^oeswro  ogni  desiderio  di  vendetta ,  imi- 
tassero la  reale  sna  comporlazione ,  solo  intenta  a 
&re  fiorire  nuovamente  la  religione ,  la  quiete,  e  k 
giusta  libertà  di  totii.  Esortava,  finalmente  i  capi 
d'ogni  esercito  estero  a  ritirarsi  incontanènte  dal  ter- 
riiorìo  rondano ,  ed  a  non  ingerirsi  più  <dtre  negli 
accidenti  di  questo  stato,  la  cui  sorte  per  ragion 
£  vÌGÌn9nza ,  e  per  altri  legittimi  motivi  principale 
mente  interessava  la  sua  regia  potestà. 

Dall^  parole  trapassava  tosto  ai  £itti  :  partito  l' e- 
serdto  in  tre  parti  marciava  alla  volta  delle  roma« 
ne  terre.  Era  venato  per  consigliare  il  re  sulle  £k> 
eende  di  guerra  il  generale  austriaco  Mack,  man- 
dato a  qoesio  fine  dall*  imperatore  Francesco,  Fa 
suo  disino  in  qnesta  mossa ,  sapendo  che  iJHbin^ 
cesi  erano  dispersi  in  alloggiameiìti  lontani  ^Jra  di 
loro ,  e  sperando  che  i  pqx>li  tumultuereU)ero  in 
&vor  dei  Napolitani,  di  c>ccnpare  un  gran  tratto  di 
paese.  Confidava  ,.cbe  gli  avversari  sarebbero  «tati 
circondati ,  e  presi  senza  moko  sangoe.  Perlochè 
aveva  Madi  in  tale  modo  ordinato  V assalto,  che  la 
più  grossa  schiera'tx>ndolta  da  lui  medesimo,  aven- 
do  eoa  $t  il  principe  ereditario  di  Napoli ,  per  la 
stracfo  degK  Abruzzi,  se  ne  gisse  contro  Fermo,  e 
se  la  fortuna  si  mostrasse  fiivorevole,  a  porre  il 
campo  sotto  Ancona,  terra  mauita  di  una  cittadel- 
la fiHté,  ma  con  presidio'debole ,  perchè  una  par- 
te era  stata  maniku  a  rinferzure  Gorfò  minaccia* 
to  dalie  armi  ottomane  e  russe.  Era  suo  interno^ 
che  questa  schiera  tagliasse  il  ritorno  ai  Francesi 
verso  la  repnbUica  cisalpina;  L'altra  colonna  gui- 
dala dai  re  j  che  aveva  eoa  se  per  moderatore  G)lli, 
aveva  carico  di  £ir ,  impeto  direttamente  contro 
Roma  serbata  espressamente  al  Jtrìonfo  di  Fardi- 
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nando^  Ma  , pensiero  di  colui,  che  aveva  orclilQ 
tutta  questa  macchtn^^n^Uitare,  era  altresì  di  tagliar 
]a  strada  ai  Francesi  per  la.  Toscana.  Fu  quest'o- 
pera cominessa  ad  Una  terza  schiera  sotto  i  co-* 
mandamenti,  del  generale  Caselli  :  la  parte  più 
grossa  di  lei  posta  su  navi  inglesi  e  portoghesi  gOr 
veroate  da  Nelson  s' incamminava  ad  occupar  Li-, 
vorno.  ^a  perchè  elU  non  fosse  troppo  distante 
dalle  genti  che  accennavano  a  Roma ,  si  era  dato 
opera,  che  U  minor  parte,  che  obl^^diva  al  CQnt^ 
Ruggiero  di  Damas,  fuoruscito  francese ,  radendo 
i  lidi  ver^o  Civitavecchia,  se  n'andasse  ad  occu-> 
pare  quei  luoghi  della  Toscana,  che  portano  il  no- 
me di  Pi*esidii.  Pei^ial  modo  ordinato  il  disegno , 
si  mandava  ad  esecuzione.  Il  generale  GhampioQ-. 
oet,  nelle  mani  del  quale  stav9  allora  il  suprenio 
governo  dei  repubblicani  in  quelle  parti,  aveva 
con  $e  poca  gente,  né  certamente  bastevole  a  £ir 
fronte  a  tenta  moltitudine,  se  i  soldati  napolitaai 
fossero  stati  pari  a' suoi  p^r  perizia  e  per  valore  j 
conciossiachè  non  avesse  con  lui ,  che  cinque  vegr 
gimenti  di  fanti,  uno  di  cavalleggieri,  uno  di  dra^ 
goni  9  due  compagnie  d'artiglieri ,  numero  forse  che 
non  sommava  a  diecimila  soldati.  Erano  per  veri- 
tà con  lui  alcuni  reggimenti  italiani,  ma  ei  £iC6va 
sopra  di  loro  poco  fondamento. 

Il  di  ventitre  novembre  i  Napolitani  si  mnov#^ 
vano  al  destino  loro:  già  Jla  schiera  guidata  da  Fer- 
dinando, scacciate  le  poche  genti,  repubblicane, 
che  le  si  pararono  avanti,  s'avvicinava  a  T^ni« 
Mandava  Champion  net  domandando  a  Mack ,  qual 
ragione  muovesse  i  Na|>Dlitani  alla  guerra  contro 
Francia.  Rispondeva  .con  troppo  ma^ior  alterigia 
che  se  gli  convenisse ,  che  l' esercito  di  Sua  .Mae- 
stà siciliana  ^occi:(|)a  va  il.  territorio  romano  so>^er- 
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tifo,  ed  Qsurpsito  dalla  Francia  contro  la  fede  dei 
ca{>iioli  di  Gampofermio  ;  che  il  nuovo  alato  di 
Roma  DOQ  era  consentito  né  dal  re,  jiè dall' imj)e^ • 
raiore,  suo  alleato:  però  a  oderebbe  avanti  ^  non 
OMi^terebbe  ostilità,  se  non  se  gli  resistesse;  se 
è  j  comjneiterebbele  contro  thiunque ,  e  qual  fosse- 
il  nome  che  si  avesse.  Replicava. modestameol e 
Chasipioanei  y  la  repubblica  romana  essere  sotto 
la  totela  della  francese,  e  difenderebbela.  Intanto 
DOQ  vedendosi,  pel  piccol  numero  de' suoi  j^pldati 
sparsi  in  luoghi  lontani ,  pari  al  resisterà  a  tanta 
piena,  né  a  custodire  tanta  larghezza  di  paese,  rae* 
coglieva  i  snoi,  e  gli  inaodava,  lasciando  un  suf-. 
Gdenie  presidio  in  Castel  Sant'Angelo ,  a  far  capo 
grosso  a  Givita-Castellatta«.Ma  udendo,  che  i  Na-> 
pc^iani  erano  stati  ricevuti  in  Livorno,  sebboie 
eoo  protesta  della  neutralità  violata  per  parte  dei 
mag^rati  del  gran  dnca ,  che  Viterbo^  Civitav^* 
cìùa  si  levavano  a  romqre ,  che  Ruggiejt>  di  Dà* 
mas  arrivava  sui  confini  fra  lo  Stato  Ecclesiastico 
e  la  Toscana,  soprattutto  sentendo  che  Mack ,  seb- 
bene valorosamente ,  e  non; senza  grossa  strage  dei 
regju  combattuto  dal  generale  Lempyne,  si  era  im^ 
padronito  di  Fermo /e  già  accennava  ad  Ancona, 
fece  penaero  di  ritirarsi  più  in  su  per  le  '  rive  del 
Tevere ,  e  piantò  i  suoi  alloggiamenti  in  Perugia , 
perchè  temeva,. che  il  generale  nai)olitano  gli  ta^ 
gUasse  le  strade  dell'  Apénnino ,  per  icui  poteva  ave- 
re il  suo  ricovero  sulle  terre  della  Cisalpina.  A; 
Perogia  poi  raccc^lieva  tutte  le  sue  sparse  genti , 
e  vi  irasé^rìva.  andie  il  gpverno  romano^  che  aveva 
abbandonato,  perla  forza  di  quell'accidente  im-^ 
provviap,  la  soa  sede,  lasciai)^  Jloma  sicura  pre-< 
dà  dei  regjlL  Trovarono  qualobe  aderenza  di  |}fpoli 
nello  stato  poDtificio,  cojne  era  soooeduto  a  ¥i^ 


4a  STOBU  d' ITALIA 

lerbo,  ed  a  Civitavecchia.  Ma  generalmente  poco 
si  muovevano,  o  tepide2u:a  verso  T antico  governo 
del  .papa ,  o  ^dìo  innato  contro  i  Napolitani  ^  o  noa 
cessata  panra  delle  armi  repubblicane,  che  sei  fa- 
cessero. Che  anzi  in  alcuni  luoghi ,  còme  a  Terni^ 
i'  paesani  combalterolieF  virilmente  in  £ivor  dei 
Francesi ,  e  diedero  loro  campo  di  ridurci  a  salva- 
mento. Entrava  Ferdinando  trionfàzido  in  Roma 
3  di  ventinove  di  novembre.  Il  seguitavano  i  suoi 
toldati  in  bellissima  mostra;  il  circondavano  i  pri- 
mi calli  in  magnifico  arue|t»  Il  popcdo ,  che  sèm- 
pre si  precipita  onpidame^te  sotto  i  nuovi  signori^ 
tratto  piuttosto  dalla  novità  ,  che  dall!  amore ,  gli 
4eoe  feste ^  e  rallegramenti  di  ogni  sorte:  le  romane 
e  le  napolitane  grida  miste  insieme  eranb  un  sin* 
gohire  sfietlMoloL  Si  rallegravano  dell'essere  libe* 
rati  da  <|nel  vivere  tirannico^  e  soldatesco,  e  si  aa« 
guravano,  certo  molto  leggermente,  tempi  miglio* 
ri;  perciocché  non  andò  gran  peeza^che  si  accor- 
sero comesi  può  cambiar  di  signore,  e  non  di  servi«^ 
tu.  S' iifcomincjava  intanto  a  trascorrete  in  viiu* 
perii  ed  iu  fatti  peggiori  elei  vituperìi ,  conerò  co- 
lóro die  avevano  seguitato  il  governo  nuovo,  chia- 
mandogli ti  popolo,. o  mosso  da  se,  od  incitato  da 
aliri,  atei  e  giacobini.  I  viiupét*ii  poi,  ed ì  mali 
trattamenti  trascorrevano,  come  wol  avvenire  ia 
simili  casi,  dai  nocenti  agP innocenti,  e  si  mano- 
oMittvano  i  giacobini  per  odio  pul^ico ,  i  noa 
giaoabini  per  odii  privati.  Non  [Mfrlp  delF  atterra- 
mesto  degli  alberi  oella  Kbertà  e  della  mina  a  ibria 
di  |iopolo  d<j  monumeiito  eretto  in  Campidoglio 
ali*  ucciso  Duplioi;.  percioochè  ^avesse  por  volato 
Dio,  che  a  <|oesie' opete  piuuosi^  oziose  eke  dan- 
nose si  &Msèro  rimasti,  ma  s' inooniiiieiav»  a  &r 
•angue,  e  a  deoK^r  ciiè.  -&*an<n>oie  F«>4ùuiimIo^ 
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e  k'tesmre  i  tonrahi ,  creando  un*  milizia  urlmM| 
e  ooDfidaodola  ad  on  cavaliere  Gennaro  Valenti  do. 
lostitoì  olireacciò  on  governo  temporaneo  d' ao- 
miorprolH  ed  antere voH',  che  iuroQoi  princìpi 
Borghese,  Aldobrandini,  e  GabrìèUi^  il  marchese* 
Ma^mi  9  ed  an  Ricci.  Ma  siccome  i  popoli ,  ma»* 
nmameote  il  Romàno,  non  Man  fermi  <^he  alle 
pforvisioDi ,  cosi  Ferdinando  calava  il  prezxo  del 
pme;  il  che  fece  nna  grande  allegreesa. 

Iniaoto  Roma  si  spogliava  ;  né  hiegh*o  la  citlè 
veneranda  trattarono  i  :]^apolilam  die  i  Francesi  ,* 
quantunque  gli  uni  e  gli  altri  si  chiamassero  coi 
nome  di  liberatori.  Portarono  le  lo^e  del  Vatica- 
no dipinte  da  Raffaello,  risparmiate,  ed  anche  ri^ 
spettate  dai  Francesi  y""  lungo  tMopo  le  vestigia  del* 
h  harbarie  delle  sddatescfae  napolitani  JNè  i  q^a^ 
drì  si  risparmiarono,  né  le  statue,  né  i  nnaocscrit* 
ti  sbggiti  ali»  rapacità  degli  agenti  del  Direttorio. 
Jk  tante  enormità  nacqoe  ^  che  il  popolo  cominciò 
a  desiderar  Francia  contro  Scapoli ,  e  cbemolttfra 
i  partigiani  del  papa  diventavano  partigiani  france^ 
si.  Tali  furono  le  opere  naptoìitfoe  in  Roma;  ma 
poco  durarono,  perché  era  faule,  che  in  quella  00* 
bile,  e  sventurata  Roma ,  un  dominio  insolente  in 
breviasiflao  giro  di  tempo  sottentrasse  ad  un  donni* 
dìo  inaoleule;  i  quali  accidenti  saninne  per  ikJì  r|K3* 
contati  nA  progresso  di  queste  storie. 

Era  costume  del  Direttorio  dì  Francia ,  per  sov« 
vertire  i  paesi,  di  accareszare  e  fefMntaru  i  désidè* 
rosi  di  aovttà,  o  che  tali  lessero  per  fin  di  bene,  o 
per  fin^  male,  ma  consenju  la  imitazione,  i  suoi 
9ffBod  pia  aoeareanvano  i.catim  qhe  1  buoni,  per- 
dbè  tievamano  i^mi  pia  arrendevioli,  e  meglio 
indimti  a  «errire  ai  desiderio  loro.  TaiMo  piùrpoi 
Ycacepavano  i  tatti  vi  j  rJUnsandliivaiip- ^  bnobi^ 
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quanio  pia  éraiio  loqtàiii*  i  periooti.  Ma  qiiando  so- 
vrastava un  tempo  forte ^  tosto  si  davano  a  ht  ìe 
ebiamate  ai  buoni ,  perchè  questi  per  la  virtù  Ioi*o 
av^vano  vòlti  in  lor  fevore  gli  animi  dei  }>opoIi ,  il 
che  ejca  foadanieoto  di  potenza.  Da  qn'  altra  parte 
gU  aviatori  veri  di  libertà  tanto  più  vivi  si  dimo-' 
siravacio,  quanto  pia  il.paesé  loro  aveva  sembiaa- 
za  d' itid€|)endente,  perchè  il  resistere  alla  tiran- 
nide pareva  loro  vano,  ed  il  non  servire  alla  inde- 
pendenza  vile.  Questi  adunque  sorgevano,  qqando 
^ra  djta  al  loro  paese,  se  lyui  in  fatti,  almeno  ia 
parole,  la  independenza ,  sperando  di  trovar  modo 
di  acquistarla  vera;  9  reaké  Quindi^  i  dominatori , 
iDettehdosi  in  sospetto,  usavano  di  ritrarre  lo  stato 
dalle  mani  loro ,  ponendolo  iu  balìa  di  coloro,  che  o 
più  vili, Q'piu  prudenti  essendo, ^i  accomodavano  fa- 
cilmente alle  voglie  dei  fprestieri.  Quindi  oìE^eva^ 
i?h& assai  più  dei  partigiani  dc^a  potestà  regia,  as- 
sai più  dei  fitotCHi  deir  aristoecazià,  e  della  oligar- 
chia Slessa,  che  peraltro  abborrivano,  o  fingevauo 
di  abborrire,  gli  ^end  dei  Direttorio,  odiavano  gli 
amaiori'ddr  independenza.  Queste  cose  si  vedeva- 
mo mani^siàmente  in  Cisalpina,  dove  essi  allonta- 
nandosi dagli  independenti ,  si  acoostavaoo  ai  no- 
valori  avidi  di. denaro  e  di  dominio,  ed  anche  agli 
afistocrati,  perchè  sapevano  che  a  questi,  porche 
e*  siano  gnalrentiti ,  ed  abbiano  sionrezza  contro  gì* 
impeli  e  le  iotsolenze  popdari ,  poco  imporla  chi 
abbia  il  reggimento  supremo  in  mano.  Per  bene 
intendere  queste  cose',  e'  bisognerà  incominciarle 
dal  lóro  primo  principia  Aveva  il  Direttorio  di 
Francia  fino  a  quésto  tempo  dominato  in  Liguria, 
ed  in  -Cisalpina  per  la  conquista^  volle  quindi  dt»- 
miiiaie\|ier  T  alleanza ,  condirne  peggiore  *  della 
priim,  se*  gli  afrenati  modj  noa  si  canibiano,  per^ 
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che  quella  jODoiporta  per  se  ogni  cosa^  craesta  do- 
Trebbe  avere  moderazione  e  regola.  Stipalossi  a 
Parigi  il  dì  veqtiaove  di  mar2o  ^  per  forza  dall'  am- 
basdator^  ordinario  di  Cisalpina  .Visconti  ^  volea** 
tkri  dair  ambasciatore  straordinario  Serbelloni ,  un 
trattalo  d*  alleanza  fra  le  due  repubbliche ,  francese 
e  dsalpioa,  i  cui  principali  capitoli  furono  i  s^uen-p 
li:  che  la  repubblica  francese  riconosceva  come  po- 
tenza lifiera  e  independente  la  Cisalpina,  e  le  gua- 
rentiva la  sua  libertà ,  la  independenza ,  e  Y  aboli- 
zione di  c^ni  governo  anteriore  a  queI]o ,  che  afc^ 
tndmenie  la  reggeva;  che  vi  fosse  pace  ed  amici- 
zb  perpetua  fra  ambedue  ;  che  vi  fosse  alleanza ,  e 
che  la  Cisalpina  stesse,  cosi  per  le.di&se  cernie  per' 
le  offese^  a  £ivore  della  Frauda;  che  la  cisalpina  a- 
vendo  domaiidato  alla  francese  un  corpo,, che  fosse 
bagnante  a  conservare  la  sua  liberta ,  independenza^ 
e  quiete ,  e  così  pure  a  preservarla  da  ogni  insulto 
dx  parte  de'  suoi  vicini ,  si  era  convenuto  fra  le  due 
rirpqfabliche ,  che  la  francese  manterrebbe  nella  ei- 
«Ipina ,  per  tanto  traipo  per  quanto  non  fosse  al* 
trìineoti  eoo  ventilo^  ventiduemila^  £inti,  duemilsfi 
cinquecento  cavalli,  cinquecento  artiglieri  si  da 
pie  che  da  cavallo,  e  che  per  questo  la  cisalpina  pìi- 
gasse  alla  francese  ogni  anno  diciotto  milioni  di 
fraochi,  ogni  mese  uà  milipne  cinquecento  mila 
fraochi;  t^he  obbedissero  i|aéste  genti,  exxm  anco-, 
ra  quelle  della  cisalpina  ai  generali  frano&si.  L' am-- 
basciaiore  Visconti,  siccome  quelli  a  cui  pareva, 
che  questo  trattato  significasse  tult' altra  cosapiut- 
tesio  che  alleanza  ed  independenza ,  non  gli  vole^ 
va  couseotira  Mstf  ebbe  ad  udire  ^dal  ministro  di 
Fraocia  il  suono  di -queste  parole,  che  la  repubbli-i 
ca  francese  avendo  creato  la  ^cisalplna,  poteva  an- 
die  distruggerla,  se  volesse.  Il  che  era  verissimo, 
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ma  certameote  né  generoso,  né  oonsenUtieo  alle 
belle  parole;  né  conducente  a  independen^.  Per- 
ciò'Visconti  non  istette  ad  aspettar  altrO',  ^  sotto* 
serisse  11  tjrattato. 

Arrivalo  qaest*  accordo  in  Cisalpina ,  vi  sorse 
uno  sdegno  gradissimo:  i  consìgli  legislativi  noi 
volevatto  fatificarei  Scriveva  pubblicamente  Ber- 
tliier,  che  da  R?>ma  se  n'  era  venuto  a.  Genova  per 
andarsene  alla  s|>cdizione  <1'  Egitto ,  che  quel  trat- 
tato èra  la  saliite  della  Cisalpina,  se  ella  il  ratifi- 
casse«  Altri  sottomano  insinuavano,  che  se  ratifi- 
casse, sarebbe  ingrandita ,  se,  ricusasse,  spenta* 

Queste  praiAesse  e  queste  mlnàccer  operarono  di 
modo  che  i  cdosigli  ratificarono,  non  senza  però 
molti  discorsi  contrari,  e  molta,  discordi^.^  Gli  ai- 
matori  delF  independenza  se  ne  sgomentarono  ^ 
molti  mali  umori  nascevano  nella  repubbUca.  S' 
aggiunte,  che  i  due  Quinqueviri  Moscati  e.  Paradi- 
si, e  nove  dei  consigli  legislativi,  che  pilli  viva- 
mente degli  altri-si  eraiio  attraversati  al  trattato , 
avevano  ricevuto  sferzata  licenza  dal  Direttorio  di 
Francia*  Di  più  si  fé'  dire  e  stampare ,  che  fossero 
Autori  deir  Austria,  e  nemici 'della  Francia  ^  delle 
quali  allegazioni  si  piiò  dire,  che  è  dubbio,  se  sia- 
no u  pih  ridicole ,  o  pia  &lsé.  Alfa  la  perSiecuzione 
non  si  rimase  alle  parole;  perchè  alenai  degli  -op- 
positori furono  anche  carcerati.  Si  conturbavano 
le  menti  a,  questi  eccessi  j  sj^  temevano  cose  peg* 
glori. 

In*  mezzo»  a  questi  mali  umori  arrivava  iu'Gisal* 
pina  mandato  dal  Direttorio  in  qnalità  di  amba- 
sciatore di  Francia,  Troavè,  giovane  di  spirito-  e 
che  hotn  professione  di  amare  la  libertà*  Si  solle- 
varono gli  animi  sd  suo  arrivo*,  comparendo  per  la 
IHima  volta  un  ministro  di  Francia  presso  quello 
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Staio  QoovOy  ed  ogauno  sì  stava  ansiosameiite  aspet- 
tando, che  cosa  ]>ortasse.  GÌ*  iirdepetideDti  ne  au- 
garavano  bene  pel  fatto  stesso;  gli  arìstocrati  quie*- 
ti  si  rallegravano  ancor  essi,  perchè  speravano, 
che  OH  re^inaento  più  regolato  gli  preserverebbe 
dalle  improntitudini  dei  libertini.  Fu  ringr^sndi 
Troové  al  Direiloiio  cisalpino  molto  poiiipoto.  Par* 
lo  nel  suo  discorso  delia  Francia  magnifacament^^ 
della  Cisalpina  amoi^evolraente.^  Piacque  soprattut*^ 
io  a^^  indepeodenii  il'^  principio  del  suo  livellare  ^ 
che  io  con  queste  parole:  che  veuiva  in  nome  del* 
la  grande  nazione  a  salutare  T  indeiieodeaza  delhf 
repubblica  cisalpina.  Ppi  continuando  affermava , 
che  era  venuto  per  adempire  presso  a  lei  un  cari^ 
a>ooorQivole,  e  cara  all' anima  sua,  quello  cioè  di 
^nogere  aìl*  ammirazione  verso  gli  eroici  fatti ,  V 
amore  che  inspira  la  pratica  delle  virtù.^cbe  tale«- 
ra  il  desiderio,  tale  il  bisogno  del  governo  france- 
se; die  a  questo  generoso  fine  per  comandamento 
di  Ini,  ed  in  adempimento  della  sua  tenerezza  pa^ 
tema  indirizzerebbe,  egli  tutti  gli  sforzi ,.  tutti  i  pen- 
sieri sooL  AUontanasseix)  pertanto  da  loro,  come 
^U  allontanava  da  se,  le  dimf03tFazioni  vane  di 
un' astuta  politica,  che  aaula  per  corrompere ,. che 
accarezza  per  uccidere:  alloptanassero  le  soUigfiez-^ 
xe,  allontanassero  le  ingauoatrici  promesse,  le  se* 
dnzioniy  la  flfE^ltcità;  ànimi  aperti  e  leali,  confi^» 
deuza  vicendevole,  giustiaia  sidcera,  prpbità  incor- 
mtu,  anione  inalterabile  fra  ilnagistrati  le  due  re* 
pabbliche  coi^qngessero ;  congiuntone,  continu- 
ava vieppiù  neUa  sua  poesia)  ioftiocandosi  il  giovar- 
ne ambasciatore,  congianzione  gloriosa  e  toccante) 
cofigiaazjooe  giurata •  sull'ara  delta; patria  per  di* 
kotkre  i  prìm:lpi^  flella. /agione ,  e  per  dilatare  il 
culto  delU  libertà.  Queste  beile  }Kiesie,'xhe  copri- 
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Vano  briuii  faiti  ^  giravano  a  quei  tetiipu  Ris[tonde- 
va  all^ambasciatore  di  Fraacia  coii  pensieri  adula- 
torii\  e  lingua  kaliaòa  sucidvssi ma  il  presideaie 
del  Direttorio  Gostabiii:  il  linguaggio  stesso  disve- 
lava la  debolezza  d^li  animi ,  la  servitù  dello  staio. 
Scriveva  sulle  prime ,  cioè  ii  di  trenta  maggio , 

.  Trouvé  a  Birago',  ministro  degli  affari  esteri  della 
Cisalpina',  invitandolo  ad  operar  per  modo  che  il 

;  governo  cisalpino  facesse  risoluzioni  V4gon>s0  coa- 
tro i  fuorusciti  Irancesi  9  che  si  er^^o  ricc/verati  sul 
territorio  cisalpino  :  gli  mancia  va  indizi  sopra  al- 
cuni di  loro:  voleva,  che  a  termine  del  capitolo 
decimo^Juinto  (k'I  trattato  d'alleanza  fra  le  due  re- 
pubbliche^ essi  fuorusciti  fossero  arrestati ,  onde  il 
Direttorio  di.  Francia  gli  potesse  bandire  ^^e  confi- 
nar he*  luoghi,  che  stimerete:  accusava  quelli  di 
aver  combattuto  contro  la  loro  patria  nelle  legioni 
parricide,  come  le  chiamava,  di Gon<lé, questi',. di 
spandere  fra  i  Cisalpini  novellamente  liberi  le  dot- 
trine della  schiavitù ,  di  calunniare  i  repubblica- 
ni francesi,  di  hr  sorgere  contro  di  loro  il  fanati- 
smo, il  pregiudizio,  e  tulti  gli  odii  possibili:  vole- 
va finalmente ,  che  il  ministro  della  Cisalpina  pub- 
blicasse la  sna  lettera,  afiìuchè  tutti  i  fuorusciti  sa- 
pessero, che  la  legazione  francese  dichiarava  loro 
una  guerra,  la  quale  non  avrebbe  termine,  se  non 
quando  i  medesimi  cessassero  di  contaminare  la 
terra  delia  libertà.  Rispose  il  cisalpino  ministro  ali* 
ambasciadore  di  Francia^  che  il  Direttorio  cisalpi- 
no purgherebbe  la  terrà  della  libertà  da  quegli  uo- 
iriini  immorali,  come  gli  qualificava,  conta(ninati, 
ed  ipocriti,  l^ruttò  principio  di  legazione  era  cer- 
tamente quello ,  <;he  s'annunziava  con-,  un' opera 
inumana,  e  brutto  principio  ancora  di  governo  li- 
bero era  quello  che  la  secondava. 
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IVfa  ben  altri  pensieri  chie  questi  nodriva  l'am^ 
hasdadore  nella  sua  mente  e  per  se,  eperooman- 
dameoto  di  chi  il  mandava»  Aveva  il  Direttorio 
osservalo ,  che  la  vivezza  dei  libertini  era  stata  oa* 
gìone,  che  i  popcii  cisalpini,  che.  sono  general- 
mente di  natura  quieta  e  savia,  si  fossero  messi  in 
mal  umore.  I. medesimi  libertini,  siccome  quelli, 
dico  i  sinceri ,  che  senza  freno  pafrlàndo  accusava* 
no  cootiniiamente  di  prepotenza  e  di  ladroneccio 
gli  agenti  del  direttorio  di  Francia^  operavano, 
che  l'odio  contro  i  Francesi  moltiplicasse  ogni  gior- 
na  Tenevano  nei  due  consigli ,  massimamente  in 
qneHo  dei  giovani,  il  predominio,  eie  proposte 
che  vi  sì  facevano,  ed  i  decreti  che  vi  si  pigliava- 
no, indicavano  molta  ardenza  negli  animi.  Ciò  {ri- 
sospettiya  la  Francia,  che  sapeva,  che  la  smode- 
ratezza può  dare  contro  ogni  cosa,  ed  ella  non  vo- 
leva che  si  desse  contro  di  lei.  L'opposizione  tanto 
gigliarda ,  che  era  sorta  nei  consigli  contro  il  trat* 
tato  d' alleanza ,  accresceva  ancora  maggior  colore 
a  ^pesti  pensieri  e  sospetti ,  dimodoché  divenne 
certo  pel  Direttorio,  che  se  tJon  domava  quei  })ari^ 
tigiatìì  tanto  risentiti  di  libertà  e  d'independenza^ 
la  sua  superiorità  in  Cisalpina  sarebbe  sempre  stata 
inceru  e  vacillante.  Infatti  si  vedeva,  che  il  mede^ 
simo  spirito  d* opposizione,, che  nei  consigli  ed  in 
una  parte  del  Direttorio  si  era  manifestato,  si  ra- 
dicava anche  nei  magistrati  subalterni,  ed  ognuno 
gridava  libertà  ed  independenza ,  con  tdli  grida 
acoeimando  non  più  ai  Tedeschi,  che  ai  Francesi. 
Parve,  che  fosse  arrivato  il  tempo  per  Francia  di 
aggravar  la  mano  e  di  porre  il  freno,  perchè  per 
la  pace  fatta  con  Y  imperatore  d'  Austria  essendo 
passata  la  stagione  di  fomentar  le  rivoluzioni  iqt 
ix>nifaard]a ,  pensava,  che  alla  sicurezza  sua  in  Ila* 
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lia;  COSI  in  pace  come  in  guerra ,  si  .ap])9rlenesse 
di  farsene  un  appqggio ,  intròdacendovi  un  vivere 
pili  quieto,  e  che  più  piacesse  ai  piti  ricchi ,  e  no- 
tabili cittadini.  Per  la  qual  cosa  Trouvé,  usando 
così  t  cattivi,  cornei  buoni,  si  veramente  che;  fa- 
vorissero i  suoi  disegni,  fece  in  saa  casa  un'indù- 
nanza  segreta,  in  cui  si  esaminarono  i  cambiamebti 
da  far$i  nella  constituzione  cisalpina.   Aiutavano 
questo  moto  principalmente  Sopransi,  antico  mi- 
nistro di  polizia ,  per  vendicarsi  del  Direttorio  che 
r aveva  licenziato,  Adelasioquinqueviro,eLnosi, 
ministro  della  giustizia.  A  loro  si  accoslavaùo  Al- 
dini di  Bolina ,  Beccalozzi  di  Brescia ,  Villa  di 
Milano,  Martinelli^ ed  Alborghetti  di  Bergamo, 
uomini  meno  odiati  dall'Austria,  die  amati  dai 
Francesi.  Era  il  progetto  di  ridurre  la  costituzione 
a  forma  più  aristocratica  con  diminuire  il  numero 
dei  membri  dei  consigli,  e  cosi  ancora  quello  dei 
di{)artimenti,  e  dei  membri  dei  magistrati  distret- 
tuali. Si  voleva  altresì  accrescer  forza  al  Diretto- 
rio ,  perchè  si  era  non  senza  ragione  osservato , 
ch'egli  si  trovava  nella  constituzione  molto  impari 
ai  due  consigli,  e  quasi  schiavo  loro.  Con  questo 
si  voleva  frenare  la  libertà  della  stampa  ,'e  serrare 
i  ritrovi  politici,  per  la  quale  e  pei  quali  i  pensie- 
ri buoni  si  facevano  cattivi  per  la  esagerazione,  i 
cattivi  pe^ipri  per  T  impeto.    ^     .,   .    . 

(iertamente  questa  riforma  erada  lodar»,  e  sa- 
rebbe piaciuta  ai  buoni,  se  al  tempo  medesimo  si 
fosse  data  la  indèpendenza  alla  Cisalpina;  ma  con 
la  Servitù  ogni  legge  è  cattiva,  e  le  peggiori  sono 
le  buone,  perchè  porgano  con  se  fa  menzogna, 
e  fan  credere  che  vi  sia  ciò  che  non  v'è.'  Ebbero 
i  democnui  ardenti  avviso  del  diségno  dà  un  Mon- 
taldi  rappresentante,  che  chiamato  alle  congreghe 
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segrete^  uè  appraovaadole ,  aveva  svelato  ogni  cxjh- 
SSL  al  consiglio  dei  giovani.  Il  roinore  fu  grande:- 
le  parale  nei  ritrovi  non  ancora  chiusi ,  gli  séritii 
odle  gazzette  ooit  ancora  freoate,  furono  io  gran 
oomero.  Grande  impressioiie  massima  meo  te  fece 
od  pabblico  nna  orazione  che  sotto  il  nome  sup- 
posto di  Marcò  Ferri ,  fa  composta ,  data  secreta- 
mente  alle  stantie,  e  sparsa  copiosissimamente  in 
ogni  pane  della  Cisalpina  da  un  giovane  piacenti- 
no, CM.  aveva  già  stampato  in  Milano  molte  cose 
con  non  poca  lode.  Grave ,  e  forte  orazione  era 
qoeita:  »  £  donde  in  te,  uomo  da  nulla  (sclama* 
va  rivoltosi  al  giovane  Troii ve  il  giovane  pia- 
oentioo  )  donde  in  te^  piccolo  straniero,  bar- 
haro  per  F Italia,  la  podestà  dt  tante  e  si  grayi 
cose  a  dispetto  nostro  operare  nella  nostra  re- 
pubblica ?  Dal  tuo  Direttorio?  Ma  còme  mai  il 
Direttorio  francese  munitoti  avrebbe  di  cosi  ti- 
rannica autorità,  di  u aia. autorità^  che  in  nessun 
tempo,  in  nessun  caso  ftiai  non  fu  delegata^  od 
ambasciadòre  presso  popolo  amico?  Come  po- 
trebb'ei  contraddire  a  se  stesso,  e  detestare  nella 
Cisalpina  qnello  statuto,. cui  con  tanto  fet*vore, 
con  tanta  severità  protegge,  e-  difende  nell'aai- 
|Np  rérìnto  di  sua  giurisdizione  ?  Come  vorreb- 
be rapire  in  un  istante  a  refìubblica  sorella  Ti n- 
dqiefidenza,  el^,  pochi  mesi  sono,  le  ha  gua- 
reittita  eoo  solenne  trattato,  e  che  tu,  pochi  di 
ùj  eoo  sne  patenti  lettere,  e  in  apparato  quasi 
trkmfkle  a  salutar  sei  venuta?  Chi  oserà  mai  ac- 
cagionare quei  cavissimi  qmncjiaeviri ,  dell'  atrr>- 
oe  e  vile  perfidia  d' avere  ocopllàmente  preparata 
■  la  violazione  dluQ  trattato  neiràtto  medesimo, 
>  che  di  adeinpirlo  ha  pubblica  testimoniao/.a } 
'  di  an  lratlul«)  ^  ohe  ottenuto  avendo  la  sanzloiie 
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n  dei  legislatori  di  Fraoeia,  noo'paò  seaza  il  loro 
ìì  coQsenso  essere  akeraia,.eoiiìe  ned  s^aza  il  previo 
>»  concerto  coi  Direttori  cisalpini?  Chi  potrà  mai 
»  credere ,  che  qael  tuo  governo^  il  qóale  non.  ha 
>>  ricevuto  che.  la  dek^Azione  di  eseguire  le  leggi 
n  in  terra  fraócese.  y  e ,  sopra  cittadini  francesi , 
n  usurpar  voglia  in  paese  straniero ,  ed  alleato 
»  r  autorità  elettorale  ^  l^islativa^  eiecutiva ,  (otta 
»  insorama  la  sovranità  nazionale?  Li  Cisalpini 
n  sono  troppo  giusti  per  recare  a  que* supremi. go- 
lf vernanti  si  grave  ingiuria*  No ,  non  è  vero,  che 
n  fidata  abbianti  la  missione  di  rovesciar  lo  stata- 
n  to,  per  cui  esistono  ^lino  medesimi:  Flianno 
».  difeso  contro  Europa  tutta;  come -noi  £iraQ 
»  trionfare  di  pochi  oscuri  oligarchi?  .  ' 

«  Set  tu  ^  novello  Lisandro  (^benché  telo  in  ma- 
il le  e  |>^gio  a  te  sbattagli  siffatto  nome),  che 
M  vuoi  poterti  dar  vanto  di  avere  ricostituita  una 
»  repubblica  in  estranio  paese.,  tu,  9he  nel  tuo 
»  proprio  non  meritasti  mai  di  sedere  fra  i  sette- 
n  cento  cinquanta,  che  le  ordinarie  leggi  Sanzio- 
I»  nanOi  Che  altro  infatti  dimostra  il  giro  tortuoso 
I»  de' tuoi  clandestini  maneggi  ?.  Per  riverire,  qbal 
»  invialo  di  Francia,  V  independenza  Gsalpina ,  ti 
»  recasti  eoti  pubblica  magnifica  pou^pa  ai  palagio 
n  nostro  direttoriale,  e  il  diventi  pratile  andrà 
w  chiaro  nei  fiisti  della  nostra  repubblica^  per  col- 
»  pire  oggi  di  morte  questa  independenza ,  ti  rìn- 
M  tani  nella  più  secreta  parte  del  tuo  aUoggiamen- 
«»  to;  vi  chiami  un  ambizioso,  e  ribdle  congeda- 
•»  to  ministro,  ub  deputato  adolescente^  e  tal  .altri 
M  da  te  compro  ò  ingannato;  e  conquesti  soli  ten- 
»  ti  e  disponi  il  tenebroso  lavoro.  Né  sa  nulla  il 
»  supremo  governo,  nulla  li  ministri,  nulla  il  se- 
»  nato  l^islatore,  nulla  il  popolo.  Ma  la  patrii  vi- 
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gihaza  s'adombcai,  e  bist^gUa;  va  .io. traccia 
deO*  ainhasdadore  9  é  il  cospiratore  ritrova. 
«  Questa  è  dunque  la  fede,  T amicizia,  la  fra* 
tenuta ,  che  di  Francia  ne  appoi;Ìi?  Questi  li  mo- 
di e  le  fin-rne,  onde  ku  prima  ambasceria  france- 
se presso  la  novella  repubWca  condisci  ed  ono- 
ri? Questa  la  liberta,  fa  prosperità ,  ohe m  Italia 
nflonare  pretendi?  Qiial  vasta  materia  di 'dire 
per  ({De' ,  che  mài  non  posero  ne*  tuoi  fidanza? 
Diranno,  che  voi  non  prometteste  libertà  agli- 
taliani,  che  per  più  agévolmente  dominargli  e 
spogliargli;  che  oggi  sotto  pretesto  di  riforma , 
gii  caricate  di  nuove  cateae ,.  onde  vi^mj^Uo  con* 
tiooiread  ismùngergli,  à  dissanguargli;  che  loro, 
QOQ  la  libertà  è  T  unico  idolo  vostro;  che  ^ella 
d^ìgoi virtù  aiaeslra.e  fonte,  don  è  fatta  per 
Toi,  oè  voi  per  ella;  infine^  che  la  libertà  fran- 
cese sta  tutta  nelle  parole,  é  D^gli  scritti ,  o^li 
olnlati  di  ^^ribóndi  tribuni,  e  nelle  dedama- 
aomdi  perversi  impudenti  sofisti.  Ma  v'è  di 
piJu  Qoei  cangiamenti,  che  di  tua  dispotica 
liossanza,e  con  tanta  leggereraa.efiettàace  io- 
tendi  Delio-stato  politico  della  Cisalpina^  saran- 
00  FiafiiUibil  segnale  della  caduu  della  stessa 
repubblica.  Questo  priìnp  ftmtsto  esempio  ne 
tiarrà  altri  dopo  di  se.  Ciò  sta  ia  principio,  ma 
Campito  più,  se  ai  badi  al  carat|ece  dei  domi-. 
Qdofi  di  tua  musone.  Nulla  è  durevole  in  Fran- 
cia ,  dovp  signoreggiano  soli^nU)  foga  di.  novità  ^ . 
«alNaaqne  di  dcxninio,  furore  di  parti,  disor(:^i- 
unse.  OflSeao  ia  tal  guisa, riialiaaoioeirepposto* 
suo  carattere,  insqltato  cosi,'  ed  isvilitò,  nm 
avendo  potuto  ancora  riconóscersi  ;  -wjAmAvtt 
oùme  alni  si  conviene,  sviluppare  il  ^Bùm smanio.' 
elesse ibrse.  non  potcà  x)h&  abbandonai^i  al. 
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n  nrìiìio  0onqai$tatore ,  (ihe-si parrà  a  luiti'imiMzi . 
1»  Non  è  oei  modi  ^  che  tii ,  ai  frivoli  maéMn  più 
»  frivolo  allievo,  apparasti  sulla  Senna ,  che  te  anil-- 
»  che  repubbliche  italiane  stabilite  ed  assodate  si 
»  sono^  Giudicane ,  se  capace  De  sei ,  dalla  loro 
»  durala  a  traverso  dei;  secoli.  Pia  di  quattordici 
»  ne  contava  la  Veneta.. Che  è  ella  divenutacene 
»  giorni  nelle. mani  de' tuoi?  Ti  vanta  adunque  di 
».  poter  tu  fortificare  la  repubblica  eisalpiuaf...!  Per 
»  indolo  natia,  iier  l' esempio  de'iuoi,  i)er  la  .forza 
I»  pretoriana  onde  sei  cinto,  torse  potrai  distrtig-r 
»  gere;  edificare,  consolidare  nòp  niaii^on  si  eoa* 
»  solida  (K^truggendo  n,    * 

Senti  molto  gravemente  Trodvé  il  fatto,  e  oon- 
doito»  in  {)om|)a  al  Direttorio,  il  richiedeva  eoa 
p^Ie  aspre  ed  imperiose  dell'arresto  dell'autore 
deU'orazbhe,  per  avère^-scome  diceva,  insultalo 
la  repubhli&a  di  Francia.  Gli  fu  risposto ,  non  tro- 
varsi in  Milano  i  caratteri  di  tale  stampa,  eisser  ve- 
nula di  fuorì^  cercherebbero,  farebbero,  non  du- 
bitasse: ma  se  la  passarono  con  parole,  perchè  il 
Diretuprio  non  ancora  riformato  amava  il. molo' 
dell'oratore.  Intanto  rimostraroqo  i  consigli  Ic^i- 
siali  vi,  limostrò  il  Direttorio,  mandando  andie  uq 
uomo  a  |K)6ia  a  Parigi.  Vi  andò  eziaqdiò  èspros- 
samente  il'^generale-  Brune,  ohe  era  isuòcedolo  a 
Berthier,  iiér  rimostrai,  perchè,  gli  piacevano  i 
govèrni  |>Sù  popolari,  er faceva  pix^ssiooedi  aooia- 
toreiirdente<li  libenà.  .^      .  . 

Tutto  fa  indarno;  Tròuvé,  al  quale  il  Diretto- 
rio, Qiffteitiiamente  Làreveillere-Le|)eaux ,  per  cui 
passavano  principalmente  le  fjiccénde  d'Italia ,  por- 
tavano, molta  affezione,  maiidava  ad  efietto  le  àc^ 
cordate  detiberaMoui.Jja.  notte  dei  xùsqxa  ^(gixito 
chiMaava  \à  sua  casa<)eutadieci  rapureséntMHi  ««che 


\ 


LIBRO  xnr.  1798  SS 

non  erano  la  mela  di  totti:  leggeva  la  nuova  con*^ 
siimztoDe,  e  le  nuove  leggi.  Leappraovarono, chi 
per  amore  ,  ohi  per  forza  y  perchè  aveva  intima- 
to loro,  che  lai  era  risoluiàmeute  la  Solonià  dèi 
Dir^torio  di  Francia,  e  che  ae  non  T accettassero 
di  booD  grado )  l'avrebbe  eseguita  per  forza.  P^oa 
ostaste  alcoiu  ricosalropo,  e  adegnali  si  ritirarono. 
Il  gbmo  seguente  T'opera  si  recava  ad  esecuzione. 
Le  soldate^he  circondavano  la  sède  d^  consigli , 
ribnttavano  con  le  baionette  i  rappresentanti  non 
eleni  dalla  riforma;  cacciavano  cbl  Direttorio Sa« 
vokfi  e  Testi  ;  vi  surrogavano  Sopransi  e  Luosi  :  i 
rappresentanti  renitenti  scacdati  dai  consigli;  Fan« 
toni ,  Custodi ,  Borghi ,  amatori  vivissimi  di  libertà , 
e  ca|ii  degli  altri ,  pósti  in  carcere.  La  fcn-za  predo- 
minava. Fece  Ttóuvé  la  nuova  constitnzione ,  è  £•• 
naimeuie  dichiarò ,  parendogli  di  avere  operato  ab- 
bastanza ^  e  bene  solidato  V  impèrio  francese  ia 
Lombardia,  rimettere  di  nnovo  T autorità  legisla- 
fifis  nei  consigli.  In  tale  guisa  venne  fiitta  una  ri* 
ionria  negli  ordini  della  Gisalpina^^  buona  in  se, 
viziosa  pel  mo(fo.  Ed  ecco  lina  ^^scena  :  uni  gran 
turba  aegoitavà  Rahza  gridando;  che^vaol  Han^iza^ 
che  scartafaccio  è  quello?  Lo  scaria&ccio  era'  la 
coostiluzione  dislàtta  <k  Trouvé ,  che  Ranza  ve- 
stito a  latto  andava  a  seppellire,  nel  campo  del 


Bmne,  che  era  tornato  a  Milano,  »  mostrava 
scooteilto.  Il  DirMtorio,  che  lo  voleva  mitigare,  ri- 
chiamava Trouvé,  dandogli  scambio  con  Fouché. 
Aitrtbarya  aiudie  facoltà  al  generale  di  &r  muta*  ' 
zioai,  QOQ  ne^\  ordini' stabiliti  dall*  ambasciatore, 
A»  ndle  penane^  impilate.  Rifletteva  in  carica  i 
deauxTMi  p^.  "v^^^-  ^^^  lungoe  £istidioso  il  rac- 
contare  còme  e  quali.  Le  assemUee  popolari^  che 
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di  Troij  ve.  I  deMocrati  non:  se  ne  potervano  dar  pa- 
ce. Ma  tra  l' accettare  e  il  doo  accettare  non  ^ra 
dififereaza,  la  forza  forestiera  r^eva  tostata  Nòa 
piacquero  al  Pirettorio  ne  Fouché  oè  Brune,  VH^ 
nò  e  r.altrai,  come  credeva,  troppo  àrdemi  in  quel- 
le biac^ne,  e  già  si  vedeva  apparire  hi  nuova  con- 
federazione contro  Frapcia.  Mandava  a  Milano  Jou- 
];)ert  in-  vece  di  Brune ,  Hivaud  in  vece  di  Fohché^ 
alrauò  inviluppo  d' uomini,  e  di  leggi  tante  volte 
mutate  in  pochi  mesi  da  chi  reggeva  il 'mondo  con 
là  ibrea ,  e  la  ^rza  col  capriccio»  Non  si  mescola-*, 
va  Jòubert  nelle,  riforme,  perchè  da  pomo  genero* 
sp  e  magnanimo  com'  egli  era^  rispettava  la  inde* 
pendenza  altrui,  ed  aveva ^aadi  pensièri  sopra 
t  Italia.  Rincominciava  -Bivaud  Y  opera  di  TroQ- 
ve.  La  notte  dei*  sette  decembre  cingeva  con  solda- 
tesche il  Corpo  Legislativo^  iche  stava  deliberando 
sulle  matohinasioni  che  si .ordìy<aQ9«  Polla  iiiatti- 
na  le  baionette  straniere  cacciavano  a  forza  i.  legi- 
slatori eletti  da .  Brune ,.  rimette  vano  in  carica  di 
Direttorio  Adeksio,  Luo^^  ^  Sppransi  cacciati  da 
Ipi*  Fu  imprigioQato  Visconti,  frenata  la  stampa, 
serrati  i  ritrevi;  minacoiaronsi  i  fuprùaciti  napoli^ 
taoj  di  espulsioue,  i  deiiìocrati  pisalpiùi  4t  cai^cere,  • 
se  non  moderassero  le  liógue,  e  gli  scritti^  Diveift- 
ne  Ri vaud  padrone  della*  Cisalpina.  1  defuocrati  lo . 
volevano  ammazzare,  e.pingevano  sui  loro  seritii 
conerò  di  lui  iion  sa  che  coltello  di  Bruto  j  ma  e' 
non  fu  nulla.  In. questa  guisa  la  Cisalpina  tra .  la 
rabbia  dei  democrati ,  le.  apei*ante  degli  arisiocrati, 
la  prepotenza  delle  soldatesche  fores^ere,  il  timo* 
re  di^tutti,  se  ne  stava  aspettando  i'  nuovi  .assalti 
deir  Austria.  , ,  r 
T  Delle  raccontate  mutazioni  l&tte  in  .Gisalpioa 
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per  modo  sa  violento  levarono  uà  gt^ódUsÌBio  ro- 
more  in  Francia  coloro,  cheo  «edeodoinei  coitisi* 
gli  l^blaiivi ,  o  eoo  le  staai{je  addouriqaodo  il 
[Mibblìco^    contrasuvano  al  DirettoriD.   Lodano 
Boonaparte  ^  fraiello  del  generale ,  servendosi  dei 
principali  pensieri  deU'  orazione  di  Marco  Ferri^' 
ne  fece  ooa  al  consiglio  dei  ciiiquèoentp,  la  tiran* 
nidedel  Direitorio,  e  la  vìohxiz^  da. Ini  psaia.  iar 
Cisaipioa  eoo  gravissime  parole  deiestaìulo,:Quei>li' 
discorsi  si  tenevano  dagli  opponenti ìfMultosto  per. 
odio  del  Oirettoi^io  che* per  amore  delU  JibertÀ, 
perchè  la  maggior  pane  di  loro^  «  fra  tutti  il  pri-. 
mo  Luciaoo^  macchinavabo  già  fin  d* allora  di  mu-i 
tare  lo  slato ^  canibiar  la  coQsjLituzi^qe^  S]>egnere  il 
Direttorio ,  e  chiamare  alla  aominaa  dblle.  cose?  il> 
generale  Baooapar te*  Cosi  btìst0Fò|  cht  per  amore  i 
della  liberta, ^come  /licevano,  odiavano  e  lacerava-» 
no  di  oontiDoo  gli  avv0cati>ede&ti.  in  Direttorio,  » 
non  iTevano  poi  p^ora  di  un  soldàlo  arbitrario  e  > 
vitiorìom,  al  anale  tanto  v^l^nlieridónpCNrwvano. 
tutti  i  soldati  di  FraiQcia.  .  .  ^ 

Ris|xndevano  per  parte  del  Direttorio  Merlin, 
e  Larereillere^Lepeaux  a  fiqe  di  ^ustificureleautf. 
opereinCisalpÌDA^phe  la  Qissllpna  non  aveya  mai 
avuto  una  oònstitusioQe  legiukna ,  perchè  iiuella, 
che  le  aveva  dbto  Buonaparte ,  non .  ej^a  '  ro'at  stata 
acoettata  dal  popolo;  eh'  ella  era  solai^^tte^Qn'  or-  i 
dtoaoza  militare,  non  una  vern  e  legittima. consti- 
tozione;  che  i  cdnaigU  cisalpini  ài  dovevano  aola^ 
nMnie  ripotarè  magistrati  militaci  institniti  col  solo  ; 
fine  di  governar  il  paese  9  ipmpo,  e  fino  agli  ordini 
definitivi^  che  del  rimanen)t^;liÉi  FUDcia  avetacon- 
(joisiaio  cól  ano  sangne  U  Cisalpifia ,  e.  però  aveva  il 
diritto  di  6roe  il  pia)qec  suo.  £r£|np'  certamente 
(peste  iispoBle,  vere^  ina  surehbero  M^l«  piìl  sinéere^ 


dS  STOBI  A   D*  ITALIA 

e  meno  oltraggiose  per  la  Giaalpìfia ,  se  (ossero  state 
confessate  prima  ;  e  quando  la  necessità  non  strìn- 
geva; perchè  se  la  Cisalpina*  era  mera  con^^oisia^ 
^OfwnatQ  solatnefite  ^lla  soldatesca! ,  e  soiioposia  ad 
lin  espresso  dominio  militare  dalla  |)ane  della 
Francia ,  non  si  vcsde  che  cosa  vedessero  significare 
le  voci  a  iifdepeodetite,  che  le  si  davano  dal  Di* 
rottorio,  i  saluti  fatti  alla  independenù  cisal|>ina 
dair ambasciatore  Trou ve,  qnel  mandare  e  riceve- 
re ambas<(iatori  a  quasi  tutti  e  da'  quasi* tutt^  i  po- 
tentati d' Europa,  come  la  Cisalpina  £iceva,  e  quel 
lam^ntar^  del  medesimo  Dif^ettorio  fhancesè ,  <^ 
r  Austria  non  l^avesse  veduta  riconoscere ,  né  dk  lei 
accettato,  uè  a  lei  mandato  ambasciadori. 

I  camlMamenti  fatti  per  forza  di  soldatesche 
nella  repubblica  cisalpitia  ai  tempi  del  supremo 
dominio  di  Tróuvé ,  di  -  Brune ,  è  di  Rivaud ,  cosi 
comandando  il  Direttorio  di  Francia ,  diedero  mol- 
to a  pensare  ai  Cisalpini ,  è  generalmente  a  tutti 
gl'Italiani,  Si  persuasero  facilmente,  che  la  Fran- 
gia tuit' altra  cosa  voleva  piuttofetochè  rinde|)en'' 
denzà>lóro^  e  che  daflé  parole  in. fuori,  che  erano 
veramente  magnifiche,  essi  erano  de^ìnajti'a  set- 
viiù  o  d'  Austria,  o  di  Francia.  Allora  s^  accorse- 
ro che  èra  per  loro  diyeotÌEitp  necessario,  seppure 
liberi  e  independen ti  volevano  essert,  ilcainmina- 
re  con  Je  proprie  gambe,  e  por  tnanq  éssi^essi  a 
quello ,'  ohe  per  ojiera  dei  forestieri  non  potevano 
ttt^erar  di  acquistare.  Sorse  in  qnel  puntò  princi- 
)iQlmeote  una  ìsetta ,  k  quale  contraria  del  pari  ai 
Fcancesi  che  ai  Tedescnr*,  dagli  unie  dagli  altri 
voleva  Kbérare  V  Italia  fcok  fine  di  darle  nn  essere 
\ìtoprìo  e  indìpendetite.  Pcrlochè  si  nnirono  i  ca- 
pi in  Milano,  i  principati  d<»  qaatl  erano  i  genera- 
li Lahoz,  Pino^  e  Teaillèt,  e  con  rj^iesii  Birago di 
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CrràMma  con  ^Icttni  altri'  si  di  Cbalpiu  ^  che  di 
altre  fiarli  d'Italìd.  Resfarono  d'accorcio,  che  « 
qiiestQ^scopo  &  iadiris^caM^ro  tuUi  i  peasierì..  De- 
liberaraoó ,  che  le  voci  d' iodepeodeiuSa  ai  spa^ea^ 
sero  fra  i  popoli,  che  ai  tirassena aell-  unione  quaa- 
li  ooq>i  di  genti  assoldale  si  pòiessero;  che  a  que* 
sto  medesioio  fine  »  Elesse  una  nitelligsnib  ^  coi 
RouHinf  e  coi  JWapolitani ,  e  che  ad  ogdt  caso  si 
Amasse  im  accolta  di  genti  in  Homagna,  perchè 
qnindi ,  o  nei  .circonviciùi  e  piaói  paesi  si  sparges- 
se, o  àul  clorsó  degli  Apeoomi  si  riurÌMe ,  wcòn- 
docile  gli  accidenti  riehwderebbero»  Per  nevriro  il 
dnegno  ordioaroop  adunasze  segi^ate,  che  flra  di^ 
loro  eorrìspondevano ,  e  ta  cui  itede  principale  era  - 
io  Bologna;  e  sicconie  da  Bologna,  coinè  da  cen-' 
trD,qne$ie'adtmanae  si  spandevano,  a  ^oisa  drrag*». 
gi,  tutto  airiotomo  negU  altri  paesi  d' IiaKa,  così*' 
chianiaroiìo  questa  loto  ioteUigenoa  Società  dei 

Moggi»  '*'**' 

Questo  tentativo  era  contrastato  da  coloro  fra'  gli 
amatori* della  libertà,  e'deirinde{)endenza,  i  qua- 
li Diemori  dei  servigi  fatU  loro  dai  Francési,  che 
gli  avevano  liberati,  alcuni  dal  cafccre,  altri  dall' 
esilio,  ed  altri  anche  da  peggio,  e  f)ersuasi  che  sen- 
za r  aiuto  di  Francia  era  impossibile  resistere  ad 
un  iem|io  stessp  alla  parte  che  in  Italia  desiderava 
r aulico  slato,  ed  all'armi  austriache,  mal  volen- 
tieri sop{x>rta\ano ,  che  per  acquistare  una  inde- 
peodenza  -dubbia ,  si  volesse  non  solamente  sco* 
starsi  dai  Francesi  medesimi ,  verso  i  quali  prote^ 
Slavano  gratitudine,  ma  anche  voltar  rarmi  contm 
di  loro,  ove  le  occorrenze  .dei  tempi  il  volessero. 
Fra  questi  ultimi  più  di  tutti  insisteva  Cesare  Pa- 
rìbelli ,  il  quale  era  stato  mandato'  da  MilaiK)  in 
Romagna  ed  a  If^li  per  consultare  su  di  queste 
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Éicceode  coi  novatori  del  paese.  Pdre  etseiidosi  col' 
tempo  vìeppiji  scoperto  ^  che  il  Direttorio  di  Fran- 
cia aveva  V  apimo  tì*o(>po  contrario  alla  libertà  ed 
all'  indepèndeasa  d' Italia ,  questi  medesimi  ^  e  Pa- 
ribelli  principalmente  y  erano  venuti  a  volere  F  in«* 
dependedza  contro  e  a  digito  di  tutti.  Queste  co- 
se si  trainavaiio ,  e  già  i  semi  se  ne  spargevano  ; 
ma  vennero  poco  dòpo  i  tempi  grossi  ^  e  le  rotte 
dei  Francesi  ^  per  le  quali  ^  sóprabbondando  ima 
estrema  forza  dir  genti  settentrìonaii ,  in^ti  questi 
intendimenti  diventaft>no  vanì.  Nondimeno  le  ope- 
razioni di  Lahoz^che  in  progresso  si  racconteraa- 
qo  y  fiirobb  .come  immediato  ^effetto ,  cosi  piccola 
parte;4i  «quetta  vasta  macchinazione.  A  questo  mo- 
do independenti  misti  eoo  servili,  novatori  doa 
perseveranti*,  repabblieani  forestieri  cfhe  desolava- 
no le, terre  italiane,  e, nomini  boreali  che  s  appre- 
stavano a  desolarle^  componevano  a  questo  tempo 
i  dolori ,  ejd  i  terrori  della  miseranda  Italia. . 
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xnfelice  condisionc  del  re  di  Sardegna.  Gingnené  ambascia- 
dorè  di  Francia  a  Torino. 'Suo  discorso  al  re;   alia  opìniooe 
sul  governo  regio  dei  Piemonte.  Gli  ainatori  della  repuhliU- 
ca  si  adunano  sui  confini ,  e  tentano  di  fi|r  rirolpsione.  Gene- 
rosi lamenti  di  PrioccHy   ministro  del  re,  sui   casi   presentii 
Battaglia  di  Omarasso,  \p  cui  i  repubblicani  piemontesi  so- 
no  vìnti  dalle  truppe  regie.  Gvierra  tra  Genova  ed  11  Piemon- 
te. Brune  e  Ginguené  sforzano  Carlo  Emanuele  a,  dar  foro  la 
cittadella  di  Torinii.  lotlulto  del  re  a  fav^r  degl' insorti.  Fat-      \ 
to  lagrìmetole  della  Frascbea.  Scblfosa   mascherata,  fatta   da      , 
alcuni  Francesi   in  Torino  y  e  grave   pericolo  che  ne  nasce. 
Ginguené  richiamato:  sue  qualità.  Il  Direttorio  di   Francia,       ! 
non  si  fidando  del  re  di  Sardegna,  si  risolve  a  torgli  lo  sta-       , 
tò,  e  manda  a  guesto  fine  il  gimerale  Joubert.  I  Francesi  s' 
impadroniscono  del  Piemonte,  sfortaoo  il  re  a  lasciarlo,  evi 
creano   un   governo  provvisorio..  Atto  d*  abdicaEione'  dei    re* 
Sua  continensa  mirabile  nel  l'andarsene.  Lodi  del  ministro  Pri- 
ceca.  Manifesto  di  |^errà  del  Direttorio  contro  il  re.  Genero-       I 
aa  protesta  di  Canp  fmaDoelei  data  in  cospetto  di  Cagliari 
di  Sardejgna. 
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lo  SODO  nel  presente  libro  per  raccontare  il  mar- 
tirio del,  re  di  Sardegna.  Nella  quale  narrazione  si 
vedrà,  quanto  possa  l' abaso  della  forza  opatro  il 
debole,  e  come  non  abbia  increscinto  al  pia  poten- 
te, noo  solo  di  usare  la  forza' soverchia ,  ma  anco- 
ra di  aggiungervi  la  frande,  colorandola  con  le  doì- 
a  parole  di  lealtà  e  di  santa  osservanza  dei  patti.  Si 
tedrà,  come  uomini  ;  per  ogni  filtra  parte  di  dottri- 
na e  di  virtù. compiti,  si  siano  fatti,  per  le  illusió- 
ni dei  tempi ,  stromenti  di  sì  condannalMli  eccéssi.  * 
Racoontefò  dati*  altro  lato  uomjni  ridotti  all'  ultimo 
caso  mostrare,  pia  animo,  e.! maggiore  virtù,  «che 
Don  qoelli  ai  quali  obbedivatio  quasi  tutte  le  fbr^ 
^  d' Europa  ;  e  se  qualche  cootehtezza  si  pruova 
nello  scrivere'  storie ,  questa  è  di  poter  purgare  dal* 
t  calunnie  di  tempi  perversi  gli  uomini  eccellenti, 
n  re  (Il  Sardegna  serrato  da  ogni  parte  dalle  ar* 
mi  di  Francia,  aveva  posto  F  unica  speranza  nel- 
^  ^aoerità  della  sua  (ede  v^rso  il  Direttorio,  non 
cbe  od  più  interno  dell'  animo  non  desiderasse  al- 
ti^ ooodizioni ,  perchè  impossìbile  è  che  ^  l' uomo 
^iDJ  il  sQo  male ,  ma  vedeva ,  che  era  del  tutto  in 
potestà  dell'  oppressore  il  sovvertire  i  suoi  stati  ^ 
)riina  solo  che  T  Austria  il  papesse.  Ck>st  la  repub- 
blica di  Frapcia  voleva  la  distruzione  del  re.^  seb- 
W  s'infingesse  del  contrario ,  ed  il  re  voleva  ser- 
W  fede  alla  reptibblica,  quantunque  altri  deside- 
ri avesse.  Reggeva  il  Piemonte  il  re  Carlo  Ema^ 
Qoele  quarto^,  principe  religiosissimo,  e  di  pabata 
^ara,  ma  che  trasportando  i  precetti  della  rcli- 
P^e  nelle  faccende  di  stato,  era  poco  atto  a  de- 
Sfeggiarsi  in  ao  secolo  tanto  rotto ,  e  sregolata 
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Sedevano,  appresso  ai  potentati  d^  Italia ,  come 
ambasciatori  o  ministri  della  repubblica  /rancese, 
Gingueué  a  Torino ,  Trou ve  a  Milano,  Garat  a  Na- 
poli, Sottin  a  Gretiova.  Erano  Ginguené  e  Garat 
avversi  ai  governi,  presso  à  cai  erano  mandati,  e 
desideravano  la  mutazione ,  ma  non  la  procurava- 
no apertamente,  mentre  Soitin  non  s'infingeva 
contro  il  sovrano  del  Piemonte  da  quel  suo  nido 
di  Gmova.  Principale  fecondatore  di  mutazioni  si 
mostrava  Brune,  a  questo  tempo  generale  dei  Fran- 
cesi in  Italia ,  si  per  se ,  e  sì  per  gli  stimoli  dei  fuo- 
rusciti piemontesi^  che  gli  stavano  assiduamente  ai 
'  fianchi.  Questi,  non  contraddicendo  i  repubblica* 
Hi  di  Francia ,  padroni  del  mese ,  fulminavano  sen- 
za pos^  si  dalla  Liguria,  cne  dalla  Cisalpina  cón- 
tro il  re  Carlo  Emanuele;  il  che  giunto  ai  mali  u- 
mori,  che  già  erano  gonfiati/in  Piemonte ^ partorì- 
. ya  effetti  tanto  più  forti,  quanto^ più  parevano  es- 
sere aiutati  dai  Francesi.  Oltre  a  questo  V  amba- 
sciador  cisalpino  Gicognara  ,s  che  sedeva  in  Tòriao, 
giovane  di  singolare  ingegno ,  e  di  natura  generosa^ 
vedeva  molto  volentieri  coloro  che  desideravano  la 
mutazione,  e  dirizzava  le  co^  secondo  le  opinioni 
dei  tempi,  in  prò  sì  della  Cisalpina  particolarmen- 
te, che  dell'  kalia  uni vei^sal mente;  onde  i  novato- 
ri prendevano  novelli  spiriti.  Consultavano  coli' 
ambasciato?  cisalpino  massimamente  coloro,  che 
volevano  cambiare  gli  ordini  politici  in  Piemonte 
per  unirlo  alla  Cisalpina,  o  cne  si  volesse  fare  di 
tutu  r  Itah'a  una  sola  repubblica ,  come  alcuni  bra- 
mavano, o  che  si  preferisse  di  £irne  due,  dell'una 
delle  quali  sarebbe  capò  Milano,  dell'altra  Roma; 
imperciocché  questi  pensieri  appunto  cadevano  ne- 
gli animi  dei  novatori  italiani. 

In  naezaK)  a  tutti  questi  umori  era  arrivato  l'am*- 
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faoscuitore  Giogneaé  in  Tarino.  Era  Ginguené  uo« 
mo  di  iotle  virtù,  ma  molto  incapriccito  ia  su 
ijaeile  repabbliche^  qoq  vedendo  bepe  alcuno  se 
oca  aegU  suii -  repnbUicani.  I^a  filosofia  l'aveva 
aSleitato,  e  la^fbrza  straordinaria  di  quella  sna  re- 
pubblica gli  faceva  nna  sembianza,  di  felicità  e  di 
libertà  9  come  se  la  felicità  e  la  libertà  potessero 
vìvere  negli  stati  disordinati  e  soldateschi.  Ma  For- 
bito che  nasce  dalla  potenza,  massime  negt* in- 
gegni vivi ,  fa  di  queste  illusioni ,  ed  anche,  dsile 
peggiori.  La  ^paura  aricoia  operava  qualche  cosa  in 
una  fiinfasia  tanto  vivaiot;  imperciocché,  siccome 
Giogoené  si  era  molto  nodritò  degli  scritiorì  ita- 
fiaoi,  e  specialmente  di  Machiavelli,  co;si  egli  si 
era .  dato  a  credere ,  che  ,1*  ItaKa  fosse  piena  di 
Machiavelli  e  di  Bolgia  edavevacontinuameiMe  la 
fiintasia  spaventata  da  immagini  di  tradimeniti^  di 
fiaodi,  di  congiura,  di  assassinii ,  ,di  stiletti  e  di 
vdeni.  Stimava,  che  la  sincerità,  e  la  lealtà  fossero 
solo  in  Francia  ;  né  le  insidie ,  ed  i  tradimenti  di 
Bnoaaparte ,  e  del  Direttorio  in  Italia,  quantunque 
fossero  tanto  foanifesti'^  ravevano/ potuto  guarire. 
Goa  questi  spaviÈiati  in  capo,  veduto  prima  il  mi<f 
oistro  Priocca,  in  cui  scoverse,  come  diceva,  non 
so  che  di  perfido  al  ridere,  £u;eva  il  suo  primo  in<» 
gressoal  re«  Solito  alle  accademie,  solito  ai  discor*^ 
si  al  Direttorio,  e  del  Direttorio,  poiché  l!età  fu 
ciarliera  oltre  ogni  credere,  si  aveva  Ginguetiéapr 
pareocfaiato  an  bello  e.  magnifico  discorso,  non 
considerando ,  che  quello  non  .era  uso  di  Córte  in 
Torino,  e  che  se  gli  apparati  di  lei  spuo  magnifi-^ 
d^  Si  n  se  ne  viv^  con  molta  modestia.  Traversate 
hstMge  piene  di  soldati  bene  armati ,  e  di  cortigia^ 
DÌp(Hnposi^  entrava  Ginguené  in  abito,  tejenoe.  e 
eoa  aes  sciabola  a  tracoUo*,  nella  camera  d' udien^ 
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zày  dove  SI  trpvò  col  pr itici pe.  Stupì  ì*  uinbaciaior 
repubblicano  io  vedendo  tanta  semplicità  nel  so- 
rratio  del  Piernoate,  Avrebbe  dovuto,  siccome 
pare,,  deporre' il  pensiero  di  Teciure  il  discorso, 
l^erchàe Je adalaziooi ed  i  rimprove»  erano  ugual- 
mente, non  che  iutempestivi,  inconvenienti.  Pu- 
re, ripreso  animo,  cosi  favellava  idi  pe.  »  Sire,  il 
»  Direttorio  esecutivo  dqlla  reppqbblica  francese , 
n  desiderando  nodrìre  la  buona  amicizia  testé  in- 
)i  tradotta  tra  la  Fraticia  tìà  il  governo  piemoate- 
»  Mf-,  mi  manda  a  Vostra  Maestà»  Porto  cod  me 
n  da  parte  del  Di  rettorie  .fede,  lealtà,  rispetto  ai 
n  trattati,  rispetto  all'ordina  pubblico^  rispetto  al 
»  diritto  delle  genti.  Spero  trovare  nei  ministri,  ed 
p  ia^  tutti  gli  agenti  di  Vostra  Maestà  i  medesimi 
».  sentimenti.  Un  operare  sincero  ed  aperto  'so!o 
»  conviensi  ai  governi  veri.  La  nazione, che -jier  le 
n  i»ue  vittorie  acquistò  il  nome  di  grande^  non  ne  co- 
V  noftce  alcuno  divèrso  da  questo.  Ella  £idella  dop- 
»  piezza  e  dell'astuzia  nei  negoziati  la  medesi^na 
n  stima,  che  delb  viltà  nelle  battaglie.  Ella  lascia 
»  con  disprezzo  i  gabbamcnti,  e  le  macphiavellta- 
it  ne  fraudi  a  qu^i  i^ili  governi  corrotti  ,.e  oorrpn>pi- 
»  teriache  da  sei  anni  turbano 4* Europa  con  le  loro 
»  macchinazioni,  e  comprano  a  peso  d* oro T u ma- 
il no  sangue.  Quali  frutti  raccolto  hanno  dai  per* 
à  fidi  consigli  Je  docili  potenze?  Io  non  sono  già, 
»  o  Sire,  per  irritar  quelle  ferite,  che  il  tempo  .so- 
li lo,  la  pace,  e  la  concordia  ]X)ssono saldare.  Solo 
«ho  intento  di  dire^  parlando  a  Vostra  Maestà,  a 
»  tutti  i  governi,  che,^come  ella,  sonsi  ricondotti 
»  a  consigli  pacifici ,  che  la  prosperità  loro ,  che 
»  la  loro  gloria,  n^lla  costanza  e  nella  sincerità 
»  loro  verso  la  france^  repubblica  sono  inassi- 
^  mamcnte  ed  unicamenie  ri|K}sMs/Piacemi  supera- 


re,  o  Sire,  che  quanto  io  dico ^  sia  couforma 
air  animo  di  Vostra  Maestà,  Sarà  per  me  gran 
ventara,  se  la  mia  condotta,  ed  i  mìei  princlpii 
oooosciuti  nelle  tempeste  che  turbarono  la  mia 
patria,  potranno  anticipatamente  darvi  buon  con* 
cetio  di  me,  s^  la  elezione  del  Direttorio  n^ì 
ni.indarmi  a  Vostra  Maestà  le  parrà  s^no  delle 
sae  intenzioni  verso  di  lei,  e  se  finalmente  nel 
corso  di  qfiesta  mia  tanto  onorevole  missione ,  io 
rìuscirommi  a  dimostrare,  che  bene  ha  il  Oiret* 
torio  Esecutivo  posto  la  sna  fede  in  me,  ef  che 
ooQ  indarno  io  ho  sperato  meritare  la  stima  di 
Vostra  Maestà  ».  ., 
Qn^to  discorso,, che  ri irdgge  di  maggior  sem- 
plicica^  ed  é  molto  pi^  porgaK)  di  quello  tanto 
astniso],  e  tanto  lambiccato  di  Garat  al  re  di  Na« 
poli ,  non  sarebbe,  se  non  da  lodarsi ,  se  non  fos- 
sero quelle  punture  date  al  goverpodel  te\  perchè» 
salve  le  precauzioni  oratorie ,  esso  iiiuu'  altra  cosa 
voleva  significare  se  non  questa,  che  il  governo 
piemontese  non  era  né  sincero,  uè  amico  della  le- 
pabblicadi  Francia,  né  scevro  dalle  cotTuttele  in- 
glesi. Le  quali.  cQse  certamente  credeva  Ginguené, 
ed  ebhele  volute  dire.  Da  un'altra  parte^uale sin* 
cerila  fosse  nelle  parob  di  Giuguené,  è  facile  giu- 
dicare. Portava  egli  opinione,  e  lo  scrisse  anche  al 
suo  governo,  che  un  governo  regio  qual  era  quello 
del  Piemonte ,  Qon  poteva  più  lungamente  sussiste- 
re,  essendo  posto  fra  tre  repubbliche  incitatricì ,  e 
che  perciò  era  d'uopo  operarvi  buonamente  una 
rìvoluetone,  la  qulle  avrebbe  potuto  essere  senza 
sangue;  che  se  al  contrario  si  aspettava  ch'ella  da 
se  medesima  nascesse,  sarebbe  violenta  e  sangui- 
nosa: pareva  s^  Giuguené,  che  il  re  dovesse  restar 
oooiento  della  Sardegna.  Oragqual  fede^  e  qua! 
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lealtà  versò  il  re  vi  fiMsè  nel  voler  fare  *  ttna  rivo- 
luzione ne'  suoi  stati ,  e  cacciarlo  dal  Piemonte , 
«ciascuno  sei  vede.  Così  chi  poneva  le  cagiona  vo'-^ 
leva  ^nche  gli  effetti;  e  dalla  necessità  delle  cagio- 
ni ar^mentava  poi  alla  giustizia  degli  effetti.  Cer- 
tamente non  era  colpa  del  re  di  Sardegna ,  se  é  era 
CreaA  una  repubblica  incifatrice  in  Francia,  e  se 
ai  Olili  ^  ed  ancor  peggiori  repubbliche  avevano  i 
repubblicani  francesi  creato  in  Lombardia ,  ed  la 
iguria. 

Al  discorsd  tanto  squisito  del  repubblicano  non 
rispose  il  re,  non  essendo  accademico.  Bensì  ven- 
ne suir interrogare  del  buon  viaggio,  e  della  buo- 
na salute  dell'ambasciadore:'  poi  toccò  delle  infer- 
mità proprie,  e  della  consolazione,  che  trovava 
nella  mogKe^,  che  era  sorella  di  Luigi  decimotestò 
re  di  Francia.  A  questo  tratto  ripigliando  Gingue-. 
né  le  parole,  disse y  ch'ella  tfveya  lasciato  in  Fran- 
cia memorie  di  bontà ,  e  di  virtù.  Si  rallegrava  a 
queste  Iodi  della  regina  il  pietnootese  principe,  e 
mettendo^  aticòr  ^li^ul  lodarla,  molto  affettuosa- 
mente spaziò  nel'  favellare  delle  virili  e  della  bontà 
di  lei,  degli  obblighi  che  le  aveva,  dei  diièiii  di 
cui  ella  r aveva  corretto,  masèime  di  qnelfi  della 
ostinazione  e  della  violenza,  della  confidenza  in- 
tiera che  avQva  in  lei,  e  della  pace,  e  del  buon  ac- 
cordo, ohe,  mercè  le  sue  virtù ^  r^navanp  in 
tutta  la  Simiglia,  Poi  seguitando,  addomandava 
airambasdàdore,  se  avesse  figlinoli.  Rispose  del 
uo.  Al  che -3^  principe,  tutto  suirorbezza  propria 
intenerito,  rispose,  né  anch'io  ne  ho  j  nta  mi 
consolo  per  la  s^irékosa  donna.  Queste  cose  io 
ho  voluto  raccontare,  perchè  mi  parvero  fare  un 
dolce 'e  consolatorio  suono  in  mezzo  alle  stragi  ed 
ai  tradimenti  del  secolo.  Ritirossi  dalla  reale  udien- 
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za  ranbasciador  d^Fnocia ,  e  sebbene  fiisse  molto, 
acceso  sulle  opiniooi  repubblicane  di  quei  t^iupi , 
si  seotì  non  pertanto  assai  commosso;  ed  inteneriio  «. 
a  tanta  bontà ,  semplicità,  e  modestia  del  sovrano 
dd  Piemonte.  Pure  <{uesto  fu  il  principe ,  che  dì^ 
venne  bersaglio  di  tanti  oltraggi ,  di  tanti  furori ,  e 
àà  tante  disgrazie. 

Frequentavano  la  casa  delFambasciator  di  Fran- 
ca i  desiderasi  di  novità  in  Piemonte,  principal- 
mente quelli,  che  volendo  due  repubbliche  in  lun 
lia,  poruvano  opinione,  che  il  Piemonte  dovesse 
esaere  nnito  colla  Francia.  Nella  quale  opinione 
concordavano  alcuni  nòbili  delle  princpali  &mi-. 
glie,  o  per  amore  di  libertà,  o  pw  ittvidia  di  po- 
tenza verso  la  Casa  reale.  Stando  costoro  continua- 
mente  ai  fianchi  di  Ginguené ,  gli  rapportavano  le 
pin  smoderate  cose  del  mondo ,  mescolando  il  veto 
col  fiilso  sulle  condizioni  del  Piemonte,  e  sulla 
&GÌlità  di  operarvi  la  i:ivoluzione;  e  siccome  que^ 
sti  rapporti  andavano  a  versi  delle  sue  opinioni, 
cosi  ek  se  gli  credeva  molto  &cilmente*  Per  la  qual 
cosa  sentiva  egli  sempce  sinistramente  del  governo ^ 
e  volendo  tagliargli  i  nervi ,  insisteva  cèn  istanza 
presso  al  Direttorio  acciocché  sforzasse  il  re  a  li* 
cenziare  i  sei  r^imepti  svizzeri ,  che  tuttavia  con» 
servava  a*  suoi  soldi^ . 

Mentre  da  una  parte  l'ambasciador  di  Francia 
dava  animo  ai  novatori,  vedepdogli  volentieri,  e 
dando  £icile  ascolto  ai  rapppriamenti  loro ,  e  dall! 
altra  voleva ,  che  si  disarmasse  il  re  con  liceozìara 
gli  Svizzeri,  i  mali  semiprodocevanoiaPiemopte 
fratti  a  se  medesimi  coniarmi.  Sorgevano  in  (Ìk 
verse  parti  moti  pericolqrì  susciuti  da  geate  auda^ 
oe  con,  inlendimento  di  rivoltar  lo  stato,  il.  più 
principale  pel  nuniero  e  pdliuogo,  ed  il  più  perit 
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colobo  si  mostrava  in  Ga  r rosta ,  terra  di  qnalche 
importanza,  che  obbediva  al  Piernontè,  quantun- 
que situata  dentro  al  doniinio  genovese,  e  cinta  da 
ogni  parte  dalle  terre  della  repubblica  ligure.  Qui- 
vi erano  concorsi  oltre  un  migliaio  i  fuorusciti  pie- 
montesi, si  quelli,  che  per  isca rapo  loro  e  per  es- 
sersi mescolati  nelle  cougiure  precedenti ,  erano 
stali  obbh'gati  a  spatriarsi,  come  quelli  che  per 
opinione  abborrendo  là  potestà  regia ,  si  erano  vo- 
lontariamente  condotti  in  paesi  forestieri;  Avevano 
fililo  elezione  di  questo  luogo,  parte  perchè  per  lai 
potevano  facilmente  insinuarsi  nei  siti  montagnosi 
del  Tortonese  e  delle  Latighe,  parte  perchè  noti 
eredeveno  che  il  re  s'ardisse  andar  ad  assaltargli. 
Manteche  era  per  lui  necessario  passare  pel  territo- 
rio ligure,  e  parte  finalmente  perchè  i  capi  loro 
avevano  forti  aderenze  nel  genovesato,  massima*» 
meme  ia  Genova.  Né  le  siperanze  riuscivano  sèn- 
za effetto  :  circa  due  mila  soldati  liguri ,  partitisi 
improvvisaitiente  dai  soldi  della  repubbliòa,  ed 
uscriti  da  Genova  senza  ostacolo,  andarono  ad  in- 
grossare a  Carrosio  la  squadra  dei  Penlonte^i.  Né 
dubbio  alcuno  vi  poteva  «ssere  sugli  incitatori; 
perchè  ed  uscirono  sotto  condotta  di  uh  uffidaU 
ìigore,  che  poi  se  ne  tornò  sicuramente  a  Geiiova, 
ed  erano  ottimamente  forniti  di  denaro.  Al  tempo 
aleno  si  recitava  sulle  scene  genovesi  una  coitmie- 
dia  intitolata  Furbo  perturbo ,  pièna  di  molti  stra- 
ti é  Villanie  contro  il  re,  e  ad  ogni  tratto  gridava- 
no ^i  ^|)eitat«ri,  viva  la  libertà,  mone  al  tiranno 
piemontese.  L* inviato,  che  quivi  si  irovava  pre» 
séot^,  per  lo  men  reo  partito  desse  di  rìtirdrsk  Le 
gazzette* poi  di  Genova,  anche  quelle  che  si  pub^ 
l>licavaiKi  Sotto  r autorità  de)  governo,  comiuua- 
mca|.è  kf^eravaaa  il  re,  cbtainandolo  con  ogni  piti 
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obhrobrioM  nome,  ed  inoaltaado  fioo  al  cielo  1*  iin-" 
presa  dei  fuoruscili  di  Garrosio.  Prometi^vaoo  aU 
Ines,  che  quello  che  ai  teatava  dalla  part^  delia 
Ligaria,  si  sdirebbe  anche,  tentato  dalla  |iarte  della 
Cisalpina,  e  con  parole  iafianin^aiissinie  pronosti* 
cavano  la  prossima  ruina  di  Carlo  Emanuele.  Ca« 
pi  piinci fiali  dei  moto  di  Carrosio  erano  uno  Spi«^ 
Dob ,  nobile ,  Peiiaseri ,  e  Trombetta  popolani  | 
geme  oltre  ogni  modo  ardita,  ed  intenta  a  novità^ 
Un  Gaillauiae^ed  un  CoUgnon  francesi  erano  eoa 
loro.  Nissufio  pensi  ^  che  uomini  incitaiissimi  ab-» 
inane  nuii  pubblicato  cose  più  inci moderate  contro 
i  re  di  quelle  ,  che  costoro  mandarQuo  fuori  con^ 
tro  quel  di  Sardegna.  Poi  p6r  dar  maggior  tenore; 
e  per  far  credere  che  non  si  consigliassero  con  fon- 
damenti falsi ,  spargevana  ad  arte  voci ,  che  la  re* 
pubblica  francese  loro  dava  £ivore,  e  che  appunto 
cnir  inlento  di  far  sorgere  la  rivoluzione  in  Pte^- 
raoBie,  il  Direttorio  aveva  scambiato  il  sao  logatq, 
mandando  in  vece  di  Miot ,  uomo,  cone  diceva- 
no, di  pochi  pensieri  e  repubblicano  tiepido,  Gin^ 
goené  j  amatore  vivo  di  r^Mibblica ,  e  d' animo 
sveglialo  e  forte.  ^ 

lotanio  daUe  |)aroIe  passavano  ai  £itti ,  e  con  infi- 
luta  inaolenza  ]}rocedeodo ,  svaligiavano  i  corriei^i 
del  re  con  lor  loro  i  dispacci,  bi^uttissimo  preltidio 
di  libertà.  Fatti  poaeia  più  audaci  dal  onmero  loro, 
cbe  ogni  giorno  andava  crescendo,  marciarono ar- 
maiamaiio  oontra  Serravalle^  la  quale  combattuta 
vanamente,  ed  assaliti  gagliardamente  dalie  gemi 
regie,  se  ne  tornarono  con  lampeggio.  Parecchi  altri 
assalii  diedero  alla  medesima  tortesza  con  e^itoora 
protro,  ed  ora  avverso.  Cosi  la  guerra  civile  ar- 
deva aniJa  froatMtQ  del  Piemonte. 
Si  moltiplicava  cuatinuaìueute  il  dispiacere ,  che 
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riceveva  il  re  <ìalle  sommosse  deraocratidie.  :  infat* 
ti  il  prenunzio  di  romorì  diverso  GisalinnaiiOQ  ri* 
usd  vaoó:  un  cor{>o  assai  grosso  di  repobblicani 
piemontesi^  uoa  seaza  intesa  del  govèrno  cisalpi- 
no, e  del  generale  Bmne,  in  Pallanza  sul  hi%o 
Maggiore  adunatosi ,  minacciava  d'invasione  Tal- 
lo Novarese,  e  faceva  le  viste  di  volersi  calare ,  se 
trovasse  V  adito  £icile,  e  la  fortuna  propizia^  fino 
a  Vercelli.  Reggevano,  come  capi  principali ,  que- 
sto moto,  Seras,  originario  di  Piemonte,  ma  ai  sol- 
di Francia,  edaintante  di  Brune,  ed  unLéotaud 
francese  con  un  Lions  francese  ancor  esso,  aìntan- 
le  di  Léotaud.  Noveravansi  in  questa  schiera  me- 
glio di  seicento  combattenti,  bene  amnatt  ^  e  partiti 
assai  regolarmente  in  compagnie.  Risplendevauo 
fra  di  loro  non  pochi  ]siovani  ingenui ,  e  di  natali 
onesti^  Si  scopriva  la  £>rtuna  fiivorevole  ài  prioii 
loro  conati;  conciossiachè  avendo  udito,  che  i  re- 
^i  i^tìnu  prima  in  Arena,  poi  già  arrivati  a  &re- 
sa,  si  apparaocbidvano  a  combattergli ,  si  deUben-^ 
sono  di  prevenire  i  loro  assalti  con  impadronirai 
della  fortezza  di  Domodossola  ;  nella  quale  eflfettu- 
almente,  fiitto  no  fmpelo  improvviso,  entrarono^ 
non  aq)eitando  i  regii  aoa  còsi  repentina  fiizione, 
né  la  fortezza  essendo  air  ordine  per.  resistere.  Vi 
trovarono  i  repubblicani  alcuni  cannoni  ^  <^)orta* 
no  sussidio  per  loro^  e  se  gli  menarono  per  servir- 
sene contro  le  truppe  della  parte  contraria.  Una  ter^ 
za  testa  di  repubblicani  armati  era  discesa  da  Abri* 
e*  nelle  valli  dei  Valdesi,  e  già  aveva  occupato 
Bobbio,  ed  il  Villard,  moto  molto  pericoloso  per* 
che  accennava  a  Pinerolo,  terra  aperta ,  e  poco  lon- 
tana dalla  città  caaiisl^  di  Torina  Trovavad  il  go- 
verno regio  travagliato  da  tutte  le  parti ,  e  temeva 
che  il  cuore  stesso  del  Piemonte,  che  tuttavia  per- 
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Kwnvz-  sano^  avesse  a  uve  qualche  movimeoto 
oQotrarìc».  Amico  iiisriuoo  aveva ,  ae  non  Ioquoo, 
ed  ioalnle  ad  aiutarlo;  i  vicini^. cioè  la  Francia,  la 
Gsalpioa  e  la  Liguria,  sotto  specie  di  amidzia ,  .or<- 
divano  la  sua  ruiua.  Pure  iutendeva  all'onore,  ^ 
alla  salute  pio  ìèoù  poteva,  e  £iceva  eledone , giao- 
die  s  vedeva  giunto  al  fine ,  di  perir  piuttosto  per 
fina  altrui,  che  per  viltà  propria.  Pubblicava  il 
re  in  mezzo  a  si  rovinosi  accidenti  un  editto,  in 
COI  moairando  fermezza  d'anitno  uguale  al  {)erico- 
lo,  die  a  vedere,  che  maggior  virtù  rìsplende  in 
dii  serba  costanza  a  difender  se  slesso  nelF  avver- 
sità, che  in  chi  assalta  altrui  con  impeto  n^lla  pror 
sperila.    Andava  in   primo   luogo  rammentaudo 
quanto  aveva  operato,  dalia  sua  assunzione  in  poi, 
pel  sollievo  dei  pojjoli;  si  lamentava  f  che  a  mal* 
grado  di  tante  sue  cure ,  e  di  tanta  sollecitudine , 
spiriti  aedizosi  e  perversi  avessero  il  precedente  an* 
no  volto  a  ribellione  una  moltitudine  di  persone, 
parte  ree ,  parte  imprudenti ,  )e  quali  avevano  em<- 
pioto  il  Piemonte  di  confusione,  di  terrore  e  di 
rapina  ;  raccontava ,  che  mercè  della  divina  prpv* 
videoza,  e  coli' aiuto  dei  sudditi  fedeli  erano  stati 
frenati  i  turbatori  ed  interrotto  il  corso  alle  inde- 
pse  opere  loro;  che  non  ostante  avevano  trovato 
ricovero  in  grembo  alle  potenze  viciùe,  donde  a« 
vendo  raceolto  nuovi  partigiani ,  novellamente  a' 
attentavano  di  correre  le  province  conterminali; 
che  egli  aveva  mandalo  coqtiw  di  loro  truppe  a  suf* 
ficKnza  ;  ma  perette  meglio  i  sudditi  fos^ro  tote- 
lati,  voleva,  che  tutte  le  città,  che  tutti  i  comuni, 
di  concerto  coi  giudici  r^i ,  e  sotto  guida  dei  go* 
fenuton\  e  dei  comandanti  delle  piazze  ponesse* 
ro  b  armi  in  nuipo  a  tutti  gli  uomini  dabbene  ed 
fU'    acciocché,  oved'ut^o  ne  fi)S8e,potes^ 
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«ero  <!OtigiuDgersi  con  le  genti  n^gie,  e  correre  in- 
sieme alla  difesa  oomaQe  ;  che  6a{)eva  ^  che  questi 
malfattoli  si  vantavano  di  un  efficace  aiuto  da  parte 
della  Francia,  ma  che  sapeva  ahresì^e  di  certa 
acienza  novellamente  aOét^mava^  che  ogni  giorno 
riceveva  tanto  da  parte  dei  generali,  quanto  da 
quella  d^ti  agenti  del  governo  francese, dimostra- 
zioni non  dubbie  di  buona  amicizia;  che  finalmen- 
te con,  la  sua  reale  sopportazione  cou^iglrandosi,  of- 
jèriv»  perdono  a  chi  pentito  de' sucm  errori  se  ne  vo- 
lesse tornare  al  suo  grembo  j)aterno« 

Non  ignorava  il  re,  che  Fa  rabbia  e  la  ostinaziò* 
ne  delle  opinioni  politiche  non  lasciano  luogo  alle 
persuasioni.  E  però  facendo  maggior  fondamento 
5ulie  armi ,  òhe  sulle  parole,  aveva  mandato  sul  La- 
go Maggiori^  parecchi  reggimenti  di  buona  e  fede- 
le gente,  affinchè  combattessero  i  novatoridell* al- 
to Novarese,  e  ritogliendo  dalle4oto  mani  Domo- 
dossola ia  restituissero  al  dominio  consueto.  Mede- 
simamente mandava  truppe  sufficienti  per  difen- 
dere le  fronltiere  vèrso  la  Liguria  contro  gF  insulti 
dei  C'^rrosiani.  Pinerolo  si  empiva  di  soldati,  per 
frenare  e  spegnere  V  incendio  sorto  nelle  valli  dei 
Valdesi. 

*  Ma  il  fondamento  di  tutto  consisteva  nel  modo, 
in  cui  la  repubblica  di  Francia  sentirebbe  tutte 
queste  piemontesi  sommosse  ;  perchè ,  se  ella  le  fó-^ 
mediava ,  era  impossibile  il  resistere.  A  questo*  fi- 
ne insisteva  fortemente  il  ministro  Priocca  presso 
a  Ginguené ,  acciò  dichiarasse ,  qoal  fosse  veramen- 
te negli  accidenti  presenti  T  animo  del  governo 
iimncese.  Ragionava  egli,  e  cerumente  con  molto 
fendalo  discorso  :  che  importava  al  re,  che  il  Diret- 
torio si  risolvesse  sulle  sorti  piemontesi  j  poter  be- 
ne, allogava,  resistere  a  questi  nuovi  insolti^  ma 
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potere  più  lunga  mente  sussistere  nella  cKMìdf'- 
f  n  cai  era  ;  remlersi  perciò  niecessario,  o  che 
Li  rrancia  gli  desse  mezzi  d'esistenza,  oche  a  tuo- 
do  MIO  ne ^dis|)onessie :   a  Se  è  destinato  dai  cieli, 

•  diceva ,  che  ncii  abbiamo  a  eessar  di  essere  naa 
»  potenza  ^  se  il  corso  delle  cose ,  se  la  forza  degli 

■  nusim  accidenti  a  ciò  portano,  che  noi  abbiamo 

•  ad  essere  s|)eqti,  noi  preferiamo,  noi  diizi  do* 
»  mandiarDO,  che  una  nazione  grande^  polente,  e 

•  fxìsira  alleata  sia  cjuelLà,  che  giudichi  il  desi  in 

■  nostro,  ed  .eseguisca  essa  stessa  quello,  cbc  abbia 
»  giudicato,,  pimtostocbè  vederci  minacciati   dai 

•  iMMtri  stessi  sudditi ,  che  è  indegnità  in5op|)oria* 
»  fade ,  piuttostochè  vederci  consumare  appoco  ap^ 

•  poco,  e  languire  in  nno  stato  tale,  che  la  morte 

•  000  è  peggiore  »>  •    . 

Qocisti  estremi  lamenti  dèlia  cadente  monarchia 
pìemootese  non  iooo  certamente  segni  di  animo 
clu|^iio^  e  non  sincero;  che  anzi  la  sincerità  è  tale^ 
elle  oou  solamente  induce  persuasione  nella  mente, 
ma  aacora  muove  vivamente  H  cuore. 

Rispose  Gingueué  con  sincerità  e  con  parole 
d^ne  9  non  di  lui ,  ma  dèi  Direttorio:  che  il  go- 
?erao  fraoceae  a  modo  nissuno  fomentava  quei  mo- 
winneiiii  ;  che  l'animo  suo  verso  il  re  era  sempre 
il  iiìed«»iaio;  eh'  ^  voleva  adempire  lealmente  le 
coodiziofiì  dei  trattati  ;  che  se  un  nemico  esterno 
assillasse  il  re,  potrebbe  egli  far  capitale  delle  ba- 
ionette franeesi  ;  ma  che  nel  presente  caso  si  vede-» 
vano  smddilì  volete  la  distruzione  de)  suo  trono  ; 
che  per  reriià  ì  suoi  soldati  avevano  prevalso  nei 
ivimi  assalti^  cke  sei  mila  fuorusoiii  piemontesi,  a 
cai  alava  a  cuore  ia  libeità  ^  e  che  bramavano  la 
TQodelfa  ,  prìvi  di  ogni  cosa  necessaria  al  vivere , 
ÀimratV9x^  sulF  «streme  fif>nti«re  del  regnò;  che 
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SÌ  aduuavaBO  ia  grembo  di  aasiooi  libere;  cher 
quivi  61  accordai^aao  ai-diflc^rii  iora,  e  che opir ar- 
mi in  mano  assaltavano  it  re.  Gonvienai  fórse  BÌÌst 
Francia  implicarsi  in  tale  faccenda  ?  Certameote 
non  conviensi.  Ha  la  Francia  armi  polenti  in  Lom- 
bardia ,  ed  in  Lignrìa  :  se  in  queste  due  repoUoli- 
ohe  nascessero  moti  contrari  al  governo,  se  questo 
di  per  se  non  fosse  abile  al  resistere ,  e  richiedesse 
di  aiuto  la  repubblica  Francese,  accorrerebbe  ella, 
certamente  in  soccorso  di  lui,  e  dissiperebbe  i  ri- 
belli. Ma  quando  Piemontesi  amatori  di  libertà  si 
adunano  per  conquistarla ,  e  per  far  la  loro  palrÌA 
libera,  volere  che  i  Cisalpini,  i  Liguri,  odi  Fran- 
cesi a  loro  si  oppongano,  ò  cosa  del  tutto  ston ve- 
niente e  vana,  A  questo  dire  aggiungeva  Ginguené 
riniprocci  sul  modo ,  con  cui  il  governo  piemonie- 
se  reggeva  i  suoi  popoli,  favellando  degli  abusi  che 
gli  scontentavano,  dei  rigori  uAti,  dell' angustia 
delle  finanze,  del  caro  dei  viveri,  della  insoppor-^ 
tabile  gravezza  delle  imposizioni.  Concludeva ,  che 
i  moti  di  sedizione  non  portavano  con  se  alcun  pe- 
ricolo, se  ninna  radice  avessero  nella  propensione 
dei  popoli;  ma  che  bene  era  da  temersi ,  die  i  Pie- 
montesi ,  la  nobiltà  in  Jjori ,  desiderassero  esito 
felice  alla  impresa  dei  sollevati  :  che  però ,  esorta- 
va^ preoccupastero  il  passo,  e  prevenissero  la  ri- 
voluzione opl  dare  spontaneamente  al  popc^  tutto 
quello,  che  si  prometteva  dalla  rivcduzione.  I  rim- 
proveri dell'aiabisciadore  sul  mal  governo  del  Pie- 
monte erano ,  copoie  di  forestiero ,  inoonv^ienti  ; 
che  la  Francia  poi  non  fiisse  obbligata  a  manienere 
lo  stoto  quieto  al  re,  eraH&lso,^  perciocché  a  questo 
si.  era  solenneiBeiile  obbligata  ntil  trattalo  d'al- 
leaniia. 
'  In  mezzo  a  tante  jtfignslie  del  fpwmtì  r^^. 


LIBRO   XV.    1798  77 

Gingneoé ,  come  ne  desiderasse  toi^li  non  solo  la 
iona ,  ma  aacora  la  mente  ed  il  tempo  di  delibe- 
rare sulle  Jacceode  pia  importanti ,  noo  cessava  di 
travagliarlo  eoo  imfiortune  ^richieste  ^  muovendolo 
ado&re,  prie  i  comandamenti  del  Direttorio, 
parte  i  propri  spaventi.  Chiedeva  perciò,  ed  in- 
stasimeote  ricercava  Prìocca ,  operasse  ,  che  il  re 
caocas»  da'  som  stati  i  fuorusciti  francesi ,  ed  an- 
con  proibisse ,  souo  |)eiia  di  morte ,  gli  stiletti  e 
la  oohella.  Voleva  altresì ,  e  minacciava  il  re ,  se 
oolfioesse,  che  disperdesse  i  Barbetti ,  che  infesta- 
vano le  strade ,  ed  assassinavano  i  Francesi.  Alle 
doe  prime  richieste  rispondeva  Prtocca,  che  quanto 
ai  fbonisciti  francesi ,  desiderava  sapere ,  se  la  Fran- 
cia, e  Tambasciador  suo  intendessero,  eh'  e*  fosse* 
ro  penegaitati ,  o  che  la  qualità  loro  di  fuorusciti 
^cerliBcata  ingiustizia,  o  ch'ella  avesse  ni»- 
m  fbadamento  legale ,  e  solo  fosse  effetto  dell'  o^ 
^  personale  ,  delP  invidia  e  delle  fraudi  ;  deside- 
rava fl]iere,  se  volessero  parlare  di  una  emigra- 
le di  fiitta,  0  di  una  emigrazióne  di  dritto.  Se  di 
^,  e' Insognava  che  l' ambasciadore  si  risolvesse 
snodar»  complice  di  tntti  gli  atti  d' ingiustizia  e 
di  fiolenza  commessi  da  agenti  subalterni  per  in- 
iffcsse  0  per  véiidetta  contro  uà  numero  mfinito 
(iiSafoiardi  e  di  Nizzardi,  Non  di  tutti  parlereb- 
1^  il  miaistro  ;  sola  rammenterebbe  il  conte  Sal- 
^(oris,  nato  io  Gherasco  di  Piemonte,  impiegato 
^servigi  militari)  ed  in  corte  del  re  da  più  di 
^reoi'aQQi,  il  quale  stato  solo  in  tutto  il  tempo  della 
^  vita  qaiùdici  giorùi  nello  Stato  di  Nizza ,  era 
^  scritto  nella  lista  dei  feorusciti  di  quel  {)aese. 
^^m^terebbe  altresì  il  cavaliere  di  Camerano , 
^H^,  chiivso  dall'  ottantaquattro  in  poi  neH'  o- 
'1^1  dei  OMAti  di  Torino ,  era  stato  ancor  esse  nel- 
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la  lista  filiale  tioiato.  Osservava  oltre  n  ciòlPrìocca , 
che  il  trattato  di  pace,  lasciando  al  re  la  facoltà  di 
conservare  a'  siioi  servigi  i  Savoiardi  ed  i  Nizzardi , 
aveva  riservato  alla  repubblica  francese  il  «diritto 
di  addooiatidar  T  allontanamento  di  coloro^  che  si 
rendessero  sospetti»  Ora  vorrebbesi  forse ,  insiste- 
va ^che  tali  sliptilaiiinni  guardassero  indietro,  o  sta* 
taire  il  principio,^  che  ogni  qualunque  denunsia 
senza  pruove  faccia  un  uomo  sospetto?  E  potreb* 
be  ella  forse,  questa  valorosa  e  virtuosa  nazione^ 
imputare  a  delitto  ad  un  ufficiale  del  re  l'aver  gui- 
dato contro  di  lei  soldati,  che  poco  dopo  ella  ere* 
de.  |K>tere  far  compagni  delle  sue  fatiche  e  delle 
sue  vittorie?  Finalmente,  concludeva,  la  giustizia 
è  il  .prlnio  doVereidelle  grandi  nazioni;  ella  è  anzi 
bisogno ,  non  che  dovere ,  se  esse  non  vogliono  ri- 
manersi ^ia  triste  glorici  di  dominar  con  la  foraca , 
e  col  terrore.  Ora  la  giustizia,  domanda,  anzi  co- 
manda ,  che  bou  $  incrudelisca  contro  persona  per  i 
accuse  meramente  date  da  chi  è  mosso  djst  brama 
detestabile  di  vendetta,  o  da  sete  vile  d*  interesse,  i 
Rispetto  agli  stiletti  ed  alle  coltella,  affermava 
Priocc^,  non  potersi  i  [K>rtatori  di  tali  armi  })eÌ  solo 
fatto  del  |)onarle  punire  colLi  [iena  di  morte,  sen- 
za una  considerabile  alterazione  nel  corpo  delle 
leggi,  e  che  né  la  giustizia,  uè  la  umanità  permet- 
tevano; che  per  solo  termine  di  polizia  e  di  pru- 
denza ,  si  usasse  il  mezzo  estremo  della  morte.  Se 
si  punisse  di  morte  colai  che  portava   un'  arme , 
qual  peua  si  darebbe  ad  un  omicida?  Bone  si  ma- 
ravigliava Priòcca,  che  queste  atroci  dottrine   si 
pi:ofessassero,  e  V  uso  loro  anche  con  minacce  s' in- 
culcasse da  coloro,  che  conùnuamenle  avevano  in 
bocca  parble  di  filosofia  e  di  umauità;  Certamente 
non  erano  queste  le  dottrine  di 
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Quanto  agli  assassinii  d^i  Francesi;  ^ll^gava  (l 
mntistro,  che  se  gli  autori,  ne  fossero  conosciuti , 
Mrrbbero  iucontanenle  castigati ,  e  che  a  qaesto  fi* 
oesien  ordinato  a  tatti  i  magistrQti  si  civili  che 
mìliiari,  che  la  sicurezza  e  la  vita  dei  Francesi  di- 
ligentemente preservassero;  i&a  che  sapeva  bene 
r ambasciatore  9  ed  era  anche  vero,  che  inti^ia^ 
mente  non  si  potevano  impedire  .gli  eflfetii  dei  ri* 
seoiimeoti  particolari  suscitati  dagF  insulti ,  e  dalla 
ciiiiva  condotta  dei  Francesi  ;  che  il  mutare  la 
oatara  d^li  oomini ,  ed  il  ùite  che  non  si  risenta* 
DO  alle  ingiurie 9  è  co^  del  mito  impossibile. 

Cosi  affermava  Priocca ,  che  il  «governo  regio  , 
per  ({Danto  stava  in  lai,  fosse  molto  vigilante  a 
reoder  sicuri  i  Fraqcesi  in  Piq^ionte,  e  quello  che 
d'Ceva,  anche  sei  faceva.  iVIa  bene  debbe  far  ma* 
^vigliare  ognuno,  che  sepondo  gli  umori,  od  alla 
prìnoa  favola  raccontata  all' ambascia tor  di  Francia 
dai  deaiocrati 9  che  gli  andavano  per  casa,  tosto  ei 
ii  movesse  a  domandare ,  anche  con  termini  raol^ 
to  imperativi  y  la  liberazione  degl'  incolpati.  Agita- 
yàsi  la  causa  di  un  Richiui,  detto  per  soprannome 
CoQtioo,  capo  di  Barbetti,  il  quale  accusato  di- 
^ra<i$azioae  contro  un  commisario  francese,  che 
^i^i^iava  da  Torino  a  Susa,era  stato  arrestato  per 
^  line  r^io,  e  tuttavia  era  sostenuto  nelle  carceri 
del  Senato  a  Torino,  A  costui  fu  suggerito  da^ilcu* 
^  deinocrati ,  clie  se  ne  stavano  carcerati  con  lui, 
^Q  bel  tratto ,  e  questo  fu ,  che  afiermando  cose 
orribili  ordite  per  $uo  mezzo  dal  governo  regio 
coQtro  i  Francesi ,  V  avrebbero  eglino  scampalo  dal 
.incoio.  Me  fu  la  risoluzbne  sua  diversa  dal  con- 
zlio;  perchè  testimoniò  per  iscrìtto ,  che  il  re  de- 
trito Vittorio  Amedeo ,  il  principe  reale  di  Pie- 
i^aie  stato ,  dopo  la  morte  di  Vitloiio ,  assunto 
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al  tftono ,  ed  il  duca  d*  Aosta ,  figltaol  aecondoge 
nito  di  Vittorio,  gli  avevano  comandato,  che  se  o 
andasse  nel  <K>ntadó  di  Nizza  e  nella  riviera  d 
Genova ,  e  quivi  avvelenasse  tutti  i  fonti ,  ai  qual 
necessariamente  andassero  ad  abbeverarsi  i  Fran 
cesi  ;  che  quello,  che  gli  era  stato  imposto ,  avevj 
mabdato  ad  effetto  ;  che  per  questo  era  sorta  un 
grande  mortalità  cosi  nei  Francesi,  come  nelle be 
scie  loro.  A^tunse  questo  Contino,  che  se  n*en 
andato  parecchie  volte ,  per  ordine  espresso  dei  tn 
principi ,  ad  arrestar  i  corrieri  sulle  strade  ,  e  ch< 
aveva  da  essi  principi  avuto  la  facoltà  più  ampi; 
di  ordinare  sul  colle  di  Tenda  bande  d'uomini  ar 
roàti  col  fine  di  assassinare  i  Francesi;  ma  che 
principi  medesimi'per  far  vedere,  che  non  V  ave 
vano  mosso  a  tutte  queste  enormità,  T avevano £it< 
lo  carcerare,  ed  ordinato  che  se  gli  facesse,  co 
me  affermava,  nn  processo  simulato.  Io  mi  séat< 
muovere  a  grandissima  maraviglia,  pensando  c4ii 
un  ambasciatoi^e  di  Francia ,  uomo  del  rimanente 
civile  e  buono,  soffocata  in  lui  la  prudenza  dalfil 
hisione,  non  abbia  aSborrilo  dall'  udire,  credere < 
e  rapportare,  come  fece,  al  suo  governo  calunnie 
tali  contro  principi  religiosi  e  pii.  Cèrto  un  deplo 
rabile  £intasma  era  quello,  che  gli  occupava  la 
mente.  Il  seguito  fu, 'che  Giilguéaé  a  nome  del 
DiretNHio  richiese  solennemente  il  re ,  che  gli  des^ 
se  Contino,  ed  il  re  gli  satisfece  dell*  effetto,  dan^ 
dogli  incontanente,  e  senza  difficoltà  Y  nomo  acca< 
sato  d'assassinio  di  un  Francese:  vergognosa  vitto 
ria  per  un  governo,  ed  un  ambasciatore  di  Francia. 
I  terrori  di  Ginguené  erano  anche  fomentati 
dalle  esorbitan2e  dei  démocrati  piti  ardenti ,  i  qua* 
li ,  veduto  che  i  Francesi  a  tutt'akro  pensavano 
che  alla  libertà  d* Italia,  si  erano  deliberati  a  volei 
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aBunroare  da  se,. ed  a  fare  uq  moto  contro i  quo- 
\ì  signori  y  tacciandogli  di  tirannide  e  d' appressio- 
ne.  Questa  gente  audacissidia,  pr^sa  occasione  di 
un  laata  desinare  dato  dall'  ambasciador  di  Fran- 
cia a  iotii  i  ministri,  che  si  trovavano  alle  stanze 
ià  Torino,  si  misero  a  dire  le  cogt  più  smodate, 
che  nomo  immaginar  si  possa..  JS  è  contenti  alle 
parale,  mandarono  attorno  uno  scritto  che  fu  por- 
tato da  Cicognaia ,  a  Gingnené.  Egli .  era  espresso 
in  <{iiesta  £>rma:  «  Popoli  della  terra,  e  voi  masi^i- 
fliameate  patriotti ,  ed  amici  sinceri  della  liber- 
tà e  deir  amanita ,  assoliate  le  mie  voci.  Ha  la 
Francia  accettalo  e  dichiarato  i  dritti  degli  uor 
mini  ia  presenza  dell'Ente  supremo;  ella  ha 
pQoito  il  tiranno,  che  a  loro  voleva  opporsi; 
ella  ha  rovesciato  il  suo  trono  ;  ella  ha  disperso 
tutte  le  fi>rze  dei  confederali  d'Europa ,  che  era- 
no accorsi  in  suo  aiuto.  Tutti  questi  miracoli  ella 
gli  ha  latti,  perchè  ha  trovalo  dapperlulto.  uo- 
mini, che  e  conoscevano  la  giustizia  dell^  sua 
caosa,  e  non  esitarono  a  dichiararsi  per  lei-  con'* 
tro  k  tirannide.  Si  era  la  Francia  conciliato  l'a^ 
micizia  IcN-o, dichiarandosi  l'amica  di  tulli  i  po- 
poli ,  e  }H*omettendo  di  aiutar  quelli ,  che  CQifì 
ella ,  portassero  odio  ai  tiranni.  Popoli  d^la  ter- 
ra ,  la  Francia  ha  mentito.  Il  solo  scopo  eh'  ella 
si'è  proposto^  è  quello  dell'interesse;  élla  non 
ha  in  bissona  stima  i  popoli  y  i  tiranni  soli  le 
stanno  a  cuore.  Ella  se  ne  sta  tranquillamente 
rimirando  le  carnificine  dei  palrioili ,  e  si  ralle- 
gra del  trionfo  dei  dispotì.  Gli  agenti^  ch^ man- 
da presso  a  loro  per  compiq^real  loro  orgoglio, 
e  per  istriogere  gli  empi  nodi  della  loro  amicizia , 
•  ia  vece  di  vestirsi  a  lutto  per  ^  ntorie  de^li 
»  àimci  morti  per  la  libeità ,  celebrano  fesie  scau- 

r.  Ili'  6 


8l  STORIA    d'  ITALIA 

»  datole,  e  bevono  nelle  medesime  cop|)e  dei  ti- 
»  ranni.  Il  sangue  di  coloro,  che  anoiici  delta  li- 
»  berla  ^i  protestano,  scórre  a  ri vi^  e  dilaga  «ovra 
n  una  terra  fatta  per  esser  emolà  della  patria  loro. 
'»  Ciò  non  ostante  e' non  si  risolvono  ad  abbando- 
w  narla.  Gli  splendori  del  tròno  gli  rendono  spet- 
i>  latori  inpsensibilideirorribile  ecatombe  imniolata 
»  a  pie  della  tirannide.  E  col  nome  di  amici  dei 
»  popoli  si  chiamano!  Gol  nome  di  amici  dei  po- 
li poli  si  chiamavano  essi,  cui  la  guerra  civile  con 
»  tutte  le  sue  orribilità  non  turba,  essi,  che  roro 
w  dei  tiranni  corrompe!  Popoli  della  terra ^  ascfol tate 
»  le  voci  di  im  uomo,  che  è  spettatore  di  tante 
I»  scelleraggini,  e  òhe  ne  pruova  un  dolore  orribi- 
li le.  Ardete  le  dichiarazioni  frodolente  dei  diritti 
M  deir  uomo,  ch'eglino  vi  hanno  portato.  Ghiudete 
»  gli  occhi  alla  luce,  che  risplende  dal  tempio  della 
n  libertà,  fate  lega  coi  vostri  tiranni^  servite  ai  ca- 
li pricci  loro,  abbracciate  sinceranoente  la  causa 
H  loro,  o  perirete.  La  Francia  non  atterra  più  tro- 
ll ni  ;  essa  gli  difende:  essa  vuol  fare  ammenda 
»  deir  insulto  fatto  alla  tirannia  :  con  unfl  mano 
»  opprime  i  popoli,  ai  quali  per  suo  proprio  inie- 
»  resse  dà  la  libertà,  dall'altra  tutela  i  tiranoi, 
»  che  divorano  i  popoli  servi.  Le  spoglie  degli  uni 
n  e  degli  altri  appena  bastano  a  saziare  l'immensa 
n  £!ua  cupidigia.  Popoli ,  ancora  un  lustro ,  è  non 
w  vedrete  più  nella  deserta  Europa ,  salvo  che  ia 
»  Francia,  che  tiranni  e  mine  ». 

Questo  scritto  tanto  impetuoso  e  sfrenato,  e 
prindpalmente  diretto  contro  Ginguené,  avrebbe 
clovuto  farlo  accorto,  se  non  avesse  avuto  la' mente 
inferma,  del  cammino,  a  cui  si  andav^i  con  quegli 
amatori  di  libertà',  e  quale  speranza  di  governo 
buono  da  loro  si  potesse  aspettare.  Intanto  iutta 


LIBRO   XV.    1798  83 

r ainbosoeria  di  Francia  n'era  mossa  a  romore« 
Gingoené  prese  cool^no  toa  Gicognara ,  a  cui  si 
era  sempre  dimostrato  amico ,  ed  ^li  a  lui.  Poi , 
parendogli  cosa  d' importanza,  ne  scriveva  al  Di- 
rettorio, con  molta  instanza  pregandolo,  o})erasse 
efficacemente  col  Direttorio  cisalpino  ,  affinchè 
GoQgoara  avesse  presto  lo  scambio  a  .Torino,  ed 
io  dò  andarvi  la  salute  di  Francia. 

L* ecatombe  mentovata  nello  scritto  fu  questa, 
Erao^',  come  già  abbiam  narrata,  i  Piemontesi 
netnici  al  nome  reale  adunati  sotto  la  guida  di  Seras 
ediLéotaod  sulle  rive  del  Lago  Maggiore,  e  già 
ooodottisi  G.P  oltre  Gravelona^  marciavano  contro 
i  regii  che  loro  venivano  incontra  Erano  stati  ar- 
mali, e  forniti  d'abiti,  d'armi  e'di  munizioni  con 
scerete  pix>vvisioni  del  governo  cisalpino.*  Si  nove- 
ravano nell'esercito  regio  circa  quattix»  mila  soldati 
clescriui  sotto  le  insegne  dei  reggimenti  di  Savoia , 
della  Marina.,  di  Peyer-Im-Off,  di  ZimnsKirmau, 
e  di  Bacman.  Le  due  parti  si  preparavano  alla  bat- 
taglia. Si  com1)attò  tra  Gravelona  ed  Ornavasso» 
L'ala itaistra  dei  repubblicani,  donde  poteva  ve- 
nire il  pia  grave  pericolo,  pareva  £ittà  sicura  dal 
fiiiQie  Toce,  insino  al  quale  ella  si  distendeva;  ma 
siccocne tutta  l'importanza  del  &tlo dipeildeva  dal 
vietare  il  passo  del  fiume  ai  regii ,  vi  aveva  Leotaud, 
per  maggior  sicurezza ,  collocato  una  compagnia  di 
gente  eletta ,  granatieri  massimamente.  Comincia- 
vano i  feritori  alla  leggiera  una  battaglia  sparsa; 
poi  le  genti  pia  grosse  l'ingiaggiarono  p#r  modo, 
che  a  mezzo  giorno  tutte  le  schiere  menavano  mol- 
to valorosamente  le  mani.  La  rabbia  era  ugiaale  da 
wbe  le  parti,  siccome. di  guerra  civile,  ma  l'im- 
peto maggiore  da  quella  dei  repubblicani.  Questo 
era  cagione,  chea  r^ii^  qoadtunque  fortemente 
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resistessero,  perdevano  del  campo,  e  pareva  la  for- 
tuna inclinare  del  tutto  a  &vore  dei  loro  avversa- 
rii^  Tanto  bene  ordinato  era  questo  moto,  sebbe- 
ne* avesse  in  se  qnalche  cosa  di  tumultuario,  e 
tanto  era  l'ardore,  che  animava  a  cose  nuove  quei 
giovani  repubblicani  !  Mentre  in  questo  modo  si 
mostrava  lat'fortuna  favorevole  agli  sforzi  dei  nova- 
tori, ecco  levarsi  il  grido,  che  i  regii,  aspramente 
urtata  e  :j?otta  la  compagnia  gùardatrice  della  Toce, 
avevano  varcato  il  fiume,  ed  assaltavano,  fremen- 
do ,  le  squadre  repubblicane  alle  spalle.  Né  era 
senzavverità  il  grido  spaventevole;  imperciocché  sei 
compagnie  digranat#rì  dei  reggimenti  di  Savoia ,  e 
della  Marina,  con  gagliardia  estrema  combattendo^ 
avevano  e  sbaragliato  i  guardatori  del  varco,  e  pas- 
sato il  fiume,  e  già  assaltavano  alle  terga  i  r^)ub- 
blicanì.  Questa  mossa  fé' del  tutto  prevalere  i  re- 
gii ;  i  repubblicani  assaliti  da  fronte  e  da  dietro ,  e 
sopraffatti  dal  numero  soprabbondante  degli  av- 
versarii  che  su  quel  forte  punto  si  erano  spinti  avanti 
con  grande  sforzo,  andarono  in  rotta;  né  fu  più 
possibile  ai  capi  di  rannodargli,  ancorché  Léotaud 
in  questa  bisc^na  virilmente  si  adoperasse.  Cencin- 
quanta  repubblicani  |)erironQ  nella  fazione;  quat- 
trocento vennero  vivi  in  mano  dei  vincitori.  Cento 
furono  uccisi  soldatescamente  in  Domodossola,  tor- 
nata, subito  dopò  la  battaglia,  in  poter  dei  regii. 
Perì,  fra  gli  altri.  Angelo  Paroletti,  giovane  di 
costume  angelico ,  e  d' ingegno  maravrglioso.  I  60- 
perstiti  furono  condotti  nel  castello  di  Casale,  do- 
ve si  fecero  loro  i  processi  militarmente;^ trentadue 
eondannati  a  morte. 

In  questo'  me^zo  tempo  arrivarono  novelle  im- 
portanti da  Parigi.  Mancava  al  cupo'ravviluppa- 
mento  dei  tèmpi ,  che  sì  tecagioaassero  dal  gover- 
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no  di  Francia  i  re,  e  speqjal inente  qnel  di  Sarde- 
gua,  di  essere  loro  medesimi  gli  àatori  delle  ribel- 
Iìoqì.  Aveva  Ginguené  eoa  instanti  parole  descritto 
il  suo  gpverno  i  supplizi  del  Piemonte.  Il  Diretto- 
rìo^  che  pMeva  meramente  intromettersi  per*iuna- 
nitii,  amò  meglio  mescolarvi  le  accuse  e  F  ingan- 
no.  Scriveva  il  di  diciotto  maggio  Taleyrand  a 
Gingoené,  che  i  moti  d'Italia,  quelli  sopratutto , 
die  erano  sorti  in  Piemonte,  mostrandosi  con  sem« 
Uaaza  minacciosa  e  molto  pericolosa ,  era  venuto 
il  Oireltorio  in  una  risoluzione  definitiva;  che  sa-^* 
peva  il  XKréttorio  di  certa  scienza,  che  si  era  or- 
dita ana  congiura  col  fine  di  far  assassinare  tutti  i 
Francesi  in  Italia;  che  sapeva  ugualmente,  che 
moti  sediziosi  d  fomentavano  a  questo  fine  in  ogni 
parte,  acciocché  soccorsi  di  Francesi  essendo  ad- 
domaDdati  al  tempo  medesimo  in  luoghi  diversi, 
le  loro  £irze  per  la  spartizione  s' indebolissero ,  e 
loese  per  tal  modo  fatto  abilità  agli  assassina  di  uc- 
ciderli. Sapeva  finalmenl»,  che  non  contenti  al 
dare  compimento  a  si  scellerato  proposito ,  voleva- 
no ancora  imputarlo  a  cgloro ,  che  si  credevano 
amici  della  Francia ,  affinchè  la  morte  loro  si  ren- 
desse più  sicura.  In  tanta  complicazione,  come 
diceva,  di  preparati  delitti,  faceva  Taleyrand  sa- 
pere a  Ginguèuè  ciò,  che  il  Direttorio  aveva  riso- 
lalo ^^er  salvare  e  l' Italia ,  e  i  Francesi ,  e  gli  ami- 
ci della  repnU)lica ,  dai  mali  che  loro  sovrastava- 
no; gF  intimava  pertanto ,  che  si  appresentasse  al 
governo  del  re,  della  orrìbile  coospirazione  fa^l- 
laodo  tanto  evidentemente  tramata  dalle  potenze 
stiaoiefe^  e  nemiche  della  Francia,  e  dimostrasse, 
vdere  il  governo  francese  risolutamente ,  eh'  ella  e 
per  csiffioai  e  per  pretesti  interamente  fosse  diradi- 
ate' rotore  y  ohp  prima  di  tutto ,  offerisse  il  govcr- 
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no  del  re  indulto  It^Ie  ^  intiero  a  totti  i  solleva^ 
ti,  si  feramente  che  le  armi  de])oneaserD,  ed  alle 
case  loro  ritornassero;  volere ,  che  il  re  adoprasse 
le  sue  forze  contro  i  Barbetti,  che  desolavano  quelle 
infortunate  regiooi ,  ed  usasse  tutti  i  mezzi  per  £ire, 
che  le  strade  tra  Fraacia  ed  Italia  fossero  libere  e 
sicure.  A  queste  condizioni,  e  per  allontanare  il  ti* 
more  che  le  repubbliche  cisalpina  e  ligure  turbas- 
.fiero  il  Piemonte,  interporrebbe  il  Direttorio  la 
sua  autorità,  perchè  si  mantenessero  in  quiete,  Or^ 
dinerebbe  arni  a  Brune,  che  apertamente,  ed 
espr^samente  comandasse  ai  sediziosi ,  che  dissol- 
vessero le  bande  loro  e  si  ricomponessero  nel  ri- 
posa Caso  importante,  ed  urgentissimo  essere, 
aggiungeva  il  ministro  di  Francia,  le  anzidette  con- 
dizipni,  perchè  tanti  giudizi  arbitrari,  tanti  suppli- 
zi crudeli  contro  uomini  ragguardevoli  per  virtù 
e  per  dottrina,  e  che  solo  parevano  eiiere  stati 
condotti  air  ora  estrema ,  peirchè  erano  amatori 
della  repubblica  francese,  non  permettevaqo  che 
si  frapponesse  indugio.  Se  il  governo  sardo  non 
accettasse  le  condiziopvoSerte,  si<  renderebbe  ma- 
nifèsto, essere  lui,  non  più  vittima,  md  complice 
delle  sedizioni,  cui  fomenterd)be  ifi  segr^to^  fin- 
gendo di  temerle  in  palese.  Ì)el  rimaoetite badasse 
bene  Ginguené  a  non  chiamare  mai  i  sediziosi 
{latriotti,  ma  sì  sempre  amid  .delia  >  Franeià,  ^el 
che  io  non  saprei  giudicare ,.  se  vi  sia  derisionb  o 
fraude;  perchè  se  i  sediziosi  eranoincitaii  dall'Au- 
stria e  dall'  Inghilterra ,  come  si  dava  sosptìio ,  non 
si  v^de  come  si  .potessero  (Riamare  amici  della 
Francia;  e  da  un'altra  parte, se  veramennte  era  la 
Francia  amica  del  re  di  Sardegna,  coma  tutte  le 
]ìaroIe  espresse  suonavano,  non  si  cornspirende,  come 
ella  cliiamasse  suoi  amici  i  ribelli^  cte  eon  l'armi 
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\n  maoo  apertamente  combattevano  T  autorità  e  ìa^ 
jwieoza  del  re.  ,     .         , 

Fece  Gioguené  molto  efficacemente  il  di  venti- 
(jaaitro  di  oiaggio  l' ufficio.  Vi  aggiunse  di  per  se 
|)areccbie  ]ìarii,  che  furono  quest'esse;  che  sicac* 
ciassero  i  faoruscitl ,  che  attivamente  si  punissero 
§lì  Qcdsori  dei  Francesi ,  che  con  pena  di  morte  si 
proibissero  le  coltella  e  gli  stiletti ,  che  si  castigasi 
^ quei  preti  9  che  seminavano  odii  contro  una 
DuioQe  amica. 

Ma  parendo  all'ambasciatore,  che  lo  sforzare  il 
iB a  perdonar^  ai  ribelli,  ed  il  chiamare  amici  di 
Fnocìa  coloro,  che  nouicchinavano  contro  il  suo 
stato,  £)rs' anche .  contro  la  sua  vita ,  non  bastassero 
aooosdtuirlo  ia  compiuta  servitù,  voleva,  ed  in- 
sila presso  al  Direttorio,  che  la  Francia  doveva 
avere  piena  ed  assoluta  autorità  in  Pieinoute,  cIiq 
per  propàp  sicurezza  ella  doveva  sforzare  il  re  a 
cambiare  tutti  i  suoi  ministri ,  ed  a  richiamare  il 
coote Balbo  da  Parigi.  Su  questo  ultimo  punto  prin- 
Cipaimeote  insisteva  l' ambasciatore  :  affi^rmaya^ 
essere  il  conte  l' agente  di  tutta  la  xx)nfederazione 
jlEoropa  in  Parigi ,  spargervi ,  e  spandervi  denari 
JQ  copia,  seminarvi  cocruitele  in  ogni  parte ,  ren- 
<lere  co* suoi  di$pacci  il  re  sicuro,  scrivere  a  Tori- 
no, che  badassero  a  stare  coli' animo  riposato,  che 
i  rigori  osali  e  da  usarsi  sarebbero  approvati  a  Pa- 
ngiy  che  gli  ageati  di  Londra ,  e  di  Vienna ,  ben- 
ché fossero  d'infimo  grado,  si  adoperavano  efiica- 
cernente  contro  Francia ,  e  che  del  pmanente  la  re- 
pubblica rovinerebbe  prima  del  Piemonte.  Per 
lutti  questi  molivi  richiedeva  Ginguené,  che  ai 
nvocasse  il  conte  da  Parigi ,  e  che  inoltre  si  eleg- 
gesse a  sua  scelta  il  successore. 

n  governo^)iemoaiese  stretto  da  si  vive  istanze , 
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e  mosso  da  sL^avi  minacce ,  ordinava  il  dì  velati- 
cinque  di  maggio,  che  si  sospendessero  sino  a  nuo- 
vo ordine  i  processi  dei  non  condannati,  e  si  so- 
prassedesse àWe  pene  del  Francesi ,  che  si  fossero 
mescolati  nelle  ribellioni. 

Intanto  il  dì  ventisei  di  maggio  alle  ore  quattro 
della  mattina  i  fossi  di  Casale  grondavano  sangue. 
LéotatKl /aiutante  del  generale  Fiorella,  e  Lions 
aiutante  di  Léotaud,  ambedue  francesi  di  naipita, 
ma  non  di  servizio,  con  otto  altri  parte  forestieri , 
parte  piemontesi ,  che  per  aver  combattuto  nella 
battaglia  di  Ornavasso ,  erano  stati  dannati  a  mor- 
te, soggiacquero  all'estremo  supplizio.  Fu  acca* 
sato  il  governo  piemontese,  per  questo  caso,  di 
studiata  barbarie;  perciocché  diedero  veramente 
a  pensare  l'ora  insolita  dei  supplizi,  e  la  tardità 
della  staffetta  apportatrice  «  Gasale  dell'ordinato 
soprast amento:  soffermarsi  nove  ore  in  Trino.  Cer- 
tamente i  condannati  erano  rei  ;  ma  pur  troppo 
atroce  fu  la  deliberazione  dello  avere  a  bella  pò- 
«ta  ritardato  le  novelle ,  ed  accelerato  i  supplizi , 
affinchè  la  salute  arrivasse,  quando  già  morte  spa- 
ziava. Adunque  il  sangue,  adunque  l'ecatombe  di 
Domodossola  non  bastavano?  Bene. ciò  io  debbo 
dire  ai  posteri ,  che.  questa  criideltà  ,  degna  di 
eterna  riprensione ,  non  fu  opersj  di  Prìocca  /  ma 
bensì  di  chi  in  queste  faccende  camminava  con 
più  ferocia  di  lui.  Si  avvide  il  ministro  in  quale 
taccia  incorresse  e  perciò  scriveva  all' ambasciadore 
di  Francia ,  mostrando  dolore  dell'accidente,  acca* 
sa«do  il  mésso  di  tardanza ,  e  giustificandone  il 
governo.  La  uccisione  infimamente  dei  due  fran- 
cesi il  travagliava  :  temeva  di  qualche  inibito  sde- 
gno di  Francia.  Per  la  qual  cosa  scrivendo  a  Gin- 
guené  spiegava ,  come  il  dritto  pubblico  ^  ed  il  drit- 
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to  naturale  avevano  sempre  .vcdkitò^che  il  giudice 
oatnrale  di  un  delitto  sia  quella  c^l  luogo,  in  cui 
è  il  delitto  commesso, *e  che  come  un  Piemontese, 
che  commettesse  in  Francia  un  delitto,  dovrebbe 
essere  giudicato  da  giudici  francasi ,  così  un  Fran- 
cie, che  commettesse  un  delitto  ili  Piemonte, 
doveva  esser  giudicata  da  giudici  piemontesi.  Levò 
Ginguené  pei  due  Francesi  morti  gravissime  mie- 
fele,  mioiicciò  il  governo  piemontese,  scrisse  a  Fa- 
ligi ,  che  era  c^gimai  tempo  di  purgar  la  Francia 
dal  dire  calunnioso,  che  si  faceva,  ch'ella  tolle- 
rasse le  carnificine  dei  Francesi  §  degli  amici  loro, 
per  forza  delf  oro  mandato  a  Parigi  al  conte  Balbo. 
Poscia  le  proposizioni  del  piemontese  ministro  ri- 
prendendo circa  il  diritto  pubblico  e  naturale,  af- 
Jèrmava,  esser  vere  nei  casi  ordinari,  ma  non  ne- 
gli straordinari,  e  che  quello  era  easo  straordinario, 
da  qualificarsi  in  realtà  dritto  dr  conquista  e  quasi 
dì  guerra  a{>erta  sotto  nome  di  pace  e  d'alleanza: 
parole  verissime,  che.se  giustificavano  quello,  che 
la  Francia  £iceva  contro  il  re,  giustificavano  del 
pari  quello  9  che  si  supponeva  che  il  re  facesse 
contro  la  Franòia.  Adunque  quello  era  tem|io  da 
cannodi ,  non  da  discorsi,  da  manifesii  di  guerra^ 
non  da  proteste  d' amicizia. 

Dis&tto  il  nido  dei  riqpubblicani  di  Pallanza  per 
la  vittoria  di  Ornavasso,  restavano  i  Garrosiani, 
cbe  divenivano  ogni  giorno  più  molesti;  poiché 
crescendo  di  numero  e  d*ardh*e,  sboccavano  so- 
fiente  a  &r  correrie  sui  territorii  regii, dando  loro 
facile  adito  i  Comandanti  liguri  per  le  terre  della 
repobblica.  Fra  le  altre  ei  fecero  una  spedizione 
pieoa  di  molta  audacia  contro  Pozzuolo ,  terra 
estretna  verso  le  frontiere  liguri,  e  custodita  da  un 
hite  presidio.  Partiti  con  una  squadra  di  circa 
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qaaitroctnto  soldau  al .  tramootar  del  9ole  del  di 
veatisei  d'aprile,  e  viaggialo  tatla.k  notte,  arri- 
varoQO  il  giornd  seguente  improvvisi  sopra  Poz- 
zuolo,  ed  investita  la  terra,  dopo  breve  battaglia  , 
la  recarono  in  po(^r  loro ,  con  aver  faltQ  prigioni 
circa  quattrocento  soldati.  Portaronsi  i  Carrosiani 
molto  lodevolnqopte  in  Pozzuolo,  e  npu  fecero 
ingiuria  ai  soldati  cattivi.  Poi  se^ne  tornarono  a 
Garrosio  donde  di  nuovo  uscivano  spes^  2^  trava- 
gliare i  con6nì.     . 

Non  ignorava  il  governo  piemontese^  che  i  mo- 
ti di  Garrosio  avevano  più  alte  radici ,  che  quelle 
dei  repubblicani  piemontesi,  perchè^ Brune  e  Sol- 
tin,  segretamente  e. palesemente  gli . fomentavano. 
Tuttavia ,  non  volendo  mancare  al  debito  della  conr 
servazioqe  degli  stati,  si  era  deliberato  a  noostrar 
il  viso  alla  fortuna.  Ma  prima  di  venire  al  mezzo 
estremo  delle  arnji  contro  quella  sede,  tanto  irre- 

3uieta  di  Garrosio^  poiché  gli  era  forza  traversare 
territorio  ligure  per  arrivarvi,  aveva  rappresen- 
tato al  governo  ligure,  che  i  suoi  nemici  noa  ave- 
vano potuto,  condursi  a  Garrosio  seqza  passare  pel 
territorio  della  repubblica^  che  lo  stesso  facevano 
liberamente  per  venir: pd  iavadereil  territorio,  pie- 
montese, passando  ezlaiìdio  sqtto.  1  canponi  di  Ga« 
vi;  chequarfdo  potesse  ayQr;  li|<^  uqa  Vera  neu- 
tralità, la  repubblica,  ^cotpe  neutrs^le^.  i)on  poteva 
^n  questo  caso  sofii^ir^e  nd.  spo  territo;*jlo  i  pernici 
di  Sua  Maestà,  che  ne  abusavano  per  pfTenderla, 
tantQ  meno  dar  loro  iì  passo  libero  per  vanire  ad 
^attacqarla,  e  che , doveva  o  dissipargli  e$sa  inedesi- 
roa,  o  d^re  alle. genti  r^gie  quel  passaggio  stesso, 
ch'ella  dava  a' ^uqi  nemici. 

JSispose  la  repubblica ,  die  non  consoptirebbe 
inai  a  4^v^  il  .paòso^solo  prometteva  di  reprimere 
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grÌQ5aIli,  di  prevenire  le  a^ressioal ,  ^é  di  allon- 
UDare  quanto  potesse  oObodere  Ja  buona  amicizia 
delie  due  parti.  Ma  queste  protestazioni  erano  va- 
ne. Cootiiìuavano  i  Carrosiani  ad  ingrossarsi,  ad 
ordinarsi ,  ed  a  trascorrere  alle  eaorniiià  più  con- 
dannabili, poiché  e  continnamente  traversavano  il 
ten-itorio  ligure  per  andar  ad  assaltare  i  regii ,  ed 
ÌDtripreDdevano  le  vettovaglie,  che  per  quelle  stra- 
de viaggiavano  verso  il  Piemonte,  ed  arrestavano  e 
svaligiavano  i  corrieri.  Nel  che  non  la  perdonarono 
nemmeno  al  corriero  ligure,  a  cui  tolsero  i  pieghi 
diretti  ai  ministri  regii ,  ed  aprirono  quelli  dei  mi- 
nistri di  altre  |)otenze» 

Insorgeva  con  animo  costante  il  re ,  ed  ordinato 
un  esercito  giusto  il  mandava  all'  impresa  di  Car- 
rosio  sotto  la  condotta  di  Policarpo  Cacherano  d' 
Osasco,  uomo  non  privo  di  sentimenti  generosi, 
né  senza  qualche  perizia  militace,  Avvertinne  il 
governo  ligure,  avvertinne  V  ambasciator  di  Fran- 
cia, avvisando  che  solo  fine  della  spedizione  età  di 
cacciare  i  sediziosi  da  Gairrosio,  di  ricuperare  quel- 
la terra  di  suo  dominio,  di  dar  quiete  a' suoi  stati. 

Sentì  sdegnosamente  V  ambasoiadore  questa 
mossa  d' armi,  e  rescrivendo  al  ministro  Priocca, 
intimava ,  facesse  incontanente ,  se  ancor  fosse  tem- 
po^ fermar  la  genti,  che  marciavano  contro  Carro- 
sio ,  perciocché  non  fosse  ^possibile  di  assaltar  que- 
sta terra  senza  violare  il  territouo  ligure  ;  la  quale 
violazione  non  poteva  non  portar  con  se  gravi  e  pe- 
ricolosi accidenti.  A  questo  modo  Y  ambasfciatoiie 
presso  ad  nna  potenza ,  non  solamente  amica ,  ma 
ancora  alleata,  sofferiva  patentemente,  che  i  ri- 
belli di  lei  passassero  pei  territorii  liguri  per  an- 
darla ad  assaltare,  e  non  tollerava,  anzi  si  sdegna- 
va, se  essa  potenza  per  riacquistare  il  suo  toltole 
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violentemente  dai  ribelli,  attraversasse  ì  medesi* 
mi  territorii  pei  qnali  ooa  avendo  altra  strada ,  ie 
era  necessità  di  passare. 

Il  re,  stretto  da  tanti  nemici,  ed  oppresso  da 
chi  doveva  F aiutare,  non  si  perdeva  d'  aninK>  vo- 
lendo, che  il  suo  fine  fesse^  se  non  felice,  almeoo 
generoso.  Rispose  Priocca  aiiegànAo  la  ragione,  co- 
me se  la  ragione  avesse  che  fare  nel  dominio  della 
forza.  Spiegava  il  regio  ministro,  che  a  norma  dei 
prkìcipii  del  diritto  pabblico*  quando  un'priacipe 
è  imposiribilitato  per  impedimenti  naturali  a  per- 
venire ad  un  territorio  che  gli  appartiene  e  che  gli 
è  stato  tolto,  se  non  col  passare  pe» quello,  che  da 
ogni  parte  il  circonda,  non  vi  poteva  essere  dub- 
bio sulla  legittimità  del  passo;  e  poiché  la  repub- 
blìòa  ligure  non  aveva  voluto  né  rimuovere  le  ca- 
gióni, ne  dare  il  passo,  siccome  deir'lma.edeU^al- 
4rà  cosa  era  stata  richiesta,  cosi  a  lei,  non  al  c^  la 
violazione  del  territorio  doveva  imputarsi.  I  sol- 
dati regii  attraversato  il  territorio  ligure,  cacciava- 
rio  facilmente  i  repubblicani  da  Garrosio,  e  si  fa- 
cevano padroni  della  terra.  Poscia,  per  maggior  m- 
curczza,  munirono  di  guardie  tutte  le  alture  cir- 
costanti. 

A  tale  atto  gli  scrittori  di  gazzette  in  Genova  ed 
in  Milano  si  risentirono  gravemente;*  le  cose  che 
scrissero ,  sono  piuttosto  pazze  che  stravaganti.  Un 
Francesco  Serra,  figliuolo  che  fa  di  Giacdmo,  a- 
vanzò  ogni  aliro  con  una  scrittura  tanto  esorbitan- 
te,  ed  eccedente  ogni  modo  di  procedere 'civile, 
che  se  sola  passasse  ài  posteri,  non  so  con  qual  no- 
me chiamerebbero  l^^eta  nostra.  Ma  Sòtiin  non  si 
ristava  alle  parole,  anzi  accesamente  ajlpresso  al  Di- 
rettorio-ligure instando-  operò  di  modo  che  final- 
mente lo  spinse  a  cliiiarirc  il  redi  Sardegna  nemi- 


'••T» 


LIBRO    XT.    1798  9.3 

CO  delia  repubblica ,  e  ad  intimargli  la  guerra.  Era- 
De  à  fallerà  va,  che  le  cose  gli  andassérn  a  secon- 
ila,  ed  aprissero  l'adito  a* suoi  disegni  ulteriori. 
NoQ  dubitava,  che  quanto  più  il  re  f^sse  stretto 
da  difficoltà,  e  quanto  più  bassa  la  sua  fortuna, 
UQto  meno  sarebbe  renitente  al  consentire  alla 
Francia  quello,  eh*  egli  aveva  in  animo  di  doman- 
dar^,  e  che  era  piuttosto  di  estrema ,  che  di  som- 
ma importanza  ,  proponendosi  in  tale  modo  il  gè- 
Dcnle  della  repubblica  di  tirare  a  benefizio  di  lei 
kgoemi,  che  fomenuva  egli  medesimo  sottomano 
coBtro  Carlo  Eoianaele. 

Meatre  Sottia  spingeva  la  repubblica  ligure 
coQtro  il  Piemonte,  Ginguené  voleva  impedire, 
che  egli  si  difendesse  da  lei.  Esortava  con  gran- 
<lis$ima  iostanza  Priocca  a  desistere  dall' invasione, 
gravemente  ammonendolo  degli  effetti  di  questa 
discordia.  Al  che  il  ministro  rispondeva  proponen- 
^)  a  fine  di  prevenire  il  sangue,  6  di  mostrar  de- 
siderio di  pace ,  che  Garrosio  si  sgombrasse  dalle 
genti  regie,  e  si  depositasse  in  mano. dei  Francesi. 
Solo  domanda  va ,  che  la  repubblica  ligure  ce$«as- 
se  le  ostilità,  e  pon  desse  più  ricetto  a  niatfse  ar- 
gute contro  il  Piemonte.  Non  dispiacque  ali*  am- 
Wiadore  la  proposta,  e  mandava  il  suo  segretario 
3  Milano  per  urne  avvertito  il  generalissimo.  Ma 
Sgoverno  piemontese , non  aspettate  le  intenzioni 
diBnmc,  volendo,  o  per  amore  dì  concordia ,  o 
per  timore  di  Francia  gratificare  air  ambasciadore, 
aveva  operato,  che  le  truppe -si  ritirassero  da  Gar- 
moj  e  ritornassero  nei  dominii  piemontesi  oltre 
•confini  Kguri.  Per  la  ritirata  dei  regii  non  cessa- 
vano le  ostilità  ;  anzi  i  Liguri  venuti  avanti  coi 
novatori  piemontesi  sotto  la  cotìdotta  del  generale 
^i  s'impadronirono,  dopo  un  violento  contra- 
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sto,  della  fortezza  di  Sernivalle.  Da  un'altra  parte 
i  Liguri  guidati  da  due  capi  valorosi  Ilofrini  e 
Mariotii  si  erano  fatti  siguori  di  Loano.  I  soldiiii 
])ieinontesi' presi  in  (jiiesto  fatto  furouo  concinni 
(lai  vincitori  a  guisa  di  trionfo  oel  gran  cortile  del 
palazzo  nazionale  di  Genova ,  dove  sedevaiio  i  ct->ii- 
sigli  legislativi.  Sorsero  molte.atlegrezze.  Le  solire 
iffipfecazioni  contro  i  re,  massime  couiro  quel  di 
Sardegna  ,-/noatarono  al  colmo. 

Già  le  (vdite  trame  erauo  TÌcioe  al  compirsi , 
già  per  £)r  calare  il  re  a  quello ,  che  si  voleva  da 
lui,  gli  si  facevano  suonare  intomo  mille  spaventi. 
Già  Gingueaé  parlando  con  Priocca  aveva  tentalo 
per  t^ni  modo  di  spaventarlo.  Affermava,  che  in 
Ggni  parte  apparivano  segni  di  una  feroce  congiura 
coatro  i  Francesi  in  Italia  ;  che  già  Napoli  armava; 
che  già  l'imjreraiore  empiva  gli  suti  veneti  di  sol- 
dati; che  in  c^oi  parte  si  fomentavano  sedizioni , 
che  in  o^ni  parte  con  iofìamrhative  predicazioni 
si  stimolavano  i  po[>oli  contro  i  Francesi;  che  que- 
sto fuoco  covava  universalmente  in  Italia ,  e  che 
chi  l'attizzava,  era  l'Iaghilterra.  Non  fórse  dove- 
o  la  repubblica  francese  il  ve- 
Torino,  che  sì  protestava  allea- 
iolamente  nn  ministro  di  Rns- 
ncaricato  A'  affari  d' Inghilter- 
o  dar  denari  al  re ,  dei  quali 
;e,  ben  si  sapeva;  che  i  fuoru- 
e  macchinaziooi  dei  preti ,  che 
bistrati ,  che  il  parlare  tanto  a- 
perto  e  tanto  imprudente  contro  i  Francesi  della 
gente  in  ufficio  non  lasciava  luc^o  a  dubitare,  che 
qualche  gran  macchina  si  ordisse  contro  Francia. 

A  così  gravi  accusazidni  rispondeva  il  ministro, 
non  per  persuadere  l'ambasciadordt  Francia,  poi- 
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che  supera  che  non  era  persuadevole ,  ma  per  pur- 
gare il  sno  signore  delle  note  che  gli  si  apponevano, 
che  bene  si  maravigliava,  che  s' impalassero  al  re 
i  preparamenli ,  o  veri  o  immaginari ,  di  Napoli  o 
dell'  Anstrìa ,  poiché  Sua  Maestà  non  aveva  alcuna 
intima  congiunzione  con  Napoli,  nissuna  con  To« 
scana  ;  che  assai  freddaniente  se  né  viveva  coir  Au«- 
strìa; che  di  ciò  poteva  £ir  testimonianza  Berùadot- 
te,  ambasciadore  di  Francia  a  Vienna,  che  TAustria 
aveva  in  Torino  solamente  un  incaricato  d'affari 
temporaneo,  quasi  senza  carattere  pubblico;  che 
qaanto  allecongiunzioni  Recondite,  e  quanto  ai  cor- 
rierì,  ed  altri  mandatari  segreti,  poteva  con  una  sola 
parola  rispondere,  cioè  che  tutto  era  falso ,  é  che 
sfidava  l'ambasciador  di  Francia  alle  pruove;  che 
De  seguitava ,  non  essere  in  alcun  modo  il  Pie- 
monte partecipe  di  quanto  accadesse  negli  stati  mo- 
narcali  d*  lulia ,  ed  essere  del  tutto  assurdo,  ch'éi 
partecipasse  nelle  cose  del  Nord  ;  che  non  era  mai 
stato  oU>ligo  di  ninna  potenza  di  derogare  alle  a- 
midzie  eoa  altre  potenze,  né  di  cacciare  i  loro  a- 
genti,  solo  perchè  con  una  potenza  amica  di  quel- 
la avevano  gnerra  ;  che  risult'ava  dal  trattalo  d' al- 
leanza, avere  il  re  facoltà  di  conservare  appresso  a 
se  i  ministri  delle  potenze  nemiclie  della  Francia; 
che  la  presenza  loro  in  Torino  era  un  mero  ceri- 
moniale senza  importanza  alcuna  ;  che  Stakelberg, 
ministro  di  Russia,  che  Jacson  ministro  d'IoghiU 
ticrra  non  avevano  forse  due  volte  in  un  anno  fatto 
offici  al  governo,  e  questi  ancora  per  cose  di  non- 
nulla :  che  potevano  pel  Piemonte  fare  la  Russia  , 
e  r  Inghilterra  così  lontane  ?  <c  Che  volesse  pur  il 
»  Cielo,  sclamava  Priocca ,  che  denaro  ci  potessero 
•  darei  che  ci  verrebbe;  ad  un  bel  bisogno  ;  il  che 
»Giflgaené  oi usamente  sapeva^  ma  che  bene  V 
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»  Austria  e  la  Russia  avt^^^o  altri  usf  a  fare  del 
»  denaro  loro,  che  quello  di  darlo  a  chi  nulla  po- 
w  teva  per  Ipro  ».  Che  finalmente  per  favellare  dei 
fuartisciti,  dei  preti,  dei  magistrati,  degl' in^piega* 
ti,  o  erano  filisi  i  rapporti ,  od  opere  d' uòmini  pri- 
vati ,  che  siccome  dal  governo  non  procedevano  , 
cosi  non  potevano  ragigne voi m^t»  dar  fondamen- 
to di  giudicare  sinistramelnte  di  lui,^è  impedire  j 
cV  ei  potesse  sostenefe  in  cospetto^d'  Europa  di  a- 
ver  sempre  conservato  fede  inviolata  ai  trattati^ 
che  pertanto  il  governo  regio  si  trovava  innocente 
di  tutti  i  carichi  che  gli  il  davano ,  tion  con  altro 
fine ,  che  con  quello  di  perdevo.  Concludeva  il 
ministro,  che  sarebbe  stato  lyieglio,  e  più  onore- 
vole per  la  Francif  lo  spegnerlo,  che  il  martiriz- 
zarlo. 

Arrivavano  per  maggiore  spavento  lettere  del 
ministro  degli  affari  esteri  di  Francia  a  Ginguené , 
ehe  manifestavano  uno  sdegno  grandissimo  pei  ri- 
gori usati,  come  pensava ,  contro  ì  sollevati:  esse- 
re, scriveva  il  ministrò,  là  crudeltà  del  governo 
piemontese  nel  suo  coljno  ;  i  mezzi  di  dolcezza  e 
di  persuasione  non  potersi  più  usare  ;  voler  riferi- 
re al  Direttorio  lo  stato  del  Piemonte  j  |ion  dubi- 
tare ,  eli  egli  fosse  per  abbrac^re  i  consigli  di 
Ginguené  ;  voler  propórre  per  condizione  piima  , 
che  si  allontanasse  il  conte  Balbo,  il  quale  ooi  ren* 
dere  sicuro  il  suo  governo,  il  portava  a  commet- 
tere tutti  i  delitti  y  di  cui  era-  Ginguené  testimo- 
nio ^d  a  credere  che  sarebbero  impuniti.  Pure  il 
conte  non  fu  mandato  via  f  perchè  o  il  ministro 
non  propose  ^  il  che,  io  credo ,  o  il  Direttorio  non 
,acceltò  la  risoluzione  dell' allontanare,  sicché  con- 
tìaaò  a  starsene  in  Parigi  insinp  alla  ruina  totale 
del  regno. 
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Io  mezzo  a  tanti  terrori  erano  Priocoa  e  Gin* 
goeoé  venuti  alle  strette  per  negoziare  suHe  con** 
dizioni  deir  indulto ,  che  il  Direttorio  per  paci^- 
care  il  Piemonte  voleva ,  che  sf  concedesse  ai  se«- 
dizìosi.  Avrebbe  l'ambasciator  di  Francia  deside- 
rato maggiore  larghezza^  Ma  Priocca  che  aveva 
avuto  avviso  dal  Balbo  da  Parigi  di  quanto  il  go- 
verno francese  esigesse^  non  volle  mai  consentire 
3d  allargarsi ,  e  convenne  con  Gingueué  nelle  se* 
goenti  condizioni  : -che  il  perdono  comprendesse 
solamente  i  deUcii  politici  anteriori ,  e  non  gli 
estranà  alla  sedizione;  non  guardasse  nel  futuro, 
ed  in, modo  alcuno  non  impedisse  il  governo  di 
usare  la  sua  potenza  a  mantenimento  della  quiete; 
che  in  terzo  luogo  i  perdonati  si  allontanassero  dal 
Piemonte  con  aver  tempo  due  anni  a  vendere  i 
loro  beni,  ed  in  nissun  modo,  né  con  pretesto  al- 
cuno ripigliassero  le  armi  contro  il  re. 

Brune,  al  quale  Ginguené  aveva  ^nunziato  le 
condizioni  dell' indulto,  e  che  evidentemente  mi- 
rava più  oltre,  che  alla  servitù  del  re  verso  Fran- 
cia, non  si  mostrò  contentofdie  anzi  le  medesime 
a^r^ando,  voleva,  che  si  domandasse  la  conse- 
gnadone,  quale  deposito,  in  mano  dei  Francesi, 
della  cittadella  di  Torino.  Voleva  inoltre,  che  il  re 
licenziasse  i  suoi  ministri ,  che  si  negoziasse  per  lo 
scambio  di  Carrosio,  e  pei  compensi  dovuti  alla  re« 
pubblica  ligure.  Quant^o  alla  cittadella ,  domandas- 
sala  Gringuené,  e  se  la  domanda  gli  ripugnasse, 
domander4>bela  egli.  Per  tal  modo  a  quel  soldato 
repnbblicanb  pareva ,  che  lo  spogliare  il  sovrano 
dei  Piemonte  dell'  ultima  fortezza ,  léit  gli  fosse 
rimasta,  che  il  voltar  le  bocche  dei  cannoni  della 
/^pubblica  contro  la  sua  stessa  reale  sede,  che  il 
largii  per  forza  i  servitori  più  fedeli,  die  lo  sfor- 
r.   //A  7 


g8  STORIA    d' ITALIA 

zarlo  a  dmre  uà  compenso  alla  repubblica  ligure 
per  avere  lei  fomentato  1  suoi  nemici ,  e  corso  ar* 
matainente  contro  di  lui ,  fossero  cose  di  poco  mo- 
mento, e  da  domandarsi  con  un  girar  di  discorso. 
Non  abborri  l' animo  di  Ginguené  da  si  insolca- 
te  proposta,  dalla  quale  nondimeno  avrebbe  potu- 
to facilmente  esimersi,  stantechè  il  generale,  si  of- 
feriva a  far  da  se.  A  questa  moderazione  avrebbe 
dovuto  tanto  più  volentieri  attenersi  quanto  più 
gli  era  .pervenuto  comandamento  espresso  da  Pari- 
gi di  non  aggravar  fé  condlaioni ,  e  di  stipularle  ta- 
li quali  il  governo  gliele  aveva  mandate.  Ma  sicco- 
me aveva  molta  fede  in  Brune,  ed  era  continua- 
mente aggirato  dai  democrati,  consenti  a  quello,  da 
che  ed  il  carattere  suo  d'ambasciadore,  e  la  sua 
(jualità  d*  uomo  civile  lo  avrebbero  dovuto  storna- 
re. Insistè  adunque  con  ai^fìosita  scrittura  ap])res- 
so  al  ministro  Priocca  notificando,  die  Brune  si 
'era  risoluto  a  non  accettare  le  condizioni.  Aggiun- 
se di  proprio  capo,  che  i  Liguii  gridavano  vendet- 
ta*per  le  ingiurie  si  recenti  che  antiche,  che  i  Ci- 
salpini erano  pronti  ancor  essi  a  correre  ai  risenti- 
menti; che  dai  Liguri  e  dai  Cisalpini  avevano  i  se- 
diziosi soccorsi  di  consiglio,  d' armi  e  di  denaro  ; 
che  già  cresciuti  di  numero  e  di  forze  minacciava- 
'  no  il  cuore  del  Piemonte;  che  le  campagne  erano 
in  armi,  che  il  fanatismo  spingeva  i  contadini  ad 
ammazzare  i  Francesi;  che  i  fuorusciti  di  Francia, 
ed  i  nobili  del  Piemonte  ammassavano  genti  per 
c!()rrere  contro  i  Francesi  ;  che  ogni  cosa  vestiva 
sembianza  da  nemico,  ogni  cosa  mostrava  odio  ir- 
n*conciliabile,  ogni  cosa  prenunziava  la  guerra; 
che  in  tale  condizione  di  tempi,  e  per  sicurezza  si 
del  presente  che  dell'  avvenire  una  sicurtà  era  ne- 
cessaria^ e  quest'era  la  cittadella  di  Torino;  che 
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aaesuy  graa  prelimÌDare  desiderava  la  Fnmcia  dal 
Piemonte,  alile  per  ogni  Iato,  dannoso  per  nissa- 
no;  che  qaesta  fede  del  Piemonte  appianerebbe  la 
strada  a  baona  concor4ia';  che  i  democrati  armati 
deporrebbero  le  armi ,  vedendo  l' indulto  guarenti- 
to  da  tale  alto;  poserebbero  la  cisalpina  e  la  ligure 
repubblica ,  e  sarebbe  la  quiete  dello  stato  stabile 
meate  confermata.  Quale  difficoltà,  quale  timore 
potrebbe  opporsi  a  si  sana  risoluzione?  Forse  il  ti- 
more, che  i  francesi  di  questa  nuova  condizione 
£»sero  per  abusare,  per  non  adempire  i  patti  dell' 
alleanza  fia  allora  tanto  scrupolosamente  da  loro 
osservali?  Avere  testé  salvo  ed  incolume  il  Pie- 
moote,  tia  grosso  esercito  repubblicano  attraversa- 
to questo  paese  :  temere,  che  i  Francesi  vegliano  a- 
boare  della  possessione  della   cittadella  contro  il 
governo  piemontese  sarebl)e  far  ingiuria  alla  repub* 
blica  francese;  che  se  i  Francesi   nod risserò  tali 
pensieri,  non  avrebbero,  per  mandargli  ad  esecQ- 
ziane,  bisogno  della  cittadella;  sperare  pertanto , 
coDclndi^va ,  sperare  V  ambasciatore ,  sperare  il  gie- 
oerale ,  cbe  per  Y  amore  e  per  la  stabilità  della  pace 
conseoiirebbe  il  re  alla  consegnazione  della  citta- 
della: dal  quale  atto  ne  seguiterebbe  incontanente 
eh'  €gli  eoa  ogni  più  efficace  mezzo ,  e  con  intat- 
\a  fede  procurerebbe  la  pace  e  la  quiete  del  Pie- 
moaie« 

Persisteltero  Ginguené  e  Brune  nel  volere  la 
cittadella  ,  sebbene  il  ministro  Taleyrand  scrivesse 
di  nuovo  dir  ambasciatore,  che  le  condizioni  non 
si  dovevano  aggravare,  che  la  sana  politica,  la  si^ 
carezza^  la  gloria,  e  gF  interessi  del  popolo  france- 
se. Mante  Je  dis]X)sizioni  d' animo  dei  potentati  d' 
Europa  verso  la  repubblica,  ciò  richiedevano  dal- 
la FnaciB}  cbe  per  questa  cagione,  e  per  avere 
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Soitin  trasgredito  questi  orcRni ,  Y  aveva  il  Diretto- 
rio richiamato  da  Genova,  e  soppresso  la  carica 
d' ambasciatore  presso  la  repubblica  ligure.  lofatti 
era  stato  Sotti n  richiamato  per  essersi  mostrato 
troppo  acceso  nello  spingere  i  Liguri  alla  guerra 
contro  il  re  di  Sardegna.  Alla  quale  deliberaziode 
del  Direttorio  aveva  non  poco  contribuito  con  le 
sue  instanze  e  diligenze  il  conte  Balbo  a  Parigi. 

A  cosi  strana  domanda ,  si  commosse  il  governo 
piemontese ,  e  già  certo  del  suo  destino ,  elesse  di 
favellare  onoratamente,  giacché  combattere  felice- 
mente non  poteva  contro  una  forza  tanto  soprab- 
bondante. Mandò  primieramente  il  marchese  Col- 
li a  Milano,  affinchè  facesse  opera  con  Brune,  che 
rivocasse  la  superba  domanda.  Poscia  Priocca  scri- 
veva air ambasciador  di  Francia  queste  parole, 
che ,  siccome  pare  a  noi ,  potrebbero  servir  d'  esem^ 
pio  ai  governi  ridotti  agli  estremi  casi  da  chi  fa  suo 
dritto  la  forza.  Il  terzo  capitolo  dell'indulto,  enun- 
ziava,  solo  fare  difficoltà;  consentire  il  re  annun- 
ziarvi ,  quantunque  ei  conoscesse  essere  necessario 
alla  quiete  del  regno,  ed  alla  sicurtà  personale  sua  ; 
ma  rinunziando  vi,  richiedere  il  governo  francese , 
ed  i  suoi  rappresentanti  di  giustizia;  importare  mas** 
simamente  al  re  il  soggetto  presente;  però  richie- 
dere la  Francia  di  giustizia  :  volere  la  Francia  pro- 
curar salute  a  coloro,  eh* ella  chiamava  suoi  amici; 
consentire  il  re  alla  salute  loro,  consentire  anzi^ 
che  fossero  liberi  da  ogni  molestia  :  ma  volere  for* 
se  la  Francia,  che  per  le  trame  e  macchinazioni  di 
costoro  fosse  continuameute  il  Piemonte  in  perico- 
lo di  nuove  turbazioni?  Fosse  la  sicurezza  del  re  , 
suo  alleato,  insidiata?  Non  potere  volerlo seoea  in- 
giuria della  giustizia,  senza  ingiuria  della  lealtà , 
senza  ingiuria  dell'  interesse  suo  :  non  potere  voler- 
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io  senza  taccia  di  connivenza  nelle  opere  crimino- 
se loro,  cosa  contraria  a'  snoi  principi!,  alle  sue  pro- 
messe, ai  patti  giurati  :  non  volere'  il  re  fare  alcun 
male  a  coloro,  che  avevano  voluto,  e  tuttavia  vo- 
levano irgliene,  ma  dover  assicurare  la  tranquil- 
Utà  del  regno  ,  la  conservazione  propria ,  la  con- 
servazione del  sno  governo  ;  avere  di  ciò  non  solo 
diritto,  ma  dovere;  quanto  alla  repubblica  france- 
se, il  vantaggio,  eh'  ella  procurava  a*  suoi  nemici , 
esser  per  lei  an  obbligo  di  più  ad  interdir  loro  in 
modo  positivo  ed  efficace  ogni  tentativo  ulteriore  ; 
vdere  e  domandare ,  che  il  manifesto  da  pubbli- 
carsi per  ordine  del  Direttorio  da  Brune  fosse  ac- 
compagnato da  provvedimenti  di  tal  sorte,  che  ne 
fossero  il  Piemonte  ed  il  suo  governo  fatti  sicuri 
delle  loro  macchinazioni.  Circa  il  preliminare  del- 
la cittadella ,  che  Tambasciador  domandava  per  on- 
dine di  Brune ,  certamente  dovere  V  ambasciadore 
medesimo  di  per  se  pensare,  quanto  il  re  ne  fosse 
stalo  maravigUato  e  commosso  :  sapere  essergli  que^ 
su  domanda  &tta  senza  ordine ,  e  contro  l' inten- 
zk>ne  del  Direttorio  ;  per  questo  1'  ambasciado- 
re medesimo  avere  appruovato,  che  il  re  man- 
dasse un  sno  ufficiale  appresso  al  generale  della 
repubblica  per  £irlo  capace  della  falsità  dei  rap- 
porti,  per  dimostrare  la  lealtà  del  governo  pie- 
montese,  per  isvelare  la  perfìdia  de' suol  nemici  ; 
credere  il  ministro  debito  suo  essere  di  osservare 
in  poche  parole  ali*  ambasciadore  di  Francia ,  che 
r  arq^rsi  delle  campagne  era  falso ,  che  qualche  o- 
micntb  cagionato  in  parte  dai  disordini  commessi 
dai  soldati  francesi  non  pruovava  un  fanatismo  mi- 
cidiale contro  i  medesimi;  che  non  conosceva  il 
governo^  sebbene  att^tamente  vegliasse,  ed  ogni 
cosa  sopravvedesse,  un  armarsi  di  fuorusciti,  e 
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manco  ancora  dì  nobili ,  cosa  del  rimanente  del 
tutto  assurda  negli  ordini  attuali  del  Piennonte  ;  che 
primo  e  principal  suo  desiderio  era  di  conoscere  ^ 
per  raffrenarle,  queste  opere  ancor  più  contrarte  al 
diritti  del  regno,  ed  alla  quiete  del  paese,  che  alla 
sicurezza  dei  Francesi;  che  del  resto  crederebbe 
il  re  far  torto  a  se  medesimo,  se  giustificasse  in 
cospetto  del  mondo  per  una  cdhdiscendenza  tanto 
decisiva,  e  tanto  eminente  le  caidnnie  tanto  assur- 
de, quanto  atroci,  con  cui  i  malvagi  il  persegui- 
tavano. 

Brune,  che  fomentava  le  sollevazioni  contro  il 
re  con  pensiero  di  ridurlo  agli  estremi  spaventi  ^ 
perchè  rimettesse  in  sua  mano  la  cittac|ella  di  To- 
riiìcf,  non  voleva  a  modo  ninno  udire,  r'ieella  non, 
gli  si  consegnasse  :  ed  ora  spaventando  con  minac- 
ce di  nuove  ribellioni ,  ed  ora  dilettando  con  ispe- 
ranza  di  quiete,  se  si  acconsentisse  alla  suadomaa* 
da,  perseverava  tenacissimamente  nel  suo  prqposi- 
to.  Invano  rappresentavano  idstantemente  in  con- 
trario i  ministri,  che  in  un  caso  tanto  grave, ed  in 
cui  il  generale  non  aveva  avuto  dà  Parigi  coman- 
damento alcuno, si  rimetterebbero  volentieri  in  ar- 
bitrio del  Direttorio.  Si  risolvettero  finalmente  a 
consentire,  in  ciò  mostrando  una  debolezza  ine- 
scusabile,  a  quella  condizione,  che  toglieva  al  re 
le  ultime  reliquie  della  sua  dignità,  e  della  sua  in- 
dependenza.  E  perchè  i  posteri  conoscano  qual  fos- 
so la  natura  di  quel  governo  repubblicano  di  Fran- 
cia ,  dirò ,  che ,  non  che  biasimasse  e  castigasse  Gin- 
guené  e  Brune  dello  aver  trasgredito  in  un  caso  di 
tanta  importanza  i  suoi  ordini,  gli  lodò,  e-^sì  ten- 
ne cara  la  cittadella  rapita  con  inganno  evidente,  e 
con  disubbidienza  formale  a  quanto  aveva  loro  pre- 
scritto. 
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Silpiilavasi-il  dì  yen  tolto  gùigao  a  Milano  fra 
Brune  da  uaa  parte,  ed  il  marchese  di  San  Marsar 
no  dall*  altra  an  accordo ,  ì  principali  capitoli  del 
quale  erano  i  seguenti:  che  ì  Francesi  occupassero 
il  di  tre  di  laglio  la  cittadella  di  Torino  ;  che  il  pre* 
sidìo  francese  di  lei  non  potesse  mai  passare  arma- 
to per  la  città;  che  il  paroco  si  rispettasse,  e  libe-^ 
ramenie,  e  quietamente  potesse  esercitare  il  suo  uf- 
ficio, né  fosse  lecito  ad  alcuno  insultare ,  o  cambia- 
re quanto  si  appartenesse  alla  religione;  che  il  go-. 
rerao  francese  si  obbligasse  a  cooperare  alla  quie* 
te  interna  del  Piemonte,  e  né  direttamente,  ne  in- 
direttamente desse  soccorso, oprotezione  a  coloro, 
che  volessero  turbare  il  govtrno  del  re  ;  che  Brune 
con  atto  pubblico  ordinasse ,  e  procurasse  con  Ogni 
mezzo,  che  in  suo  poter  fosse,  che  le  cose  quie^ 
tasserò  sulle  frontiere  del. Piemonte;  che  infine  u- 
sasse  U  generale  tutta  F  autorità,  e  tutti  i  mezzi 
suoi,  perchè  t^ni  ostilità  da  parte  della  repubblica 
ligure  cessasse ,  la  cisalpina  da  ogni  aggressione  si 
astenesse,  e  la  baona  vicinanza,  e  l'antico  assetto 
di  cose  si  riastaurassero.  Per  tutto  questo  jsi  obbli- 
^^va  il  re  a  perdonare  agli  amici  di  Francia  solle- 
yau,  a  consentire ,  che  ritornassero  a  vivere  sdito  le 
sue  1^^  ;  s@  a  ciò  non  si  risolvessero  ^  potessero  go- 
dere i  loro  beni ,  o  disporne  a  loro  taleato  ;  che  fa- 
rebbe finalmente  ogni  opera,  perchè  il  viaggiar 
per  le  strade  del  Piemonte  fosse  a  tutti  libero ,  e 
sicaro« 

Per  condurre  ad  effetto  l'accordo  di  Milano 
pubblicaFa  il  re  patenti  d' indulto  a  favore  dei  sol- 
levati. Braae  da  Milano  il  di  sei  di  luglio  pubbli- 
^va  queste  Gose:  che  l'Europa  conosceva  gli  ac- 
c^eati  saag^if^^  d'Italia j  che  questa  provincia 
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lìbera  dalla  gilerra  esterna,  era  si razialv^ dalla  guerra 
civile;  che  le  .esortazioi>i  del  Direttorio  della  re- 
pubblica francese  non  avevano  |K>ttito  frenar  no- 
polazioni  pronte  a  correre^alla  di^cordiai,  ea  al 
sangue  le  une  contro  le  altre;  che  T  esercito  francese 
cinto  da  ogni  parte  da  congiurti^e  da  guerre  civili-^ 
aveva  dovuto  mettersi  in  gua^rdia  ;  ch^  in  Ibtto 
questo  si  vedeva  cjiiaramente^'^pera  dei  perfidi 
Inglesi,  che  tcMi*  ogni  delitto,  e  pur  troppo  spesso 
ancora  con  usare:  le  ge^érost  pai^ioai  stesse  inten- 
devano continuameojLea  turbare  la  quiete  (Jel  moQ^- 
do  ;  èhe  '  vedeva  la  repubblica  i  suoi  tiemioi^  che 
vedeva  ancora  in  c^ntpagnia  loro  amici  traviati; 
che  voleva  torre  fti  primi  la  W>ltà  di  auocére , 
tornare  i  jsecondi  ad  "iin  .qt^ieto  e  felice  ti  vere  ; 
che  aveva  fl  re  di  Sardegna,  dieaie  della  repub- 
blica, ad  instanza  form^  del  Dipeuorio ,  pendo* 
nato  intieramente  a^.autori  detle^  Hltimeiturba- 
zioui ,  e  |)er  la  sicura  fede  delle  me  promésse  pe- 
fiio  in  mano  ^i  un  presidio  francese  la  c^adella 
di  Torì^o^.  che,  per  tale  flaodo  dovevaa^i  spegnere 
tutte  le^ai  della  civil  guerra ,  e  che  la  repubbli- 
ca, sempre  intenu  alfó  pace  d'Italia,  non  sarebbe 
per  ioll^bare,  che  di  nuovo  a  saoco  ed'  a  sangue 
cjoèsto  bel  ptese  $i  riduceste.  Esortava  pertanio^ 
ed  ammoniva  tutti  gli  amici  dei  Francesi,,  che  a 
^tìb  condolti  dalle  ingiuria,  dalle  minacce  e  dalle 
persecuzioni  della  patte  contraria,- a vefae^  prede 
le  armi  per  difendere  la  vita  e  l'aq^Nre,  depones- 
sero queste  armi,. 9  tornassero  alle  sedi  loro,  daye 
troverebbero  s^ctsa  e  qiiietà^vita*  Circa  qpelli  poi^ 
minacciava ,  che ,  tenuieno^iùn  conto  queste  ao- 
lenni  ed  amichevoli  esoflfezioni,  di  nuovo  siada- 
nas^o  a  £fr  corpi  arpali.  ^a  di0adenti  dagli 
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ordini  4eir  esercito  francese ,  .0  dalle  truppe  dei 
goremi  d' Italia ,  gli  chiarirebbe,  nemici  della  Fran- 
cia^ partigiani  dell'Inghilterra,  autori  di  sedi zioni^ 
e  come  gente  di  tal  fatta  gli  persegùit^ebbe. 

Addi  tre  di  luglio  entravano  i  Francesi  condotti 
da  Ristar  nella  cittadella  di  Toriao,  essendone 
uscito  al  tempo  stesso  il  reggimento  di  Monferra- 
to, die  la  presidiava.  Fuvvi  dolore  pei  fedeli,  fe- 
sca pei  novatori  y  sdegno  per  chi  abbomiuava  lo 
violenze  e  le  fraudi.  Le  curiose  donne ,  ed  i  galanti 
giovani  concorrevano  volentieri,  essendo  il  tempo 
bellissimo,  a  vedere  quest'ultimo  sterminio  della 
patria  loro.  Cosi  contro  la  fede  data,  e  cóntro  ogni 
rieletto  m  divino  che  umano,  vivevtrii  re  di  Sar- 
degna sotto  le  bocche  dei  catmoni  repubblicani  *di 
Francia.  '•     . 

Al  fiitio  della  dedizione  della  cittadella  i  mini* 
stri  di  Russia  e  di  Portogallo,  e  T  incaricato  d^  af- 
fari d*  Inghilterra  instarono  appresso  ai  sovrani  loro 
per  aver  licenza  di  ritirarsi  da  Torino,  allegando 
essere  Carlo  £maiftnele,  non-  più  ce  di  Sardegna , 
ma  s^rvo  di  Francia ,  e  V  ambasciator  iiwicese , 
vero  e  reale  sovrano  del  Pienoonte. 

Comaódava  il  BirettcÀ'io  ai  Liguri,  per  mezzo 
di  AeUeviHe ,  incaricato  d' affari  a  Genova ,  cessas- 
sero le  ostilità»  q{ijiiìd9  no,  gli  avrebbe  per  nemi- 
ci. Obbedirono  molto  umilmente.  Comandava  al 
tempo  slesso,  per  mezzo  di  Ginguené  al  re,  sotto 
pena  di  guerra ,  cessasse  dall'armi.  Si  uniformava 
Carlo  ^Emanuele  all' intento  ^  non  senza  però  la^ 
meniarsi  y  e  protestare  con  forti  e  generose  parole 
cxmtro  quella  insolente  imperiosità  del  Direttorio. 
Cessò  intanto  la  guerra  sui  qpnfini^  solo  i  regii 
fecero  ancora  alcune  dimostrazioni  per  ricuperare 
Loano^  ed  altri  paesi  perduti  nella  contesa  prece- 
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dente}  le  quali  raccontare  sarebbe  troppo  minuta , 
e  fastidiosa  narrazione. 

Mi  accosto  ora  a  raccontare  un  fatto  oribile'in 
se,  orribile  per  le  cagioni,  e  forse  ancoi^a  più  orri^ 
bile  per  gli  autori.  Erano  i  Piemontesi  nemici  del 
nome  reale,  tornati  a  stanziare,  ed  a  far  massa  in 
Carrosio,  dopoché  il  re,  per  gratificare  alla  repub- 
blica, aveva  ritirato  le  sue  genti  da  quella  ferra. 
Quivi  ebbero,  non  che  sentore,  certo  avviso,  da 
quelli  stessi,  che  più  intimamente  assistevano  ai 
consigli  segreti  di  Brune,  dell'accordo,  che  si  trai- 
tavanra  Francia  e  Sardegna,  per  la  rimessa  della 
cittadella,  e  per  la  quiete  del  Piemonte,  IVè  paren- 
do loro ,  che  quello  fosse  tempo  da  perdere ,  {ler- 
che  se  seguiva  l'accordo,  ogni  spettanza  di  poter 
turbare  il  Piemonte  diveniva  vana  per  essere  ob- 
bligati a  risolvere  le  lord  masse,  si  deliberarono 
di  prevenir  il  divieto  con  ,fare  un  moto,  il  qpale 
confidavano,  avesse  ad  allagare,  se  non  tutto,  al- 
meno parte  considerabile  del  Piemonte.  'Era  il 
fondamento  di  questa  nacchina,  che  i  repubblica* 
ni  di  Carrosio  si  muovessero  improvvisamente  ver'* 
so  Alessandria  ;  gli  ufficiali  del  generale^  Menard  ^ 
che  comandava  a  tutte  le  truppe  francesi  in  Pie- 
monte ,  avevano  loro  dato  speranza^,  che  le  troppe 
repubblicane  di  Francia ,  cke  stanziavano  in  quella 
città ,  si  accosterebbero  loro  td  impresa  comune 
contro  il  re.  Non  dubitavano,  che  un  moto  di  tanta 
importanza,  accresciuto  dalla  fama  della  congiun- 
zione delle  armi  di  Francia ,  non  voltasse  sossopra 
tutte  le  province  che  bevono  le  acque  del  Tanaro; 
il  che  giunto  ali*  occupazione  dalla  cittadella  di 
Torino,  ]>ersuadeva  ai  novatori,  che  anche  le  pro- 
vìnce del  Po  si  leverebbero  a  cose  nuove:  una 
compiuta  vittoria  aspettavano  di  tutto  il  Piemoa- 
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te.  Eri -stato  T  indulto  pubblicato  in  Torino  il  lu- 
nedi secondo  giohno  di  luglio,  ed  il  giorno  seguente 
erano  1  Francesi  entrati  nella  cittadella. 

La  nnatiina  dei  cinque  molto  per  tempo  usciva- 
no i  sollevati  in  numero  circa  di  mille  ,  e  passando 
vicino  a  Tortona,  senza  che  i  Francesi ,  che  presi- 
diavano la  piazza,  facessero  alcun  motivo  per  im- 
pedirai, marciavano  alla  volta  di  Alessandria,  e 
già  comparivano  alla  Spinetta  alle  ore  cinque  e 
mezzo  della  mattina.  La  fazione  sarebbe  stata  mol^ 
to  pericolosa 9  se  Solaro,  governatore  di  Alessan- 
dria, non  arvesse  avuto  avviso  anticipato  di  quanto 
doveva  seguire.  Ma  un  prete  Castellani,  il  quale 
per  essere  intervenuto  nelle  congreghe  segrete  dei 
novatori,  era  consapevole  di  c^ni  cosa,  l'aveva 
£itto  avvertito.  Per  la  qual  cosa  Solaro ,  che  era 
nomo  da  saper  fare,  aveva  ordinato  un'imboscata 
alla  Spinetta,  collocando  circa  cinquecento  buoni 
e  fedeli  fanti ,  e  cento  cavalli  tra  la  Spinetta  e  Ma- 
reugo  sotto  la  condotta  del  conte  Alciati  da  Ver- 
celli, capitano,  siccome  molto  dedito  al  re,  cosi 
aocbe  molto  avverso  ai  novatori.  Ebbe  il  disegno 
del  prudente  governatore  il  suo  effetto  ;  imperciòp- 
cbè  ascendo  i  r^ii  alla  impensata  dall'agguato,  e 
con  repentino  romore  assaltando  ai  Ganchi  ed  alle 
^Ile  i  repubblicani,  ciie  a  tutt'altra  cosa  pensa- 
vano pioitosto  che  a  questa,  gli  ruppero  facilmen- 
te, togliendo  loro^due  cannoni,  e  bestie  da  soma 
cariche  di  non  pòche  munizioni.  I  soldati  regii , 
salvo  nel  primo  impeto  della  battaglia ,  si  porta- 
rono lodevolmente,  non  uccidendo  gì' inermi  e  gli 

ma  si  erano  à  loro  mescolati  gli  a- 
deiJa  fraschea,  gente  fiera  di  natura,  ed 
avversa  aJ  nome  francese ,  ed  a  coloro  che  V  ama- 
fiao.  CosloTQ  crudelmente  procedendo^  ammaz- 
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zavauo  e  spogliavano  chiunque  veniva  loro  alle 
mani.  La  crudeltà  loro  era  venuta  in  abbominio 
agli  ufficiali ,  ed  ai  soldati  regii ,  che  si  sforzavano, 
sebbene  con  poco  frutto,  di  moderare  il  loro  fa* 
rore.  Né  la  barbarie  si  ristette  alla  battaglia  :  nella 
sparsa  e  precipitosa  fuga  essendosi  i  vinti  repub- 
blicani nascosti,  chi  qua  chi  là  per  le  selve,  pei 
vigneti,  e  per  le  campagne  feconde  di  biade,«raao 
spietatamente  ed  alla  spicciolata  uccisi  dai  Fra* 
scheruoli.  Ad  ogni  moménto  si  ii,divano  per  quei 
luoghi  folti,  spari  annunziatori  della  morte  dei  re- 
pubblicani. Durò  ben  due  giorni  questa  piuttosto 
caccia,  che  battaglia,  e  piuttosto  carnificina  che  uc- 
cisione. Perirono  seicento  :  morì  fra  loro  uno  Sca- 
la ,  giovane  di  natali  onesti  e  di  molta  virtù ,  e  che 
non  ebbe  altro  difetto,  se  non  di  opinioni  false,  ed 
esagerate  in  materia  di  libertà. 

Fu  accusato  a  quei  tempi  Brune  dello  aver  su- 
scitato questo  moto  per  far  rivoltare  gli  stati  del  re. 
Allegossi ,  avere  lui  a  bella  posta  indugiato  sino  ai 
sdi  del  mese  a  pubblicare  i  suoi  ordini  per  la  riso 
luzione  delle  masse  dei  sollevati ,  mentre  a  ciò  fa- 
re già  insin  dal  giorno  del).' accordo  fktto  con  Sa  a 
Marsano  si  era  obbligato.  Fu  accusato  Menard 
deir  avere  incitato  con  promesse  di  aiuto  delle  sue 
genti  i  sollevati ,  poi  dell'  avergli  traditi  col  rivela- 
re al  governo  regio  tutto  ciò  che  macchinavano  ; 
cosa  troppo  enorme  e  non  credibile,  neanco  di 

2 nei  tempi,  se  si  considera  la  natura  di  Menard. 
lerto  è  bene,  che  gli  ufficiali,  che  stavano  ai  iiau- 
chi  si  di  Brune  che  di  Menard ,  spendevano  pres^ 
so  ai  sollevati  il  nome  loro  per  far  credere,  che 
questi  due  generali  secondassero  il  movimento  che 
si  voleva  fare.  Quanto  a  Brune ,  egli  è  certo ,  che 
con  parole  forti  e  sdegnose  risolutamente  negava 
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Ogni  partecipazioDe  in  questo  tentativo.  Fu  acca- 
sito  il  ^verdo  regio  dell'avere,  dopo  dì  aver  per 
ferza  consentito  all'  indulto,  in  tale  modo  ordina- 
to gli  accidenti ,  che  gli  fosse  fatto  Ricolta  di  versa- 
re a  sno  piacere  il  sangue  a  copia ,  ed  affermossi , 
che  il  goveruator  d' Alessandria  Solaro  l' abbia  se- 
condato in  sì  orrìbile  proposito.  Della  qnal  cosa  gli 
antorì  di  si  perversa  opinione  pigliavano  indizio  da 
questo,  che  V  indulto  pubblicato  ai  due  in  Tori- 
no, noa  fa  pubblicato  se  non  ai  sei  in  Alessan- 
dria, quando  già  erano  seguite  le  uccisioni;  col|)a, 
dicevano ,  del  governatore ,  che  aveva  sete  di  san- 
gue. Scrissene  molto  risentitamente  Ginguené  a 
Priocca.  Rispondeva  risolutamente  il  ministro,  che 
anche  alle  orecchie  sue  erano  pervenute  certe  cose 
par  troppo  dolorose ,  le  quali  gli  avevano  dato  a 
conoscere,  perchè  il  picciol  corpo  dei  sollevati  si 
fesse  con  tanta  confidenza  condotto  tanto  avanti , 
e  che  se  in  questa  faccenda  vi  era  perfidia ,  certa- 
mente non  era  dalla  parte  degli  agenti  del  re;  pa- 
role terribili  e  pregne  di  cose  molto  sinistre.  Po- 
scia aggiungeva,  che  troppo  infame  esorbitanza  era 
quella  di  calunniare  un  uomo  tanto  savio,  qual  era 
li  govemator  d'Alessandria,  uomo  del  quale  tanto 
si  erano  per  le  sue  virtù  lodati  tutti  i  commissari 
francesi;  che  pur  troppo  assurdo  era  l'imputargli 
Ti  adagio  della  pubblicazione  deli*  indulto  in  Ales- 
sandria ,  stantechè  negli  ordini  del  Piemonte  ai 
governatori  non  s'appartiene  il  fare  tali  pubblica- 
zioni ;  che  r  unica  e  vera  cagione  dell'  indugio  era 
nello  avere  spedito  da  Torino  il  manifesto  per  lo 
spaccio  ordinario ,  che  partiva  il  mercoledì  quat- 
tro del  mese ,  giorno  appunto  precedente  a  quello , 
in  cai  i  sollevati  si  erano  mossi  al  tentativo;  cha 
del  rimanente  per  certo  non  ignoravano  essi  l' in- 
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dui  lo,  del  che  si  offeriva  a  dare  pruove  aiueniiche 
ed  irrefragabili;  che  iuGne  ooq  poteva  res^rcajia* 
ce,  come  si^  potesse  aver  j>er  male,  che  una  po- 
polazione fedele,  emioacciata  d'aggressiooe ^aves- 
se preso  le  armi  per  la  difesa  comune!. 

L' occupazione  deUa  cittadella  di  Torino  per 
parte  delle  genti  repubblicane  di  Francia  ^  clie  do- 
vevg,  secondo  i  trs^tati  e  le  promesse,  essere  ca- 
gione di  concordia  fra  le  due  parti^  e  di  sicurtà 
pel  Piemonte ,  partorì  al  contrario  maggiori  sde- 
gni ,  e  per  poco  stette,  eh'  ella  non  facesse  sorgere 
una  sanguinosa  battaglia  tra^  i  Francesi  ed  i  Pie- 
montesi nel  grembo  stesso  della  real  Torino.  So- 
levano 1  Francesi ^ul  battec^  della  diana  vespertina 
suonare,  accogliendosi  sui  bastioni  di  verso  la  città, 
ogni  giorno  le  loro  arie  repubblicane ,  e  non  si  àste- 
nevaao  neanco  da  quelle,  che  tutto  il  mondo  cono- 
sce va  essere  state  composte  in  ischerno,  e  derisio- 
ne del  re  al  primi  (empì  della  rivoluzione.  Me- 
scolavansi.ia  mezzo  a. queati  suoni,  cosa  più  vera 
che  credilìile  a  chi  non  conoscesse  i  tempi ,  nella 
cittadella  medesima  voci,  e  motti  ingiuriosi  al  re. 
Aveva  il  governo  della  fortezza  l'aiutante  generala 
GoUin,  il  quale,  siccome  quegli  che  faceva* pYofe^ 
sione  di  repubbUcano  vivo,  e  teneva. pratiche  coi 
novatori,  che  ad  ogni  ora  lo  infiammavano,  si  mo- 
strava molto  indulg^cìte  nel  permettere  a*  suoi  sol- 
dati queste  intemperanti  dimostrazióni.  Ne  nasce- 
va, che  ogni  sera  accorrevano  da  tutte  le  parti  ad 
ascoltare  quelle  musiche  strane  i  curiosi  per  scio- 
perio^ i  novatori  per  disegno,  e  si  faceva  calca 
presso  alle  mura  della  cittadella.  Il  governo,  sfor- 
zato a  provvedere  alla  quiete  ed  alla  salute  del  re- 
gno, mandava  soldati  per  prevenire  ogni  scandalo; 
ma  essi ,  udendo  il  vilipendio  che  si  &ceva  del  lo- 
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ro  sovrano,  a  graadissi ma  rabbia  si  co'ncitavaDO^ 
ed  a  mala  pena  potevano  frenar  se  stessi  ^  che  non 
venissero  ai  £ilti.  Così  all'ire  cittadine  si  mescola* 
vano  le  ire  soldatesche ^  ed  un  nembo  funestissi- 
mo era  vicina  a  scoppiare  sul  Piemonte,  Il  mar- 
chese TbaoQ  di  Sant'  Andrea ,  goyernatore ,  aveva 
con  iterate  istanze  pregato  CoUin,  accicché  si  aste- 
nesse da  usi  tanto  pericolosi.  Rispondeva  il  repub- 
blicano, ora  negando  parte  dei  &tti ,  ora  allegando, 
che  pare  i  repubblicani  dovevano  suonare  le  loro 
arie  repubblicane ,  come  i  regii  le  regie.  Le  tre- 
sche con tiDua vano,  il  perfcolo  cresceva.  In  questo 
estremo  caso  scriveva  Pridcca  a  Gioguené  il  dì 
quindici  settembre,  che  la  sera  dei  quattordici, 
oltre  la  solita  musica,  isi  eran  £ittè  sentire  parec* 
chie  volte  dorila  cittadella  grida  indecenti,  ed  in^ 
gtnriose  alla  per^na  del  re  ;  che  il  governo  '  gua- 
rentiva la  quiete  di  Torino,  se  non  si  provocasse 
il  popolo;  ma  che,  s6  con  nuovi  stimoli  se  gli  stesse 
oontinoamente  ai  fianchi,  se  ogni  sera  se  gli  desse 
oecasioDedi  fan  calca,  non  poteva  piìi  promettere 
alcafla  cofia,  e  Tarabasciadore  sarebbe  tenuto  dei 
fuoeiir  accidenti  che  seguiterebbero. 

Rispose  r  artibasciadore ,  che  non  rifiutava  il 
carico,  ma  che  bene  si  maravigliava  dello  stile  dello 
scritto 3  che  del  rimanente  l'aveva  comunicato  a 
C(^lia«  Dal  che  si  vede ,  che  i  repubblicani  di 
<pa  tempi,  che  con  solenni  scritture  chiamavano 
^nasi  ogni  giorno  il  governo  piemontese  crudele, 
tnulitore  e  perfido,  non  potevano  poi,  per  la  su- 
perlna  loro,  sopportare,  che  il  governo  medesimo, 
le  cose  col  proprio  xlome  chiamando,  gli  avvertis- 
se, e  gU imputasse  dei  pericoli,  ch'essi  stessi  evi- 
^ntemente  eccitayano» 

L^  intemperanza  repubblicana  non  ai  rimaneva 


Ila  ST9KIA    p    ITALIA 


ai  suoni  e3  ai  canti:  appunto  il  giórno  dopo  delle 
Querele  di  Pridcca ,  cioè  il  sedici  settembre,  o  che 
fosse  sola  imprudenza  giòvanife,  o  di^gno  espres- 
so, come  si*fcredè  con  maggior  probabilità ,  dei  no< 
vatori,  massimamente  di  q^i  più  {K'ditì,  che  di- 
pendevano dal  ff^mita  cisalpino,  si  venne  ad  un  fat 
lo  mostruoso,  che  rionipi  di  terrore  tutta  la  città 
e  poco  mandò,  che  di  uccisione  ancoi*a  la  riempis 
se.  Verso  le  ore  quattro  meriggiane  u-na  vergerne 
sa,  e  schifa  mascherala  usciva  dalla  cittadella.  En 
\ina  tratta  di  tre  carrozze ,  nelle  (|uali  si  trovavano 
lemmine  vivandiere  travestite  alla  foggia  dèlie  ^a 
me  di  Corte,  ed  ufficiali  am mascherati  ancor  éss 
'  alto  cortigiatia  ^condo  gli  usi  di  Torino,  con  abit 
neri,  con  grandi  parrucche,  con  borse  nere  ai  ca 
p\3llL  con  lunghe  spade  con  V  else  d^ acciaio,  pu 
re  nere,  e  con  piccoli  cappelli  sótto  bracdò,  tutt 
alla  foggia  della  Corte;  dietro  le  carrozze  lacch 
abbigliatj  parimente  ali*  uso  del  paese.  Perchè  pc 
lo  scherno  fosse  ancor  più  evidente,  precede van 
altri  ufiizii^i  vestiti  in  orsetto  biattco  con  bacche 
te  di  corrieri:  scottavano  tutta  questa  mascbtfrai 

Quattro  ussari  francesi,  comandali  dà  un  officiai 
Irano  fra  gli  tiffizialt  mascherati  il  vicegerente ,  € 
il  spretano  di  Collin,  Andavano  attorno  per  tut 
i  canti,  poi  si  aggiravano  su  tutte  le  passeggiate: 
corrieri  con  mazzate ,  gli  ussari  eoa  l^attonate 
£icevano  sgombrar  davanti  le  brigate»  Compara 
là  Mascherata  avanti  alla  chiesa  di  San'Salvario  si 
la  passeggiala  del  Valentino  all'  oAi  in  col  il  poj: 
lo  stava  divotamente  intento  alla  benedizioùe ,  < 
fiendo  giorno  di  domenica.  Gli  ussari  crosciati 
nuove  piattonate,  sforzavano,  non  sensa  gran  i 
more,  L circostanti  a  soostarsi  dalla  chiesa  :  il  poj 
lo  s' aceeadeva  di  sdegno.  Posta  in  tale  guisa  oj 
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a  femore  con  uno  sctieroo  Unito  iodeceaie 
dcUfÉferwte ,  e  dei  ^jpstumi  nazionali  (M  Piemonte, 
le  maschere  impruuentissime  ritornavano  sotto  i 
inali  deUa  cittadella,  dov'era  la  solita  passeggiala 
fìFeaaentissima  di  popolo.  Quivi  i  mascherati  a  gai* 
sa  di  corrieri ,  da  insolenze  gravi  ad  insolenze  an*- 
cor  {HÙ  fra  vi  trit^oorrendo ,  con  W  mazze  loro  ab- 
^tteroao  p6r  terra  tre  vecchie  doom^  affinchè  fos^ 
se  sgombrata  prestamente  la  stra(}a  alle .  carrozze 
ddla  mafcnerata  :  af  tempo  medesimo  gli  nssad  me- 
navaiA  piattonate  forti  a  tatti,  che  incontravano. 
La  mnsica  concitalrice  nel  tempo  stesso  dalla  cit* 
(adSla  soAiava  y  e  risuonava.  Allora  non  vi  fa  più 
modo  al  furore,  ehe  dal  jiopolo  passò  ai  soldifiti. 
Erano  questi  in  grosso,  numererò  in  Torino,  o  nel- 
le vìcioanze  ;^roiocshè  il  1^ ,  per  non  essere  del 
tolto  a  discreS^^e  dei  repubblicani ,  aveva  raccol* 
lo  ìham  intorno^  alla  sxh  regia  sede  ;  "il  c}ie  come 
d^  4jg<goo  ^sinistro  gli  fti  poscia  imp^itate  dai  re- 
poiplMaai.  Udironsi  in  questo  mentre  archibusate, 
prìn^  rare,  poi  taolkiplicate :  it  popolo  spaventato 
eoa  aoa  calca  incredibile  fuggiva  ;  i  soldati  piemon- 
tesi,  cui  niun  comandamento  Botava  più  frenare, 
acoorrevano  a  furore  ;  alcuni  soldati  francesi  rèsta-' 
raoo  occist/ Lo  spavento  ,41  furore ,  la  veddetta  oc- 
oij^Taoo  hMpQpti  d*  ogmno.  I  Francesi ,  che  al- 
loj^^vano  nell^  cittadella  j  udito  il  romore  delle 
armi,^  dai  fuggenti  il  pericolo  dei  compagni,  pre- 
cspilossimeale  già  uscivano  armati ,  é  pronti  a  far 
battaglia  OTbtro  i  regii.  Una  estrema  ruina  sovra- 
suva,  preìieute  U  re,  alla  reale  Torino. 

Io  mesto  pdmo',  tanto  fu  il  Cielo  propizio  in 

laezzo  a  qoel  furioso  tumulto,  ai  fati  del  PiemoAi- 

fcr  il  /generale  Menard,  che  non  per  ufficio,  ma  {ìcr 

KcìdeOle  Si  trovava  a  Torino,  veduto,  che  se  più 
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oltre  si  procedesse,  vi  andava  in  qael  fatto  la  salale 
dei  Francesi,  la  salute  dei  Piemontesi,  correva^  in 
mezzo  a'  suoi ,  comandava  a  Colli n  ,  che  non  si 
muovesse,  e  c#n  le  sue  esortazioni,  con  le  sue 
minacce,  con  T autorità  del  suo  grado  tanto  o{)e- 
rava ,  che  fece  fermare ,  e  tornare  in  cittadella  i 
repubblicani,  impedi  che  traessero,  soppresse  i 
suoni  concitatori,  e  frenò  un  impeto,  il  cui  fine^  s* 
ei  non  fosse  stato  presente ,  sarebbe  stato  funestis- 
simo. Il  governatore  non  tralasciò-  ufl^cio,  per-- 
che  il  furore  improvviso  dei  soldati  piéìuontesi  si 
raffrenasse ,  e  diede  ordini ,  perchè  se  ne  tornas- 
sero alle  loro  stanze.  Cosi  fu  salvata  la  capitale  del 
Piemonte  dalla  generosità  di  Menard ,  e  dalla  mo- 
derazione di  Thaon  di  Sant'  Andrea, 

1/  ambasciatore  di'  Francia ,  che  meli'  ora  del 
tumulto  se  ne  stava  villeggiando  jsopra  la  collina 
di  Torino,  ebbe  subito  avviso  dell'  accidente,  ^>ri- 
ma  dd  alcuni  uomini  fidati,  poscia  dal  governato- 
re, il  quale  già  innanzi  che  da  Menard  a  ciò  fare 
fosse  invitato,  gli  aveva  mandato  |)er  sua  sicurezza 
una  banda  di  soldati.  li  ministro  Priocca  il  man* 
dava  pregando,  cha  ritornasse  tosto,  della  sicurtà 
di  lui ,  e  di  tutta  la  sua  famiglia  promettendo.  Tor- 
nato r ambasciatore  la  sera  del  medesinlo  giorno, 
da  queir  uomo  diritto,  e  dabbene  eh' egli  era ,  quau- 
do  nou  tra  sviato  dai  soliti  £intasmi,  si  dimostix> 
molto  sdegnato  contro  CoUin ,  condannando  coq 
forti  parole  la  sua  condotta,  e  la  schifosa  masclie- 
rata.  Poi  per  o|)era  di  lui  fu  CoUin  rimosso  dal  go- 
verno della  cittadella,  e  surrogato  Menard,  non 
senza  grande  contentezza  del  governo  piemontese, 
che  vedeva  ad  un  uomo  rotto  e  dipendente  dai  no- 
vatoi*i,  surrogato  un  generale,  che  non  amava  le 
rivoluzioni ,  e  non  si  dimostrava  alieno  dal  favori- 
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re  la  uaxfezzà  del  paese.  Queste  cose  faceva  Gin- 
goené  sano  ;  ma  adirato  di  nuovo  dai  novatori , 
torab  sol  sao  male,  ed  inganoMdosi  novellamente 
ìnoJpava  il  governo  regio  di  congiura  per  ammaz- 
zare talli  i  Francesi  il  giorno  stesso ,  che  si  era 
ùtia  la  mascherata ,  come  se  ella ,  e  le  insolenze , 
e  gì'  iosalti  &tti  dagli  ossari  e  dai  corrieri ,  che  V 
accompagnavano,  fossero  stali  opera,  non  di  Fran- 
cesi ,  ma  di  gente  ohe  gli  volesse  ammazzare.  Ma 
a  qoeste  considerazioni  non  ristandosi ,  e  traspor- 
tando le  congiure  da  coloro  che  le  'facevano ,  in 
ccJoro  contro  i  qoali  si  facevano ,  e  troppo  facil-» 
mente  condiscendendo  ai  desidèri!  di  Brune,  di 
noovo  tormentava  Priocca.  Addomandava  con  in»* 
sciolte  instanza ,  che  il  re  licenziasse  lotti  i  suoi 
niioistri,  e  noovi  ne  creasse  in  luogo  }oro:  voleva 
specialmente,  che  tt)glìesse  la  carica  a  Thaon  di 
Sant*  Andrea,  al  conte  Revello  suo  figliuolo,  go* 
veroatore  d'  Asti,  Y  uno  e  Y  altro  qualificando,  co- 
me Nizzardi,  di  fuorusciti  di  Francia.  Ancora  vo- 
leva, che  il  re  dismettesse  il  conte  Castelieogo,  vi- 
cario di  Torino ,  ed  un  David ,  impiegato  di  lui , 
nomini  9  secopdo  che  allegava ,  autori  di  quella  or- 
rìbil  traoia  di  assassinamenti  di  Francesi.  Tacque 
di  Prìocca ,  perchè  parlava  a  lui.  Lo  sforzare  un 
re,  non  solo  inde|ieodeote  ma  eziandio  alleato,  ad 
allontanare  da  se  i  suoi  servitori  più  fedeli ,  con 

3oaliGcargli  anche  di  capi  d'assassini,  è  un  atto^ 
i  coi  solo  si  trovano  esempi  nei  tempi  sregolali , 
che  sono  il  scucilo  delle  presenti  storie.  Essendo 
caso  d'ini  portanza,  il  ministro  Priocca  richiese 
Tambasdadore  di  abboccamento:  accorda ronsi ,  si 
iàrebhe  in  casa  di  Francia.  Il  raioisiro  vi  si  con- 
dusse; si  cooibrtava  col  pensiero  di  non  mancare 
Bèdi^.le^  uè  di  consunza  al  suo  signore,  luco- 
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mÌDciòa  dire,  che,  quanto  a  Idi,  molto  volenti 
darebbe  luogo,  e  la  sua  licenza  chiederebbe, 
credesse  ciò  avere  a  ridondare  a  soddisÉizione  < 
Francesi,  ed  a  quiete  del  regno;  che  a  parte  de 
accende  pubbliche  era  venuto  non  richièdente, 
abbandonerebbe  non  mormorante;  che  nissu 
meglio  di  lui  sapeva ,  quanto  dolorosa  cosa  fossi 
servire  in  quei  tempi;  che  non  ostante,  non  l'an 
rezza  dell'ufficio  ma  l'utile  della  sqa  patria,  e 
salute  del  regno,  se  ciò  richiedessero,  il  farebbe 
ritrarre;  che  'costanza  aveva  sufficente  per  sopp 
tare  ogni  |)eggior  male  pel  sovrano,  ambizione  d< 
sufficiente  per  volere  star  in  carica  contro  gl'ini 
ressi  del  suo  paese;  che  quanto  alle  domande  d' 
sclusione,  perchè  potesse  farne  proposta  era  nec< 
sario,  che  non  generali  parole,  ma  finti  precisi 
adducessero.  Gihguené  rispondendo,  tornava  sul 
coltella ,  sugli  stiletti ,  sugli  assassìni!  :  insiste 
massimaipente  sulla  necessità  di  allontanare  d 
consigli,  e  dal  Piemonte  Thaon  di  Sant'Andrei 
e  tutti  i  suoi  figliuoli,  come  fuorusciti  di  Frane 
In  questo  punto  successe  un  accidente,  e  fu,  e 
Marivault  segretario  della  legazione ,  improvvis 
mente  uscendo  da  una  |x>rta  segreta,  e  nella  sta 
za,  dove  i  due  ministri  francese  e  piemontese  n 
goziavano,  entrando  con  un  gran  «viluppo  in  m 
no  di  coltelli  e  di  stiletti ,  sulla  tavola  con  irato  [ 
glio  gittandolo ,  ed  a  Priocca  rivolgendosi,  gua 
date,  disse ,  se  non  s^i  sono  coltelli,  e  se  non  so  fi 
stati  distribuiti  ;  poi  dite  ,  che  le  accusazioì 
sono  fondate  in  aria.  A  questo  atto,  del  qna 
il  minor  male,  che  si  possa  dire,  è,  che  fu  ur 
commedia  molto  ridicola,  ri^e  di  disprezzo,  e  i 
sdegno  Priocca:  Ginguené  prima  vergognoso 
tacque;  poi  a  Marivault  vohosi,  gli  disse,  andc 
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tesane,  e  portatecene  le  coltèlla;  che  qui  non 
si  tratta  di  coltella.  Portate  via  le  coltella  da 
Mtirivauh,  le*quàli  come  pruovassoro,  che  il  go* 
terDo  piemontese  facesse  con  ordini  espressi  am- 
nuzzàre  i  Francesi  con  le  coltella  sulle  strade, 
Dio  solo  il  sa  y  ritornarono  Y  ambasciadore ,  ed  il 
niinistro  stil  negoziare.  La  somma  fu  y  che  non  po- 
tè il  prinio  allegare  Bitti  precisi,  o  pruove  del  suo 
dire.  Promise  non  ostante  il  ^secondo  di  Birne  rap« 
porto,  con  temperate,  ma  efElcaci  paróle  dolendo- 
si, che  discontinuo  il  governo  regio,  come  insti- 
gatore,  e  pagatore  di  assassini,  e  la  uas^ione  pie- 
montese, come  una  .banda  di  assassini  si  rappre- 
sentassero. 

Parlato  col  Te ,  ris}>ondeva  da  parte  sua  Prioc- 
ca ,  che  il  ministro  Taleyrand ,  £ivellando  col  conte 
Balbo 9  ambasciadore  a  Parigi,  aveva  detto  che  il 
governo  francese  non  desiderava  scambio  nei  capi 
del  pieuKXitese;  che  del  resto  né  Sant'Andrea,  né 
i  sooi  figlinoli  erano  fuorusciti  di  Francia ,  e  che 
gli  altri  magistrati,  di  cui  si  addomandava  la  ri- 
mozicoe,  non  solamente  non  erano,  colpevoli  di 
quanto  loro  s' imputava ,  ma  che  ancora  erado  stali 
operatori,  che  fosse  stata  in  Piemonte  salvata  la 
vita  a  molti  Francesi  :  che  ])erciò  il  re  non  voleva 
far  cambiamenti,  poiché  non  gli  potieva  fare  con 
giustizia. 

Dalle  precedenti  narrazioni  si  raccoglie,  che  le 
cose  tra  F  ambasciadore  di  Francia ,  ed  il  governò 
del  Piemonte  erano  giunte  al  punto  estremo,  né 
alena  termine  di  concordia  si  vedeva  possibile. 
Continoameàl^  instava  Ginguené  pres^  al  Diret- 
torio per  la  rimozione  del  conte  Balbo.  Dà  un'  al; 
tra  parte  il  conte  presso  al  Direttorio  medesimo 
cniiiiaameate  instava ,  acciocché  richiamasse  Gin- 
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gaené.  Qaesti  chiamava  Balbo  spargitor  e)'  oro 
seminatore  di  corruttele ,  agente  operosissimo  ^  i 
pericoloso  di  tutta  la  lega  europea  contro  Francia 
Balbo  chiamava  Ginguené  uomo  buono,  e  stima ^ 
bile  per  le  sue  qualità  private,  ma  cervello  piene 
di  fantasmi  lontani  dal  vero,  corrivo  al  prestar 
fede  alle  iole,  ed  alle  calunnie  dei  novatori^  acca- 
demico importuno,  ambasciatore  di  {>enna  intem- 
Idrante,  e  di  natura  tale  che  non  lasciasse  pqr  re- 
spirare un  momento  quel  governo,  che  avesse  a  fare 
con  lui.  Arrivarono  in  qnjKsto  mentre  le  novelle 
della  mascherata ,  e  della  domanda  fatta  da  Gingue- 
né della  espulsione  dei  ministri*  Si  prevalse  de- 
stramente^ e  con  molta  ìnstanza  Balbo  dei  dua 
accadenti ,  come  già  si  era  prevalso,  della  domao  - 
da   della  cittadella.  Per  la  qual  cosa ,  giuntovi 
eziandio,  che  Taleyrand  sapeva^  che  la  ndova  con- 
federazione contro  Francia  si  preparava ,  ma  non 
era  ancor  matura,  e  però,  voleva  allontanar  le  ca- 
gioni di  nuovi  scandali,  prevalse  Tambasciador  pie* 
montese.  Fu  Ginguené ,  per  decreto  del  Diretto- 
rio del  ventiquattro  settembre,  richiamato  dalla 
sua  carica  dVambasciatore«  Gli  fu  sostituito  d'Ey- 
mar ,  nomo  piuttosto  non  sen^a  lettere,  che  lette- 
rato, amatore  dei  letterati ,  e  di  natura  dolcissima, 
ma  non  d'animo  tale  che  si  potasse  maneggiare  con 
la  fermezza  necessaria  in  tempi  tanto  tempestosi. 
Desiderava  Ginguené,  prima  di  tornare  in Fran* 
eia,  visitare  r Italia,  perchè  già  insin d'allora pen*^ 
sava  air  opera ,  che  con  sì  beli'  arte,  e  tanto  pian* 
so  dei  buoni  scrisse  poi  della  storia  letteraria  d'  I- 
talia.  Brune,  che  in  mezzo  agli  sdegni  eduUeabi- 
lodini  soldatesche,  amava  ed  accarezzava  i  lettera- 
ti, gli  offeriva  denaro  per  far  il  viaggio^  ma  poco 
tempo  dopo,  essendo  stato  scambiato  eoo  Joubert^ 
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non  potè  Ginguené  mandar  ad  effetto  i!  suo  intea* 
dìmento  ,  ^  tornossene  direttamente  in  Francia. 
Fu  Gingaené  nomo,  non  solo  di  probità  apparen^ 
le  ,-ia  quale  non  è  altro  che  ipocrisia ,  ma  di  pro« 
fatta  vera, austera  e  reale:  aveva  T animo  benevolo^ 
e  volto  alla  vera  filosofia,  aroatrice  degli  uomini. 
La  mente  sua  ornavano  le  lettere,  non  poche  e 
superficiali ,  uè  quali  si  trovano  sulle  lingue  £icili 
dei  frequentatori  delle  compagnevoli  brigate,  ma 
vaste  e  profonde;  uè  in  lui  alcuna  cosa  lodevole, 
od  egregia  si  sarebbe  desidehrta ,  se  in  età  meno 
pazza,  ed  in  t^mpi  menò  strani  fòsse  vissuto.  Ma  i 
tempi  r  ingannarono ,  siccome  tanti  altri  puri  e 
sinceri  nomini  ingannarono,  rinyistisi  al  velame 
delle  cose,  non  penetranti  nella  sostanza  ;  imper* 
ciocché  amava  Gingu^né  la  vera  e  buona  libertà , 
ma  errò  col  credere  che  là  fosse ,  dov*  era  il  suo 
contrario;  e  sic^me  fra  altre  sue  qualità  aveva  la 
fantasia  ardente,  e  l'opinione  tenacissima,  non  solo 
Delferror  suo  persisteva,  ma  in  lui  vieppiù  sem« 
pre  s' internava ,  credendo  costanza  quello,  che  era 
ostìoazione.  Cerio,  ei  fu  sincero  nel  suo  inganno, 
e  di  esso  si  dee  piuttosp  compassionare,  che  rim- 
proverare. Bene  qnipsl' inganno  medesimo  il  fece 
trascorrere  in  termini  molto  biasimevoli  contro  il 
governo  del  re  di  Sardegna;  ed  io^  che  fui  suo 
aa^oo,  e  che  dell' amicizia  sua  mi  onoro  e  pregio, 
non  ho  né  potuto,  né  voluto  astenermi  dal  rac- 
contar le  azioni  sue ,  come  ambasciadore ,  non  se- 
ooodo  r  aflwione ,'  ina  secondo  la  verità.  Bene  al- 
tresì dico  e  protesto,  che,  se  si  eccettua  la  sua 
ambaseiata  di  Piemonte,  Ginguené  fu  uno  degli 
nomini,  dei  quali  piti  debbe  l'età  nostra  ed  ono- 
rata e  fortonaia  tenersi. 
Già  altri  &iì  si  apprestavano  all'  Italia*  Non  i- 
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Inorava  il  D^'ettoriò ,  che  di  nuova  .ijpntrat^   Lij 
$i  collegavano  i  principi,  e  si  riforbivano  le  drmi 
d*  Europa^  Tattavia,  avendo  il  suo  TiiìgKÈa*  eeserci- 
tOv,^ed  jl.  miglior  capiunoin  lidi  lontani,  le  fftiari- 
ze  in  condizione p6vera  e  sregolata,  T esercite  ita- 
lico flienp  di  mala  contentezza ,  se  ne  andava  tVni- 
poireggiando,  ^  migliori  condizieni  aspettando;  che 
sé.  di  nuovo  gli  era  necessità  di  correre  ali  armi  y 
volevaaltuenojaon  far  la  parte  di  aggressore  :  aspet- 
tava, che  lo  assaltasserp.  Dal  cantò  suo  f  Austria 
attQodeva^  che^arriv^ero  sui  campi  in  ccrf  si  do- 
veva conibauere,  i  soldati  di  Paole  imperatore.  la 
questo  stato  dubbio  yenne'^ad  accelerar  le  sorti  la 
subita  presà^'  ^rmi  del  re  di  Napoli^  Ih  Questo 
fatK)  non  fa  malagevole  al  Di|)rettorió  V  accorgerai , 
ctie  il  terrore  dqlle  we  arm^^era  molto  iptiepidito 
nella  mente  degli  uomini,  e  cne  la  gradi  macchina  , 
che  %i  andava  apprestando  »contro^  lui,  era,  più. 
chelionaVei^ creduto,  vicina  9  scoppiare.  No^^glt 

E  are  va  dubbio*,  ^  il  re  Burdinando  non  a  sareb- 
0  ddibfirato  ad  s^^ntare  tutta  la  m<^  della  re- 
I^tfbbliqfi  di  ^;*ancia  da  se  solo,  se  non  avesse.  avu>> 
to  ji{)eranza  di  pronti  e  grossi  soccorsi.  :  Adunque 
bene  considerate  tutte  queste  cose.^  e.  poiché  -non 
poteva  non  f^r  guerra  a  jVapoJi ,  stantèckè  Napoli 
la  faceva  a  lui,  e  dubitan4o  di  mx'  subito  assalto 
dell'  Austria  $ullè  rive  delU  Adige  iB^ideir  Add^,^ 
perciocché  glLAustriacI  occupa  vailo  il  paese  è& 
Grigioni,  deUberossi  di  assicucarsi  alipeno  alU 
spalle  con  impossessarsi  del  tutfò'del  Piemonte.che 
f(}*8empre  stimaid  d^  Francesi  scaglione  oppo|tu- 
nisslmo  a  salire  alla  signoria  d' Itaha.  Inoltre  éi^ 
era  persuaso,  che  Y  amicizia  di  Sardegna  fosse  jpal 
aicura,  e  dubitava,  che,  ove  le  genti  r^ubbliane^ 
o  venissero  alle  mani  con  V  Austria  sui  tetìritorii 


Feneii,  o  ^'affront^^ro  coi  Mapcèitani  rollo  stato 
rx>cianò^  il  re,  £àcendo  una  matacSBÌoqe  fteiprovvijiai 
desse,  <x>lUaceosìarsi  ai  coofedérat^',  il  crollo  alla 
bilancia»  Sapev^^ìl  DireUdi*io  le  ingiuria  fette  a.Gar^ 
lo  Emanuele,*  sapeva  V  oppressione,  sotto  Kquale 
era  sialo  lenutcT^e  iji  dolore  de(  perseverare  in  tan- 
te molestie;  ||erciò'iìÓB  dubitava,  Ch'ei  oon^pen- 
sasse  a  rj^i^ere  ed  a  veqdic«ur^^Ana  quale  opiirto^ 
uè  tanto  più  volentieri  suaccoslava^  quanto  pia  il 
re  aveva  perduto  W  speranza ,  per  k  lortoa  de^pi* 
tiva  data  alle^ptibbUche  cisalpina  e  ligure ,  fi  per 
la  proiezione  éi  S|)agna  verso  Parma  ,  di  essere  ri-'  • 
compensato  d^la  Savoia  è  dr  NiyzJU  Che  nel  pie 
imiiiio  del  cuore  il  re  nou  amasse  il  governo  di 
Francia,. era  cosa  piuttòsta  certa  che  verisimile^ 
nia  che  di  fatto  macchinasse  cont/o  di  lui,  che  tui^ 
la  la  sua  salute  4ion  àveàse  post?  nei  l'.  amidi  zia  di 
Fraocia ,  che  non  Ibssè  fèdéHe  ai  patti .  giurai»  coo^ 
lei-,  che  alla  prima  mossa  d' arme  fioa  fosse  per  corn 
giaogete  eoa  debita  fedq  te  #ue  genha  quelle'del- 
Li  re|»abblica^  nÌ43ono,  cl^ie  di  iana  jpeaife  sia ,  sa- 
rà mai  per  àfiermare.  Dalle  qualf  cose  ooos^uita^ 
che  quand'anche  caatà  ii  {)ótesse  slimare  la  risolai- 
zinne,  che  fece  il  Direttorio  di  dichiarar  la  guerra^ 
e  di' torre  lo  stato  al  re  di  iSard^tt^,  certamente 
Qoo  si  poirài«afiermare-,  che  nou  àz  stata  iniqua, 
perchè  questo  principe  né  ruppe  ^e  a  Francia'^* 
De  era  pefproftiperla  ;^  oè  nissuna  ^oogiimemn^  se- 
greuiaveva  con  NaiK>li,..e-^«iai|pó.aftcorà*aoa  F 
Aoslria.  ì  *  ^ 

Mentre  con  timggioci  4ÌtmostrazicKii  di  fede  «di 
amicizia  era  V  amb^iadore  Baibo  apearez^ato  da 
tinti  ì  ministri ,  e  niasstimaaieate  davlljrieyrand  in 
Pari ^ .  mandava  il  DlretjbdKio  iL  generale  Jdttbect 
ia  luna  cotf  ordine  ^ti  spegnere  la  poieuSHi  della 
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Gasa  di  Savoia,  e  di  far  rivoluzione  in  Piemonte 
Jouberi  sai  suo  primo  arrivare,  vedendo^  che 
tempi  stringevano,  non  frappose  indugio  al  manda 
ad  eletto  ciò  che  gli  era  stato  con^messo.  Ma  pri 
ma  di  venirne  ad  una  deliberazione  del  tutto  osiì 
le,  mandava  a  Torino  l'aiutante  generale  Musnie 
con  ordine  di  richiedere  il  re,  che  desse  incont^ 
nente  i  diecimila  fidati,  ai  quali  si  era  pbbligat 
pel  trattato  d* alleanza,  e  gli  mandasse  a  congiun 
gersi  €oi  Francesi,  ed  oltre  a  ciò  che  rimettesse  i 
manq  di  lui  V  arsenale  di  Torino,  domanda  di  e 
stremo  momento,  per  essere  l'arsenale  situato  nei 
la  città  stessa,  e  vicino  alla  gittadellai 

Rispose,  che  darebbe  incontanente  i  diecimil 
soldati  :  mandò  il  giorno  stesso  della  richiesta  g 
ordini ,  perchè  si  adunassero*  spedi  un  ufficiale 
Milano y  perchè  consultasse  col  generalissimo  intoi 
no  al  modo  del  marciate  dell'  esercito  piernonte^ 
verso  il  francese,  e  del  vivere,  e  del  servire  insù 
me  l'uno,  con  Tàltro.  Quanto  air  arsenale,  si  i 
spresse,  non  poterlo  coiij$egnare ,  perchè  la  domai 
da  non  era  conforme  al  trattato  d' alleanza  ^  avei 
spacciato  a  Parigi  un  nomo  a  ]K>sta ,  affinchè  qui 
sto  emergente  si  accordasse  cm  Direttòrio. 

Non  contentaodosi  Jonbert  delle  risposte ,  e  <  < 
quali  si  sarebbe  contentato  non  si  vede,sirisolv 
va  a  naandar  ^d  esecuzione  quello  che  gli  era  sta 
comandato,  L'  im|X)rtanza  del  £itto  in  ciò  consist 
va,  che  la  possessione  della  cittadella  si  rendesse  s 
cura  in  mano  dei  repubblicani.  Perlochè  il  gen 
raltssimo  vi  mandava  a  governarla  il  dì  venzet 
sovembre  il  generale  Grouchy  in  iscambio  di  M 
nard,  che  era  stimato  od  abborrente  per  natura  i 
à  gravi  ingiurie,  o  non  alieno  dal  favorire  gì'  int 
ressi  del  re.  Aveva  Grouchy  da  Joubert  il  inaod 
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to  «li  fintificar  vieppiù  la  cittadella ,  eli  fcroirla  di 
muniziooi,  di  moltiplicar  le  artiglierie  sulla  fronte 
che  guarda  la  città:  sperava ,  che  col  terrore  potreb* 
be  iudarre  il  governo  piemontese*  a  venire  a  qual^ 
che  accordo.  Mirava  il  Direttorio  a  far  rinunziare 
il  re  dì  per  se  stesso ,  senza  che  sì  venisse  all'espe- 
rìmealo  delle  armi.  Ora  clie  dirà  la  posterità  di 
quello  sdegno  di  Gingnené,  solo  al  pensare,  quan- 
do addomandava,  la  cittadella  di  Torino,  che  il  re 
potesse  sospettare ,  che  i  Francesi  fossero  per  abu« 
sare  della  possessione  di  lei  contro  di  lui ,  e  di  quel 
gridare,  e  di  quel  lamentarsi  che  faceva,  che  un 
tale  sospetto  era  un  insulto  fatto  alla  lealtà  france- 
se? NoD  sapeva  ^li ,  che  il  Direttorio  non  aveva 
Me,  e  che  i  Francesi  obbedivano  al  Direttorio? 
Perchè  ingaggiar  lealtà  di  Francia,  quando  la  leal- 
tà fli  Francia  non  dipendeva  dai  Fraacesi?  Ma 
dnfaiiando,  che  Y  ap)iarato  della  forza  non  bastasse 
a  muovere  l'animo  di  Carlo  Emanuele,  si  usòan* 
che  Faslazia.  Per  la  qual  cosa  non  sì  tosto  era  Grou- 
cky  gioDlo  a  Torino^  che  con. tutte  le  arti  procu* 
nva  di  sapere  per  mezko  dei  democrati  del  paese, 
e  dì  quanti  altri  potesse  adescare,  quali  fossero  le 
ioceozioai  del  rè  e  dei  ministri,  e  soprattuto  quali 
mezzi  di  difesa  avessero.  Né  abborrirono  gli  agen» 
li  del  Direttorio,  sapendo  cpiatito  Carlo  Emanuele 
fesse  dedito  alla  religione,  dal  tentar  meaosi  insoli* 
ti  di  seduzione  con  volersi  insinuare  presso  al  suo 
c&nfesaorej  affinchè  V  esortasse  alla  rinuuziazione. 
Ifè  solo  r  abdicazione  procuravano,  ma  volevano, 
die  il  re  per  T  atto  stesso  della  rinnnzia  ordinasse 
ai  Piemontesi ,  ed  a'  suoi  soldati ,  che  non  si  muo- 
vessero, ed  obbedissero  al  governo  temporanieo  che 
sarebbe  iosiìtniieu  Riuscì  il  generale  di  Francia , 
che  sol  suo  primo  giungere  si  era  tenuto  nascosto. 


fa4  STOAtA  d'Italia 

a  procacciarsi  segrete  intelligenze  eoa  oarhini 
importanza,  poiché  9,  lui  non  solo  ooncorreyai 
capidamente  gli  amatori  di  cose  nuove,  ma  anco 
alcuni  nobili  che  avevano  cariche,  si  facevano  ra| 
Ix>rtatori  di  quanto  sapessero  della  G>rte,  .e  d 
ministra  Ma  il  tentativo  della  confessione  non  e] 
be  effetto  per  la  rettitudine  del  confessore.  J  noh 
li  subornati  gettavano  in  Corte  parole  dei  pericc 
che  sovrastavano^  delle  minacce  dei  Francesi,  del 
impossibilità  del  desistere ,  della  necessità  del  v 
nime  ad  una  risoluzione  terminativa.  Tutti  quei 
m'aneli  erano  indarno,  perchè^  se  non  altro, 
religione  confortava  Carlo  Emanuele.  Molti plic 
vansi  intanto  le  bocche  da  fuoco  contro  la  città: 
terrore  cresceva;  chiamava  il  governo  i- reggi uaei 
ti  sparsi  a  difendere  Torino,  ed  ^lino  eòa  pres 
]>assi  accorrevano:  i  £iti  sovrastavano,  echiam^v 
nova  rovina  e  la  reggia,  e  i  popoli,  e  il  Piemont 
Già  i  repuli^licani  ordinati  da  Jpubert  marciava  e 
a  distruggere  un  re  tante  volte  assalito  òon  mgiuri 
di  cui  con  fraude  avevano  occupato  la  fortezza  d 
fenditrice  de'  suoi  tetti,  e  de'  suoi  penetrali  stess 
ed  al  quale  altro  fondamento  non  restava  j  coosol 
tivo,  ma  insufficiente,  che  là  &de  dei  soldati,  e 
c^vpzione  dei  popoli^  Pubblicava  Joubert  il  di  cii 
que  decembre  queste  parole  :  «  La  Corie  di  Tor 
»  no  ha  colmo  la  misura,  ed'  ha  mandato  giù 
»  visiera:  da  lungo  tempo  gran  delitti  ha  comme 
n  si;  salane  di  repubblicani  francesi,  sangue  di  r 
»  pubblicani  piemontesi  fih. versato  in  copia  < 
N  questa  Corte  perfida:  sperava  il  governo  francesi 
»  amatore  della  pace,  con  mezzi  di  conciliazioi 
»  rappacificarla,  sperava  ristorar  i  mali  di  una  lui 
»»  ga  guerra,  sperava  dar  quiete  al  Piemonte  ce 
»  .isti  ignere  ogni  giorno  più  la  sua  alleanza  con  lu 
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ma  fi]  Francia  vilniente  ingandata  delle  sue  spe- 
ranze da  ona  Corte  infedele  ai  trattali.  Per  la  qual 
cosa  ella  comanda  oggi  al  suo  generale  eli  non  pni 
prestar  fede  ^  gente  perfida  ^  di  vendicar  V  ono- 
re della  grande  nazione,  e  di  portar  pace','  é  fe- 
licita al  Piemonte:  per  qaesti  motivi  F esercito 
repubblicano  corr^  ad  occupare  i  donoiinii  pie- 

iDonte^  »•; 

Nel  mentre  cbe  Joubert  cosi  parlava,  Victor  e 
Dessoles  raunaftsi  colle  schiere  loro  nelle  vicinanze 
dì  Pavia ,  ad  Abbiategrasso ,  ed  a  Bufialora ,  passato 
ilTicino,  si  avviavano  a  Novsaira ,  nella  quale  entra- 
rono per  ano  stratagemma  militare  di  soUlati  na- 
scosti i&  certe  carrette.  Presa  Novara ,  spingevano 
le  prime  sqnadre  insino  a  Vercelli.  L'aiutante  ge- 
nerale Lonis  s'impadroniva  di  Susa,  Casablanca  di 
Gineo,  Montiichard  di  Alessandria ,  sorprendendo 
in  ogni  Inogò  i  soldati  regii,  e  facendone  prigio- 
nieri i  governatori.  Avuta  Alessandria,.  Afeutri* 
chard  s*  incamminava  ad  Asti,  donde  spingendosi 
pia  avanti,  andò  a  piantar  gli  allc^giaménti  sulla 
coHina  dì  Saperga ,  che  da  levante  signoreggia  la 
capitale  del  regna  In  questo  mezzo  tempo  ordina- 
va Gronchy,  che  gli*  ambasciadori  di  Francia  e 
della  Cisalpina  si 'ricoverassero  nella  cittadella;  il 
che  tosta ny;n te  eseguirono,  tolte  prima  dalle  loro 
case  le- insane  delle  loro  repubbliche.  Poi  penu- 
nando  la  cittadella  di  munizioni ,  massimamente 
di  proietti,  poiché  intenzione  dei  repubblicani  era 
di  voftar  sottosopra,  e  d'incendere  Torino  se  l'e- 
sercito francese  fosse  obbligato  di  rendersene  pa- 
drone per  forza ,  operarono  di  modo  che  si  tra* 
sportassero  di  nascosto  dall' arsenale  nella  fortezza 
irmi  e  munizioni  di  ogni  genere,  procurandosi  in 
tale  modo  le  armi  del  re  per  combatterlo ,  e  pi:r 
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distruggerlo.  Era  di  non  ipoca  importanza  pei  re 
pubblicani,  che  in  loro  potere  recassero  Chivasso 
terra  munita  di  un  forte  presidio,  e  per  cui  Vieto 
doveva  passare  per  venirsene  da  Vercelli  a  Torino 
A  questo  fine,  e  per  x>bbedir6  al  generalissimo 
maudava  Groucby  segretamente  una  colonna  d 
buoni  soldati,  i  quali  arrivati  inopinatamente  sopri 
Chivasso,  ed  aiutati  dai  soldati  di  nuova  leva,  ch< 
quivi  per  accidente  alloggiavano,  V  occuparono  fa 
cilmente.  Rovinava  tutto  ad  un  tratto^  e  per  oga 
parte  lo  stato  del  re,  usando  i  repubblicani  per  sor- 
presa contro  di  lui  gli  estremi  della  guerra ,  quan- 
tunque aucora  il  governo  loro  non  T  a  vesso  dichia- 
rata . 

Intanto  si  continuava  nelle  dissimulazioni.  Seri- 
vevano  al  governatore  di  Torino  assicurandolo,  che 
quanto  si  faceva,  solo  si  faceva  per  modo  di  cau- 
tela, e  che  se  per  questo  si  attentasse  di  por  le  ma- 
ni addosso  ed  un  solo  amatore  di  libertà ,  o  fran- 
cese o  piemontese  che  si  fosse,  incenderebbero  la 
città,  e  farebbero,  che  di  lei  pietra  sopra  pietra  non 
restasse.  Il  governo  pubblicava  un  manifesto,  con 
cui  esortava  gli  abitatori  a  starseue  quieti ,  chiama- 
va i  Francesi  gli  alleati  più  fedeli  che  si  avesse ,  af^ 
fermava  che  ninno  niuna  cosa  aveva  a  temere  da 
loro.  Mentre  si  appiccava  questo  manifesto  sui  mu- 
ri ,  ecco  giungere  le  novelle ,  che  già  erano  prese 
Novara,  Siisa',  Chivasso,  Alessandria,  che  già  To- 
rino era  stretto  da  ogni  parte  da  gente  nemica ,  che 
già  le  truppe  regie  sor|yrese,  ed  assaltate  all' impen- 
sata, erano  state  disarmate,  e  poste  in  condizione 
di  prigioniere.  Vide  allora  il  re ,  che  c^ni  speranza 
era  spenta,  che  i  fati  repubblicani  prevalevano, 
eh'  era  perduto  il  regno,  che  mille  anni  di  domi- 
nio nella  sua  reale  Casa  erano  giunti  al  fine.  Resta- 
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ia,|X)ic1)è  perdeva  la  potenza,  che  non  |)erdesse 
r onore:  volle  che  i  posteri  sapessero,  che  periva 
iflooceote.  Pubblicava  adunque  Infiocca  il  di  sette 
Jecembre  quesf*  ultime  pairoie:  «  Dopoché  col  ma- 
nifesto di  ieri  pubblicatosi  ààì  governatore  di 
quesu  città,  sì  son  fatte  note  al  pubblico  per  or« 
dìoe  di  Sua  Maestà  le  dichiarazioni  del  generala 
fiaaoe»,  Comandante  nella  cittadella ,  e  le  inteu* 
ziooi  dèlia  Maestà  Sua  sempre  pacifiche  ed  ami- 
chevoli verso  i  Fraudisi ,  è  venuto  a-  notizia  di 
essa  Mifsià ,  che  vari  corpi  di  truppe  francesi 
saosi  impadroniti  di  Ghivasso ,  Novara ,  Ales- 
sandria e  Susa,  con  aver  fatto  prigionieri  gli  ri- 
spettivi presidii  di  regia  truppa.  Si  fatto  avveni- 
meato  non  può  ad  altro  attribuirsi,  che  ai  so- 
spetti calunniosamente  insinuati  dai  nemici  di 
Soa Maestà  neli' animo  dei  Francesi,  onde  far 
loro  òxici^pire  il  vano  timore,  chedeclinando  la 
ibestà  Sua  dalla  fedeltà  dovuta  ai  pubblici  trat- 
tati, abbia  potuto  entrare  in  concerti  opposti 
^r  interessi  della  republ^Jica  francese.  Sua  Mae- 
stà ha  datò  mai  sempre  al  governo  francese  le 
più  autentiche  e  notoricf  pruove  di  esatta  fede 
nell'osservanza  dei  patti  con  esso  stabiliti.  Gui-. 
d^ta  costantemente  dalla^  mira  di  allontanare 
ii>^iorì  calamità  dai  suoi  amatissimi  sudditi,  ha 
mai  sempre  aderito  alle  ridiieste  'della  repub- 
blica francese ,  ora  di  tratte  di  generi,  ora  di 
^estiarì ,  ora  di  munizioni  per  V  esercito  d' Ita- 
1^ ,  sebbene  oltrepassassero  le  sue  obbligazioni, 
e  riascissero  di  sommo  aggravio  al  regio  erario  : 
per  assicurare  la  tranquillità  dello  stato,  ha  con- 
^Qtito  a  porre  in  mano  dei  Francesi  la  cittadel- 
^  di  Torino:  invitata  a  fornire  air  esercito  frau- 
^^  la  parte  di  tdappe  stiptihte  nel  trattato  di 


"'>alleMiza,  vi  si  è  .dfeliUr^la  pfpntà  nelgion 

H  ste.s«a<tel,la.rÌchi<^ta,  ha  datg  senz^^fiiardo  j 

M  ordini  bp{X)riuDÌ  per  1^  rìunioBe  .della  ])arte  su 

n  dei^,  01^ oa  spedito  OH  nfliciale  presto  al  gen 

"  ralisHinoMì  Francia  per  coacerùre  cor  Ini  i 

»  torno  ai  modq,di  regolarne  Ile  mosse  ed  il^er^ 

»  zto:  oè^ha  tralascialo  di'spedir&a  Airigi  pectn 

,)  tare  colà  soli'  altr»  domanda  statale  pur  tetta  d< 

H  la  riaaeasione  d^'arseiMle,  ^  cui»  doeT  credei 

#  di  dover  aprire, cóme  non  appo^iata  4  li^tf 

H  te  di  alleanza ,  oooi  meno  ohe  sopra^vari  ali 

H  cibiti  4(  cbmttAe  ioteresse.  Mentre  si  aspei 

»  T  ^to  dei  n^ziatì  presso  il  governo  frances 

»  e  preisso,  il  suo  generale  ia  ftalia  ^,si  pretidono  e 

«"Fnncegifiitanzf^nti  ìtvìh  cittadèlla  dì  Torino 

»  più  \t^ide  ^isolazioni  di  difesa  verso  la  città  m 

»  desima,  si  rù^a  nella  cittadelLn  l' ambàsciado 

N  Oellayenubblica, dicendo  togliere  daji^ao  pala 

»  "20  lo  stemma  (Ièlla  medesima»,  si  arresta  un  i 

rovetù^'nre  dft  Parigi  con  dispai 

azioneddi  Spagina,  ed  ai  minis 

i;  carnalmente  si  occupano  col 

^KoìJisfra ,  Alessandria ,  Chivas; 

^t^.vÌvament4..cpmmossa  da 

ti,  ma  sempre  intenta  adt  alloQi 

fnMstij  non  ha'  tralasciato  di'tf 

H  trattato  coH'ambasciatore,  sì  j 

«  mezEO  da'^suoi  ministri^  ^  col  prevalersi  dei  bt 

a  ni  tifiizi'di  urta  Coite.amica,  ed  Ita  perfino  s] 

k  dito  un  ufltziate  aì  geaeralissìmo ,  onde  «enti 

a  o^ai  me^zo  di  arreMare  i  progressi  delle  calar 

»  tà  minacciate.' 3(13  Maestà  conscià  e  se  stessa 

i>  non  aver  m3m)aW.ai.Mcri4oveWdt  fedeltà  vei 

»  gli  amici,  e  m  a^tore^  verso  i  Suoi  sudditi ,  vu- 

»  che  sur  a  funi  nota  la  sua  iefile  e  sincera  cond 
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I  u,  e  fa  proteftU  che  fa* al  cospetlo  di  tatti ,  di 
>  ooQ  avere  cbto  moturo  alle  disavventure  ;  che  so- 
»  Trasiano  d^i  aioatì  suoi  sudditi,  alla  fedeltà  ed 
»  air  affezkme  dei  quali  essa  corrisponde  mai  sera- 
■  pie  eoo  affettuosa  tenerezza  » . 

Con  parlava  un  re  di  -Sardegna  venuto  in  forza 
altrai,  BM  anche  àueste  generose  quer^,  e  que- 
uè  giùtè  di^se  ^i  vennero  poco  dopo  ioiàrdetie, 
ed  anzi  ÌRi|mtate  a  delitto  da  chi/non  solo  abusava 
(Mia  Ibrza  pcopria^  ma  ancora  si  sdegnava  della  ra* 
gìoiie'aUroi. 

lalantoy  perchè  si  venisse  a  conclusióne,  si 
moltiplicava  no  le  arti  e  gli  spaventi:  si  parlava, 
die  a  hìssqq' altra  condizione  sarebbero  i  Francesi 
cQQienti  y  che  air.àbdicazione.  Cedessi  al  fato ,  né 
vera  toodo  dì  ostare,  giacché^ Carlo  Emanuele 
era  chiamato  a  distruzione  dal  suo  alleato.  L'atto 
<fi  abdicazione,  fu  accordato,  e  stipulato  il  di  nove 
«lecemhre  io  Torino, '|ier  parte  della  repubblica 
dal  generale  Clauzel,  e  per  parte  del  ré  da  Rai^ 
tnoodò  di  San  Germano ,  personaggio  *  di  -  molta , 
aazi  di  fsttkì&k  autorità  appresso  di  lui.  Non  si  sod'* 
disfecero  i  repubblicani  diAorgli  lo  stato,  ma  voi* 
leroaoche  amareggiarlo,  obbligandolo  a  ritrattarsi 
pabblicauoìeuie  del  manifesto  del  giorno  sette ,  ed 
fl  maodar  Priocca  in  mano  loro  nella  ciùad^la, 
come  Scorta  di  non  resistenza ,  e  come  testimonio 
di  riirattazioBe..  Vollero  eziandio,  essendosi  })er*- 
soasi  che  il  duca  d' Aosta  fosse  mosso  da  avversioni 
eccessive  contro,  di  loro,  e  capace  di  venire  a  qual- 
che tentativo  d'importanza,  che  anch'esso  sotto- 
M^rifosse-r  abdicazione.  Per  questa  cagione  si  leg* 
e?  sol  fitie  dell'alto,  dopo  il  nome  di  Carlo £ina- 
fiuele,  quello  di  Vittorio  Emanuele  con  queste 
parole  :  Io  pronietttìbtU  non  dare  impedimento 
T.  ///.  9 
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tUr esecuzione  di  questo  trattato]  Fii;m  biioti 
puQio  ^pel  re ,  e  per  m^ta  la  sua  famiglia ,  trhe 
Groucby,  e  Clàuzèl  con  ìarita  pressa  k)  avessero 
sforzato  alla  rinunzia;  conciossiaehè  aveiva  il  Di* 
rettoria  comandato-,  che  fossero  condotti  io  .Fràn* 
eia ,  compiacendosi  nel  pensiero  di  mostrare  ai  re- 
}Mibblicam ,  come  a  guisa  di.  trionfe,  an  re  e  moki 
prìncipi  debellali  e  cattivi*.  Ma  Taleyrand  ^  al  qtiale 
se  piacevano  le  o|)ere  astute ,  non  piacevano  le  già*- 
cgbiniche,  aveva  mandwo  a  Joubert^  innanzi  che 
spedisse  gli  ordini  del  ^Direttorio,,  che  sforzas5^ 
presto  il  re  alla  rinunzia,  non  imponendo  là  eoa* 
ditone  della  cattività  dei  reali:  Dal  che  ne  segui* 
tò,  che  già  avevano  fatto  la  rinunzia,  *e  già  erano 
arrivati  a  Parma,  quando  |)er vennero  a  Joiibert  gii 
spacci  i>er  la  cattività  loro.  Cìauzel^  ebe^Veva  ri- 
chiesto  sui  primi  negoziati  la  persona  del  (luca 
d' Aosta ,  ìco.me  ostaggio  pe.r  la  osservanza-  dei  (lat- 
ti, e  qualche  timore  del  suo  fiome,  udite  le  nino- 
strahze  del  re  e  della  regina,  facilmente  se  ne  ri- 
mase: il  che  fu  cagione  ^  che  il  re  il'^presentasfie 
della  celebre  tavola  di  Gerardo  Dow  5  in  cui  è  di- 
pinta con  tanta  maestria  la  idropica. 

Accordossi  nell'atto  delP abdicazione,  cihe  il  re 
rinunziava  alla  sua  potestà,  e  con^andava  ai  Pie- 
montesi ,  che  obbedissero  al  governo  tempoi^toéc 
da  mstituirsi  dal  generale  di  Frància  :  cómaqdava 
altresì  aSuoi  soldati,  che  come  parte  dell' egrette 
francese  si  sottomettessero  ài  generale  medesimo, 
che  il  re  disdiceva  il  manifesto  del  giorno  sètte  ,•  e 
mandava  il  suo  ministro  Damiano  di  Pcio&ca  n»l« 
la  cittadella;  che  il  governatore  della  città  3Ì  con- 
formasse alla  volontà  del  comandante  della  citta- 
della;  che  fo^e  sicura  la  Religione,  sicure  parimente 
le  persone, e  le  proprietà^  che  i  Piemontesi,  che 
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desidertts9t>  spatriarsi,  il  potessero  fare  libera* 
mente  ocm  £ux>lià  di  portarsene  il  loro  mobile ,  e 
di  vendere  gli  slabili ,  e  che  i  Piemontesi  fuorusci* 
ti,  che  volessero  spatriarsi,  medesiinamente  il  po- 
tessero ùitej  e  ricuperassero  tulli  i  diritti  loro:  pò* 
tesse  liberamente  il  re  con  tutta  la  sua  famiglia 
ntirarsì  in  Sardegna;  finché  io  Piemonte  ib$se,  si 
conservassero*!  suoi  palazzi  e  le  sue  ville  libere; 
gli  si  dessero  i  passaporti,  e  scorta  mezza  francese, 
e  aiezza  piemontese;  se  il  principe  di  Carigoano 
ele^esse  o  di  rimanersi  in  Piemonte,  o  di  sudar- 
sene, si  liberamente  il  potesse  fare,  con  godersi ^ 
0  con  dispoire  de'  suoi  beni  ;  incontanente  si  sug- 
gellassero g^i  archivi,  e  le  casse  dell' erario:  non 
si  àobettassero  nei  Dorti  della  Serd^ua  le  navi 
delle  potenze  nemiclie  alla  Francia. 

Creava  Joubert  un  governo ,  che  per  modo  di 
prorvisioDe,  ed  kisino  a  tanto  che  i  tenìpi.permet- 
tessoo  an  assetto  definitivo,  reggesse  il  Piemonte, 
Vi  chiamava  per  nn  primo  decreto  Fa  vrat ,  Bottou 
di  Castellamonte,  San  M^irtino  della  Motta ,.  Fa- 
sella,  Bertdot ti,  Bossi,  Colla,  Fava,  Bonp,  Galli, 
Braida,  Cavalli ,  Baudissone ,  {lossi,'Sartoris;  poi 
per  un  secondo  Ceijse,  Avogadro,  Botta,  Chia- 
hrera,  Bellii^.  Erano  uomini  d*  onorate  qualità , 
ed  i  più  splendevano  ^regiamente  o  per  dlot^-ina, 
o  per  virtù,  o  per  altez:»  di  cariche,  o  per  nobil- 
tà di  natali,^  molti  per  tutte  queste  qualità  insie- 
me; né  erano  certamente  degni  di  governare  in 
tempi  si  miseri  la  patria  loro  ridotta  in  forestiera 
servitù.  Che  se  T  ambizione  guidava  alcuno  di  lorQ^ 
bene  uoQ  indugiarono  a  conoscere ,  quanto  fosse  a- 
maro  il  servire  altrui;  perciocché  in  breve,  non  per 
colpa  propria  ^  ma  dei  teoapi ,  perdettero  presso  i 
compatrioiti  loro  la  confidenza ,  presso  i  foresiiei  i 
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Yaméaisk:  ìem\i\  funestissimi,  in  cui  sidistntgg 
vano  i  goVl^rni  antichi  per  ràbbia  ^  si  carròmpeva 
Onorato  nome  dei  buoni  per  compagnia. 

Grouchy ,  conseguita  una  tanta  mutazione,  sfo 
kava  ì  soldati  piemontesi  a  giurare  in  nome  del 
repubblica  francese:  il  che  leceto  piutlosto sbaio 
diti  dal  caso,  che  per  volontà  deliberata..  Aggira 
da  accidènti  lauto  insoliti,  e  comandati  dial:  loi 
signore,  non  si  «rano  mossi  ad  alcuna  impresa.  & 
lo  il  reggimento  dei  Cacotatori  di  Colli,  che  av< 
vale  stanze  al  Parco,: mezzo  miglio  lontano  dà  T< 
rino,  voleva  sdegnosamente  correrà  a  dar  Tassali 
alla  cittadella,  e  Tavrebbe  anche  fatto,  se  i  ca| 
non  avessero  frenato  quelF  impeto  più  lodevole  eli 
considerato.  Poco  stante  arrivava  nella  cittadelta' 
generalissimo  Joubert,  il  quale  coiitihentemeni 
portandosi  non  volle  udire  le  'pix>poste  di  regali 
che  i  repubblicani  erano  venuti  oflferèDdógli.  fieni 
diedero  trecentomila  lire  di  Piemonte  ad  un  cert 
Roccabruna,  che  era  suo  aiutante,  reptibblicaoo  a^ 
sai  focoso,  siccome  ne  faceva  professione,  ma  eh 
sotto  nuel  titolo  feudatario  di  Roccabraaà  altri  no 
era ,  clie  un  certo  M atera  napolitano, 

Damiano  di  Priocca  andava  a  porsi  in  cittade] 
la  in  potestà  dei  repubblicani.  Ma  quali  fosseix)  pii 
degni  di  compassione  del  carceralo,  o  dei. carcera 
tori,  giudicheranlo  gli  uonvni  diritti  e  dabbene 
Seri  velo- anche  la  storia,  che,  come  la  giustizia  gì 
innocenti  dai  rei ,  sebbene  a  passo  lento,  così  i  b(|o 
ni  dai  tristi  distingue,  ed  ai  posteri  secondo  le  o 
pere  loro  raccomanda^  Sara  Friocca ,.  finché  fia  ii 
pregio  la  virtù  fra  gli  uomini,  lodato,  e  celebrato 
come  esempio  di  quanto  possano  un  animo  forte 
una  mente  sana,  una  sincerità  singolare,  ed  uq^ 
fede  inalterabile.  Sogliono  le  rqnibbliche  p  adula- 
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re,  o  GalaDaiare,  o  accider^  i  loro  dttadìoi  graodu 
Sog^oQO  le  rooaarchie,  ogni  cosà  al  re  riferendp^ 
soSbcare  la  fama  e  le  opere  egr^ie  dei  servitori  ma* 
gQaoimi.  Ma  non  potranno  tanto  o  una  invidia  coti- 
soeta,  o  anà  prudenza  ingrata ,  che  non  passi  Pri- 
oeca  ai  posteri ,  non  solo  lodato ,  ma  ancora  amato 
e  riverita ,  come  uno  degli  uomini,  dei  quali  Y  U 
ulia  e  r  amanita  più  si  dehbono  pregiare.  Servi 
2>eQza  ambizione  lo  stato;  tollerò  senza  abiezione 
il  carcere  e  ì\  esigilo  ;  e  quel  che  pia  degno  è  di  lo- 
de, queslp  è,  che  sopportò  con  equalità  d^apimo 
h  calanoia  ;  e  mentre  nei  tempi  che  seguirono ,  l 
satÀ  peraecotori  corsero ,  per  amor  ^ell'  «ro  e  del*' 
la  potenza ,  agli  allettamenti  altrui ,  se  ne  visse  e 
morì' Priocca  oscuro,  modesto,  temperato,  e  con* 
tento  in  Pisa,  ancorché  fosse ;stato  più  volte  chià-* 
mato  alle  ambizioni  da  chi  tanu)  poteva ,  e  tantp  a« 
iiiava  tirar  cU^tro  a  se,  come  mezzo  di  potenza, 
^i  aqpniQi  venerandi.  Non  fu  da  noi  conósciuto 
Prìocca  ile  per  beneficio,  tiè  per  ingiuria^  né  mai 
il  volto  suo  vedemmo;  ma  bene  abbiamo  tanto  co* 
noscioto  l\animo  di  lui, .che  l'essere. nati  nel  me«» 
deamo paese^che egli,  ci  rechi^mo a  parte  di  gloria. 
, Abbamdpnaya .  il  re,  abbandonavano  i  reali  di 
Piemoote  la  gloriosa  sfide  degli  antenati  loro.  Era 
la  nolte  fra  Ije  nove. e  le  dienci* della  séra,  oscura  e 
piovofia  ;  oqcnpaVa  la  città  un  alto  terrore  :  scen- 
devano al  lume  dei  doppieri  Je  scale,  ed  usciti  dal- 
la pcMta  ^  che  dà*  nel  giardino,  e  quivi  in  carrozza 
mofilati,  por  Faltra  porta,  che  è  ^ra  le  due  dèi  pa- 
lazzo e  dei  ^O,  alla  strada  ^naestra  di  veìr^  Italia 
pervénivana  Lascia^  il  re  nelle  abbandonala  stan- 
te per  una  coatineoza.,  che  mai  non  sì  potrà  ab- 
^fianzit  lodare,  e  per  debito  di  religióne,,  come 
ptoleslava  f  le  gioie  preziose  della  Corona ,  tutte 
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le  argenterìe,'  e  settecento  mila  lire  in  doppie  d* 
Qth  in  ora  Alcuni  fra  i  prìncipi  piangevanio;'  il  re 
elér  regina  mostravano  una  grandissima  cos^tànza» 
Soortavangli  ottanta  soldati  a  cavallo  francesi ,  al- 
trettanti piemontesi:  gli  accompagnarono  insino  a 
Livorno,  di  Piemonte. Corse  fama,  e  fa  anche  af- 
fermato, che  o  per  timore  volontariamente,  o  per- 
chè fossero  dai  cieli  serbati  a  tanft  indegnità,  a^ 
ciò  costretti  dai  soldati  repubblicani,  accorlcias- 
sero  ai  cappelli  Uro  le  nappe  di  ire  colorì;  ma  io 
non  lo  posso  dir  per  certo;  certo  è  bene,  ohe  i  vai- 
Ietti,  mentre  la  reale  famiglia  sdendéva  le  scale  del 
palazzo^  andarono  cercando  a  tutta  fretta  le  nomi- 
nate nappe.  Condnssersi  gli  esuli  prìncipi  in  Par- 
ma, poi  in  Firenze:  quivi  furono  accolti  dll  grati 
duca,  come  si  conveniva  al  grado ,  alla  parentela ^ 
ed  alla  disgrazia.  Fui  suggellato  il  palazzo  reale  dal 
commissario  del  Direttorio  Amelot,  te  dall*  archi- 
letto  Piacenza ,  architetto  del  re«  Ma  alcuni  giorni 
dopo,  rotti  i  suggèlli  da  uomini  rapacissimi ,  furo- 
no portate  via  le  gioie,  èie  alt  re' suppellettili  pre- 
ziose, alle  quali  Carlo  Emanuele  per  la  sua  Jlli- 
bate^za  e  sincerìtà  aveva  partendo  })ortatorispet.io. 
Così  minò  la  Casa  reale  di  Savoia.  Non  so*  ora, 
se  mi  debba  raccontare  l'intimazione  di  guerra 
fatta  il  di  dodici  decembre  dal  Direttorio,  quando 
già  k  guerre  non  solo  era  stata  fatta,  ma  anche 
terminata  con  la  diainiziòne  dell*  autorità  regia  in 
Piemonte.  Accusò  il  Direttorio  con  isffenatissiine 
parole  le  coltella  ^  f  veleni ,  gli  assassinii  ;  disse  , 
che  il  ra  di  Sardegna  i^  iiltendòva  .con  quel  di  Na^ 
poli;  (acciò  di  perfidiarla  Cort^pér  non  a  vere,  co- 
me affermava^  pubblicato  in  tatti  i  stioi  stati  il 
trattato  di  pace  :  allegò ,  che  favorisse  ed  iticitasM 
i' fuorusciti ,  ed  t  preti  non  gìtirati^a  macchinara 
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rmro  b  repiibblica  ;  che  eoa  nròdi  orribili  ed 
iunnaai  facesse  a^ssinare  i  Francesi  eoa  coltella 
e  coQ  stiletti  ;  che  facesse  uccidere  i  Francesi  ini* 
plicaii  nel  moto  di  Domodossola ,  dopo  promesse 
dì  perdono;  die  il  duca  d' Aosta,  qiial  altro'  vec- 
chio della  montagna  ^ordinasse  e  pagasse  sicari, 
acdoceh^  ammazzassero  i  Francesi  ;  che  il  gover* 
nudel  re  ^K^e^te  avvelenare  i  fonti  à  morte  certa 
dei  Francesi;  che  insultasse  i  Francesi;  che  im^ 
j«igioii9sse  gli  amici  della  repi^bblica;  che  cliia- 
masse.all^armi  i  soldati  provinciali,  quaudo  Nà- 
]oIi  assaltava  Roma;  che  quasi  assediasse  la  citta- 
della; che  munisse  d' artiglierie  i  monti,  che  la  si- 
guoreggiaoOi  Le  quali  furibonde  querimonie  in 
quale  conte  si  debbano  tenere ,  facilnuenie  jio- 
irà^rocficarèchi  attentamente  avrà  lettoli  presente 
libro  di  qoeste  mie  storie.  . 

Partitoli  re  da  Livorno  di  Toscana  in  sulF entra- 
re d^  QQVfBtanove ,  arrivava  il  dì  tre  di  marzo  in 
(«spetto  di  Cagliari.  Quivi  vistosi  in  })otestà  pro- 
pria, e  conaid^irato,  che  le  deliberazioni  generose, 
e  magpanime  nascono  anche ,.  e  finalmente  piene 
di  coamlita  e  di  profitto,  volle  fare  manifesto  a 
ciascuno,  e  pubblicò  biennemente,  clie  T onore 
«leliàsoa  pecsona,  l' interesse  dell?»  sua  famiiglia  e 
de'sqoì  successori ,  e  cosi  medesimamente  le  sue 
coagìonEioni  dr amicizia  con  le  potenze  antiche, 
<^  lai,  come  di  un  debito  ^cro,  richiedevano, 
dieakamenie,  ed  in  cospetto  di  tutta  Europa  prò* 
^^^Usse cooiro  gli  atti,  per  forza  dei  quali  era  sta- 
^owrslto  adal^ndoQ^  i  suoi  territorii  di  ter- 
rafiermi^  ed  a  riironziare  jiér  un  tempo  all' eserci- 
zio delk  sua  fioteoza.  Dichiarala  ed  affermava  y  fé- 
<ls e  parola  di  re,  che  non  solamente. . non  aveva 
^  violalo,  neaiico  menomamente  i  trattali  fatti 
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èoq  )a  ràpnbblics  francese^  ma  che  tmi ,  iuuo  si 
eoriirario,  gli  aveva  con  tale  scrapolosità-,  e  con  la- 
li  di most razioni  di  amicizra  e  condiscendenza  os- 
servati, che  di  gra4  lunga  aveva  eccedulQ  gli  ob- 
blighi contratti  con  la. repubblica^  che  era  notorio 
a  ciascuno  che  egli  ogni  pensiero,  ed  ogni  cura  a- 
ve  va  continuamente  posto,  perchè  onni  c|uadÌDo 
francese,  e  principalqiente  i  soldati  ^  enei  q  ne  suoi 
territorii  stanziavano,  o  per  loro  passavano,  fosse- 
ro da  tutti  rispettati  e  sicuri,  perchè .  coloro ,^  che 
gì' insultassero,  fossero  frenati  e  puniti,  e  perchè 
anzi  si  calmassero  gli  sd^ni  di  coloro,  che  mossi 
da  giusto  risentimentct  per  oltraggi  ricevuti  da  sol- 
dati licenziosi  fossero  trascorsi  contro  di  loro  ad 
atti  violi^nti.  Protestava  medesimamente  ed  afierr 
maya,  fede  e  parola,  di  re,  contro  ogni  scritio,  o^ 
vunque  fosse  pubblicato,  per  cui  venisne  ad  insi* 
nuarsi^  che  Sua  Maest^  avesse  avuto  intelligenze 
segrete  con  le  potenze  nemiche  alla  Fr^ntua  j  che 
in  pruoijà  di  cotesto  si  riferiva,  e  con  intiera  fede 
si  riposava,  non  solarneote  sui  rapporti  mandati 
al  governo  francese,,  e  su  quanto  i  soci  generali 
avevano  e  detto,  e  scrìtto  pih  volte  ,*  ma.  eziandic 
sulle  sincere  testimonianze  che  i  ministri ,  e  i  rap- 
presentanti delle  potenze,  che  sedevano  in  Tonno^ 
avevano  mandato  alle  loro  risjietlive  Corti  j  «hi 
poteva  vedere,  e  giudicare  facilmente. ognuno  pei 
se ,  e  solo  dai  fatti  noti  a  tutto  il  pabblico ,  die  V a^ 
vere  aderito  a  quanto  gli  fu  imposto  dalle  superior 
forze  della  repubblica ,  solo  era .  temporaneo ,  ec 
altro  fine  non  poteva  ajrere,  se  nobt  qudlo  di  al 
lontanare  da'  suoi  sudditi  in  Piemonte,  ^nelle  cala 
mila  che  una  giusta  resistenza  avrebbe  partorito 
estendo  stato  U  re  oppresso  da  un  «isalto  improv 
viso,  .assalto,,  che  non  avrebbe  mai  dovalo ^spet 
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tarsi  da  parte  di .  una  potenza  soa  attuta ,  e  oel  m<^ 
mento  stessd^  in  cai  per  riqhiesta  di  lei,  faiveva 
posto  le  proprie  forze  nel  grado  della  più  profon- 
da pace.  Mòssa  da  tntti  qnesti  motivi  si  era  Stia 
Maestà  risolata  ,  tostochè  in  poter  suo  fosse,  di  ùr 
nota  a  tutte  le  potenze  d' JBuropa  Y  ingiustizia  del 
procedere  dei  generali  ed  agenti  francesi ,  e  la  njil- 
lìù  delle  ragiooi  addotte  nei  manifesti  loro,  e  d'in- 
fuocare ahresi  al  tempo  stesso  la  sua  rint^razione 
Q«  domidii  de^sooi  nìa^iori. 

(^lesd  lamenti  e  proteste  del  re,  quando  il  con- 
fewre  r  iatelligeoze  avute  coi  nemici  della  Fran- 
ca, se  fossero  stale  vere,  gli  sarebbe  stirto  utile,  e 
^ducevole  alla  rint^razione,  dimostrano,  non 
^mente  '  sincerità ,  ma  ancora  grandezza  d' anir 
Ao,  Coà  acquistava  lode  jiella  disgrazia ,  mentre 
lipro^rìtà  fratta  va  ìn&mia  di  Direitpriò. 
Accog[li9vaiio  i  Sardi,  ($ome  ben  si  coavteniva, 
con  dliinost razioni   di  rispetto  e  d'amore  l'esule 
stirpe  d'Emanuele  Filiberto. 
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^oimiuifio 

vTaem  nello  stato  romapo..  I  Napolitani  cacciati  da  CliniD- 
pionnet*  Mack y  generale  dei  regiiy. si  ritira  e  fa  un  sno  prin- 
cipale alloggiamento  a  Càpna.  Il  re  Ferdinando  si:  ritira  io  Si- 
cilia.vLe  province. tamaltttano  contro  i  Francesi ,  Napoli  stessa. 
si  mabre  a  farla  di  popolo  contro  di  lóro»  Feroci  battaglie  tra  i 
Francesi  ed  i  lazzaroni.  I  Francesi  entrano  in  Napoli.  Conti- 
nente condotta  di  Championnet:  Qrea  a  Napoli  un  goremó  proT- 
TÌsprio;  è  richiamato  dal  Direttorio ,  e  pertnè:  gli  rien  sui;rogBto 
MacdonaUd.  I  popoli  dèlie  province  si  mooTouo  «piasi  InniTer- 
salmepte- contro  i  Francesi.  Mossa  importante  del  cardiiial  Ruf- 
fo. Guerra  terribile  y  crudele  y  e  sanguinosa,   Riroluzione   di 
Lucca.  Accidenti  gravi  del  Piemonte  :  d<>|nanda  la  sna  bnìpne 
alla  Frantia.  Scherer  surrogato  a  Joubeft  nel  suprèmo  grado 
dell'esèrcito  d'Ita  Ita,  e  perebé*  Nuora  guerra.  Scberer  vinto 
da  Kray  a  Verena,  poi  a  Magnano.  I  Rufssi  sotto  la  condotta  di 
Sowaro^  aprivano  in  Italia  ad  ingrossar  gli  Austriaci.  Morena 
subentra  a  Scberer,  e  combatte  infelicemente  a  Cassanb:  si  ri- 
tira  prima  ad  Alessandria,  poi  sul  territorio  ligure  oltre  gli 
Apenniùi.  Mllatoo  in  poter  dei  confederati.  Moti  incomposti  dei 
Piemontesi.  SuwaroW' arriva  in  Piernonte,  e  vi  crea  un  gover- 
no provvisorio.'  Presa  deÙa  cittadetm  di  Torino.  I  repubblicani 
d*  Italia  o  Sono  {carcerati ,  o  si  ricoverano  in  Francia  :  I190CTO- 
IcBM  dei  Francesi  v^rso  di  loro. 
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eolre  h  sede  antica  dei  re  di  Sardegna  dive* 
Diva  preda  dei  repubblicani,  pia  abiU  a  sconvol- 
gere, die  ad  ordinare,  le  sòrti  della  parte  ineri- 
dionale  d' Italia  imprndentemènte  /  e  forse  teme- 
rariamente tentate  dal  re  di  Napoli ,  partorivano 
accidenti  insoliti  e  terribili.  Non  aveva  il  generale 
Mack  trovato  nello  stato  romàno  quel  seguito ,  che 
sì  era  coHéeito  colla  speranza ,  poiché  V  estersi  ri^ 
tirati,  noQ  rótu,ina  intieri  i  Francesi,  e  la  fama 
aooor  fresca  del  loro  valore ,  davano  timore  che , 
oft  fossero  ingrossati  si  precipitasset*o.  di  nuovo 
alte  offese  con  danno  estremò,  di  coloro ,  che  trop- 
po vivamente  si  fessero  scoperti  contro  di  loro.  Né 
ignoravano  i  popoli,  che  sebbene  un  odio  grande 
ai  aoovi  repnbblicani  si  portasse,  non  pochi  era-^ 
00,  che  cofn  le  ricchezze,  con  le  esortazioni,  e  coti 
taiuTopersi  loro  gli  secondavano:  il  che  faceva 
che  ogaaoo  credesse,  che  la  parte  lóro  foste  mag- 
^'ore  di  qaello,  che  era  veramente.  ^Ne  nàsceva 
aiiresì,  che  i*  Francesi  erano,  per  mezzo  degli  ade- 
reati  ottimamente  informati  di  quanto  più  impor- 
Uva  loro  sapere  per  la  salpte  delr  esercito.  Il  ter- 
rore poi  concettto  per  le  infelici  prùove  fatte  con-* 
irò  i  medesimi  in  parecchie  parti  d^ Italia,  mas^f^ 
mamente  il  caso  spaventoso  di  Verona ,  teneva  so- 
speso r  animo  di  ognuno ,  impediva  che  si  moves** 
se  cosa  alcuna  contro  i  repubblicani,  e  frenava  i 
popoli  desiderosi  di  prbfomperè.  Né  potevano  per- 
suadersi £icilmente,  che  le  truppe  nàpolitane ,  di 
cii  sì  cooo^pevano  piuttosto  i  vanti  che  i  fatti ,  fbs^ 
^0  abili  a  resistere  a  genti  tanto  riputate  per  espie<» 
heaza  e  per  valere:  hr  troppo  facile  vittoria,  es- 
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seadosl  i  Fnmpesi  ruirati  piuttosto  volpalariamec 
le,  che  per  battaglie  infeltcemeatè  combattute ,  ; 
veva  allontanato  dai. Na|K)litaQÌogQÌ  occasiona  e 
mostrare  ciò,  ^he  potessero  contro  quei  ^caiupk 
ni  fbrmkkbili  delia  repubblica,*  per  modo  che  i 
ra  la  fama  dei  repubblicaai  intatta ,  quella  dei  reg 
dubbia.  Per  la  qual  casa,  dalla  occupazione  dei .  tei 
ritorii  in  fuori  j. acquistati ;jìi attorto  senza  coairasi 
che  per  forza ,  la  rjpuià^ioae  e  la  prc^bilità  delj 
^vittoria  stava  tuttavia  dal  cauto  dei  vincitori  audflcii 
simid^kalia.  S'aggiungeva^  che  sebbene  j, Roma i^ 
odiassero  i  Fraoce^; ,  i)on  amavano  però  LJNapoIit^ 
ni,  e  pareva  loro  di  tfscire  dauttaservitù  abbominat 
per,sottecitraraad  un  altra  forse  non  menaodios^ 
,Nè  il  procedere  dei  N^a polita  ni  ei;a  ano  a  ratteiu 
parare  gli  odii;  perchè  oltre  le  parole  al  solito  gpn 
fiamente  laaciate^Jl  che  irritava  la  roinana  oatur 
assuefatta  a  mirar  al  reale,  non  al  vano;  i  fìtti  era 
no  piuttosto  da  coaquist avori  provocati ,,  che  da  ^ 
mici  chiamati ,  e  Y  Italia  andava  à  $acoo  ^  da«  eh 
]>^etendev«  liberarla  eoo  j)a A)le  di  liberta^  e  da  eh 
preteodcva  liberarla  cop  parole  di  CDQservaziozic 
Tutte,  qpèste  cose  ik>ci  er^no  nascqste  a  Mick , 
]ierò  argomentaodò  ^  che  la  guenra*era  piuttosto  in 
cominciata  di  nom6  che  di  fatto,  e  che  se  con  qual 
che  fazione  importante,  in  cui  si  veuisk0al  sangue 
non  dimostrava  che  le  mani  fossero  tanto  forti 
quanto  le  lingue  pronte,  il  tempo  avrebbe  presta 
condotto  una.  o^ntazioné  di  fortuna^  si  dftllDéravj 
ad  andar  ali*  incontro  dell^  armi  repubblicane.  De 
che  Unto  maggiore  necessità  gK  sovrastava  y  quap 
to  Championnet  racccglieva  geiui  in  fqMta ,  •  eòa 
tinnaménte  a' idi^oss^va^ 

..    Adendo  adunque  avuto  avviso,  che  con  felici 
Mv^*4iQue  era  rlaselli  sbarcato  a  Livorno^  e  Rug 
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giero  di  Dainas^  ad  Otbitello ,  sì  muo^va  a  tenta* 
re  la  foriona  delle  battaglie»  Sfccorae  poi  credeva, 
<ie  pmsperameQte  net  .pHmi  incootri  combattesse^ 
(li  trovare,  se  non  maggiore  incllDazipue  di  pofK>- 
li,  atifieno  marbré  sicartà  di  gover ho  nella.  To- 
scana, provineia  suddita  a  principe  austriaco ,  eles- 
%dl  &r  im])tto  contro  Tala  <testi^  dell' esiii^cito 
francese,  cbe  governata  dal  generale  Macdobald  ^ 
(Li  Temi  si.disleadeva  fitjf  verso  Nepi ,  Civitaca- 
>}ellaQa^e  Moaterasi,  À  qnaitó  partito  dava  anche 
^voreil  pensare,  che  Naselli ,  e  massi  ma  mente  1} 
Caaie  Rosero  venivamo  alla  volta  stia  per  la  stra« 
<la  dei  lit'torale,  col  quali  desiderava,  ed  era  punto 
pnncipale  deHa  sua  impresa,  il  congiungersi. *Nè 
^ra  di  pooa  importanza  il  moto' della  città  di  ViterT 
H  che  a  furor  di  p0|x>lo  si  era  scx>perta  contro  i 
Francesi.  Marciava  Mack,  divisi  i  supi  in  cinque 
schiere  il  dì  ciaqne  decembre'^  da  Baccano  contro  i 
^pabblicani,  mentrealtémpò  stesso  ordinava  un 
nK>k)  Yffso  Ci  vitaducale,  per  tener  in  rispetto  i  Fran- 
cesi da  quella  banda«Treyaleva  di  gran  lunga  di  nu* 
'Hero,  condoceodo  quarantamila  soldati  contro  uq 
nemico ,  che  se  arrivava  agli  ottomila,  non  gli  pas- 
»va,  poiché  in  questo. nuìDero  consisteva  r.ala^e« 
Hra  dei  reinibbncani«  Sboccava  la  prima  schiera 
Q^poKtana  ^erso  Nepi ,  la  seconda ,  insistendo  suir 
^Qu'ca  via  romana,  verso  Rigiianó,  là  terza  versò 
Saoia  Maria  di  Falori ,  schiere  tutte  destinate  ^ 
'^)aihittere  salla  destra  sponda  del  Tevere/  La 
jiarta  aveva  il  carico  d'ìmpadronirsL  di  Vigna* 
>^elIo  per  guadagnare  la  terra  d' Orta ,  e  quivi  var<- 
^reil  fiume»  Finalmente  per  fare  un  pò  dispaila 
^destra  a  tutte  qiìeste  genti ,  la  quinta  sqhìera  dei 
"^^ii  marciava  coòftro  a  Magliano,  e  già  avi9vaxra« 
vergato  ii  Teveve  al  [ìasso  dì  Ppnzanp.  1  Francesi,^ 
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séQtìta  plte^meiite  k  venata  del  nemréo,  non  d 
fermàrona  ad  aspettarlo ,  ma  siccomje  quelli  ^  eh 
^limavano  sé  stessi  da  quegli'  noihini  valorosi  eh 
iftaùo;  e  teriendq  in  poco  contp  le  genti  hanòltta 
ne,  uscirono  incomaDente.  ad  inconirarle.  P  caf 
pQjl^  dubitavano  della  vittoria,  perché  (Awe  ì 
praovato  valore  dei  soldati ,'  sa|fevano^  che  gli  as 
salti  dei  Francesi,  per  la  ntftara  ipìront^  della  na 
zioné,  sono  sempre  jiiù  fortunati  che  le  difesa 
Non  fu  resilo  diverso  d^lle  speranze^  Rellerman 
figliuolo  del  vecchio  generale  di  questo  nome, 
giovane  commendabile  per  valore  e  per  bontà 
contuttoché  stille  prìnie  trpvasse.ua  duro  iiiconttrc 
rùpi^e  là  prima  napolLtana,schi(e;ra,cac€ÌolU"in3Ìni 
a.Monierosi  e  quivi  rompendola  dì  mioyo  tagtiav 
9  pezzi  i  valorosi,  disperdeva  i  codardi.  Non  prc 
cedettero  con  maggior  riputazione  le  oosje  dei  Na 
politarii  dall'altre  ]mìHÌ:  il  colonnello  Lahare  rup 
pe  la  schiera  di  Rigoanó ,  sebbene  sulle  prime  aves 
se  perduto  del  cam J» ^  , perchè  Macdoi^jild.  coi 
pronti  aiuti  sòccorrendolof,  lo  ebbe  lostamente  abi 
lilato  atta  vittoria.  S'incoiitravà  la  schiera,  che  sì 
va  air  assalto  di  Santa  Maria  diFalori  in  una  sqna 
dra  polacca  capitanata  d^l  generale  Kaiazewìcz , 
ehe  aveva  cot)  se  una  legione  romaitt ,  che  avev 
alzaie  le  bandiere  della  repubblica.  Polacchi 
Romani  Và^lorosissimamente  combat terdnò :  i  Na 
pòHlani  andarono  in  volta,  non  senza  grtve  jrer 
dita  d'uòmini,  d'-armi,  e  di  bagaglie.  11  general 
Maurizio  Mathieu  affrontava,  cosf  àvefudùordioat 
Macdònald,  la  quarta  schiera  ;  la  quale  cedendo  i 
ricoverSva  nella'  terra  di  Vignarnélioforte  per  sito 
e  cinta  di  buone  mura.  Si  difendevano  i  Napolìts 
ni  virilmente,  sapendo,  che  questa  fazione  era  ci 
grandisisìiSMi  importdnza  \  erano,  anrche  aiaiati    d^ 
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terrazzani ,  neoiicissimì  del  nome  francese.  Ma 
Mathiea  lanto  fisce  con  le  armile  con  le. minacce,^ 
cbe  sferzava  i  Napolitani  a  lasciar  la  terra  libera 
al  vincitore.  £ntraronvi  i  Francesi  trion£indò,  non 
seoza  qnaldlie  licenza,  come  di  gente  vincitrice , 
ed  irritata.  Àcanistato  Yignanello ,  corica  Mathieu 
ad  asstcarare  ^fxmte  di  Bofghetto. 

Restava  la.  qainta  schiera ,  che  cammniava  verso 
>Iagliano ,  ma  adite  le  infelici  novelle  delle  córn- 
pagae',  se  ne  tornava  seiiza  aver  combattuto,  per 
Ponzano,  al  pricicipale  alloggiamento  dell'esercito 
re^o»  Cosi  pel  valore  delle  sue  g^ti ,  e  per  1*  arte 
effegok ,  con  la  quale  le  mosse ,  venne  £itto  a 
llacdonald  di  .variare  lo  stato  della  guerra,  e  di 
rìoscir  vincitore  da  un  assalto  molto  pericoloso, 
fieoesi^pab  biasimare 'liflack  dello  aver  diviso  i 
sud  in  tante  parti ,  convenendogli  piuttosto ,  sic- 
come a  quello  che  aveva  T  esercito  mollo  più  gros- 
spy  il  marciare  nnito,  perciocché  con  un  solo  sfor- 
zo avrebbe  vinto,  mentre  con  molti  perde.  Ma 
voleva  Mack  mostrar  sempre  in  tutte  le  sue  cose 
aaarie  molta  squisita , .  e  non  gli  andavano  a  gra- 
do le  mosse  semplici.  Cosi  nella  propria  perizia 
ravviluppandosi,  ed  impaccia udosi^^i  esponeva  ad 
an  pia  gran  numero  di  casi  fortuiti,  ed  apriva  un 
ma^^or  adito  fila .  fortuna.  Ma ,  nqn  ostante  le 
battaglie  combattute  in&licemente  dal  generale 
oappUtano  sulla  destra  riva  del  Tevere,  la  guerra 
Don  era  ancora  vinta;  perchè  da  una  pi^le  il  cónte 
Roggero  di  Damas  vependo  da  Oi^telky  si  avvi* 
dna  va,  dall' altro  rimanevano  ancoro  sulla  sponda 
sinistra  ddi  fiume  ai  Napolitani  genti  superiori  per 
oumero  alloro  nemici.  Per  la  qual, cosa. Mack, 
non  disperando  ancora  delle  sorti,  si  accingeva  a 
£ire  ao  nuovo  sforzo  sulla  sponda  medesima^  il 
T^  ni.  IO       * 
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dii  fine  era  di  rompere  la  schiera  di  .mezzo  e 
Champioonet:  il  che  avrebbe  disgiunto  le  ilue  a 
frai^cesi)  di  coi  la-  destra  guidata  dà  Macdohal 
insisteva  tra  il  piare  ed  il  Tevere ,  e  la  sinistra  m 
litava  sotto  la  condotta  di  Duhesme  oltre  i'Apec 
ninOy  tra  <}^esto  monte  e  le  spiagge  dell' Adria t  ice 
Ebbe  il  genera^  francese  sicuro  e  pronto  avvis 
dell'intento  del  suo  avversario.  Laonde  per  resi 
stere  a  quel  nuovo  impeto ,  e  non  si  commetter^  j 
non  con  vantaggio  alla  fortuna ,  ristringeva  ì  suoi  a 
aSbrtificava  eoa  duove  genti  i  lupghi  di  Goatigliao* 
e  di  sfagliano.  Poi  fé' ritirare  Macdonald  da  Civì 
fa  Castellana,  solo  lasciato. un  presidio  nel  ferie 
Borghetto,  affinchè  quivi  validamente  difeodess 
il  passo  del  fiume.  Finaloiente  chiamava  il  general 
Lemoiue  che  oltre  TApennipo  sotto  <il  freno  d 
Dqhesme  combatteva  contro'  il  cavaliere  Miche 
roux ,  generale  del  re ,  ad  occupare  Civita  Ducale 
e  Rieti,  la  prifl^y  città  del  regno  ^  la  seconda 
dello  stato  romano,  Pen^ier  suo  era  in  questo 
che  Lemoine  tempestando  sulla  destra  di  Mack 
gli  troncasse  il  suo  pericoloso  pensiero  di  spartir 
in  due  l'esercito  repubblicano.  Dal  canto  suo  Mao! 
aveva  per  prlaao  une,  spingendosi  avanti ^  di  ac 

Suistare  Terni,  il  che  sarebbe  stato  il  compimenti 
el  sQQ  disegno.  Con  questo  interno,  mandata  uo 
colonna  ad  occupare  Civita  Castellana,  avviav 
grosse  squadre  ai  monti  di  Buono,  a  Canialapo 
ad  Aspra,  e^igtà  faceva  le  vist&di  assaltare  Otric€ 
li,  fazione,  per  la  posizione  dei  luoghi,  di  gran 
dissima  importanza.  Aveva  poi  il  suo  alloggiamea 
to  principale,  e  come  quasi  primario  fòndaineni 
alla  vittoria,  sul  monte  di  Calvi.  Le  cose  succede 
vano  a  prima  giunta  prosperamente  ai  Napolitani 
conciossiachè ,  «ebbene  per  opera  di  Matbieu  fos 
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sero  stali  cacciati  da  MagUano,  che  già  avevano 
conquistato,  una  loro  schiera  di  gran  polso,  sotto 
guida  del  generale  Moe^k,  si  era,  cacciatone  di 
forza  i  Francesi ,  impadronita  di .  Otricoli ,  e  già 
ùceva  correre  da'suoi  cavatleggiéri  la  strada  per  a 
^aroi.  La  goerra  diveniva  pericolosa,  pei  Franpe- 
sj.  Ma  oòa  perdutisi  punto  d'animo,  si  risolvevano 
al  combattere,  e  provarono  tostamente,  che  nelle 
battaglie  più  può  l'ardire,  che  la  prudonsa;  poi* 
che  Matlueu,  per  comandamento  di  JVfacdonald, 
assaltò  furiosamente  i  Napolitani  in  Oiricoli,  e 
(joanClmqae  valorosamente  vi  si  difendessero ,  gli 
Tinse  eoa  perdita  di  due  mila  soldati ,  di  cinque* 
cento  cavalli,  di  otto  cannoni,  e  di  tre  bandiere. 
Diedero  ia  questo  fatto  pruove  di  singoiar  valore 
i  Polacchi,  e  fujfeiitó  gravemente  in.  qna  gamba 
an  Saatacroce,  prmcipe  ix)mano,  che  combàtteva 
l>er  la  repubUica.  Ritirossi  Mo0sk  colle  reliquie 
de' suoi  a  Calvi,  dove. pei*  la  fortezza  del  silo  si 
poteva  sostenere ,  e  fare  ancor  dubbia  la  vittoria. 
Ma  lo  stesso  Mathien,  già  vincitore  di  tanti  &tii 
per. valore  in  questa  napolitana  guerra,  mandalo  da 
Macdooald ,  vincitore  ancor  esso  dei  fatti  medesimi 
per  perizia ,  odcupate  le  eminenze',  che  stanno' a 
sopracapo  alla  teira^  e  minaccialo  aspramente  Mo* 
esk,  se  non  si  arrendesse ,  il  costringeva ,  aiutato  an- 
che dalla  presenza  di  Macdonald  sopraggiunio  in 
quel  frangente ,  alla  dedizione.  Questo  fallo  ruppe 
ad  oa  punto  lune  le  speranze  che  Maek aveva  con* 
cette  di  poter  durare  nello  stato  romana,  e  lo  fece 
accorgere, . che  uìun  diro  scampo  gli  restava,  che 
quello  di  ritirarsi  con  presti  passi  nel  regno.  Già 
il  re,  udite  le  sinistre  novelle,  ed  abbandonata  Ro- 
ma, si  era  avviato,  prima  a  Caserta,  poscia  a  Na- 
}>oli:  AfacL,  raccolti  più  prestamente  che  poiè 
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tntti  i  $uoi\  andava  a  Capua,  id.cui- sperava  di  di- 
fender Napoli,  giacché  non  aveva  potuto  difender 
Roma  né  a  Calvi,  uè  a  Cantalupo.  Eiilfarono  i 
Francesi "vittoriosi  in  Roma,  donde  disciassette 
giorni  prima  èrano  pairtiii  npn  vinti.  Tornaronvi  i 
consoli  ad  occupare  le  perdute  sedi.     ' 

Le  cose  dei  Napolitani; non.  avendo  fatto' sulla 
dèstra  ^d  Tevere  quella  resistenza,  che  il- conte 
Ruggiero  aveva  sperato,  gli  era  divenuto  impossi- 
biile  di  congj ungersi  con  la  sua  schiisrà^  sinistra  :  le 
rotte  sulla  sinistra  gli  tagliavano  ogaì  strada  a  poter- 
si congiungere  col  grosso  dell' esercito ,  e  nino  altro 
scampo  gli  lasciavano,  che  quello  di  aprirsi  il  passo 
per  forza,  o  d\  conseguirlo  di  queto  dal  vincitóre, 
o  di  retroeéUerQ  per  andarsi  a  riinbarcare  in  Or- 
bilello.  Rifulse  In  sì  estremo  accidente  la  virtù  del 
conte;  poiché  non  isgomentatòsi  punto,  se  ne  con- 
tinuava a  marciare  con  settemila  soldati  da  Bacca- 
no  verso  Roma*"  Championnet  attonito  a  caso  tanto 
improvviso  mandava  il  suo  aiutante  Bonàmi  a  sa- 
pere y  che  cosa  volesse  dir  questo.  Gli  fu  risposto 
dal' conte,  che  voleva  passare  o  per  amore ,  o per 
^r2a  per  ritornare  nel  regno;  ed  ottenuto  un  indu- 
gio dal  nemico  per  trattare  un  accordo,  avvisando 
che  Bonami  non  aveva  dato  tempo  per  altro  moti- 
vo, che  per  far  accorrere  nuove  gènti,  levava,  più 
tacitamente  che  potava,  ilcarmpo  incamminandosi 

{liù  che  di  passo  alla  volta  di  Òrbitello.  Giuutofal- 
a  Storta,  vi  fu  il  suo  r^troguardo  combatttno  dai 
repubblicani:  ma  difesosi  virilmente,  acquistava 
Ricolta  del  continuare  a  ritirarsù  Calava  intaqto  a 
far  le  sud  condizioni  più  perìcòlose  Kellerman  da 
Borghetto.  Incontratisi  repubblicani  e  regii  a  To- 
scaaella,  si  travagliavano  con  un  òon^tto  molto  a- 
sprò^  Il  conte ,  contuttoché  fosse  ferito  gravemeuie 
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(fa  apa  scheggia >ìd  una  gamba,  coatinuava  a  com- 
bìiiere  valorosamente;  i  Napolitani  incoraggiti  dall' 
esempio  del  ioro  oajpo,  si  difendevano  anch'  essi 
ooa  molu  costanza  :  né  si  'spiccarono  dalla  batta- 
glia ,  se  aoD  quando  per  V  arrivo  delle  cavallerìe  di 
Kelleniiaa ,  era  diventata  troppo  disuguale.  Intan- 
to non  aveva  omesso  il  conte,  mentre  col  retro- 
guardo  airresuva  l'impeto  dei  repubblicani,  di  ac- 
costarsi vieppiti  coirantigùatdo,  e  col  grosso  della 
schiera , .  ad  Orbitello.  Queste  due.  squadre  nella 
cercala:  terra  essendo  giunte  ^  tostamente  vi  s' im- 
bancaroQcsnlle  navi  napòlitane^  che  quivi  le  at- 
tendevano. Restava ,  .che  si  conducesse  a  salvamen- 
to il  retroguardo,  che  era  furiosamente  seguitato 
dai  Francesi  ;  ma  non  cosi  tosto,  il  conte  col  retro- 
guardo  medesimo,  imperciocché  sebbene  molto 
patisse  della  sua  ferita ,  aveva  sempre  in  mezzo  a 
quesi'  oliima  parte  del  sno  esercito  combattuto , 
vi  entrava ,  che ,  chiuse  le  porte  sul  viso  al  nemi- 
co £iceva  le  viste  di  volersi  difendere.  Si  appicca- 
va intanto  una  pratica  tra  di  lui  e  Kellerman,  per 
la  conclusione  della  quale  fu  fatto  abilità  al  conte 
d'imbarcarsi  con  tutte  le  sue  genti,  solo  lasciando 
in  mino  dei  Francesi  le  artiglierìe.  Bello  e  lode- 
vole latto  del  conte  Ruggiero  fu  questo,  e  che  di- 
mostrò, che  se  i  buooi  soldati  fanno  i  buoni  gene- 
rali, ancora  e  niplto  più  i  buoni  -gjèndrali  fanno  i 
boopi  soldati.  Viterbo  vinta  ed  occupata  dal  vin- 
citore ,  pago  le  pène  dello  aver  ^anteposto  lo  ^talo 
antico  e  dispotico  ^  allo  stato  nuovo  e  tirannico. 
Ciò  non  ostante  non  vi  furono  vendette  esorbitan- 
ti,  ed  il  giovine  Kellerman  vi  si  portò  più  mode- 
ratamente che  i  tempi  non  comportavano. 

Riconquistata  Roma,  ed  atterrìti  i  Napolitani, 
pensava  (jhat&pionnet  ad  assicurarsi ,  e  ad  amplia- 
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re  la  vittoria;  ed  ancorché  nota  avesse m  es^^kò 
bastante  pel  numero  dei  soldati  a  conquistare^  il 
regno,  tuttavia,  considerato  n  valore  loro,  refE^- 
cacia  della  fresca  vittoria/il  terrore  dei  nemici  e  la 
forza  delle  opinioni  favorevoli,  che  da  luogo  tem- 
po e  largamente  vi  si  erane  sparse,  6  che  ora  più 
potentemente  operavano  per  la  vicinanza  dei  Fran* 
cesi ,  e^er  la  sconfitta  'dell'  esercito  regio ,  si  ri- 
solveva a  tentar  V  impresa;  A  questo  .fine  era  ne- 
cessario il  debellare  Capua,^  ultimo  propugnacolo 
di  Napoli  per  la  fortezza  della  città ,  per  la  pro- 
fondità delle  acque  del  Volturno  y.  è  .per  avervi 
Mack  adunato  tutte  le  ^enti,  ancora  forti^,  se  non 
per  valore ,  almeno  ])el  numero.  Adunque  il  ge- 
nerale, della   repubblica  spartiva  ì  suoi  in  due 
principali  schiere,  dèlie  quali  la  sinistra  governa- 
ta da  IVlacdonald',  correndo  pici  luoghi  superiori  e 
più  vicini  agli  Apeùnini,  doveva,  1^  dove  è  meno 
grosso  per  la  prossimità  de' suoi  fonti,  varcare  il 
Garigliatto  ai  passi  del  Gastellucciò  e  di  Gaprano, 
e  al  tempo  stesso  dare  facoltà  alle  geùti  di.  Dube- 
sme  e  di  Lemoine  di  con^utigersi  con  lui  a  sfbr- 
to  comune  contro  Capua.  La  seconda  schiera  sot- 
to la  condotta  di  Rey ,  radendo  il  lido,  s'incam- 
minava verso  Terracina  con  pensiero  di  acquista- 
re, strada  facendo ,  Gaeta  per  una  battaglia  di  ma- 
no ^  poi  comparire  sotto  le  mura  della  desiderata 
Gapua«  Né*  l'esito  fu  di  versò  ilal  dis^o;  perchè 
e  Macdónald  e  Rey,  superati  tutti  gli  ostacoli ,  ar- 
rivavano alla  destinata  oppugnazione  sulle  sponde 
del  Voltorno.  Ai  passi  stretti  e  forti  di  Fondi  e 
d*  Itrì  fecero  i  Napolitani  debole  resiisienza:  a  Gàe- 
ta,  piazza  forte  per  sito  e  per  arte,  e  eoo  un  pre* 
sidio  di  più  di  tremila  soldati  con  provvisioni  e 
munizioni  abbondanti,  niuna,  Vénn^t)  a  Gaeta  in 
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poter  da  viocitori  circa  oeàlo  pezzi  ,di  omnoni:, 
piatte  per  ponti^  barche  armate  e  barche  anooDa* 
rie  provviste,  e  vettovaglie  io  copia.  Precipitava? 
no  a  gran  rovina  le  cose  del  regfio ,  noa  esseodosi 
mostrato  in  sua  difesa  valore  oissuno,  se  si  eccei^ 
toa  il  caso  del  conte  Ruggiero.  Duhesme  e  Le?- 
moioe^  ai  qaali  andava  avanti ,  come^  speculatore 
ed  apritor  di  strade ,  ouelF  arrisicato  condotiiere 
Rosea,  sui  sinistri  gic^QÌ  dell'  A{)eonino.  iosistea- 
do,  travagliavano  più  per  gli  assalti  iniprovvist 
delle  popolazioni  mosse  a  romore ,  ed  armate  di 
ogni  aorte  armi ,  che  per  le  battaglie  delle  genti 
regolari.  Principalmente  nelle  contrade  del  Tronf- 
io, e  verso  Teramo,  i  paesani  mossi  a  romore,  e 
coodotti  dai  preti ^  infestavano  le  strade;,  davano 
addosso  agi'  isolati ,  ed  impedivano  le  comnnicar 
zioni  tra  F  una  parte  e  1*  altra  dei  repubblicani. 
Ciò  rilardava  T  impeto  d^  Francesi,  che  da  quo* 
fXQf  parte  non  poterlo  -seguitare  di  pari  passò  le 
geaii  vincitrici  di  Champioonet  e  di  Macdonald. 
Tuttavia  appoco,  appoco  prevaleva  il  valore .  regjo- 
lato. Liemoine acquistava  Aquila,  dove  trovava  mi>- 
nizioai  da  ];KXx:ain  abbondanza.  Ppi  si  conduceva 
a  Sulmona ,  dove  mettono  capo  tutte  le  strade 
dell'Abruzzo,  con  intenzione  di  aspettar  quivi 
I>ahesme9  che  più  vicino  correva  le  sponde  dell' 
Adriatico.  Grave  intoppo  ai  disegni  di  Duhesme 
era  Pescara,  città,  che  cqn  la  sua  fortézza  situata 
in  luogo  eminente  domina  tQtto  il  piad  paese  all' 
intorao,  e  la  sola  strada  a  riva  il  mare,  per  la  qua<- 
le  possonQ  passar  le  artiglierie.  Questa  era  la  prin«* 
cipale  piazza  dei  *  Napolitani  su  quei  lidi,  «i  per 
r  importanza,  del  passo,  e  si  perone  difende  la  foce 
del  oame  Pescara,  che  si  distende  a  guisa  di  porto» 
Due  mila  soldati  la  presidiavano  \  ma  non  fecero 


l5l  STOl^Ù   D*fTÀttA 

miglior  {sraova  dei  dii^asori  di  Gaeta  ;;  pérckè  co* 
ine  prima  i  soldati  leggieri  della  repobUic^  si  mor 
MraroDO  salle  alture  che  stanno  a  soprac^apo  al 
ponte  di  Pescara /e  le  altre  truppe  a  Pianèlla  ed  a 
Civita  di  Penna  »  il  comandante  pen^  alla  dedizio* 
ne ,  dando  in  mano  dei  Francesi  quel  luogo  tanto 
forte  per  arte  e  per  natnra ,  e  tanto  importaore  alla 
sicurezza  del  r^no.  Vi  trovarono  i  viùcifori  ar- 
ni i ,  e  munizioni  ih  copia.  Acquistata  Pescsira,  pro- 
cedeva Duhesme  a  congiungersi  per  la  strada  di 
Pqpoli  con  Lemoine  a  Sulmona ,  donde  varcato 
il  sommo  gic^o  dell' Apenbino,  condosserp  en- 
trambi tutta  l'ala  sinistra  sottovie  muraglie  di  Ca- 
pna.  Cofil  non  solo  erano  in  veemente  mcvimenlo 
le  cose  di  Napolf,  ma  ancora  cominciavaiK)  a  pre-; 
cipitare  a  manif^ta  rovina.- .      .  ' 

Naselli^  lasciato  Livorno^  perchè  (dtre  le  scon- 
Une  dei  regii ,  aveva  ndito  che  Serruriei"  con  una 
mano  di  scìdati  della  repubblica  già  aveva  occupa- 
lo Lucca ^  e  si  apparecchiava  ad  atidarlo  a  com- 
liaitere ,  imbarcate  le  genti  sulle  navi  apprestate , 
veleggiava  alla  vòlta  del  Garigliano.  ' 

Non  erano  senza  fortezza  i  nuovi  alloggiamenti 
di  Madk.  Pósto  il  campo  col  grosso  de'  sboi  nella 
pianura  dì  Caserta  ^  per  modo  che  è^ssé  abile  a  di* 
ibidere  il  passo  del  Volturno,  aveva  fatta'  Capua 
sicura  con  un  presidio  di  diècimila  soldati.  Tra 
per  questi ,  e  le  genti  del  campo ,  aveva  ancora  un 
novero  di  combattenti  isuperiore  a  quello  dei  Fran- 
cesi, e  se  avesse  avuto  o  migliori  soldati  ^  o  più  fe- 
deli capiuni ,  o  minore  capriccio  in  una  certa  squi- 
sitezza d' apte ,  che  gli  fiiceva  sempre  moltiplicare 
i  ca.5JL  fortuiti  con  allargar  troppo  ihcampo ,  poteva 
ancor  fendre  U  fortuna  in  pendente.' Bene  F  even- 
to  dimostrò^ che  Gapua  si  poteva  difendere,  e  si 
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perde,  noD  per  fefza ,  ma  per  adowdo.  Ma  già  i 
csm  di  Napoli  diventavano  più*  foni  di  tutte  que- 
ste condizioni  unite  insieme.  H  ritorno  tanto  subi- 
to dd  re^  le  novelle  sinistre  che  ad  ora  adora  per- 
Teaivaao^  V  aver  perduto  in  più  breve  tempo  quel* 
lo  j  cbe  in  breve  tempo  si  era  acquistato ,  le  aedi- 
aoQi  tanto  importanti  d*. Aquila,  di  Pescara  e  di 
Gaeta,  l'avvicinarsi  continuo  del  nemica  al  ctibre 
stesso  db\  regno ,  i  soldati  ó  disperai ,  o  fuggitivi^ 
che  per  escusazione  propria  magnificavano  le  cose, 
r  arrivo  stesso  di  Mack  iq  NapoH ,  venutovi'  per 
consaltare  salle  ultime  speranze ,  rinnovando  la 
memoria  delle  vittorie  dei  Francesi  in  Italia ,  ed  il 
terrore  delle  armi  loro  rinfrescando ,  avevano  pn> 
Hotto  un  grande  abbattimento  d' animd  in  chi  sa- 
peva, rabbia  e  disperazione  in  chi  non  sapeva.  Ti- 
tuba vino  i  consiglieri  di  Ferdinando  sul  partito  che 
£sse  a  prendersi ,  alcuni  proponendo  ad  armare'  il 
popolo,  aliti  opinando  ch'egli  avesse  tostamente  a 
ritirarsi  oltre  il  Faro.  Intanto  il  volgo ,  fìttesi  aK 
aioe  iostigaeioni,  anche  da^  parte  del  governo ,  si 
armava  da  se:  la  città  fra  il  terrore  ed  il  furore  a- 
veva  un  aspetto- molto  sinistro,  e,  cotne  si  usa  in 
simili  casi ,  le  vóci  popolari  già  accusavano  di  tra- 
dimento i  ministri.  S' incominciava  a  por  mano 
nd  saogne  degli  avversari  o  veri  o  supposti  del  go- 
verno regio  ^  poi  si  trascorse  in  quello  d^li  amici. 
Un  Alessandrt> * Fefreri ,  corriero  per  gli  spacci, 
mandato  eoa  lettere  a  Nelson ,  che  con  alcuni  suoi 
vascelli  stanziava  nel  porto  di  Napoli ,  restò  ucci- 
so a  furia  di  popolò  «ul  molo  ;  il  suo  cada^e^e  san- 
gainoso  trattò  a  forza  sotto  le  finestre  della  reggia, 
&  mosirato  al  re ,  gridando  orrèndamente  i  feroci 
iiccisori  ,  e  r  invasata  moltitnd^Q,  che  gli  accom- 
pagnava y  muoiano  i  traditori  j  wva  la  santa 
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Fède,  ifi9a  il  re.  Già  ncm  vi  era  più  freno;  L'oi 
tote  GOQcetto  {ler  la  frescia  uccisione  del  corrier 
aveva  pei*saaso  a  FerdiMndo,  che,  tralasciand 
anche  la  forza  frauceae,  che  si  avviciofiva ,  poi 
poteva  più  rimanersi  ^  Napoli  con  dignità  ^  n 
fbr$' anche  con  siciurezza,.  S* acinose,  che  Macb 
non  conGdando  dr  poter  far  guerra  felice  con  qu€ 
soldati ,  che  per  altro  quanto  potessero  valere  avev 
dimostrato  l' esempio  del  conte  Ruggiero^  coosi 
gliava  up  accordo. 

Tutte  queste  considerstzioni ,  e  £>rse  più  ancor 
irtimore  di  qualche  congiura  per  opera  dei  nova 
tori  y  essendo  la  rabbia  loro  grandissima  pei  soflfer 
ti  supplizi ,  fecero  prevalere  la  sentenza  di  colon 
che  consigliavano  y  che'  il  re  si  ritirasse  in  Sicilia 
Fatta  la  deliberazione,  si  mandò  tostò  ad  esecu 
zione ,  non  senza  terrore  e  confusione,  come  suol 
iasimiU  accidenti;  rùliimii  notte  del  novantottc 
sMmbarcarouo  sulle  navi  inglesi  e  ])ortqghesi ,  eh 
erano  sorte  nel  porto,  il  mobile  più  pi^zioso  de 
palazzi  di  Caserta  e  di  Napoli ,  le  gioie  della  Co 
rona,  il  tesoro  di  San  Gennaro,  in  cui  erano  me 
glio  di  venti  milioni  coniati ,  ed  oro ,'  ed  argenti 
vergati  in  quantità:  a  queste  ricchézze  s'aggiunse 
ro  le  singolarità  più  preziose  d' Ercolano*  Lnbar 
cati  i  denari  e  le  suppelleitili ,  creava  Ferdinand 
SQO  vicario  il  principe  Pignatelli  con  fiicohà  am 
plissime,  anche  di  concludere  un  accordò  coi  Frai] 
cesi ,  col  consentire  air  occupazione  di  Napoli,  pur 
che  la  città  salva  ed  incolume  si  conservasse.  S' im 
barcana  Ferdinando  la  notte,  medesifna  sulla  nav< 
di  Nelson,  cob  Acton ,  Hamilton ,  ed  i  cortigiani 
Il  gjofno  seguente,  non  avendo  anoor  salpato  pc 
venti  contrari ,  sorse  uno  spettacolo  miserabile 
poiché,  fattjB  uscir  prima  le  n^i  napqlitìiney  t 
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«rroftse  che  aouili  ^  che  potevano  mareggiare ,  fece 
NelsoD  appiccare  il  fuoco  alle  altre ,  .fr»  le  quali 
campeggiava  U  Gniscaijdo, grossa  naVe  di  aetiaota 
quattro  cantiòoi.  Arsero  in  cospetto  del  re,  che 
Doa  lontano  luogo  rimirava  il  fumo  ed  il  fuoco^ 
cbe  le  proprie  sue  forze  consumava.  Si  «abbruciar 
roDo  anche  con  disegno  espresso  le  barche  armate 
della  costa  di,  Posilippo,  ed  i  piagauini  dell*  arse- 
nale: la  rabbia  civile  consunta  va  le  opere  egregie 
della  pace.  Fa  nella  città  desolata  dolore  e  terrore 
per  la  partenza. della  reale  £i]itig)ia.  Il  volgo  solle- 
vato mandò  deputati  a  pregar  Ferdinando  ^  affinchè 
restasse  y  proferendo  le  sostanze  eie  vite  j  a  difesa 
ed  a  conservazione  sua  ;;  ma  fa  negata  aldepateti 
la  presenza  dì  lui  dagV  Inglesi.  jN^ulla  più  restava 
da  trasportare  e  da  ardere:  la  dolorosa  flotta  salfia- 
va  il  dì  dde  gennaio,  infelice  peli' aspetto  terribi- 
le di  Napoli ,  che  ancora  agli  occhi  dei  navigami 
appariva  ^  pia  infelice  pei  venti  avversi  e  '.  le  lem- 
peste ,  che  ]X)€o  do|io  la  percossero»  Fu  lun^p  e 
travaglioso  il  tragitto:  accrebbe  la  mestizia  ed  il 
dolore  la  morte  del  principe  Alberto,  figliocdq  del 
re^  fanciullo  di  selle  anni,  che  in  mezzo  alte  fu- 
riose burrasche  rendè  V  ultimo  spirilo  nel  grembo 
stesso  della  già  tanto  addolorata  madre.  Finalmeo* 
te  le  Sbattute  e.  travagliate  navi  afferravano  Paler- 
mo: le  dimostrazioni  amorevoli  dei  Siciliani  miti- 
garcmo  l' amarezza  concetta  per  V  esiglio ,  e  per  la 
fresca  orbezza  del  iporio  figlinolo. .  Accrebbe  una 
calaonia  Y  infelicità  della  <  madre  ,  ppichè  trovo 
scritto ,  che  la  regina  avesse 9  partendo,  conaends- 
to ,  cbe  si  armasse  il  volge»  a  furia ,  che  ]$Iapoli  s* 
incendesse,  che  anima  vivente >  che.* sopra  la  boa* 
dizìooe  di  ^lotaio  fosse  j  non  vi  restasse;  Bene  mo- 
stro soverchia  aaprezaa  Carolina  ai  tempi ,  che  se- 
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guiroDO,  ma  che  abbia  ordinato  una  iminanità  la 
lo  barbara ,  noQ  è  da  credersi ,'  sé  non  da  cole 
òhe  si  lasciano  tirare  dalle  passioni  estrème ,  e  d 
amore  detestabile  delle  parti.  *  ,^ 

^La  partenza  del  re  fu  in  mal  punto  per  Y  in 
lice  regno ,  perchè  già  la  fortuna  si  dimostrava  | 
propfeia  alle  sue  armi.  Erano  ^  non  senza  gravi  e 
ficcìtà  per  le  popcJazioni  armate,  che  loro  coni 
'Stavano  il  passo,  Duhesme  e  Le/noine  giunti 
-campo  sotto  le  mura  di  Gapua.  Intanto  le  pope 
zioni  medesime,  principalmeote  quelle  dell' 
bruzzo  su|)more ,  e  deir  antico  Saonìo,  cresce 
no  di  numero ,  di  forze  e  di  furore ,  e  già  fiic^c 
io  ogni  luogo  suonare  le  srrmi  e  le  grìda.di  yeod 
ta ,  ninna  cosa  lasciavano  aicui?  alle  spalle  dei  Fr 
cesi.  La  rabbia  loro  era  incredibile,  e  commetteva 
coatro  i  repubblicani ,,  che  viag^vano  alla  sf 
ciccata,  atti  di  ferità  più  bestiale,  che  iqumana,  J 
venuti  io  mano  loro  ^  alcuni  furono  vivi  tagliat 
pezzi ,  altri  legati  agli  alberi  a.  fuoco  lento  arsì , 
tri  gettati  a  furia  a  rompersi  sugli  secali, altri  p 
cipitati  nelle  profonde  valli,  altri  orrìbilmente  e 
ULaiti,  e  lascbti  vivere  di  una  vita  peggiore  che 
«morie.  A  tali  atti  applaudivano  con  Ibrsennate  ^ 
da. le  turbe  furibonde.  Già  Itrì,  Fondi  e.  Sessa 
rano  in  poter  dei  sollevati;  già  San  Germane 
muoveva  a  stormo  ;  già  Teano ,  allo^iamento.  pi 
cipale  di  Ghampionuet,  era  atato  assaltato  e  prc 
già  Piedimonte  sol  sommo  giogo  deir  Apeon 
peruxJava;  una  massa  di  popoli  incita(is4mi  a' 
•vicinava  al  GarìgUaho,  è  non  lasciava  alcuna  s 
raoza  ai  repubblicani  io  picciol  sito  oramai  risti 
ti.  Mandava  GHamplonnet  ad  incontrarla  Rey 
quale  avendo  combattotto  più  valorosameate  < 
prosperamente ,  fa  £itto  tornare  eoo  grave  pen 
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frettcJosaraeiite  nel  caLtnpo.  Il  prospero  evento  ag-- 
giunse  nuova  furia  a  quelle  genti  sdegnate .  e  cru* 
deli:  spintesi  avanti  assaltarono  il  ponte,  che  i  Fran- 
cesi avevano  fabbricato  sul  fiume;  sei  presero,  e 
più  dire  procedendo  nel  parco'  di  riserva  rapirono 
L:  artiglierie ,  fracassarono  i  carretti ,  trasportarono 
quante  munizioni  da  guerra  poterono.  Per  tale  gua- 
sto le  cartucce  di  provvisione  vennero  mancando. 
ai  Francesi  :  già  le  vettovaglie  mancavano,  qè  v'e* 
ra  modo  di  andar  alla  busca  per  pascere!*  esercito,: 
perchè'  i  sollevati  inondavano  le  campagne;  il  vi* 
§ore  delle  menti  con  gli  stromenti  di  difesa  man* 
cava.  Da  tra  altro  lato  la  popolosissima  Napoli  si 
muoveva ,  apprestandosi  a  correre  al  Garigliano  in 
aiato  di  Gapoa ,  e  dell'  esercito  che  ancora  la  difen- 
deva*  ìfh  è  da  passarsi  sotto  silenzio,  che  la  virtù 
dei  Francesi^  oltre  il  suono  delle  armi  dei  solleyati 
che  romoreggiavano  tutto  all' intorno,  incominciava 
a  iodèbolirsi  per  un  infelice  pruova  testé  fatta  con- 
tro Gapna.  Avendo  dato  Macdonald  un  furioso  as- 
salto alia  piazza ,  ne  era'  ^to  respinto  con  danno 
gravissimo^  Fu  anzi  in  questo  abbattimento  ferito 
^laihieu  da  ona  palla,  cne  gli  gqastò  il  braccio  per 
nxxlo  che  non  potò  più  militare  in  tutta  questa  na- 
politana  guerra.  Ciò  dava* loro  a  temere,  che  i  sol* 
dati  napolitani  incominciassero  ad  agguerrirsi.  Si 
aspettavano  d'ora  in  ora  alla  foce  del  Garigliano 
le  genti  tornate  da  Livorno,  che  dando  animo  e 
iorza  allelUrbe  stormeggianti  sulla  destra  del  fiume, 
avrebbero  £itto  un  pericoloso  assalto  a  tergo  dei 
Francesi ,  mentfe  sboccando  Mack  da  Capua ,  gli 
avrebbe  assaliti  in  viso.  Per  la  qual  cosa  con  un  e- 
^ercito  a  fronte,  che  si  ostinava  a  yoler  difendere 
ooa  città,  ed  un  passò  tanto  abili  ad  esser  difesi, 
eoo  gli  Abruzzesi  ed  i  Campani  alle  spalle^  con  ia 
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poderoM  Napoli  iii  cospetto^  rim^aevaai  France^ 
)KK»  spettanza  di  saiate;  né  solo  della  perdila  dell 
impresa  per  loro  si  trattava ,  ma  della  vita  siess 
ira  sdegni  tanto  sfrenati.     ' 

La  debolezza  del  vicariò  Pignatelli ,  per  non  u 

sare  parole  pia  gravi,  aper^  improvvisamente  un 

via  di  scampo  ai  Francesi,  che  già  incomincia  vani 

a  disperarsi.  S'aggiunse  il  poco  animò  di  Mack ,  i 

quale  diiàostrò,  quando  la  fortuna  già  risorgeva 

abiezione  uguale  a  queir  eccessivo  ardimento^  chi 

aveva  scoperto,  quando  con  le  fresche  e  fiorii 

schiere  assaltava  lo  stato  romano.  Peri  Napoli  pe 

mano  di  coloro ,  ai  quali  maggior  débito  pesava  d 

difènderla.  Arrivavano  in'  quell'ora  tanto  pregna  d 

dubbio  avvenire  pei  Francesi  agli  alloggiaménti  d 

Cbampionnet  il  principe  di  Mi  Ha  no,  e  il  dtica  d 

*  Gesso,  che  mandati  dal  vicario  venivano  chieden 

do  un  accòrdo.  Mostrò  sulle' prime  Ghampionne 

qualche  durezza,  conosciuta  la  timidità  di  chi  r^ 

geva  Na{K>li,  e  volendo  mostrare  abilità  al  combat 

tere.  Ma  infine  pregalo  da  coloro,  che  il  dovevano 

minacciare,  venne  ad  un  accordo  con  loro,  del  qua 

le  le  principali  condizioni  furono ,  che  si  sospenaes» 

sftro  le  dOTese  sino  alla  ratificazione  delle  due  f)ar(i 

se  una  ricusasse  di  ratificare  !  rincominciassero  l 

offese  dòpo  avviso  anticipato  di  tre  giorni;  Op^i 

si  consonasse  iti  mano  dei  Francesi:  Téserciu 

di  Francia  occupasse  il  paese  alla  destra  dei  la 

ghi  napolitani  sino  alla  foce  dell*  Olinto;  si  sei 

rassero  i  porti  alle  navi  nemiche  della  repubblica 

non  SI  riconoscessero  le  opmioni  ;  pagasse  il  re  aii 

repubblica  dieci  milioni  di  tornesi,*  cinque  incin 

que  giorni,  e  cinque  in  dieci  ;  fossero  aperte  le  stra 

de  ad  ambe  le  parti  pél  commercio.  IVon  piacqu' 

,  quesl- accordo  a  nissuiia  delle  pai  ti ,  perchè  il  re  n^ 
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gò  la  ratifica,  e  mandò  Pignatelli  toratto  m  Sic! 
pel  soUevamento  di  Nàpoli,  che  or  ora  raccooie* 
remo ,  nella  fortezza  di.  Girgenti. 

I  Napoliuni ,  sottili  estimatori ,  coinè  gènte  gre- 
ca, delle  cose,  affermarono,  essere  stata  un* insidia 
di  Acioa ,  nemico  di  Pignatelli ,  dell'  averlo  iQesso, 
putendo,  in  quella  vertigine ,  acciocché  vi  perisse. 
Mostrassi  il  Direttorio  sd^ato  contro.  Ghaniipioo- 
net,  come  di  accordo  vile.  Ma  piaCoue  il  trattato, 
come  riscatto ,  e  come  insidia ,  a  òhampioniiet  ; 
perchè  eoa  quello  e  salvava  J' esercito,  e  si  procu*» 
rara  abilità  a  intendersela  coi  novatori  per  far  del 
tatto  sovvertir  Napoli ,  e  convertirlo  in  repubbli* 
a  In&tti  aveva  con  se  alcuni  fuorusciti  napolita-» 
ni,  il  principale  dei  quali  era  il  conte  Ettore  Ca* 
raSi,  agnóre  d*  Andria  e  di  Ruvo,  giovane  di.  spi« 
riti  ardenti  ,  di  pensieri  vasti  e  smburati ,  e  slru- 
waxo  molto  atto  a  turbare  il  regno.  Questi  inco* 
miodarotto  a  tener  pratiche  sarete  ccn  loro  com* 
]agDÌ  di  Napoli  per  modo  che  il  generale  francese 
era  per  r  appunto  inumato  di  quanto  alla  giorna* 
U  TI  avvenisse.  Non  jciposavano  essi  mai ,  godendo- 
oe  Champtonnet ,  repubblicano  sincero ,  ora  magni- 
ficando k  potenza  dei  Francesi  y  e  V  impotenza 
<iei  resistere^  ora  preponendo  la  repubblica  al  re# 
gno,  ora  con  vivi  colori  dipignendo  la  crudeltà  di 
(ordina ,  la  superbia  di  Acton ,  V  imbecillita ,  come 
la  chiamavano,  del  re.  Mali  semi  sollevano;  si  ap 
^iettava  la  occasione.  PignateUi  o  non  sapeva ,  o 
QOQ  poteva,  o  nqn  voleva  rimediare:  un  accidente 
grave  e  funesto  era  imminente.  Una  cagione,  che 
dipendeva  dal  [trattato  della  tregua ,  fé'  trascorrere 
le  acque  mosse ,  ma  in  verso  contrario  i  ì  vesu  via-> 
m  spiriti  eran  prossimi  a  prorompere.  Un  Arcam-» 
bai,  commissario  francese,  era  andato  a  Napoli  per 
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levarvi  il  denaro  pannilo^  e  già  i  carri  si  appresta* 
vaoo.  Ciò  veanea  luce;  il  volgo  se  ne  accorse 
Spargevansi  voci,  che  il  popolo  era  tradito^  che  s 
voleva  dar  Napoli  ai  Francesi^  le  condizioni  dell 
accor4o.  tenute  a  bella  posta  sarete ,  diventa vaac 
palesi:  si  accusava  Maòk,  si  accusava  Pignatelli  d 
tradimento:  il  mal  umore  nasceva  in  ogni  prte 
S'incominciò  a  .mormorare,  poi  a  gridare,  poi  ; 
minacciare  ;  si  trascorse  fìnalm^te.  iaigli  sd^ni ,  i 
sorse  in  tutta  la  città  frai  lazzaroni  uu  tumulto 
ed  un  romore  incredibile.  Uscivano  furibondi  da 
nascondigli  loro,  correvano  per  le  contrade  e  pe 
le  piazze ,  s' armavano  a  vicenda ,  V  un  Y  altro  stì 
molavano,  tutti  gridavano:  muoiano  i  traditori 
ifiva  san  Gennaro ,  viva  là  santa  Fede^  vis^a  i 
re.  Avidi  di  £ir  sangue  già  &cevano  proova  di  ma 
nomettere  Arcambal,  e  l'avrebbero  anche  fatto,  2 
per  opera  di  «Icuni  Napolitani  affetti  ai  France 
non  auesse  trovato  modo  di  porsi  in  salvo.  F'ec 
Pignatelli  qualche  provvisione  per  frenare  quel  ci< 
co  impeto  per  mezzo  dei  scadati,  e  della  guard 
urbana.  Ma  altra  medicina  era  richiesita  a  teaer 
lazzaroni,  ed  il  rimedio  fu  peggiOr  del  male,  pei 
0bè  il  volgo  vieppiù  inferocito  a  quel  ritemo ,  tra 
«orse  in  ma^ior  furore ,  chismiando  a  morte  e  E 
gnatelli,  e  Màck,  e  i  soldati,  e  tutti  che  govern 
vano.  Nissnno  pensi,  che  un' avviluppata  sioiìle 
questa  sia  stata  mai  in  alcuna  città  mossa  a  iure 
nelle  faccende  più  gravi  dello  stato ,  e  nelle  )>iù  ; 
4enti  ire  civili.  I  lazzaroni/  occupavano  i  caste 
Nuovo,  Sant' Elmo,  e  del  Carmine:  indi  correa 
no  air  armeria,  dov^,  prese  e  distribuite  fra  di 
ro  le  armi,  s'^dirizzavano  a  opere  ma^ìc 
Pignatelli  e  Maw.  pensarono,  che  quello  noa  io 
più  tempo  (]a  starsene  a  Napoli,  e  iugi^coBO il  p 
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mo  ia  Sicilia ,  il  secóndo  air  altoggiihiiento  di 
Ghampionoet.'  La  gaardià  urbana  &  disarmata. 
Deir  esercito ,  clie  da  Gapaa  consegnata  ai  France- 
si se  ne  veniva  alla  vcAxÌl  dì  Napoli ,  parte  sbanda^ 
tosi,  cercò  ricovero  in  lù^^oai  Francesi ,  parte  sot-* 
to  il  governo,  del  duca  di  Salamandra^  si  Unì  alla 
plebe  comniiossa^. gridando,  i^/Va  la  patria,  vìi^a 
yapoti ^-s^ii^a  iT re. Tatti  più  arditi  dal  nùnierp  é 
diir  impelo,  assaltarono  rabbiosamente  la  guardia 
fnaeese  al  ponte  di  Rotto ,  e  parte  la  ruppero ,  jiar- 
te  r  uccisero.  Protestò  Ghampionnet  per  questo  fat* 
to,  che  l'NapoIitani  avessero,  rotto  la  trégua^  ed  a- 
perto  r  adito  alle  ostilità ,  come  se  il  tendere  insi- 
die, oom*  er  &éeva,  cól  tramare  per  meszo  di  no- 
vatori di  ùr  ribellare  lo  stato,  e*  volgerlo  a  repub- 
blica-, non  fosse  pe^or  rompiiiìeftlo  della  tregua  ^ 
clie  il  violarla  .apertapiente^  con  le  armi.  Fuggili 
Pigoatelli  e  Mack,  una  licenza  senza  f^eno  domi- 
nava Napoli^'soonyblta.  In  o^ni  parte  erano  assalti, 
depredazioni,  incendi ,  e  morti.  Fulminavano  i  cab- 
noni  dai  castelli^  fulminavano  ai  capi  delle  ^radic 
Fra  le  grida  dei  moribondi,  fra^  le  minacce' degli 
uccisori  si  udivano ,  cosa  che  ad  ognuno  recava 
maggior  terrore,  ^iva  san  Gennaro,  s^iya  la  san-- 
ta  Fede.  Durò  gran  pezza  il  tumulto  spavente- 
vole. .    ^   ^  ,  :^'    '      é 

Stanco  finalmente  di- far  bollino  e  sangue,  V  im- 
pazzato* volgo  !s*  avvedeva,  che  bisognava  pensar 
ad  altro,  perchè  il  disòrdine  ammazza  se,  e  T or- 
dine gli  altri:  s'avvisarono  dtmque  di,  creare  un 
Capo,  che  gli  ordinasse  e  "^difendesse.  Elesaero  il 
principe  Moliierni,  figliuolo  del  principe  di  Mar- 
^coDuovo ,  giovane  ardente ,  e  che  aveva  dato  se* 
gni  di  valore  nelle  fazióni  dt  Gapua  contro  i  Fran- 
cesi. Poiché  fu  eletto^  gli  facevano  iniortio  le  più 
r.  ///.  II 
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pazze  grida  f^el  moodo /ed  ^ei  se  la  godeva ,  perchè 
era  ambizioso,  ed  aveva  altre  mire.  Prìtna  cosa , 
diede  opera  a  pianlar  certe  forche smisaratein  pa- 
recchi luoghi  con  minaccia ,  che  impicclierebbe 
chiunque  si  movesse  senza  suo  ordine.  Poi  creava 
ufficiali  mnnici{)ali,  e  capi  deK  po[k>lo , •  ed  atten- 
deva con  manifèsti  e  con  bel  comparire  in.  pubblio) 
acalmareij[iiegU  spiriti  infieriti,  6  a  dar  (jualcbe 
sesto  jE|lle  coRse.  £d  ecco  spargersi^  stibitainente  vo- 
ce, marciare  i  Francesi  contro  Napoli;  già  -èstere 
giunti  ad  Aversa.  Infatti  Championnet,  saputo-  il 
tumulto,  ed  i  preparamenti  fatti  a! suoi  di^gni 
da' suoi  jiartigiani,  ed  nd  altro  accidente  di  tutti 
questi  più  efficace,  che  si  racconterà  poco  appres* 
so,  non  volendo  tìrasaiidare  la  occasione,  si  avvia- 
va velocemente  verso  la  ^ommossar  città.  f*ii  Mo- 
h'terni  a  parlamento  con  lui  nei  Campi  d' A  versa. 
Riportonue*,  che  il  generale  di  Francia  non  vele* 
va  udire  proposta  alcuna  dUccordo,  sé  primanoa 
se-  gli  dessero  in  mano  i  castelli ,  e  non  si  togliessera 
le  armi  a  chi  non  fòsse  soldato.  Qui  non  e  iNsognG 
aggiunger  parole,  perchè  per  poco  stette,  che  non 
facessero  Moliterni  a  '  pezzi ,  e  V  avrebbèrp  anche 
fatto,  se  non  si  fosse  schivato,  grid^t)doloa  furore 
assassino  e  traditore/  Né  volendo  più»  udire  cape 
di  sorta ^meno  ancora  Moliterni,' tornarono  in  su! 
saccheggiare,  ed  in  snir  uccidere  piti  fierat!nent< 
che  prima«  Uccisero  il  duca  deHa  Torre,  uCciserc 
suò^  fratelkp^^  Clemente  Fiiomarino,  ambi  risper 
tabili  per  ingegno  e  pei^  virtù  ;  nialtrattarono  coi 
ìnfatm  improp^di  Zurlo,-  ministro  che  era.  state 
delle  finanze.  Né  più  guardavano  ai  forésteri  chi 
ai  nazionali:  trucidarono  un  ufficiale  di  marina  ìq 
glese^  trucidarono  uii  fuoruscito  .tcdbnete  :  ÉK^evatis 
della  barbarie  gioia/  Un  foucj^iero  veduto  loro  ii 


MBAo  tvi.  1799  i63, 

sQsfieito,  alla  poru  di  -una  ì)Qitega  mani  e  piedi 
lochiodanMio,  e  sì  a  oolpt*  di  scdri  e  di  baiooetie 
il  marlirizzaroiio.  Lacombe  Sdii  Michele,  amba- 
sciadore  dì  Francia,  estendo  chiamato  a  morte  dal 
popolo  iurkiftby  fu  nascosto;  e  salvato  da  alcuni 
afuatori  del-  nome  reale,  che  più  risguardarono 
airamanilà  trhe  alle  opinioni.  I  pòpoli  sommossi 
peoeiraoa  bette  U  najtura  degli  uomini,  ai  quali 
iuono  dato  il  govefoó  di  se  stèssi ,  perciocché  il 
sQ^peito  ^nzza  T intelletto,  e raddonpia  Tatten^io*^ 
ne.  Certo  è,  che  MòliCerni  non  secondava  più  le 
iateozioni  del  popolo^  tendendo  i  suoi  andamenti 
ad  affidare  Napoli  alla  presènea  ed  al  patrocinio 
dei  Francesi,  verìsim^mente  perchè  credeva,  che 
<{QeUo  fosse  il'  solo  modo  di  salute  che  restass^« 
Per  arrivare  a  questo  soofin^,  poiché  neirabboc- 
caznento  di  Av^sa  Ghampionnet  gli  aveva  afferma-^ 
to,  che  non  entrerebbe^  se  priOia  non  gli. fosse 
assicorata  la  possessione  del  castel  Sànt'  Elmo,  ave- 
va introdotto^  in  questa  fortezza  molti  de'  suoi  ade* 
reòti ,  e  nkrfti  ancora  che  jiarteggiaVaho  per  la  re* 
pubblica  ;  ed  inoltre  armandone  quanti  più  gli 
venoe  £itto  di  armare,  gli  aveva  distribuiti  nei  luo- 
ghi più  opportnni.  Trovo  .consegnato  nei  ricordi 
delle  storie,  che,  essendosi  di  ciò  prima  iudettato 
con  Cbampionnet,  abbia  propagato  ad  arte  la  opi- 
oiooe  fina  l'acceso  volgo,  che  era  necessario  andare 
ad  assaltar  i  Francesi  che.  venivano  contro  Napoli, 
con  dire ,  che  il  picciol  numero  loro  sarebbe  facil- 
mente oppresso  dalla  sopravyanzante  moltitudine 
del  popolo.  Avvisavano  Ghampionnet  e  Moliierni, 
che  il  vìncere  i  lazzaroni  in  Napoli  tanto  numeró- 
si, coraggiosi,  ed  arrabbiati,  sarebbe  stato  piutto^ 
sto  impossibile  che  difficile;  perchè  ogni  casa  sa- 
rebbe-di  veoMita  per  liCM-o  una  fortezza^  ed  il  saliere 
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le  ^fade  er9  per  loro  di  grandissima  iiii|x>rtanea, 
e  le  città,  e  le  abitazioni  proprie  soqo'}^'ù  patria, 
^con  maggiòFe' animò  si  difendono,  che  le  campa 
gne  e  le  abitazioni  aliene.  Il  combattere  poi  in  ])a& 
se  piano  ed  aperto  faceva  ai  Francesi ,  quantooqai 
fossero  in  picciol  numero.,  le  cot^izioni  migliori 
[)erchè  avevano  qualche  itervo  di  jcavalleria  ;  arti 
éliefrie  meglio  orainate,  più  perizia  di  battaglie 
Come'  €fi?a  ordito  il  disegno,,  cosi  ridaci  T effetto 
fjsciva  iT  popolo  più  Impetuoso /che  e^rtò  d 
battaglie /»!a  combattere  cóntro  i  Francesi,  òhe  pe 
la  speranza  di  Sant'amo,  e  di  trovare  ih  NafKJ 
una  parte  fòrte  in  favor  loro,  ordinati  si  avvicina 
vano,.  S'affrontarono  le  due  parti  tra  A  versa  e  Ca 
pua  ;  ne  seguitava  una  mischia  molto  tremenda 
Preval^evano  i  Francesi  per  le  atmi e  {)er  l'ordine 
/Prevalevano  i  Napolitani  pel  numero  e  pel  furore! 
Durò  per  ben  tre  giorni- con  variati  eventi  la  batta 
gliaT  Le  artiglierie  di  Francia  fulminando  in  quell 
spesse  squadre^  vi  menavamo  uho^mpio.orribile 
ed  atterravano  le  file  iniere,  Rtmettevao^i  i  lazzaro 
ni ,  e  più  aspramente  di  prima  menavano  le  mani 
cereàndodi  avvicinarsi,  e  di  venire  alle  strette  ce 
nemico,  per  fare  coti  lui  uùà  battila  manescc 
Le  artiglierre  gli  guastavano  da  lohtano,  le  baie 
nette  da  vicini)^  ma  le  morti  non  gì*  intimorì  vane 
anzi^  piuttosto  gV  infieri  vano.  Nei  due  primi  giorr 
ruppero  parecchie  voltici  repubblicani;  ma  questi 
come  destri,  e  sperimentati  soldati ,.  tosto  si  rat 
nodavano.  Né  la  notte  arrecava  riposò*^  perchè  i 
pi\[  chiaro  più,  ^Hjj^ivano  le  grida  dei  combattenti 
ài  buio  più  sf  univano  quelle  degli  straziati  ;  e  pui 
neanche  di  notte  si  perdonava  alle  ferite  ed  al 
ìnortiv  Accresceva  il  terrpre,  che  i a  tutti  i  villa] 
gi  circonvicini  un  snondre  di  eamp^  a  nartel 
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^pess^Qva  »iusa  intermissioDe,  ed  i^  contadi  oiac-^ 
a)rre?àQoia  folla  varia meote  armati  io  «luto  dai 
QÌU(IÌDÌ  combatieati.  Nór  e^  ^guerra  io  uà  sòl 
luogo,  ma  guerra  dappertutto^  e  dappertutto  si 
versava  sangue  o  per  ucci&ioai  i  agglomerata  fì;a 
corpi  grossi ,  o  per  uccisioai  spicciolate  fra  massei 
Vigile  ed  erranti ,  e  fra  gòerriefi  isolati.  CootiQua*' 
vano  a  Napoli,  le  caruificiue^  vi  ^i  aggiungeva  furo-^ 
rea  furore.  Fumavano  al  tempo  stélle  inceneiul^ 
lerre  dell*  Abruzzo ,  del  Sannio,  e  della  Campania^ 
chela  rabbia  di  guerra ^  e  la  spldat^se^  ràbbia five*- 
vaoo  agli  ultimi  e  piti  miseraudi  casi  ridoUe.  Nuo- 
vi vespri  siciliani,  e  nuove  vendette  di  .vespri  isi* 
ciliaùi  si  agita vanOk  IJn  Pi'oni  assas«no  fidava  le 
;euti  arrabbiate^  i  aurati  coi. crocifissi  le  anioìavar 
IH);  solilo  costume  dei  civili  furori ,  e  delle  popo- 
lari guerre.  Fumava  Castelforte  ^rso  da  j^y  :,me« 
scolava?ia  alle  fiamme  il  napolitano  sango^, sparsa 
(ial  capitano  francese,  perjphè  tal  era/ stata  la  resi«- 
^leoza,  e  tale  la  ostinazione  ^ei  difensori,  che  gli 
abbisoghò  prender  d'assalto  non  solamente  le  ma^ 
ra,ma  le  case  ad  una  ad  una,  dalle  quali  piove-» 
vaoG palle,  sassi,  travi,  acqua,  ed  olio '  bollenti. 
Grondava  sangue  l'egregia  Isemia  per  opera  di 
VoQoier  irritato  pel  valore  .più  che  umanp ,  col 
qaale  i  terrazzani ,  aiutati  dalla  gente  venuta  dal 
coQiado^ l'avevano  difesa;  d'assalto  presa,  fu.sot- 
afasìa  a  quanto  di  più  crudele ,  e  di  più  empio 
^liono  pruovaiéie  infelici  città  prese  d'assalto; 
li^aqoile  abbominevoli  ops^^  furono  pcbe  mag* 
^ioii,  perchè  eraf^una  giferfa  tra  gente  «timaM  ae-r 
iiuca  di  Did,  e  tra  ^ente.^imata  assassina  :  nasce- 
^tH)opene:da  tinar  parte  e  dall'  altra  più  0%  di  bar- 
^i.  Le  Caudine  Jkorche  svperate^eon  «ibgolar  .va* 
^^  ed  Urte  da^  Broossi^r ,  tiepidpeaqieor^sse  di 


spngue  iKiesdnp  ed  estero,  atteM^l^Tikqo  le  Hcitta 
gli€  vaklrossimente  con^fiatuilé  da  ambe  le  parti 
ma  pia  ffÀì(kaìehié\  che  neir.aQiichità ,  dagli  e»te 
ri^  piò  infelipemènie  dai  paesani*  In  qoeata  guis 
travagliavano  al  tempo.  )ncj]esinio  gli  Abrozzi ,  ì 
Sannio,  la  Campania,  e  la  po)K)losa  JMapoli«  Cam 
incenerite,  Itirbe  défcise,  si:i})erstiti  addolorati,  n 
calpéslior  di  giierra  tremenda  tra  Càpina  e  ffapoli 
e  dove  mancavano  le  forze ,  suppliva  il  furore.  No 
mai  i  Francesi  si  trovarono  ridòtli  a^  sì  doro  pa< 
so,  né  mai  «on  tanta  valeozia  sostennero  un  art 
digoerrà.  Infine  nn  bnon  consiglio  feée  soprai 
vantare  S  repnbbliqani.  GhampioiKiet  mandai 
Lenìoine,  e  Dubesme  a  ferire  con  truppe  fresche 
strigaiesi  testé  dagl'impacci  diM  montP,  il  fianc 
destro  dei  combìittenti  lazsafoiii ,  i  qnali ,  afllevol 
ti. alalia  ^tica  e  dalla  strage,  andarono  in  volu 
sparsi^  e  sangninosi  riparando^  in  Napoli. 

Mentre  nel  raccontalo  modo  si  combatteva ,  Mi 
lìterni  recatosi  in  nriano,  non  solamente  il  Caslell 
di  Sant'Elmo  per  mezzo  de'tfuoi  fidati^  nià anco! 
quello  dell'Uovo,  vi  aveva  inalberato  il  vessillo  ti 
colorilo  ili  segno  di  pace  e  di  possessione  Ter 
Cliam|Nonhet.  Spediva  anzfa  }ui  nominila  pcA 
I>erchè  accordassero  il  modo  di  rinMttere'  in  pot 
suola  città.  Tentò  adclie  il  castello  del  Carmina;  ^ 
fu  sdl^HOsamente  risposio  dal  presidio.  Ma  quan^ 
i  lazzaroni  superbiti  alia  passata  liòci^iòne  vide 
Aveotolarè  su  quei  due  forti  le  ociUate  insegne ,  los 
tornarono  in  sui  furori^ e  di  nuovo  presele  armi , 
accingevano  a  voler  impédiiie  aìì^raocesi  la  p< 
sessione.  Facevano  esortazioni ,  pane-ferodi  pai 
ridicole,  ordimvano  processioni  di  San:  Geooar 
si  armavano,  si  rannodavano,  s'incttavaùorda  < 
pò  rincominciaronp  a  dire,  chenoA  temeva  oc 
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saoti.  De  diavoli y  bè  Francesi,  e  che  noti  volevano 
repubblica,  e  cbe  l'avfebbero  veduta^.Nè  «i  rima* 
sarò  a)Ie'  minacce  ;  perchè  assakato  impetuosamen* 
te  Capochioo  e  Gapodimonte ,  ne  ebbero  a  viva 
ibrza  cacciali  i  Francesi ,  che  poi  tornali  più  forti 
rincacciarono  di  bel  nuovo  i  lazsearonL  A  porta 
Capoana  saccedeva  nna  battaglia  asprissima,  prima 
colb  peggio  dei  Francesi,  poi  colla  )>eggio dei  Na-- 
politali^:  magni  Gei  edifici  incesi  a  bella  posta  per 
neeessità  dai  Francesi.  Facevano  anche  forza  di 
entrare  verso  il  palazzo  reale  per  la  protezione  dèi 
castelli  Sani' Elmo 9  e  dell'Uovo;  ma  i  lazzaroni 
essendosene  accoi:ti  contrastavano  loi^o  con  gran- 
dissioia  ggigliardia  il  passo.  Pendeva  tuttavia  in  bi- 
lico la  £>rM]na ,  quando  ecco  calare  dai  c«Mrelli  Mo« 
lliatii  con  le  site  genti ,  ed  assaltar  alte  spalle  co- 
loro, che  loro  capo  V  avevano  creato.  Seguitava  un 
durissimo' combutimento. fra  i  popolani  ed.i  re* 
pubblicani  ^  finché  questi  superarono  del.  tutto  gli 
avversari,  cinti  e  bersaglia^  da  tiitte  le  bande.  Al- 
lora i  Francesi ,  benché  i  iazMTOui  ancora  io  que« 
si' nliimo  frangente  fortificassero  le  strade  con  i- 
steccati^  e  combattessero  dalle  case  con  ogni  sorta 
d*  armi  9  si  fecero  £>rzatamente  strada  sino  9I  pa- 
lazzo reale ,  e  Y  occuparona  Poco  poscia  un'  altra 
squadra  di  Fraincesi  precinti  dai  novatori  del  pae- 
se, s  iotrodusaero  per  forza  nella  contrada  princi- 
pale di  Toledo,  e  ^  se  ne  fecero  signori.  Tuttavia 
oombaitei^no  aa|;pra  sparsamente  i  lazzaroni  con 
perioolo  di  sacco  e  d' incendio  :  il  Castel  del  Car- 
mineappresentava  un  duro  intoppo  a  superarsi 
Per  risparmiare  il  sangue ,  e  terminar  totalmente  < 
quelle  moleste  battaglie  con  altro  che  ^oa  armi, 
nomini  astuti ,  p^r  suggerimento  dei  novatori ,  in* 
ballarono  ai  laz^asroui  y  che  saria  bene  mandar  a 
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gioco  il  {t^daztso  del  re.  A  talestA>iio  qmgK'uoniì' 
ni  privi  di  tabu  compagni  accisi ,  e  straziati  essi 
medesimi  da  taote  ferite  ricevute  in  difesa  del  re . 
io  dark)  cose  strane  ma  vere,  si  calarono^ e rinun^ 
ziando  alle  irmi ,  misero  iu  preda  le  reali  spoglie. 
Alcuni  dei  Francesi  fra  i  più  p^uti,  eoe  alla 
guardia  del  palazzo  se  né  stavano ,  si  mescolarooo 
coi  rapitori  napolitani  nella  medesima  infami^*  Re^ 
stava ,  che  il  castello  del  Carmine  cedesse.  Si  ven^ 
ne  air  assalto,  perchè  il  presidio  non  volle  mai  ti- 
dire  parole  d' accordo.  Ostinatamràte  vi  si  difese* 
ro  ;  pure  infine  il  forte  cesse  in  poter  dei  repulv 
blieaiii  :  la  knguinùsa  Napoli  tutta  era  in  poteste 
lóro.  Ma  rimarrà  eterna  memoria  dello  ^rzo  fat* 
toda  un  pop<^  forte ,  il  quale,  ancorché  . fosM 
privo  di  capi ,  per  poco  qoq  metteva  a  distruzioni 
un  esercito  fafmoso  per  tsmUe  vittorie ,  e  l' avrebb 
anch^  fatto,  se  alla  forza  non  si  Ibssero  ooogiunu 
msidie«  I 

Il  gen^n^le  della  repubblica  ùaU)  sìcato  dell*  ac 
quisto  di  Napoli  por  r  occupazione  dei  castelli 
Riandava  al  pubblico,  ch'egli  frenava  1  sìiqì  solda 
ti ,'  desiderosi  di  vendicare  il  sàngue  dei  còmpagn 
morti  nelle  battaglie  combattute  oontro  gente  prea 
zolata  ;  che  sapeva ,  essere  i  Napolitani .  un  pc»ol 
buono,  e  che  bene  Del  cuor  suo  si,  doleva  de^ 
strazi  sòfierti  da  lui  :  però  rien^rassecor  in  se  stessi 
esortava ,  deponessero  W  armi  nei'  Gastelouovo , 
con  onesto  conserverebbe  la  religicme ,  le  propri^ 
tà,  e  le  persone  salve  ed  intatte  :  al  tempo  stes^ 
arderebbe  le  case,  e  darebbe  a  mertè  colqro,  -cb 
condro  i  Francesi  usassero  le  armi  ;  se  la  tranquii 
lità  tornasse ,  dimenticherebbe  il  passato ,  e  resi 
tuirebbe  la  felicità  a  quelle  ridenti  contrad|e.  Pai 
tori  questo  manifesto,  Y  effetto,  che  GhampioQa( 


I 

I 
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se  nen  proiiiM«o;  NapoK  fu  ridòlU  in  tranquil- 
lo stato ,  perchè  tutti  quietarono ,  chi  per  timo- 
re dei  Francesi,  e  qhi  per  tunore  del  volgo.  Ma 
siccome  non  bastava  mettere  in  calma  la  metro- 
poli, fna  ancora  abbisognava  ordinare  lo  stato, 
Jigoeodo  Ghampionnet  il  suo  talento  repubUi- 
cano,  creava  un  governo,  a  cui  chiamava  venti- 
doqoe  persone  ^  la  più  parte  assai  ri'spleùden ti  ó 
per  dottrina ,  o  per  virtù,  o  per.  natali,  o  per  tut- 
te oneste  qualità  congiunte  iiisieme.  I  più  amava* 
no  la  libertà  con  animo  sincero  e  benevolo.  Aiqi-* 
ni, essendosi  mescolati  nelle  congiure  precedenti, 
etano  stati  dannati  dal  governo  regio  o  air  esilio,  o 
al  carcere,  e  forse  più  ancora  odiavano  T  antico 
suto  che  amassero  la  libertà.  Del  rimanente  uomi^ 
DI  tatti ,  dico  i  Napolitani ,,  sinceri  d*  opinione,  con- 
tinenti da  quel  d'altrui,  e  qtianto  degni  di  esser 
vissuti  ai  tempi  antichi,  tanto  inabili  a  governar 
la  nave  dello  stato  in  tenlpi  tatito  tempestosi.  Fq-> 
fono  qoest'  essi  :  Àbbamonti  ]  Albanese,  Baffi ,  Bas^ 
sai  fraocese ,  Biscegtia ,  Bruno ,  Cestari ,  Ciaia ,  De 
Gennaro,  De  Filippis,  De  Rensìs,  Doria,  Falci- 
gni,  Fasalo,  Forges,  Laubert,  Logotéta ,  Manthoné, 
Psg^no,  Paribelli ,  Pignatelli-Vaglio,  Porta,  Riario, 
Rotonda  Partironsi,  secondo  il  solito,  in  congre- 
gazioni ,  le  quali  avevano  la  potestà  esecutiva ,  men* 
tfe  tatti  insieme  collegialmente  uniti  usavano  la 
Illativa.  Fn  diviso  il  regno,'  pure  secondo  il'so- 
iiu>^ costume  servile,  in  undici  spartitmenti.  <Ihia- 
oiaronsi  della  Pescara  con   Aquila  capitale,  del 
Garigliano  con  San  Gernotano,  del  Volturno  con 
Capaa,  del  Vesuvio  con  Napoli,  del  Sangro  con 
Lanciano,  deirO&nto  con  Fo^ia^del  Sele  con  Sa- 
lerno, dell' Idro  con  Lecce,  del  BrendAno  con 
Mata:a^  del  Grati  con  Cosenza,  della  Sagra  con 


I  70  STOIIA  D^ITAUA 

Caiàazarp.  Fatti  %\i  spartipieoti ,  ctmìomì  i  ^irel 
ti,  poscia  L  mdnìcipii,  ogoi  cosa- a'  norma  dell 
fc^ge  francesi r. tutto  qiiesto  chiamoss^i  Repuhblic 

Parleoopequ 

Sodo  i  napolitani,  jHCCómé  Greci,  ufinatur 
molto  aéuia^  iràscorrenti  nelle  astrazióne  ^  e  mist 
ratori  <lèllé,coae  sdròndo  r  immaginaziofte,  non  si 
éondo  la  realtà^.  Se.  si  aggiuBge  la  qualità  molto  £ 
vellairice,  sarà  ùcììe  £ir  concetto  io  quante  re 
ed  andirivieni  3  inreiinoe  s^ioapaccino,  sì  che  vi 
^liano  il  Jbene ,  e  •ai  clie  vogliano  il  male.  Il  persuj 
dbrgU  ed  i  ravviargli  aon  è  cosa .  agevcde^  perei) 
più.ciàiare  t'ingegni,  e  più  si  ravviluppadó  qel 
astrattezze,  e  nel  loicare;  e  finiscono  icon  avvilu] 
parvi:  anche  te.  Ora  pensi  jl  lettore,  se  sQtlilìzzai 
sere,  e^^.  oltre  portassero  quei  princìpii  politici  i 
filosofia  li*aQcese,  i  quali  starian  fot^  bfsne  fi 
uomini  migliori  di  noi,  misi  in  questa  eia  som 
pur  troppo,  €;pme  bei  colori  su  legni  fradici.  Con 
})iaoevaoò  a  se  stessi  con  imntagìoi  lusiugbevoli 
siine:  la  repiibUica  di  Platone  pareva  loro  ne 
solo . possibile ,  ma  ancora  non  sufficiente^  ni 
n^ggìor  perfezione  sognavano,  e  si  ptomet tetani 
In  queste  chimere  l  migliori,  ed  i  piùvsapien 
avevano  più  capriccio  degli  altri.  Cirillo,  Gonfoi 
ti ,  Lqgotista,  Russo,  e  più  di  tatti  Mario  Pagam 
dei  qUali.e  di  molti  altri  compagni  loiro.non 
potrà  nìM^anto  ammirare  la  virtù,,  né  ]i»angere 
fine,  flbe  non  meritino  molto  più, erano  nel  sognai 
queste  felicità  sin^ìarissimi*  Nér  le  donne  sirim^ 
Bevano:  la  virtuosa ,. dotta ,  e  sventurata^ . Cleono] 
Fonseca  Pimniltelli  j^3pleodeva.fra  le pitme,e si< 
come  donna,  spvidera.aAtomo. di  se  .raggi  pinosa 
vi  deir«ìnorevol€0za  comune.  I  pia  bejlf,,i  pi 
ooctesi ,  i  più  Qolti  «pyuriti  ooa  esao  i^  iionvers«v< 
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00,  e  già  virluosiy  a  mii|gior$  virtù  }ier  leeiortazio-» 
Bi  ed  e9em[HOSt]o^dpceDdevaho;PlaioDeiiom]Qa- 
¥a:  dolcissimi  affetti  da^  eopioai  fonti  ia  ogoi  parte 
scorrevaDO  e  s'insiDuavano.  Io  mi  sento  maotere  ad 
ona  compassione  grandissima  pensando^  che  un  s) 
felice  immaginare,  un  sì^étoso  desiderare,  tm  sì 
giooorido  ammaestrare  s*  abbattessero  in  un  campo 
pieno  di  ire  tanto  sfrenate,  di  strazi  tanto  crudeli, 
di  latrocinii  tanto  violenti,  di  uccisiopi  tanto  di* 
suaanate.  Farmi ,  quando  V  esile  creatura  umana 
immagiiiar  può,  che  Dio  .avrebbe  dovalo  fare  I 
hooui  esenti  dal  contatto  del  malvagi,  e  lasdar 
questi  straziarsi  da  se:  certo  lai fimesta  mescolanza 
mi  spaventa.  Sognava  nella  sanguinosa  Napoli  Pa- 
gano misero  la ,  ^licissima  repidiblica:  i  lazzaroni 
iniaitto  saccheria  vano ,  e  gU  Abruzzesi  bo»  le  are- 
rai ,   coa^  le  mani,  e /perfino  coi  denti  i  Fran- 
cesi laceravano,  e  con  pari  fiirore  i  Fraqcasi  gli 
Abruzzesi  straziavano.  Né  i  romori  lauto  dete* 
stabili,  che  d'ogni  intorno  risuonavano  di  tradii 
menti,  di  morti  e  di  rapine,  potevano  svegliare 
dal  dolce^ sonno  quegli:  uomini  benevoli.  Argomen- 
tavano-^ottilmeate  del  bene  e  del  meglio,  quando 
il  male  ed  il  l)e^io  signoreggiavano,  e  più  s'ac« 
oendevaoo  nelle  speranze,  quando  e  più  vi  era 
luogo  a  disperazione:  Noa  s'avvedevano,  che  il 
predominio  era  dei  ladri  e  dei  tiranni ,  e  che  i  la» 
dri  ed  i  tiranni,  gridando  libertà,  di  loro  e  della 
libertà  si  ridevano.  Ed  ossi  pure  con^  la  «mante  oc- 
cupata,  copie  di  malattia,  dolce  ed  incurabile,  non 
se  ne  accorgevano,  e  traeyino  dietro  alle  utopìe^ 
Età  strana  e  feroce ,  che  produsse  i  buoni  per 
pNtleiigli,  i  tristi  per  &rgli  trioo&re,  Qaefle  co$e 
afahianw  vedute  in  tutte  le  pai*ti  della  desolata  Ita*- 
Ib,  ma  nella  gigantesca  Napoli  più  che  in  tutte. 
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Là  pm  fluiti  corpi  n  ruppero^  Ui  [wii  grossi  riv 
di^saogoé  scorsero^  La  posterità  oe  avrà  pìetarle  t 
spavento  iosieme:  gli  uoidìdì  odierni  o  qod  sento 
noy  o  ridono,  od  applaudono,  è  pazzo  ;ciii  vuo 
seminar  fra  di  loro  semi  salntifcrrì,  I  firuti  soav 
son  «  diventati  veleni  per  T  infausta  terra.  Così  i 
gridare  virtù  fia  creduto  bugia,  il  gridare  vizi< 
iìà. creduto  verità,  e  la  scorza  civile,  che  ci  copre 
ben  cel^  schifosi  aspetti.  Se .  un  benigno  risguard^ 
del  Cielo  non  ci  salva ,  il  dispòiisroo  fia  stimau 
timedioj'perchènon  si  è  saputo  uè  ordinare,  n\ 
usare,  né  sopportare  la  libeftà ,  ed  a  c^iiesto  dolo 
fiore  concorsero  in  troppo  grato  numero  ibseii 
pestiferi. 

Di  tale  benevolenza ,  e  di  tali  errori  furono  se 
goaie  le  operazioni  del  governo  niiovo  di  Napoli 
Ma  priina  di  raccontar  le  cose  da  lui  £itte ,  heces 
sariò  è  per  noi  il  descrìvere,  ooMe  Ghamnionoc 
operasse'  per  solidare  V  impresa  nel  regna  £ra  eg 
uomo  dabbene,  il  che  è  qualche  cosa  più  fihe  u< 
mo  ingegnoso;  perciocché  V  ing^no  suo  0ra  pini 
tosto  sufficiente  che  grande;  ma  come  buono  si  r 
nietteva  fifilmenté  nell'  opinione  dei  buoni ,  o  < 
colpro  che  buoni  riputava.  Laonde ,  voleodo-£in  i 
Napoli  altro  che  quello,  phe  si  era  £itiQ  di  Rem 
intendeva  non  solo  a  fondare  la  nuova  repubblic 
ma  ancora  a  £irle  sostegno,  non  d^Ua  forza,  n 
deiramo«Éj'£hiamato  il  popolò  a  parlameÀto  ne 
la  fhieta  di  San  Lorenzo,  bandiva  solennemen 
in  nome  del  governo  francese,  e  della  grande  n 
ziode  k  libertà  e  Y  indepeudenza  degli  stati  nap 
titani,  rinunzia  va  ad  c^ni  ragione  di  conquista,  so 
si  riservava  la  Ricolta  di  mettere  (veràna  V(4ta  tai 
to  una  contribuzióne  militare  per  dare  a*  soci  se 
datiti  soldi  corsi  di  sei  mesi.  Fu  là  contribazioi 
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(C  seitihiacinqne  oiìIiodl^  compresi  dieci  per  la  so- 
U  città  di  Napoli  e  contado  ;  taglia  assai  grave ,  ma 
che  avrebbero  i  popoli  portato  volentieri ,  se  non 
fossero  al  tem'postesso  stali  costretti  a  dare  il  vitto 
el  il  vestito  a  quei  medesimi  soldati,  che  già  pa- 
tivano. Sapendo  poi,  quanto  importassefb  in  quei 
jìopoK  aìrdenli  le  opinioni  attinenti  a  religione , 
raamfava  una  guardia  d*  onore  a  San  Gennaro,  e 
detto  a  chi  i'  aveva  in  custodia,  eh'  éi  desidera ^4^ 
che  il  santo  £u:esse  il  miracola,  il  santo  il  £iceva, 
e  i  lazjEaroni  applaudivano,  sclamando  non  esser 
poi  vero,  che  i  Francesi  fossero  empi ,  come  la  Cx>r* 
te  aveva  £itlo.  spargere ,  uè  mai  si  sarebbero  riso-: 
hai  a  credere,  che  la  volontà  di  Dk)  non  fosse,  che 
i  Francesi  stanziassero  in  Napoli ^  poiché  in  presen- 
za loro  si  scioglieva  il  sangue  del  Santo.  Nqn)Omet* 
teva  il  cardinale  Zùrlo^Gàpece ,  arcivescovo  di  Na* 
poli,  a  ciò  esortato  dal  govjsrno,  e  il  £iceva  anche 
voleaiierì,  di  confortare  (!on  lettere  pastorali  4  po- 
poli ad  obbedire  alle  nuove  potestà ,  la  libertà  e  V 
egualità ,  ^come  conformi  ai  j^recetti  del  Vangelo , 
lodando  e  raccomandanda  Queste  cose  mitigava- 
no le  opinioni  contrarie,  e  viep{)iii  confermavano 
la  quiete.  Ghampionnet  mostrava  iti  liilti  i  snoi  di- 
scorsi, ed  in  tutti  gli  atti  desiderio  df  alleggerire. ai 
Napolitani  il  peso  del  forestiero doipinio,  e  di  foa-> 
dare  nel  r^no  una  repubblica  libera  e  indepen- 
dente* 

Aboliva  il  governo  i  diritti  feudatari ,  ed  i  fide- 
commessi,  e  preparava  p^r  me^zo  della  congrega- 
zione l^islativa  la  constituziqne ,  che  avesse  a  reg- 
gere la  repubblica.  Fu  questa  conslituzione  opera 
principalmente  di  Mario  Pagano,  ed  iti  mezzo  alla 
iiniiazione  wrvile  degli  ordini  di  Francia  vi  si  ve- 
devano alcuni  ordini  nuovi  di  fxw  poca  iniportan- 


-> 
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za ,  e  di  utilità  evidente.  Quésti  furono  principa 

ménte  la  potestà  censoria  ooinrnessa  ad  nn  iribt 

naie  di  cinque,  il  cui  carico  fosse  di  vegliar^,  a< 

ciocché  i  cattivi  costumi  si  correggessero^  i  baoi 

si  conservassero;  fuv vi  anche  i' eforato,  a  cui  dovi 

va  2r]>par tenersi  la  fecolra  di  vedere ,, che  la  coost 

tilzioue  in  tutte  le  sue  partì  salva  ed  intatta  si  coi 

Servasse^  che  I  rnagisiratr  oltre  ilinùli  delle  {)òt< 

sta  concedute  dalk  cpnstitoziode  non- trascorressi 

ro  ;  quelli  che  trascorressero  alla  debita  ìnoderazi( 

né  richiamasse,  e  gli  atti  oUr^  i  limiti  da  loro  em 

nati  annullasse;  che  le  riforme  della  constituzioc 

dimostrate  necessarie  dall'esperienza  aPsenatopi*! 

ponesse;  Tatto  lainniilhalo  per  decreto  degli  efor 

quacid' anche  fosse  legge  promulgata  dal  .corpo  I 

gislativo^  nissuno  più  obbligasse,  ed  il  corpo  le^ 

siativo  stesso  obbedisse;  gli  efori  solo  quindici  gio 

ui  air  anno  sedessero',  ed  il  seder  di  ]3Ìa  fosse  ca 

di  stato;  uiun  altro  maestrato  esercitar  |X>tesser 

stessero  in  grado  solo  uù  anno;  fossero  eletti  d 

popolo  m  c^ni  spartimentb  della  repùbblica;  < 

uuo  per  ispartiménlo,  e  non  più  si  eleggesse.  P 

tersero  essere  eletti  ali*  arcontdto,  òhe  era '4a  poi 

sta  5api*ema  per  V  esecuzione  delle  leggi ,  se  w 

dopo  cinque  anni,  dappoiché  erano*  asci  ti  dall' 

foralo;  al  corpo  legislativo ,  se  non  dopò  tre:  us 

ti ,  il  titolo'  di  eforo  mai  non  portassero.  Sono  qi 

^li  ordini  dell' eforalò  d^ni  di  molla  lode,  ed  a 

ad  impedii*e  nelle  repubbliche,  ed  anche  nei  | 

verni  regii,  che  hanno  qualche  parte  di  repubti 

ca,  mohe  gare  e  sovvertimenti  ciyili.  Certame 

te  ove  fossero  conformati  dairautorilà  del  témji 

potrebbero  ari^car  grande  giovamento  agli  stati 

beri.  Degni  anche  di  commeudaztone  forano 

oitliui  proposti  per  le  scuole  pubbliche^  i  qua 
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mntaii  i  soggetti  d'iasègaainento,  |K>trebf)ero  Qtil« 
nience  acoeitara  anche  nelle  monarchie.  Queste 
cose  trovava  Mario  Pagano  nel  suo  ingegnò;  il  re^ 
$to ,  il  copiava  dalla^  ccxistitazione  francese ,  dando 
iu  ul  Riodo  a  conoscere  e  la  capacità  della  sua 
Diente^  e  la  servililà-  dei  tempi.  «Né  debbe  esser 
]»<issato  sotto  silenzio  il  ragionamento,  ch^e.si  leg- 
g?^a  preposto  al  niodello  della  constituzione  ;  ope- 
ra, ia  cai  tutto  T acume  dei  greci  ingegni  si  disco- 
priva,  atti  sempre  a  pruòvare  [irincipii  astratti  con 
astrattezze  madori. 

Le  astrattezze  lusingavano  gli  nomini,  le  reattst 
gli  sd^navano;  cólpa,  parte  di  Cbampionnet,  par- 
te del  governo ,  parte  dei  terHipi..  Era  Champion» 
iiec,come  abbiain  narrato,  di  natura  buona,  ma 
Don  aveva  nervo  tale,  che  potesse  frenare  i  suoi, 
g>a  avv^^zi  alla  licenza  negli  stati  romani  e  cisàl* 
IHQi:  onde  gt*  insalti  alfe  perspne,  anche  ai  magi- 
strati ,  massime  municipali ,  e  le  tolte  violente  e- 
raoo  frequenti,  l  popoli  si  sd^navanò.  A  questo, 
si  aggiagoevauo  le  intemperanze  dei  democrati  più 
ardenu. 

I  baroni,  come  aristocrati,  siccome  gli  chiama- 
Taoo,  erano  o  Scherniti 'ood  diléggi,. o  provocati 
coQ  ingiurie;  il  che  gF inimicava,  e  siccome  quel- 
li che  avevano  una  grande  dipendenza  sì  per  le  ló- 
ro rìoefaezze,  e  si  per  T  effetto  d^li  antichi  ordini 
feudatari,  procuravano  con  arti  e  con  istigazioni 
nemici  potenti,  e  numerósi  alla  nuova  repubblica. 
Né  solo  con  inconvenienti  dicerte  si  provocavano 
i  baroni,  ma  nelle  tasse  sforzate,  che  per  soddi- 
t£ire  ai  conc^aistatori  ti  governo  metteva,  erano 
^m  brutti  arbitrii  aggravati,  come  se  la  opinione, 
eoon  le  sostanze  si  dovessero  tassare.  Né  altra  li* 
Una  di  staffl[)a  vi  era ,  se  non  quella  d*  iuv<BÌre 
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contro  gfi  arittDcrati.  Aveva  il  governo  nandato 
nelle  province  per  6r  capaci  {e  popolazioni  àà 
vdntaggP  del  nuovo  stato  ^.  gli  amatori  piii  vivi. 
Questi  per  leggerezza ,  e  per  fissaVioae  conforme 
alla  stagione,  trascorrevano  pur  trojipo  in  isclier 
ni  ed  ip  mioacx^e  contro  gli  aristocrtti  e  contro  i 
preti.  Spesso  ancora ,  stimando  che  nei  casi  straor- 
dinari te  £lGoltà  straordinarie  ù  dovessero  osare , 
cooifnettevano  atti  arbitrari ,  ara  privando  altru 
degl'  ìmpi^hi ,  ora  della  libertà  ,  qose.  tutte  da  fai 
rovinare  fàcilmente  ogni  più  forte  sialo ,  non  chi 
nno  tanto  tenero  sui  prìncipil ,  compera  il  napo 
Hiano.  Seguitava  a  tutte  quéste  nn* altra  peste,  a 
era  quella  dei  ritrosi  ìjoIìlìcì  ,  in  cui  giovani  in 
fiammatissimi,  ed  invadati  dette  nuove  opinioni 
si  adunavano  a  ragionare  puhbticamente  dì  .cos 
appartenenti  allo  stato.  Né  i  mali  prodotti  in  Praii 
eia  da  ùmili  ritrovi  gli  rendevano  savi ,  perch 
con  la  medesima  veemenza  parlavano. 

Bene  ogpi  speranza-  di  salute  è  spenta ,  ed  ìl  fon 
dare  uno  stato  buono  imjxissibile ,  quando  i  citi; 
dlni  son  giunti  a  tale  che  l'amore  delta  patria  co 
locano  nelle  esagerazioni  *,  perciocché  la  natui 
delle  cose  è  inflessibile  e  resiste,  e  se  si  può  vii 
cere ,  solo  si  può  'col  vezzeggiarla ,  non.  epa  V  a 
salurlà.  ,I!fe  seguitava,  che,  perle  immoderale  e 
se  che  si  dicevano  in  quei  ritrovi,  i  popoli  si  ali 
bavano,  Pe^o  poi,  che  non  era  cosa  che  gli  eii£ 

fnmeoij  viofónti  in  tutti  i  paesi,  violentissinai 
Tàp  dicessero,  per  stravagante  ed  ecces; 

va  d  (e,  contro  il  governo  prqirio,  e  co 

tro  (  le  il  comjmnevano.  Il  che  toglieva  aj 

uom  stato  con  la  riputazione  anche  la  y. 

tenza.  Eppure  era  vero,  ch'eglino  erano  per  il< 
trina,  per  virtù >  e  per  amore  di  jutria  dei  piìi  n 
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^urdevolt  del  ragno.  Adunque .  queste  molóté  e 
bratce  ùnpfdDUiudioi  dimostravauo^  il  che  non  io- 
Luneoie  si  mde  io  ffapc^ ,  ma  ancora  in  tutta  1*  I- 
lalia,  che  non  l'amore  della  liberlà^  ma  T amore 
della  potenza  muoveva  colore  che  le  facevano. 
Fallo  il  moto  contro  il  governo  antico  per  ambi' 
zboe ,  volevano  ànqbe  ère  il  moto  contro  il  nuo- 
vo per  i*  ambizione  medesima,  e> dove  questa  am* 
bixiooe  copidifl^ma  fosse  per  arrestarsi,  non  si 
può  affermare,  se  nop  forse  là,  dove  un  solo  di 
questi  nomini  sfrenati,  spenti  tutti  gli  altri,  acqui* 
slasse  il  dominio.  Quanao  prevale  il  costume  che 
gli  uomini  più  eccellenti  sono  stimati  perfidi,  vili| 
corrotti  e  tirannici ,  solo  perchè  occupano  le  qarU 
ébe  dello  stalo  e  tengono  i  magistrati,  ogni  libertà 
diviene  impossibile ,  e  lo  stato  è  preda  degli  am* 
hiziosi.  Questa  è  stata  la  pridcipiile .infezione  della 
moderna  Europa ,  e  che  fu  ed  è  cagione  che  la  li* 
berta  non  vi  si  possa  fondare  ,.e  non  so ,  se,  i  pò* 
sieri  pia  rideranno  di  lei  per  le  sue  pazzie  ,0  piik 
la-  opmpatiranno  per  le  sue  disgrazie. 

Tal  era  la  coiklzione  del  governo  nafiolitano  ^ 
cfte  odiato  dagli  aristocrati,  biasimalo  dai  demo^ 
orali,  cipresso  dai  Francesi ,  non  aveva  modo  nò 
di  riputazione  né  di  forza  per  operare ,  non  che  il 
bene  della  repubblica ,  alcun  bene  che  fosse.  Re* 
slava  ai  r^gitori  di  Napoli  un  solo  conforio,  e 
qtiest*era  la  presenza  di  Ghampiouoet,  sempre 
pronto,  per  quanto  fosse  in  lui,  a  frenare  la  licen* 
za  de'  suoi ,  ed  a  secondare  gti  sforzi  di  coloro , 
che  pia  avevano  in  animo  l'ordinare  un  buono 
stalo ,  che  il  signore^iarlo.  Accadde ,  che  il  Di« 
reiuxio  di  Francia ,  il  quale  sapeva ,  che  i  guerrie- 
ri aerano  sòliti  a  £ire  a  modo  loro,  non  a  modo  suo, 
aveva  mandato  a  Napoli ,  per  soprantendepe  ai  fruì** 


ti  dt^hì  <x)m|uista,  aoa  commissione  civile,  di  cai 
era  cstpo  qael  Faipoalt  ^  già  mescolato  nelle  rivo- 
la  zioni  genovesi,  Gome  prima  ^  gioiigeva  a  Nà* 
poli ,  stimando,  che ,  quanto  ai  dritti  di  conquista 
ed  ad^  esazioni  Ghampionnet  fosse  stato  troppo  in- 
dulgente,  pubblicava  un  editto  con  coi  dai^nando 
quanto  il  generale  aveva  éitto ,  come  se  oltre  i  li- 
miti della  sua  autorità  fosse  trascorso ,~  affermava , 
che  niua  altro  magistrato  che. la  commissione  ci- 
vile aveva  potestà  di  por  le  tasse ,  e  che  ch^  le  pa^ 
gasse  in  tutt'  altra  cassa ,  che  in  quella  della  com- 
missióne ^  male  pagherebbe.  Ad  atto  tanto  ardito 
contro  un  capitano  vittorioso  non  si  sarebbe  mosso 
Faipoult,  se  noA  avesse  saputo,  che  già  il  Diret* 
torio  cominciava  a  portar  mala  volontà  a  Cham^ 
pionnet.  Poscia  più  oltre  procedendo  ordinava,  che 
in  proprietà  di  Francia  erano  caduti  per  diritto  dì 
conquista  tutti  i  beni  appartenenti  alla  famiglia 
reale ,  spiegando ,  che  in  esso  .dritto  cadevano  non 
solamente  quanto  il  re  poss^leva ,  come  palazzi 
ville ,  cacce  e  simili ,  ma  ancora  l  beni  &me$iani 
che  eranor^i  proprietà  privata  di  Ferdinando,  quei 
deir  ordine  di  Malta,  i  costantiniani ,  i  gesuitici 

3 nei  destinati  alle  pubbliche  scuole  i  beni  stess 
ei  banchi,  che  altro  non  eraqo  che  un  deposita 
dèi  denaro  dei  particolari,  e  tutte  le  casse  pubbli* 
che,  e  fino  anche  i  decorsi  delle  contribuzioni 
Cosi  da  Napoli  si  richiedeva  un  gran  dispendio  pei 
l'esercito,  e  al  tempo  Stesso  gli  si  toglieva  ogii 
fonte  di  rendita ,  per  cui  potesse  supplire.  Sde 
gnossi  gravemente  Ghampionnet  aU  ardimento  de 
commissario,  e  lo  cacciava  soldatescam6nte da  Na 
poli.  Era  discordia  tra  i  Francesi ,  discordia  fra 
Napolitani:  tutti  venivano  in  dispregiò:  iL terrore 
delle  armi  solo  sosteneva  lo  stato«  Preparavasi  ii 
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goesK)  meaire  uo  accideaie  molto  grave  omivq  i 
NapoUtaoi.  Era.ChampioQQet  vequio  io  disgrazia 
del  Direttorio  9  perchè  non  coQ(eìito  allo^aver  rin- 
cacciato dallo  stato  romano  i  Napolitani ,  avesse 
sobiumeote,  non  aspettati  nuovi  comandaHi^ti , 
invaso  il  r^no  ;  le  cose  non  essendo  ancora  rotte 
con  r  Aostria,  e  tenendosi  ancora  per  gli  Aleman* 
di  b  fortezza  di  £rebre$teià  ^  forte  propugnacolo  dt 
Alemagna ,  desiderava  il  Direttorio  di  .temporeg« 
giare.  A  questa  cagione  dei  tempi  presenti  se  ne 
piangeva  un'altra  molto  potente  dei  lem  pi  futu« 
ri ,'  ed  era  che  Ghampionnét  si^apparecchiava  a  fa- 
re Qoa  spedizione  ia  Sicilia  per  torre  *  9I  re  queir 
ultima  parte  de*  suoi  dominii  ;  della  qual  cosa  spe* 
rava  poter  venire  £icilmente  a  capo^siper  la.  poca 
fixrza  che  Ferdinando  aveva  in  Sicilia ,  si  pel  ter* 
rore  impresso  delle  sue  armi ,  massime  in  su  quel 
primo  giungere,  e  si  finalmente  per  la  efficacia 
delle  opinioni ,  che  Credeva ,  che  anche  oltre  il 
Faro  si  fossero  introdotte.  Le  .dimostrazioni  di 
Champioonel  contro  di  queir  isolai  non  erano  se* 
grete,  e  già  aveva  mandato  soldati  in  Calabria  sot* 
to  colore  di  combattere  certe  bande  di  regii ,  che 
scorrazzavano  il  paese.  Qu^to  intento  toccava  cer- 
ti Usti  mollo  reconditi.  11  ministro  Taleyrand  vo- 
leva, che  si  facesse  ai  Borboài  il  minor  male  olie 
si  potesse.  Fors'  anche  intrinsecamente  podriva  il 
desiderio  <^i  vedergli  ristorati  in  Francia.  Alcuni 
SQoi  parenti  ;  ricoverati  in  Sicilia ,  lo  tenevano ,  sic- 
come corse  fama^x^on  avvisi  segreti  bene  edificato 
verso  la  famiglia  reale  di  Nappli ,  ed  inslaotemen- 
te  gli  raccomandavano  il  re  Ferdinando.  Per  la 
qual  cosa ,  egli ,  che  molto  acconciamente  sapeva 
nr  queste  cose,  accennando  col  Direttorio  in  un 
luogo  col  pretendere  il  motivo ,  che  bisognasse 
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frenave  quello  spirito  ambizioso  di  Champioanet  , 
e  batteocto  veramente  in  un'  altro ,  aveva  operato 
che  i\  Direttorio  rìvocasse  il  generale.  A  qtiesta 
niedestrùa  risoluzione  cooperarono  i  desideri]  di 
Macdooald  ,  che  dopo  1*  invasione  del  regno  ,ia 
cui  aveva  combattuto  tanto  egregiamente,  ed  acqui- 
stata principalmente  Gapua,  se  ne  viveva  in  poca 
concordia  col  generalissimo;  e  siccome  quegli ,  che 
nomo  valoroso  era  ,  ambiva  molto ,  e  forse  troppo 
di  mostrarlo.  I^isciate  le  fiue>squadre  vincìirìci  » 
]iartiva  Champìonnet  libero  da  Napoli  ;  ma,  arre- 
stato fra  NapMÌ  e  Roma ,  fu^condotto,  prima  sella 
cittadella  di  Torino ,  poi  ia'Fraacia:  il  volevano 
jirocessare  si  per  le  anzidette  cagionile  sì  per  aver 
cacciato  Faipóuit.  Prese  Macdonald  il  governo  sq- 
])ren)o  dei  Francesi  ;  tornò  Faipoult  in  Napoli  ad 
estenuare  ì  miseri  Partenopei. 

ra  con  poco  frutto  nella  ca- 
si, moti  di  grandissima  iin- 
nelle  province.  Non  ania- 
)  stato,  manco  ancora  t  Fì'an  - 
pevano  bande  di  bravi ,-  che 
nomini' audacissinii,  ed  al- 
igevauo  a  tentare  rìvolnzio- 
ni  contro  coloro  che  dominavano.  Gli  ecclesiasti- 
ci, che  non  ignoravano,  che  sebbene  fossero  vez- 
zeggiali in  quei  primi  principii-,da!  governo,  era- 
no da  lui  veduti  mal  volentieri,-  con  te  maggiori 
jKrsnasioni  che  potessero,  promuovevano  le  incli- 
nazioni contrarie.  Molti  soldati  vecchi  del  re ,  no^ 
essendosi  voluti  accomodare  al  dominio  dei  nuo 
vi  signori,  sì  erano  ritirati  nei  luoghi  più  lontani 
ed  inaccessi:  quivi  attendevano  a  fomentare  discor- 
die e  sollevazioni..  A  questi  si  accostavano  molti 
altri  uffiziali  e  soldati  aell* esercito  regio,  ì  quali , 
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dopo  di  essersi  dimostrati  pronti  a  servire  i  repub- 
blicani, da  loro  noa  curati,  o  per  necessità  per 
la  penuria  dell'erario,  a  perchè  non  se  ne  fidasse^ 
ro,  at  erano  sdegnosamente  parlili ,  e  condonisi 
nelle  province,  quivi  con  le  parole  incendevano, 
e  eoo  la  presenza  animavano  le  popolazioni  ad  in- 
sorgere. Tutu  questi  erano  ^  anche  confortati  da 
qualche  corpo  £  gente  armata ,  che  dopo  V  occu- 
paziooe  di  Napoli,  o  si  erano  ritirali  interi,  od 
erano  mandati  dalla  Sicilia  ap]puQto  colF  intento 
di  sostenere  qnai  moti ,  che  si  manifeslavano  sulla 
terraferma  in  £iyore  della  poìestà  regia.  A  questi 
motivi  tanto  potenti  si  aggiungevano  i  romori  che 
corqpvaoo  delle  armate  turche  e  russe,  che  doves- 
sero/ra  breve  arrivare  nell'Adriatico  coù  grossi  soc- 
corsi di  genti  da  sbarco  in.  &vore  dei  regii.  Era 
vero  in&tti  che,  conclusa  la. pace  tra  la  Russia. e  la 
Turchia ,  aveva  un  armata  riessa  passato  i  Darda- 
nelli, e  coogiuntasi  con  quella  del  Gran  Signore 
si  era  impadronita  di  tutte  le  isole  veneziane  dell' 
Ardpelago  e  dell'Ionio,  ave^a  posto  assedio  alla 
principale  di  Gorfù,  e  principiava  a  mostrarsi  sulle 
^Hagge  del  r^no.  Questi  aiuti  parte  veri,  parte 
ancora  esenti  dalla  faina ,  mirabilmente  infiam* 
mavano  i  popoli  a  proseguirei  disegni,  che  già 
avevano  concetti.  Tanto  era  l' odio  che  si  portava 
al  nnovo  8ta|p,  che  popoli  cattolici,  condotti  da 
vescovi  e  da  preti ,  volonterosamente  si  univano  a 
genti  scismatiche  e  maomettane  per  ispegnerla 

Dinx»travaDO  quaniQ  fossero  deboli  nelle  pro« 
viqce  i  £)ndamenti  del  governo  nuqvo  i  sucoessi 
avuti  nelle  terre  d' Otranto  e  di  Bari  da ,  alcuni 
fuomsdti  corsi,  che  sulle  prime  ave  vano ., maggior 
desideru)  di  fuggire,  che  di  combattere  jcoucios- 
^1^  trova vausi  eglino  in  Taranto  ad  aspettare 
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un  verno  jìroprizìo  pcr.Corfò  o  per  Trieste,  qndn 
do  vi  fu  bandita  la  repubblica ,  e  per  timore  se  m 
fnggiro«K>  per  ;la  strada  di  Monteasi  alla  volta  d 
Brindisi.  A  Monteasi,  detto  ad  una  donna  che  gi 
àlloggijiiva,  per  prociirarsi  miglior  servigio,  esser 
con-ioro  iì  principe  ereditano,  sparge vasetie  1 
voce,  un  Girundtf  contadino,  uotAo  di  seguii 
nella  terra,  gli  secondava,  la  provincia  m  levava 
romore,  tutti  gridavano:  viva  il  re,  muoia  la  re 
pubblica.  Arrivarono  questi  Corsi,  piuttosto- por 
fati  dalle  spalle  dei  jx^x)!! ,  che  da  se ,  a  Brindisi 
dove  il  supposto  prìncipe  dava  ordini  ;  i  popoli  g 
obbedivano,  come  se  principe  fosse.  S*  imbarcav 
per  la  Sicilia,  promettendo  di  andare  dal  r%  su 
padre ,  perchè  mandasse  genti  soiccorritrici  alla  fi 
deli  popolazioni.  Lasciava,  come  esecutori  de* su( 
comandamenti ,  due  suoi  generali ,  come  diceva , 
quali  altri  non  erano  che  due  oscuri^Gorsi  per  n< 
me  Boccheciampe,  e  de  Cesare.  Si  fermava  il  pr 
mo  nella  terra  d'Otranto,  sottomessa  la  città  prir 
cipale  di  Lecce;' se  ne  giva  il  secondo  a  &rtumu 
tuare  la  terra  di  Bari,  soggiogate  in  sul  correre  Mai 
tina  ed  Acquaviva  ;  terre ,  che  si  erano  scopen 
fàvcH^voli  alia  repubblica.  Insomma  il  molo  fu  i 
importanza:  accorrevano  btioni  e  catti vtV"«obil 
plebei^  laici,  ecclesiastici,  e  da  un  accidente  fo 
tolto  nasceva  un  gran  fondamento  a  &r  risorgei 
in  quelle  pani  T  autorità  del  re.  ^      ' 

Quasi  al  tempp  stesso  sbarcava  con  poche  gen 
a  Reggio  di  Calabria  il  cardinale  Rufib,  al  quale 
re  aveva  dato  facoltà  amplissime ,  chiamaiidòlo  si 
vicario.  Il  secondavano  il  preside  della  provine 
Wiospear,  e  l'uditor  Fiofe.  Scrivono  alenbi,  ci 
il  cardinale  desse  anche  voce^  che  fosse  fafttopap 
Ck>  dissero  di  lui  ^  ^lerchè  lo  crédevano  capace  • 
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dirlo.  Qa«to  debole  priacipio  ìq  poco  spazio  di 
iempo  cresceva  a  dismisura  ^  e  prodaceva  an  molo , 
che  fu  cagione  di  accidenli  di  grandissimomomea-t 
lo.  Primìerameole  nella  ulteriore  Calabria ,  per  le 
aderenze  che  la  sua  famiglia  vi  aveva,  trovava  il 
cardinale  molto  s^uitp:  poi  (jualche  nèrvo  di  trup- 
pa reale  gli  si  aggiungeva  y  e  finalmente  chi  voleva 
il  re y  o  le  vendette,  o  il  sacco.,  a  lui  cupidamente 
si  accosta  va*  Guadagnò  prima  le  campagne,  poscia 
le  terre  aperte,  finalmente  le  murate^  e  tanto  creb*- 
fae  la  sua.  potenza,  che  presi  Mileto,  Monteleone 
e  Catanzaro,  nduceva  in  poter  suo  tptta  la  Calabria 
nherlore.  Il  cardinale  Zurlo  Capece,  arcivescovo 
di  Napc^i ,  lo  scomunicava ,  .ed  egli  scomtmicava  V 
arcivescovo.  Né  contenendosi  nelle  parole ,  anzi 
seguitando  il  corso  £ivorevole  della  fortuna,  assaL" 
Uva  Cosenza,  capitale  della  Calabria  citeriore,  e 
quantunque  ella  fosse  una  forte  sede  di  repubbli* 
cani ,  dopo  una  battaglia  assai  feroce,  se  ne  impa* 
drooiva.  Prese,  non  senza, una  ostinata  difesa,  Ros« 
sano,  prese  Paola,  bellissima  città  di  (klabria,  la 
prese,  e  Tarae  per  animoso  contrasto  £ittovi  dai 
repubblicani;  qnest*  era  la  pessinoia  delle  guerre  ci- 
vili«  Rafib  prevaleva;  il  terrore  T  accompagnava ,  e 
gli  dava  ia'mano  tutte  le  Calabrie  insino  a  Matera«. 
Qmvi  si  congiunse  con  4^  Cesare,  sommoyitore 
della  provincia  di  Bari. 

Tumultuando  le  Calabrie,  non' si  mostravano 
le  praHrince,  anche  le  più  vicine  a  Napoli,  più  quie* 
te:  genie  sfrenata  guidata  da  capi  ancor  più  sfrenati 
comiiiettevano ,  sotto  specie  di  voler  riostaurare  il 
governo  regio,  e  difendere  la  religióne,  ani  delU 
più  eccessiva  barbarie.  Uno  Sciarpa  antico  soldato, 
uoflDo  tanto  audace,  quanto  feroce,  aveva  posto  a 
remore  le  rive  del  Sele,  tempestando  fio  sotto  alle 
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mara  di  Salerno ,  noa  che  gV  imporusae  del  re , 
ma,  sicooiDe  qù^U  che  si  gettava  volentieri  ai  par- 
titi estremi  y  disprezzato  dai  repubblicani ,  ai  qaali 
si  era  offerto,  si  vendicava  della  repubblica  sotto 
nome  di  affezione  al  governo  regia  Fecero  i  Lacan  t 
quanto  per  loro  si  era  potuto,  per  impedire  la  eoo- 
giunzione  di  Sciarpa  con  Ruflo,  ma  si  sforzarono 
indarno ,  perchè  niun  soccorso  aiTÌvava  loro  da  Nà- 
poli; così  le  sommosse  si  dilatavano.  Dalla  parte 
della  Campania  era  sorto  in  Sora  un  molo  perico- 
losissimo suscitato  specialmente  da  nn  Maraiiione 
Gaetano,  prima  mulioarO)  poi  capo  dei  sollevati  di 
Sora.  G)mmise  costui  opere  iodegnissime.  Ucicise 
con  palle  soldatesche  pia  di  cento  prigioni  fi^ti  ih 
guerra,  sacch^iò,  ed  incese  più  terre,  che  tutti 
gli  altri  capi  delle  sollevazioni  insieme;  aveva  car- 
ceri orribili,  inventava  tormenti  nuovi,  e  aiiove 
fogge  di  morti  :  per  avvezzarsi  al  ^sangue ,  come  se 
bis|ggno  ne  avesse,  beveva  salassato  il  isangue  pro- 
prio, si  nasceva  iu  cospetto  di  teschi  sanguinosi, 
beveva  m  nn  cranio  :  si  dilettava  di  lamenti  d*  uo- 
mini tormentati,  purché  repubblicani  fossero  ed 
anche  qualche  volta,  ancorché  repubblicani  non 
fossero,  e  cercava  pretesti  per  isfogare  l' mcredi* 
bile  sua  barbarie:  questi  erano  gli  stroìnéókti,  che 
vutavano  Ruffo  a  riporre  in  seggio  il  re.  Dall'  altra 
parte  dell'  Apennino  incrudeliva  Proni  oQn  \e  sue 
abruzzesi  baii<)e,  ristoro  a  nuovo  furore,  perchè 
Duheiticie  0  Lemoìne  si  erano  condotti  sotto  le-'mn*» 
ra  di  Capàa  e  di  Napoli.  Ma  la  più  pericolosa  e  più^ 
importante  sommossa,  dopo  quella  del  oirdinale^ 
ardeva  nella  Puglia ,  si  perchè  era  molto  grossa  per 
se,  sì  perchè  a  lei  si  erano  congiunti  gli  Abrùzzesii 
e  si  perchè  alle  pugliesi  rive  avevano  adito  le  armate 
russe ,  ottomane  ed  inglesi ,  e  si  finalnaenie  perchè  * 
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Il  Paglia  \ier  la  feracità  delle  sae  terre  nodrisoe  fa 
popolosa  P^apoli.  % 

A  qoesa  modo^  oon  ostante  la  gloriosa  vittoria 
di  Champioonet,  da  Napoli  in  fìiori,  e  da  alcune 
rare  terre  nelle  province,  in  cui  i  repubblicani  si 
difendevano,  piuttosto  con  valore  smisurato,  che 
ccMi  {speranza  di  vincere,  tutto  il  paese  si  era  com* 
mosso  a  £ivore  del  re,  qnatitunque  i  modi ,  che  si 
oravano ^  non  fiissero  degni  né  di  re,  uè  di  alcun 
altro  governo  che  sia  al  inondo.  Pressavano  massi- 
mamente le  còse  della  Puglia  per  motivo  delle  vet<^ 
tovaglie.  Inoltre  diminuivano  i  Francesi,  per  tanto 
ardimento  dei  [)ópoli ,  continuamente  di  rìputazia- 
ne,  ed  ogni  giorno  più  si  rendeva  necessario,  che 
eoo  qualche  nuovo  e  situala to  Étto  mostrassero, 
che  non  era  cessato  in  loro  jxsr  le  delizie  di  Napo- 
li il  valore,  e  che.  da^quella  opinione  si  riscuotes- 
sero, in  cni  erano  venuti,  che  se  san  bene  resiste- 
re e  vìncere  gli  eserciti  giusti  ed  ordinati ,  non  »n- 
Do  parimente  resistere  e  vincere,  quando  vengono 
alle  mani  con  popoli  sollevati.  Per  la  qual  cosa  e- 
rasi  deliberato  Cbampionnet ,  queste  cose  accade^ 
Taoo  prima  della  sua  partenza,  a  fare  due  spedi- 
zioni, ona  contro  la  Puglia,  massime  contro  San 
Severo  e  Trani,  dove  erano*  le  adunate  .più  forti 
dei  sdlevati ,  V  altra  contro  k  Calabria ,  quelld 
prìndpalnente  per  vincere ,  questa  per  contene- 
re. Ccraraietteva  la'  prima  alla  tede  ed  al  pruovato 
valore  dLBohesme ,  che  era  suo  aderente  molto 
aSeuonaio,  la  seconda  al  generale  Olivier,  dedito 
a  MaedomM ,  emolo  di  Cbslmpionoet.  Accompa- 
gnava Dohesme^  da  parte  del  governo  napolitano 
con  una  l^k>ne  napolitj^na,  ma  con  le. compagnie 
ancor  non  piene,  il  cont6  Ettore  di  Rovo ,  che  già 
sopra  abhiamjiominalo,  giovane  d*  incredibile  ar« 
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iRre^  d' afiifno  feroce^  e  ca^Mi^  )ii  Miiunp.  qiialon 
que  piCì  difficile  e  pericolosa  imprana.  Già,  fi 

aiiaodo  èra  ancóra' in  Napoli  Io  stato  regio ,  si  ei 
conte  Ettore  mostrato  amante  di  novità,  e  tm 
scolato  in  varie  congiure,  afiòorchè  fosse  maggioi 
domo  deUre,  e  suo  padre  primo  maggiordomo  t 
corte.  Era  oemicissimo  di  Medici,  aveva  fatto  stan 
pare  io  Napoli  la  coostituzioae  di  Robespierr 
Scoperte  le  $ae  trattie,  le  quali  anche  poco  aseoi 
deva,  per  la  sua  n.atùra  animosa  e  temeraria,  i 
carceralo  in  Castel  Sani'  ElnK>  per  opera  di  Med 
191  ;  ma  una  fanciu^a,  figliuola  di  un  ufficiale  d 
presidio ,  innamoratasi  di  lui ,  il  lialava  con  cor< 
per  le  nmra  del  castèllo,  poi  pel;mottte^  molto  d 
rapto*  Ricoverossi  in  casa  alcuni  suoi  ^renti 
Portici  ;  poi  per  sentieri  rìmoti  ed.  erpù  arriva 
a  salvam«nta«  in .  Milano.  'Quivi  ^  siccome  que( 
che  molto  entrante,  era  ed  aniinosd,  piacciue 
FraoctetT^  e  venne  in  grazia  con .  Joubert ,  eoe  e 
boscinta  l' iddole  del  giovane ,  giudicò ,  che .  fo^ 
stromento  potente  a  turbare  ^  quando  che  fosAe  , 
«ose  di  Napoli.  Infatti  quando  Ghapupionnet 
mosse  alla  sjiedizionet.  «Joubert  mandò  con  lui 
•QQt9  Ettcre,'è  per  mezzo  suo  fu  fiieilitata  la  ce 
qulsta  dql  regno ,  massimAmteMute  quella  della  ca 
tale.  Or^  il  gpverno  napc^tano,  coiiosòendo  la  1 
tura  indomabile  e^  irrequieta  di  quest'  uòmo  < 
jSempre  pasceva  T animo  di  pensieri  smisurati^  < 
mostrava  più  inclinato  a  Gomanda>re  che  ad  ol> 
dire,  il  mandava  eoa  Dnhesme  in  Puglia)  di 
erano  le  sue  terre,  sotto  colore,  che  trovandcis] 
paese  proprio ,  e  piedo  di  parenti  e  d' aducl,  vi 
ce^^ente.  Facevi  gente  in^wfhà,.c^|i0tf  l*!|K^' 
piriche  ai  ftaeizi  ooaglaiibró,  idt^  soWd^fc^ 
oéanco  ^*qiesto  ^pise  giusto  o  09^  che  itiò  p 
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gV  importimi,  pose  tdglra,  e  fece  depredazioni  ?n-* 
credibili ,  non  oonstderando  ne  cx>nie ,  né  eontrb 
clii ,  o  repubblicani ,  o  regii  che  si  fossero:  soldati 
e  denaro  per  pagargli^  quésto  solo  voleva.  Il  go* 
verno  aveva  qualche  sospetto  di  lai:  fppare  era  e^ 
gli  il  solo  uomo  capace  di  puntellare  quello  stato 
cadente:  Y  avrebbe  anche  fatto,  ma  forse  per  se, 
Doo  per  la  repubblica.  Pure  da  cosa  nasce  cosa  ^  e 
primo  pensiero  dei  repubblicani  doveva  esser  quel* 
io  di  tener  lontano  il  re. 

Accompagnava  Olivier  per  alla  volta  della  Ga^ 
labrìa  uno  Schibani,  piuttosto  repubblicano  ardea^ 
te,  che  buon  sòlaato ,  e  non  dì  natura  tale ,  che  pò* 
tesse  stare  a  fronte  dell'  auds^ce Sciarpa ,  e  dell' «astu^ 
to  ed  animoso  cardinale.'  Se  le  goerre  con  le  paro- 
le si  vincessero ,  avrebbe  qéesto  coudcAtiere  repuD* 
blicano  potuto  vijiceft  f  ma  altro  èil  palare  in  a^ 
rioga,  altro  veder  in  viso  il  nemico,  noA  eh'  ei  uon 
avesse  animo,  che  anzi  era  coraggiosissimo,  ma 
Don  conosceva  le  guerre.  Partivano  jDuhesmfe  ed  il 
03Qte  Ettore  :  marciavano  cauti  pe^  paura  d' agguan- 
ti e  d*  assalti  improvvisi  in  un  paese  sollevata*: 
marciavano  spigliati  e  divisi  per  ispazfnfe  largdt 
mente  il  paese:  con  loro,  e  con  ciascuna  $cliterà 
marciavano  le  diete,  p  vogliam  dire  i  consigli  mi* 
litan,  sempre  pronti  a  dannare  a  morte  gli  autori 
delle  sollevazioni.  'Molti  presi  furono,  ed*  ioconta* 
neiite  ncci^.  0>si  daH'  uù  canto  Duhesm^  ed  ii 
conte  Ekcore  incrudelì  vano  coi  supplizi  (!t)ntro  i 
regii,  dair altro  Sciarpa ,  Mammone  e  Ruffo  hi^ 
citid^vàuo  anche  coi  supplizi  cóntro  i  repubbli-- 
cani.  Le  ire  erano  crudeli,  le  vendette  terribili; 
W  ÌTB  chiamavano  le  vendette  j  le  fendette  le  ire. 
hr^jèi9effko  del  gimerdWdMoese ,  priiSa,  di  paci- 
^r  il  paese  tia  Napoli  e  la  Piglia,  ^  di  andar 
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a  dis&re  qodlk  testa  grassa  di  regii  a  San  Severo 
Aveva  eoo  se  preti  e  veseoyi,  che  predica vaiiò  pei 
la  repubblica ,  gli  avversari  avevaao  preti  e  vesco< 
vi^  che  predicavano  pel  re:  il  £inalisfiio  religiose 
si  mescolava  alla  rabbia  civile*  Marcia  va  Dahesaii 
apartito  io  tre  coloDoe,  uoa  per  Avellino,  Ariane 
e  Bovino  alla  volta  di  Foggia:  l'altra  per  Arien* 
«o,  Benevento  e  Troia  a  Lqcera:  la  terza,  che  en 
il  retroguardo,  per  la  strada  di  Arieozp^Beneven 
to,  Ariano  e  Bovino  a  F(^ia.  Troia,  Lucerà  i 
Qpvino,  deposte  le  armi,  si  davano  in  potestà  de 
■^pubblicani.  Foggia ,  che  abbondava  di  Tepubbli 
cani,  lietissimamente  riceveva  i  Francesi.  Barletta 
e  Manfredonia ,  che  assaltate  dairqgii  pericola vam 
fiirono  preservate.  Ma  tumultuavano  tutti  i  popol 
air  intomo  per  le  speranze  di  San  Severo,  ne  al 
tre.  terre  possedevano  i  repubblicani  che  quelle ,  ii 
ctii  avevano  le  stanze.  Perlochè  si  deKbei*ava  Du 
hes^e  ad  andare  all'  assalto  di  Sdn  Severo,  percln 
distrutto  quel  nido  principale,  sperava^  che  gli  aJ 
tri  SI  sottometterebbera  Èrano  i  regii  in  Saa  Se 
vero  grossi  di  dodici  mila  combattenti  fra  soldat 
vecchi ,  e  gente  collettizia.  Prese  le  stanze  Bopr 
un  monte  fecondo  ^d' ulivi ,  dominavano  tiitta  J 
pianura  sottoposta ,  che  avevano  assicorata  con  cs 
valleria  e  cf^nnoni  piantati  contro  la  stretta ,  cL 
alla  piaoQra  medesima  apriva  T  «melico*  Accorgei 
dosi  i  regii  che  i  repubblicani  si  distendevano  a  s 
nistra  per  assattaiglì  di  fianco  ed  aUe  spaUe ,  ai  e; 
larono  con  grandissimo  ardire  ^  ed  attaccSirono  ce 
loro  uni)  sanguinosissima  battaglia.  Da  sì  sfrena 
sdegni/cre^evano  album  dover  sorgere  il  goverc 
regobto  del  re  ^  ed  il  governo  libero  della  repu] 
bUca.  Durò  lunga  pezza  la  b^tta^dia  cion;gra,ve  u^ 
cisione  da  ambe  Iettarti,  perchè  u  valore  era  ugu 
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le  Dei  doe  eserciti  nemici,  e  se  pravaWvano  1  regii 
di  numero,  prevalevano  i  repubblicani  di  perizia. 
Infine  andatx>no  ì  primi  in  volta  pe^  lo  scontro  piil 
elFicace  delle  genti  r^oiari,  e  già  al  pnnto  stesso 
il  generale  Forest  ai^rfvava  loro  alle  spalle.  Allora 
fuv?ì  piuttosto  carniiicina  che  uccisione ,  perchè 
i  regii  avviluppati  e  rotti  male  si  potevano  difen-* 
dere,  ed  i  repubblicani  con  una  rabbia  incredibile 
intendevano,  ad  ammazzare.  Tre  mila^  sdilevati  vi 
perdettero  la  vita  :  tutti ,  o  la  più  parte ,  T  avreb* 
ben>  perdala ,  se  una  moltitudine  di  donne  e  di 
ijQciulli  in  abito  squallido  e  lugubre,  miserando 
spettacelo y  non  fesse  venuta  a  chiedere  umilmente 
&1  instantemente  al  vincitore  *la  vita  dei  {Kidri^dei 
mariti  e  dei  figliuoli  loiH>.  Piegavasi  Dohesme  a 
mUerìoordia ,  quantunque  fesse  molto  sdegnato,  e 
comandava  c^e  cessassero  le  ferite  e  le  morti.  Sen- 
za  qnesta  pietà  iraova ,  intenzione  era  di  ardere 
Sao  Severo ,  nel  che  aveva  anche  per  confertatore 
il  conte  di  Ruvo ,  perchè  ed  era  San  Severo  sede 
piìocipale  della  sollevazione ,  ed  avevano  i  San  Se- 
Tenni  y  per  là  rabbia  delle  opinioni ,  ucciso  alcuni 
preti  ed  il  vescovo  stesso  9  perchè  parteggiavano 
pei  Francesi  e  per  la  repubblica;  ma  il  fatto  parve 
2  Duhf^me  troppo  orribile ,  essendo  San  Severo 
terra  grcnsa  e  fiorita  ;  però  se  ne  rimase,  mosso 
anche  dai  pianti  e  dalle  preghiere  degli  abitatori. 

La  lama  della  vittoria  di  San  Se  vero' ridusse  ad 
cbbedienza  le  contrade  vicine,  il  monte  Gargano, 
i  monti  Libomi ,  Corvino  e  Lecce  stessa  :  aperse 
àache  le  strade  per  Pescara ,  cosa  di  molta  impor- 
'aara  pei  Francesi.  Restayà  in  poter  dei  regii  la  ciit-  ;. 
^di  Trani,  con  b  quale  ancora  consentivano  An^ 
dna  e  Molfetta.  Le  aimichevoli  inclinazioni  era- 
^  tenute  vieppiù  vive  dalla  vista  delle  navi  russe 
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é  turche,  che ^Gorrevanò  V  Adriatico.  Avrebbe  At 
siderato  Dvidesmè  acquistare, quelle  terre  alla  re 
pubblica;  ma  dappoiché /Kcenzialo  Championnel 
aveva  Macdonaid  assunti^  il  governo,  noasoloDa 
hesme  era  «lato  rìclìiamata  oalla  Puglia,  oia  anco 
ra  gli  fu  coiuaodato  che  ritirasse  le  genti  appressi 
a  Napoli.  Le  quali  cose  saputesi  dai  regii, inonda 
vano  di  nuovo  la  provincia.,  e  .tagliavano'  le  sirac^ 
dalla  Puglia  a  Napoli.  Solo  Poggia  contiauava  a  t€ 
nersl,  per  la  fi>rza  dei  repiibblicaoi  che  vi  eraoi 
dentro:  jpure  era  in  }iericolo  di  perderai,  s6  nons 
fioceorreva.  Fu  ben  forza  allora,  se  non  si  volev 
che  Napoli  affamasse ,  il  jiensàre  a  riconquistar  1 
terre  perdute,  ed  a  jrònr)|)ere  quella  testa  di  regii 
che*si^era  adunata  in  Trani.  Era  Traoi,  come  ao 
che  Àndria,  munita  con  fortificazioni  vecchie 
nuove:  le  porte,  eccetto  una  sola,  murate,  echiq 
se  con  un  fosso  ed  un  para{>etto,  le  Contrade  rotte 
e  serrate  con  fossi  e  con  isteccati,  le  case  merlata 
le  |K)rte  abbarràte,  pieno  tutto  d' uomini  armigeii 
rabbiosi  é  risoluti  al  difendersi.  S' incominciava 
asfalto  da  Andria:  in  tale  modo  Broussyier ,  aìqm 
le  era  commessa' la  cura  di  tutta  questa  impresa 
r  ordinava.  Doveva,  il  conte  Ettore  che  era  intenl 
in  questo  £itto  per  esser  Andria*  sua  patria  (  le  c( 
se  che  fei^,  e  che  disse  quest^  uomo  tremendo ,  s( 
condo  r  impeto  delle  ^ùe  cupidità ,  e  tirato  da  fii 
^misurati  ,^  iion  si  potrebbero  raccoptare  co^  faci 
liwnte),  assaltare  con  la  sua  legione,  e  con  pocl 
Francesi  la  porta.  Gomozza ,  Ordonneau  quella  < 
Barra,  Broussier  quella  ch^  accenna  a  Trani:  i 
estremo  pericolo  era  per  succedere  estrema  ha 
bariè^ 

lucomincìb  la  battaglia  con  furor  civile  da  an 
be  le  parti  ^  gli  assalitori  corpbattevano  con  egreg 
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nbref  ma  om  noa  inioor  iniiiiio^^  difeodevaifo 
^li  usaiitr^  né  i  primi  &ce vano  fratto  éi  momeato* 
Già  venivano  alle  scale^mmeoto  per  essi  tiiqUo  pe* 
ricolosD,  quando  il  tirar  di  un  obice  atterrava  la 
pia  di  Traoi.  PredfMtaronvist  i  Francesi  condot* 
ti  da  BroQsisier  ;  a  loro  si  accostavano  i  Napolitani 
coodoiti  dal  conte  Ettore ,  ed  i  soldati  stessi  di 
Ordonoeau^  ché^  avevano  £itto  infelice  pruova  del- 
le loro  armi  per  la  ostinata- resisienzà  dei  difensori 
Sporta  di  Barra;  fatiosi  da  tutti  insieme  na  im^ 
peto,  eotnirono  s&rzaumente.  Gontinnaitmo  ciò 
DOQ  ostante  a  difendersi  fdriosamente  da  tutte  ìe 
casei  regii,  scagliando  dai  tetti  e  dalle  finestre  o* 
lini  sorte  (fi  armi  sopra  gli  odiati  repubblica  pi* 
0^1  casa  era  fcrtezàsà ,  i  difensori  più  che  uoiìSìdì» 
NoQ  venne  la  città  intieramente  in  poter  dei  re- 
pQU)bcani,  se  non  dopo  che  tutte  le  ciase,  le  con- 
^,  le  piazze  furono  piene  di  cadàveri  e  di  san* 
^oe.  Né  tante  noorti,  né  tanto  sangue  bastarono: 
000  fa  coDiento  il  destino /se  non  alla  distruzione 
^ile  ààh  misera  terra.  Irritati  i  vincitori  dalla  re- 
^teoza ,  dalle  ferite  proprie ,  e  daUa  mòrte  di  tan- 
ti compagni,  fecero  quello  da  che  avrebbero  do- 
^ioabborrire^  e  che  quantunque  sia  solito  a  ve- 
^rsi  nelle  guerre  tifili ,  e  nelle  piazze  prese  d' as^ 
^lio,  non  iscbsa^per  questo,  anzi  accusa  la  barba- 
^  degli  oòraini.  Seimila  Andriotti  furono  in  poco 
i  0(1  mandati  ,a  fil  di  spada  ;  la'  città  *  intiera  data 
^^ fiamme j  i* vecchi,  le  donne,  i  £inciulH  soli ^  e 
^co  tntti ,  furono  risparmiati.  Le  ceneri  e  lèTui- 
^d'Andria  attesteranno  ai  posteri,  che  gì' Italiani 
'^soQ  vili  neHe  battaglie,  e  che  la  umanità  era 
^  tatto  sbandita  dalle  guerre  civili  di  Napoli.  Fo- 
"^^i  antiohi,  forestieri  moderni,  e  talvolu  i 
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paesani  stesai  atraziaroha  V  Italia,. e  sé  elU  è  ancoi 
bella  y  certameme  qoq  è  colpa  degli  uoivui. 

Tram  tmtavìa  si  teneva  pei  regii,  né  lo  stermi 
nio  d^Andria  Tintirnorivai  Città  oon  bastioni, eoe 
un  forte ,  con  ottomila  difensori  asi  alle  armi ,  ec 
accesi  dalla  rabbia  civile  e  religiosa,  pareva  fpDtuv 
sto  atta  a  pigliarsi  per  assedio,  che  peiv assalto.  Sh 
il  tem{)0  stringeva,  ed  i  repubblicani,  si  franca^ 
che.  tìapotitani,  erano  pronti  a  qualunouepiù  peri 
colòsa  dizione..  Andavano  all'assalto  di  Trani  ne 
s^tieóte  modo  ordinati  da  Breussiec*  INapolitan 
da  una  parte,  una  banda' di  Francesi  dall'altra  fa 
cevano  1#  viste  di  dare  la  batteria  sui  fiaiichi 
méntre  Broussier  conduceva  i  suoi  a  d^re  il  ven 
assalto  all'altra  parte  della  terra;  Ma  i  regii,  eàsea 
dosi  accorti  del  disegno,  si  assembrarono  grossi  a< 
as])ettarlo  al  luogo  destinato.  Ardeva  la  battaiglia 
e  succedevano  molt^  morti ^  senza  frutto  alcun 
per  l'èsito  del  fatto,  da  ambe  le  partii»  In  quesl 
mezzo  tempo  i  difensori,  tutt' intenti  a  tener  \<h 
tani  dalle  mura  gli  assalitori,  indebolirono  le  difea 
di  un  fonFno  situato  a  riva  il  mare:  delM  qua] 
occasione  prevalendosi  tosto  i  repubblicani,  se  i 
impadronirono,  e  voltarono  i  suoi  cannoni  cooti 
la  città.  Questo  grave  accidente  sconcertò  le  ^dìl 
se:  già  i  repubblicani;  non  senza peròvmolto scen 
pio  loro,  perchè  si  sforzavano  contro,  una  temp 
sta  assai  fitta  di  palle,  saliti  sulle  mura  face  vai 
inchinar  la  fortuna  a  loro  favore.  Tuttavia  i  re| 
contitiùavano  a  difendersi  ostinatamente,  essead 
come  in  Andria  ogni  casa  ed  c^ni  contrada  forte 
ze.  Sarebbe  stata  ancor  lunga  e  sanguinosa  la  Lm 
taglia,  se  Broussier  non  avesse  avvisato  di  far  sai  i  i 
rotte  \e  porte  delle  pri  me  case ,  i  suoi  sopra .  i  te 
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nzzi\  che  coronano  per  T  ordinario  le  case  in  qnéi 
paesi.  Per  tale  modo  di  terrazzo  in  terrazzò  andan- 
do, dair  aho  ali* imo  combattendo^  i  repubblicani 
sfiirzavano  i  r^ii  a  sgombrale  successivamente  le 
case,  e  già  da  qnei  luoghi  sublimi  si  avvicinavano  al 
grosso  fi>rte  di  Trani.  Come  \)Oì  accosto  a  lui  fu« 
roQo  giunti,  si  attaccò  fra  di  loro  ed  i  difensori 
che  dai  luoghi  superiori  del  forte  combattevano , 
Qoa  battaglia  strana  e  quasi  aerea.  Sparso  molto 
sangue  io  ana  pertinacissima  difesa,  i  regi! ,  assaliti 
donde  non  aspettavano ,  abbandonavano  il  forte ,  e 
si  davano  a  correre  alle  navi ,  che  uiel  porto  erano 
allestite ,  per  fuggire.  Ma  nemmeno  in  questo  tro^ 
?arooo  scampo;  poiché  Broussier,  avendo  preve-^ 
dato  il  caso ,  aveva  armalo  alcune  navi  9  che  vieta- 
rono loro  il  passo.  Aleune  delje  regie  furono  prese 
per  assalto,  altre  andarono  a  traverso  sulla  spiaggia. 
Chi  fuggiva  sul  Udo  era  senza  misericordia ,  o  re-^. 
missione  alcuna  ucciso  dai  trionfanti  repubblicani. 
Fu  la  bella  città  di  Trani,  come  Andria,  data  ài 
sacco  ed  alle  fiamme:  de' suoi  abitatori,  quelli, 
che  o  portavano,  o  potevano  portar  armi ,  mandati 
a  ffl  di  $|)ada  ;  carnificina  orribile  di  guerra  civile , 
oè  fia  r  ultima  che  noi  avremo  a  raccontare.  Quie* 
lava ,  ma  non  del  tutto ,  la  Puglia  per  queste  vit- 
torie: anove  adonazioni  di  genti  regie  si  facevano 
a  Bìtèlto  ed  a  Rutigliano,  non  molto  minacciose 
pel  presente ,  molto  per  V  avvenire, 

Schipaoi  mandato  a  combattere  i  sollevati,  ed 
a  sc^ire  le  cose  di  Calabria,  non  solo  non  vi  fece 
frutto,  ma  ancora  vi  nocque,  perchè  e  coniUsae 
inftdicemente ,  ed  irrUò  con  parole  ed  alti  repub- 
blicani molto  estremi  le  popolazioni,  non  che 
troppo  incrudelisse ,  ma  perché  troppo  provocas- 
se. Prese  sul  primo  impelo  Rocca  di  Aspide  e  Si* 
r.  ///.  1 3 
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cignano  ;  ma  assaltata  la  terra  dì  GastcUuccio ,  for* 
te  ])el  silo,  e  per  la  pertinacia  di  chi  la  difendeva, 
ne  fu  ri^ospinto  eoo  grave  perdita  di  soldati  e  di 
ripatàzione.  Per  questo  infelice  caso  non  gli  giova- 
rono gli  sforzi  di  Campagna,  Alba  nella,  Gontrone, 
Postiglione ,  e  Capaccio ,  t^rre  che  parteggiavano 
fortemente  per  la  repubblica,  e  fu  costretto  a-^i- 
tirarsi.  l  sollevati  di  questa  provincia  ebbero  fa* 
cohà  di  unirsi  con  le  bande  del  candinal  Ruflfo, 
sicché,  pochi  luoghi  eccettuati,  le  Calabrie  e  la 
terra  di  Bari  sollevate  a  romore  impugnavano  coU' 
armi  in  mano  la  recente  repubblica.  Né  i  France- 
si potevano  porvi  rimedio,  perché  non  si  fidando 
degli  Abruzzi,  né  della  Campania,  e  neanco  della 
citta  stessa  di  Napoli,  né  bastantemente  foni  di 
numero  essendo ,  pensavano  piuttosto  a  mantener- 
si nella  capitale,  che  a  conquistare  le  province. 
Schipani,  tentate  invano  le  Calabrie, ^sé  ne  giva  a 
far  guerra  contro  i  sollevati  di  Saràò,  che  più  vi- 
cini a  Napoli  tumultuavano.  Vi  fece  opere  repiib* 
hlrcane  secondo  i  tempi:  esortava,'  confortava,  e- 
saltava  il  governò  della  repubblica,  e  per  passa- 
tempo ardeva  i  ritratti  del  re  e  della  regina  dove 
gli  capitavano  alle  mani.  Ma  fu  lasciato  dire,  e  i 
popoli  gridando  viva  il  re ,  lo  combatrerouo  )>er 
guisa  che  fu  costretto  ad  andarsene.  Vi  si  condus- 
sero i  Francesi;  saccheggiarono  Lauro,  poi  se  ne 
tornarono  ancor  essi ,  noni  vinti ,  ma  più  inviperi- 
ti i  Sarnesi  ed  i  Lavriàni.  Si  unirono  questi  ai  sol- 
levati delle  vicine  contrade  di  Salerno,  e  di  già 
una  grandissima  necessità  stringeva  4a  capitale  del 
regqo.  Accresceva  il  pericolo  iSivere  gì'  Inglesi  oc- 
cupato, non  senza  un  valoroso  fatto  di  Francesco 
Caracciolo,  che  gli  conabattè  per  m<Aie  ore,  le 
isole  d*  Ischia  e  di  Procida ,  che ,  p^  esser  situale 
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alle  faoccbe  del  golfo  <Ìi  Napoli ,  ne  danno  la  si- 
gnoria à  chi  le  tiene.  Cosi  ardeva  la  sollevazione 
contro  il  governo  nuovo  nella  maggior  parte  del 
regno ,  e  s*  incominciata  a  temere  ^  che  V  impresa 
di  ChampioAnet  £>sse  stata  più  imprudente  che  au« 
dace.  Opere  di  estrema  barbarie  furono  commesse 
di  ambe  le  parti  alla  Fratta  ed  a  Gastelforte ,  per« 
che  prima  i  r^ii ,  poscia  t  repubblicani  vi  ticcise* 
ro  sfHetatamente  ogni  corpo  vivente ,  e  le  case ,  e 
gli  edifisi  tutti  distrussero  ed  arsero.  Guerra  cru- 
delissima era  questa^  siccome  portava  la  qualità 
dei  tempi 9  Y  indole  ardentissima  degli  abitatori,  e 
la  natura  sempre  estrema  delle  opinioni  politiche 
e  religiose.  Si  vedevano  padri  combattere  centro  i 
figliuoli  j  figliuoli  contro  i  padri  ^  fratelli  contro  i 
fratelli  ;  e  perfino  mefiti  contro  le  mogli ,  e  mogli 
contro  i  mariti.  Né  i  preti  si  ristavano;  [lerche 
preti  repubblicani  combattevano  contro  preti  re* 
gii 9  preti  regii  contro  p^eti  repubblicani,  e  la  ero* 
ce,  ed  il  vessillo  di  Cristo  V  uno  contro  V  altro 
cozzavano  nelle  sanguinose  battaglie.  Pretendeva* 
no  questi  e  qnelli  parole  di  Vangelo  alla  impresa 
loro,  gli  ani  chiamandolo  pieno  di  precetti  demo* 
cratici,  gli  altri  affermando,  che  quel  dettato  di* 
vino  aveva  statuito,  niun' altra  cosa  essere  al  mon- 
do, che  Chiesa^  e  Cesare,  e  quello  che  della  Chie* 
sa  non  è,  essere,  non  del  comune,  ma  di  Cesare. 
Per  atterrire  chi  atterriva,  Macdonald  mandava 
foorì  addi  qnattro  marzo  un  aspro  e  furioso  decre- 
to, nuovo  esempio  del  quanto  le  rivoluzioni  stra- 
volgano gli  uomini* 

Incominciato  condire,  sapere,  che  uomini  prez- 
zolati dagF  Inglesi ,  e  dai  furti  di  una  Corte  iu£i- 
me  e  perfida,  correvano  le  città  e  le  campagne 
per  traviare  il  pomicio,  e  slimolarlo  alla  ribellione, 
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e  che  preti  fanatici  ordivaiio  trame  per  ispegneré 
il  governo,  ed  ammaz^zare  i  repubUìcanì ,  veniva 
ordinando,  che  ogni  comune  d[)e  sì  sollevasse,  sa- 
rebbe tassato  soldatescamente  e  soldatesca  mente 
trattato;  che  i  cardinali,  gli  arcivescovi,  i  vesco- 
vi, gli  abbati,  i  parochi,  e  tutti  gli  altri  ministri 
della  religione,  fossero  tenuti  personalmente  dei 
tumulti  e  delle  ribellioni;  che  ogni  ribelle  preso 
colFarmi  in  mano  fosse  ineontanente  fatto  passar 
per  Tarmi;  che  ogni  prete,  o  ministro  della  reli- 
gione che  fosse  arrestato  in  qualche  unione  di  scd- 
levati ,  fosse  ancb*  egli  fatto  morire  senza  proces- 
so; che  fosse  autorizzato  il  governo  ad  arrestare  1 
sospetti;  che  chi  denunziasse,  o  facesse  arrestare 
un  fuoruscito  francese ,  od  un  agente  dello  scaduto 
re  di  Napoli,  avesse  una  larga  ricompensa,  ed  *il 
suo  nome  non  si  palesasse;  che  similmente  chi  uq 
magazzino  segreto  di  armi  si  da  fuòco  che  bian- 
che denunziasse,  si  ricompensasse;  che  quando 
Iiattesse  la  raccolta,  ognuno  tostamente  si  ritiras- 
se; che  in  caso  di  terrore  improvviso,  le  campane 
non  si  potessero  suonare,  e  ne  andasse  la  vita  a 
chi  le  suonasse,  ed  essere  a  ciò  tenuti  tutt* insieme 
i  preti,  I religiosi,  e  le  religiose;  che  chi  spargesse 
false  novelle,  fosse  punito  come  ribelle,  e  chi  le 
propagasse,  come  sospetto  si  arrestasse  e  sì  esi- 
gliasse;  che  a  chi  fosse  dannato  a  morte,  si  seque- 
strassero e  confiscassero  i  beni  si  mòbili  che  sta- 
bili a  benefizio  delle  repubbliche  francese  e  napo- 
litana;  che  ogni  licenza  di  cacciare  s'intendesse 
abolita ,  e  chi  fosse  trovato  con  un  fucile  da  cac- 
cia, come  ribelle  fosse  punito;  che  di  nuovo  egli 
protestava ,  e  confessava  di  portar  rispetto  alla  re- 
ligione ed  al  culto,  e  prometteva  che  sotto  la  pro- 
tezione vivrebbero  si  i  suoi  ministri ,  come  le  prò- 
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prieià  e  le  persone  ;  che  infine  i  maestrali  esé-' 
gaissero  questi  suoi  comandamenti ,  ed  i  parochi 
gO  leggessero  dal  pulpito.  Né  contento  a  questo 
pQU)licava  il  generalissimo  Maicdonald.  il  di  nove 
del  medesimo  mese  un  manifesto  molto  eccessivo 
contro  il  re  per  animare  i  popoli  a  difendersi  con-» 
tro'le  truppe  ed  i  sollevati  regii;  imperciocché  il 
re  aveva  &tto  sapere ,  che  fra  breve  sarebbe  tor* 
oato  nel  regno. 

Il  perìcolo  delle  sollevazioni  popolari  contro  i 
go?emI  repubblicani  instituiti  in  Its^lia ,  e  contro 
i  Francesi ,  si  accresceva  vieppiù  dalle  sommosse , 
che  nate  ora  in  im  luogo  ed  ora  in  un  altro  trava- 
gliavano lo  stato  romano.  Tumultuavano  i  popoli  di 
Temi  e  dei  luoghi  vicini,  ed  impedivano  le  strado 
ira  Temi  e  Spoleto,  e  quantunque  il  generale  Gra- 
brascbi  co*  suoi  Polacchi  si  affaticasse  per  sottomet- 
tergli ,  non  poteva  venirne  a  capo ,  perchè  spenti  in 
QQ  luogo  pullulavano  in  un  altro,  e  già  Rieti  peri- 
colava. Civitavecchia  si  era  ribellata  cQutro  i  nuo^ 
vi  signori;  durò  un  pezzo  il  generale  Merlin  a  sot-. 
tometterla,  ancoraché  con  palle  infuocate  la  com- 
battesse. Stroncone,  e  Alatri  parimente  romoreg- 
giavano;  Orvieto  anch*esso  aveva  fatto  mutazione, 
ed  ostinatissimamente  si  difendeva  contro  i  repub^ 
blicani.  L*  incendio  si  dilatava  :  ogni  luogo  era  o 
mosso  con  le  armi  impugnate,  o  pocojsicuro  anche 
Della  quiete. 

Non  ostante  i  pericoli,  che  correvano,  il  Diret- 
torio di  Francia,  o  non  curandogli^  o  facendo 
sembianza  di  non  curargli,  si  era  risoluto  a  fiir 
mutazioni  nel  governo  di  Napoli.  Sapeva ,  che  il 
commissario  Faipoult  non.  era  grato  all'universale, 
e  che  Cfenipionnet  sai  suo  primo  giungere  non 
aveva  ordinato  le  cose  per  modo  che  uè  per  Topi* 
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ninne  né  per  la  fotzst  potessero  partorire, quegli 
effetti  ch'egli  desiderava.  Si  aggiugeva,  che  le  gri- 
da ,  le  vociferazioni ,  le  calunnie  di  coloro  che  am- 
bivano le  cariche,  contro  quelli  che  le  avevano,  e 
princu^almente  contro  i  membri  del  governo,  ave- 
vano fatto  perder  loro,  od  almeno  ai  più,  ogni  ri- 
putazione. Tutto  questo  considerando  il  Direttorio, 
aveva  mandato  a  Napoli  un  uomo  pratico-  e  dab- 
bene^  acciocchèr  riordinasse  ogni  cosa,  e  con  le 
virtù  sue  rattemperasse  gli  sdegni  prodotti  dalle  in- 
solenze dei  precedenti  commissari  ed  agenti,  ri- 
medio buono,  se  fosse  stato  accompagnato  dalla 
libertà,  non  in  parole,  ma  in  £itti,e  se  fossero 
Slati  lontani  i  pericoli.  Arrivava  in  Napoli  Abrial, 
commissario  del  Direttorio,  il  quale  prevalendosi 
dei  buoni,  si  sforzava  di  consolare  gli  nomini  af- 
flitti dai  tempi  tristi.  Tentò  riforme  nelle  finanze, 
e  fecene  delle  lodevoli.  Gli  ordini  giudiziali  molto 
migliorava;  gli  ordini  politici,  non  avendoti  man- 
dato libero,  stabiliva  a  modo  di  Francia,  non  avuto 
alcun  riguardo  al  modello  della  constituzione  prò- 

Iiosto  dalla  congregazione  napòlitana^  e  di  cui  alv 
)iamo  sopra  parlato.  Creò  fra  gli  altri  un  Diretto- 
rio,  imitazione  servile.  Ma  quel  che  F ordine  ave- 
va in  se  dì  cattivo  correggeva  con  le  persone* 
Chiamowi  Ercole  d'Agnese,  Ignazio  Ciaia,  Gin- 
sepfie  Abbamonti,  Giuseppe  Albanese,  e  Melcbioi 
Delfico,  nomini  tutti  migliori  dei  tempi,  e  di  noe 
ordinaria  virtù.  Certamente,  se  i  fati  non  fasserc 
stati  tanto  contrari,  e  sé  una  nuova  piena  non  fbs' 
se  venuta  a  sobbis9are  V  Italia  dal  settentrione 
avrebbe  questo  buon  Francese  corretto  io  Napoli 
quanto  il  soldatesco  furore,  e  la  civile  cupidigia 
vi  avevano  guasto  e  corrotto.  Diede  egli  pruov^ 
notabile,  tacendo  le  altre,  dell'animo  suo  civile, 
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^i^do  Macdooald  mandava  i  suoi  soldati  a  ridurr 
reag}ì  aitimi  casi  Sorrento,  patria  di  Torquato 
Tasso,  che  io  quelle  sarniane  e  saleruitane  rivo* 
lozioai  si  era  levata  a  romore  contro  i  Francesi  ; 
imperciocché  operò  col  generale  che  la  casa  dei 
(iisceodenti  della  sorella  del  poeta,  quando  la  (erra 
fi»se  presa  d*  assalto ,  salva  ed  intatta  si  conservasi 
se.  Die  molto  volentieri  Macdonald,  ed  a  modo 
di  generosa  gara  con  Abrial,  ordini  accomodati  al 
oomaodante  della  azione,  acciocché  l'effetto  se- 
guisse. Fra.  le  uccisoni,  gl'incendi  e  le  mine  dell* 
infelice  Sorrento,  pruovardno  i  discendenti  del 
caotore  di  Goffredo,  quanto  potessero  in  animi 
civili  la  memoria,  ed  il  rispetto  verso  quel  princi- 
pai  lame  dell*  italiana  poesia.  Vollero  riconoscere 
la  conservata  salute ,  offerendo  a  Macdonald,  per* 
che  noa  sapendo  di  Abrial,  a  lui  la  riferivano,  il 
ritratto  del  Tasso  dipinto  dal  vivo,  come  si  crede, 
da  Francesco  Zuccafo»  Il  ricusava  Macdonald, 
facendo  certa  la  salvata  stirpe  dell'autore  primo 
del  benefizio,  ed  essa,  T immagine  del  poeta  sal- 
vatore ad  Abrial  offerendo ,.  pagava  con  un  segno 
di  gratitudine  unico  al  mondo  un  immenso  bene- 
fido.  L'accettava  di  buon  animo  Abrial ,  e  molto 
c^ro  se  lo  serbava,  e  tuttavia  serba,  dolce  e  pieto- 
la  conquista  ;  e  volesse  pure  il  Cielo ,  che  1  repub- 
hlicani  di  Francia  non, altre  conquiste  che  dique* 
sta  sorte  avessero  mai  fatte  in  Italia  ! 

Il  piacer  non  dura  nello  scrivere  le  storie  dei 
nostri  tempi.  Restava,  che  i  due  fiori  d'Italia, di- 
co Lacca  e  Toscana ,  si  guastassero.  Di  Lucca  di- 
rò adesso,  di  Toscana  più  sotto*  Entrava  sul  prin«^ 
cipiar  deir  anno  in  Lucca  accomjiagnato  da  quat- 
trocento cavalli  Serrorier ,  che  tornava  dalla  To- 
scana: tosto  vi  pubblicava  le  solite*  lusinghe  dell* 
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esser  venato^  non  per  distruggere  il  governo^  m. 
per  fare,  che  si  portasse  rispetto  alle  persone, ali 
proprietà ,  ed  alla  religione ,  come  se  qneste  cos 
non  èì  rispettassero  in  Lucca ,  e  bisogno  avessen 
di  soldati  forestieri,  perchè  si  rispettassero.  Il  fin< 
primo,  ma  non  primario,  dell'invasione  lucchese 
era  il  presto  di  due  milioni  di  franchi ,  che  da 
Lucchesi  si  richieder ,  pei  servigi  dell*  esercito 
poi  si  voleva  venire  alla  mutazione  del  governo 
benché  le  parole  snodassero  in  contrario;  né  pa 
reva ,  né  era  cosa  possibile,  che  in  mezzo  a  tante  ro 
morose  democrazie  una  quieta  aristocrazia  si  eoa 
servasse.  Già  Lucca  era  serva,  poiché  l' antico  go 
verno  stesso  non  poteva  pili  pubblicare  ordine  al 
ctfno ,  se  non  appruovato  da  Serrurier  :  quest'  en 
il  rispetto  che  si  portava  all' independenza.  Miollì 
succedeva  a  Serrurier;  poi  i  repubblicani  vi  s' in 
grossavano.  Infine ,  stinqiolata  dalla  presenza  loro 
verso  la  metà  di  gennaio  tumultuando  la  parte  de 
mòcratica ,  condotta  da  un  Cotenna ,  addomanda 
va  l'abolizione  della  nobiltà  e  T instituzione  delh 
stato  popolare  ;  non  v'  era  modo  di  resistere  |ier  l 
insidie  cittadine  e  forestiere. 

Si  restrinsero  i  nobili  per  consultare,  piuttosto 
atterriti  che  deliberanti ,  e  cedendo  al  tempo,  siau 
ziarono,  che  fosse  abolita  la  nobiltà,  che  il  popol 
lucchese  riassumesse  la  sowanità ,  che  dodici  de 
putati  si  eleggessero  per  ordinare  una  consiif  nzio 
ne  democratica  secondo  il  modello  di  quella ,  ch< 
reggeva  Lucca  prima  della  legge  martiqiana.  Fu 
rono  eletti  Giacomo  Lucchesi  ni ,  Paolo  Garzoni 
Cosimo  Bernardini ,  Alessio  Ottoliui ,  Lelio  Man 
zi ,  Yannucci  ^  Pellegrino  Fradiani ,  Rustici ,  Pi< 
Poggi ,  Paoli ,  Samminiati ,  Francesco  Buriamac 
chi  3  la  maggior  parte  nobili ,  che  ^non  erano  alien 
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^  voler  rìtfaire  lo  stato  ad  una  ferma  repabbli- 
cèM  pia  larga ,  ma  cooferme  pioitosio  agli  ordini 
lacchesi  che  ai  francesi.  I  démocrati  pazzi  non  vol- 
lero udire  parole  italiche  ;  però  fecero  accettare  le 
ferme  francesi.  Nacquero  adunque  nella  mutata 
Locca  y  come  in  Francia  ^  a  Milano ,  a  Genova  ,  a 
Roma,  i  due  consigli  col  Direttorio»  Incominciossi 
a  dar  mano  a  spogliar  T  erario  di  denaro,  le  arme- 
rie di  armi ,  i  granai  di  vettovaglie;  in  poco  d'ora 
i  fratti  deir  antica  e  mirabile  provvidenza  inccbe- 
le  feroiio  dissipati  e  guasti  :  le  vettovaglie  si  man-" 
daroDO  in  Corsica  ad  uso  dei  ][)residii ,  le  artiglie- 
rie, sopra  tatt' altre  bellissime,  a  far  corpo  con 
quelle  dell'  esercito  francese ,  massinne  ad  assicu- 
rare il  golfo  della  Spezia.  Luccei  serva  principiò  a 
parlare  cou  lingua  servile,  e  non  so,  se  sappiano, 
pia  di  adulazione,  o  di  sconcio  di  lingua  italiana: 
gli  atti  del  governo  lucchese  di  quei  tempi.  Quin- 
di \ì  sorsero  le  parti ,  perchè  chi  voleva  vivere 
locchese,  e  chi  nnito  alla  Cisalpina.  Si  arroserole 
solite  tribolazioni  del  dover  vestire ,  pascere ,  aU 
loggìare;  pagare  i  soldati  forestieri,  che  andavano, 
e  venivano ,  o  stanziavano ,  ora  liguri ,  ora  cisalpi-^ 
ni,  ora  francesi,  con  molte  altre  molestie,  accom- 
pagnatore ìnsoleiiti  del  dominio  militare.  Breve^ 
mente  la  fiorita  ed  intemerata  Lucca  divenne  sen- 
tina di  mali,  e  ne  fu  desolata.  Questo  le  fecero  i 
repobUicani ,  prima  per  darla  in  preda  a  se  stessi, 
ptM  per  darla  in  preda  ai  re.  •  ' 

Instituitosi  dal  generale  di  Francia  in  Piemonte, 
dopo  r  espulsione  del  re ,  un  governo  eh'  io  non  stf 
eoo  qoal  nome  chiamare,  poiché  uè  monarcale  né 
vistocratico  era ,  e  manco  àncora  democratico ,  si 
condii  tostamente ,  che  le  recenti  mutazioni  Aon 
erano  a  grado  dei  popoli,  I  soldati  massimamente' 
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non  vi  si  potevano  accomodare ,  perchè  ed  eran6 
avvèrsi  per  le  passate  instigaziooi  ai  soldati  fran- 
cesi, e  qiie$ti,  in  grado  di  vinti  tenendogli,  non 
gli  trattavano  da  compagni.  La  qual  cosa  gli  rooo- 
veva  a  sdegnò  grandissimo,  S' aggiangevano  le  soli- 
te insolenze  9  che  infiammavano  a  rabbia  un  {popo- 
lo poco  tollerante  delle .  ingiurie.  Vi  era  adunque 
in  Piemonte  quiete  apparente,  e  sostanza  minac- 
ciosa. Parve  principalmente  a  tutti  cosa  enorme  lo 
spoglio  fatto,  come  già  abbiam  narrato,  non  da 
Piemontesi ,  del  palazzo  del  re  coir  averne  rotto  i 
suggelli.  Venne  il  governo,  per  non  aver  potuto 
impedire  un  £itto  si  gta^e,  in  voce  di  quello  che 
era  veramente,  cioè  di  servo  d'altri ,  e  fu  tqlu  fede 
alle  sue  parole.  Il  ^o  buon  concetto  diminuiva  an- 
che l'avere  mandato  in  sul  primo  sorgere,  i  capi 
di  famiglia  della  primaria  nobiltà,  coitae  ostaggi, 
a  Grenoble.  Mandovvi  fra  gli  altri  Priocca ,  man- 
dovvi  quel  Gast^lengo,  vicario  di  )x>Uzia  in  Tori- 
no. Priocca  se  ne  viveva  molto  modestamente  nel- 
la capitale  del  Delfinato  ;  Gastellengo,  per  istinto, 
spiava  ogni  cpsa,  ed  il  bene  ed  il  male ,  e  più  an- 
cora il  male  che  il  bene:  investigatore  assiduo  di 
mercati ,  di  taverne ,  di  bische  e  di  ritrovi  si  pub- 
blici che  privati,  uomo  veramente  di  abilità  singo- 
lare nel  conoscere  gli  uomini  fu  costui ,  ed  i  repub- 
blicani ebbero  torto  a  non  vezzeggiarlo;  ma  essi  e- 
rano  meri  partigiani,  e  dello  stato  .non  s'intea^ 
devano. 

Grande  scapito  poi  alla  riputazione  di  chi  r^- 
geva  av^va  recato  la  faccenda  dei  biglietti  di  cre- 
dito, perchè  prima  promise  di  non  risecarne  il  va- 
lore ,  poi  il  risecava  dei  due  terzi  ;  il  che  ftt  grave 
ferita  a  Coloro  che  gli  possednranOé  Bene,  e  twces- 
aario  era  il  fiirlo;  pdchè  il  debita  delio  stato  era 
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tanto  enorme 9  che  lo  spegnerio,  o  diiriiouirlo  in 
altro  modo,  si  vedeva  inpoMÌ)Ile:  ma  oneiraver 
detto  di  non  voler  fare  qaello,  che  pochi  giorni 
dopo  foce  j  il  rendè  disprezzabile.  Questi  biglietti 
erano  nna  perpetoa  molestia ,  perchè  scaprtaodo 
sempre  del  loro  valore,  anche  ridotto,  la  fede  dei 
contratti  si  contaminava  :  le  casse  dell'  erano  accet- 
taodagli  al  valor  legale,  ne  venivano  a  scapitaredel- 
la  differenza.  Per  aiutarsi  dei  beni  ecclteiastici  a 
spegner  qnesti  biglietti ,  il  governo  gli  vendeva ,  ma 
1I  mezzo  non  bastava  per  ritornare  questa  molesta 
carta  ali*  intiera  riputazione,  e  sempre  disavanzava. 
Non  si  omisero,  ma  indarno,  vari  altri  rimedi:  in- 
fine a  voltarono,  come  lettere  di  cambio,  ai  ric- 
chi, massime  a  quelli ,  che  si  erano  dimostrati  pi& 
acoesi  in  £ivore  delF  antico  stato,  ed  essi  erano  per 
legge  obbligati  ad  obbedirgli  con  pagarne  la  valuta, 
e  si  compensassero  ccm  beni  della  nazione.  Rioscì 
di  qoalche  efficacia  ^  il  temperamento^^  ma  soprav- 
vennero nuove  mutazioni ,  e  non  ebbe  se  non  de- 
bole effetto.  Sobbissava  il  Piemonte  pei  debiti ,  uè 
poteva  bastar  alle  spese.  S' aggiunse  la  voragine  in- 
tollerabile dei  soldi,  del  vestito,  del  cibo,  delje 
stanze,  dei  passi  pei  soldati  fi>restieri.  Rovinava  a 
preci|nzio  lo  slato:  in  tre  mesi,  sebbene  si  estre- 
toassero  le  Bpese  pei  servigi  piemontesi ,  si  spesero 
tra  in  pecunia  numerata  ed  in  sostanze ,  meglio  di 
trentamiattro  milioni.  A  qual  fine  si  andasse,  nes- 
nno  il  sapeva;  il  mancar  di  fede  era  inevitabile: 
si  prevedeva ,  che  altro  fra  breve  non  sarebbe  ri* 
niasto  ai  Piemontesi,  se  non  le  terre,  e  queste  a  n* 
Cora  incolte;  se  non  le  case^,  e  queste  ancora  guaste; 
La  desoinìone  e  la  solittidine  erano  imminenti. 

Qwst* erano  le  fin^ze:  lo  stato  politico  non  era 
ni^ion;  Già  abbiam  detto  in  parte  ciò ,  che  ren^ 
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deva  il  ^vérno  poco  accetto.  Seguitara,  che 
muoicipali  di  Toriào,  imitando  in  questo  qiic 
di  Parigi  ai  tempi  della  rivolazione^T  emola  vano 
e  traevano  con  se  molto  seguito.  A  questo  eraoi 
stimolati  da  alcuni  repubblicani  francési  in  grado 
i  quali  si  lanìentavano  di  non  aver  avuto  dal  go 
verno  piemontese  quelle  ricompense,  che  crede 
vano  esser  loro  dovute;  del  che  i  loro  aderent 
del  paese  aspramente  si  dolevano  tacciando  il  go 
verno  d'ingratitudine. 

I  mi^sei  intanto ,  e  le  librerie  si  spogliavano  :  ra 
pivasi  la  tavola  isiaca,  rapivansi  i  manoscritti  d 
Pirro  Ligorio,  e  quanto  si  credeva  poter  ornare  i 
magnifico  Parigi  a  detrimento  della  scaduta  Tori 
no.  In  mezzo  a  tutto  questo  mandava  il  governc 
l'avvocato  Rocci,  ed  il  conte  Lia  ville  deputati  ì 
Parigi,  perchè  ringraziassero  il  Direttorio  dell; 
data  libertà,  il  tenessero  bene  edificato,  ed  espio 
rassero  qual  fosse  il  suo  pensiero  intorno  alle  sort 
future  del  Piènoonte.  S'appresentarono  anche  pei 
mandato  espresso  al  conte  Balbo,  perchè  si  en 
udito  dei  denari  mandati  dal  re  al  suo  ambascia 
dorè ,  del  conto  del  ricevuto  denaro  richiedendo 
lo.  Rispose,  al  re  solo  |x>tere  e  volere  render  conto 
né  volle  riconoscere  le  mutazióni  fatte  in  Piemon^ 
te.  Fu  rintromessione  del  conte  Balbo  molto  util< 
^1  re  in  Parigi^  né  bLsogna  gi^idicare  dell' operate 
dall'evento;  perchè  i  tempi  tr<^po  furono  contra 
ri,  é  se  corruppe  alcuno  con  denari,  il  che  non  ( 
da  lodarsi ,  maggior  biasimo  meritano  coloro,  ch< 
si  lasciarono  corrompere*  i^on  era  alieno  il  cout( 
dall'amare  un  reggimento  più  largo,  ma.  più  pei 
ragione  che  poc  indole/  penchè  per  questa  amavi 
piuttosto  i  regdmehti  sjlretti:  non  dred^w  una  mo 
derata lib^rtàbia0ÌiQ«vole|.iQad6ib$tava  eoo  tiitt 
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i  booni  il  modo^  col  qaale  la  Francia  si  era  voluta 
recare  ad  effetto.  Del  resto  nomo  dMngegno  non 
mediocre,  letterato  di  valore,  dotto  aoche  m  ma^ 
lene  scientifiche ,  affezionato  alle  lettere  italiane  ^ 
amico  ai  letterati,  amatore  del  giusto,  conoscitore 
della  Datura  umana ,  erano  in  lui  tutte  le  parti , 
che  io  chi  s' ingerisce  nello  stato  si  richieggono ,  se 
noQ  forse  noa  grande  pertinacia  non  le  guastava  -, 
quando  però  non  si  voglia  credere ,  eh'  el  la ,  come 
spesso  la  sperieoza  dimostra ,  sia  anche  una  delle 
Inooe.  Qaesta  tenacità  medesima  usava  nella  co^ 
mone  vita,  e  perciò  le  stie  affezioni,  come  le  av- 
vesioni,  fondale  o  no,  erano  indomabili. 

Abolivansi  i  fedecommessi ,  aboHvansi  le  primo*^ 
nitore,  facendo  di  ciò  vivissime  istanze  i  cadetti 
deHe  famiglie  nobili ,  ma  la  esecuzione  fu  sospesa 
^1  Direttorio  di  Francia  per  opera  del  conte  M o- 
foz2o,  che  si  era  condptto  espressamente  a  Parigi. 
Abolivansi  anche  i.  titoli  di  nobiltà,  e  furono  arsi 
pubblicamente  sulla  piazza  del  Castello. 

Intanto  le  sette,,  per  T incertezza  delle  sorti  pie* 
QK)Q(esi,si  moltiplica  vano,  e  s' inasprivano.  Chi 
colera  esser  Francese,  chi  Italiai^o,  chi  Piemon- 
te. I  primi  argomentavano  dalla  servita  delle  re^ 
i^bblichè  luliane ,  dalla  potenza  della  Francia , 
<^lla  vidoità  dei  luoghi  ;  i  secondi  dàlia  bellezza 
^  nome  italiano ,  dalla  lingua ,  e  d,ai  costumi  ;  i 
terzi  dall' anficlHlà ,  e  dalla  fama  dello  stato  pie* 
^tese,  dagli  ordini  suoi  tanto  peculiari,  è  tanto 
aversi  da  qaei  di  Francia  e  d'Italia, dal  suo  eser^ 
Piotante  valoroso,  che  si  conveniva  conservare 
'd  proprio  nome*  Si  viveva  in  queste  incertezze , 
?^do  arrivava  da  Parigi  l'avvocato  Ciarlo  Bossi , 
^  degli  eletti  al  governo.  Risplendcfva  in  Bossi 
^  Datura  .molto  nobile  y  benevola  ^  àmi6a  ali-  u^ 


ao6  STORIA    d'  ITALIA 

manità.  Per  questo  g)i  piaceva  la  libertà ,  perchè  g 
pareva,  che  al  bea  essere  dell'  amaoilà  coafi^riss 
Ciò  oòndim^no  per  la  qualità  dell'  aùimo  amai 
«gli  piuttosto  il  tirato.  Aveva  a  vile  le  loquacità 
e  le  sfrenatezze  dei  democrati  di  quei  tempi ,  jje 
che  s*  accorgeva ,  siccome  qu^li  che  nelle  £iccei 
de  di  suto  era  di  giudizio  nnissimo,  e  £>rse  uni( 
al  mondo ,  eh*  eàse  non  potevano  condurre  a  niu 
governo  buono ,  e  manco  ancora  al  Ulcero.  Del  r 
sto ,  quantunque  alcuni  amatori  di  libertà  1*  a?e 
sero  per  sospetto ,  parendo  loro  eh'  egli  amasi 
piuttosto  U  comandare  che  1*  obbedire ,  se  si  vu( 
£ire  Slima  di  lui ,  come  nomo  privato ,  nissuno  \ 
mico  più  tenero  de*  suoi  amici ,  nissun  uomo  pi 
retto  )  o  più  generoso  di  lui  si  potrebbe  immag 
nare.  Non  dirò  del  suo  ingegno  piuttosto  mirabi 
che  raro ,  perchè  è  noto  a  tutta  Italia ,  e  gli  scrii 
suoi  ne  iranno  ai  posteri  perpetua  testi monLinz 
]Bgli  adunque  avendo  avuto  T  intesa  da  Jouben 
da  Taleyrand  e  da  Rewbell  y  uno  dd  Quioquevii 
di  ciò  che  il  Direttorio  voleva  fare  del  Piemonte 
e  parendogli  che  miglior  consiglio  fosse  V  esse 
congiunto  con  chi  comandava ,  che  con  chi  obb 
diva ,  si  era  deliberato  a  proporre  in  cospetto  d 
governo  il  partito  dell*  unione  colla  Francia.  Seg 
tosto  r  effetto  ^  perchè  avendo  livellato  con  sing 
lare  eloquenza ,  e  confermato  il  suo  favellare  o 
raziocint speciosissimi,  perciocché  nell'una  e  ne 
altra  patte  valeva  moltissimo,  vinse  f^icilmec 
il  partito,  non  avendovi  nissuno  contraddetto,  pi 
che  alcuni  non  vollero,  altri  non  seppero,  stani 
che  la  proposta  era  inaspettata.  Accettatosi  dal  § 
verno  il  partito  dell*  unione,  furono  tentati  al  a 
desimo  fine  i  municipali  di  Torino.  Vi  aderirò 
volentieri^  La  de)U)erazioae  de^a  capitale  fu 
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indissima  importanza,  perchè  essendo  coaforme 
i  quella  del  governo,  facilmente  tirava  con  se  lui* 
(0  il  paese.  Si  mandarono  commissari  nelle  pro- 
riace  a  far  gli  squitlini  per  1*  unione*  I  popoli 
QOQ  r  intendevano,  e  certamentente  ripugnavano. 
Marantorità  del  governo,  e  la  presenza  dei  Fran- 
ce^  &cevano  chiarire  i  magistrati  in  favore.  I  più 
sospetti  di  avversione  allo  stato  presente  si  scoper- 
sero! primi  favorevolmente:  vescovi,  abbati,  ca- 
noaici,  preti,  frati  sottoscrissero  la  maggior  parte 
|)er  il  fi  :"  parve  partito  vinto  generalmente.  Man- 
davansi  a  Parigi  per  portar  i  suffragi  Bossi,  Botton 
diCastellamonte,  e  Sartoris,  uomini  di  celebrato 
Talore,  e  di  gran  £ima  in  Piemonte;  ma  vissuti 
discordi  in  Parigi,  produssero  discordia  nella  pa- 
tria loro. 

Questa  risoluzione  del  governo,  lo  scemò  di 
ripatazìone ,  perchè  il  popolo  non  amava  V  impe* 
rio  dei  forestieri;  gì* Italiani  si  adoperavano  per 
&rlo  vieppiù  odioso.  Fan  toni ,  poeta  célèbre,  che 
alio  alito  delle  rivoluzioni  sempre  si  calava ,.  udito 
di  quel  moto  piemontese,  si  era  tosto  condotto  nel 
paese,  e  quivi  faceva  un  dimenare  incredibile  con- 
tro il  governo,  e  contro  la  sua  risoluzione,  quali- 
ficandola di  tradimento  contro  Y  Italia.  Insomma 
taoio  disse  e  tanto  fece,  che  fu  forza  Cacciarlo  in 
cittadella*  Certamente  Fantoni  amava  molto  V I- 
blia,maegli  era  un  cervello  così  fatto,  che  se 
^jsse  stato  lasciato  fare,  il  manco  che  le  sarebbe  ac* 
edato  fora  stato  V  andar  tutta  sottosopra. 

La  risoluzione  di  volersi  unire  a  Francia  fu, 
^n  cagione,  ma  occasione  di  un  moto  più  feroce 
s  ridicolo,  che  nobile  e  pericoloso  nella  provincia 
\  AcquL  Vi  si  spargevano  voci ,  non  già  per  ispi* 
^italico,  ma  per  avversione  allo  stato  nuovo, 
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che  unirsi  a  Francia  era  un  perdere  la  religione,  chi 
grandi  eserciti  marciavano  a  liberare  l' Italia  da 
Francesi ,  che  in  ogni  lido  seguivano  sbarchi  d 
gente  nemica  a  Francia.  Rivalla,  terra  pi^na  d'uo 
mini  armigeri,  si  levava  a  romore,  cacciava  il  com 
roissario;  per  poco  stette,  che  non  T uccidesse.  Sire 
vi  seguitava  con  ibaggior  furore ,  ed  atterrato  V  al 
bero  della  libertà,  ed  oltraggiati  i  municipali,  mo 
Strava  desiderio  di  cose  puove.  Il  coruandante  d 
Acqui,  Plaizat,  con  gencinquanta  cacciatori ,  sold^ 
ti  nuovi  e  inesperti,  vì  andava  per  frenar  quel  iti 
multo,  e  vi  restava  ucciso;  i  soldati  disordinali  a 
ritiravano.  Vi  audava  per  calmarlo  Della  Torre 
vescovo  di  Àcqqi;i  paesani  lo  Volevano  ammazza 
re.  La  ri).ii:ata  dei  soldati  francesi  diede  animo 
quelle  popolazioni  non  considerataci  del  perico 
lo,, al  quale  si  mettevano;  un  medico  Porta  le  in 
siigaya»  Vigone,  Ricaldone,  Alice,  Moirado aiuta 
yàuo  i  tttmultuòsi  :  una  moltitudine  disordinata ,  e< 
armata  in  varie  e  stravaganti  forme,  s'impadronì 
va  di  Acqui  e  del  suo  Castello;  creava  a  voce  d 
popolo,  e  fra  uno  schiamazzo  incredibile  un  ix\ 
teudente,  un  comandante,  ed  i  magistrati  munici 
pali.  Arrestava  i  giacobit^i,  ma,  ricevuto  denaro 
gli  liberava.  Le  più  strane  cose  si  dicevano  da  quel 
le  genti  ignare  ed  infiammate.  La  conquista  di  tul 
to  il  Piemonte,  e  la  cacciata  dei  Fratxcesi  pare^ 
loro  il  manco  phe  potessero  fere.  Ed .  ecco ,  che  i 
ode  uno  fra  di  loro  più  impazzato  degli  altri  gr 
dare ,  doversi  conquistar  Alessandria.  Porta  ,aiut4 
to  d^  un  L^neri  scritturale,  scriveva  lettere  c)(c( 
lari  ai  comuni,  affinchè  per  raccqr. gente  suonassi 
ro  cdmpaua  a  martello,  onde  il  sinistro  snono  si  u 
diva  tutto  air  intorbo.  L'arciprete  Qruqo ,  che  no 
voleva  che  nella,  sua  parrocchia  di  Montechiaro 
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tal  eAmno  ji  venisse ,  fa  barbuirameote  ucciso  da^ 
snoi  parroechÌÉtii.  Partiva  qaeiriaforrae  amoiassò 
di  gente  male  armata,  e  peggio  disctpHoaia  per  ali* 
impresa  d'  Alessandria.  Strada  fiicead»  sollevava  a 
rofnore  i  contaot;  quei,  che  bon  si  volevano  leva» 
re,»ccheggiava.  Nizza  della  P.iglia  resistè ,  coma 
terra  pili  grassal ,  e  non  f^  lasciava  entrare.  Goni* 
perivano  otto  in  dieci  mììat  sollevati  sotto  te  mura 
d'Alessandria;  il  mèdico  Poeta  precedeva  senz* ar- 
isi io  atto  di  voler  venire  a  parlamento,  Sperando 
ée  si  fiicesse  dentro  dal  popolo  qualche  movimen- 
to in  suo  £ivor&.  JMa  il  comandante  della  piazza , 
che  aveva  a  tempo  gvuto  notizia  del  fittio,  a  ciò  e- 
sorfato  dal  marìsbese  Còlli  alessandrino ,  capitano 
di  molto  vaYo#e ,  ibaadaw  fuori  quaranta  soldati 
piemontesi,  che  primieramente  arrestarono  Porta; 
poi  eoo  le  scialx>le  tirando  di  piatto  e  di  taglio , 
nu  pi^di  piatto  che  di  taglio,  dissiparono  fra  bre- 
ve latta  qytlla  imbelle  moltitudine,  oon  assueta 
^lle  ordinanze ,  oè  stabile  in  campagna.  Intanto , 
inenins  già  l'impresa  era  perduta,  si  spargevano 
lieUTnovelle  ira  i  sollevali  in  Aequi  :  che  Alessan- 
dria fosse  presa,  là  cittadella  conquistatji ,  che  tut- 
to T  Alessaiidrino ,  che  tutto  iUTortonese  in  favor 
Wo  SI  muovevaiMH  Suonavano  le  campane  a  festa, 
cantavano  V  inno  delle  grazie:  gridavano ,  s^ii^a  ^- 
cntii^  vt^  €trwi^  wVa  la  nostra  faccia  ^  e  qti'al- 
cne  volta,  PiVavi/  re.  Già  J>areva  loro,  che  il  mon- 
^  non  gii  potesse  pia  capire ,  e  si  promettevano 
tt  inalazione  di  ogiì'  cosa.  Credutisi  sicuri ,  met- 
tevano a  mba  le  case  dei  galli^zanti,  o  stimali  tali, 
<^to  ^eiesto  di  cercar  armi  nascoste.  In  questo 
ii'^zo,  e  quando  |>tà  >si  persuadevano  di  essere  in 
P<)ssessione  della  vittoria  ,  tm  i^mor  cupo ,  noscia 
^  più  a|)ene  iaefftiì»afavaoo  a  iqrre  al  falso 
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L'ilppiirettfa  tfel  vero ,  ed  «I  vero  V  «j^f^iic^!»  del 
Sàkó.  Cbi  lo  di^w  il  prinoto*,  fiT  ouMb'fl^  U  pegi 
giore.  In  fine,  roitiori^iaiidà^  le  4N»i  fi^Jiftcesj 
e  piamootesi  da  vicicio,  la  verità  si^a|>ri va  Tadiio 
allora  prevalendo  nei  solievau  il  tiinore  al  furore, 
e  vedutosi  da  lóro .  che  quello  non  era  tempo  d^ 
appettare  5  si  sbandarono,  non  senza  però*  a  ver  da 
lo  Qaa  seconda  oianQ  di  sacco  alle  case,  dri  ixfne 
Marni  ^  massime' degli  ebrei*  Arrivavano  •  i  sQldat 
^lia  repubblica,  prima 'condotti  da  tinFlavigai 
comandante  d' Asti^  poi.  in  numero  più  grotto  d^ 
Groucby,  FJavigny  incese  StreH:  jGrrooehy  accoinl 
pagoato  dall'  avvocalo  Golia ,  iioiiimÌ9s«rjo  del  g(^ 
iV«rno ,  posea  taglia  Acqui;  arrestò  gì* intinti  ed 
|K>$petti:  ma  non  fé' sadgae.  «Porta  fii  £itto  morir 
coi  4Qpplizio  soldatesco  in  Aièssaadrìa.  Mostross 
Urouchy  continente  ;  G>Ua  ed  Avogadro,  cni  ì 
governo  avBva  dato  c^urico  di  assestar  le  €Q^  disor 
idin^tedaUa  sedie vazipne^continentij^iaii.  Flavigo] 
non  ebbe  risguardo ,  clìe  Acqui  ^k  fosse  stal9  sac 
i;heggiatoxiai  sollevati:  il  suo  noroe  skrà^rpelua 
mente  udito  con  ^sdégno  in  quella  travagliata  citis 
^osl  finì  la  informe  abbaruffata  degli  alti  Moufet 
rini;  dopo  il  &tio  ttuti  tiicevano ,  non  esservi 
trovati.  ... 

Avuto  il  saffragio  dell'  unione ,  e  conoscendo 
Direttorio  di  Francia ,  cbe  il  governo,  del  PiefnoQ 
.le,  per. aver  perdalo  la  riputazione,  gli  era  dtv< 
nuto  uno  sirotnento  inutile,  vi  mandava  Muss^ 
€oa  qualità  di  codfvmitsario  politico  ei«iyìLe,  affiti 
ehè  ordinale  il  paese  alla  foggia  fran«ese;  Arrivata 
imte  le  ambizimii  e  di.  nobili  e  di  )^bei  ai  volu 
.vana a  lui^  ed  ei  si  serviva  dei  galtifu&anti,  teme^ 
dogi'  itaKci»  Feoei  soliti  sparti ivmti  del  territori^ 
«reo  i  tribuoali ,  i  magistrui  distceiloaU  e  nuuia 
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pAì^  tecoado  gli  ordiìri  uMii  io  Francit/Per  rìoN 
dlaar.le  fioaDse  tat[ito|)^io^aie\  chiamava  a  se 
Priaa,  (ikè  iDolio»  ed  'anche -tròppo  «é  ae  iotea* 
deva.  S*  ingegnava  di  fopire  le  passiooi  accese  ^ 
perchè  era  uomo  l>aQiiD»  raa  riàQeaJiQ  era  tròp<r 
pj  grave;  già  nuovi . nembi , die  s* ingros6avaQb 
?er9o  selieairioae ,  dando,  ntiovi  tintori ,  e  ave- 
giuiulo  nuove  specaozd,  infiafnnoavaoD  vtemaggior- 
iiieuie  le  passioni  già  tanto  accese. 

C019  ccMK  abbiane  taccontato^  eran  x^ondisio* 
nati  Napoli  e  E^emonie^  Creoova  è  Milano  meglio 
fi  mantenevano  per  aver  governi  più  ordinali,  ma 
pitt  la  prima  che  il  secondo,  })erchèvr9mor  dell* 
adulazione  verso  i  forestieri  vLera  minore.  Koma 
€ra  straziata  fiontinuamenle  da  nomini  avari ,  e  da 
iai|x>rtnne  mutazióni  in  chi  governava.  C^^per- 
lauoerano^  per  imprudenza^  apparecchiale  le  oc- 
casioni alla  tempesta,,  che  già  si  avvioiuav»  ai  con- 
fini d'Italia. 

Le  arti,  le  instigazioni  6  le  offerte  dell'  Iiighil- 
terra,  delle  quali  abbiamo  parlalo  in  uno  dei  pre- 
cedenti libri,  partorivano  gli  .effetti  che  da  loro  si 
erano  aspettali ,  e  già  tutta  Enrbpa  novellamenie 
si  muoveva  a'daòqi  della  Francia,  ^  dei  nuovi 
sud  cb'elb  aveva  ci^to.  Aveva  T  Austria  manda- 
lo un  forte  esercito  in  Italia,  alloggiandolo  sulle 
sponde  deir  Adige  e  della  Brenta.  Al  tempo  sles- 
so, maneggiandoci  nescosiaoiente ,  kveva  operato 
che  la  pai>ije,  che  nei  Grigioni  inclinai  a  suo  fa- 
vore, la  chiamasse  soMocolom  di  pi^eservar  il  pae- 
se dall' ioNrasiiHie  dei  Ftaoò^b  Vi  aùeva  pertanto 
mandato  nuovi  ballàgliooi  per  oòcapar  quelle  mon- 
tagne, per  modo  olìe  texana  piritoegua|[die^  esieo- 
devaaa,  da  una  parto  itiino  ai  confini  deUa  Svizze- 
I 
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rji,  ilair  altra^  $100  a  quei  ddla  Yattellina.  Avev 
daiò  motivo  a^  questa  deliberazione  dell' imfiera te 
re  e  dei  Grigiori  F  occopazione  fatta  dai  Fratice^ 
della  Svizzera,  dalla  quale  potevano  facilmente 
oVe  le  ostilità  si  rinnovassero^  cprrere  contro  j 
Tirolo  e  gli  stati  ereditari  da  nna  parte,  cóntro  h 
stato  veneto  dall'altra.  Possente  freno  a  questo dise 
gnò  pareva  che  fosse,  edei^  veranoenteil  paese  de 
Griglooi,  posto,  come  ciMadella  naturale,  incontri 
agli  Svizzeri,  ed  a  difesa  del  Tirolo,  e^tche  accen 
na  ugualmente  in  Italia.  Omessi!  generali  viali i 
commetteva  l'imperatore  Francesco  il  gQverCio  mi^ 
litare  a  pruovati  capitani,  a  Bellegarde  nei  Ori- 
gioni,  a  Melas  in  Italia:  era  con  lui  K^ay,  gner 
riero  che  si  era  acquistalo  bqpii  nome  nelle  guerre 
germaniche,  e  Riolto  amato  dai  sdldati.  In  tale  gui- 
sa r  Austria  si  preparava  alla  guerra.  'Ma  il  fouda- 
mento  principale  di  tutta  V impresa  erano  i  solda- 
ti di  Paola  imperatore,  che,  già  lasciate  le  fredde 
rive  del  Volga  e  del  Tanal,  marciavano  alla  voiia 
della  Germania,  ed  erano  destinali  a  £ire  cogli 
Austriaci  unq  sforzo  contro  V  Italia.  Condiiceva 
questi  soldati  tanto  strani  il  maresciallo  Suwarow, 
capituno  U90  per  V  incredibile  suo  ardimenlò  a  rom- 
pere piuttosto  che»'a  schivarteli  ostacoli  di  goer*- 
ra.  A  tutta  qu^ta  niole,  già  di  per  se  stessa  tanto 
grave,  si  aggiungevano  le  forze  marittime  d^ir  Io- 
ghil terra ^  della.  Russia  e  detta  Torchia,  le-  quali 
r  Adriatico  dominando ,  ed  il  MediterranecT  cor- 
rendo potevano  ^ettuare  mlle  •  coste  d'Italia  su- 
biti trasporti,  e  sbarchi,  abil(  a  disordi  aere  i  dise- 
gni dei  capitani  defila  repubblica.  Né,  come  ab- 
bia m  veduta,  era  ri|at|a.  sana  rispetto  ai  France- 
si, jiercfaè  iniiniu  adagili  vi  ^énao  racccdli  sì  |»er 
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k  coQtfarietà  delle  opinioni  attinenti  allo  stato, 
od  alla  religione,  e  al  per  le  offese  recale  dal  nuo- 
vo doroitiio, 

Dall*  altro  lato  era  intento  del  Direttorio  di  £ir 
la  guerra  con  tre  eserciti,  dei  quali  il  primo  con- 
douo  da  XoQfdan  avesse  carico,  varcato  il  Q.eno, 
di  assaltare  la  Baviera,  che  si  era  accostata  alla  le- 
gi ,  il  secondo  governato  da  Massena  negli  Svizze- 
ri (àcesse  opera  di  cacciare  gli  Austriaci  dai  Gri* 
gioai,  d' invadere  il  Tirolo,»e camminando  avanti^ 
di  dar  la  maaó  a  Jourdan  dall'una  parte,  dall'  al- 
tra a  Scberer  in  Italia.  Era  state  preposto  alle  gemi 
italiche  il  generale  Scherer,  vincitore  di  Loano. 
Qoeslo  terzo  esercito,  spingendosi  anch'esso  avan** 
ti,  doveva,  passate  le  Alpi  Giulie  e  Noiricbe,  con- 
giungersi coi  due  precedenti  per  conquistare  gU 
stati  ereditari ,  e  Vienna  ics^pi tale.  Aveva  con  se 
coAgìonii  i  Piemontesi  ed  i.  Cisalpini.  Joubert, 
die  era  per  lo  innanzi  gederali^simo,  e  molto  ca- 
pace per  l'ingegno,  l' ardire ,  e  l'esperienza,. di 
governar  questa  guerra ,  auFiioQ  a  Ckampiponet ,  e  ^ 
come  egli,  nemico  dei  de{>redàtori ,  scontento  a 
QOQ  potetti  frenare,  aVeva  chiesio  licenza.  Il  Di* 
rettorio,  <:he,  riteneva  la  tutte  le  CQse  le  solite  so* 
ipizioni,  temendo  di  lui^  e  non  ancora,  ben  ria- 
Toiocblle  boonapart^ne  apprensioni,,  molto  vo- 
leotierì  gliel' aveva  conceduta.  La  licenza^diJou-^ 
Wt  fe'  cader  l' animo  agi'  Italiani  amatori  degli 
stati  nuovi,  perchè  ai  rijiosavano  con  intiera  fede 
t^l  valore,  nell' ingegnd,  e  nell'integrità  sua,  e 
più  ancora  l' amavano ,  perchè  il  conoscevano  a- 
Jdìco  all'Italia.  Conoiiìariva  Scherer,  non  senza  pa- 
rigino fasto;  il  che  rendeva  pia  notabile  la  senipli- 
ciu  del  vivere  di  Joubert ,  e  lo  squallore  dei  sol- 
vuti. Qc>  feoe  anche  sospettare,  che  U  opere  del 
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))eciilaro  àveMsro,  peggio  che  prima,  ft^Vkicoiiiin^' 
dare;  ogonno  st9ira  di  mala 'voglia^ 

Non  ostante  le  ostili  dimostrazioni,  la  gilrrra  non 
èra  an^r  rotta  fra  le  rftie  pani ,  perchè  ii  Diretto- 
rio prima  di  risentirsi  d^ F  averci narsi  dei 'Russi 
aspettava  che  b  fbrtezz^di  Erebresteiir  jpeoì^  in 
poter  9Q0.  L' Amtrhi  stava  attendeadb;  per  non  tre- 
Tarsi  a  covpbbNer  sola,  mentre  pot«fv«i  emiit^aitere 
aecotnpagnaia ,  che  le  genti*  rosse  aUtsoe  ili  con* 
gìungeésero.  Finalraenie  do|)o  un  làisgo  assedio , 
astretto  dalia  f^ me ^  Erebrestèin  si  dava  ai  ^e|)ab- 
klicaoY.  Insorse  incdnlaneote  il  Dinéttorio,  e  man- 
dò dicendo  airimnerator  d' Alenicign^ ,  che  se  i 
Russi  non  fermassero  i  passi  coottio  Francia,  e 
dpgli  ^aii  imperiali  non  retrocedemerp ,  l' avrebbe 
fi^  segno  di  guerra! :  la  Corte  ipiperiale  die  rìspo* 
sie  affìibigtie,  e  si  tiBiq[porég|giava  per  dar  comodità 
9Ì  soldati  di  Paoh>  dif  arrivare,  éondbbc'  V  arte  ih 
Direttorio,  e  perb  si  deturfflihavà  del  tmto  aHa 
^rra^  vó^ndo  |irevìeQÌi«  quello  ^  che  l*  Austria 
«sfiettam.  pef  ki  cjual  cosa  Scherer  altro  non  at- 
tendeva per.  dar  principio  alle  ostilità ,  ofce  l' ndi- 
re,  che  Jtftirdan %f MAssena  aveswrp  fatta.il  debito 
lofo  sÀl.cbrso  gernMdiòo  clell^  Al{¥.  Sentite  le 
novellai  del  passo  ei&ttnato  sai  Reno. dal  paimo^e 
deHo  aver  Qpmbattuio  il  saemidt^  prospenamenie , 
Tioiisènza  pere'  miigciinósissiifte  battaglie,  nei  Ori- 
gioni ,  sperandb  che  ^Dessolna  e  Lecoiirbe  con  Mn 
corpo  di'«|)nbbIicaHÌ  seeiidendo  dalka  Svizzera  il 
kecnndarehbero  di  verso  la  Valtellina,  si  risolvei 
»  nonr  più  porre  tempo  in  .meezo  per  tfssallnr'il 
fferniìco.  F#rano.i  dtie>nemici  schie^ìitó  nella  segoen- 
te  guisa  s  aveya  il  generalissimo  di  Francia  i4>«8uo 
alloggiamento  principale  in  Mmitova,  dove  aveva 
adn nato,  gran  copi)  di  mi|nkiauS.»  cb  gnaisd,che 
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ài  bocca.  Asdcsanvmo  la  sua  |itt  siàistra  la  fortéz- 
n  di  Beachtera ,  e  la  destra  la  città  ^  il  castello 
di  Ferram.  Erano  cou  lui  circa  cinquanta  mila 
combailènii,  fia  i  quali  i  regjg^ineoti  cisa}pibi  e 
piemoaiesi.  Ohre  a  questo  altre  genti  francesi  ed 
alleale  occi]|iavaoo,  e  guarentivano  i  passi  situati; 
alle  spalle  tra  il  Mincio  e  le  àlpL 

Gli  Alemaoni  si  erano  distesi  ad  alloggiare  in 
lioea  paralielk  all'Adige  dalle  frontiere  del  Tirolo« 
italismo  insino  a  Rovigo;  trenta  mila  combattenti 
luogo' i*  Adige,  altrettanti  sulle  sponde  della  Breu- 
u.  SaHhà  sinistra  procurava  loro  sicurtà  la  fortezza^ 
di  Legna^,  sul  mezzo  la  città  di  Veroua  con  tu  te  ir 
i  sunt  :forti:  i  villaggi  di  Santa  Lucia  e  di  Sam 
Massima,  conu»  antemurali  di  Verona,  erancr  mu- 
Diti  di  trincee  e  di  presidii  gagliardi.  Quanto  alla 
dntu,  che  }x>rtava  maggior  pericolo,  perche  non: 
vi  era  fone^fisi  ariefetta,  e  iieila  sua  clìfesf  consi^ 
steva  Tesilo  felice  di  quella  guerra,  che  già  mani*' 
(ustamente  iocominciava  ad' appariate,  eonciossia^ 
elle,  perdati  quei  luoghi /i  Francesi  si  sarebbero 
ÌQtrodolti  fra  gli  sia(i  ereditari  e  lo  stato  veneto,* 
r aveva.  8i.ray  ibrtiilt:ata  cou  jnok^  trincee  provvi^ 
ste  d'artiglierìe  mÀ  luogo  di.  Pastnengo  presso  ai 
BnasòiqogQ,  Avevapo  anche  gli  Austriaci  posipy  per 
faciUtam  i  transiti ,  e . munito  quattro  ponti  suir| 
Àdig^,  a  Parona,  a  Pescantina,  a  Pa^trengo ,  ^ed  a 
Polo«  Corpi  assai  grossi  ^  e  distribuici  nei  loro  al«» 
loggiamenti  per  modo  che  Ttiuo  potesse  facilmente 
accorrere  a  sooedrrer  .r^l^ro,  goernivano  tutl» 
questi  loo^,  uno  ^ad  Arquà,  terra  ccdebce  •  péri 
esser  quivi  mort^  il  Petrarca,  un  altro,  a  Bevilac-« 
qua,  cinque  miglia  sopca  Legnaga,  tin  terzo  irà 
Conaehre  ed  Este^  nn  quarto  fiualmenìe  a  Bus*» 


Credeva  il  Direttorio,  aTTtctraidotth la  gnerra 
contro  ì' Aastria^  oon  si  poter  fidarja  del -frati  duci 
Ferdinando  di  Toscana,  e  perciò  ai  jdra.  Kiaoluto  i 
caociàrlo  da' suoi  stati.  A  questo  ifìoè,  toccato  pri^ 
itia  /che  avesse  dato  asilo  al  pajua-fie  pa^so  ai  Nà^ 
politanl,  ed  affermato  ctie  s'int^adessefiegreiamen- 
te  coi  confederati  a' danni  della  re|)ul]Miaa  ^  Scherei 
ordinava,  che  il  dominio  di  FrandiaiV;iiilhbduces<' 
ap  in  Toscana.  Così  41  Direttoria  striog^vt^  neil4 
sue  mani  tutta  T Italia  a  qudi  m<Anedb>  stessa,  ìd 
cui  era  vidno  a  perderla  tutta.  Partitoci,  inaèpettai 
tamente  il  generale  Gaultier  da  Bologna,  dove  ave^ 
va  le  sne  stanze,  entrava  nella  fetide  Toscana ^ e  il 
di  venticinque  di  marzo,  coudooendp  con  $e  eii 
rosso  corpo  dì  cavalieri^  con  qualche  nervo  di 
interia  ,  e  col  solito  corredo  4i  artiglierie  €  di  sali 
merie^  £iceva.,  qual  trionfatore ,.  il  suo  ingresso  ar^ 
Kìàto^per  la  porta  di  San  Gallo  nella  ^paetfiea  ciit^ 
di  Firenze.  Cosi  la  sede  di  civiltà  veàne  occupata 
da  insolite  e  forestiere  soldatttdie.  I  trionfi^ori 
disarmavano  i  soldati  toscani^  &  ipfipadraaiv^ud 
delie  fortezze ,  del  corpo  di  giiardTa  idei  Palaztcj 
vecchio ,  e  delle  porte.  Al  tempo  medosimo  Miol' 
Us^  assaltata  ed  occupata  Pisa ,  !s#:  ne  andava  a  Lii 
vomo,  e  quivi,  disarmate  le  tntppe  del  «gran  Duca, 
poneva  presidio  nei  forti,  giiài:cKB4ol,{X)rt09manc 
sui  magazzini  inglesi  e  napolitani.' Un  Reiubard 
commissario  del  Direttorio,  retava  ia  aHa  {kxtesi^ 
k  somma  delle  cose,  e^  ordinava,  cb^  i  niagistratj 
continuassero  a  fiire  gli  uffizi  in  omoe  della  repabi 
blica  francese.  Disfatto  dai  k^epubblicani  il  gpverj 
no  toscano,  partiva  per  Vienna  •dttn,iulia.  la  su^ 
&miglia  il  gran  duca,  e  gli  fu,  dato  fac<^tà  d^gi 
occupatort  del  suo  stato  di  portar  con  Ise  parte  de 
mobile  del  palazzo  Pitti,  e  alcuni  capi  di. pittura 
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è  di  scbitara  noiabìiv  H  ciao  strano  mosée^  non 
ttiiti,  OM  pwte  dei  Toacsnli  piantarono  i  aoliti  ìbI* 
Ivn  solle  piazze,  fecero  discbrai,  gridarono  lìber* 
ta,  Pore  non  si  fecero  tanir  schiamazzi  ^  come  al- 
trove. » 

11  dominio  4^  Francesi  in  Toscana  cominciò 
da  opere  q>ietate,  GU  esnli  francesi ,  o  preti  a 
laici  che  fossero,  che  solfo  il  placido  dominio  di 
Ferdinando  ei  erano  ricoverati ,  fnronne  senza  re- 
missione  caceiaii.  Reslava  papa  Pio,  che  vecchio, 
infermo ,  ed  oramai  vioiooair  uliimo  tèrmine  della 
vita,  se  ne  Slava  assai  ri|iosalaaieute  lidia  Certosa 
di  Firenze.  Qnest'QlUma  quiete  gli  turbarono  l 
repabblicaoi ,  sfontaddolo  a  partire  alla  volta  di 
Panna,  poi  fioohre  In  Ffaneia  al  iempo  stesso 
delia  partenza  di  Ferdinando.  Tanto  era  il  timore, 
che  avevano  di  un'opinione  !  Partiva  iì  canuto  e  ca- 
dente pontefice;  poco  cónscb  di  se  per  l'infermità 
e  per  la  disgrazia ,  molto  salatalo  dalle .  pietose  e 
Dtesie  popt^aziodi.  Strada^feceodo  era  chioso  nella 
fortecse,  poi  venne  serrato  io  Briaozone,  final- 
mente  trasportalo  in  Yaleaiza  di  Delfìoato  :  quivi 
coDclose  neìV  eniio  una  vita^  che.'coa  unto  appa-« 
rato  di  maestà  e  di  potenza  aveva  incominciato. 
L  accompagnò  sempre  lo  Spina ,  che  fu  por  cardi* 
rale,  dolce  e  pietoso  officio»  Ih  questo  esempio 
iai parino  i  popoli^  quanto  siano,  fiiissei  e  labili 
q*)este  ornane  aorti ,  e  die  se  la  libertà  pnò  nascere 
qaalehe* volta  daife  guerre.,  non  può  mài  dal  di** 
sprezso  delle  cosa  tenute  rispettabili  per  lunga 
età  da.  ]tf^li  intieri.        .  ;    ^ 

Ad  uno  spettacolo  oanipusioQevole  anocedeva 
Qoo  apettacob  orraìda  I  FrànoilÉ'  partiti  io  tre 
ichiere  afrantavlno  vldorosàmtnie  il  di  ventisci  di 
xaarzo  i TedesdusaUe  spoodé deli' Adige»  Mtxi- 
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iriebard  cm  la  desina  6c«ta  Ibi^  -d^imindfooirsì 
di  Legnago;  Viètér  e  Haii*y  eoo  la  mee^aua  ^  assal- 
tate le  «erre  di  Saina  Lociae  di  Saa  Massimo,  di- 
fese «teriori  di  Verone^  si.  sforaavaodi  di apcirsi  il 
passo  a  questa  città;  Moreau  finalmente,  eoo. cui 
militawoo  Delmas^  Grìeoter  eScrrorier^  aveva  ca 
rico  dirWocere,  e  daesto  era  il  principale  rforza 
P^istreiìgo  e  Bttssoleogov'di  passar  l'Adige,  e  d 
riuscire.  mìnaiMoiQ  mi  fianco  *di  Vèrooa ,  e  degi 
impemU.  AA  mn  ptapto  praso  tutte,  le  mt  adiien 
andavano  alia  fanone  lóro,  e  già  la  battaglia  arde 
1»  con  nuÀìtt  ucpiflÌ0ao.|>er  anoìbe  le  parti  da  Legna 
go  fio  oltre 'a  Bossoieiiga  «  Al  priaio  romore  dell 
armi  era  còrso  il  presidio  di  Lagmgo  governato  da 
cok>iHi(rtlo  Skal  ad  ooenpae  le  mura  e.  la  strada  ce 
perta;  le  guardie  esteaiori  ^ai  nniavanacoi  Fran 
cesi,  ai  quali davaaò  favore i  hm,,  le  aie|ii,  e  gì 
albesi  òbe  aogonibravànarii  lerreeo.  Si  combattei^ 
eoa  graìn(di$U«iK>  vakocfexlai  Franoi^i  e  dai  Tedescl 
aòtio  le  mora. di  Legnag^,  presso  Attf^Uarii  ed 
Sbii  Pigerò  ptr  alla'Sàaida. di  Mantcwa.  Conabatu 
Mno  i.  re^bblf cani  piticamente  a^  San  Piefem,  io 
ftflicbmenitt  ad  Aaghi^wi^t^nibatoiia  pari  a  Leg» 
go;  i»a  la  ftirteaza  tiel  lot^  sosteneva  gli  avvera 
Fi.  &niy  ^  che  ai  era  àllo^g^io  con  uim  gfossa  bai 
da  a  Betilaeqaa,  come  piima  ebbe  udiioll  perio 
lo,  spariva  li  teaèntfi maMSoiaUo  Froelìcli  per  so 
eoawrlOk  -  U  liarotto  ^unste  genti  freaehei  Francc 
in  parecchi  luoghi,  naa  piriiidpalaiente'a  >Snn  Pi 
ino,  dove  erano  più  falli  e. già  ^ttoriosi,  eMipei 
ta  finalmente  la  forte  ed  ostinata  ^esi&te4|(a  lor 
gli  cosirnse£oapteigare>!ed;arHÌrarsiolif«Aoghi 
ri  e  Ceécè  vqrÉKià^^Taitata  \Knto>]Moo^ 
Legoàgo^edn  peadifeadi'ciaòa  dnemifai  sAImì  , 
Aiemooni  ai\niièiÌ»i|rfMDÌfi  pcMbi  di  p«riègiiatnr 
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Ma  mpra^gftiDgevsino  ft  Kray  le  novelle ,  che  Victor* 
e  Hairy,  battute  a«ipfainefitè  le  terre  di  Santa  Lii» 
CM  e  di  San  Massimo,  ai  erano  impadroniti  deihi 
prima ,  e  si  èfqrzavano  di  occupare  fermamente  la- 
seconda  ^  dMla  quale,  entrati  a  ti^a  forza  già  sette 
volle,  altrettante  erano  stati  risospinti^  Restarono 
feriti  in  questa  ostinata  mischia  i  due  generali  an-^ 
siriaci  Liptay  e  Minkwitr.  Sopr^intendeva  alla  di-' 
ft^sa  di  questi  luoghi ,  e  dì  Verona  stessa  il  tenente* 
niaresctalky  Reìiii)  buono  e  valoroso  soldato^  Cosi 
in  qut^fa  parte  stava  la  bafldgliato  peudente  per  1' 
acqatsio  di  Santa  Lucia  dalF  oti  de'  liti ,  e  per  lar 
coDservazione  di  San  Massimo  dati*  altro.  Tutta viaT* 
vi  si  continnava  a  combattere;  un  terrore  profondo 
occupava  ^Celt)na ,  non  sapendo  i  Veronesi ^nallì-i 
ne  fesse  per  avere  quel  lungo  ed  -  aspro  combatti-^ 
mento ,  e  molto  teiiien^o  dei-  Francesi  per  leitigto^ 
rie  antiche  e  nuove.  A  qoesto  stato  dubbio  aottd 
te  mora  di  Verona  a  aggioaie  la  rotta  toccata  àaììé 
geoti  alemanne  stdl*  ala  loro  destra,  governata  dal* 
generali  Gottesheim  ed  Esnitz^  il  *i^  fece  fare 
nuovi'  pensieri  a  Kray,  distogliendolo  del  totto  dal* 
seguitare  i  repubblicani  oltre  V  Adige  ver^  Man-^ 
tova.  Era,  eOnae  abbiaiH  detto,  il  «ito  di  Ptfsiren-^ 
go  e  BusaolerigD  munìtissinio  per  rnoUe'  fòmfica*^ 
tioni ,  che  consistevano  in  Veàltdue  ridotta»,  in  free-^ 
ce,  trìocee  di  campagna,  enékte  di  ponti/  Ut ta ro«t 
no  i  Francesi  condotti  dt  Sehnaa  e  da  Greniery- 
con  tanto  impeto  tutte  queste  opere,  che  sebbene^ 
^)i  Aostridci  %ì  Sì  difendessero  virilmente,  le^ibr*' 
zarono.  fi  caso  fu  %anto  subito^  ^.he  questi  oltimif 
non  poterono  rompere  i  potiti  di  Pa»li<engò  ^  d^ 
Polo,  per  teodo  dbe  i  repubbliMiKi  acquistarona 
Eìooka  éi  passar  l'Adige,  e  di  cottrere  pinr  hi  sinr^. 
Ma  Htt  apoBida'  coMfo  VerpM  y  e  qttelUi  paM&é^l^ 
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kiìperiali^  cKe  aveva  k  stdiize  snUa  «traila  wersi 
Viceaasa.  Al  teiix(A>  stesso  in  coi  Delmas  e  Greaie 
viocevàóo  a  Bossoleago,  Serrarier  più  elitre^  e  pii 
sa  distendendosi  a  aianea ,  aveva  caccoìalQ  i  Teda 
schidai  monti  di  Lazise,  in  ciò  aiutalo  efficace 
joienledal  capitano  di  fregata  Sibilla,  e  dal  luogo 
tenente  Pons  colle  novi  sottili ,  con  le  quali  custo 
divano  il  lago  di  Garda •  Perdettero  gli  Aiìstl-iaci  ii 
qnesii  i^cti  cinquemila  saldati  tra  i»oni  ^  feriti,  coi 
mille  prigioiiieti  e  sètte  eanooni.' Mentre  si  cofii 
ixitteva  soir  Adige  y  i  Fmnce^  assaltavano  Wakas 
aovich  sulle  frontiere  del  Tirold  so\urìii  ii  lago  d 
Garda.  iGiià  si  ^iào< finti  signori, di  Lodrooe,  e< 
avevano  guadagnato  imrfto  ipnio  olire  i  laghi  d 
Iseo  e  à^  Idro»  Ma  infine  vennero  in  ogpi  {>arte  re 
spinti  ^  perchè  Wukassovich  era  iiooio  di  valore 
ceiMsèeta  i  liio^,>adih  quella  proporzione  pi( 
forza  acMuSstava,  che  più  negli  auii  ereditari  s'in^ 
lét^nava.  tÌou  così  ìmi»  el)belLray  inteso  la  rotu 
della  sm  ala  destra,  che,  lascialo  un  pi:esidit>  suffi.^ 
ciente.  iti  Lejgnagò^  -  s^imdiintnkia va  ^a  presti  pas^i  { 
malgmdodetla  sUQchesiza  de'saol  soldati,  a  Veroi 
na^iper  preservarla  dal  gratissimò  pericolo  che  li 
sovrMtata;  Vi  arrivava- il  v^nzette^e  ventcHto,  e  1' 
assicurava.  Né  coniento  a  qiiesiiO,  Riaqdava  Froe^ 
licb  pia  ^tre  in  aiuto  dell* ala  sua  deatia,  ohe  pe^ 
ricolavtf  ^  cagione  del  passo  acquistata  4ai  France^ 
si  sair  Adige.  Ma  Scherer',  forse  intiiiiorito  {ler  1< 
foMd«di  Legnalo  e  dìi  liHxlrooe ,  set  ne  ristette,  4 
non  &te  pia  alcun  oMvirjienU)  d*  iroportaaea  pei; 
iMaiié  la;  «iitoria  di  Bussoleogo,  I  due  esereiti  stani 
(^  4al  lufigó  coròbaltere,  pieni  di  morti  e  di  fei 
mi ,  convinci»  di  sospendere  le  ofiese  un  gioroc^ 
per  dati  sqipltuni  ai  primi ,  e  cnrli  ai  secondi  «  Con^ 
finobv«io  t  fÌN|li€(^  iA^pDtf^siiiBM  dclU  «ìhìH»  ^ 
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VI  deirAdig^y  ed  era  forca ,  o  me  i  Tedesdu  ne  gif 
nccciassero,  0  cb'essi  cacciaMero  i  Tedeschi  di 
Verona.  Se  cadeva  Verooa ,  era  vìnta  la  goerra  pet 
priaii,eSawarow  avrebbe  poiqto  arrivare  aeoza 
frouoi  Se  i  Francesi  erano  cacciali  dàlia  riva  atni« 
stn,  era  vinta  la  guerra  per  gli  Austriaci,  Sovra* 
su?a  adunque  agli  ani  ed  agli  altri  la  necessità  del 
combattere,,  ma  pia  ai  repubblicani  che  ai  loro  av« 
Tersarì ,  perchè  se  gì'  imperiali  naggevAoo  contro 
r impeto  loro  insino  al  ginng^re  dei  Rasai,  ogni 
pn)babilità  persuadeva,  che  F aggiunta  di  oda  forza 
J'oto  potente  renderebbe  prepooderanli  le  partile 
in  favor  dei  eoofederati. 

Adunque  alle  dieqi  della  mattina  del  trenta  mar* 
zo,  i  Fitecesi  condotti  4?  Serrorier,  passato  sugli 
^isMinonli  il  fiume  in  grosso  numero,  assalta* 
m)  Esoitz  e  Gotteshein,  ai  quali  già  si  era  còn* 
^uQto  con' gentr  fresche  Froelich.  Un'akra  parte 
(lirepabblia^picoodottada  Victor  s' inoltrava  ver- 
so  i  looghi  superiori  della  valle ,  ed  in  Montébal- 
everso  la  Chiusa  e  Rivole,  coir  intento  di  occn*^ 
P^re  i  monti  ai  qoali  si  appo^iavano  i  Tedeschi , 
e  di  guadagnare  la  strada  di  Vicenza.  Avevano  i 
^r^cesidielSerrarier,.  assaltando  con  un  impeto 
S^^odissano,  goack^ato  molto  campo,  e  già  insi- 
bevano  sopra  Parona,  luogo  distante  ad  un  mìglio 
cmezaod^  Verona/ In  qiies^  pericoloso  momeo- 
^, Kray  ma^^va  fuori  otlomila  soldati,  e  |iarti- 
^'gli  ìq  tre  colonne  ygU  sospingeva  ad  urtare  i  Frani* 
^*  La  prima  gli  awiliva  dalla  parte  di  Paroaa , 
n  seconda  per  la  strada  del  Tirolo  verso  Rivoli, 
^  terza  lungo  le  yiontagne  di  Mantica  Ne  sorse 
^  combattimento  molto  fiero ,  in  fin  del  quale 
P^alsem  gli  Aostriaci ,  ed  i'  |^raocesi  pensarono 
^Iniitaru'^  m»  senza  qualcha  dissoluzi^e  odle 


órdiaaote,  la  questo  £i.tto  p*i:  fii^eiiara  riqipetd  die 
yiacìlore,  e  dar  campo  ai  vinci  di  ritirarsi,  presta 
ópem  egregia  .la  cavallerìa  ^piequoqtese.  Restava  cb 
ai  poleaarrìpMs^re  a  saly^ìuefìto  il  (iuroe^^una  pai 
te  passò  V  ma^Lfoy ,  avendo  occcipato  i  pòn|i  tH> 
la  cavalleria ,  *«  rottagli  per»  mezzo  dei  griioaiiei 
di  Korlier,  FtqoeliDQnl;  e  Weber ^  tàglio,  la  strad 
ai  superstiti,  cne,  deposte  le  awui,  veiiuero  in  su 
f)otere«  Quasi  tMta  k  parte  clìe^r^  salita^ ai  moo 
ti,fij  jit  Questa. guira  superata  e  pr^sa.  Novferaatpn 
i  Frauecsi  mille  soldati  Ira^  morii  a  feriti  :  docli< 
centinaia  venuti  sani  in. (KHer  dellegeuli  imperia 
^li  ornarono  il  trionfo  di  K.ray..Dfon  eobqntaiaroa 
a  Tetlaschi  alcuna  artiglieria ,  perchè  un  solo  pez 
|so  aveva-  con  se  condotto  Serrurier.  Perdettero  gì 
AtMtriaci  poca  gente ,  si  per  le  btton§  m.osa»  ardi 
•  naie  dal  generale  loro,  efk  per  rafdore  iaesiiaia 
bile ,  col  quale  andarono  ali*  asfalto ,  e  che  soprai 
iece  in  breve  tempo  il  neiiiico,, 
^  Dalle  raccontate  fazioni  si.  vede,  cbeScherc 
aveva  con  arte  lodevole  ordinato  la  battagliaci  V< 
rona  ,  ma  che  fece  errore  nel  non  seguitare  sub! 
iamente  Taura  favorevole  della  foriuna  auU*  sii 
einistra ,  che  era  nel  primo  f^^^  rió^asla  «ittoric 
aa;  poiché  se  il  giorno  medesimo  deija  li^ttaglia 
cioè  il  ventisei  ,-4d4lmeno'ilv^eatisettfi  avene  fat^ 
passar.il  fiume  a  toiia  V  ala  millesima ,  .e^*  avesj 
spinta  gagliardamente  contro  11.  fial^qp  di  Yesoni 
ae-ogni  probabilità  non  inganna,  avrebba  roti 
«Keim,  che  $ob  si  «sanebbe  trovato  a  cp^ibatterc 
lod  acquietato  la  città  ,  innanzi  ehii  K#ay  arrivai 
in  aiuto  con  le  genti  vincitrici  di  Legnago.  Og^i^ 
no  vede,,  quali  effetti  avrebbe  partoriti  k  presa  i 
«tua  citta  cosi. nobile.,  e  di  mo  taota  iinportaot^ 
caa  la  acoofitia  di  dilP^aii  di^r  impien^li»  IHìm  ^ 


iò<Ìaiiq«ie  Sdiertr  per  4Helto  di  Mtmi'n»  bene 
per  nune^nza  crardire^  tanto  \Àh  da  ooodaantnii 
qaaiuo  piai  qaello'^b  ilaolo  adito,  f^e  la  fortuna 
in  itft{a  questa  guerra  gli  abbia  aperto  atta  vittoria. 
Nimsi ,  ebe  Moreao  lo  conibrtaase  al  raccostato 
panilo ,  ma  che  oon  vi  si  volte  risiiivefe. 

Risultava  dalle  due  batt^lie  dr  Verona ,  che 
uli  Austriaci  passavano  V  Adige  a  portar  guerra 
salia  sun  destra  !^uda«  Dal-*caQtò  eoo  Scherer  ai 
enMccampato  liietfo  il  Tartaro,  tra  ViliairaÉca  e 
Tboia  della  Scala,  attendenéo  a  fortificae$i  ed  « 
riordinare  i  suoi:  aveva  fermato  il  anooampo  prio» 
cipale  a  Magnano.  Ma  le  sue  condizioui  divenivi** 
no  ogni  ora  peggiori  ; .  perchè  il  nemicò  inoDmiar 
dava  a  romore^iargli  sui  fianchi  ed  alle  spalle 
om  tmppe^  armate  alia  l^giera*  Wnkasaowich, 
sceso  AaÌ  Tirolo.  tra  il  lago  da  Garda,  e  V  Iseo  mi^ 
oacdava  Brescia ,  oltrediè  il  colonnello  San  Giù* 
liaao  mandato  da  Wufiaasowich  aveva  spassatolol^ 
to  il  campo  tra  la  destra  dell/  Adige  ed  il  lago  di 
Cardi,  per  modo  che  il  navilio,  4:fae  i  Fraoceu 
«vcvaat^siit  lago,  era  stato  costretto  a  cercar  rico- 
vero seMo  le  mura  di  f^feschiera.  Dia  un'altra  |Mirie 
lleuM,  paMiÉost  curala  sinistra^ austriaca  con  sol- 
djikodiridori ,  era  comparso  snl  Po.,  aveva  messo 
s  Toman  le  due  sponde,  precipttato  in  fenda  le 
navi  itaiocesi;  e  c^Areito  i  flt^ubblicani  a  rifuggirsi 
o  m  Ferrara^  o  iti  Ostiglia*  Si  trovava  adunqtia  il 
generalissimo  di  Ffsmeìa  in  grave  pericolo,  ed 
aveva  tanto  pia  ferteca^^eifli  temere,  quanto  il 
eanreitft  scemato  per  le  pendile  latte  nelle  gior- 
ifM|«leoti /'era  divenuto  di  numero  inferiò- 
jMhAa  d'  Austrie»  Oltre  a  tutto  questo  oon 
jgitt.  a.-Sdiereiiy/jdie  Silwanivv ,  ritardato  soc 
kniiJÉPiiidUllii  fMgg»*  iaailil6j'  che  aymano  latto 
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goafiare  oltie  modoa  finoai  ^  i  torreiui ,  f{i..<icco« 
stava:  il  clie  avrebbe  del  tmtQ  £iuo  prevalere  il 
nemieo ,  se  prinla  dell'  ahi  vare  del  Rasso  uoo 
ristorava  la  fortuivi  cadepte.  Ricordavasi<ÌeIie'aQ- 
tich»  vittorie ,  considerava  ^esser  <]aelli  q^einnede* 
sirni  Francesi  vincitori  di  taote  gnef re, avvertila, , 
quelle  terre  medesime,  sulle  quali  insisteva ,  esse-  , 
re  state  pocotem[jo  Innanzi  lestiTnonio  di  tante  glo- 
riose loro  Xaziocti«  M^sa  da  lutto  questo ,  né  niaa* 
caado  anche  d'animo. per  se  medesimo^  si  rieol- 
i^eva  a  cimentarsi  di  nuovo  col  nemico^  s^iemodo 
che  Magnano  avrebbe  restituito  le  cose  perdute  a 
Verona.  Dair  altro  bto  il  generale  aostriaoo,  ooa 
fuggendo  il  tentar  h  fortuna  da  se  solo,  agc^oava 
ancor  esso  la  battaglia ,  ji^cbè  opn  volava  dar  tem« 
pò  al  nemico  dr  riordinarsi ,  e  ria ver^itlaU' impres- 
sione delle  rotte  precedenti,  né  lasciar  raffreddare 
r  impeto  de' suoi  tanto  più  ìnobaldanziti'  dalle  vii- 
torie  recenti,  quanto  piiit  le  «veveoo  acquistale, 
mentre  era  ancor  fresca  Umepioria  di  tante  loro 
sconfitte.  Forse  aècòra  K.ray  nel  piìi  intereo  del 
ano  anloM  desiderava  una  nuova  battàglia  uer  ope- 
rare ,  che  per  suo  mezao  la  guerra  fosse^  del  tatto 
vinta  innanzi  che  arrivassero  il  generalissimo  MLe- 
las ,  ed  il  forte  maresciallo  di  Paolo,  Se  tale  Ik   il 
suo-  pensiero,  coinè  è  da  credersi ,  e' bisc^nera  i)oa- 
fessare,  eh'  egli  avesse  una  grande  fede  in  ae  me- 
desimo, e  nissttn  dubbio  della  vittoria,  perchè  se 
perdeva  coi  possenti  aiuti  tanto  vicini ,  avrebbe 
meritamente  inoorso  molta  riprensióne  per  aversi 
commesso  eolle  sede  armi  austriache  alla  £irtttnaj 
Ivano  ali'  affròofto  i  due  nemici  divisi  in  tre  schi^'- 
re,  il  dì  cinque  aprile.  La  destra  dei  repubblicani 
guidata  da  Victor  e.  Gteotor  .marciava,  all'  assalto 
di  San  Giaenmo)  Ifi'  laieaaaiia  governala  da  Mootri- 
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clianl  e  Hatry ,  sotto  guida  suprema  di  Moreau  y 
doveva  sloggiare  i'  mioiico  da*  suoi  posti  tra  Villa- 
ftaaca  e  Veroaa.  La  sinistra  sotto  la  condotta  di 
Serrorier  aveva  il  mandato  d' impadronirsi  di  ViU 
Ufranca  e  ili  andarsi  approssimando  air  Adige . 
DdiBas ,  soldato  animoso,  e  mdlto  arriscluato ,  ao- 
caioava  coh  un  po'  di  antignardo  a  Dossoix>no  per 
lare  spalla  alla  mezzana.  Il  generde  austriaco  col 
fine  (ti  superare  il  campo  di  Magnano ,  e  di  cac- 
ciare i  Francesi  oltre  il  Tartaro  ed  il  Mincio,  ave* 
va  ordinato  i  suoi  per  modo  che  il  generale  2iO[)f 
guidasse  la  destra  ,  Keim  la  mezzana  ^  ed  il  gene- 
rale Mefcantin  la  sinistra:  un  aniìguardo  condotto 
da  Hohènzpllern  assicurava  Zopf ,  ed  un  grosso 
retrogoardo  di  tredici  battaglioni  sotto  guida  di  Lu-- 
sigoaaOy  non  obbligandosi  à  luogo  alcuno ,  era  pre- 
sto per  accorrere  ai  casi  improvvisi,  e  soccorrere 
quelb  parie  che  inclinasse.  Al  tempo  stesso  Kray 
aveva  comandato  al  presidio  di  Legnago,  che  uscis- 
se a  percuotere  nel  fianco  destro  del  nemico,  ed  a 
Rienaa ,  che  turbasse  vienjaggiormente  le  rive  del 
Po.  Solleva  una  Gerissi  ma  battaglia;  benché  i  Fran- 
cesi fossero  Inferiori  di  numero  guadagnavano  non- 
dimeno,   valorosissimamente  combattendo,   del 
campo,  e.  £iceTano  piegar  r inimica  Si  vedeva  in 
tutto  questo  ed  il  valore  solito  dei  soldati  repub- 
blicaoi^  e  la  perizia  dei  loro  capitani.  Serrurier,  ri- 
sospinto prima  ferocemente  da  Yillafranca ,  £itto  un 
nuovo  sforzo,  e  riordinati  i  suoi,  se  né  impadro- 
niva. Delmas  si  spingeva  ancor  esso  avanti;  Moreaa 
il  seguitava  con  uguale  prudenza  e  valere.  Victor 
e  Grenier  forzavano  San  Giacomo,  e  vi  si  alloga 
giavano. 

Volle  Kray  rompere  Moreau  con  aver  fatto  gi- 
rar un  grosso  coppo  a  fino  di  attaccar  il  Francese 

T.    ili.  i5 
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alle  spalle  )  ed  al  tempo  medesimo  artava  impe- 
tuosamente Delmas.  Questa  moìssa  ottimamente 
pensata  jìoteva  trarre  a  duro  partito  Moreau  ,  s'  ei 
non  fosse  stato  queU*  esperto  capitano  eh'  egli  era« 
Ma  risolutosi  incontanente  sa  quanto  gli  restava  a 
fare  in  si  pericoloso  accidente ,  in  vece  di  caannni* 
Ilare  dirittamente ,  si  voltava  eoo  grandissima  au- 
dacia a  destra,  ed aìssàltava  sul  destro  fianco  còlo^ 
ro,  che'  disegnavano  di  assaltarlo  alle  sjialle;  Pei 
questa  tanto  bene  ordinata  mossa  gli  Austriaci  fu^ 
rono  rotti ,  e  fugati  verso  Veroùa ,  a  cui  si  accosta 
vano  Delìnas  e  Moreau  con  le  altre  due  sehien 
compagne:  già  il  terrore  assaliva  la  città.  Parev« 
in  questo  punto  disperata  la  battaglia  pei  Tede 
schir  ma  Kray  ordinava  a  nove  battaglioni  de 
retroguardo ,  che  si  spingessero  avanti ,  condoli 
del  generale  Lattermann,  ed  urtassero  H  nemico 
tre  da  fronte  a  sinistra,  cinque  di  fianco/ Fu  questi 
urto  dato  con  tanto  ordine  ed  impeto,  chei  Fran 
eesi,  svelta  per  forza  là  vittoria  dalle  loro  mani ,  s^ 
ne  andarono  rótti  in  fogarCosi  chi  aveva  vinto  coi 
K>mmQ  valore,  era  stato  vinto  con  pari  valore.  A 
questo  decisivo  {)asso  ordinarono  Scherer  e  Moreai 
on  pò*  di  retroguardo,  che  Iuro  restava,  quesi'  er 
l'ultima  posta,  e  mandatolo  contro  À  nemico  insul 
tante,  non  solamente  ristoravano  la  fortuna  cieli 
battaglia ,  ma  ancora  rompevano  del  tutto  la  luez 
zana  schiera  degF  imperialr,  e  fugavano  Keim  lii 
quasi  sótto  alle  mura  di  Verona.  Restava  uu  ulti 
ino  rimedio  à  Kray,  quest' erano  i  "restanti  •  batta 
gì  ioni  del  retroguardo.  Se  essi  fallivano»  la  foriti 
na  austriaca  era  vinta,  ed  i  trionfi  dei  Francesi  ria 
cominciavano  su  quelle  terre  già  tanto  famose  pc 
le  segnalate  etiche  loro.  Serraronsi  i  freschi  batts 
gì  ioni  alemanni,  adoperandosi  virilmente  Lasigoa 
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DO  sui  FraocesTcon  ira  incredibile  furore.  Non  pie- 
garono i  re|Hibblicaiii,  ma  s'  arrestarono:  nasceva 
aa  orlare ,  an  riartareialè,  che  pareva  che  più  che 
Domini  tra  di  loro  combattessero.  Stette  luogo  spa- 
no dobbia  la  vittoria,  e  già ,  checché  la  fortuna  ap- 
pareoehiasse  ad  una  delle  partii  era  per  ambedue 
mIvo  r  onore.  Finalmente  la  tenacità  tedesca  pre- 
Rileva  air  im|iefo  francese:  i  repubblicani  furono 
piatUMto  che  cacciali ,  svelti  dal  campo  di  battaglia. 
Rotto  TargiQe,  preclpitaronsi  impetuosamente  coa- 
tro i  viati  r  vincitori,  e  ne  fecero  una  strage  gran- 
dissima. La  sdiiera  di  Serrurier^  diesi  era  conser- 
vau  ioiiera,  e  toitavia  teneva   Villafranca,  fu  co- 
stretta a  mostrar  le  spalle  al  nemico,  non  j^enza 
scompiglio  nelle  ordinanze ,  pel  ca^  improvviso , 
badando  il  &rdaggio,  le  artig;lierie,  ed  i  feriti  in 
poter  del  vincitore.  Non  fu  fatto  fine  al  |>ersegai- 
ure,  se  nop  quando  so|>raggiunse  la  notte.  Perdet- 
tero i  repubblicani  più  di  quatt  romita  soldati  tra 
morti  e  feriti,  con  tremila  prigionieri:  rimasero  in 
preda  al  vincitore  diciaseu*  pezzi  d*  artiglieria ,  con 
rimerie,  munizioni  e  bàgiglie  in  quantità.  JNove- 
raionsi  fra  t  feriti  Beanmont,  Dalesme,  Pigeon  e 
Delmas.  Né  fu  là  vittoria  senza  ^ngue  per  gl'i m^ 
persali ,  percbèftdesiderarono  turca  tremila  soldati 
tra  nccisi  e  feriti.  Quasi  un  ugual  numero  erano 
venuti  come  prigionieri  in  mano  dei  Francesi ,  ma 
b  più  parte  furono  riscattati  durante  la  rotta.  Mer- 
cantin ,  capìubo  ia  molta  stima  presso  gli  Austri- 
aci si  pel  suo  valore,  come  per  la  dolcezza  della 
soa  natura,  fn  tra  gli  uccisi.  Morirono  altri  uffizia- 
11  di  grado  e  di  nome  ^  fra  i  quali  il  maggiore  Vog«> 
giasi,   che  aveodò  combattuto  valorosaiiinte  nel 
precedente  fillto  di  Légnago.  si  era  meritato  la  Cro- 
ce di  Msiria  «Teresa.  Durò  la  battaglia  dalle  ore  sei 
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delia  mattina  sino  alle  sei  delia  sera.  Il  valore  vi 
fu  uguale  da  ambe  le  parti,  la  vittoria^  util^issima 
alle  armi  iniperiali.  Spianò  Kray  col  suo  valore  la 
strada  alle  vittorie  di  Melase  di  Sowarow. 

Sclierer,  scemato  il  numero  de' suoi,  e  scemate 
altresì  V  animo  loro  per  le  sconfitte,  dopo  di  aver 
fatto  alcune  dimostrazioni  j:Come  se  volesse  fermar- 
si sul  Mincio,  si.  deliberava  a  ritirarsi  sulla  sponda 
destra  dell'  Adda,  per  ivi  fare  opera,  se  anoora  pos- 
sibil  fosse,  di  arrestar  V  inimico  ^  e  difendere  la  ca- 
pitale della  Cisalpina.  A  questa  deliberaziooe^  piut- 
tosto inevitabile  che  voloùtaria,  dava  nìotivo  la 
grande  superiorità  del  nemico,  accFesciuto  dalle 
forze  russe  per  guisa  che  sommava  a  sessantainila 
combattenti,  non  noverati  quéi  di  Wukassowich 
e  di  Klenau,  che  romoreggiavano  sui  corni  estremi^ 
menare  il  suo,  toUì  i  presidii,  eh*  era:  obbligato  a 
lasciare  Jn  Mantova  ed  in  P^schi^ra*^  ^  in.  altre 
fortezze  di  minor  importanza,  non-paùssava  i  vea- 
tjmila.  La  medesima  deliberazione  rendevamo  ne^ 
cessarla  i  progressi,  fatti ,  e  *  che  tuttavia  facevaoc 
Wulcassowich  e  Klenau,  il  primo  verso  .i  monti 
sulla  sinistra  dei  repubblicani,  il  secondo  sulle  ri- 
ve del  Po,  dove  metteva  ogni  cosa  a  rorqore.  Si  le- 
vavano i  po|x>ii  a  calca  al  suono  delle  vittorie  te- 
desche, e  dell'arrivo  dei  Russi;  genteVslrana ,  e  ri* 
putata  d'invincibile  valore,  npn  considerando,  se 
il  dominio  austriaco  e  russo  avesse  a  mostrare  niag« 
giore  benignila,  che  quello  che  volevapo  levarsi  da 
collo.  Ma  i4  presente  sempre  noiai  popc^i,  mentri 
i)  futuro  gli  aliettg,  p^rcbèr  giudj[c9no  del  prime 
col  senso,  del  secondo  colK  immaginazione. 

Bene  è  da  coDdanq^rsi,  clie  i  comandanti  russ 
ed  austriaci  queste  mosse  popolari  in  paesi  astrane 
a  loro  con  parole,  con  i$critti  e  con  là(i)  soscilaa' 
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sero  e  fementassero.  Perciocché  nelle  soIFevazioiii 
ilei  fiopoli ,  è  nelle  guerre  civili  ogni  più  peggior 
male  si  coniiene,  ed'  ai  forestieri,  che  non  possono 
vincere  con  le  sole  armi ,  Y  umanità  prescrive  che 
se  ne  astengano,  e  che  lascino  riposare  altrui.  Le 
guerre  bisc^na  lasciarle  fare  a  chi  ha  il  carico  di 
l<irle,'non  a  chi  ha  il  carico  di  pagarle.  Oltre  a  ciò, 
siccoine  gli  eventi  delle  guerre  sono  sempre  dubii, 
]ìoco  amana  cosa  è  il  sollevare  i  popoli  contro  co- 
loro, che  possono  tornare  a  vendicarci.  Queste 
sommosse  molto  aiutavano  gì*  imperiali,  perchè 
ioiimorivano  gli  avversari,  tagliavano  le  strade, 
e  davavo  spiatori  utilissimi  ai  nuovi  conquistatori. 
Esse  erano  più  o  meno  forti ,  secondo  le  varie  in- 
clinazioni dei  luoghi ,  ma  molto  romorose  nel  Po- 
lesine ,  e  nel  Ferrarese.  Grandi  tempeste  ancora  si 
levavano  contro  i  Francesi  nel  Bresciano  e  nel  Ber- 
gamasco: Wukassowich  vi  trovava  molto  segui t(t 
Arrivati  i  Francesi  sulte  sponde  dell'  Adia ,  fiu- 
me assai  pia  grosso,  e  di  rive  più  dirupate  che  il 
Mincio  e  rOglio'non  sono,  nel  seguente  modo  vi 
à  alloggiavaiÀ.  Serrurier  con  la  sinistra  custodiva 
le  parti  saperioriMel  fiume,  stanziando  a  Lecco 
sul  lagp,  dove  aveva  una  testa  di  ponte  fortificata, 
a  Imbezzago  ed  a  Trezzo.  In  quest'ultima  terra  si 
congiungeva  con  la  battaglia,  o  mezzana  schiera, 
alla  quale  erano  preposH  Victor  e  Grenier,  e  che, 
sproludgandosi  a  destra ,  si  distendeva  sino  a  Cas- 
sano. Possedeva  sulla  sinistf'a  del  fiume  una  testa  di 
jjouie  con  trincee  munite  d'artiglierie,  ed  oltrac- 
ck>  le  artiglierie  del  castello  dominavano  questa 
I^ane.  Un  grosso  di  cavallerìa ,  perchè  essendo 
Cassano  posto  sulla  strada  maestra  per  a  Milano ,  i 
repubblicani  presumevano  che  i  confederati  avreb- 
bero uno  im|)eto  cóntro  di  questa  terra,  stava 
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pronto,  alleviato  essetuio  dietro  a  Cassano,  a 
accorrere  /  ove  d' uopo  ne  fosse.  La  destra  sotto 
coudotui  di  Delmas,  si  sprolungava  lungo  l'Add; 
con  assicurare  Lodi  e  Pizzighettone.  Quest'  era 
alloggiamento  preso  dai  Francesi  sulle  rive  del 
Adda  ,  in  cui  giuidicarono  poter  arrestare  il  oors 
alla  fortuna  del  vincitore.  Intanto  una  grande  ini 
t^zJone  si  era  falla  nel  governo  supremo  dell*  i 
sercito.  I  soldati  repubblicani  stimandosi  invìi: 
cibili,  perchè  non  solili  ad  esser  vinti,  avevaa 
concetto  un  grandissimo  sdegno  c*ontro  Scherec 
di  tutte  le  loro  disgrazie  accagionandola  I  meu 
coraggiosi  si  erano  anche  perduti  d*  animo,  e  qu( 
sto  sbigottimento  di  mano  in  mano  si  propagava 
r  immagine  di  Francia  già  s' appresentava  ali 
mente  dei  più,  e  quelle  terre  itjiliane  diventava n 
loro  odiose.  Le  subite  ed  estreme  mutazioni  d< 
Francesi  davano  a  temere  ai  capi  per  modo,  eh 
dubiti^no  di  aver  presto  a  contl'astare  non  sob 
mente  col  nemico,  ma  ancora  eoo  la- cattiva  dis|>€ 
sizione  dei  propri  soldati.  Già  sì  mormorava  con 
tro  Scherer ,  ed  il  meno  che  dicessero  di  lui ,  era 
che  non  sapeva  la  guerra.  Certo ,  èssendo  tanto  de 
clinato  del  suo  credito,  ei  non  poteva  più  oltn 
governar  con  frutto,  e  la  confidenza  ed  il  coraggio 
dei  soldati  per  nissun  altfo  modo  potevano  riaccea 
dersi,  che  con  quello  di  mutar  il  c^po,  e  di  sur 
rogargli  un  generale  amato  da  loro,  e  famoso  pe 
vittorie.  Videsi  Scherer  queste  cose,ecoQforman 
dosi  al  tempo,  rinunziò  al  grado ,  con  rioietterlò  ii 
mano.di  Moreau,  e  con  pregare  il  Direttorio,  eh 
commettesse  in  luogo  di  lui  la  gnerra  al  capitano  fa 
moso  per  le  renane  cose.  Piacque  lo  scambio;  Scke 
rer,  confidate  le  sorti  francesi  al  suo  successore ,  s 
ne  partiva  alla  volta  di  Francia.  I  repubblican 
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infolleraoti  di  disgrasie  T  accusarono  Tn  vari^  gui- 
se; ma  se  la  disciplina  non  era  buona,  ciò  dai  cat^ 
utì  esempi  precedenti  si  doveva  riconoscere.  Quan- 
to alla  perizia  nell'arte  della  guerra,  non  si  vede 
di  quale  altro  fatto  si  possa  biasimare ,  se  non  di 
Don  aver  corso  gagliardamente ,  e  senza  posa  con- 
ino Verooa  nella  giornata  dei  ventisei,  quando, 
rotta  1*  ala  destra  austriaca ,  si  era  fatto  signore  del 
passo  del  fioìne.  Del  rimanente  il  disegno  princi^ 
pale  di  cpiesto  stesso  fatto  dei  veotisei  ^  e  così 
qnello  dell* asprissima  battaglia  di  Magnano,  non 
sono  se  non  da  lodarsi ,  uè  la  sua  ritirata  dall'  Adi- 
ge air  Adda  in  circostanze  tanto  sinistre  mostra  un 
capiiano  di  poco  valore:  ma  l'aver  fatto  guerra 
ìnièlice  io  Italia  in  memoria  tanto  fresca  di  Buo- 
naparte  nocque  alla  sua  fama ,  ed  accrebbe  l' i  m- 
pazienza  dei  repubblicani.  Da  un  altro  lato  non  si 
debba  defraudare  della  debita  lode  Moreau  per 
aver  consentito  al  recarsi  in  mano  il  governo  di 
genti  vinte,  #  quapdo  già  poca  o  ninna  speranza 
restava  di  vinceèe.*  Sapeva  egli,  che  il  difendere 
lungo  tempo  le  rive  dell'  Adda  contro  un  nemico 
tanto  polente,  non  era  possibile:  ma  andò  consi- 
denodo,  che  il  cedere  senza  un  nuovo  sperimento 
la  capitale  della  Cisalpina,  che  aveva  i  suoi  soldati 
coogiuQii  ^  suoi ,  e  che  era  alleata  della  Francia , 
gli  sarebbe  urtato  di  poco  onore ,  ed  oltre  a  ciò 
voleva  9  con  ottener,  qualche  indugio ,  dar  tempo 
al  munire  di  provvisioni  le  fortezze  del  Piemonte. 
lo  questo  mezzo  arrivavano  alcuni  aiuti  venuti  di 
Francia,  dal  Piemonte.,  e  dalla  Cisalpina*  Per 
tutto  questo  deliberossi  di  voltar  il  viso  al  nemico, 
e  di  pruovare ,  se  la  fortuna  fosse  più  favorevole 
alla  repubblica  sulle  sponde  dell'Adda,  che  su 
quelle  dell'  Adige. 
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Arrivava  Suwarow  a  fronte  del  Demìco,  esen 
za  soprastare ,  $i  risolveva  a  combatterlo.  Suo  pen 
siero  era  stato,  dappoiché  aveva,  il  freno  dei  coIU 
gati,  d'insistere  sulla  destra  verso  i  monti,  piuttost 
che  seguitare  il  cor^o  del  Po,  perchè  desidera v 
di  disgiungere  i  Francesi,  che  combattevano  ii 
Italia,  da  quelii  che  guerreggiavano  nella  Svizzera 
Per  la  qupl  cosa  andava  radendo  le  falde  dell'  Al 
pi^  ed  amò  meglio  tentare  il  passo  del  fiume  pii 
verso  il  lago,  che  verso  il  Po.  Divìdeva,  come 
Francesi,  i  suoi  in  tre  parti  :  commetteva  la  prim 
che  marciava  a  destra  al  generale  Rosemberg,  eh 
aveva  con  se  Wukassowich ,  guidmor^  dell' an ti 
guardo.  Questa  parte  aveva  il  carico  di  aprirsi  i 
varco  in  qualche  luogo  vicino  al  lago.  La  seconda 
cioè  la  mezzana  guidata  da  Zopf  e  Ott,  doveva  fai 
opera  di  passare  in  cospetto  di  Vaprio,  ed'  imj^a 
dronirsi  di  questa  terra.  Fiùalnriente  la  terza,  ch^ 
camminava  a  sinistra,  commessa, al  valore  del. gè 
neralissimo  austriaco  Melas,  andava^fiorsiacampc 
a  Triviglio  coatro  l'alloggiamento  principale  de 
Francesi  a  Gassano.  Francesi  e  Russi,  nuovi  uè 
mici,  eccitavano  l'attenzion  del  mondo. 

Serrurier^  dopo  di  aver  combattuto,  e  respinte 
con  sommo  valor^  i  Russi  condotti  dar  principe 
Bagràziòne,  che  avevano  assaltato  la  testa  del  pont< 
di  liccco,  aveva,  ritirandosi  per  ordine  diMoreaii 
verso  il  centro ,  lasciato  alcune  reliquie  di  un  poDtc 
di  piatte  rimpetto  a  Brivio,  per  cui  egli  si  èra  tras' 
&rito  oltre  il  finme.  La  notte  dei  ventisei  aprik 
Wukassowich  di  queste  reliquie  prestamente  va« 
leudosi,.ed  avendo  riattato  il  ponte,  varcava,  € 
s'insignoriva  di  Brivio,  dove  non  tiiiMriVa  guardie 
di  sorte  alcuna.  Né  noi  possiamo  restar  capaci, 
come  in  tanla  vicinanza  del  nemico,  ed  in  tanto 
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sQ$peri0  di  una  j|>att9glia  immìneiue,  i  Francesi 
DOD  abUaoo  guardato  questo  passo  importante  con 
DO  gagliardo  presidio.  Pa^to^  correva  Wukas- 
sowicfa  la  vicina  contrada,  e  non  trovava  vestigia 
di  nemico  9  se  non  se  ad  Agliate ,  ed  a  Carate.  Ciò 
DOQ  ostante  molto  pericolava  la  sua  quadra,  se  le 
iltre  Doa  avessero  passato  nel  medesimo  tempo. 
Andava  Sawarow  accompagùato  daChastekr  gene- 
rale deir  imperator  Francesco ,  capitano  audacissi- 
mo e  di  m<Jta  sperienza,  sopravvedendo  i  luoghi 
per  trovar  modo  di  passare  all'  incontt^  di  Trezzo. 
P^va anche  agli  ufficiali,  die  soprantendevano 
l'opera  delle  piatte,  e  del  passare  i  fiumi,  il  var- 
care impossìbile  per  la  rapidità  e  profondità  delle 
acqoe,  e  per  la  natura  rotta  e  scoscesa  delle  grot- 
te. Tuttavia  non  disperava  dell'impresa  Òhasteler; 
però  fiitto  lavorar  sollecitamente  i  suoi  soldati  nel 
trasportar  le  piatte  e  le  tavole  necessarie,  tanto 
s'ingegnò,  che  alle  cinque  della  mattina  del  venti- 
ate mandava  a  pigliar  luogo  sulla  destra  un  corpo 
di  corridori ,  che  vi  si  appiattavano,  senza  che  i 
Francesi  se  ne  accorgessero ,  e  poco  poscia  passava 
egli  stesso .  con  tutte  le  genti  della  mezza  schiera 
armale  alla  leggiera.  Parve  cosa  strana  a  S^rurier, 
il  quale,  udito  del  passo  conseguito  da  Wukas- 
sowich ,  marciava  per  combatterlo ,  e  si  trovava  a 
Vaprìo.  Ma  da  quell'uomo  valente  ch'egli  era, 
raccolti  subitamente -i  suoi,  anche  quelli  the  erano 
stati  fugati  da  Trezzo,  ingaggiava  la  battaglia  <iol 
nemico,  non  ben  ancor  sicuro  della  possessione 
«iella  destra  riva.  Piegava  al  durissimo  incontro 
1  aniigoardo  dei  coóli^p^ti,  e  sarebbe  stato  intie- 
rameate  sconfitto  ^;fjtàll^^  arrivava  subitamente  al 
riscatto  con  tutta  IW  iiia  schiera  l' austriaco  Olt. 
Si  rinfrescava  la  battaglia  più  aspra  di  prima  tra 
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Brivio  é  Pozzo.  Mandava  Victor  alouni  reggimenti 
dei  più  presti  in  aiuto  di  Serrurier^  il  quale  valo- 
rosissimacneote  instando ,  già  era  in  pnnto  di  ac- 
quistare la  vittoria  ^  quando  giungevano  in  soccor- 
so di  Ott  le  genti  di  Zopf ,  e  facevano  inclinar  la 
fortuna  in  favor  degli  alleati;  perché  dopo  un  sao- 
goìnoso  affronto  cacciarono  i  Francesi  da  Pozzo, 
e  gli  misero  in  fuga.  tJn  colonnello  austriaco  fu 
morto  in  questo  combattimento,  il  generale  fran- 
cese Baker  fatto  prigione.  Ingegnosssi  Grenier  di 
r^iccozzar  a  Vaprio  le  genti  rotte,  ma  ^indarno, 
perchè  assaltato  dagli  Austriaci  e  Russi  fu  rotto 
ancor  esso,  ed  obbligato  a  ritirarsi  frettolosamen- 
te. Era  accorso  Moreau  in  questo  pericoloso  pnn- 
to, ma  la  sua  presenza  non  valse  a  ristorare  la  for- 
tuna della  battaglia.  Per  questa  fazione  fu  Serrurier 
respinto  all' insù,  ed  intieramente  separato  dall'al- 
tre parti  dell'esercito. 

Mentre  nel  raccontato  modo  ^i  combatteva  fra 
le  due  schiere  superiori ,  Melas  più  sotto  non  se 
n'era  stato  ozioso»  Avevano  i  Francesi  con  forti 
trincee  munito  una  testa  di  ponte  snl  canale  Ri' 
torto,  pél  quale  avevano  T adito  libero  sulla  riva 
sinistra,  ^elas,  che  sebbene  fosse  già  molto  innan- 
zi con  gli  anni,  era  nondimeno  uomo  di  gran  ctio* 
re,  assetava  col  fióre  de'saoi  granatieri  qtiest^ 
testa  di  ponte;  ma  vi  trovava  un.  duro  intoppo , 
perchè  con  estremo  valore  ostarono  i  Francesi ,  ed 
anzi  parecchie  volte  il  ribattarono.  Infine  dop< 
molto  sangue  e  molte  morti,  superava  tutti  gì' im 
pedimenti,  e  si  rendeva  padrone  del  passo  del  ca 
naie  Ritorto.  Restava  a  superarsi,  opera  molto  pìi 
diflicile,  la  testa  del  pome  suU'Adda  molto  ferti 
ficata.  Quivi  fuvvi  il  medesimo  furore  per  l'assai 
to,  il  medesimo  valore  per  la  resistenza.  Ma  ere 
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seevaoó  ad  Ogni  momenlo  i  soldati  freschi  ai  oon* 
jèdenii,  {ter  modo  che  spingendpsi  avanti  sui  ca- 
daveri dei.  loro  compagni  ^  che  quasi  pareggiavano 
il{)afapeUo,  con  le  baionette  io  canna  snperarono 
il  passo,  e  fecero  strage  del  nemito.  Moreai>,  che  in 
qoesia  orrìbile  mischia  sigerà  mescolato  coi  *  com* 
battenti,  comandava  a'sQoi,  che,  abbandonato  e 
rotto  il  ponte,  si  ritirassero.  Ciò  mandarono  ad 
fletto,  aspramente  s^uitati  dal  nemico.  Ebbero 
comodità  di  romfiere,  non  tutto,  ma  solamente 
Doa  parte  del  ponte:  salla  opposta  riva  attendeva- 
no a  riordinarsL  Ristorava  prestamente  Melas  il 
ponte,  ed  una  nuova ^  ed  ugualmente  aspra  batta- 
glia ingaggiava  coi  repubblicani  ,,che  animati  dalla 
presenza  e  dai  conforti  del  loro  generalissimo  vi- 
rilmente si  difèndevano.  Ma  già  la  fortuna  più  po- 
teva cbe  il  valore;  già  tutte  le  schiere  superiori 
^000 separate,  o  volte  in  fnga,  e  già,  oltre  la 
schiera  di  Melas  passata  a  Cassano,  una  novella 
^Dadra,clìe  aveva  varcato  a  San  Gervasio,  urtava 
I  Francesi  per  fianco:  già  Moreau  medesimo  era 
io  pericolo  di  esser  preso  dai  vificitori ,  che  il  cin- 
gevano d*  ogn'  intorno. 

Altro  Qonsiglio  non  gli  restava  se  iion  qtiello  di 
P>flifsi  prestamente  con  tutte  le  stie  genti,  la- 
vando intieramente  la  vittoria  in  jjoter  di  coloro, 
^  r  avevano  acqtustàta.  Ma  questa  risoluzione 
'^n  era  facile  a  condursi  ad  effetto,  perchè,  gli 
Austriaci  vincitori  da  ogni  parte  baldanzosamente 
iQstavaoo.  Pure  pel  dis{)erato  valore  de' suoi  solda- 
^^  cbe  amavano  meglio  :perderè  la  vita,  che  il 
loro  capitano,  Moi^au  si  riicattava  da  auel  duro 
P^,  e  perduta  imieramente  la  battaglia,  e  la* 
^»to  Milano  sicura  pseda  ai  confederati ,  gli  par* 
^^di  condurre  a  presti  passi  l'esercito  suU?  destra 
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Sfionda  del  Ticino.  Melas  e  Siiwafpw  si  ricon- 
giunsero a  Gorgonzola.  Da  quanto  si  è  fin  qui  rac- 
ooutato  si  vede ,'  che  nissuna  speranza  di  salute 
restava  a  Serruriei^  •  Fu  assaltato  dai  due  corpi 
riuniti  di  Rosemberg  e  di  Wukassowicb.  Si  di- 
fendeva con  un  valore  degno  di  lui  e  de' suoi  sol- 
dati ;  te  sebbenei  il  combattimento  fosse  tanto  disu- 
guale pel  numero^  tanto  fece,  che  si  condusse  iu- 
tero  a  Verderia,  e  quivi  afforljficatosi  con  molta 
prestezza  ed  arte  attendeva  a  difendersi.  Ma  essen- 
dosi finalmente  accorto  dal  continuo  ingrossar  del 
nemico,  dell*  infelici  successo  della  battaglia  sulle 
altre  parti,  e  tempestando  da  tutte  le  bande  le  ar- 
tiglierie nemiche  sopra  uno  spazio  assàr  ristretto, 
chiese  i  patti ,  e  gli  consegui  molto  onorevoli.  Gli 
ufficiali  avessero  la  facoltà  di  tornarsene  sotto  fede 
in  Francia,  i  soldati  fessero  i  primi  ad  avere^gli 
scànfìbi«  Combatterono  in  questo  fatto  con-  molta 
fede  e  valore  i  reggimenti  piemontesi  condòtti  dal 
generale  Fresia.  Serrurier  e  Fresia  furono  trattati 
lunanamente  dai  Vincitori.  Un  presidio  lasciato  iu 
Lecco  sotto  il  colonnello  Soyez ,  imbarcatosi  sul 
Iago,  e  giunto  con  prospera  navigaziobe  a  Como, 
arrivava  a  salvamento  sulle  rive  del  Ticino;  diffi- 
cile, e  coraggiosa  impresa.  Mancarono  in  questa  liat- 
taglia  di  Cassano,  che  Tu  una  delle  più  aspre  e  san- 
guinose che  $i  siano  vedute,  dei  Fi*ancesi  meglio 
di  due  mila  uccisi,  ed  altrettanti  leriy:  dnque 
mila  prigioni  vennero  in  pDW  del  vincitore;  tra 
^esti  Serrurier,  Baker  e  Fresia.  Furono  scemali 
gl'imperiali  di  tre  mila  soldati  o  morti  o  feriti. 
Molte  armi  e<  bandiere  conquistate  accrebbero 
l'allegrezza  loro.  Più  di  cento  cannoni  venuti  in 
})oier  loro  attestarono  massiinamente  la  grandez- 
za della  vittoria.  Errarofio,  cQme  è  evidente  ^i 
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Francesi  in  questa  bauaglia,  prima  por  aver  trop- 
po disteso  le,  aii  loro,  poi  .per  n^ligeoza  nel  ^so« 
pravvedere:  il  che  die  comodità  a  Wukassowich. 
el  a  Ghasleler  di  passare  a  Brivio  ed  a  Tneszo; 
del  resto  combatteremo  col  solito  valore.  Debboosi 
lodare  i  confederati  di  ad  valor  pari ,  di  molta  de- 
strezza, e  di  ma^ior  audacia  ioeir  aver  passata 
Tutuvia,  se  ooa  wa  Chasteler,  che  prestameli  te. 
accorselo  aìfto  dei  passati  ooa  geo  ti  fresche.,  la 
ct)sa  si  saiebbe  ridotta  dal  canto  dei  eoofederati  in. 
crafissiiiio  pericolo,  e  probabilmente  la. loro. a n* 
^  sarebbe  stau  stimata  temerità.  * 

Laviticria  di  Gassano,  che  compiva  qaelle.  di 
^mma  e  di  Magnano,  e  diceva  tanto  crescere  il 
Qooie  imperiale  in  Italia ,.  recò  in  poter  dagli  allea- 
Malta  la  Lon^rdia,  ed  il  Piemontó,  In  tant^  di-. 
"^uagtiaoza  di  foQte  militari,  aiotate  dalle  ìincli^. 
Q^ziooi  dei  pogpli ,  non  si  comprende  come  i  Fran-. 
^  si  siano  risolati  a  lasciare  tanti  prosidii.  nelle 
^zzeidei  paesi  abbandonati  ;  era  evidente  ehet 
ebbero  slati  costretti  a  capitolare ,  atteso  lìfiaasi-.. 
Gioente  che  le  pìi^iioo  eranp  difeadevoli  luogo 
'"^^po.  Mantova  sola  poteva ,  e  dovieva  guardarsi , 
Perchè  abile  a  i^stenersi ,  e  ad  aspettare  i  sussidii . 
^^rraocia^  e  quanto  portassero  i  destioi  .da  J^fa-. 
!^'^  per  opera  di  Macdonald.  Se  dòpo  \fy  rapite  di 
j^moa  e  di  Alagnaqo ,  si  fossero  clMaotiati  \  .presi-^ 
''^i a  coogiangersi  colla  parte. princii^le,  avrebbe?-. 
^^|)oiQto  combattere  del  pari ,  e  leiiere  in'  p^rc 
"^te  la  fi)pi|iaa«  Ma  a^;«ndo  voluto  conskbattjBffer 
^Ntamente ,  furono  anche  ^spartitament^ ,  dèbf  1-v 
^')  colpa  o  di  soverchia  cpnùden^a^ia  ie  ,ai^i  y 
^  ^i  poca  avvertenza  dei  loro  generali*     ]»  h  .^ 

^^  geuti  russe  più  affaticate  deliÌB  90stri9</he^ V^l 
"^^§0  viaggio^  si  riposarooQ  dppQ  la.  b^^Ua^iva*  À^it 
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perciò  oommesfui  la  cura  a  Melas  dì  condurre  quel- 
le dell'  imperatore  Frattcesco  la  Mìlauo  già  vinto 
prima  che  occupato.  Importava  altresì ,  che  un  pae- 
se  austriaco  fosse  dagli  Austriaci  fitorniato  alla  con- 
sueta obbedienza.  Virevasi  in  Milano  con  grandis- 
sima sospensione  di  animi,  })ercbè  i  reggitori  del 
la  repubblica,  con  tutti  gli  addetti  ed  aderenti  loro, 
non  avevano  altra  speranza  in  tanta  mutazione  di 
fortuna,  che  quella  di  salvarsi  esulando  in  Francia^ 
I  partigiani  del  governo  antico  sollevavano  gli  ani 
mi  a  grandi  speranze ,  e  si  promettetauo  nella  de 
pressiode  altrui  F  esaltazione  propria.  Ognuno  pen 
sava  od  a  fuggircela  iem{>esta  che  sovrastava,  oc 
a  farla  fruttificare  in  sup  prò.  Gli  amatori  del  go 
verno  imperiale  buoni  compassionavano  i  repubbli 
cani,  stimandogli  piuttosto  fanatici  che  malvagi, 
cattivi  gli  voleva  rio  perségnitar4:}|  i  pèssimi  denun 
zieire,  i  profligati  calunniare^  Questi  umori  covava 
do.  Era  un  graA  fatto,* che  la  sede  di  nna  repub 
biica  riconosqiuta  dalla  maggior  parte  dei  ftotenta 
ti  d^  &iropa,  e  che  iK>c'anzi  [lareva ,  a  tanti  glorio 
si  gesti ,  ed  alla  forza  dei  Francesi  appoggiandosi 
die  fosse  per  durare  molti  secoli ,  ora  con  tanto  pre 
cipizio  cadesse,  ed  al  nulla  si  riducesse.  Il  pensa 
re  da  una^  parte  agli  ordinamenti  si  civili  che  miti 
tari,  che  vi  regnavano,  alle  pompe  che  vi  si  spie 
gavano,  ai  discoi'si  che  vi  si  facevano,  agli  scriii 
che  vi  si  pubblicavano,  ai  trionfi  che  vi  si  meuav^ 
no,  ^Ub  imprése,  ed  alla  militare  glorb  di  Buod^ 
partb  che  vi  risplèndevano ,  dall' altra  alla  semblau 
za,  ch'ella,  non  che£*a  pochi  dì,  fra  poche  ore« 
vnebbé,  dee  soprapprendere  cion  maraviglia  e  c^ 
istupor  qualunque  nomo,  anche  di  quelli  che  pi 
sono  avvèi&zl  a  considerare  queste  umane  vicissiti 
diui. •Sa[ievauo  i  capi  della  repubblica,  qtiale  ru 
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u  sovrastasse^  ma  le  cattive  novelle  si  celavano  al 
volgo,  ed  inorpellate  cose  si  dicev^iao,  ora  di  vit- 
torie fraocesi ,  ora  di  alleviamenti  insuperabili  da 
brofiittf,  ora  di  fiumi  imjx>ssibili  a  varcarsi,  ora 
di  mosse  maestrevoli  e  sicure  ea^uite  dai  repubbli- 
cani, ora  di  una  apprestata  per  arte,  e  prossima  rui- 
uditane  le  genti  imperiali:  quésta  fama  notri* 
Qvaoodiligeutemente ,  e  con  ogni  studio.  Con  jcrue- 
sto  &lso  comampevano  il  vero  ;  i  popoli  si  connn- 
deTaoo.  la  su  questo,  ecco  arrivare  a  iiorta  Orien-- 
lalfr  dalla  parte  di  Gassano  soldati  repubblicani  alia 
shiodata,  carri  di  feriti^^  ostelli  di  munizioni  e  di 
faglie,  armi  «sanguinose,  ogni  cosa  retrògrada. 
IMQci|Mava  il  popolo  a  &re  discorsi  jtd  adunanze: 
la  sera  cresceva  il  terrore  degli  uni^  l'ansietà  degli 
altri.  Partivano,  scortati  ida  qualche  sqtiadra  di  ca- 
Talleria  alla  volta  ài  Torido  i  direttori  della  Re- 
|H2bblica,  Marescalchi,  Sopransi,  Vertemati-Fran«^ 
ài^  e  oon  loro  quasi  tutti  cc^ro,  che,  o  nei  gradi 
i)ssero,5o  no,  avevano  maggiormente  partecipato 
^1  goveino  repubblicano.  Portò  il  Dìrettoiìiò  con 
«deoaro  del  pubblico,  di  cui  una  paste  mandava 
a  Novara  :  venne  poco  dopo  in  poter  ^degli  alleati. 
^maieia  Lombardia  Ailelasio,  uqo  dei  Quinque- 
Tiri,  avendo  trovato  grazia  appresso  agi'  imperiali 
l^avei'loro  svelato  i  depositi  dei  denari,  e  degli  ar- 
^vi  della  repubblica.  Degli  altri  repubblicani  ita<^ 
W  che  fuggi  vano ,  e  con  loro  le  donne  ed  i  figliuo- 
Mhe  erano  uno  spettacolo  compassionevole^  ì  più 
^  oe  partivano  poveri  ^  perchè  ai  ladronecci  a ven^ 
''^mostrato  piuttosto  sdegn«^che  imitazione,  {k>- 
^aoo  meglio  essere  accusati  d' illosioni  che  di  vi- 
^Nè  il  duro  dominio,  di. coi  erano  stati  testimo* 
^'  e  vittime ,  né  le  tedesche  grida,  che  loro  suona- 
va alle  terga^  gli  svegliavano  dal  lusinghevole  sou- 
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no;  che  anzi  varcando  miseri,  esuli,  e  squallidi  le 
Alpi  durissime,  andavano  ancora  sognando  la  loro 
felice  repubblica.  Si  forte  era  la  malattia ,  che  gli 
occupava:  Quanto  a  quelli  che  non  avevano  sogna- 
to ,  le  stesse  Alpi  in  cocchi  dorati ,  coi  depredatori 
ddla  patria  loro  varcavano. 

Arrivava  il  vincitore  Melas  il  di  ventono  aprile 
in  cospetto  della  oiità.  Gli  andavano  air  iDCòniro 
sino  a  Cresseqzano  l'arcivescovo,  ed t municipale 
Poco  dopo'  entrava  trionfando ,  accorrendo  il  pò* 
polo  in  fòlla,  e  con  lietisshne  grida  salutandolo. 
Udivansi  le  Voci  ^  viva 'la  religione ,  viva  l' impe- 
ratore Francesco  secondo.  Cresceva  ad  ogni  mo 
mento  la  cafca.;  pareva  che  tutta  la  città  si  versasse 
a  vedere,  ed  a  salutare  i  soldati,  e  le  insegne  dell 
antico  signore.  La  sera  si  accesero  i  lumi  aiUe  case, 
si  fecero  cantate ,  baili ,'  fuochi .  d' allegrezza  :  di 
moslrazioni  tutte',  cbe  si:  ecano  &tte  per  lo  innaoz 
ad  ogni  novella  di  rotte  austriache.  La  bontà  del 
popolo  milanese  risplendette  in  questo  imporlaou 
&tto  :  non  fece  ingiuria ,  né  minaccia  ad  alcuno 
Ma  quando  atri vò  la  geùte  d«l  contado,  s'inco 
minciarono  le  persecuzioni  contro  i  giacobini,  ( 
veri  o  supposti ,  e  andò  a  ^cco  il  palazzo  dd  dac; 
Serhelloni.  Per  frenar  il  furore  di  quest'  uomin 
facinorosi  in  paese  tanto  riputato  peff  la  dolcezza 
degli  abitatori ,  l' amministrazione  temporanea ,  cb 
si  era  creata ,  esortava  il  popolo  ad  astenersi  da  o 
gni  ingiuria,  ed  a  non  contaminare  con  insolenz* 
ev  persecuzioni  T  allegrezza  còmnne.  Avvisava  inol 
tre,  che  chi  non  obbedisse,  sarebbe  castigato.  Vo 
lendo  Mejas,  ed  il  4$ommissar]0  imperiale  Coca 
stelli  dare  maggior  nervo  a  queste  esortazioni ,  av 
vertivano,  che  al  governo  solò  s*  apjiarteneva  1 
punizione  de'  rei ,  e  che  chi  s' arrogasse  veudeti 
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private ,  o  tarbasse  il  pabbiico ,  sarebbe  senza  re- 
raUsione  paoiio  militarmeuie.  A  questo  modo  si: 
fieoaroac  ia  Milano  le  ÌDteni|)eraQze  popolari;  So- 
lo, poco  terapo.dopo ,  sì  adi  il  mal  saooo,  ^he  e* 
noo  siati  arrestati  alcuni  c^ei  capi  dello  slato  re- 
pobUicano  ^  che  poi  si  maadaroQo  carceraii  alle 
bocche  di  Gatlaro.  Fu  questa ,  non  so  se  cautela  o 
castigo ,  cagione  di  grave  dolore  e  terrore ,  perchò 
i  presi  eraao  uomini  ragguardevoli  per  dottrina  e 
per  virtù.  Si  sentiva  tosto  un*  altra  voce  sinistra , 
die  le  cedole  del  banco  di  Vienna  avessero  a  spen- 
dersi eoaie  contante:  parve  enorme  in  quel  fiorito 
paese ,  in  cai  era  ignota  la  peste  delle  carte  pecu^ 
marie.  Incominciossi  a  temere  delle  persone  e  de- 
gli averi:  ciò  contaminava  l'all^ezza  recente.  Ar^ 
rivava  intanto  Suv^row;  il  gurdavano  come  uxk 
nuovo  uomo  :  disse  all'  arcivescovo ,  essere  venuto 
a  rimettere  la  religione  in  fiore ,  il  f)apa  in  seggio , 
i  sovrani  in  onore.  Si  maravigliavano  i  popoli  a 
tanto  amor  del  papa  :  si  taceva  che  fosse  scismati- 
co. Soggiunse  ai  municipali  venuti  a  fargli  rive-^ 
renza,  che  gli  vedeva  volentieri;  che  solo  deside- 
rava, che  come  suonavano,  le  parole  loro,  cosi  aves- 
sero i  sentimenti.  Dal  che  si  vede,  che  Suwarow 
vecchio  se  ne  intendeva. 

Restavano  a  compirsi  da  Suwarow  due  impre-< 
se,  secondo  che  il  consigliasse  il  procedere  dell' 
avversario:  quest* erano  o  di  premere  a  destra  per 
disgiungere  i  Francesi  d' Italia  da  quei  della  Sviz- 
zera, o  d'incalzare  sulla  stanca,  passando  il  Po, 
per  impedire  la  congiunzione  di  Macdonald  con 
Moreau.  Sulle  prime,  non  ben  certo  della  risolu- 
zioae  del  generale  di  Francia  ^  accennava  all'  una 
parte  ed  all'altra,  mandando  dall' un  lato  Wukas- 
sowich  grosso  ad  invadere  il  Novarese  ed  il  Ver- 
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cellese,  dair altro  Rosemberg,  grosso  aocor  esso  a 
romoreggiare  stil  Vogherese,  Così  aspettava  a  .pi- 
gliare deliberazioni  più  risolate ,  secondo  che  iase* 
gnassero  gli  andamenti  del  nemioo. 

Dal  canto  suo  Moreau ,  essendo  ridotto  il  sao  e- 
sercito  a  quindici  mila  combattenti,  aveva  eòasi- 
derato,  che  senza  pericolo  di  estrema  raina^  noa 
poteva  starsi  a  difendere  la  fronte  del  Ticino ,  sic- 
come quella  che  era  troppo  estesa ,  e  non  corrobo- 
rata da  alcuna  fortezza.  Pertanto  si  era  risolato  ad 
abbandonarla,  poi*tandosi  piìi  indietro.  Ma  a  quaie 
parte  gli  convenisse  condursi,  stava  in  dubbio;  per- 
chè o  doveva  ancor  egli  pensare  al  tenersi  accosto 
air  Alpi  per  consentire  con  Massena,  che  continua- 
va a  combattere  aspramente  in  Isvizzera,  o  al  pie- 
garsi sulla  destra  del  Po  per  dar  la  mano  a  Macdo- 
tiald,  al  quale  aveva  mandato  ordine,  che  da   Na- 
}3oli  partendo,  e  prestamente  viaggiando  venisse  a 
congiungersi  con  esso  lui  sulle  sponde  della  Treb- 
bia. Elesse  questo  secondo  partito,  né  ])erchè  noa 
81  sia  deliberato  a  condursi  direttamente  a  Genova, 
passando  il  Po  tra  Pavia  e  Voghera,  a  noi  no  a 
'appare ,  se  forse  non  fu  per  dar  animo  con  la  sua 
propinquità  ai  comandanti  delle  fortezze  assediale 
di  sostentarsi.  Per  la  qual  còsa  visitato  Torino,    e 
quivi  informatosi  diligentemente,  se  le  strade  da 
Genova  a  Piacenza  fossero  praticabili  per  le  arti- 
glierie, né  temendo  di  estere  seguitato  così  pi^- 
sto,  perchè  i  grossi  toi^renti  del  Ganavèse  si  erano 
per  le  piogge  smisurate  gonfiati  strabocchevolmea- 
te  dietro  a  lui,  e  le  strade  ne  erano  soffocate,  cou- 
duceva  l'esercito  nei  contorni  di  Alessandria,  al* 
tediandolo  in  un  sito  molto  forte.  L^ala  sua  de- 
stra era  assicurata  da  Alessandria  e  dal  Tanaro ,  la 
sinistra  da  Valenza  e  dal  Po.  Per  tal  modo  noa 
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abbaodonava  del  tutto  le  pianure ,  e  si  teneva  la 
strada  apeaa  verso  gli  Apeonini.  Per  la  quale  de- 
libera2Ìooe  del  capitano  di  Francia  fu  necessitato 
Sawarow  a  fermare  la  guerra  tra  la  destra  del  Po , 
eiacateoa  di  quei  monti.  Erano  cinte  d'assedio 
dagli  alleati  Peschiera,  Pizzighettone ,  il  castello 
di  Milano,  e  Mantova.  Ma  non  iudugiarono  lungo 
tempo  ad  arrendersi  Peschiera  ed  il  castello ,  fatto 
lecere  difese;  Pizzighettone  si  tenne  pili  lunga* 
mente  I  infine  un  caso  fortuito  di  una  conserva  di 
polvere  che  accesa  da  uua  bomba ,  aveva  introna- 
to tutta  la  terra ,  -die  causa  di  dedizione  ai  difeu- 
sm.  Rimanevano  in  favor  dei  Francesi  Mantova, 
iotomo  alla  quale,  siccome  piazza  di  maggiore 
iiDporunza ,  Kray  si  affaticava ,  e  con  Mantova 
tQtte  le  fortezze  del  Piemonte.  Ingrossati  gli  al- 
leati dai  corpi  che  avevano  oppugnato  le  fortezze 
conquistate ,  e  £itti  arditi  dalle  sollevazioni  dei  po- 
poli in  loro  fiivore ,  si  accostavano  a  Moreau  coir 
intento  di  cacciarlo  per  forza  da  quel  forte  nido , 
in  cui  si  era  ricoverato.  Ma  credendo,  che  egli 
Casse  più  debole,  o  i  Francesi  più  perduti  d' ani- 
mo, invece  di  andar  air  incontro  con  forze  grosse 
ed  unite  per  venirne  ad  una  battaglia  giusta,  giudica- 
rono di  poterlo  snidare  con  dimostrazioni  parzia- 
li, e  eoo  romoreggiargli  all'  intomo.  Passarono 
i  confederati ,  massimamente  Russi ,  il  dì  undici 
maggio ,  il  Po  a  Bassignana  ;  i  Francesi ,  essendo 
andati  ad  urtargli ,  gli  ruppero ,  e  tuffarono  nel  fiu- 
me. Ripassaronlo  più  grossi  il  giorno  seguente ,  ed 
assaltarono  virilmente  i  repubblicani  ;  ma  essi  più 
virilmente  ancora  resistendo,  rimasero  superiori, 
ed  accisero  gran  numero  d*  imperiali  ;  i  superstiti 
cacdaroQo  nel  fiume.  Né  quale  utilità  avessero 
questi  assalti  particolari ,  io  non  lo  so  vedere ,  per- 
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cioGcfiè ,  quando  puoi  vincere  con  tutte  le  forze , 
non  li  devi  mettere  a  pericolo  di  perdere  con  una 
parte.  Dall'altro  ]ato  Reim,  acquistato  Pizzigliet- 
Ione,  era  venuto  ad  ingrossare^  Rosémberg  sulla 
destra  del  Po,  e  £it(o  forza  contro  Tortona,  faciU 
mente  la  recava  in  suo  potere,  essendosi  i  Fran- 
cesi ritirati  nel  forte.  Tentata  invano  l'ala  sinistra 
di  Moreau  avvisaronp  i  confederati  di  far  pruova, 
se  minacciando  sulla  destra,  il  potessero  sforzare 
alla  riurata,  A  questo  fine  si  appresentarorìoT  molto 
grossi  a  ^n  Ginliacio,  che  accenna  a^  Marengo , 
luogo  vicino  ad  Alessandria.  Ma- Moreau ,  che  co* 
nosceva^Tarte,  ed  aveva  penetrato  T  intento  del 
nemico,  ricusava  il  combattere,  difendendosi  eoa 
la  fortezza  degli  alloggiamenti.  Ciò  fu  cagione  , 
che  Suwarow  })ensasse  a  jSre  il  principale  sforzo 
della  guerra  sulla  sinistra  del  Po.  Della  qual  cosa 
accortosi  il  generale  di  Francia,  usciva,  traversata 
la  Bormida,  dal  suo  campo,  ed -assakava  con  im- 
eio  grandissimo  Keim  e  Froelich,  che  avevano 
stanze  a  Sau  Giuliano,  ed  obbedivano  a  Lu- 
tignano.  S'ingaggiava  una  battaglia  mollo  viva  , 
f  raendo  i  Francesi  a  scaglia ,  e  caricando  (Xin  la 
cavalleria.  Avrebbero  anche  vìnto  quella  pugna  ^ 
se  per  caso  fortuito  non  sopraggi ^pgeva  con  genti 
fresche  Bagrazione,  che  entratido  .nella  baiuglia 
nel  momento,  in  cui  già  i  confederati  piegavano, 
gli  sostenne,  ed  obbligò  Moreau  a  tirarsi  indietro. 
Ritirossi  infatti,  ma  intiero  e  minaccioso,  tornan- 
do nel  suo  sicuro  alloggiamento  fra  i  due  fiumi. 
Fu  ^nguinosa  la  zuffa  d?  ambe  le  parti,  ed  am- 
bedue si  attribuirono  la  vittoria.  Cosi-  Moreau  di- 
mostrava, che  era  ancor  vìvq,  e  che  gV  infortuni i 
presenti  non  gli  avevano  tolto  né  la  mente ,  né  la 
fortezza  d'animo. 


i: 
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Oramai  la  guèrra ,  che  gli  romoreggiava  tutto 
airiatomo,  lo  sforzava  a  far  nuovQ  deliberazioni, 
l^okassowich ,  accompagnato  da  un  principe  di 
Roano,  conquistato  il  Vercellese ,  si  era  fatto  a* 
?aoti  sino  alle  prime  terre  del  Ganavese,  e  tuito  vi 
metteva  a  romore.  ^eim  ancor  egli  tempestava 
sulla  «destra  del  Po,  per  modo  che  il  generale 
francese  si  trovava  spuntato  da  ambi  i  lati.  Oltre 
a  ciò  i  popoli  del  Oana?ese ,  condotti  da  preti ,  e 
fmti  si  erano  levati  a  calca  contro  i  repubblicani. 
Mondovì  parimente  si  muoveva  contro  di  loro; 
Fossano  e  Gherasco  il  seguitavano.  Geva  incitata 
da  an  ufficiale  tedesco  di  singolare  audacia ,  prese 
le  armi,  tumultuava;  Alba  si  sommuoveva,  e  crea- 
to il  suo  vescovo  Pio  Vitale,  comandante  delle 
armi ,  si  avventava  contro  i  Francesi  ed  i  demo- 
crati  del  paese.  Si  commisero  sotto  V  imperio  del 
vescovo  atti  di  grande  crudeltà.  Asti  stesso  tanto 
Ticino  al  campo  di  Moreàu,^  invaso  da  contadini 
armati ,  e  stimolati  da  alcuni  curati ,  di .  cui  ave- 
vano la  lettere,  vide  saccheggiarsi  il  palazzo  mu- 
nicipale ,  e  la  chiesa  del  Carmine  da  questa  plebe 
sfrenata,  che  gridava  viva  la  fede,  viva  San  Se- 
condo. Il  presidio  francese  non  penò  poco  a  cao^ 
elargii:  pure  fiualmente  gli  cacciò,  uccidendone 
QQ  centinaio.  Poi  venagiil  generale  M eusnier  aac- 
cbeggiando  il  paese  per  punirgli;  e  ne  fece  per 
giudizi  militari  uccidere  un  altro  centinaio.  I  com- 
pagni gli  gridavano  martiri.  Le  tetre  astigiane  gron- 
da vaoOi  sangue,  quasi  in  sul  colpetto  di  Morean. 
Pensava  egli  alla  salute  de'  suoi  :  vedendo  piena 
troppo  grossa,  e  che  non  era  più  temix)  di  aspet- 
tar tempo ,  passando  per  Asti ,  Gherasco  e  Fossa- 
no, e  lasciate  ben  guardate  Alessandria  e  Torto- 
na, andava  a  porsi  alle  suaze  di  Cuneo,  per  ayere 
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1^  Strade  libere  verso  Francia  pel  colle  di  Tenda 
e  per  la  valle  dell'  Argenterà.  Mandava  ana  grosi 
banda  a  casiig9re  Mondovì;  come  i  sollevati  a  nic 
na  cosa  avevano  perdonato,  che  fosse,  o  paressi 
osi  supponesse  a  loro  contraria,  nemmeno  ali 
donne  di  coloro  che  chiamavano  a  morte,  pei 
ciocché  crudelmente  le  svillaneggiavano  e  stupn 
vano;  cosi  i  repubblicani  parimente  a  niuna  cos 
perdonarono ,  non  salvando  nemmeno  l'onestà  di 
monasteri  delle  dònne.  Preti  e  frati,  capi  dell 
sommosse,  dopo  di  aver  ucciso  crudelmente  i  re 
(Mibblicani,  furono  essi  medesimi  uccisi  soldate 
scamente  dai  repubblicani.  In  mezzo  a  questi  a 
ttt)ci  accidenti ,  di  cui  ambe  le  parti  si  rendevano 
ree^  Burouzo  del  Signore,  arcivescovo  di  Torino 
mandava  fuori,  a  petizione  di  Musset,  commissa 
sario  di  Francia,  lettere  pastorali  lodatrici  del  go 
verno  repubblicano,  e  pareggiatrici  delle  sue  mas 
me  a  quelle  del  Vangelo.  Poi  crescendo  vieppiì 
la  rabbia  dei  popoli ,  pubblicava  una  pastorale  e 
sortatoria ,  in  cui  molto  amorevolmente  citaod 
frequenti  passi  delle  sacre  scritture,  confortava 
])opoIi  a  quietare,  e  ad  obbedire  ai  magistrati 
Questi  erano  veri  uffici  di  pastore  delle  anime 
ma  la  rabbia ,  e  la  concitazione  degli  altrr  cher ic 
erano  più  potenti  delle  amorevoli  esortazioni  del 
arcivescovo:  dicevano,  che  le  £iceva  per  forza, 
forse  era  vero  :  altri  il  chiamavano  giacobino.  D 
Cuneo  ti  generale  della  repubblica,  lasciatovi  u 
forte  presidio ,  si  conduceva ,  essendo  oggimai  sire 
mo  di  genti,  sul  destro  dorso  degli  Apennini. 

Partiti  i  Francesi,  ciò  fu  cagione  che  Tam 
ministrazione  del  Piemonte,  cheMoi^eau  passami 
per  Torino  aveva  creato  di  quattro  persole,  Peits 
seri  y  RossignoU ,  Capriata  e  Gey met  ^  in  surroga 
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mute  di  Masset  toruaiosi  ia  su  qdei  primi  romori 
ia  Francia ,  andasse  a  far  capo  in  Pinerolo^  perchò 
le  falli  dei  Valdesi ,  vicine  a  questa  ciuà  ,  ed  ahi* 
ute  da  p<^li  quieti  e  nemici  di  ogni  scandalo  ^ 
davano  un  adito  sicuro  a  ripararsi  in  Francia,  Qui* 
vi  concorrevano  tutti  i  Piemontesi,  ed  altri  Italia- 
dì  ,  che  avevano  più  speranza  nella  fuga ,  che  nella 
beoìgnità  del  vincitore»  Le  cose  erano  disperate  : 
pare  quest'uomini  ingannati  dalle  solite  fantasime, 
coQ  grandissima  acerbità  sdegnati  minacciavano  an- 
cora i  nemici ,  ed  incitavano  i  popoli  ad  armarsi  in 
sostegno  della  repubblica.  Per  la  partenza  medesi- 
ma dei  soldati  di  Francia  si  moltiplicavano  a  dismi- 
ara  in  Piemonte  le  sommosse  popolari.  La  rabbia 
politica 9  il  zelo^come  pretendevano,  della  religio- 
ne, spesso  ancora  Y  amore  del  sacco,  e  gli  odii  pri- 
vali prodncevano  questi  effetti.  Sorse  ad  accrescer- 
gli OQ  manifesto  mandato  da  Su warow  ai  Piemonte- 
si dalle  sue  stanze  dì  Voghera ,  il  quale  con  parole 
aspre  e  minatorie  spiegava  le  intenzioni  imperiali  : 
che  gli  eserciti  vincitori  mandati  dalFAustria  edalla 
Rosaa  in  nome  del  legittimo  sovrano  del  Piemonte, 
verso  il  Piemonte  volgevano  il  passo  :  che  venivano 
per  rimettere  il  re  sul  trono  de'  suoi  augusti  ante- 
oati,  del  quale  per  la  perfidia  loro  l'avevano  i  suoi 
oemici  detmso;che  venivano,  perchè  la  religione 
trion&sse ,  perchè  il  Piemonte  da  quel  duro  e  ti- 
rannico giogo,  al  quale  da'  suoi  oppressori  era  sta- 
to posto,  si  liberasse,  perchè  il  mal  cosinnie,  eh' 
essi  in  tutti  i  cuori  andavano  semiiìando ,  si  spe- 
gnesse ;  che  sapevano  quale  amore  ,  quale  fedeltà  i 
Piemontesi  portassero  all'  augusta  Gasa  di  Savoia , 
la  quale  da  tanti  secoli  con  tanta  glocia  e  sapienza 
gli  a vev^' governati  ;  gli  esodavano  pertanto  ad  ar- 
marsi per  una  causa  nell'  esito  lelice  della  quale 
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kiuta  la  felicità  loro  ronsisleTa:  pensassero  ai  loro 
ftiitenau,  quelle  armi  in  mano  di  nuovo  si  recas* 
Mro ,  che  efdiiD  state  sì-spesso  vittorióse  contro  il 
.comune  nemico  j  accorressero  sottq  le  insegne  deli' 
esercito  vittorioso,  eh' .egli  reggeva,  si  unissero ,  e 
sarebbero  gl'impostori,  die  per  opprimergli  gli 
avevano  ingannati,  cacciati  per  sempre  dalle  terre 
loro  j  che  alle  armi  gì'  invitava  solo  pel  sostegno 
della  religione;  che  alle  mede^me  gì' in viiava  solo 
per  la  conservazione  delle  prc^rseià:  che  i  due 
imperatori ,  ed  ei  per  loro ,  pix>mettevana  prole* 
zione  ed  assistenza  ai  fedeli,  perdono  ai  deboli, 
castigo  ai  scellerati.  Si  armassero  adunque^  conclu- 
deva, si  armassero,  ed  alle  genti  imperiali  si  ac- 
costassero: pensassero,  quanto  fosse  pietoso  il  libe- 
rare il  Piemonte  dalla  tirannide  acerbissima  dei 
giacobini  :  ciò  da  loro  richiedere  l'onwe,  ciò  ri- 
chiederir  il  dovere  ;  non  gli  rattenessero  le  £ilse 
promesse  :  solo^  valere  il  giuramento  antico ,  non 
quello  prestato  ad  un  governo  inicpio^  le  sublimi 
virtù  dei  due  imperatori  abbastanza  dimostrare , 
che  la  fede  sua  nel  promettere  o  benignità  o  ca- 
61  igo ,  viverebbe  santa  ed  inviolata. 

Queste  parole  atcerrivano  maravigliosamente  gli 
nomini  avversi,  perchè  sapevano,  che  Stxwarow 
era  nomo  capace  di  £ire  più  che  non  diceva*  DalF 
altro  lato  le  genti  stimolate  si  sollevavano,  atroci 
£itti  seguitavano  parole  incitatrici.  Carmagnola,  cit- 
tà  vicina  a  Torino,  si  levava  a  romore ,  ed  andmaz* 
zava  i  repubblicani  che  viaggiavano  alla  spicciola- 
la  :  i  repul^licani  accorsi  armatamente  da  Pinero* 
lo  ammazzavano  L  Garmagnolesi ,  ardevano  le  case 
loro,  e  davano  inescnrabilmeiite  a  ibortei  frati,  au* 
tori  della  sommossa.  Queste  cose  $uccedevaiK>  a 
ostro  di  Torino  :  a  tramooiaaa  dille  peggiori.  11  Ga- 
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Barese,  provincia  dotata  di  popoli  armìgeri  e  fieri , 
Tieppià  s'iofiammava;  vi  sorgevano  opere,  parte 
da  commedia ,  parte  da  tragedia.  Un  amico  ufficia- 
le in  riposo  d' Austria ,  che  Branda-Liìcionì  aveva 
Doine,  giudicando  che  quello  fosse  len){X)  da  pre- 
Tslo^sene,  si  era  £itto  Ciipo  di  villani  armati ,  e  già 
areva  corso  sollevando,  e  depredando  il  Novarese 
ed  ii  Vercellese ,  quando  fermatosi  in  Canavese , 
(lose  la  saa  sede  in  Chivasso,  Le  turbe  agresti  che 
il  seguitavano ,  erano  andate ,  -  strada  fecendo ,  in- 
grossandosi: le  chiamava  masse  cristiafìe.  Questo 
firauda  eoo  le  sue  masse ,  quando  arrivava  in  una 
iena,  prima  cosa,  atterrava  V  albero  della  libertà , 
e  piantava  in  suo  luogo  una  croce:  quivi  poscia  s' 
iogioocchiava^  e  stava  un  pezzo  orando.  Poi  trova- 
va ii  paroco  e  si  confessava  e  comunicava.  ISè  di- 
menticava la  cura  del  corpo;  perchè  si  dava  al  de- 
gnare, ed  usava  anche  del  vino  immoderatamente: 
b  massa  cristiana  vedeva  spesso  andar  a  onde  il 
IjQOD  uomo.  Né  gì' importava,  che  due  più  che  a- 
na  Toka  le  medesime  cose  nello  stesso  giorno  fa- 
cesse, perchè  quanti  villaggi  visitava ,  tante  le  ri- 
peteva. S' infermava ,  se  nella  terra  fossm»  giacobi- 
ni,  ed  avveniva ,  che  i  giacobini  erano  sempre  i 
più  ricchi  :  erano  messi  o  a  taglia  o  a  ruba.  Chi  non 
pagava,  predato  o  carcerato,  ma  il  pigar  la  taglia 
iDezzo  siaÉKi  di  riscatto.  Due  cajìpuccim  aveva  per 
segretari:  preti  »  curati  e  frati  T  accompagnavano 
eoo  forche,  picche ^  pistole  e  crocifissi.  Frati  erano 
^  ogni  sorta  e  di  ogni  colore ,  ed  armati  in  varie 
e  strane  guise:  un  curato  accinto  di  pistole  assai 
^  grosse,  custodiva  il  passo  della  Stura.  I  villa- 
^  seguitando  £icevano  gesti  e  schiamazzi ,  parte  ri- 
^(x>li,  parte  tremendi.  Il  terrore  dominava  il  Ga- 
^wse,  Kon  sob  chi  aveva  (^inione  contraria ,  ma 
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chi  aveva  o  lite ,  o  ioteresse  contrario  con  alcuna 
di  quest'  nomini  fanatici,  era  chiamalo  a  strazi,  ^ 
prigionia ,  ed  a  morte.  Né  preservava  l'età,  o  l 
virtù ,  o  r  innocenza  :  tutti  erano  da  un  incoroposu 
furore  lacerati.  Sonsi  vedute  donn^  tratte,  per  opi 
nioni  o  vere  o  supposte ,  alle  ingiurie  estreme  dì 
uomini  sceleratissimi^  sonsi  veduti  magistrati  ri 
spettabili  legati  con  corde ,  e  svillaneggiati  con  o 
gni  obbrobrio  da  uomini  facinorosi,  che  avevano 
aolicamente,  e  sotto  il  governo  regio  chiamati  j 
giustizia  per  commessi  delitti:  sonsi  veduti  vecchi 
infermi,  o  scempiati  da  queste  masse  furibonde, ( 
fuggenti  con  istento  la  cieca  rabbia,  che  gli  persel 
guitava*  Le  matte  cose,  che  questo  Branda  dava  i 
credere  alle  sue  masse,  sono  piuttosto  di  un  altre 
mondo,  che  di  questo;  perchè  diceva,  che  con  ha 
stoni  e  con  pali  avrebbe  preso  la  cittadella  di  Tori 
no,  ed  elle  se  lo  credevano;  che  avrebbe  presi 
Francia,  e  se  lo  credevano;  che  Gesù,  Cristo  gì 
compariva ,  e  se  lo  credevano;  e  preti  e  frati  applau 
divano,  e  più  applaudivano  nelle  meriggiane  ore 
che  nelle  mattutine.  Credo,  che  scena  simile  a  que 
sta  non  sia  stata  al  mondo  mai.  Intanto  il  buon  uo 
mo  si  prendeva  le  taglie,  ed  attendeva  al  vino.  la 
fine,  prima  i  preti  timorosi,  poi  i  villani  sospetto 
si  incominciarono  a  subodorar  V  urnore ,  e  diedero 
mano  al  mormorare.  Brevemente,  vecitendosi  sco 
perto,  si  causò;  e  temendo,  che  i  generali  rnssi  i 
tedeschi ,  ai  quali  non  piacevano  le  opere  nefande 
gli  dessero  premio  secondo  i  meriti,  andava  dà 
mandando  attestati  di  ben  servito  a  questo  ed 
quello^  massime  ai  preti:  alcuni  gliene  diedero,  < 
per  compassione  o  per  timore;  i  più  gli  ricusarooc 
Il  vescovo ,  e  la  città  di  Novara  sdegnosamente  glie 
lì  negarono.  Fu  posto  pe'  suoi  portamenti  in  car 
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(ma  Milano,  e  vi  stette  ire  mesi.  Durerà  lungo 
tempo  b  memoria  di  qaeslo  Branda  in  Canavese , 
coinè  caw  di  credulità  sciocca,  e  di  furore  pazzo. 
Ai  (empi  che  s^uirono,  e  quando  ì  repubblicani 
tornaroDo  in  Piemonte,  prevalse  fra  di  loro  Y  uso, 
cbe  cbi  parteggiava ,  o  fosse  creduto  parteggiare  pel 
goverao  regio ,  Branda  da  questo  lepido  capo  si 
chiamasse.  Intanto  le  masse  sollevate  continuavano, 
oè faroDO  sciolte,  se  non  quando  i  confederati,  fat- 
ti più  sicuri  dalle  vittorie ,  giudicarono ,  i  moti  com- 
posti essere  migliori  degl'  incomposti. 

Frattanto  Suwarow  intendeva  l'animo  alFa- 
opnsto  di  Torino,  perchè  essendo  città  capitale, 
a  stimava  che  la  possessione  di  lei ,  Scendo  risor- 
gere rimma^ne  del  regno,  inviterebbe  i  popoli 
a  tornare  all'antica  obbedienza.  Oltre  a  questo, 
importavano  agli  alleati  il  suo  sito,  molto  accomo- 
<Ì2toalla  guerra,  e  la  copia  delle  artiglierie  e  delle 
ffiQoizioni,  che  vi  si  trovava  ammassata.  Non  aveva 
potato  Moreau ,  per  la  debolezza  delle  genti  che 
gli  renavano,  lasciar  in  Torino \  un  presidio  sufii- 
<^te,  e  dalla  guernigione  della  cittadella  in  fuori, 
ooQ  vi  era  forza  ohe  potesse  preservar  la  città  ^ 
^tanque  fosse  cinta  di  mura  forti ,  ed  ordinate, 
secondo  l'arte-^  a  difesa.  Ad  un  recinto  tanto  largo 
appena  avrebbe  potuto  bastare  contro  V  oppugna- 
tone tutto  Tesercito,  che  il  generale  di  Francia 
aveva  condotto  oltre  i  sommi  gic^hi  dei  monti. 
Solo  vi  era  dentro  una  guardia  cittadina,  che  pri- 
^  urbana,  poscia  nazionale  chiamata,  ed  avendo 
o^'mai  a  noia  e  le  mutazioni  e  le  guerre ,  e  le 
^ida  di  questo  o  di  quello ,  intendeva  solamente 
^  tODservare  intatte  le  proprietà  e  le  persone.  Ar- 
rivava Wukassowich  con  genti  regolari ,  e  turbe 
P^Qe;£iceva  la  chiamata.  Rispondeva  Fiorella, 
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volersi  difendere.  L'Austriaco,  occu^lo  il  monti 
dei  Cuppuccidi,  che  dalla  riva  oppósta  del  Po  se 
praggiudici  la  città ,  e  piantatevi  alcune  artiglierie 
non  grosse,  ma  da  guerra  sciolta,  priooìpiava  à 
quel  luogo  rilevalo  a  dar  la  batteria;  rìspoudevanG 
ma  debolmente  le  artiglierie  delle  mura.  Non  fa 
cendo  fratto  con  le  palle,  pruovò  le  bombe,  per 
elle  sapeva,  che  si  resisteva  piuttosto  pel  dìfeti 
^lle  armi ,  e  delle  genti  necessarie  ad  es|Hignare 
che  per  la  sufiicenza  del  presidio.  S'accesero  alcuni 
case  vicine  alla. porta  dì  Po;  il  che  fra  quello  sire 
pilo  di  artiglierie  accrebbe  molto  il  terrore  ;  già  1 
amenti  commosse  credevano  approssimarsi  l'esire 
mo  sterminio.  In  questo  punto  la  guardia  urban; 
apriva  la  porta.  Entrarono  a  furia  i  soldati  corrido 
fi  di  Wukassowich  ;  gli  accompagnavano ,  cosa  d 
grandissimo^ vento,  le  tutbe  infofny^di  Brauda 
Luciooi.  Salvaronsi  frettolosamente  in  cittadella 
pochi  soldati  repubblicani ,  che  alloggiavano  ii 
città,  dei  quali  alcnni  fufono  presi,  al  tri.  uccisi 
Oià  Torino  non  era  piìt  in  poter  di  Francia ,  mi 
non  era  ancora  del  tutto  in  poter  d'Austria,  per 
cbò/su  quel  primo  giungere  le  turbe  contadinesch 
dominavano.  Per  primo  fatto,  ed  in  sai  bell'ea 
trare  uccisero  ita  Ghiliossi,  uffic||le  d*artiglierìi 
molto  riputato,  il  quale,  quantonqoe  fosse  in  vo 
ce  di  amare  il  governo  nuovo,  si  era  mescolalo 
certo  molto  imprudentemente ,  coi  circostanti  pe 
veder  passare  qu^li  nomini  arrabbiati.  Scoperto 
oh0  ecco  un  giacobino j  dissero,  e  tosto  Famniaz 
Barono.  Il  suo  cadavere  fu  lasciato  giacere  nel  sao 
goe  lungo  tempo,  e  ad  esso  con  gli  scherni  e  coi 
gP  improperi  insultavano.  Le  feroci  masse  ebbr( 
di  rabbia  e  di  vino,  correvano  le  contrade,  nem 
picndo  r  aria  di  grida  orribili  ;  si  promettevano  i 
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floca  Uà  cavaliere  Derosdl ,  colla  spada  nuda  in^ 
man),  gK  guidava  ed  animava ,  e  correndo  con 
loro  gridava,  e  faceva  che  gnda$.<^ro  viva  il  re, 
ma  la  Casa  di  Savoia,  muoiano  i  giacobini,  fn 
meizo  a  queste  grida  la  moltimdine  sfrenata  ^ava 
il  sacco  alle  case  Ferrerò  e  Mtroglio,  ed  al  caffè 
di  Scanz,  a  quelle  come  di  gia<!obini ,  a  questo  [>er 
ooQ  SD  quale  insegna  repubblicaùa.  Derossi  faceva 
mioaccea  chi  affacciatosi  alle  finestre,  non  gridas- 
se, ma  il  re.  Mangiari  di  ogni  sorta ,  e  fiaschi  di 
vino  si  calavano  continuamente,  e  so  dire,  molto 
deoiierì,  dalle  finestre,  perchè  non  era  tempo 
da  esitare.  I  vilbni  gridavano  senza  posa:  muoia  ^ 
no  i  giacobini  !  doi^e*  sono  questi  giacobini  ? 
che  ci  si  diano  qua:  che  stiam  facendo ^  che 
non  gli  ammazziamo  tutti?  Giacobini  e  non 
giacobini  si  nascoudevano,  perchè  sapevano,  qual 
disceraimeuto  abbia  in  simili  casill  vólgo.  Insom- 
DH  Tonno  pieno  di  spavento  aspettava  qualche 
mn  mina ,  e  se  i  confederati  non  fossero  stati  pre- 
sti ad  accorrere ,  ed  a  frenate  quegli  uomini  lari-' 
l^ndi,  sarebbero  forse  avvenuti  mali  peggiori*  di 
qoelli,  che  si  temevano.  Premevano  gli  ani  Ali  di 
t^iì  i  penrferi  delle  cose  presemi  e  faiure.- 

Qaaodo  i-  tamnlti ,  che  avevano  conquassato  il 
Pieinoote ,  alcun  pocoj?estarono,  entrava  a  guisa 
dì  trìoQ&tore  il  generalissimo  Suwarow.  Andava' 
m  sai  giungere  nella  chiesa  metropolitana  di  San 
Giovaotti  per  ringraziare  Iddio  dell'acquietata  vit- 
^k  Fa  ammesso  molto  volcMiieri  al  bacio  della 
l^ce,  ed  alla  celebrazione  dm  divini'misteri  dall'  ar- 
^escoTO  Buronzo ,  il  q^i4e,  dòpo  di  aver  lodato 
^oi  giorni  prima^  rep^ibblica,  ora  chiamava 
^lle  soe  nuove  pastorali  il  generale  russo j  inviato 
dd  Signore,  novello  Girò.  Né  si  oppose  al  vedere 
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certe  indmagiai ,  che  si  andavano  vendendo  ^  e  eh 
il  volgo  ignaro  osservava  maravigliando,  nelle  qua 
li  la  Rassia ,  1'  Austria  e  la  Turchia  erano  ra|! 
presentate  con  gli  attributi  della  Santissima  Tr 
nità.  Queste  cose  io  narro  bene  a  mala  voglia^  pu 
re  son  costretto  a  narrarle  per  amor  della  verità 
C;  perchè  i  nostri  nipoti  sappiano ,  quanto  noi  sii 
mo  stati  pazzi. 

Intanto  Fiorella ,  che  governava  la  cittadella 
traeva  con  le  artiglierie  ;  i  confederati  traevano  eoo 
tro  di  lui  :  era  vicino  un  altro  sterminio  $  i  mise; 
Torinesi  tra  Fjrancesi,  Russi,  Austriaci ,  repubbl 
cani  9  regii,  dalie  paure  e  dai  dolori  non  {lotevan 
respirare.  Infìne  le  due  parti  convennero ,  pereti 
altrimenti  la  sede  del  re  ne  andava  in  sobbissd 
che  i  confederati  non  assalterebbero  la  cittadell 
dalla  parte  della  città  ^  ed  i  Francesi  non  infesti 
rebbero  la  città  dalla  cittadella.  Era  Suwaroi 
continuamente  veduto,  e  corteggiato  dai  nobili; 
più.  savi  cosigliavauo  la  moderazione,  gli  altri 
rigore.. 

Il  Riisso,  quantunque  fosse  di  natura  molto  r 
sentita,  ed  anzi  acerba,  massime  in  queste  fa( 
cende  di  stato,  più  volontieri  udiva  i  primi  che 
secondi,  perchè  giudicava  secondo  la  ragione 
non  secondo  le  parzialità  del  luogo,  o  i  desidei 
di  vendetta.  Gli  pareva ,  sebbene  £)s$e  venai 
dairOrsa,  che  fosse  oggi  mai  tempo  di  riordinai 

10  stato,  piuttosto  che  di  alterarlo  con  le  acerbit 
che  generano  nuove  nimicizie  e  nuovi  sdega 
Chiamava  a  se  il  marchese  Thaon  di  Sant'  Andre 
e  gli  dava  carico  di  riordinare  i  reggimenti  del  r 

11  marchese  con  un  acconcio  manifesto  esortai 
i  soldati'  piemontesi,  a  tornare  sotto  le  antiche  ii 
segue ,  prom  attendo ,  che  si  sarebbero  perdona 
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le  trasgressioni ,  e  si  aprirebbe  volentieri  il  grem^ 
boa  lotti  gli  sviati,  che  per  le  difficoltà  dei  tem«< 
|Msi  eraoG  voltati  a  servire  ai  governi  nnovi,  e 
Gk  prooumeute  si  rìmeitesèero  nelF obbedienza: 
a  qpeste  parole  senza  tardità  i  soldati  si  raccoglie- 
vaoa  P(u  Suwarow  consigliandosi  col  marchese 
medesimo  e  con  gli  altri  capi  del  governo  regio 
creava,  per  dar  forma  alle  cose  sconvolte,  on 
governo  interinale  sotto  nome  di  consiglio  su- 
premo, tosino  al  ritorno  del  re.  Riputando  poi 
a  proposito  di  Ini  il  dare  U  potestà  ai  più  af* 
tsioDati ,  vi  chiamava  il  marchese ,  i  capi  delle 
ire  segreterie,  i  primi  presidenti  del  senato  e  del^ 
h  caoiera  dei  conti ,  Y  avvocato ,  ed  il  procura* 
lor generale,  T intendente  generale  delle  finanze, 
il  coQtador  generale ,  ed  il  reggente  il  controllo 
generale;  voleva ,  che  i  magistrati  antichi  ripren- 
dessero gli  uffizi  :  ordinava ,  che  il  consiglio  supre« 
nw  fra  le  leggi  emanate  dopo  la  partenza  del  re , 
sceglìesse  quelle  che  si  dovessero  conservare.  Grave 
peso  era  addossato  al  consiglio:  le  cose  scomposte 
oltre  ogni  credere,  màssimamente  le  finanze.  Ol- 
^^  la  voragine  della  guerra ,  e  le  molestie ,  le  fi^au- 
^9  e  le  rapine  d^li  amministratori  degli  eserciti 
n^^  ed  austriaco ,  oertamente  non  più  continenti 
^  repobblicanì ,  quei  biglietti  di  credito  lacera- 
Taoo  lo  stato.  Per  liberarsene ,  decretava  che  si 
^dessero ,  e  nei  pagamenti  si  accettassero ,  non 
1  valor  di  segno  né  di  editto ,  ma  a  valor  di  cam- 
^ ,  deliberazione  giusta  in  se  rispetto  ai  partico- 
lari tra  di  loro  ^  non  rispetto  al  governo.  Parve  de- 
^^^^  enorme:  gravi  risentimenti  aveva  prodotto 
Megge  precedente,  che  aveva  scemato  dei  due 
^i  U  valore  ilei  biglietti ,  ma  questa  del  consi- 
^y  sanciu,  come  si  disse,  a  petizione  del  conte 
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Balbo,  sopraoteadeate  le  finaiAe ,  del  valore  ch( 
solo  valessero  a  valor  di  cambio,  ae  partorì  de 
più  gravi.  Oltreché  i  possessori  si  trovarono  ofiVs 
della  differenza  tra  il  valore  edittale ,  e  qael  è 
cambio ,  la  legge  del  governo  istitaito  dai  Fraoccs 
aveva  offeso  solamente  gF interessi  privati,  mentn 
questa  offendeva  gì'  intei*essi  privati  ed  il  buoi 
costume,  ed  aperse  la  poru  ad  abusi  innumera 
bili;  imperciocché  s'incominciò  a  £ir  disegni,  e( 
a  negoziare  sull'aggio,  pessima  corruttela  delle 
stato  sociale.  Grande  difEooltà  era  pure  nel  prov 
vedere  le  vettovaglie  necessarie  alle  popolazioni 
paesane,  ed  a  tante. genti  forestiere;  p^hè  la  ver 
nata  essendo  stata  molto  aspra ,  vi  era  estrema  ca 
restia;  e  siccome  i  più  forti  erano  i  primi  a  prò 
cacciarsele,  così  i  vincitori,  che  si  chiamavaoi 
amici  ed  alleali,  se  ne  vivevano  largamente,  mea 
tre  gli  uòmini  del  paese  pativano  all'  estremo  de 
cibi  necessari,  ed  erano  tormentati  dalle  ultime oe 
cessi tà;  alcuni  se  ne  morirono  di  fame.  I  vinciior 
pascevamo  i  cavalli  coi  granelli  della  saggina  o  si 
meliga,  che  è  il  principal  cibo  dei  contadini  de 
paese ,  ed  i  Piemontesi  a&mati  ne  domandavani 
invano.  Furon  visti  uòmini  costrelti  dalla  estre 
ma  &^rjie  razzolare ,  crudo  ed  insolito  spettacolo  ii 
Piemonte,  nello  stallatico  dei  cavalli,  e  pascers 
dei  granelli  superstiti ,  miserabili  reliquie.  A  questi 
si  aggiungeva,  che  se  i  villani  frenati  dai  4^1tani 
avevano  cessato,  sebbene  non  intieramente,  da 
sacco  e  dalle  persecuzioni ,  i  Cosacchi,  i^E^duri 
e  tfioa  so  qual  altra  peste  di  questa  sorte,  avevano 
principiato  .a  far  da  loro:  la  parzialità  pei  Fraoces 
era  il  pretesto,  la  cupidigia  la  cagione,  la  violenz 
il  mezzo,  il  furto  il  fine.  I  Piemontesi  ooo  eraa* 
sicuri  uè  in  casa,  né  fuori:  le  case  andavano  i 
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preda,  o  per  ferza,  o  per  inganno;  le  ingiurie  per 
k  strade,  ad  anche  per  le  contrade  della  real  To* 
fino  fi  moltiplicavano;  varie  erano  le  forme  :  alcn- 
dì  npivano  gli  orolc^i  di  tasca ,  dicendo,  Jacob, 
Jacdj  come  dir  giacobino;  e  gli  rapivano  ai  giaco- 
bini, ed  ai  non  giacobini  ngualmente.  Toccavano 
ihrì  i  capelU,  credendo,  che  i  giacobini  gli  aves-"^ 
lero  mozzi,  e  se  venivano,  gridavano  Jacob,  Jacob, 
emettevano  l'uomo  per  la^peggiore:  nelle  campa- 
gne, veduto  chi  andasse  per  la  strada  ai  fatti  snoi, 
tosto  gridavano  /aco& ^  correvano  dietro,  ed  era 
fi)rza  riscattarsi ,  quando  non  si  poteva  fuggire.  Io 
i»  coDGscinlo  un  repubblicano,  che  era  fatto  fug- 
gire sq  pei  monti  da  una  stretta  di  Pandnri,  che 
gli  teneva  dietro ,  gridando ,  fermati  Jacob ,  far* 
Btati  Jacob  ,  che  siam  truppe  delV imperatore. 
Quella  gente  zotica  si  persuadeva ,  che  perchè  eran 
truppe  deir  imperatore,  il  repubblicano  dovesM 
fermarsi;  ma  ei  si  dileguava  loro  davanti  con  mi- 
gliori gambe.  Insomma  la  guerra  è  guerra,  i  vin- 
ciiori  son  vincitori,  ed  il  Giel  guardi  gli  stati  de- 
IxJi  dagli  alleati  potenti.  Non  mai  il  Piemonte  fu 
Unto  squallido,  quanto  ai  tempi  della  presenza 
degli  Austriaci  e  dei  Russi. 

Non  si  fece  sangue  per  giudizi  civili  né  sotto  il 
governo  di  Joubert ,  né  sotto  quello  di  Sùwarovir  ; 
nia  dominando  il  Rusao,  molti  partigiani  del  nuo- 
Yo  stato,  fra  i  quali  non  pochi  virtuosi  uomini, 
faroQo  carcerati ,  parte  per  odio ,  parte  per  as^cn- 
nxÀ  di  loro,  massimamente  perché  i  repubblicani 
innanzi  che  partissero,  avevano  arrestato,  e  con- 
dotto ostaggi  in  Francia  per  sicurezza  dei  compa- 
gni, i  capi  delle  principali  famiglie  nobili  del  Pie- 
monte. Il  collegio  dei  nobili  in  Torino  pieno  di 
<|Qesti  prìgiouieri  di  stato:  eranvi  il  conte  San 
T.  Uh  17 
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M.irtÌQO ,  il  conte  Galli.,  il  come  Avogadro,  T  av- 
vocalo Colla ,  il  giudice  Qraida  ,  e  con  molli  ahri 
quel  Raaza ,  che  al  suono  della  rivoluzione  del 
Piemonte  sua  patria  ^  era  preslamente  '  accorso  da 
Milano ,  dove ,  secondo  la  sua  disordinata  natura , 
ììta  pure  con  sincerila  d' animo ,  non  contenlo  di 
cosa  che  si  facesse ,  o  di  anima  che  vivesse,  scrive- 
va contro  lutti  senza  freno  alcuno  quanlo  gli  sug- 
geriva la  mepte  sua  torbida  ed  inquieta.  Gli  scher- 
ni che  loro  si  £icevatìO  dal  popolazzo  erauo  gravi , 
|e  minacce  ancor  più  gravi;  le  medesime  carcera- 
zioni nelle  province.  - 

Vedeva  il  consiglio,  che  per  confermare  lo  stalo 
del  re,  principalmente  nella  capitale,  si  rendeva  ne- 
cessario l'espugnare  la  ciltadella;  perchè  non  sola- 
mente ella  era  di  sicurtà  grande  alle  cose  del  Pie- 
inonte  ,  ma  non  si  giudicava  nemmeno  onorevole 
l'avere  quel  morso  in  bocca  nella  sedè  stessa  della 
jKHesià  suprema  :  laonde ,  acciocché  la  faccenda 
camminasse  con  maggior  diligenza^  si  offerse  a  far 
le  spese  dell'  oppugnazione.  Il  giorno  tredici  giugno 
principiarono  i  confederati  a  lavorare  al  fosso,  ed 
allalrincea  della  prima  circonvallazione ,  che  si  di- 
stendeva dalla  strada  di  San  Salvario  a  quella  di  Su- 
i>a,  ed  era  distante  solamente  a  trecento  passi  dalla 
tìtrada  coperta.  Non  mancarono  gli  assediali  a  se 
medesimi  nel  voler  impedire  colle  artiglierie,  che 
i  nemici  tirassero  a  perfeaione  la  trincea.  Ma  que* 
ali  con  le  solite  arti  affaiicandosi ,  ed  aiuiali  cofi 
molto  fervore  dai  contadini ,  che  ninna  £itica  o  pe- 
ricolo ricusavano,  apprestarono  le  batterie,  e  h 
mattina  del  diciotto  diedero  mano  a  bersagliare  h 
fortezza.  Circa  cento  bocche  da  fuoco  buitavaoc 
contro  di  lei,  parte  di  punto  in  bianco,  pai  te  < 
molto  più  di  rimbalzo  j  la  quale^ultimamauier^ 


IO-      %- 
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di  trarre  fece  nella  piazza  danni  e  rovine  grandis- 
lime  ;  perchè  ,  siccome  lo  spazio ,  per  non  essere 
la  cittadella  mollo  grande,  in  cui  piovevano  le  pal- 
le, era  angusto,  cosi  coi  salti,  coi  rimbalzi,  e  coi 
rimandi  loro  avevano  rotto  tutte  le  traverse  ^  fra- 
cassato i  carretti ,  ferito  a  morte  un  gran  numero 
di  cannonieri:  il  suolo  si  vedeva  smosso,  ed  arato 
per  ogni  verso.  Tiratori  piemontesi  abilissimi  dalie 
trincee  oon  grosse  carabine  molto  aggiustatamente 
traevano ,ed  imberciavano!  cannonieri  fierlecan* 
DOQiere:  i  parajietti  in  molte  parti  già  squarciati  e 
rotti.  Faceva  Keim,  che  da  Suwarow  aveva  avuto 
carico  di  quest'oppugnazione,  la  intimata  alla  piaz- 
za: rispondeva  Fiorella,  volersi  tuttavia  difendere. 
11  bersaglio  rincominciava  più  forte  che  per  lo  in- 
nanzi ,  e  continuava  sino  al  mezzodì  del  diecino- 
ve.  La  caserma,  i  magazzini ,  la  casa  stessa  del  go- 
vernatore Fiorella  ardevano  :  una  conserva  di  pol- 
vere aveva  fatto  scoppio:  le. casematte,  per  esser- 
vi trapelata  molt'  acqua ,  non  offerivano  rifugio. 
Morti  erantk;la.  maggior  parte  dei  cannonieri  :  le  bat- 
terie scavalcate,  i  parapetti  distrutti;  la  piazza  ri- 
dotta ^enza  difesa  d'artiglierie.  Già  la  seconda  cir- 
convallazione si  scavava  a  gittata  di  pistola  dalla 
strada  coperta,  e  gli  oppugnatori  la  continuavano 
con  la  zappa  per  modo  che  già  erano  vicini  a  sboc- 
care nel  fosso.  Il  perseverare  nella  difesa  sarebbe 
stato  piuttosto  temerità ,  che  valore  :  perciò  Fio- 
rella trattò  della  resa.  Si  fermarono  il  di  venti  i  ca- 
pitoli ^  pei  quali  isi  pattuì ,  che  il  presidio  uscisse 
con  gli  onori  di  guerra;  che  deponesse  le  armi; 
che  avesse  libero  ritorno  in  Francia  coi  cavalli  e 
colle  bagaglie  ;  che  desse  fede  di  non  servire  con- 
tro i  confederati  lino  agli  scambi  ;  Fiorella  e  gli  al- 
tri ufficiali  maggiori  fossero ,  come  prigionieri  di 
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goerra  fino  agli  scambi,  condotti  in  Germania. 
Uscirono  i  vinti  in  numero  di  circa  tremila.  En- 
trarono i  vincitori  il  di  ventidue.  Trolfsarono  treceD- 
tosettantaquattro  cannoni  ^  centoqoarantatre  mor- 
tai ,  j|uaranta  obici ,  trentamila  fucili  ^  polvere,  ed 
altre  munizioni  da  guerra  in  grande  abbondanza  : 
insigni  spoglie  conquistate  in  pochi  giorni.  In  cosi 
breve  spazio  di  tempo  ebbe  la  sua  perfezione  Y  o- 
pera  di  sforzare  la  cittadella  di  Torino ,  e  fu  co- 
stretta alla  dedizione  una  fortezza,  che  in  una  gaer- 
ra  anteriore  aveva  per  ben  quattro  mesi  vinto  la 
contesa  contro  un  esercito  assai  grosso  di  Francia. 
Gli  ufilziali  d' artiglierìa,  ed  i  cannodiefi  piemoa* 
tesi ,  che  in  questo  fatto  combatterono  ])et  re ,  fe- 
cero opere  di  egregia  valore.  Dimostrossi  massi- 
mamente singolare  la  virtù  di  un  Ruffini ,  capita- 
no  di  non  mediocre  perizia ,  e  molto  dedito  air 
antico  governo.  Ottenuta  la  cittadella ,  se  ne  giva 
Keim  ad  ingrossare .  sulle  sponde  della  Bormida 
Suwarow ,  al  quale  la  fortuna  stava  preparando 
nuove  fatiche,  e  nuovi  trionfi.  FecersI  in  Torino 
molti  rallegramenti  civili ,  militari  e  religiosi  per 
la  riacquistata  cittadella.  Ne  pigliarono  i  regii  fe- 
lici auguri!.  Mandava  Suwarow  pregando  il  re, 
acciocché  se  ne  tornasse  nel  regno  ricuperato.  Ma 
r  Austria ,  che  aveva  altri  pensieri ,  o  che  era  sde- 
gnata per  avere  lui  seguitato  sino  all'  estremo  la 
parte  di  Francia,  attraversava  questo*  disegno  :  sin- 
golare condizione  di  Carlo  Emanuele,  che  la  sua 
fede  verso  Francia  tanto  con  lei  non  gli  abbia  gio- 
vato eh*  ella  noi  rovinasse ,  e  che  la  sua  ruina*  ope- 
rata dalla  Francia  tanto  non  abbia  potuto  coir  Au- 
stria, ch'ella  il  rintegrasse. 

Per  la  conquista  £itta  dagli  alleati  dello  stato  di 
Milano,  del  Piemonte,  e  delle  tre  Inazioni ,  ne 
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legoitava^  che  una  moltitudine  quasi  iuDumereve- 
le  di  repubblicani  italiani  (T  ogni  sesso ,  d*  ogni 
grado,  e  d'ogni  età,  che. si  erano  scoperti  per  la 
repabblica  ^  fuggendo  la  furia  boreale  che  gli  per- 
segoitava,  si  erano  ricoiwpati  in  Francia^  massima- 
mente  nei  dipartimeaii  vicini  del  Montebianco , 
deirisero,  delle  Alpi  alte, basse,  marittime, e  del- 
le bocche  del  Rodano.  Coloro  che  si  trovavano  in 
Duggiori  angustie,  si  fermarono  in  questi  diparti- 
meati,  i^ierando,  che  presto  la  Francia  dalla  bassa 
fi)rtQoa  in  cui  era  caduta^  riscuotendosi,  avrebbe 
di  Qfiovo  aperto  loro  le  strade  per  tornarsene  nella 
patria.  I  pia  ricchi  o  i  più  ambiziosi ,  andarono  ai 
piaceri  ed  alle  ambizioni  di  Parisi.  Erano  fra  tutti 
diversi  amori.  I  piii  timidi ,  deplorando  1*  esigjio , 
che  riusciva  loro  insopportabile^  e  stimando  che 
ibs^  aver  diletto  d'ingannarsi  da  loro  medesimi  it 
nutrire  speranza  che  la  Francia  fosse  per  risorge- 
re,  perchè  per  le  rotte  d'Italia  pareva  loro  impos- 
sibile fermare  tanta  rovina ,  considerato  massima- 
mente che  le  sinistre  novelle  ogni  giorno  più  si 
moltiplicavano,  desideravano  di  rappattumarsi  coi 
?ÌBcitori.  I  più  costanti  volevano  aspettare  qualche 
tempo  per  vedere  a  qqal  cammino  fossero  per  an- 
dare qnelle  acque  così  grossa. I  pia  animosi ,  non 
dobitando  che  la  vittoria  potesse  visitar  di  nuovo 
le  insegne  di  Francia ,  dicevano  ogni  opera  per  sti- 
molarla a  non  lasciar  cadere  le  cose  d' Italia,  e  con 
ogni  iostanza  sollecitavano  una  nuova  passata  dei 
repubblicani.  Mettevano  avanti  la  ricchezza  del 
p^ese,  r  importanza  di  lui  per  la  repubblica,  la 
gloria  acquistala ,  le  menti  sdegnate  alle  enormità 
dei  coqfederati ,  i  de$iderii  rinnovellati  di  Francia; 
cose  tutte,  che  accrescevano  fitcilità  alla  vittoria. 


a6l  STOI'JA   T>*  ITALIA 

Promettevano,  si  pflferivano,  la  potenza  loro  olir 
ogni  ragione  magnificavano. 

Intornio  il  tempo  passava ,  Y  esigilo  si  prolunga 
va,  le  speranze  scemavano,  i  bisogni  crescevano,! 
£>resiiero  aere  diveniva  loro  ad  ogni  ora  più  grav< 
Q  più  noioso.  In  tanto  infortunio  la  Francia  ^li  rac 
coglieva  benignamente  :  conciossiachè ,  cAive  qua! 
che  soccorso ,  col  quale  il  governo  alleggeriva  i 
sventura  loro,  trovarono  nella  cortesia  dei  Frances 
Ospitalità  tale,  che  a  loro  tutte  le  cose  erano  il 

Sronto ,  salvo  quelle  che  la.  sola  patria  può  dare 
[è  in  questo  pietoso  ufficio  le  opinioni  operava 
no,  perchè  molti  Francesi  furono  visti,  ài  qual 
era  in  odio  la  repubblica,  avere  sollecitamente ca 
ra  dei  fuorusciti,  nelle  case  loro  ricoverandogli,  ( 
con  ogni  più  amorevole  servimento  consolandogli 
Tutte  lo  terre  francesi ,  alle  quali  lo  spettacolo  degl 
esuli  era  pervenuto,  nel  £ir  loro  benefìzio  emola 
vano  le  une  alle  altre.  Chambery,  Grenoble,  < 
Marsiglia  si  dimostrarono  per  questi  benigbi  ri' 
sguardi  piuttosto  mirabili,  che  singolari.  In  mezze 
ai  conforto  eh'  io  provo  nel  raccontare  questa  fran^ 
cese  umanità,  non  so  s'io  mi  debba  dire  una  cosa 
orribile  :  pure  per  far  conoscere  V  età ,  io  non  sarà 
per  tacerla,  e  questa  è,  chea  questi  sfortunati  lu* 
liani  si  dimostrarono  duri,  spietati,  ed  inesorabili 
la  maggior  parte  di  coloro,  che  erano  carichi  delie 
spoglie  d' Italia.  Costoro  altri  fra  gì'  Italiani  non  ve^ 
devauo,  se  non  quelli  che  avevano  tepiito  loro  il 
sacco,  e  gli  uni  e  gli  altri  in  mezzo  alle  gozzovi^ 
glie,  dell'  Italia  e  della  Francia  ridevano.  Avreb^ 
bero  veduto  con  ciglia  asciutte  rovinare,  e  girsot^ 
tosopra  il  mondo,  se  del  mondo  pei  loro  male  a- 
cquisfati  piaceri  non  avessero  avuto  bisogno.  Gos| 
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il  ricco  ed  il  povero^  il  repubblicano  ed  il  regio, 
gli  amatori  e  gli  odiatori  dell' impresa  d'Italia  da- 
Fano  salta  ospitale  terra  di  Francia  ^  quanto  era  iti 
facoltà  loro,  ed  amorevolissimamente  ai  miseri  Ita- 
liani. Solo  coloro  che'principale  cagione  erano,  eh' 
eglino  fossero  cadali  in  quel  caso  estremo,  e  che 
(hiritaiia  solamente  avevano  acquistalo  quello, 
che  gli  metteva  in  grado  dì  beneficare  altrui ,  pane 
alcQQO,  neppnre  Tamaro,  ai  depredati  ofierivnncy. 
Che  anzi  non  solamente  dalle  laute  e  lascive  men« 
se  loro  gli  allontanavano,  ma  ancora  dagli  atrii, 
e  perfino  dalle  porte  crudelmente  gli  ributtavano. 
Cosi  al  tempo  stesso  si  vedeva  quanto  la  umanità 
ha  di  più.  tenero  e  di  più  generoso,  e  quanto  Y  a- 
varìzia  ha  di  pia  duro  e  di  più  spietato:  tanto  è 
vero  che  un  sol  vizio  gli  tira  a  se  tutti,  ed  una  so< 
la  virtù  tutte! 

Gr  Italiani  ricoverali  in  Francia ,  dico  quelli  che 
si  erano  aciquistato  maggior  credito  nelle  faccende, 
avevano  persuaso  a  loro  medesimi,  che  in  tanta 
lemp^ta  di  fertruna  grande  mezzo  a  far  risorgere 
r Italia,  e  ad  aiutare  lo  sferzo  della  Francia  per  ri- 
cuperarla ,  fosse  il  pretendere  il  disegno  di  unirla 
lotta  in  nn  solo  stato;  perchè  non  dubitavano,  che 
a  qaesta  parola  di  unità  italica ,  gì'  Italiani  bramo- 
samente non  concorressero  a  procurarla.  Per  la  qua! 
cosa  volendo  trar  frutto  dall'  occasione,  si  appre- 
seotarono,  oltre  le  esortazioni  non  istampate,  e 
presenàrte  ar consigli  legislativi,  con  una  rimostran- 
za stampata  ^'e  diretta  al  popolo  francese ,  ed  a'  suoi 
rappresentanti, ia  quale  favellando  della  necessità 
di  creare  V  unità  d*  fialia  ,  con  queste  parole  inco- 
minciava !  «  Il  tradimento  e  la  perfidia  hanno  soli 

•  dato  la  vittoria  ad  un  nemico  barbaro  e  crudele. 

•  Chi  con  maggiore  efficacia  gli  favoriva ,  reggeva 
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»  allora  la  vostra  Francia.  Voi  foste,  ootne  noi ,  in 
»  ganoati,  voi,  come  noi,  traditi  da  coloro,  eh 
n  deir  assoluta  potestà  dilettandosi ,  volevano  vo 
»  tutti  in  un  con  la  libertà  dei  popoli  pseeipitan 
)i  in  qjaeir abisso,  che  le^  empie  mani  lovb  ìi.vevan< 
»  aperto.  Per  pochi  f^orni  slette ,  che  gli  abbomi 
n  nevoli  disegni  loro,  accompagnati  da  atroci  de 
»  litti,  non  si  compissero;  per  pochi  giorni  stette 
»  che  voi,  come.noi,  più  non  aveste  né  patria,  n( 
»  leggi.  Violando  essi  i  vostri  diritti  più  santi ,  ven 
»  dettero  a  prezzo,  come  gli  spietati  padroni  vea 
»  dono  gir  schiavi  loro.,  la  liberti  vo^ra,  la  liber 
»  tà  dei  vostri  alleati.  Ma  ora  s  incomincia  a  spe* 
H  rare.  Quanto  dolce  ai  nostri  cuori  mostrossi  h 
»  vera  ed  amichevole  ospitalità,  che  in  Francia 
n  trovammo,  e  quanto  ella  è  diversa  dalle  avan 
»  .vessazioni  degli  agenti,  dei  somministratori,  del 
i>  le  compagnie,  che  hanno  spogliato  V  Italia!  Gli 
»  aiuti  da  quest'  uomini  vili  non  ci  vennero,  m 
p  noi  gli  avressimo  accettati.  U  gittare  i  nostri  li^ 
M  beri  sguardi  verso  la  patria  nostra ,  mandare  io 
»  dimenticanza,  se  fia  possibile,  la  grandezza  dei 
I»  mali,  che  da  tutte  le  tiranuidi  sofferto  abbiamo; 
n  riotracciarne  le  cagioni ,  mostrarne  i  rimedi,  col* 
»  locare  le  speranze  nella  giustizia ,  nella  lealtà  dei 
»  Francesi,  e  nei  principi!  che  hanno  manifestatoj 
M  pruovare ,  che  i  popoli  d' Italia  debbono  essere 
j»  amici  ed  alleati  naturali  della  Francia;  mostrare 
j»  che  vogliono  esser  liberi,  porre  in  chiaro  finali 
»  mente,  che  l'unità  d'Italia  è  necessaria  alla  fej 
»  licita,  ed  alla  prosperità  dei  due  popqii ,  fia  Tar^ 
I»  gomento  dello  scritto,  che  indirizziamo  ài  popoi 
»  lo  francese ,  ed  a'  suoi  rappresentanti  »  . 

Dette  poscia  molle  altre  cose  parte  v^,  p^^M 
di  poca  entità  suir  unità ^d'icalia ,  terminavano  di- 
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ttodo:  H  Sela  repobblicafraDce^jBnalineoteDon 
dichiara  T unità  d'Italia,  essa  non  potrà  mai  pur- 
garsi da  quella  opinione,  in  cui  è  venuta,  quarn- 
iQDqoe  iogiustamente ,  di  perfidia  nei  uegoziati , 
di  frauda  nei  patti ,  alla  quale  il  Direttorio  ha 
dato  occasione  di  sorgere  m  tutta  Europa  per 
mezzo  de  suoi  agenti  tanto  perfidi ,  quanto  cor* 
rottu  In  nome  della  repubblica  francese  osarono 
esfl  cacciare  con  le  baionette  il  popolo  dalle  as- 
semblee primarie  ;  in  nome  della  repubblica 
francese  esclusero  dai  consigli  legislativi  i  rap- 
presentanti più  fedeli,  per  sostituire  ai  luoghi 
loro  gli  agenti  delF  aristocrazia ,  i  £iutori  dei  ti- 
ranni; ìd  nome  della  repubblica  francese  obbli- 
^roDO  ad  accettare  trattati  ingiusti,  poi  gli  vio- 
larono;^ nome  suo  il  libero  parlare,  ed  il  libe- 
ro scrivere  fu  spento:  in  nome  suo  cacciati  da- 
gli uffizi  arbitrariamente  ^V  impiegati  :  in  nome 
suo  rotto,  anche  di  nottetempo,  l'asilo  sacro  dei 
cittadiai:  in  nome  suo  tolte  loro  per  forza  le  pro- 
prietà, confuse  le  potestà  civili  e  criminali:  in 
nome  suo  dichiarati  licenciosi  e  nemici  della  li- 
bertà coloro,  che  ancora  avevano  il  coraggio  di 
amare  la  virtù ,  e  di  opporsi  ai  loro  scialacqui 
ed  alle  loro  difiiedazioni  :  in  nome  sno  rifiuta- 
rono le  armi  ai  repubblicani,  e  chiarirono  ri- 
belli ^oro,  che  volevano  difendere  le  native 
ledi  contro  il  tradimento  di  Scherer  :  in  nome 
infine  della  repubblica  francese  introdussero  la 
oligarchia,  coutaminarono  con  istudiate  corrut- 
tele il  retto  costume,  e  per  tale  guisa  prepararono 
le  sollevazioni  dei  popoli  sdegnati  da  tanta  op- 
pressione e  licenza*  La  repul:Jblica  francese ,  cne 
va  a  gran  destino,  debbe  dimostsare  al  mondo 
eoa  étti,  che  opera  di  lei  non  sono  tanti  mali 
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»  prodotti ,  tanti  delitti  commessi ,  e>'Cui  ella  è  de 
M  bitrìce  di  ricorreggere*  Dicelo  il  popolo  irancesi 
M  oe'suoi  scritti  indirizzati  al  corpo  legislativo 
»  diconlo  aringando  i  rappresentanti  suoi ,  pieni  d 
»  sdegno  alle  disgrazie  d'Italia:  palesano  questi 
n  scritti,  palesano  cpi^ti  discorsi  T affezione,  che 
i>  si  porta  all'Italia.  Nel  loro  giusto  sperafe  i  re 
»  pubblicani  dMtal^a  d'c^ni  ingiuria,  e  d*ogo 
»  danno  dimenticandosi,  neiresiglio  loro  solo  sa 
i>  no  intenti  a  ristorare  la ^  patria  loro,  dalle  im 
»>  mense  sue  mine  liberandola.  Pruovarono,  ch< 
»  la  ragione  etema,  che  la  naturale  legge  richieg 
>»  gono  la  libertà  è  la  unità  d' Italia ,  e  si  persna 
n  dono,  che  la  giustizia  e  l'affezione  dei  Francesi 
»  quello ,  che  la  natura  vuole ,  con  la  volontà  lor( 
n  confermando,  s'apprestino  ad  incamminare  i 
n  tal  destino  questa  bella,  ed  infelice  parte  d'Eu 
»  ropa  »  •  Onorati  ^  e  pumerosi  nomi  sottosctiu 
davano  autorità,  e  valore  al  discorso. 

Gravi  parole'  erano  queste ,  e  parte  ancora  vere 
e  parte  ancora  eccelse,  ma  mescolate  ancora  d 
non  coniportabile  intemperanza;  perchè,  se  en 
lodevole  e  generosa  il  richiedere  dai  Francesi  l 
libertà  e  l'unità  d'Italia,  bene  era  da  biasimars 
quel  voler  giudicare  il  governò  francese,  quel  vo 
lersi  intromettere  nelle  faccende  domestiche  d 
Francia  ;  quel  chiamar  traditore  un  capitano,  a  cu 
mancò  piuttosto  la  fortuna,  e  forse  Taniftio  in  ui 
solo  fatto ,  che  la  rettitudine  e  la  fède  verso  la  pa 
tria.  Il  Direttorio  disprezzava  queste  improntitudì 
ni,  perchè  T unità  della  nazione  italiana,  come  emo 
la,  ed  essendogli  molesta  la  sua  potenza ,  non  gli  an 
dava  a  grado.  I  rappissentatui  anche  i  più  vivi,  < 
che  si  dimostravano  più  pro|>ensi  a^' Italiani,  ab 
borrivano   ugualmente  dall' Unità   d' Italia  ^  noi 
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aTeodo  iaclinazione  alla  sua  grandezza;  ma  di 
queste  cose  si  servivano  nei  discorsi  ed  orazioni  io^ 
ro,  per  isbaltere  la  riputazione  e  la  potenza  del 
Direttorio,  ed  aspreggiare  i  popoli  contro  di  lui. 
Intanto  le  armi  settentrionali  viemaggiormente 
prevalevano;  né  era  conceduto  dai  cieli  ai  grida- 
tori di  Parigi,  od  ai  capitani  che  allora  tenevano 
il  campo  in  Europa  per  la  repubblica,  di  rintuz-- 
urie,  e  di  restituire  alla  Francia  il  dominio  d'I« 
ulla« 
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vTaerra  in  Grecia  e  suoi  crudeli  accidenti.  Corf&y  e  le  « 
tre  possessioni  ionicbe  di  Venezia  conquistate  dai  Bossi 
Turcnì.  Continuazione  della  gfuerra  in  Italia.  ÀTyisamentt  < 
Moreau  per  resistere  ai  confederati.  Bfacdonald  lascia  Nap 
li  per  venir  a  congiungersi  con  esso  lui  nell*  Italia  saperi 
re.  ATTenimenti  sanguinosi  di  Roma  e  di  Toscana.  Pria 
battaglie  tra  Macdonald  e  gli  alleati  nel  Modenese:  le  t 
battaglie  della  Trebbia  tra  Macdonald  e  Suwarow.  Mores 
scende  al  piano ,  poi  si  ritira  di  nuoyo  ai  monti.  Oppugn 
zione,  e  presa  di  Alessandria,  Mantova  e  Serravalie.  Batt 
glia  di  Novi  con  morte  del  generalissimo  Joubert.  Torto 
si  arrende  ai  confederati.  Guerra  nel  Piemonte,  e  presa 
Cuneo* 
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La  gaerra,  che  iosangulaava  le  terre  italiche,  non 
risparmiava  le  greche.  Le  isole  del  mare  ionio  tolte 
sotto  specie  di  amicizia  dai  repubblicani  di  Fran- 
ca airimperio  dei  Veneziani,  vennero  per  forza  d' 
anni  sotto  quello  dei  Turchi  e  dei  Russi.  Domina- 
vano i  confederati  F  Ionio  con  le  armate  loro,  e  già 
€00  molta  felicità  si  erano  impadroniti  delle  isole 
diCerìgo,  2jante,  Cefàlonia,  ed  Itaca,  delle  prime 
eoo  Topera  efficace  degl'  isolani  mossi  a  tumulto  dai 
nobili  control  Francesi ,  dell' ultima  non  senza  gra- 
ve rammarico  degli  abitatori ,  ai  quali  in  quei  gran- 
di pericoli  non  rifuggi  T  animo  clal  mostrarsi  favo- 
revoli ai  repubblicani ,. e  dall' accarezzargli  con  ogni 
segDo  di  affezione  insino  all'  ultimo.  Bene  e  merita- 
meote,  come  pare,  fu  biasimato  dagli  uomini  periti 
di  guerra  il  generale  Chabot,  che  reggeva  tutti 
<]Qei  paesi  nuovamente  acquistati  alla  Francia,  del 
QOQ  avere,  quando  vide  avvicinarsi  un  nemico  più 
potente  di  lui,  ristretto,  abbandonando  le  altre 
i^le ,  tutte  le  sue  genti  in  Corfò  ;  perchè  all'  ulti- 
iDoa  chi  rimanesse  l'imperio  di  quest'isola  rima- 
oeva  quello  delle  possessioni  ioniche.  L'avere  te- 
nuto le  sue  forze  spartite  fu  cagione,  che  più.  di 
mille  buoni  soldati  vennero  in  poter  dei  confederati 
Qelle  isole  poco  difendevoli,  che  abbiamo  sopran- 
KHnioate,  e  Gorfù  non  ebbe  per  la  vastità  delle 
()rtificazionì  presidio  sufficiente  al  difendersi.  Solo 
d  castelb  di  Santa  Maura  si  difendè  gagliardamen- 
te, e  lungo  tempo ,  ma  finalmente  fu  costretto  di 
cedere  alla  fortuna  del  vincitore  con  la  prigionia 
della  valorosa  guarnigione.  Pel  medesimo  errore 
^ma  Chabot.  munito  con  presidii  i  luoghi  della 
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terraferma ,  che  essendo  di  antico  dominio  vem 
siano,  erano  venuti  in  mano  dei  Francesi.  Né  a 
cnno  può  restar  capace,  come  egli  sperasse  di  pi 
tervisi  mantenere  contro  tutta  la  potenza  di  Al 
Pascià  di  lanina ,  che  già ,  meno  per  obbedire  ai  c( 
mandamenti  della  Porta  ottomana ,  che  per  ingrai 
dire  se  stesso  in  quel  rivolgimento  di  stati ,  si  ei 
risoluto  a  combattere  i  Francesi.  Era  Ali  uomo  ( 
perfida  e  feroce  natura  :  aveva  vezzeggialo  i  Frai 
cesi,  quando,  trovandosi  ferii,  pensava  che  lafo 
za  loro  fosse  per  tornare  in  sua  utilità  propri 
Ma  ora,  abbassatasi  la  fortuna,  si  era  indotto  ad 
loro  V  ultima  pinta:  o  per  inganno^  o  per  forza 
che  sei  dicesse ,  non  gì'  importava.  Aveva  sperai 
che  i  Francesi,  quando  già  erano  minacciati,  g 
avrebbero  dato  in  mano  Gorfù,  perchè  poteva  spei 
dere  molto  denaro,  e  misurava  altrui  da  se  stess( 
Di  ciò  aveva  anzi  mosso  parole  con  Chabot, 
quale,  siccome  quegli  che  per  integrità  e  per  fed 
verso  la  sua  patria  non  era  a  nissuuo  secondo,  av( 
va  sdegnosamente  ricusato.  Per  questo  Ali  si  ef 
apprestato,  avendo  considerato  che  le  fraudi  do 
fruttavano,  a  combattere  con  tutte  le  forze  i  n 
pubblicani,  che  tuttavia  tenevano  piede  nel  cor 
tinente  a  Butintrò,  a  Parga,  a  Preveza,  ed  a  N 
copoli.  Ma  già  la  guerra  romoreggiava  intorno 
Corfu;  Butintrò,  combattuto  aspramente  dag 
Albanesi  e  dai  Turchi  di  Ali ,  era  stato  sgombrat 
da  Chabot,  non  senza  grave  perdita  di  parecct 
valorosi  soldati.  Fu  ferito  in  questo  £itto  un  Peti 
colonnello,  uomo  di  squisitissimo  valore.  Fe'ao 
che  sgombrare  Parga ,  del  che  non  poco  dolor 
sentirono  i  Parganiotti,  che  si  erano  affezionati  i 
Francesi ,  e  temevano  la  ferocia  di  Ali.  Ma  già  1 
cose  ai  riducevano  alle  strette  in  Corfu,  a  Preves 
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ed  a  Nicopoli;  imperciocché  i  confederati  com* 
parsi  con  l'armata  nel  braccio  di  maré^  che  sepa- 
ra l'isola  dal  vicino  Epiro,  impedivano  i  soccorsi, 
che  da  Ancona  avrebbero  i  repubblicani  potuto 
mandare,  ed  avendo  sbarcatq  genti  in, sul!' isola,  e 
piantato  artiglierie  sul  monte  Oli  veto  dalF  una  par- 
te,  sai  monte  Pantateone  ed  alle  Castrate  dall'al- 
tra, avevano  incominciato  a  battere  la  fortezza*  Al 
tem{)o  stesso  parecchie  sommosse  sorte  nell'  isola , 
principalmente  alle  Benizze,  luogo  abbondante  di 
acque  chiare  e  dolqi,  aiutavano  gli  assalitori,  e  tra- 
vagliavano gli  assaliti.  In  queste  sollevazioni  si  fne- 
scolavaoo  volentieri  i  Gorfiotti ,  aòcesi  in  questa 
disposizione  da  -alcuni  nobili ,  i  quali  poco  amava- 
no il  nome  francese ,  e  molto  il  russo^  nel  che 
procedevano  con  maggiore  affetto  il  conte  Bulgari, 
personaggio  di  ottima  natui:a,  ricco,  e  di  molta  di- 
pendenza nell'isola,  e* la  famiglia  dei  Capo  d*I- 
5trìa«  La,  religione  anch'essa  operava  efficacemen- 
te io  qnei  capi  greci  tanto  vivaci,  e  tanto  fàci- 
li a  dar  la  volta.  Hanno  ì  Greci  la  medesima  re- 
ligione che  i  RussT^  e  pareva  loro*,  che  il  dominio 
rosso  importasse  per  loro  il  divenire  da  servi  pa- 
droiu.  Fra  tutti  un  grave  tumulto  coiitro  i  Fran- 
cesi sorgeva  nel  Mandruccio,  sobborgo  della  città 
posto  sotto  tntela  ^el  monte  Oli  veto ,  a  frenare  il 
quale  spesero  i  Francesi  molta .  &tica  e  molto 
sangue. 

Intanto  AFi,  radunato  il  suo  esercito ,  in  cui  si 
noveravano  meglio  di  undici  migliaia  di  combat- 
tenti ,  la  maggior  parte  a  cavallo ,  si  apparecchiava 
a  dar  V  assalto  a^  Preveza  e  massimamente  a  Ni- 
copoli, dove  era  ridotto  il  maggior  campo  dei 
Francesi,  circa  settecento  soldati ,  fra  i  quali  sessan- 
ta Sttllìoti ,  e  ducenio  Prevezani«  Era  questo  cam- 
r.  in.  18 
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po  fortificato  con^  alcaoe  trincee ,  ma  ancora  im 
perfette,  ed  al  govèrno  del  generale  Lasalcette  ^  che 
ndito  il  pericolo  di  Nicopoli,  vi  si  era  trasferito  d^ 
Santa  Maura,  dove  aveva  le  stanze,  per  non  d» 
fraudare  i  suoi  in  quelF  estremo  accidente  delU 
sua  presenza,  e  del  suo  esempio.  Era  fatale,  ch^ 
non  pochi  valorosi  Francesi  perissero  in  istrani  lidi 
non  di  buona,  ma  di  barbara  guerra,  perchè  fosse- 
ro soddisfatti  i  desiderii  smisurati  di  chi  colà  gì 
aveva  mandati,  ed  all' ambizione  di  cui  pareva^  chi 
il  mondo  non  potesse  bustare.  Si  avventava  Mu 
ktar,  figliuolo  di  Ali  contro  i  nicopolitani  alk^- 
giamenii  ferocemente ,  e  piti  ferocemente  ancora 
ne  era  dai  difensori  ributtato.  Nasceva  nelle  bar 
bare  schiere  uno  schiamazzare  orribile;  gli  uni  sii 
molavano  gli  altri  alla  vendetta,  perchè  le  armi 
repubblicane,  massimamente  la  scaglia,  avevanc 
di  loro  fatto  molta  strage/ Le  grida  e  le  impreca- 
zioni atrocissime,  e  le  minacce,  e  T impeto  uuovo< 
e  gli  squadroni  grossi,  dei  barbari  spaventavano  i 
capitani  prevezani,  che  con  le  loro  genti  teoevaao 
il  mezzo  deir esercito  repubblicana:  davansi  alla 
fuga ,  e  fuggendo  traevano  con  se  quasi  tutti  i  solda- 
ti loro.  Questo  impensato  accidente  disgiunse  le 
due  ali  estreme  dèi  Francesi,  e  fu  lasciato  fra  dì 
esse  uno  spazio  vuoto.  Del  quale  favor  di  fortuna 
subitamente  valendosi  Muktar,  ed  Ali  medesimo, 
che  in  su  quel  fatto  con  tutte  le  genti  era  sovrag- 
«giunto,  mettendosi  di  mezzo,  perchè  Lasalcette, 
quantunque  avesse  voluto,  non  era  stato  a  tem|K] 
di  rannodarsi,  inondarono  tiiuo  il  campo,  troncan- 
do ai  loro  nemici  ogni  speranza  di  salute.  Vide 
quel  greco  suolo,  già  tanto  famoso  per  4e battaglie 
a  Atigusto  e  d' Antonio,  i  medesimi  miracoli  dì 
valore  dair  un  canto,  maggior  barbarie  dall'  altro: 
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poiché  Don  mai  ]jà  virtù  france^  nelle  battaglie  si 
mostrò  tanto  eminente,  quanto  in  questa,  né  mai 
aoa  scellerata  barbarie  tanto  infieri  .contro  infelici 
e  buoni  guerrieri  quantiar  in  questo,  e  depo  questo 
miserando  falto.^  Rotti  e  scompigliati  gli  ordini  dei 
Francesi  dai  barbari,  che  da  ogni  parte  insulta va«- 
00,  era  la  battaglia  ridotta  in  affronti  particolari  in 
cui  venti   combattevano  contr*  uno.    Perivano  ì 
Francesi  ^  ma  dopo  vendette  a  cento  doppi  fatte  ; 
perchè  io  loro  quel  che  non  ]>oteva  la  forza  natu- 
rale, poteva  r  incredibiW  coraggio.  Liasalcette  me* 
desimo,  ed  un  Hotte,  colonnello  della  sesta,  con 
ie  mani  loro  si  difendevanp  al  pari  dei  gregari. 
Combattevasi  dai  Francesi  nod  per  altra  cagione 
che  per  morire  onoratamente,  e  da  uomini  forti; 
ma  anche  iti  questo  era  la  fortezza  maggior  di  quel 
die  appare;  posciaché,  che' le  generose  opere  loro 
venissero  raccontate  ai  pòsteri,  siccome  quelle  che 
in  terre  prive  di  c^ni  civiltà  si  commettevano,  era 
Delie  meDli  loro  più  che  incerto.  Adunque  com- 
battevano piuttosto  per  virtii  propria,  che  per  lo- 
de altrui.  Infine  fiit tosi  dai  Francesi,  non  quello, 
ma  più  di  quello,  che  per  la  natura  umana  sì  può, 
)iauosto  per  stanchezza  insuperabile,  che  \ìer  li- 
bera volontà ,  si  diedero  in  poter  dei  vincitori  for- 
se cento  soldati,  soli  superstiti  di  sì  grosso  corpo. 
Lasalcette ,  e  Hotte  incontrarono  la  cattività  mede» 
sima,  oé  non  ignoravano,  che  quella  gente  barbara 
tra  capi  e  subalterni  non  avrebbero  &tto  diffe* 
reoza. 

Mentre  con  tanto  calore  si  combatteva  alle  trin- 
cee di  ^icopoli,  succedeva  nella  vicina  Preveza 
oa  £itto  qpn  meno  del  raccontato  maravigiioso,  e 
che  in  se  non  ebbe  né  minore  crudeltà  dall' un 
desiati,  né  minor  valore  dall' altro.  Era  al  governo 
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di  Preveza  un  Tissot ,  capitano  della  sesta,  con  ot- 
tanta Francesi/  Avendo  egli  inteso  della  fiera  bat- 
taglia che  ardeva  a  Nicopóli,  lasciati  alcuni  de' suoi 
alla  guardia ,  si  era  avviato  coi  restanti  al  soccorso 
dei  compagni:  ma  già  la  fortuna  aveva  concluso  la 
tragedia  di  Nicopoli ,  e  già  Lasalcette  era  venuto  ia 
jK)ier  dei  barbari.  Di  ciò  ebbe  le  novelle  Tissot ,  e 
la  forza  del  nemico,  che  d' ogni  intorno  correva  la 
campagna ,  gliene  dava  anche  manifesto  argomento. 
Ritraeva  il  passo  yerso  Preveza,  continuamente  as- 
salito da  torme  innumerevoli  di  Albanesi  a  caval- 
lo, dalle  quali,  ristretti  i  suoijn  gomitolo,  ed  u- 
sando.r opportunità  dei  luoghi,  con  immenso  va- 
lorosi difendeva!  Ma'  il  nemico,  che  tanto  abbon- 
dava di  soldati  corridori ,  si  era  condotto  a  Preve- 
za, dove  aspramente  combattuta  la  piccola  guer- 
nigioie*1asciatavi  da  Tissot ,  e  combattuto  anche  a- 
spramente  da  lei,  si  era  impadronito  di  una  parte 
della  terra.  Giunto  il  capitano  francese  in  Preveza 
lauto  fece  con  la  sua  debole  squadra,  che,  uccisi 
quanti  Albanesi  se  gli  pararono  davanti,  e  calpe- 
stando 1  mucchi  dei  cadaveri  loro ,  riusciva  sul  por- 
to ^^ionde  poco  lontano  discopriva  una  nave  bom- 
baraiera  della  repubblica ,  ed  alcune  barche  venu- 
te da  Santa  Maura ,  che  gli  arrecavano  qualche  aiu- 
to di  genti  e  di  munizioni.  Sorgeva  nuova  speran- 
za in  coloro ,  ai  quali  niun'  altra  speranza  era  ri- 
masta ,  se  non  quella  di  una  morte  onorata  :  per- 
ciocché gli  Albanesi  raccolti  a  torme  inondavano 
PrevdBa  e  le  campagne,  e  troncavano  ogni  via  di 
scampo.  Ma  la  speranza  non  fu  lunga  :  succedeva 
una  disperazione*  taidrto  più  dolorosa,  quantp  più  la 
speranza  era  stata  viva  ed  inaspettata.  Un  Preve- 
zano  affezionato  a  Tissot  si  offeriva  per  andar  ad 
avvertire  il  capitano  della  oave  del  pericolo  de'  suoi 
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oompatrioiu ,  aceiocchè  accorresse  prestamente  ia. 
soccorso,  se  noo  per  vincere ,  che  ciò  era  impossi- 
bile,  almeno  per  ìscamparglr.  Facevalo  il  Preveza- 
no,  non  corandò  le  armi  dei  barbari ,  che  gli  suo- 
navano d*  ogni  intorno.  Ma  un  Francese,  tace  la 
storia  il  nome  df  questo  piuttosto  mostro  che  uo- 
mo ,  messosi  sulla  barca  del  generoso  Prevezano , 
e  con  questo  condottosi  alla  nave ,  affermava ,  avere 
vedalo  con  gli  occhi  suoi  propri  V  uccisione  di  tutti 
i  Francesi,  njft*estar  loro  altra  salute,  se  non  quel^ 
la  di  allontanarsi  tostamente  da  quei  disumani  e 
saogninosi  lidi.  La  crudele  bugia  allignava  ;  la  na* 
wfi  bombardiera  con  le  barche  mauritane ,  voltate 
te  vele,  se  ne  tornava  là  dond'era  venuta.  Che  cuo- 
re fesse  di  Tissot  e  dei  compagni  nel  vedere  le  an- 
dantisi  vele ,  non  so  in  quale  lingua ,  uè  con  quali 
parole  dire  adeguatamente  si  potrebbe.  Fatto  in 
qod  mortale  caso  il  capitano  francese  maggiore  di 
se  medesimo ,  gridava  :  «  Saran  dunque ,  o  com- 
pagni, i  nostri  giuramenti  indarno?  Insulteremo 
noi,  quai  pusillaninài  soldati,  alle  ombre  dei  no- 
stri compagni  eroicamente  morti  nelle  presenti 
battaglie?  No,  noi  morrem  piuttosto,  se  vincere 
non  possiamo ,  e  la  tomba  accorrà  coloro ,  che 
nel  momento  estremo  hanno  onorato  la  patria  lo- 
ro: lasciamo  segni  terribili  del  nostro  valore,  ed 
i  nemici  nostri  aìF  udire  le  battaglie  di  Nicopoli 
e  di  Preveza ,  ad  al  rammentare  il  nome  di  Fran- 
cia stupiscano  di  maraviglia ,  e  tremino  di  ter- 
rore »• 

Ciò  detto,  si  avventava  con  furiosissima  pinta  in 
mezzo  ai  barbari  ;  seguitavanlo  i  compagni  ;  Pre- 
veza vedeva  una  battaglia  sienza  pari.  Pochi  uomini 
assaltavano  una  moltitudine  innunierabile;  né  solo 
l'assaltavano,  ma  la  ributtavano,  e  la  cacciavano 
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pièna  di  maraviglia  e  di  spavento.  Le  contrade ,  le 
piazze,  i  ponici  di  Preveda  abbondavano  di  cada- 
veri, fumavano» di  sangue.  Datosi  dagli  ànimi,  che 
sono  instancabili,  quanto  da  loro  si  poteva  dare, 
incominciavano  a  mancare  i  corpi,  le  cui  forze 
lungamente  non  possono  durare  in  inforzo  estre- 
mo. La  fame,  la  seie,  la  fatica,  Timpeto  stesso 
delle  volontà  avevano  dato' luogo  alla  estenuazio- 
ne, e  se  non  erano  rotti  gli  animi,  erano  consu- 
mate  le  forze,  né  più  si  combat teva*"  pei  repubbli- 
cani con  tanto  ardore/ Accortisi  i  barbari  oell'  in- 
sperato cessamento,  tornavano  alla  battaglia  eoa 
grida  spaventevoli:  l'avidità  della  preda,  la  rabbia 
della  vendetta  gli  stimolavano.  Vinse  là  mdtitudi^ 
ne  fresca  contro  pochi  e  lassi.  Clii  non  fu  morto^ 
la  preso,  e  t:hi  non  volle  andar  preso,  a  tale  salse 
tm  coraggio  indomabile,  si  uccise^ da  sestt^ssocou 
le  armi  tinte  del  sangne  dei  barbari  )  alcuni  cerca- 
rono la  morte,  neir avaro  mare  Igittandosi.  Degli 
ottanta,  soFo  otto  col  capitano  Tissot  restarono  su- 
perstiti, e  questi  furono  tutti  dal  truculento  vinci- 
tore dannati  a  vita  tale,  che  di  lei  migliore  è  la 
morte.  Veduti  minacciosamente  da  Ali,  erano  man- 
dati a  strettissima  prigione  con  quattrocento  Pre- 
vezani,  uomini  è  donne,  presi  nelF inféUce  patria 
loro.  Per  addolorargli ,  e  per  ispaventargli ,  coo- 
ducevangli  a  riva  il  golfo,  perchè  quivi  vedessero 
sul  sanguinoso  bampo,  dove  avevano  combattuto  ^ 
.le  miserande  ìreliquie  dei  loro  compagni  uccisi  : 
cadaveri  laceri ,  membra  tronche ,  teste  difformi  , 
è  bruttate  di  sangue,  e  di  fango.  Riconosceva,  cia- 
scuno con  pianti  e  con  querele  chi  av^va  avuto  o 
per  parentela,  o  per  anucizia  più  caro.  Godevano 
i  babari,  insultavano,  minacciavano,  il  dolore  stes'- 
ho  prendevano  a  scherno  :  peggiore  governo  di  ioro^ 


XA»»S>  XNU.    \^gC 

^  ^^^  \axvo\  vi^te  %i3l  essate  {ra  ^ 

oes^  K?À  \otmenVate.  od  uccide 

yeiam  \a  costello  del  Frances 

ne  stava  miiBodd,  godendo,  e  < 

miseiabiU  grida  dei  lormentali 

doiii  i  viali  sulla  piazza  di  Pr 

do  il  liraoiio,  uà  Albanese  scc 

le  morte  teste,  poi  le  salava; 

Francesi  9  ciie  anch'essi  cosi  fii 

dapprtma  per  onore  e  per  .01 

dolorasissinje  gli  domavano;  d 

le  teste  degU  accisi  compagni  ^ 

ed  orribile.  Gli  atti  ne&ndi  a  i 

vaoou  I  qciattroceoto  Prevezani 

DOSI  dalie  bstttiia^e  furono  coni 

J^ora^  e  quin  tutti  senza  pietà 

pia  rìgaaroo  verso  J' un  sesso  ci 

verso  h  caooia  che  verso  la  verd 

oocìsi.  Le  compassionevoli  pre^ 

e  per  grazia  di  coloro,  di  cu 

membra  ^  vieppiù  inviperivano  ! 

asprtf'^e  selvaggia  gente ,  e  chi  si 

mo  chiaqmta  a  morte.  Grondò 

ooiano  a  rivi ,  poi  biaacheggiò , 

ancora  di  ossa  rotte,  e  di  tesch 

navansi  a  Lorù,  grossa  terra  p 

^ai  dì  Preveza  e  di  Nicopoli 

verso  r  Arta  per  alla  via  di  h 

quella  torma  di  disumanati  cai 

I    a  portare  a  volta  a  volta  le  te 

sangue  degli  accisi  amici ,  e  chi 

carico,  era  barbaramente  tormi 

s^  quasi  a  modo  di  passatempc 


aSo  STOBIA  -D*  ITALIA 

da  di  cavallo  Caravella  prevezano:  straniato  ilia- 
sciavano  respirare ,  perchè,  racco^iesse  nuova  lena 
ad  essere  ritormeDiato ,  poi  di  nuovo  sforzavano 
a  corsa,  flagellando,  il  cavallo,  e  così  fra  i  tor- 
menti ed  i  respiri  il  condussero,  alzando  essi  al 
cielo  festevoli  grida,  ad  acerbÌ9sima  sorte.  Arri- 
varono air  Arta ,  poi  a  lanina  ;  si  offersero  agli  oc- 
chi loro  le  teste  dei  compagni  conficcate  sui  merli 
deìl^ atroce  reggia  di  Ali.  Da  lanina  per  la  Grecia, 
e  per  la  Romania  s  incamminavano  a  Gxistanti- 
nopoli.  Dov'eran  le  strade  più  sassose  e  più  aspre, 
toglievano  loro  i  barbari  per  diletto  le  scarpe: 
dov'erano  più  assetati,  e  dove>  più  scorrevano  le 
acque  fresche  e  chiare  gli  proibivano  dal  dissetarsi: 
chi  non  poteva,  o  per  stracchezza,  o  per  £ime,  o 
per  sete,  o  per  ferite  seguitare,  tirato  a  fdrza  sulla 
sponda  dei  fossi ,  vi  era  inesorabilmente  dai  cru- 
deli  accompagnatori  decapitato:  i  compagni  sfor- 
zati a  portar  le  teste  sanguinose.  Sopportarono  i 
miseri  Francesi,  dico  i  superstiti,  perchè  i  più  pe- 
rirono, con  inenarrabile  costanza  tormenti  tanto 
insopportabili,  Lasalcette,  e  Hotte  i  primi*  Quan- 
do io  penik)  dall'  un  de'  lati  alla  natura  tanto  sensi- 
tiva dell'  uomo ,  e  con  quanto  amore ,  e  con  c](cianta 
difficoltà  si  allevino  i  figliuoli  per  fergU  adulti, 
dair  altro  allo  strazio,  che  gli  uomini  iànno  d^li 
uomini,  spesso  per  nonnulla,  spessissimo  per  ca- 
gioni lievi,  qualche  volta  con  allegrezza,  sèmpre 
senza  dolore,  sto  ifi  dubbio,  se  animali  feroci,  o 
uomini  io  me  gli  deggia  chiamare}  che^  anzi  al 
tutto  mi  risolvo ,  ed  in  questo  pensiero  mi  fermo, 
che  piuttosto  uomini ,  che  animali  feroci  si  debba- 
no chiamare;  perchè  non  vedo,  che  le  tigri  fa^C" 
ciaLUO  delle  tigri  quello  strazio,  che  gli  uomini  £in- 
no  degli  uomini  ;  e  peggio,  che  quando  essi  non 
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possono  000  le  coltella,  si  lacerano  eoa  le  lingae. 
Bene  sto  sempre  in  .dubbio ,  a  che  cosa  servano  la 
ngioae  e  la  compassione ,  che  solo  sono  date  agli 
Qomim.  I  lacerati  giunti  a  Constantinòpoli,  furono , 
Lasaloette  e  Hotte  ,  serrati  -  nelle  sette  torri ,  gli 
affidali  ed  i  gregari  posti  al  remo  snll'  ottomane 
plcfc 

Intanto  T oppugnazione  dell'isola  di  Corfii  si 
oootinoava  gagliardamente  dai  Russi  e  dagli  Otto-* 
nuni.  Ogni  di  più  cresceva  il  numero  degli  assali* 
tori:  mandava  Ali  i  suoi  Albanesi ,  e  genti  turche 
coDUonameote  arrivavano.  Per  avere  gli  alleati  oc« 
capato  le  eminenze  del  monte  Oliveto  e  di  San 
Putaleone,  erano  gli  assediati  ristretti  nei  forti ,  e 
fliona  via  restava  loro  per  aUargarsi  nelF  isola.  Il 
Mandracdo  vennto  in  poter  dei  Russi ,  le  Castra- 
la spesso  infestate  dai  Turchi  e  dagli  Albanesi,  che 
calavano  dal  vicino  San  Pantaleone  ;  San  Salvatore 
veaoto'spesso  in  contesa ,  qnantunoue  sempre  va- 
leprosamente  difeso  dai  repubblicani.  L' assalto  di 
(^  tirava  in  lungo,  r  oppugnazione  diveniva 
^^^,  perchè  i  Francesi  difendevano  la  piazza 
virilmente,  ed  ella  è  molto  forte,  ed  i  Turchi, 
fuoinnane  assai  coraggiosi ,  non  sanno  condurre 
fartele  oppugnazioni  4^Ue  fortezze.  In  questo 
I  ammiraglio  di  Russia  Ocsacow ,  che  governava 
^  suprema  autorità  la  guetta,  pensava  ad  una 
azione  di  non  difficile  esecuzione ,  e  (àie  ài  certo 
^li  avrebbe  datòja  piazza  in  lAano,^  se  avesse  avu- 
^)Coine  non  dubitava,  felice  fine.  Siede  sul  fian* 
^  della  città ,  e  della  principale  fortezzf  di  Córfil 
l^so  tramontana  una  isoletta ,  o  piuttosto  scoglio, 
^  gli  QoBiini  del  paese  chiamano  di  Vido ,  e  che 
^^'«noesi  chianMvano  col  nome  d*  ìsola  della  pa- 
^  Era  questo  ^soc^lio,  siccome  pieno  di  alberi 
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verdissimi ,  quieto  recesso  a  ohi  volesse  ricoverar 
visi  a  respirare  dalle  care  cittadioe ,  e  dolce  prò 
spetto  a  chi  dalla  città  il  rimirasse.  Quesi'  an)enj 
sede  di  riposo  e  d' ombre  aveva  tosto  ad  essere  tur 
bata,  e  straziata  dalla  rabbia  degli  uomini.  Aveva 
no  conosciuto  i  Francesi ,  che  chi.  fosse  padrone  d 
questo  scoglio,  avrebbe  potuto  battere  da  viciiM 
coir  artiglierie  la  cortina  della  fortezza  ^  e  farv 
presta  breccia.  Per  la  qnal  cosa,  tagliati  ed  atter 
rati  gli  alberi ,  vi  avevano  fatto  spianate  a  guisa  (] 
ridotti ,  munite  di  artiglierie  sui  cinque  siti  pii 
importanti  dello  >«coglio  ;  perchè  spoi^gendosi  olir 
il  circuito  deir  isola ,  dicevano  le  veci  di  bastioni 
Meglio  di  quattrocento  buoni  soldati  sotto  il  ^i 
verno  del  generale  Piveron  erano  |K)sti  a  guardi 
di  questo  principale  propugnacolo  di  Gorfù.  Non 
dimeno,  malgrado  da  £itti  apparecchi  non  era  lue 
go ,  che  si  potesse  tenere .  lungamente  :  perchè  u 
vi  era  ridotto  trincerato,  dove  la  guemigidne  pc 
tesse  ritrarsi  a  contendere  il  |X)ssesso  dell'  isola 
ove.il  nemico  vi  fosse  sbarcato,  uè  le  batterie en 
no  chiuse  di  terrari,  o  di  steccati:  il  perchè, qua: 
del  tutto  senza  parapetti  essendo,  lasciavano  i  d 
fensorì  esposti  al  bersaglio  del  nemico ,  che  da  d 
verse  pani  si  avvicinasse  per  andar  all'  assalto.  .^ 
vevano  anche  i  cs^nnòni  carretti  da  marina,  e])e\ 
più  bassi,  e  più  difficili  a  governarsi.  Lo ^ scogli 
di  Vido  era  luogo  buono  a  tenersi  da  chi  ^  come 
Veneziani,  essendo  fòrte  suU' aripi  di  mare,  p)i* 
va  proibire ,  che  il  nemico  sicuramente  vi  si  avv 
ciuasse:  per  questa  ragione  non  l'avevano  i  Yen 
ziaiii  munito  di  fortificazioni;  ma  per  colui,  ci 
come  allora  ehaoo  i  Fjancesi,  fosse  privo  di  na^ 
lio  sufficiente ,  era  Vido  sito  di  molta  dèbcJezza, 
Il  giorno  primo  di  marzo  ^  datosi  il'segno  dal 
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uve  deir  almirante  russo  con  due  canoonaie  , 
(Dita  l'armata  dei  confederati  si  muoveva  aill'as* 
villo  dello  scoglio  di  Vido.  Al  tempo  slesso,  per 
ìiopedire  che  Ghahot  mandasse  nuove  genti  a  rin- 
ibrzare  la  guernigione ,  fulminavano  contro  la  piaz- 
za 0)0  graodissìnìo  fracasso  le  artiglierie  di  San 
Pffltaleone,  e  del  monte  Oliveto.  Ciò  non  di  me- 
00  venne  fatto  al  generale  di  Francia  di  mandnre 
lUoscogliq  un  soccorso  di  dirceuto  soldati.  Sbatte* 
lavano , sprohmgandosi  col.  fianco  d'orza  da  po^ 
Dentea  greco,  venticinque  navi  tra  vascelli  di  fila, 
taravdle  turche  ,  e  fregate  contM  V  itola,  e  tutte 
<wano  iuriosaménte.  Era  un  novero  di  ottocento 
ix)cche  da  fuoco,  il  rimbombo  delle  quali  cohseu- 
^do  con  quelle  dell'  isola  ,  della  piazza  ,  di  San 
P^oialeone,  e  del  monte  Oliveto,  partorivano  uno 
depilo  tale  ^  che  e  Coriu  tutta  ne  èra  intronata ,  e 
ie  yiciue  coste  dell'  Epiro  orribilmente  echeggia^ 
^^oa  Erano  i  difensori  di  Vido  lacerati  dalle  pal^ 
le  oemìche ,  e  dalle  schegge  degli  alberi  rotti  e 
'essati.  I  caooonieri  di  Francia  per  essere  nu* 
(iameate  esposti  al  fitto  bersaglio  del  nemico,  per*" 
<^i  parapetti  non  erano  sufficienti ,  pativano  gran- 
<Wote:  i  cannoni  stessi,  rotti  ì. carretti ,  si  tro- 
n^oo  scavalcati.  Durò  .questtf  fierissima  battaglia 
"^treore  con  ^nno  gravissimo  dei  repubblica* 
lu,  con  grave  degl'  imperiali;  perchè  i  prìmi  trae* 
noo  coQtro  di  loro  a  mira  ferma.  Finalmente , 
^oandofu  giudicato  dai  confederati,  che  il  guasto 
''Uo  dalle  artiglierie  nei  soldati  e  x^lle  armi  fran-* 
^1 ,  avesse-facilmente  ad  aprir  loro  V  adito  ad  uà 
^todiiEfino,  posti  prestamente  tutti  i  palischer* 
i^ÌQ  aca«|,  e  rìempi(iglt  (^  gente,  gli  mandava- 
^^Uo  sbtt^rApprodìarono  i  Aussi  in  numero  di 
laudici  centinaia  scd  destro  fianco  dello  scoglio , 
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che  SÌ  volge  verso  la  città ,  I  Turchi  con  Albanes 
misti  y  assai  più  . numerosi  dei  Russia  sÌDiarcaron 
sul  sinistro ,  che  risguarda  verso  la  bocca  setten 
trionale  del  porto.  Né  così  tosto  furono  sbarcati 
che  uccisi  barbaramente  i  difensori  di  due  vicio 
batterie,  se  ne  impadronirono.  I  Francesi,  visto 
nemico  dentro ,  si  ripararono  ad  alcune  eminenzi 
non  pia  per  contrastar  la  vittoria,  che  già  era  i 
mano  degli  ìJleati ,  md  bensì  per  dar  t^mpo ,  eli 
quel  primo  furore  degli  Albanesi  alquanto  si  cai 
masse.  Gli  Albanesi  e  medesimamente  i  Turchi 
quanti  Francesi  venivano  loro  alle  mani ,  a  tao 
tagliavano  la  testa,  o  che  si  fossero  difesi,  o  che 
fossero  arresi.  Le  teste  gettavano  nei  sacchi  per  poi 
tarle  a  Cadir  Bey ,  vicealipiraute  delle  navi  turch 
I  Russi  per  lo  contrario  si  portarono  molto  um^ 
name^nte;  imperciocché  non  solamente  non  uccisi 
ro  nissuno  fra  quelli ,  che  cedendo  si  erano  arresi 
ma  ancora  preservarono  molti ,  che  già  venuti  i 
mano  dei  Turchi  pochi  momenti  avevano  a  rest; 
re  in  vita.  Eransi  i  Russi  raccolti,  dopo  la  vitu 
ria,  in  un  grosso  battaglione  quadrato  nel  meza 
deir  isola ,  e  quivi  quanti  Francesi  accorsero ,  tan 
salvarono.  Furono  visti  ufficiali  russi  ^  a  riscatto  < 
Francesi  venuti  in  mano  degli  Ottomani  ^  e  vicii 
ad  aver  il  capo  tronco,  dar  denari  del  proprio 
barbari  feroci  ed.  avari.  Un  vicecolonnello  di  Ru 
sia ,  di  cui  la  storia  con  sommo  nostro  rammari< 
tace  il  nome ,  dato  tutto  il  suo  denaro  per  salv 
due  Francesi ,  che  i  barbari  già  stavano  prou 
per  decapitare,  né  contentandosene  essi ,  cavate 
di  tasca  l' orologio ,  il  diede  loro ,  e  per  tal  m 
do  scampò  da  morte  inevitabile  i  due  dereli 
ti  nemici.  Né  in  questa  pietosa  intercessione  se 
gli  ufficiali  di  Russia  si  adoperarono,  perchè  e  seti 
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plici  soldati  y  e  marinari  con  )a  generosità  medèsi- 
ma  aiataroQO  i  Francesi.  Vidési  in  questo  fatto  una 
estrema  barbarie  congiunta  con  una  estrema  ciyil- 
(à,  e  giacché  guerra  era,  pensiero  consolativo  è, 
che  la  nmanità  vi  avesse  in  qualche  parte  luogo. 
PiveroQ  preso  dai  Russi ,  fu  condotto  in  cospetto 
di  Ocsacow  ,  che  molto  cortesemente  il  trattò. 
Qaasi  tatto  il  presidio  restò  o  morto,  o  preso. 

La  vittoria  di  Vido  portava  con  se  quella  di  Cor- 
k  Era  impossibile,  che  la  piazza  fulminata  da  due 
parti  potesSe  resistere  più  lungamente.  Perciò  Gha- 
bot,  il  quale,  piccolo  di  còrpo,  ma  grande  di  ani- 
mo, aveva  in  tutto  il  corso  della  guerra  corcii^^ 
ittoproova  di  non  ordinario  valore,  sforzato  alla 
dedizione,  stipulava  <ìon  Ocsacow  e  con  Cadir, 
che  GcMrfu  si  desse  ai  cotifederati  con  tutte  le  armi 
e  maaizioni  j  nscissene  il  presidio  con  gli  onori  di 
gqeira;  fosse  a  spese,  p  per  opera  dei  confederati 
trasportato  a  Tolone;  desse  fede  di  non  £ir  guerra 
per  diciotto  mesi  contro  i  confederati  ;  la  nave  il 
Leandro,  e  la  fregata  la  Bruna  ai  medesimi  si  con-* 
segnassero;  Chabot,  ed  i  suoi  ufficiali  ad  ^lezione 
s^ja  potessero  essere  trasportati  o  a  Tolone,  o  ad 
Ancona,  parche  fra  un  mese  facessero  là  elezione. 
Entrarono  i  Russi  per  la  porta  di  San  Niccolò ,  ed 
ìq  beir  ordine  proc^endo  per  la  contrada  princi- 
p^e,  andarono  a  schierarsi  sulla  spianata,  che  sta 
in  mezzo  tra  la  città  e  la  fortezza.  Gridavano  in 
<pesto  «mentre  i  Cor  fiotti ,  viva  Paolo  primo,  e 
sventolavano  all'  aura  drappelli  moscoviti.  Presi- 
aliarono  i  Russi  le  fortezze ,  i  Turchi  la  città.  Fu v* 
vi  qualche  sacco  di  case  di  giacobini,  ma  subita- 
mente represso  dai  confederati.  Era  a  quei  tempi 
Qn  uomo  nuovo ,  e  di  umore  strano  a  Gorfu ,  che  ve 
^  sono  molti  di  tal  fatta  in  qi;iei, paesi ,  il  quale  in 
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odóre  di  iSantiià,  q  quale  erernita  sueida mente  % 
vendo  in  una  celletta  vicina  alla  chiesa  di  San  S|i 
rldione,  protetipre  venèralissi ino  dell'  isola,  ave 
più  volle,  quando  le  cose  di  Francia  erano  piìi 
fiore,  pronosticato,  che  i  Francesi  non  farebbe 
langa  vita  in  qnelle  terre.  Riuscito  T evento,  pa 
ve  miracolo:  il  veneravano  come  profeta. 

Il  consiglio  generale  di  Corfìi  convocato  dai  coi 
federati  secondò  gli  ordini  antichi,  decretava,  ci 
si  ringraziasse  San  Spiridione,econ  annua  procc 
sione  si  onorasse  ;  si  ringraziassero  i  comandai 
russo  e  turco,  e  l' ammiraglio  d' Inghilterra  Oi 
zio  Nelson:  si  rii>graziassero  Paolo  prink),  Gk 
giò  terzo,  Selim  terzo.  Fu  data  la  somma  del  g 
verno  non  solo  di  Gorfù ,  ma  ancora  di  tutte  le  is 
le,  e  territorii  ionici,  ad  una  delegazione  di  sei  n 
bili.  Ir^  tale  foema  si  visse  a  Corfu^  finché  dai  co 
federati  vi  fu  ordinato  nn^^verno  stabile  di  4 
pubblica  sotto  tutela  della  Porta  ottemaiia.  A  qu 
sto  modo  per  opera,  prima  dei  Francesi,  poi  ci 
confederati,  fu-  alienato  per  sempre  dall*  impei 
d*  Italia  air  imperio  degli  oltramontani,  odagli  e 
Iramarini,  il  dominio  del  mare  ionio  che  Veuez 
aveva  saputo  conservare ^er  tanti  secoli  contro  tut 
le  forze  dell*  impero  dei  Turchi*  Il  che  dimost 
quanto  siano  stati  sconsiderati  quegli  Italiani,  ci 
tanto  si  rallegrarono  della  rdina  dell'  antica  Ven 
zia.  Venuto  Corfìi  in  poter  dei  confederati ,  dive 
ne  ricovero  sicuro  a  coloro,  cuitsaccjavadair  Ita) 
la  presenza  dei  repubblicani,  Vennervi  le  prin< 
pesse  esuli  di  Francia;  vehnervi  i  cardinali  Braso 
e  Pignatellì,  il  principe  Borghese,  i  marchesi  G 
brielli  e  Massimi,  il  cavaliere  Ricci,  e  molti  ali 
]iersonaggì,  a  cui  più.  piacevano  Tozloe  la  sicui*e 
za  di  Grecia,  che  ilparlecipare  delle  fatiche  ed 
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pericoli  del  cardioal  Rafib  in  luli^.  Le  flotte  ros- 
sa e  torca  andarono  ad  altre  azioni  neli'  Adriatico 
eoel  Mediteranneo^le  quali  siamo  per  raccontar 
sei  progresso  di  queste  storie. 

n  suono  deir  armi,  e  le  grida  dei  tormentati  ri- 
chumano  Y  animo  nostro  agli  accidenti  d*  Italia. 
Come  prima  ebbe  Moreau  il  governo  supremo  del- 
I esercito  italico,  aveva  applicato  i  suoi  pensieri  al 
lar  venire  sol  campo  delle  nuove  batt^^lie  le  gen- 
ti, che  sotto  r  imperio  di  Macdonald.  custodivano 
3  regno  di  Napoli.  Per  la  ^ual  cosa  aveva  spedita- 
mente mandato  a  Macdonald,  phè  partisse  da  Na- 
poli con  tutto  r esercito,  solo  lasciasse  presidio  nei 
castelli^  Delle  piazze  piìi  forti,  e  con  esso  lui  ve- 
nisse prestamente  a  congiungersi.  Né  del  luogo,  in 
coi  avessero  i  due  eserciti  a  raccozzarsi ,  stette  lun- 
S^ tempo  in  dubbio;  perciocché,  sebbene  per  le 
t^te  avute  non  fis^ep^  grado  di  sostener  la  guer* 
n  in  Piemonte ,  sperava,  che  conservandosi  in  po- 
testà della  repubblica  le  fortezze  principali,  avreb- 
i)edi  noovo  acquistato  Scolta,  quando  gli  fossero 
§ianugli  aiuti  che  aspettava  di  Francia,  di  mo- 
|trarsi  nelle  pianure  piemontesi;  gli  pareva,  che 
Mucchi  vicini  alle  fortezze  di  Alessandria  e  di 
Toriona ,  che  tuttavia  si  tenevano  per  la  Francia^ 
«sero  i  più  opportuni  per.  tornare  al  cimento 
delle  armi;  poidié,  oltre  l'appoggio  di  quelle  due 
\mie  forti,  erano  molto  propizi  a  ricevere  chi 
veuisse  calando  dalla  Bocchetta ,  né  lontani  a  chi 
^ndesse  dalie  valli  della  Trebbia  e  del  Taro.  Per 
^tte  queste  ragioni,  già  fin  quando  era  passato 
Pv  Torino  per  coudursi  alle  stanze ,  prima  di 
^c^ndrìa,  poi  di  Cuneo,  si  era  totalmente  fer- 
ito io  questo  pensiero,  che  la  congiunzione  dei 
^  eserciti  dovesse  effettuarsi  nei  contorni  di  Vo* 
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ghera«  A  questo  fine,  volendo  dar  roano  più  prea 
che  fosse  possibile  alle  genti  vincitrici  di  Napol 
e  considerato  che  Macdonald ,  per  esserè  le  strai 
del  littorale  della  riviera  di  levante  troppo  difiici 
e  da  non  dar  passo  al|è  artiglierie ,  età  necessita 
a  camminare  fra  r  Apennino,  e  la  Sponda  desi 
del  Po ,  e  temendo  che  fosse  troppo  debole  a  s 
stener  l' impeto  dei  corpi  sparsi  dei  confederai 
i3(he  prevalevano  di  cavalleria /nelle  pianure  di  0 
logua  e  di  Modena ,  aveva  mandato  Victor  con 
sua  schiera  ad  incontrarlo  sui  confini  della  Tose 
na  9  e  deì  Genovèsato.  P^^rtiva  Macdonald ,  Abri 
lo  accompagnava ,  da  Napoli ,  lasciati  presidii  frai 
cèsi,  sebbene  deboli,  nei  castelli  di. Napoli  , 
nelle  fortezze  di  Gaeta,  di  Gapua  ^  e  di  Pescai 
Grave  e  4ifficile. carico  gli  era  addossato ,  ma  d 
pari  glorioso,  se  il  portasse  a  felice  fine.  Via^iai 
con  molto  disfavóre  dei  paesi  per  cui  gli  era  n 
cessità  di  passare ,  perchè  le  popolazioni  solleva 
a  cose  nuove,  stavano  in  armi,  e  pronte  a  contr 
stargli  il  passo.  Tumultuava  il  regno  sulle  sponi 
del  Garigliano ,  tumultuava  lo  stato  romano ,  e  ( 
Roma  in  fuori  non  vi  era  luogo  che  fosse  sicuro 
Francesi.  Tumultuava  la  Toscana  molto  furios 
.mente ,  già  sì  pacifica  e  dolce.  Le  strade  ,  che  ò 
^ajio  il  passo  da  una  parte  all'  altra  degli  Apenr 
ni ,  specialmente  Pontremoli,,  sito  di  non  poca  ii 
portanza ,  erano  in  possessione  dei  collegati.  I 
egli  aveva  cavalleria  bastante  a  spazzare  i  paesi 
procacciarsi  le  notizie,  a  tàv  vettovaglie.,  a  dife 
dersi  dagli  assalti  improvvisi.  Né  è  dubbio ,  e 
r  impresa  di  Macdonald  non  fosse  delle  più  ma 
gevoii  ed  ardue ,  che  capitano  di  guerra  sia  sta 
mai  obbligato  di  fornire.  Da  un  altro  lato  gli 
parava  avanti  là  gloria  dell'  essere  chiamato  lit 
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raiored* Italia,  e  viochqre  delle  gemi  russe  Bn  4 
quel  tempo  stimate  invincibili.  Me  animo  gli  man- 
cava ,  né  niente  per  questo ,  né  desiderio  vìvacis^ 
simo  di  far  il  nome  suo  immortale.  Le  vittorie  eli 
Roma  e  di  Napoli  continuamente  gli  suonavano 
Della  memoria,  e  sperava ,  che  la  fortuna  noi  guar* 
darebbe  con  viso  meno  favorevole  sulle  riva  del 
Po,  che  su  quelle  del  Teveil?  e  del  Volturno. 

Si  metteva  in  via  ,  diviso  il  suo  esercitò  in  due 
parti.  Marciava  la  destra  guidata  da  Olivier  accosto 
^li  Apeonini ,  coli'  intento  di  riuscire  per  la  stra- 
(^  di  San  Gvjermano ,  Isola,  Ferentino,  Valmòo- 
tooe,  e  Frascati,  verso  Roma.  La  sinistra  condot- 
ta da  Macdooald  seguitava  verso  la  capitale  mede-" 
sba  dello  stato  romano  la  strada  più  facile  della 
nanna.  Erano  con  questa  le  più  grosse  artiglierie, 
He  priDcipali  bagagìie.  Fu  la  prima  necessitata  a 
combauere,  Don  senza  molto  sangue,  parecchie 
^oiie  per  condursi  al  suo  destino.  San  Germano  si 
oppose  con  le  armi ,  fu  preso  per  forza  e  sacclieg' 
^iaio.  Isola  si  persuase  di  poter  arrestare  con  genti 
tumuhaarie  soldati  regolari ,  agguerriti ,  e  bene  ar- 
u^ti  :  assaltarono  i  Francesi ,  dopo  di  aver  ricerca 
^risolani  del  pvssoy  la  terra:  si  difesero  i  terraz* 
Z3!ii  con  tale  ostinazione,  che  un  accanito  combat- 
timento  durava  già  più  di  sei  ore,  e  non  se  nepre* 
vedeva  il  Gne.  All'ultimo  cacciati  da  casa  in  casa 
a  viva  forza,  si  ritirarono,  lasciandola  città  in  ma- 
no degli  assalitori ,  i  quali  sdegnati  all'  antica  ni* 
mista  degl'  Isolani,  allo  aver  tratto  al  messo  man- 
dato  avanti  per  trattare  l'accordo  del  passo,  ed  alla 
Uqio  ostinata  resistenza ,  per  ctii  non  pochi  dei 
loro  erano  stati  morti ,  mandarono  la  terra  a  ruba 
d  a  sangue.  Quanti  poterono  aver  nelle  mani,  tan* 
^  ammazzarono.  Entrati  nelle  case ,  uccisi  prima 
T.  m.  19 
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gli  abitatori ,  facevano  sacco.  Poi  %\  diedero  in  sul 
bere  di  qaei  vini  generosi  ^  ))er  forma  che  il  furore 
della  presente  ebbrezza  conginhio  col  furore  della 
jirecedente  battaglia  gli  fece  trascorrere  in  opere 
fibbominevoli.  Né  ))ivi  davano  retta  ai  loro  ufficia- 
li  9  o  generali,  che  gli  volevano  frenare  ,  che  alla 
ragjQne  od  alla  umanità»  Sorse  la  notte:  era  noa 
grande  o-scurità)  pioveva  a  dirotta.  GÌ' in  furia  li  re- 
pubblicani ,  dato  mano  alle  facelle,  incesero  la  cit- 
tà ,  che  in  ]ìoco  d' ora  fu  da  se  stessa  tanto  disfor- 
me, che  non  èra  più  che  un  ammasso  s})aveùtevo- 
le  di  sangue ,  di  fango  e  di  ruibe.  Gosi  Isola  peri 
per  furore,  prima  propria,  poi  d' altrui.  Passarono 
i  Francesi  a  Veroli  senza  difficoltà ,  passarono  a 
Ferentino  ed  a  Val  montóne;  finalmente  congiun- 
tisi entrarono  il  dì  sedici- maggio  nelle  sicure  stan- 
ze di  floma.  Quivi  Macdonald,  dato  animo  eoa 
promesse,  e  con  discorsi  di  rammemorazione  del- 
ie cose  fatte  dai  repubblicani  di  Francia,  lasciale, 
per  marciare  più  spedito,  le  artiglierie,  e  grim- 
]>edimenti  più  gravi,  e  guernite  di  presidii  le  piaz- 
ze di  Civitavecchia ,  d*  Ancona  e  di  Perugia,  s'io* 
camminava  alla  volta  di  Toscana.  Era  in  questa 
provincia  succeduta  una  inutazioqe  grandissima: 
eccettuati  i  luoghi,  in.  cui  i  Francesi  insistevano 
coi  presidii ,  tutti  gli  altri  si  et:ano  voltati  ìd-  favor 
degli  alleati ,  con  gridare  il  nome  di  Ferdinanda 
Ma  questa  mutazione  si  era  fatta  con  tanto  tumul- 
to, con  tanto  furore,  e  con  tanta  ferocia,  che  tati* 
altre  cose  si  sarebbero  aspettate  dai  Toscani  che 
queste. 

La  sede  principale  della  sollevazione  erano 
Arezzo,  e  Cortona,  te  quali,  siccome  vicine  allo 
stato  romano ,  avevano  preso  animo  a  far  tentativi 
dai  moti ,  che  in  lui  jìoco  innanzi  erano  soni*  U 
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nto  le  rendeva  sicure ,  essendo  poste  sopra  monti 
alti,  ed  erti.  Arezzo  si  era  con  ogni  miglior  niodo^ 
che  alle  gnerre  tumultuarie  si  appartenga ,  fortifi* 
cata;  anzi  ogni  casa,  ogni  edifizio  era  fortezza: 
Tedevaosi  feritoie  aperte  in  ogni  muro,  i  tetti  la 
ma^ior  parte  levati,  le  somifiità  delle  case  appia- 
nate, acciocché  i  difensori  |K)fessero  insistervi  a 
ferire  il  nemico;  i  capi  delle  contrade  muniti  di 
cannoni ,  ed  assicurati  con  isbarre  e  con  isteccati. 
Nomerose  squadre  di  gente  venuta  dal  contado ,  e 
varìameote  armata  custodivano  le  porte,  e  curiosa- 
mente, e  diligentemente  esaminavano  chi  entrava, 
e  chi  usciva.  Uffizi  divini  si  celebravano  ogni 
giorno  nella  cattedrale  dal  vescovo,  e  dal  clero  in 
nograziamento  delle  vittorie  acquistate  dagli  allea- 
ti, e  dai  Toscani  contro  i  Francesi.  Slava  appeso  a 
guisa  di  trofeo  alla  volta  della  chiesa  un  cappello 
coQ  gallone  in  oro,  che  era  stato  di  un  aiutante 
generale  polacco  ucciso  nelle  vicinanze  di  Cortona 
con  una  coltellata  per  inganno  da  ira  prete,  men-* 
tre  era  venuto  a  parlamento  con  lui.  Muovevansi 
sospetti  ad  ogni  tratto  in  mezzo  a  quei  contadini 
inforiati  per  voci  date,  o  a  ragione  o  a  torto,  di 
giacobino;  e  mal  per  chi  non  aveva  i  capelli  in 
coda,  e^chi  non  gli  aveva,  gli  metteva.  Ad  ogni 
tratto,  e  qnando  più  Tardor  gli  trasportava  si  av- 
ventavano alle  persone  che  non  conoscevano,  gri- 
dando «  Giur'a  Dio,  se  sapessi,  che  lei  è  giacobi- 
»  no,  gli  passerei  il  cuore  con  questo  coltello  »• 
£  sì  brandivano  il  coltello,  e  facevano  Tatto  di 
ferire.  Era  lo  st^re  cattwo,  il  viaggiare  peggiore* 
Tatiavia  q^iest'  uomini  tanto  sfrenati  contro  i  Fran- 
cesi, e  contro  coloro  che  avevano  o  che  parevano 
aver  odore  di  essi ,  si  mostravano  obbedientissimi 
al  nome  di  Ferdinando.  Era^i  in  mezzo  a  questi 
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tumulti  creato  iu  Arezzo  un  magistrato  supremo 
sotto  iiiolo  di  suprema  regia  deputazione ,  in  cui 
entravano  preti,  nobiTi,  e  notabili.  Un  cavaliere 
Angelo  Guilichini  presidente;  uomini  né  sfrenati^ 
né  feroci,  ma  non  potevano  impedire  il, furore  del 
popolo:  solo  s'ingegnavano  di  dìargli. regola  e  legge. 
Dì  e  notte  sedevano  per  esser  sempre  pronti  ai  casi 
improvvisi.  Facevano  disegni  di  nuove  sommosse 
in  favor  del  gran  duca  contiauamenrte;  traevano  a 
suo  nome  tutti  i  magistrati,  mandavano  ordini  alle 
città  tornate  a  divozione,  mescolavano  ai  conta^ 
dini  sollevati  le  guardie  urbane,  ed  alle  guardie 
urbane  i  soldati  regolari,  che  già  avevano  vestito 
l'abito,  e  le  insegne  del  governo  ducale;  e  poiché 
pensavano  a  far  vera  guerra,  avevano  calato  certo 
numero  di  campane  con  intendimento  di  fonderle 
ad  uso  di  (cannoni.  Delle  nappe ,  e  dei  colori  noa 
parlo,  perchè  fra  quelle  turbe  tumultuarie  chi  por- 
tava j*  insegna  di  un  Santo,  chi  di  un  altro,  chi 
delta  Madonna ,  chi  del  papa ,  chi  dei  Russi,  chi 
degli  Austrìaci,  chi  del  gran  duca,  chi  tutte  que- 
ste insieme;  è  chi  era  stato  tjnto  nelle  faccende 
precedenti,  più  ne  portava.,  col  fine  di  allontanar 
da  se  quel  nembo  tanto  pericoloso.  Questa  fu  la 
mossa  di  Arezzo,  alla  quale  come  quasi  un  anti^ 
guardo,  cqn9qonàva  qtiella  di .  Cortona.  In  grave 
pericolo  si  mettevano,  perchè  le  còse  dei  Francesi 
erano  ancora  in  essere,  e  potevano  risoi'gece,  e  Mac- 
dbnald  pensava  a  passare  per  la  Toscana.  Pure 
Arezzo  si  salvò.  Cortona  pagò,  qualche  fio jl' una 
e  r altra  furono  cagione,  che  il  nome  di  Ferdiuan- 
do  risorgesse  in  Toscana  innanzi  che  i  confederati 
vi  arrivassero,  proponimento  lodevole,  ma  brut- 
tato da  fatti  scellerati.  Fu  Cortona  messa  a  dura 
pniova.  Polacchi  venuti  da  Perugìai  ^ccorrevaco 
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per  tcMTiarla  a  divozione  di  Franda;  Seguì  uaa  fìe* 
ra  zoffa  a  Teronlolà ,  dove  i  Cortonesi  erano  an* 
dati  ad  incontrargli ,  poi  a  Campacelo  a  pie  del 
monte,  perchè  i  Polacchi,  prevalendo  per^arte  di 
guerra,  si  erano  £ittf  avanti.  Infine  venne  il  con^ 
ffiito  sulle  mura  stesse  della  città.  Tentavano  i  sol- 
dati forestieri  di  sforzare  le  porte  di  San  Domeni- 
co, e  di  San* Agostino,  e  di  dare  la  scalata;  ma 
quei  di  dentro  si  difesero  sì  valorosamente ,  che  gli 
assalitori  se  ne  rimasero  ,  avviandosi  a  Firenze. 
Venne  p(^cia  una  colonna  francese  molto  forte  ^ 
che  era  T  antiguardo  di  Macdonald.  Cortona  si  ar- 
rese Qon  patto,  che  fossero  salve  le  sostanze  6  le 
persone;  il  che  fu  loro  osservato. 

Avrebbe  dedderato  Macdonald,  che  arrivava 
Terso  il  finir  di  maggio  a  Siena,  sottomettere  Arez- 
zo, e  gli  £iceva  la  intimazione.  Mandò  contro  gli 
Aretini  un  bando  terribile,  che  passerebbe  a  fìl  di 
spada,  che  darebbe  la' città  al  sacco  ed  alle  fiam- 
nje,  che  rizzerebbe  sulla  piazza  d'Arezzo  una  pi- 
ramide con  queste  parole:  Arezzo  punita  della 
sua  ribellione.  Ma  tutto  fu  indarno:  gli  Aretini 
QOQ  si  sbigottirono;  il  Francese  non  si  accinse  a 
domargli,  lasciando  pendenti  le  cose  loro,  perchè 
non  era  parata  Toccasione  di  vendicarsi.  Era  Arez- 
zo città  forte,  e  fuor  di  strada,  ed  ei  voleva  cam- 
minar veloce  alla  impresa.  Un  Andrea  Doria  mos- 
se Albiano,  terra  vicina  al  Genovesato,  a  sollieva- 
zione  contro  i  Francesi,  npp  senza  commettere  i 
soliti  atti  di  crudeltà.  Andaronvi  i  Francesi,  sac- 
cheggiarono, ed  arsero  la  terrà.  Simili  spaventi 
saccedevano  in  altre  parti  della  Toscana:  ogni  co- 
S9  sconvolta,  e  sanguinosa.  Marciava  spedito  al  suo 
destino  Macdonald,  e  perchè  non  avesse  intoppi 
di  afflmotliuamenli  di  truppe  per  mancanza  dei 
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jioìdìy  perciocché  da  luogo  t^ropo  dod  erano  espe 
dite  dei  loro  pagaménti,  Bertplip,  che  come  am 
basciador  di  JFraDcia  reggeva  a  posta  sua  Roma ,  i 
Reinhard,  come  commissario  la  Toscana,  trovare 
no  modi  esucemi  di  raccor  denaro.  Ordinava  Ber 
tolio ,  con  intervento  del  governo  servo  di  Roma 
nna  tassa  sui  domestici,  sui  cavalli,  sulle  bótte 
ghe ,  sulle  porte;  un'altra  del  due  per  centinaio  sa 
£a])itali  fidecommissarii  dichiarati  liberi,  ed  amb 
dovessero  pagarsi  nel  termine  di  dieci  giorni;  il  ch< 
come  fb^e  possibile,  potranno  facilmente gijiidicai 
coloro,  che  hanno  conosciuto  le  ruine  dei  Romani 
Reinhard  comandava,  che  da  tutte  le  chiese,  mo 
nasteri,  e  conventi,  e  dalle  sinagoghe,  e  da  ahr 
tempii ,  di  qualsivoglia  rito  fossero ,  si  iiogliessero  l 
argenterie  superflue,  ed  il  ritratto  s*  inve^stisse  ic 
benefizio  dell'esercito.  Già  si  erano  espilati  i  mont 
di  pietà,  e  solo  quando  vennero  i  pericoli  estremi 
e  quando  il  restituire  era  paura,  non  generosità,  s 
erano  restituiti  i  pegni  di  valtita  minore  di  diec 
franchi. 

Erano  a  questo  tempo  le  geifti  dei  confederai 
molto  sparse,  ti  uà  grossa  prie  attendeva  ali 'oppa 
gnazione  di  Mantova  :  Klenau  correva  il  Ferraresi 
ed  il  Bolc^nese,  il  principe  Hohens^ollern  ilJVlode 
nese,  Otto  stava  sugli  Apennini,  massime  a  Pon 
tremoli,  Bellegarde  venuto  dai  Griggioni,  circou 
dava  d'assedio  Alessandria  e  Tortona^  Suwarow< 
Reim  alloggiavano  ib  Piemonte  per  dar  sesto  al  go 
verno,  per  ridurre  a  divozione. alcune  valli  dell 
Alpi,  e  per  osservare  a  che  fine  volesse  Moreat 
incainniiuare  le  sue  operazioni  o  yer$o  Cuneo,  e 
verso  la  riviera  di  Ponente^Querra  troppo  spie 
ciolata  era  questa ,  mentre  Macdooald  se  oe  veni 
va  intero^da  Napoli ,  e  Moreau  pojleira  loroare  pij 
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gm»o  da  Francia.  E*  pare  aozi  óerto ,  che  se  i  duo 
geaerali  francesi  si  fossero  meglio  accordati  fra  di 
loro  nell'  esecaziooe  del  disegno  concetto  da  Mo« 
reau,  qualcbe  grande  infortunio  sarebbe  venuto 
addosso  ai  confederati ,  e  si  vede  meglio  in  Su wa- 
low  Tane  di  ben  condurre  una  battaglia ,  che  di 
modellare  pensieri  larghi  e  loqtani  di  guerra ,  della 
^ie  perizia  massimamente  debbonsi  lodare  gli  ec*- 
celienti  oipitani.  Infatti  non  fece  egli  motivo  d' im- 
portanza per  proibire  il  passo  degli  A  peno!  hi  a 
Maodonald'<,  nel  che  consisteva  tutta  la  fortuna  del- 
la goernu  B^stò ,  che  la  legione  polacca  romoreg- 
glasse  intorno  a  Pontremoli,  perchè  il  debole  pre- 
sidio, che  vi  stava  a  guardia  ^  si  ritirasse.  Né  il  ge- 
nerale rosso ,  avendo  le  popolazioni  amiche ,  e 
molla  cavalleria  9  poteva  temere^  che  i  presidi! 
delle  fortezze,  che  ancora  si  tenevano  pei  France- 
si ,  gli  ^cessero  qualche  moto  d*  importanza  alle 
qttlle.  Laonde  ei  poteva  sicuramente  stare  grosso 
e  rannodato  per  opprimere  IVIoreau  e  Macdonàld 
la  dove  si  fossero  mostrati ,  e  chi  vincesse  la  -  bat« 
iagUa ,  avrebbe  anche  vinto  le  fortezze.  Gli  acei- 
deoti  posterinci  mostraroAO ,  quanto  abbia  errato 
Suwarow  nello  ^Uog^re  tanto  spartito. 

Moreaa,  dalo  voce  che  avesse  avuto  grossi  rin* 
ibrzi  di  Francia,  e  che  raìaggiori  ne  dovesse  rice- 
vere, essendo  anche  a  quel  tempo  arrivata  nel  Me- 
diterraneo una  flotta  francese  proveniente  da  Brest 
con  qualche  battaglione  da  sbarco,  era  andato  a 
jNantare  i  suoi  aHoggiamenti  presso  a  Savona  per 
accennare  contro  Suwajow  in  Piemonte:  poi  spe- 
ditamente marciando,  si  era  condotto  a  Genova, 
verso  la  quale  faceva  concorrere  le  sue  genti.  Que<^ 
He  mosse  apertamente  indicavano  in  Morèau  il 
peusiero  di  cougiungersi  con  MacUonald,  che  già 
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eca  arrivato  in  Toscana;  né  Sawarow  le  |iote^a 
ignorare.  Ciò  noodimeno  ei  se  ne  st^a  a  coosa- 
inarsi  intorno  alle  fortezze,  ed  alle  montagne  pie- 
montesi. Ma  non  istette  lungo  tempo  ad  accorger- 
si ,  che  se  per  valore  ei  non  era  inferiore  agli  av- 
versari, gli  avversari  lo  avanzavano  per  aite,  e 
che  aveva  a  far  con  capitani ,  che  \\er  perizia  nelle 
cose  di  guerra  erano  fra  i  primi  dèi  mondo.  Già 
Victor  camminando  per  la  rivieradi  Levante,  ap- 
pamarvicino  a  congiungersi  cori  Macdonald',  e  già 
gli  avvisamenti  dei  generali  di  Franda  si  approssi- 
mavano al  loro  compimento.  Macdonald,  chiama- 
te a  se  tutte  le  gemi  che  stanziavano  in  Toscana, 
salvo  le  guernigioni  di  Firenze,  di  Livorno,  e  di 
alcuni  altri  luoghi  foni  sul  liitorale, s'incammina- 
va alle  accordale  fazioni,  per  le  quali  si  promette- 
va la  liberazione  d' Italia.  L'ala  sua  dritta  condot- 
ta da  Montrichard  pel  passo  di  Loiano,  che  sem* 
pre  era  stato  tenuto  dai*  Fr 9nce$i ,  marciava  contro 
Bologna:  la  sinistra,  conquistato  primaf  dalla  le- 
gione polacca  di  Dambrowski*  il  passo  di  Pontre- 
moli,  si  conduca  va  nella  valle  del  Tarò.  Victor 
iàceva  il  suo  alloggianjento  in  Fornuova,  Inpgo  ce- 
lebre per  la  vittoria  di  Carlo  ottavo  redi  Francia 
sulle  genti  italiane  governate  dal  matcliew  di  Mao^ 
tova.  Dambrowski  s* incamminava  a  Reggia  Mac- 
donald,  varcato  il  sommò  degli  Apennini  a^Pieve 
di  Pelago,,  per  la  strada  che  da  Pistoia  dà  l'adito 
a  Modena ,  si  era  calato  col  gròsso  dell*  esercito  {ter 
•la  valle  del  Panaro,  ed  impadronitosi  di  Venan- 
zio, di  Sassuolo,  e  di  altri  luoghi  posti  sul  fiume, 
si  era  inoltrato  per  Gasinalbo  *e  Salicetta  insioo  al 
^Gasino  Brunetti  a  piccola  distanza  da  Modena.  Mo- 
reatt  dal  suo  lato  si  era  ingrossata  sulla  Bocchetta 
col  pensiero,  di  correre  contro  Tortona  ed  Ales- 
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«indrk.  Già  ave^R  mandato  per  dar  la  mano  pHi 
\erso  il  piano,  e  più  da  viciqo ,  a  ^acdonald ,  il 
fsenerale  La|)oypc  con  una  schiera  di  Liguri  a 
Bobbio. 

Queste  mosse  d^i  capitani  della  repubblica  die^ 
derocbe  {lensare  at  generali  dei  diìe  irhperii,  e  gli 
iecero accòrti^  che  era  loro.mesliero,  se  non  vole- 
vano che  r Italia  fuggisse  loro  dalle  mani,  di  ran- 
oodarsi  con  molla  prestezza;  a  tale  strettezza  era^ 
00 condotte  le  cose,  ch(#on  giorno  solo  d'indugio 
poteva  aprir  la  occasione  di  una  totale  vittoria  ai 
Fraocesl  Per  la  qual  cosa  Kray,  che  stringeva 
)lantova,  convertita  la  oppugnazione  in  assedio , 
andava  a  porsi  cqn  diecimila  soldati  a  Borgoforte 
alla  riva  dd  Po ,  rompendo  tutti  i  ponti.  Teme- 
n,die  Macdonald,  passato  improvvisamente^  e 
conferze  preponderanti  il  fiume,  non  gli  guastasi 
sele))pere  fatte  contro  la  piazza,  e  la  liberasse 
dair  assedio.  Un  grosso  di  queste  genti  passarono 
aocbe  il  Po  per  fare  spalla  a  Klenau,  ed  a  Hohen- 
zollero,  che  erano  in  pericolo  di  lessere  pressati 
da  Srlacdoiìald.  Il  principale  sforzo  del  generale 
francese  accennava  contro  Hohenzol lem;. però  Kle- 
i^Q  se  gli  accostava  stilla  destra.  Per  tal  modo 
Mootrieliard  colla  destra  dei  Francesi  andava  a  fe^ 
nre  Klenau  ;  il  grosso  Hohenzollern  ;  Victor  con 
la  sinistra  Otto  ;  e  tutto  il  pondo  della  guerra  si  ri* 
duceva  nei  ducati  di  Modena,  e  di  Parma,  che 
Ql|)e$tati  da  tante  genti ,  da  paesi  fioritissimi  era» 
iiodiveooti  orridi  per  la  fame  e  ))er  la  miseria.  Il 
docato'di  Parma  principalmebte  si  trovava  mollo 
coosQioato  per  le  gravi  esazioni  commessevi  da 
OtU).  Ma  i  raccontati  rimedi  usati  dagli  alleati 
^  etano  bastanti  per  distornare  la  tempesta,  per* 
che  Macdonald  solo  era  più  forte  di  Klenau ,  Ho- 
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heazoUera,  e  Oito  uaiii  insieme;  MoreaU  ass2 
più  di  Bellegarde.. 

Adunque  l' importanza  dell' impresa  era  post 
Qell*  esercito  proprio  di  Suwarow,  che  insistey 
in  Piemonte.  Se  lo  vide  il  generalissimo  di  Paole 
e  volendo  ricompensare  cou  la  celerilà  l' error 
dell'  aver  troppo  sparli  lio  le  sue  genti ,  si  mise  sea 
za  indugio  a  correre  con  prestissimi  passi  a  Pia 
cenza,  operando  di  poter  combattere  Macdonah 
prima  che*  si  fo$se  congio«ito  eoa  JVIoreau ,  e  di  ar 
rivare  a'tem|)0,  ])erchè  il  Francese  non  rom|)e$s< 
del  lutto  le  schiere  unite  dei  tre  generali  aostriaci 
Pertanto  marciando  sulla,  destra  del  Po  già  si  avvi 
cinava  ai  campi  famosi  per  anticlie battaglie, echi 
del  pari,  erano  ))er  diventar  famosi  [lec  prtrave  d 
Qon  minor  vi^lore  date  da  nazioni  venute  anch' es 
se  di  lontano^per  ammazzarsi.  Intanto  fort^menM 
già  si  combatteva  sulle  rive  del  Panaro.  Il  giorn< 
dieci,  di  maggio  succedeva  un  grosso  affronto  tra 
soldati  armati  alla  le^iera  delle  due  parti.  Sulle  prii 
me  i  repubblicanj  caricarono  con  tanta  forza  grim 
pe|*iaU  9  che  gli  rincacciarono  fin  oltre  Casino  Bru 
neuj*  Ma.  trasportati  ddl  1* impeto,  tessendosi  trop[j^ 
inooUrati  furono  si  aspramente  assalili  ai  due  fian 
chi  dalla  cavalleriai\austriaca,  che  forono  costiceli 
a  ritirarsi  con  grave  perdita  verso  le  montagne.  S 
jCOfQbattè  il  giorno  seguente  con  uguale  ardore  di 
ambe  le  pani ,  sforzandosi  Olivier  e  Rusca  di  rom 
petid  k  fronte  del  neinìco  per  separare  Hohenzpl 
if^ra  da  Quo.  La  cavalleria  repubblicana  condotta 
dail  g«ue.r9le  Foresi  urto  con  grande  impeto  il  ne 
BìJco  e  già  il  faceva  pieg^ce ,  quando  il  generali 
tedesco  spijQse  ayapti  il  rreggi mento  dei  lanti  d 
Freisa,  guidato  da  qq  colounello  molto  vaiorosoi 
i^aveva  OQme  Wedeofels»  Questo  l'eggimeAto  di^ 
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li  forte  carica  airepùbblic^m^  ctsaodo  k  baiooeua  ^ 
che  od  poterono  sostenete  ^  e  si  ritirarono  verso 
le  montagne 9  lasciando  la  terra  di  Sassuolo  in  pò- 
ler  dei  Tedeschi.  Non  erano  questi  moti  di  mola 
imporUBza  e  dimostravano  piuttosto  un  ardore 
iocstimabile  di  combattere  in  ambe  le  parti,  che 
Qo  evento  terminativo  di  battaglie.  Ma  il  dodici 
giogoo  fece  Macdouald  un  motivo  assai  pia  grosso 
per  isbrigarsi  da  quei  corpi  .nemici ,  c^  sebbene 
iDeno  grossi  de  suoi  il  molestavano,  e  gF  impedi- 
vano il  |)asso  a' suoi  disegni  ulteriori.  Ordiva  per 
tal  modo  la  forma  dell^  ^2Ìone,  che  Hohen^oUerQ 
De  venisse  non  solamente  rotto,  ma  ancora  impos* 
fibiliiato  al  ritirarsi.  A  questo  fine,  fatto  calare  la 
sua  sinistra  verso  Reggio,  le  oidinava,  urtasse  il 
oemico,  e  si  mettesse  in  mezzo  tra  Uohenzollem, 
s  Otto j  il  che  poteva  agevolmente  v^nir  fatto,  per^ 
che  le  genti  di  Otto,  si  trovavano  sparse  e  lontane* 
£gli  medesimo  con  la  mezza  ccmtro  Modena  dirit« 
tamenie  difilandosi ,  voleva  £ir  opera  di  romiierla, 
€  d'impadronirsi  della  città.  Al.  tempQ  stesso,  pas- 
sodo  con  la  destra  il  Panaro ,.  si  prQ|K>neva  di 
potare  da  questa  parte  la  sini^ra  degli  Austria* 
^)  e  di  separare  per  qiieata  mossa  Hohenzollera 
^Klenau»  Ma  perchè  quest'ultimo. non  potesse 
^rrere  in  soccorso  del  compagno ,  il  &ceva  as-^ 
ttiure  da  Montrichard ,  che  già  còlle  sue  genti  ave* 
^  liWato  d*  assedio  il  Forte  Urbano.  Per  questo 
MoQtricbard ,  muovendo  due  colonne ,  una  da  Bo^ 
^na,  r  altra  dal  Forte  Urbano,  se  ne  giva  per  at-* 
'recare  Klenau,  che  aveva  le  sue  stanze  a  Castel 
^0  Giovanni. 

Fecero  €^;r^amente  i  Francesi  V  opera  del  lo- 
^  perito  ecTaodace  capitano,  Gu  la  zufia  aosteiiu* 
^  eoo  grandissUno  valore  dai  Francesi  e  dai  Te* 
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desebi,  e  durò  mòtte  ore:  i  cavalli  massi rnamenfi 
ondarono  alle  prese  parecchie  volley  e  sempre  ^ 
ne*  spiccarono  laceri  e  sanguinosi.  Le  fanterie  veni 
nero  replica tamente  alla  pniova  delle  baionetta 
Pure  i  rq)ubblicani  superavano  pel  numero ,  e  d 
tatto  il  disegno  di  M acdonald  avesse  avuto  il  sii 
éompìmento,  era  già  fin  d'allora  perduta  la  fortd 
na  dei  confederati  in  Italia:  il  che  dimostra  chia 
ramente  Terrore  di  Suwarow  dell'avere  in  si  fai 
ia  guisa  spartito  le  sue  genti.  La  sinistra  ala  di 
repubblicani  riusciva  nell' intento;  perchè  cacciai 
i  Tedeschi,  ed  occupata  la  strada,  che  dà  a  Reg 
gio,  s'intrometteva  tra  Hoherizollern  e  Otto.  L 
mezza  schiera  medesimamente  del  generale  tede 
6CO  dove  egli  nìedesimo^combatteva,;  animando 
suoi,  fu  obbligata  a  piegare,  e  lasciare,  fuggendo 
Modena  in  potestà  del  vincitore.  Sarebbe  stato  tal 
to  qaèsio  cbrpo  austriaco,  secondo  il  disegno  oi 
dito  dal  generale  francese,' circondato  e  preso,  s 
JVIontrichard  avesse  vinto  sulla  destra,  come  Mac 
dodald  aveva  sulla  raez^a,  e  sulla  sinistra.  M 
Klenau ,  non  aspettando  che  il  nemico  venisse 
lui ,  era uscito  a  combattere,  ed  aveva  rotto  i  n 

Eabblicani,  che  si  difilavano  contro  di  Jui  da  B< 
)gna,  sforzandogli  a  tornarsene  sulla  sponda  d< 
atra  delia  Samoggia.  Poi  si  affrontò  con  T  alti 
schiera,  che  gli  veniva  incontro  dal  Fopte  Urbane 
e  trovatala  e  combattutala  a  Sani*  Agata  ,  la  c< 
stringeva  alia'  ritirata.  L'avrebbe  anche  condotta 
peggior  partito,  se  Macdohald  vittorioso  dalla  st 
parte  non  le  avesse  mandato  genti  in  soccorso.  L 
resistenza  di  Klenau  fti  )a  salute  di  HolieazoIIern 
perchè  questi,  trovate  le  strade  aperte,  si  ritirav 
alta  Miraodola;  poi  non  credendosi  sicuro  su)  la- d 
stri  del  Po,  venuto  a  San  Beàedetto,)^  quivi  lasci; 
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fo  QD  piccolo  presìdio,  varcava  sopra  an  ponte  di 
larche  a  Saa  Niccolò  per  andarsene  ad  aspettare 
salla  sinistra  quello  che  i  fati  portassero.  Klepau , 
TÌuorìoso,  poi  vinto,  si  condusse  celerenoente  alle 
saepritne  stanze  di  Cento;  poscia  vieppiù  dilun-» 
gaodosi  andò  a  posarsi  a  Vigarapo  della  Mainerba, 
»to  poco  diistante  da  Ferrara.  Già  Ferrara  era  pie- 
oa di  spavento,  e  Klenau  vi  faceva  provvisioni  d' 
armi  e  di  munizioni,  come  se  il  nemico  fosse  fra 
breve  per  arrivare. 

Perdettero  gli  Austriaci  in  tutte  le  raccontate* 
Èziooi  quind^i  centinaia  di ^. prigionieri,  e  forse 
pari  numero  tra  morti  e  feriti.  Dei  Francesi  mati'- 
caroaotra  morti  e  feriti  circa,  un  migliaio;  pochi 
vennero  in  poter  dei  vinti.  Fu  morto  il  loro  gene- 
rale Forest,  mentre  viriln^entecombattendo  con  la. 
caralleria ,  dava  la  carica  al  nemico.  Macdooald  fu 
fèriio,  non  da  Tedeschi,  né  nella  mischia,  ma  da 
Francesi  dopo  la  vittoria.  Militava  sotto  le  insegile 
austriache  un  reggimento  di  Francesi  fuoriescili 
^tto  il  nome  di  cacciatori  di  Bussy.  Di  questi , 
dogata,  dopo  di  avere  egregiamente  combattu- 
^,  trovandosi  separali  dai  cocnpagni ,  con  animosa 
f^iazione  si  deliberarono  di  aprirsi  il  varco  con 
le  anni  in  mano  a  traverso  i  nemici,  che  gli  cir<- 
<t)Q<iavano  da  ogni  parte.  Laonde  impetuosameate 
alando  quanto  loro  si  parava  davand,  rotte  le 
soardie,  riuscirono  all'  alloggiamento  di  Macdo« 
^Id,  che  casuoi  ufliciaU,  e  con  pochi  soldati  se 
%  stava  securaniente  attendendo  alle  bisogne  della  . 
attoria.  Fu  forza,  che  la  debole  guardia  di  Macdo*- 
^^Id,  ed  egli  medesimo  cacciassero  mano  alle'S{)a- 
^per  difendersi  da  uà  assalto  tanto  inopinato. 
^V seguitava  una  furiosa  baruffa,  nella  quale  re-^ 
^  ferito  il  generalissimo  di  Francia.  I  fuorusciti,, 
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che  avevano  la  mira  al  salvarsi ,  non  al  vincere 
daQ()o  dappertutto  s^ni  di  ùa  valore  tficredibile 
attraversato  il  campo  dei  repabblicani ,  attraversa 
ta  Mocléua ,  che  in  mano  dei  repubbUcadi  già  er 
venuta,  ridotti  da  cinquanta  a  sette ,  riusciron 
all'alloggiamento  austriaco  della  Mirandola.  Meri 
tarano  fra  gli  Austriaci  priocipal  lode  di  valore  i 
reggimento  di  Preiss  già  sopra  nominato;  e  quell 
di  Klebeck^  sopra  i  quali  cadde  il  più  grave  poh 
do. della  battaglia:  patirono  gravemente  i  lor 
soldati. 

Fu  biasimato  Macdonald ,  anche  da  oómiDi  pc 
riti  della  guerra ,  del  non  avere  dopo  la  vittoria 
varcata  il  Pò,  corso  contro  Mantova,  prese  le  ai 
tiglierie,  rovinato  le  opere  degli  assediatori ,  e  fatt 
di  modo  che  si  levassero  dalla  piazza.  L  vero,  eh 
tutte  questa  cose  gli  potevano  agevolmente  veni 
fatte;  anzi  Kray,  presentendo  la  tempesta,  già  ave 
va  avviato  verso  Verona  le  artiglierie  più  gross 
del  candpo  di  MantQva.  Ma  la  vittòria  di  Frane! 
non  consisteva  neir allargar  Tassedio,  e  nellJ]m|K 
dire  agl'imperiali  la  ricuperazione  di  questa  piaz 
2d;  bensì  era  posta  nel  vincere  Suwarow;  il-qu2 
fine  non  si  poteva  conseguire,  se  non  coli*  insister 
sulla  destra  del  Po,  e  con  la  congiunzione  coi 
Moreau.  L* operare  spartitamente  sarebbe  stata  1 
ruina  dei  Francesi,  come  per  poco  stette,  clie  ì 
medesimo  operare  non  fosse  la  ruina  degli  alleati 
Per  là  qual  cosa  a  noi  pare ,  che  Màcdonald  meri 
ti  di  essere  lodato, ^non  che  biasimato  della  risole 
ziòne  presa  di  correre,  do|)ola  vittoria  conseguita 
puttosto  vèrso  Piirraa  che  verso  Mantova. 

Era  la  sorte  d'it'alia  in  pendente,  e  doveva  fr 
breve  giudicarsi;  se  pfù  }X)tessero  Mòrean  e  Mac 
donald  con  le  armi  della  repubblica ,  o 
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oDoqudle  dei  due  imperii  d'Austria  e  di  Russia. 
Marciava  celeremente  M aedonald  per  uoirsi  a  Ma* 
ma,  Moreau  mandava,  come  già  fu  per  noi  nar* 
mo,  una  squadra  di  Liguri  sotto  il  governo  di 
b|K)ype  a  Bobbio,  perchè  servisse  di  sca(a  alla 
coQgiuozione.  Egli  intanto  si  ap|iareccliiava  a  sboc- 
care con  lutto  il  suo  esercito  dalla  Bocchetta  \ìer 
andar  air iuconti-ò  di  Macdonald.  Suwarow  mar- 
ciava a  gran  passi  da  Torino  per  trovare  o  Mo« 
reaa,  0  Macdonald,  innanzi  che  fra  di  loro  si  es- 
tero cooginnti« 

Erasi  Macdonald,  dopo  i  fatti  d'armi  cofnbait- 
tQii  contro  Hohenzollern ,  passando  per  Reggio  e 
Parma,  donde  il  duca,  temendo  dei  repobblicant^ 
i  era  ritirato  su!la  sinistra  del  Po,  coinklto  in 
Piacenza,  nella  quale  era  entrato  il  dì  quindici  di 
pugno.  Quivi  gli  si  era  accostato  Victor^  die  man* 
dato  da  Moreau  ad  ingrossare  T  esercito  del  compa- 
§Qo,  varcati  i  monti  liguri  per  Sarzana  e  Pontre- 
luoli,  e  fx>scia  calatosi  per  Borgo  di  Taro  e  per 
Fomnovo,  era  arrivato  al  suo  destino.  Macdonald, 
dolendo  prevenire  il  nemico,  e  rompei^p  prima 
^Ik fosse  fatto  più  grosso,  né  forse  sapendo,  che 
Sowarow  già  fosse  arrivato  cou  tutto  V  esercito  sul 
^mpo^  incominciava  la  guerra.  Trovavasi  il  gène- 
^le  tedesco  Otto,  come  antiguardo ^  alloggiato  fra 
I^  Trebbia  ed  il  Tidone.  In  questo  antiguardo  ur- 
f^odo  Macdonald,  lo  sforzava  a  ritirarsi ,  a  passar  il 
Tidone,  ed  a  correre  sino  a  Castel  San  Giovanni^ 
•Q%gaendolo  passo  passo  i  cavalleggieri  della  repub- 
l^ica  condotti  dal  geuerale  Salm.  Ma  Otto,  indie- 
^«^iando ,  aveva  £itto  abilità  alte  prime  genti  di 
Warow  di  arrivare  correndo  in  suo  soccorso;  im- 
[sciocche  primamente  Melas,  uditoti  pericolo  di 
^j  aveva  celeremente  spinto  av«illia  schiera  di 
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Froelich,iche  sostenne  la  impressione  dei  Francesi 
poscia  sopraggi^nse  ópportuoa mente  la  vangnardil 
russa,  e  tutte  queste  genti  insieme  unite  fecero  ui 
tale  sforzo,  il  principe  Bagrazione  co' suoi  Cosaceli 
sulla  diritta ,  il  principe  Korsakow  con  altri  Cosac 
chi,  e  con  soldati  leggieri  d'Austria  sulla  sinistra,  < 
finalmente  Otto  spalleggiato  da  Froelich  sul  ceo 
trOyChe  i  repubblicani,  quantunque  coti  molta  co 
stauza  contrastassero ,  furono  rincacciati  sulla  de 
stra  del  Tidone.Sopraggiuuse  la  notte:  cessavasi  ])e 
poche  ore  dagli  sdegni ,  e  dalle  ferite.  Erano  i  du 
eserciti  separati  dal  torrente  Tidone.  Io  questo  ma 
mento  s*  incominciavano  a  vedere  gli  errori  d 
Macdonald^  dei  quali  resterà  facUmente  capac 
chi  vorrà  considerare  quello,  che  si  conveniva 
Suvva{*ow  di  fare.  Molto  importava  al  generale  d 
Russia  di  venire  subitamente  alle  mani  col  Frau 
cese ,  e  di  romperlo  ^ntianzi  che  Morena  sceo 
desse  per  le  valli  della  Trebbia  e  della  Scrivia  a 
assalirlo  sul  fiancosuo  destro,  ed  alle^|)alle;  pei 
che,  se  non  rompeva  Macdonald  prima  che  Mi 
reau  arrivasse,  gli  era  necessità  di  retrocedere; 
che  apriva  la  strada  ai  due  generali  francesi  di  coi 
giiuigersi;  o  se  ay esse  perseverato  nel  proposilo  ( 
guerreggiare  a  Piacenza  ,^  con  Macdonald  tuttavl 
intero  a  fronte^  e  coit  Moreau  alle  spalle,  al  qnal 
davano  anche  appoggio  le  due  fi^rtezzetl'Alessai 
dria  e  di  Tortona,  sarebbe  slato  condotto,  a  qua 
che  pessimo  partila  Adunque  se  importava  moli 
a  Suwarow  il  venirne. incontanente  alle  mani  ce 
Macdonald,  im|K>rtava deipari  a  Macdonald  il  tea 
poreggiare  con  Suwarow,  perche  è  im|ios6Ìbile,  et 
quetb,  che  è.  utile  ad  utia.  delle  parli  contrari< 
non  sia  dannoso  air  altra;  Bene  e  lodevolmente  f< 
ce  Macdonald  aasaltando  sul  suo  primo  giung< 
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Ol(o,'ed  qitre  il  Tidone  cacciandolo ,  perchè  allo- 
ra ,  aon  sapendo  phe  Stttvarow  ibsse  tamo  vicino 
ODO  (otte  le  sue  gémi ,  gli  conveniva  passare  |)er 
acoosursi  a  Moreaii:  ma  quando  dalle  novelle  a vu 
te,  ed  aocpr  pia  dal  duro  rincako  si  era  accorto  , 
che  DOQ  pili  con  una  pica>1a  parie ,  ma  con  tutto 
Te^icìto  nemico  aveva  a  fare^.bon  solo  più  pru- 
(leote ,  ma  ancora  necessario  partito  era  l' astener- 
si ,  il  iempon^iare ,  il  ritirarsi  lento  e  cauto ,  fin- 
ché avesse  novelle  certe  di  quanto  portasse  la  guer- 
ra fra  Novi  e  Tortona ,  e  che  iMoreau ,  venuto  al 
piano,  aves^  asfaltalo  il  nemico.  Ciò  f?on  di  lue- 
(K)  si  delibei^va  a  combattere  ^  risoluzione  pi^  a- 
oimnsa  che  prudente ,  o  che.  a  ciò  il  muovesse  uua 
troppo  viva  s))eran2a  di  vittoria, o  il  pensiero ^|iir 
Vizioso  di. essere  chiamato  lui  solo  liberato^  d'iui* 
lia,  0  la  ripugnanza  di  congiungecsi  con  Moreau  , 
^  quale  per  l' anzianità  del  grado  avrebbe  dovuto 
obbedire. 

Avevano  i  due  forti  capitaui  della  repubblica  e 
deir  impero  preparato ,  durante  la  notte ,  i  ^dati 
loro  alla  battaglia;  erano  ledue  parti  ostinate  alla 
YÌUQria,oalla  tnorte.  Cottaàdava  Snwarow  a' sud, 
^^  venisseruiasnl  primo scontrarai  all'amia  bian- 
^9  non  dessero  quartiere  a  nissuno,  cntnandameu-* 
^ barbaro,,  e  degno  di  eternò  biasimo,  e  sqaonas- 
^ogridando  arra  ^  urrii.  Ma  nel  fatto  i  soldati 
'QostraFQuw maggiore  ctmàaità  del  loro  generale. 
£ra  i*  esercito  repubblicano  schierato  5ulla  sini- 
Ara  della  Trebbia ,  più  vicino  a  questo  fiume  che 
^1  Tidooe:  il  destra  cornò  governato  da  Olivier  si 
disieodeva  verso  il  Po ,  ed  aveva  con  lui  la  caval- 
'^ria  di  Saim  :.  nel  sinistro  si  trovavano  i  Polacchi 
eoa  Dambrowski,  e  con  la  schiera  di  Rusca; 
cuQteaevaao  il  mèzzo  i  soldati  di  Mouirichard  ,  e 
T.  Ili.  ao 
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di  Victor.  Dalla  )>arte  saa  Suwarow  aveva  ordi 
nata.i'esercilo  per  gaisa  che  fosse  4!vÌ90  in  quaur 
parli,  Otto  a  sinistra  verso  il  Po,  poi  pia  su  se 
guitanclo ,  prima  Froelich ,  poi  Forster ,  poi  Re 
semberg ,  poi  Bagrazione  ^  final  mente  cid  Schwei 
cqschi,  rosso  generale.  Guidava  le  dae  prìine  schi^ 
re  com{K)ste  quasi  totalmente  di  Austriaci,  qnal 
diice  sapremo,  Melàs,  le  due  ultime  composta  pe 
la  maggior  parte  di  Russi,  Suwarow.  Passato  ì 
gbrno  dicioito  di  giugno  il  Tidone  a ^ guazzo,  ve 
ni  vano  avanti  gli  alleati  iad  affrontare  i  repivbblica 
ni ,  che  stavano  preparati  a  ricév^^  1*  urto  loro 
Avevano  i  primi  fauo  peùsiero.di  urtare  principal 
mente  la  sinistra  del  nemico;  Bagf azióne  guidav 
la  vanguardia  ;  ma  essendo  la  campagna  piena  d 
^ssi  e  di  depi ,  non  arrivava  se  non  tardi  al  ci 
mento,  I  Francesi,  vedutolo  venire,  iippazienti  d 
aspettarlo,  si  scagliarono  furiosamente  contro  d 
lui.  L' impeto  loro  fu  tale  clie  già  i  soldati  de 
principe  si  crollavano,  e  sarebbero  anche  andai 
in  rotta ,  s' ei  non  fo^e  statp  presto  a  soccorrergli 
ordinando  una  fortissima  carica  di  cavalleria.  N 
seguito,  che  non  solo  la  fortuna  della  battaglia  j 
ristorava  dal  canto  degli  alleati,  ma  aiicora  i  Fnin 
cesi  erano  rincacciati  fino  agli  alloggiamenti  loro 
Uguale  accidente  vedutosi  da  Macdooald  ,  man 
dava  alcuni  reggimenti  di  Victor,  che  fi*enaroa{ 
Bagrazione ,  e  facevano  di  auovo  pi^am  la  fortd 
na  in  loro  favore.  In  questo  punto  Rosembm^  mao 
ve  va  Schwercuschi  in  soccorso  di  Bagrazione,  e  pe 
Fimpeto  di  tante  genti  si  attaccava  in  attesta  parr 
un' asprissima  battaglia  ,', che  durò. motte  ore.  A 
tempo  stesso  Forster  con. la  sua  vanguardia  com 
posta  massimarnente  di  Cosacchi ,  e  di  uno.  squa 
drone  austriaco  si  attaccava  con  li.  vanguardia  re 
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paUJicana ,  9  dopo  un  ostinato  coiiflittò  la  sforza- 
va a  piegare.  ^Sopi'avveiiDe. il  colonaello  Lawarow 
eoo  aloone  compagnie;  ed  arlaodo  a  ferza  la  van* 
guardia  francese,  che  già  si  ritirava  1,  la  ruppe.  L' 
impeto  delle  genti  rotte ,  ohe  disordinate  urtarono 
nel  cèntro  dei  repuU^licani ,  lo  scompigliarono  ^ 
sforzandolo  a. ritirarsi,  acremente  perseguitato,  ol- 
tre la  Trebbia. 

Macdonald,  che  vedeva,  che  in  questo  fatto 
andava  la  &ma  pi*oprià ,  e  la  fortuna  della  baita^ 
glki ,  rannodò  di  nnovo  i  suoi ,  Scendo  in  qMe^ 
sto  ratte  le  veci  di  capitano  esperto  ^  valoroso  e 
forte.  Gonginnse  con  loro  alcune  compagnie  della 
schiera  ài  Olivier,  e  gli  mandava  nuovamente  a 
combattere  sulla  sinistra  del  fiume.  Gli  animava  , 
qoantonqtie  fosse  moko  impedito  dalla  ferita  avuta 
nel  oomoattimento  di  Modena ,  con  la  voce ,  con 
la  mano ,  e  con  T  esempio.  Riempiva  con  arte  ec- 
celiente  i  Inoghi  vactii  fra  gli  squadroni  dei  soldati 
a  piedi  con  drappelli  di  cavalleria ,  aftinché  potes- 
sero ma^iormenfe  allargarsi,  e  non  fosse  fatta  fa- 
coltà al  nemico  di  ficcarsi  in  mezzo.  Cosi  ordina-- 
lo ,  e  di  nuovo  confidente ,  marciava  al  riscatto 
della  battaglia.  Ne  sorse  una  mischia  molto  feroce: 
Forster  era  molto  pressato,  e  sarebbe  ezta odio  sta« 
to  vinto,  se  Froelich,  veduto  il  caso,  non  gli  avesse 
mandalo  nnove  genti  in  soccorso.  Questo  avviso  di 
Froelich  rimorò  la  pugnd  dalla  parte  degli  alleati  ; 
la  fortuna  si  pareggiava.  Sulla  destra  dei  Francesi, 
cioè  verso  il  Po ,  si  combatteva  anche  egregiamen- 
te per  la  repubblica ,  e  per  V  impero  ;  perchè  e 
Francesi  ed  Austriaci ,  memorì  gli  uni  e  gli  altri 
d^U  odii  antichi ,  e  delle  recenti  battaglie,  mo- 
stravano una  grandissima  costanza ,  i  primi  inco-* 
raggiati  da  Olivier,  e  da  Macdonald  medesimo,  che 
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era  accorso,  ì  secondi  da -Otto,  da  Froelich,  e  eia 
Melàs;  .forti  tiiiti  ;  e  periti  capitani.  Così  darò  Itin- 
ga  pezea  la  battaglia ,  snccedendo  molto  stràzio^  e 
/Dblte  morti  da  ambe  le  parti.  Vinse  fioalmeote 
k  jGsrtana  dei  confederati ,  che  prevalevano  di  ca- 
vallerie, e  di  artiglierie.  Fu  rotto  DaipbroAvski 
sulla  sinistra,  Macdonald  sul  centro,  Olivier  sulla 
destra  :  tutti  furono  obbligati  a  cercar  ricovero 
straziati  dalle  ferite ,  e  bruttati  di  sangue  sulla  de- 
stra della  Trebbia;  Era  il  campo  di  battaglia  orri- 
do,  e  doloroso  a  vederisi:  in  ogài  parte  tiouiini  e 
cavalli  morti,  of  moribondi:  in  ogni  parte  gemiti  e 
apaventi  :  in  ogni  parte  armi ,  e  munizioni  rotte  e 
sparse:  gli  arbusti  gocciavano,  la  Trebbia  menava 
i$angue.  Sopraggiunse  la  notte,  che  rio  volse  nelle 
i)ue  ombre  la  miser^da  strage ,  gli  sd^^i  ancor 
vivi' delle  tre  forti  schiatte,  e  la  cupidigia  non  an* 
Cora  satolla  d' umano  sangue. 

Era  intento  di  Su warow  d'ingaggiare" il  seguen- 
te  giorno  una  nuova  battaglia,  |)erchè  voleva  rem- 
I>ere  del  tutto  quella  testa  di  «0pubblicaqi  innanzi 
che  Moreau  gli  romoreggiasse  alle  spalle*  -Pensava 
medesimamente  Macdqnald  per  la  stia  pertinacia 
insolita  ad  esser  vinta ,  od  a  piegarsi  |  di  assaltare 
alla  nuova  luce  qiiel  nemico,  che  già  per  dtie  vol- 
te aveva  tentato  con  tanto  danno  de' suoi,  e  con  si 
)x>co  frutto.  Nel  che  come  $i  possa  scusare,  noi 
non  possiamo  restar  capaci;  e  se  si  può  lodar  di 
coraggio,  eertamente  non  sj  può  di  prudenza^  per^ 
che  se  dubbio  era,  che  vincesse  il  diciotto,  ancor 
più  dubbio  era  per  l'efficacia  dei  precedenti  &tti , 
che  potesse  vincere  il  dieci  nòve,  e  la  rotta  del  suo 
esercito  importava  la  mina  di  quello  di  Moreaù ,  e 
di  tutte  le  cose  fnmcesi  in  Italia.  Solo  stabile-  s))e» 
ran^a  poteva  essereper  lui  l'essere  aiutala  da  Mo*. 
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reao;  ma  che  questi  fosse  per  arrivara  a  combaite'' 
rei*  inimico  nel  niomenlo  stesso  4èlla  bai  taglia  ^ 
era  cosa  molto  incerta,  aè  Maedoaald  la  poteva 
sapere:  che  se  dopo  la  medesima  fosse  arrivato  ^ 
sarebbe  stato  il  sao  arrivare  latitile ,  né  avrebbe 
poioto  rìgoadagoare  la  battaglia  perduta.  Adunque 
pare  a  noL,  che  la  ostinazione  di  Maedoaald  dell' 
aver  volalo  tornar  al  cimento  non  sia  da  lodarsi^ 
e  qualunque  sia  il  biasimo,  che  Moreau  abbia  me* 
ritato  per  non. essere  vequto  a  tempo,  Maedoaald 
Doa  può  schivar  quello  dt  uba  lo  aver  aspettata 
lotaaio  le  sorti  di  Fraocia*ia  Italia  audaroao 
io  preci{HZÌo.  Risolutosi  Maedoaald.  a  non  aspet* 
ure  di  essere  assaltato,  ma  ad  assaltare,  muover 
n  alle  ondici  della  mat^na  del  diecinove  di  giu^ 
goo  le  sue  genti  contro  V. esercito  imperiale.  Era 
Tordioanza  dei  due  nemici  la  medesima,  'che  aei 
^orai  precedeoti.  Ordinava  nel  suo  pensiero  il 
generalissimo  di  Francia  di  circuire ,  stando  fer- 
mo sul  mezzo,  e  dopo  di  aver  passato  il  fiume, 
000  le  due  ali  estreme  il  nemico,  cioè  di  spun- 
Uirlo  e  verso  i  monti ,  e  verso  il  Po.  Caa  singola^ 
re  intrepidezsa  passarooo  i  repubblicani  i  la  Treb- 
ixa,  ancorché  aspramente  .fossero  bersagliati  dall^ 
artiglierìe  nemiche  si  grosse  che  minute  principaK 
mente  da  quelle.che  ferivano  a  scaglia.  Rusea,  9 
Dambrowski  s'attaccarono  sulla  sinistra  verso  i 
iDonti  con  Bd^razione.  Nissuno  creda  che  maggior 
valore  nelle  più  aspre  battaglie  si  sia  mostrato  mai 
<li  q^lo,  che  in  questa  mostrarono  e  Francesi,  e 
Polacchi,  e  Russi,  ed  Austriaci^  Finsero  Rusca,  e 
Dambrowski  con  graudissimo  impeto  Bagrazioae, 
e  col  medesimo  impeto  gli  rispiugeva  Bagrazione, 
quanto  era  urtato  rijurtaadpe  Comiuciarono  a  baie- 
lure  i  soLdatft  .di  Dambrowski  :  Rufta  accorreva 
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con  un  grosso  dt^  genti  scelta  ia  suo  aialo.  Menò 
egli  sì  terribìlniiénte  le  mani,  che  non  solo  il  Rus- 
so piegava^  nla  ancora  i  Francesi/  preso  nuovo 
ardire,  assaltavano  ^chweiaiscbi  con  tanta  ener- 
gia, che  lo  conciarono  per  la  peggio,  tagliarono  a 
pezzi  un  intiero  reggimento,  lo  respinsero . lungo 
spaziò,  e  lo  cacciarono  dalla  terra. di  Casal iggio, 
della  quale  s'impadronirono.  Lampeggiava  in  qua- 
sto  punto  la  speranza  della  vittoria  pei  Francesi , 
e  l'avrebbero  anche  ottenuta,  se  non  fosse  venuto 
in  soccorso  delle .  schiere  pericolanti  di  Russia  il 
generale  austriaco  Dalheim  con  ud  grosso  rinforzo 
di  genti  tedesche:  efficacemente  ii  secondava  la 
cavalleria  rossa ,  che  già  si  era  riordmata;  Si  rin- 
novava la  mischia  più  (i^ra  di  prima,  uè  questi 
cedevano,  né  quelli;  die  Dambrowski  s^ni  didi- 
speratct  valore:  due  volte  respiutò,  due  volte  tor- 
nò più  animoso  al  combattere,  né  si  partì  dalla 
battaglia,  se  non  cpiandó  arrivò  Rosemberg  con 
un  forjie  apparecchio  d'artiglierie  le^teri,  che  ful- 
minando i  contrastanti,  gli  costrinsero,  sebbene 
ttittavia  combattenti,  alla  ritirata  sulla  destea  riva 
del  fiume.  Fu  questo  affronto  sanguinosissimo,  e 
mortale  per  amoe  le  parti,  la  legione  polacca  vi 
fu  conquassata,  e  lacerata  all' escremo.  Ma  4sé  i  re- 
pubblicani vi  perdettero  molu  gente^gV  imperiali 
ve  ne  perdettero  altrettanta.        .      ^ 

Non  era  stata  né  meno  ostinata,  né  meno  san- 
guinosa  la  battaglia  sui  campi,  che  avvicinano  il 
Po.  Quivi,  contuttoché  Melas  si  fosse  molto  Vali- 
cato con  le  artiglierie  per  impedire  ai  vqiubblica* 
ni  il  passo  della  Trebbia ^  dalle  quali  avevano  mol- 
to patiiQ,  erano  ciò  non  ostante  riusciti  sulla  sioi* 
stra  del  fiume,  ed  avevano  principiato  a  dare  ese- 
cuzione al  disegno  ordinato  4a  JilacdcMaald.  Una 
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cokmùa  nrtava  dì  froate  Otto,  mentre  un  grosso 
di  cavalleria  difilandosi  lango  il  Po,  s*  ingegi^ava 
di  riuscire  olire  l'ala  esterna  degl' imperiali,  ho 
ùntene  tedesche  già  cedevano  all'impeto  delle  fran* 
cesi,  qaando  venne  in  soccorso  loro  con  una  ga- 
gliarda squadra  di  cavalleria  il  principe  di  Uchten^ 
Stein.  Die  la  carica  alle  £interie  francesi ,  e  le  res« 
pML«:  die  la  carica  alle  cavallerie  accorse 'in  aiuto 
delle  fanterie ,  e  le  re3pinse«  Arrivava  in  questo 
dubbioso  ponto  con  la  seconda  squadra  de*  suoi 
ùnti  Olivier ,  e  facendo  uno  spaventoso  trarre  di 
artiglierie  leggieri^  disordinava  i  cavalli  di  Lichtens- 
tein ,  e  gli  costringeva  alla  foga.  Fra  la  furia  del 
rìncolare  percossero  nel  reggimento  dei  granatieri 
di  Wowermann,  e  il  disordinarono,  e  se  le  finterie 
di  Francia  si  fossero  fatte  avanti  per  usare  la  occa- 
sione aperta  dalle  artiglierie  leggieri ,  sarebbe  nato 
io  questa  parte  qualche  gran  sinistro  per  gl'impe- 
riali; ma  es$e,  non  so  perchè^  sostarono.  Intan- 
to lichteostein y  che  èra  uomo  pròde,  ed  i  grana- 
tieri 'di  Wovvermann  ,^be  erano  uomini  forti,  ed 
esercitati  ndle  battaglie ,  si  riordinarono,  e  torna- 
lono  al  cimento:  trassero  con- loro  un  grosso  rin- 
fi)rzo  del  reggimento  di  Lobkowitz.  Il  rincalzo 
£itto  da  tutte  queste  genti  unite,  ed  animate  da 
Bleks,  da  Froelich,  e  da  Otto  diventò  si  forte, 
che  Olivier  disperando  la  vittoria-,  là  lasciò  in  ma- 
no del  nemico,  sulla  destra  riva  dell' insanguèoata 
Treblna  ritirandosi.  Satm,  che  co'  suoi  cavalli  cor'- 
reva  luogo  il  Po  per  circuire  Otto,  veduto  che  per 
la  ritirala  di  Olivier  restava  solo  esposto  all'  impeto 
di  tuKa  la  schiera  vincitrice,  velocemente  cor-* 
rmdo^  si  ritirava  ancor  esso  agli  alloggiamenti  oltre 
il  fiume* 
Bene,  come  si  è  veduto  dalla  narrazion  nostra. 
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fa  cofiibattuta  questa  battaglia  dalle  due  ali  delire 
sef-cilo  francése  stìl  principio,  male  sulla  fine:  i 
che  fii  cagione,  che  se  esse  si  ritirardno  intien 
sulla  destra  della  Trebbia ,  la  mèzza  vi  si  ricoverc 
fuggendo  disordinata  e  rotta.  Avevano  i  Frances 
passato  il  fiume ,  ed  essendosi  ordinali  snlla  spon 
da  sinistra  assaltavano  con  l'antigtiardo  loro  il  ne 
Ynico:  ma  questi,  bravamente  resistendo,  gli  rin 
cacciav^r.  Venuta  la  seconda  fila  repubblicana  ic 
soccorso  della  prima,  riilfrescsiva  la  battaglia,  chi 
fra  breve  divenne  orribile.  Impazienti  Funa  prt< 
e  r  altra  di  'Combattette  di  lontano ,  vennero  tosu 
alle  prese  con  le  baionette  :  fu  quest'  orto  tante 
micidiale  sostenuto  quinci  e  quindi  con  oa  valon 
inestimabile/  Quando  pei  cadenti,  feriti  o  mort 
qualche  spazio  vuoto  )ippari va  nelle  file ,  i  vivent 
vi  si  gettavano,  e  facevano  battaglia  con  lesdabo 
le,  e  quando  non  potevano  con  le  sciabole,  la  fa 
cèVano  coi  graffi ,  coi  thorsi  ^  e  coi  còzzi.  Non  fi 
onesta  battaglia  generale,  ma  roiscaglio  di  duali 
mti  corpo  a  corpo,  né  si  vedeva  chi  avesse  ad  es 
sere  il  priteib  a  ritirare  il  paSscK  Ma  mentre  la  for 
tana  stava  per  tale  modo  in  pendente  ^  ecco  arri 
vare*  a  corsa  nn  reggi nlento  di  Tedeschi  condotu 
dal  colonnèllo  Lowneher,  che  diede  animo  a 
Russi,  lo  scemò  ai  Francesi,  caricando,  e  snia 
gliando  la  cavalleria,  che  fiancheggiava  la  scbier 
di  Montricfaard.  Un  reggimento  di  fanti  leggieri 
preso  spavento  da  questo  accidente ,  cesse  fti^eud 
disordinatamente:  Ta  fuga  e  lo  scompiglio  in vaser 
tutta  la  schiera ,  né  Montrìchard  ebbe  potestà  e 
rannodarla ,  malgrado  che  se  ne  desse  molto  pec 
siero,  e  molto  vi  sr  sferzasse.  La  rotta  di  Mori  tri 
chard  fu  cagione  del  doversi  ritirare  Victor  j  perdi 
Suwarow  accorlosi  della  favorevole  occasioòe,  et 
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la fcrtona  ed  H  valore  de' suoi  gK  aveyano  aperta, 
sicacdava  dentro  ai  luoghi  abbaDcionati  col  suo 
corp  di  riserbo ,  ed  assaliva  il  generale  francése 
per  fianco.  Pensò  albra  Yictor  al  ritirarsi  sulla  de- 
stra riva,  e  il  fece  ordinatamente,  per  acanto  qneir 
acddente  improvviso  il  comportava.  Cosi  tutta  la 
mezza  dei  repubblicani ,  parte  rotta  inMeramente, 
jiarte  poco,  intera ,  e  fieramente  seguitata  dalla  ca- 
Talleria  nemica,  si  era  ritirata  a  salvamento  olire 
quel  fiame,  che  con  tanta  speranza  di   vittoria 
aveva  poche  ore  prima  passato.  La  Trebbia,  fu  ne* 
sto  fiume  per^  tante  battaglie ,  non  vide  mai  tanto 
angue ,  àaanto  a  questi  giorni  :  il  suo  Ietto  orrido 
pei  mncciii  dei  cadaveri ,  massimamente  più  verso 
la  soa  foce  nel  Po,  perchè  4|uivi  nel  passare  furo* 
noi  Francesi  terribilmente. bersagliati  dalle  arti- 
glieriedi  Mela5.Dei  repiibblicani  in  quelle  tre  gior- 
nate fu  ano  scertipio  di  circa  sei  mila  soldati  mor- 
ti, 0  feriti;  tre  mila  prigionieri  ornarono  il  trìon- 
io  dei  vincitori.  Non  fu  minoce  il  mimerò  degli 
Decisi  dalla  parte  degf  imperiali  ,  e  quasi  niùno 
<|»ello  dei  prigionieri.  Alcune  bandière  dei  repub- 
Micani  fnroao  conquistate  dai  confederati  ;  pochi 
cannoni  vennero  in  {loter  loro ,  perchè  Macdonald 
fit  non  essere  ritardalo  dall' impedimento  delF  ar- 
tiglierìe più  grosse ,  le  aveva  lasciate  nello  stato 
romano,  solo  conducendo  seco  le  leggieri.  * 

Sop raggiunse  la  notte  :  era  estrema  la  stanchez- 
za dei  combattenti  ;  fuv vi  rìposo,  se  non  d'  animi, 
ahneao  di  corpi.  Pensava  Suwarow,  tosto  che  ag- 
giornasse, di  perseguitar  il  nemico,  Macdonald  di 
rìiirarai ,  quantunque  a  ciò  di  mala  voglia ,  e  co- 
stretto dal  parere  dei  compagni ,  sì  risolvesse ,  per- 
chè avrebbe  desiderato  di  fare  una  quarta  volta  e- 
^rìeoza  della  fortuna;  tanto  si  era  ostinato  in 
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questa  faccenda  del  combattere.  Per  la  <pial  cosa 
lasciato  sulla  sponda  dd  fiume  alcune  genti  deik 
più  spedite  per  occultare  al  nemico  la  $ua  partita 
8  incamminava  celeremente  col  restante  esercito 

E  rima  che  la  luce  illustrasse  V  italiche  contrade,  ai 
i  volta  di  Parma»  Dal  canto  suo  Suwarow,  com< 
prima  vide  sorgere  T  aurora ^  passa va.^  il  fiume  pei 
dar  l'assalto  al  nemico.  ne*suoi  propri  alloggiamenti 
Né  avendola  trovato ,  ed  accortosi  della  sua  leva 
ta ,  si  mise  tosto  a  perseguitarlo ,  egli  per  la  strad 
vicina  ai  monti,  Melas  per  la.prossimana  al  Po 
Giunsero  i  Russia. Zema  il  retroguardo  francesi 
governato  da  Victor^  e  *  l'assalirono  con  molto  va< 
lore,  fi  con  ugual  valore  fu  loro  ris{)OSto  dai  Frau 
cesi,  cosa,  maravigliosa  dopo  grinfortunii  recenti. 
La  diciasettesima,  postasi  in  un  luogo  forte,  fec< 
spalla  al  ritirarsi  dei  compagni,  ma  circondata  fi 
nalmente  da  un  nemico  ^  molti  doppi  più  grosso 
fii  costretta  a  deporre  le  armi,  dandosi  prigioniera 
in  poter  del  vincitore.  Dall'altro  lato  i  Tedeschi 
arrivarono  addosso  ai  Francesi  presso  a  Piacenza ,  ( 
ne  fecero  molti  prigionieri,  massime  feriti,  fra  i  qua- 
li notaronsi  principalmente  Rusoa ,  Salm ,  e  Cam* 
brayj  quest'ultimo  mori  fra  breve  per  ]e  feriti 
avute  nella,  battaglia.  Rqsca  ebbe  una  gamba  scon* 
eia,  Olivier  una  meno,  entrambr  guerrieri  buo- 
ni, e  di  forme  egregie  di  corpo.  Avrebbe  volute 
Sutvarow  seguitare  più  óltre  i  repubblicani  ;. ma  u- 
diva  ad  un  tratto-  che  Moreau ,  uscito  dal  suo  si- 
curo nidodi  Genova,  era  sboccato  dalla  Bocchet- 
ta, e  calando  dai  monti  minacciava  di. trarre  a 
mal  partilo  Seckendòrf  e  Bell^rde,  dei  quali  il 
j>rimo  stringeva  Tortona,  il  secondo  Alessandria; 
che  anzi  il  capitano  di  Francia  avrebbe  potuto  £i- 
re  addosso  al  suo  retroguardo  qualche  faaione  di 
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sinistro  angario.  Deliberassi  pertanto  a  tornarsene 
indietro,  daoda  carico  a  Otto  i,-  a  Hohenzollern  , 
ed  a  Rlenao ,  che  perseguitando  facessero  a  Mac* 
donald  tatto  quel  maggior  male,  che  potessero.  Ma 
priina^be  mandato  uoa  presa  di 'Cosacchi  a  di- 
stro quella  tesia  di  Ligari ,  che  sotto  il.  governo 
di  Lapoype  stanziava  a  Bobbio;  Uqoal  cosa  ven« 
ne  loro  agevolmente  fatta.  Domandano  molti ,  per* 
che  Ijapoype,  invece  di  scendere  ad  aiutare  Mac-r 
dooald ,  se  ne  sia  stato  inoperoso  in  uq  momento , 
io  cni  la  più  efficace  attività  era  richiesta  :  alcuni 
il  taceiano  di  poco  animo,  altri  di  animo  rotto  per 
DOQ  aver  saputo  svilupparsi  a  tempo  dai  piaceri  di 
Genova.  Ma  egli  stava  agli  ordini  di  Moreaa,  non 
di  Macdonald ,  e  se  il  generalissimo  non  gli  aveva 
comandato  di  calarsi ,  non  si  vede  come  il  potesse 
£ireda  se.  Pare  poi  cosa  niolto  inverisimile,  per 
Dou  dire  del  tutto  falsa ,  che  Morean  gli  desse  il 
tt)mandamento  di  scender^ ,  perchè  ei  non  poteva 
supporre,  che  Macdonald  fosse,  non  so  se  mideb^ 
t»  dire  o  tanto  imprudente ,  a.  tanto  temerario , 
< he  volesse  mettere  da  se  s(^  a  cimento  sorti  si 
gravi  quando^temporeggiando  solamente  due  gior- 
ni, le  avrebbe  potute  mettere^  coi  due  eserciti  uni- 
li  iosieme.  Da  tqtto  questo  si  scorge ,  che  se  Su- 
warow  avesse  tardato  ad  arrivare  solo  due  giorni , 
0  Macdonald  ^olo  due  giorni  a  combàttere^  vinoe- 
^a ,  per  quanto  delle  probabilità  di  guerra  si  puoi 
giodicare,  là  fortuna  di  Francia.  Sonvi  alcuni,  che 
^cosano  Macdoiiaid  di  essere  arrivato, troppo  tar- 
^,  perchè  tornando  da  Napoli  giunse. a  Firenze  il 
&  ventisei  di  ma^io,  e  solo  partinne  il  di  otto  di 
^ugQo:  pare  cosa  strana  quell'avere  accennato  si 
presto,  e  colpito  si  tardi.  6e  avesse  corso,  afferma- 
^,  difilato^  con  dare  solamente  alle  sue  genti  i 
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riposi  necessari ,  sar^be  certamente  giunto  a  Vo 
gbera^  prima  che  Sawai*ow  vi  arrivasse,. e  la  unie 
ne  dei  due  eserciti  stata  certa ,  e  sicura.  Di  questi 
noi  non  vogliamo  giudicare ,  perchè  non  abbiami 
scienza  del  marciare  degli  eserciti,  ne  dell'  ìmmeD 
so  viluppo ,  che  a"  nostri  tempi  e*  si  tiraUo  dieirc 
Certo ,  se  V  accusazione  è  fi^ra ,  la  .])Osterità  fran 
cese  avrà  molto  a  dolersi  di  Macdouald., 

Restava  a  Macdohald  tiu'  impresa  difficile 
compirsi;  quest'era  di  ritirarsi  a  salvamento  in  Tg 
scana,  per  polder  quindi  p^r  la  riviera  di  Levata 
condurre  le  sue  genti  all'  unione  in  Genova  eoi 
quelle  di  Moreau.  £i  ne  venne  ciò  non  ostante 
capo  con  uguale  e  perìzia  e  felicità.  Ordinava 
Victor ,  die  salisse  per  la  valle  del  Taro ,  e  che 
varcati  i  sommi  gioghi  dell' Apenni no,  telasse  pe 
quella  della  Magra  nei  Genovesató.  Egli  poi  eoo  1 
sinistra,  ora  combattendo  alle  t^rga,  ora  sul  fiati 
Co  sinistro ,  ed  ora  di  fronte^  e  sempre  animosa 
mepte  e  felicemente,  più  che  da  vinto  si  potess 
^erare,  se  ne  viaggiava  alla  volta  di  Bologna,  pe 
condursi  di  nuovo  a  Pistoia.  Disperse  le  genti  le^ 
gieri  di  HohenzoUern  e  di  Klenau,  chegK  vol( 
vano!  contrastare  il  viaggio,  passò  per  Reggio  epe 
Rubtera,  passò  per  Modena,  die  pose  a  grossa  u 
,gUa,  mandò  presidii  a  Bologna. edtd  Forte  Urbane 
poscia  ^endo  s' internava  nella  valla  del  Panare 
ed  arrivava  9I  suo  alloggiamento  di  Pistoia.  Poe 
stettero  Bologna ,  ed  il  forte  ad  arrendersi  ai  cui 
federati.  Né  il  generale  Francese  voleva  pei  dii 
gni  avvenire ,  e  per .  le  molle  soUevdzioni  dei  pi 
poli  fermarsi  in  Toscana.  Perlocbè ,  chiamate  a 
le  guernigioni  di  Livorno ,  e  dell*  Isola  d' Elb^ 
che  avevano  capitolato,  la. prima  con  un  logbiM 
mi,  condottìere  di  Toscani  sollevati,  la  secoo^ 
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eoo  Napolitani  e  Toscaipii  misti  d'Inglesi ,  e  poste 
salie  navi  per  a  Genova  le  artiglierìe  e  le  bagaglie, 
si  avviava  per  la  Arada  di  Locca  alla  volta  dei 
terrìtorìi  liguri ,  e  quivi  conduceva  a  salvamento 
i  suoi  stanchi  soldati.  Poi  stanco  egli  stesso  dalle 
Lticbe  e  dnlle  ferite,  se  n'andava  a  Parigi  piotiok 
sio  in  sembianza  di  vincitore  che  di  vinto,  per  lo 
smisorato  valore  dimostrato.  Del  resto  mostrossi 
)hcdonald  in  Italia  nomo  di  generosa  natura:  fu 
aocbe  imiano ,  malgrado  delle  cose  eccessive  che 
pobUicò  a  Napoli ,  e  che  rinfrescò  in  Tocana  :  si 
asteane  da  quel  d'altrui,  abbòrrìva  i  rnbatori. 
Amava  più  la  gloria  chie  la  repubblica  e  la  libertà, 
come  d'ordinario  l'amano  i  soldati;  Gli  piacevana 
meglio  i  governi  temperati,  che  gli  sfrenaci»  Insom- 
ma ei  (b  in  Italia  personaggio  commcfndevòle ,  e 
sarebbe  stMo  anche  più  se  un  amore  suìisumto  di 
&ma  non  l'avesse  £itto  errare.  Ebbe  i  difttti  degli 
aoìmi  generosi,  e  non  iìi  poco  in  mezzo  a  tanti* 
TÌZI  dì  animi  vili.  Con  l'esercito  di  Maedonald  si 
ritirarono  antera  le  -genti  francesi,  che  tenevaba 
Firenze;  tolta  la  Toscana  tornava  all'obbedienza 
di  Ferdinando. 

D  giorno  medesimo  in  cui  Maedonald  combat* 
t€va  sulle  rive  del  Tidone,  Moreau  scendeva  eoa 
circa  venticinque  mila  soldati  dalla  Bocchetta,  e 
passando  per  Gavi  e  Novi ,  fatto  anche  sicuro  dalla 
tortezza  di  Serra  valle ,  ch^  si  trovava  in  potere  de' 
wm,  se  ne  giva  all'impresa  dà  divertirei  coufede- 
nti  dalle  offese  di  Tortona ,  che  già  pericolava , 
essendo  stata  aspramente  bersagliata  da  bombe  ar 
poroi  precedenti^  Il  giorno  diciotto  al  momento 
^esso,  in  cui  Maedonald  era  alle  matii  con  gli  allea- 
li fra  il  Tidone  e  la  TreblMa,  Moreau  assaltava  gli 
Austriaci  nel  campo  loro  sotfo  Tortona,  e  quali- 
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tunqae^  condotti  da  Seekendorf  e  da  Béllegnrde 
si  difendessero  da  nommi  forti ,  tuttavia  ^  prevalen 
do  i  Francefi  di  numerò,  furono  costretti  a  cede 
re  e  perdettero  &in  Giuliano,  perseguitati  acerba 
niente  dai  repubblicani  hel  piano-  di  Marengd 
disordinati,  trottici  ritirarono  oltre  la  Bormid^ 
Questa  vittoria  liberava  Tortona  dalP assedio, 
fa  fatto  abilità  a  Moreau  di  rinfrescarla  di  viveri 
di  munizioni.  Da  tutto  questo  chiaramente  si  ved^ 
ehe.  se  Macdoiiald  fosse,  come  pare  che  potesse ,  ai 
rivato  più  prestò ,  o  avesse  coftLbattuiq  più  tardi 
avrebbe  la  fortuna  inclinato  di  nuovo  a  &vor  di 
repi)U)licani;  per  un  intervallo  di  ventiquattr*  of 
stette,  che  i  vinti  non  fossero  vincitori^  •  che 
Italia,  in  vece  di  èssere  russa  e  tedesca,  fosse  fran 
cese«  ScaramucciQssi  il  giorno  diecinove,  ed  il  vec 
ti  sulle  rive  delia  Bormida.  Il  ventuno,  mèssot 
Bellegàrde  all'  ordine ,  raccolte  quante  genti  poi 
dai  campo  sotto  Alessandria,  e  da  altre  terre  vici 
uev&cbndo  stima  non  piccola  di  questo  moto,  n 
w)len<lo  che  Moreau  si  alloggiasse  in  quei  luoghi 
mandava  Seckendorf  con  nn  grosso  antigaardo  a 
assaltar  i  repubblicapi  sulla  destra  del  fiume.  At 
taccossi  Sèckendorf  con  Gronchy  a  San  Giuliane 
e  dopo  una  dura  zuffa  lo  sforzava  a  ritirarsi.  A 
correndo  con  nuove  genti  Grénier  in  soccorso  e 
Grouchy  ristorava  la  battaglia  :  il  generale  tedesa 
che  sulle  prime;dveva  respinto,  fu  respinto.  In  qui 
ì^to  mentre  Bellegarde  arrivava  a  fare  spalla  a  S< 
ckeadorf .  con  una  forte  squadra  di  genti  fresche ,  e 
entrato  nella  battaglia  faceva  piegare  i  Francesi 
venivano  in  poter  suo  San  Giuliano,  e  Spinetta 
continuamente  i  Tedeschi  guadagnavano  del  can 
pò.  Fu  forza  cke  Moreau  venisse  in  aiuto  de'  sue 
che  si  tiovavano  in  gran  pericolo.  Divenne  alla 


LiBKO  xvn.  1799  319 

molto  aspro  il  conflitto:  da  ambe  te  partì  ai  éce- 
vano  gli  oUimi  ^òrzi  per  ascirtie  éoii  la  vittoria. 
Alfine  Grouchy  che  io  questo  fatto  sì  portò  da  sol- 
dato molto  valoroso^  raaaoati  e  riordioati  i  suoi , 
che  erano  stati  iiisordinati  é^.dispersi,  davadentro, 
»mQdo6Ì  addosao  con  mdto  impélA  agli  Austria^ 
ci,  gli  rompeva ,  e  gli  sforzava  ad  andarsene  fret- 
tolofiamente  a  cercar  ricovero  sulla  sponda  sinistra 
della  Bormida.  Un  loro  retroguardo  lasciato  al  Bo- 
sco, e  droondato  dai  Francesi  si  liberò  à  furia  di 
ittioDette..  L' estrema  coda  delle  genti  austriache , 
deposte  per  la  ferza  sopravvanzante  degli  avversa- 
ri le  armi,  si  diede  io  poter  d&  vincitori.  Perdet- 
tero gì' imperiali  in  questo  fatto  molta  gente,  ma 
DQQ  tanta ,  quanta  pubblicarono  1  Francesi ,  né  tan- 
to poca  quanto  pubblicarono  i  Tedeschi ,  oertamen^ 
le  od  novero  di  due  in  tre  mila  soldati  tra  morti, 
ièriii  e  prigionieri  ;  oè  è  dubbio ,  che  la  vittoria 
ooQ  sia  stata  dalla  parte  dei  repubblicani.  Quivi 
^  Morean  le  novelle  dei.  sinistri  accidenti  della 
Trebbu.  Perlochè  conoscendo,  che  per  allora  non 
restava  speranza  di  &r  risorgere  la  fortuna ,  e  che  la 
»h  strada  che  gli  rimanesse  aperta  per  riparo  del 
sooesercito^  era  quella  di  ritirarlo  prestamente  là, 
dood'era  venuto,  condottosi  con  frettolosi  piassi 
per  la  strada  di  Novi  e  di  Gavl  a  Genova ,  s{iartf- 
^i  soldati  nelle  stanze  di  Voltri,  Savona,  Vado 
sLoano.  Mani  Genova  don  un  sufficiente  presi- 
dio; la  strada  di  s|;x)CGar  di  nuovo  fielle  pianure 
tortooesi  gli  rimaneva  libera  pei  forti  di  Gavi  e  di 
Serravalk.  Oltre  a  ciò  aveva  }>er  manière  sicurez- 
za ordinato  un  forte  campOvCoa  trincee  tra  la  Boc- 
(^Iieita  e  Serravalle,  che  a v^e va  raccomandato  alla 
fede  del  marchese  Colli ,  assunto  al  grado  di  gene- 
^,  ed  a  lui  congiuuto  d'amicizia.  Le  aitij  valli 
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dei  mQRU  Apeaììim,  per  le  oaali  si  aprono  le  sin 
de  dello  pia  Dure  ba^te  ^ite  aomie  del  Po,  h 
rpop  aocKe  dal  generala  di  Fraacia ,  unificale,  < 
munite  con  baoQÌ  presidi!.' 

In  c}uesto  forte  sito,  ed  avendo  frapposto  fra  d 

lui  ed  il  liemieo,  come  baluardo  maturale  e  forte 

tutto  il  coQcatenato  f;iogo  degli  Apennini ,  sé  n 

stava!  aspettando,  cbe  cosa  por  tasserò -le  aorli  dal  I 

parte  di  Francia^  che  ancora  ùon  yqleva,  malgra 

do  di  tanie  rotte ,  pazieotemeote  sopportare  eh 

rimpério  d'Italia  le  uscisse  xlalle  mani.  Tornati 

SuWarow  dai  campi  tanto  gloriosi  per  lui  del  Ti 

dotte  e  della  Trebbia ,  andava  a  porsi  ad  albata 

mento  staile  sponde  dell'Orba  per  iai|>edire  ogn 

motivo,  .cl)e  ì  Francesi  potessero  fare  a  .soccors 

del  (e  fprte'4àe  di  Tortona  e  di  Alessandria  cint< 

dopo  il  suo  arrivo,  <li  piti  stretto  asisedio^  e  eh 

sperava  avessero  fra  breve  a 'cedere. alle  sue  anni, 

.  Tale  Iti  la  ruina  ed  il  pecipizio  delle  cose  d< 

Fraitcési  in.Iulia,  cbe,. non  aticora  tra^ccnrsr  qnal 

tro  mesi  da  quando  la  guerra  aveva  avuto  princi 

pio  in  quesL*anuo,  perdute  sette  battaglie  campai 

e  le  fortezze  di  Peschiera,  e  di  Pizzigheuone, 

castello  di  Milano,  la  cittadella  di  Torino,  perdi 

ta  tutta  r  Italia  da  Napoli  fino  al  Piemoote,  la  a 

deste  loro  fortuna  altro  so^itegno  più  nou  aveva 

elle  i  gii]^hi  dei  monti,  liguri,  ed  alcune  fortezze 

Npveravansi  fra  <|ueste  priucipalmeute  i  castelli  e 

Naj>oli,.il  Castel  Sant'Angelo,  Ancona,  Mantova 

e  le  fortezze,  piemontesi  di  JiAlessadria ,  Tortona 

Gtmeo»  Conoscevano  gli  alleati,  che  l' imperio d* 

talia  hon  si  renderebbe •  in  mauo  loro  sicuro,  t 

non  quando  tutte  le  anaidette  fortezze  conquistai 

avesseix).  Ma  principale  pensier  loro  era  qnell 

dell'acquisto  di  Mantova  stimau  il  più  forte  ai 
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femorale  d' Italia,  se  non  di  effetto,  almeno  di 
nome,  e  delle  fortezze  del  Piemoute;  coiiciossi«ì- 
chè  il  presidio  di  Mantova  essendo  grosso  di  circa 
diecimila  soldati ,  poteva  aiutare  efficacemente  una 
nuova  calata  di  Francesi ,  se  la  fortuna  divenisse 
loro  pia  favorevole;  le  fortezze  piemontesi;  per 
essere  vicine  a  Francia,  potevano  facilmente  ser- 
vire di  appoggio  e  di  scala  a  nuove  imprese  dei 
repubblicani.  Agevolavano  agli  alleati  la  conquista 
di  tutti  qafesti  propugnacoli  le  vittorie  conseguite, 
i  popoli  la vorevoli ,  le  anni,  russe,  inglesi  e  otto- 
mane, che  ò  già  tenevano,  o  minacciavano  4' infe- 
riore Italia.  Silvia  qual  cosa  non  così  tosto  Moreaa 
si  era  riparato  nel  suo  sicdro  seggio  di  Genova, 
che  i  confederati  andarono  col  campo  alla  citia^ 
della  d'Alessandria  con  potentissimi  apparecchi, 
sperando  per  l'efficacia  del  batterla,  ch'ella  aves- 
se presto ,  quantunque  molto  fosse  forte  per  arte , 
ad  essere  sforzata  alla  dedizione. 

Siede  la  cittadella  d'Alessandria  sulla  riva  sini- 
stra del  Tanaro ,  separata  solamente  per  le  acque 
del  fiume  dalla  città,  con  la  quale  si  conginnge  [ler 
OQ  ponte  coperto  a  guisa  di  quello  di  Pavia.  Eravi 
dentro  un  presidio  di  circa  tremila  soldati  sotto- 
messi al  geaerale  Gatxlanne,  soldato ,  che  pel  suo 
valore  in  quelle  guerre  italiaue ,  era  tostamente  sa- 
lito dai  minori  gradi  della  milizia  ai  maggióri.  Seb- 
bene non  gli  fosse  nascosto,  che  per  le  rotte  toc- 
cate da*  suoi  poca  s[ierdnza  gli  rimaneva  di  essere 
soccorso,  tuttavia  da  queir  uomo  forte ,  eh'  egli  era , 
si  era  risoluto  a  difendersi  fino  agli  estremi,  per- 
chè dove  noni  vi  poteva  più  esìgere  utilità  perla  sua 
patria,  voleva  almeno,  che  risplendésse  iuconta mi- 
nato r  onor  suo,  e  quello  de' suoi  soldati.   A  ulula- 
va continuaincute  il  presidio  cou  la  voce  e  cou  la 
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mano,  sópravvedeva  ogai  cosa^  ordinava  consoni* 
ma  diligenza  quanto  fòsse  necessario  alla  difesa. 
Dal  canto  jfiuo  Bellegarde  ninna  diligenza  o  faiica 
risparmiava,  per  venir  a  capo  dell* espugnazione. 
Aveva  con  se  ventimila  soldati  tra  austriaci  e  rus- 
si, più  di  centotrenta  {)ezzi  di  artiglierfe  assai  gros- 
se, parte  deir  esercita ,  parte  condotte  recentemen- 
te dalle  armerie  di  Torino,  con  obici  e  mortai  io 
giusta  proporzione.  Venne  per  sopra v vedere,  ed 
incoraggi  re  gli  oppugnatori  con  la  sua  presenza  il 
generalissitnò  dei  due  imperi.  Essendo  la  fortez- 
za nuòva,  edificata  secondo  l'arte,  ed  abbondante 
di  caserme,  e  di  casematte  copstralUe  a  pruova  di 
bomba,  si  bramava  conoscere,  quanto  jiotesse  nel 
contrastare aHa  forza  di  chi  l'assaltava.  Si  convcf>ne 
da  ambe  le  parti,  che  gli  alleati  non  molesiereb- 
bero  la  fortezza  dal  lato  della  città,  é  che  ella  la 
città  in  nissun  modo  oOenderebbe.  Scavata,  ed  al- 
zata la  prima,  trincea  di  circonvallazione  ^  fece  Bel- 
logaixie  la  chiamata  a  Gardanoe.  Rispose,  essergli 
stato  comandato,  che  difendesse  la  fortezza,  e  vo- 
lerla difendere.  La  folgoravano  con  tiri  s[>essi.s^i- 
ini  centotrentanove^ cannoni,  quarantacinque  obici, 
cinquautaquattro  mortai.  Né  se  ne  stava. Oardanne 
ozioso,  fulmiuando.ancor  esso  con  tutto  il  ]x>udo 
delle  sue  artiglierìe.  Ma  la  tempesta  scagliala  dagli 
alleati  fu  sì  grande,  che  in  poco  d'ora,  o  per  pro- 
prio colpo,  o  per  riverberazione  ruppe  la  maggior 
])arte  dei  letti  delle  artiglierie,  sboccò  le  restanti, 
uccise  non  pochi  cannonieri ,  arse  una  caserma ,  e<l 
una  conserva  di  polvere  con  orribile  fracasso  :  ta- 
que  [>er  un  tempo,  o  debolmente  trasse  la  piazza, 
Usarono  gli  assedianti  l'accidente,  e  spintisi  avan- 
ti con  le  zappe,  e  com])ite  le  traverse,  arrivarono 
sino  al  circuito  dello  spalto,  dove,  incomiociarouc 
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I  Jisteodersi  con  ii  cavare,  e  eoo  alzare  la  terra  a 
destra  ed  a  sinistra  coli*  inteato  di  compire   la  se- 
ooda  cìrcoadazioiie.  Tentava  Gardaane  d'impe* 
dirgli,  poco  poteado  epa  le  artiglierie ,  eoa  rarclii- 
kjseria,  traendo  furiosamente  contro  i  lavoratori 
dilla  strada  co|>eria.  Ciò  non  ostante  condussero  a 
perfezione  la  seconda;  né  mettendo  tempo  in  mez- 
la,  e  deir oscurità  della  notte  giovandosi,  vi  alza- 
rono di  molte  batterie.  In  questi  bersagli  si  porta- 
rono egregiamente,  e  fecero  raaravigliosi  [)rogressi 
contro  la  piazza  i  cannonieri  piemontesi  tornali  ai 
servigi  dei  re.  Né  furono  senza  affetto  le  armi  fran- 
cesi, perchè  molti  buobi  soldati  dei  confederali  re- 
starono uccìsi, o  feriti.  Morì  un  nipote  del  marchese 
diCliasteler,  fu  ferito  gravissimamente  il  marchese 
niedesimo  con  grande  rammarico  di  Suwarow ,  che 
conoiceva ,  quanta  quel  guerriero  valesse.  Era  in- 
leodimeiAto  degV  imperiali,  compita  questa  secon- 
dj  circonvallazione, di  far  pruova  di  cacciar  i  re- 
pabblicani  dalla  strada  coperta.  In  fatti  tanto  fece^ 
rocoi  cannoni,  che  spazzavano  i  bastioni,  e  con 
le  bombe  e  con  le  granate,  che  rendevano  perico- 
loso e  mortale  Io  starvi,  che  i  soldati  di  Francia  V 
abbandonarono,  ritirandosi  del  .tatto  nel  corpo  dei- 
li  i>iazza.  Sotieniraronò  gP  imperiali,  vi  fecero  un 
alloggiamento  stabile:  poi  con  le  zappe  continua^- 
mente  travagliandosi,  assieparono  gli  angoli  spor- 
geiiii  della  medesima  strada  coperta,  e  si  condus- 
sero fin  sotto  ai  bastioni.  Sorgevano  i  segni  della 
vicina  dedizione.  Già  erano  alzate  le  battei:ie  per 
biilere  in  breccia,  già  le  scale  pronte,  già  le  arti- 
glierìe della  piazza  più  non  rispondevano.  Di  tanti , 
^l'Jatiro  cannoni  soli  si  mantenevano  in  grado  di 
trarre;  le  armi  missili,  oggimai  consumate  tutte, 
m-incavano;,  un  assalto  al  nascente  giorno  si  pre- 
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parava,  una  presa  di  soldati  fortissimi  trascelti  ; 
questo  mortale  ufficio  già  stavano  pronti  ad  ese 
guirlo:  le  ruine  stesse  delle  mura  facilitavaho  la  sa 
Hta.  Il  resistere  più  ItTngo  tempo  sarebbe  stato  pe 
Gardanne,  non  die  temerità  verso  la  fortuna,  cru 
deità  verso  i  soldati:  però ,  inclinando  l'animo  ali 
'  concordia ,  chiese ,  ed  ottenne  patti  molto  onore 
voli  il  dì  ventuno  luglio.  Uscisse  il  presidio  coi 
tutti  i  segni  d'onore,  che  danno  i  vincitori  ai  via 
ti,  si  conducesse  negli  stati  ereditari,  vi  stesse  fin< 
alti  scambi ,  avesse  Gardanne  £icoltà  di  tornarsem 
in  Francia  sotto  fede  di  non  militare  contro  i  con 
federati  sino  allo  scambio.  Fu  assai  bravo  il  cooira 
sto  fatto  da  questq  generale  di  Francia;  ciò  nondi 
meno  fu  accusato  d^H*  essersi  arreso,  prima  che  11 
breccia  fosse  aperta.  Ma  V  accuéa  non  ebbe  effetto 
perchè  vennero  poco  dopò  tante  dedizioni ,  che  fi 
manifesto,  che  la  forza  insuperabile,  non  la  codar 
dia ,  od  il  tradimento,  avevano  operato.  Restarono 
uccisi  di  Francesi  seicento,  di  Cisalpini  ducente 
l'uvvi  anche  molto  sangue  fra  i  confederati ,  peroiv 
mancarono  fra  di  loro  in  ng^al  numero  i  soldati 
Trovarono  i  vincitori  nella  fortezza  conquistai 
settemila  fucili,  più  di  cento  cannoni,  la  maggio 
parte  da  risarcitasi ,  dieci  mortai,  polvere  in  abbon 
danza,  e  munizioni  da  bocca  proporzionatamente 
Fu  celebrata  la'  conquista  tli  Alessandria  con  ogn 
maniera  di  pubblica  dimastrazipne.  Poi,  per  mei 
teV  terrore,  e  per  isfogar  l' odio,  carcerarono i  già 
cobini,  come  gli  chiamavano;  il  che  contaminò  I 
allegrézza ,  perchè  molti  fraudi  loro  appartenevano 
alle  famiglie  principali  del  paese.  Ma  Suwaro^j 
voleva  qtiel  che  voleva,  ed  anche  il  consiglio  sa 
premo  il  secondava  volentieri. 

Non  sì  era  ancora  acquetata  V  allegrezza  coucettj 
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Kr  la  conquista.  d'Alessandria  dai  collegati^  e  dai 
oro  partigi^  in  Italia  ^  che  ebbero  occasione  d' 
oa' altra  maggior  prosperità  per  lespugnazione  di 
Maotova.  Aveva  Buonaparte  due  anni  innanzi  con- 
quistato questa  fortezza  piuttosto  col  consumarla 
|)er  carestia  di  viveri  che  con  lo  sforzarla  per  op- 
pugaazbne.  La  domò  Kray  piuttosto  per  forza, 
che  per  assedio;  perciocché^  s'arresero  i  repubbli- 
cjoi  alle  armi  imperiali,  quando  ancora  avevano 
Delle  conserve  loro  di  che  cibarsi  ancora  |)er  lungo 
tempo;  ma  le  mura  sfasciate,  ed  il  cinto  della 
piazza  rotto  gli  costrinsero  in  breve  tempo  a  quella 
risoluzione,  cui  il  fare  ed  il  non  fare,  tanto  im<- 
portava  a  loro.,  ed  agli  alleati.  Si  era  Kray ,  già  fin 
(jQaodo  Suwarow  era  arrivato  al  supremo  governo 
(leir esercito,  messo  intorno  a  Mantova,  ma  non 
M  era  £itto  molto  avanti  con  le  trincee ,  perchè 
QOQ  aveva  forze  sufficienti  a  circuire ,  ed  a  sforza- 
re una  (Mazza  di  tanta  vastità ,  e  difesa  da  una 
gueraigione  di  diecimila  soldati.  Per  la  qual  cosa 
aveva  solamente  applicato  il  pensiero  al  tenere  im- 
pediti i  luoghi ,  acciocché  nissuno  aiuto  di  genti,  o 
di  vettovaglia  vi  si  potesse  introdurre;  aveva  an- 
che &tta  opera ,  posciachè  Peschiera  e  Ferrara  era- 
00  sute  soggiogate  dalle  armi  dei  confederali ,  che 
le  barche  imperiali,  che  avevano  acquistato  il  do- 
miob  del  lago  di  Garda ,  per  le  acque  del  Mincio 
cìlaodosi,  e  cosi  pure  un'armata  di  navi  sottili 
a^odendopel  Po,  venissero  fare  spalla  all' eser- 
cito terrestre ,  che  stringeva  la  piazza.  In&tti  Tes*- 
^r  padrone  di  Peschiera  e  di  Ferrara ,  che  sono 
2  destra  ed  a  sinistra  a  guisa  di  opere  esteriori  di 
•^laotqva ,  dà  maggior  £tciUtà  a  chi  è  al  tempo  stes- 
^  signore  della  campagna ,  di  acquistare  per  fame 
0  per  forza  quel  baluardo  principale  d' Italia*  Ma 
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duaudo  dopo.  le   rotte  di   Macdonald,  Siiwaroi?« 

icitto  più  sicuro  ebbe  rnaudato  novelle  genti  all'as 

sedio;  per  forma  che  l'esercito  di  Kray  ascende 

va,  se  non  passava,  il  novero  di  quarantamila  sol 

dati,  il  geneiale  tedesco,  nel  quale  non  si  }K>iev^ 

desiderare  né  maggior  animo,  né  miglior  arte,  s 

accinse  a  voler  fare  quello,  che  fino  allora  avev^ 

solamente  accennato.  Per  facilitargli  vieppiti  Vìm 

presa,  gli  mandava  Suwarow  alcuni  pezzi  di  arti 

gliqrie  ben  grosse ,  trovale  nelle  armerie  di  Tori 

uo«  Con  questo  accostamento  si  trovò  Kray  in  gra 

do  di  fulminare  la  piazza  con  più  di  seicento  hoc 

che. da  fuoco.  Alloggiava  il  più  grosso  nervo  dell 

eseixito  assediatore ,  la  più  |)arìe  austriaco ,  pe 

modo  che"  incominciando  sulla  sinistra  alla  Certo 

sa,  e  girando  col  mezzo  alla  Madonna , andava  coi 

la  sinistra  a  terminarsi  a  Capilupo.  Un  altro  cor 

pò  di  genti  austriache  si  era  posto  9  rincontro  d 

San  Giorgio.  Eransi  i  Russi  accampati  oltre  il  ca 

naie  di  Saqt'  Antonio  a  destra,  ed  a  sinistra  dell 

strada  che  va  a  Verona;  carico  loro  era  di  batter 

la  cittadella.  Ma  i  corpi  che  avevano  preso  il  cam 

pò  e  contro  San  Giorgio,  e  contro  la  cittadella 

non  avevano  V  ufficio  di  farsi  via  per  forza ,  o  pe 

rotture  di  mura  nelle  due  fortezze;  solo  disegna 

vanp  d'impedire  la  campagna  al  nemico,  e  bai 

tendo  con  le  artiglierie  dargli  diversi  risguardi 

perchè  meno  fosse  forte  a  difendersi  in  quella  \m 

te,  che  principalmente  Kray  aveva  fatto  pensier 

di  assaltare,  e  dove  intendeva  di  ,iar  la  breccia  pe 

aprirsi  V  adito  dentro  la  piazza ,  se  il  nemico  osii 

nato  oltre  il  dovere  resistesse.  Né  stette  lungo  tenn 

pò  in  dubbio  circa  la  elezione ,  perchè  la  pane  e 

rrta  Pradella  gli  ai  appresentò  toittamente  coin 
più  debole,  si  per  esser  dominata  dall'  eminec 
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n  di  Belfiore ,  sì  per  qod  avere  altra  difesa  este-* 
riore,  che  un'opera  a  corno,  né  altra  difesa  di 
fianco,  che  il  bastione  di  Sant'Alessio  molto  lon- 
tano, una  mezza  luna  a  sinistra ,  ed  il  bastione  di 
Laierana  a  destra ,  si  per  essere  tutte  queste  difese 
molto  anguste,  e  perciò  incapaci  di  molte  artiglie- 
rìe, e  di  spandere  i  tiri  alla  larga,  anzi  capaci  ali* 
incoQtro  di  essere  molestate  con  fitto  bersaglio  dal 
nemico,  e  si  finalmente  per  essere  in  questa  parte 
il  terreno  manco  paludoso,  e  però  più  atto  a  rice- 
vere gli  approcci.  Ma  a  volere  che  gli  approcci  si 
[lotessero  fare  più  fecilmente,  si  rendeva  necessa- 
rìo))er  gli  oppugnatori  l' impadronirsi  pel  torrione, 
e  del  molino  di  Geresa.  À  questo  fine  tirando  fu« 
rìosamente  contro  i  detti  luoghi,  sforzarono  i  di- 
ièosori  a  ritirarsene;  poi  iattovf  impeto  con  una 
mano  di  soldati  aiiimosi,  vi  entrarono,  e  vi  si  aU 
lo^iarono.  Quindi  senza  starsene  ad  indugiare, 
alzarono  le  serratore  del  Paiolo;  il  che  fu  cagione, 
che  le  acque  del  canale  di  questo  nome,  trovando 
ano  scolo  più  &cUe,  si  abbassarono  nelle  parti  su- 
periori, e  fu  fetto  abilità  a  Kray  di  spingersi  avan- 
ti con  le  trincee  contro  la  piazza.  Spesseggiavano  i 
Rossi  coi  tiri  contro  la  cittadella,  gli  Austriaci 
contro  San  Giorgio.  Ma  la  principale  tempesta 
veniva  da  Osteria  alta,  dai  siti  vicini  alla  strada 
per  a  Montanara,  da  Belfiore,  da  Gasa  Rossa ,  da 
Paiolo,  da  'Valle,  e  da  Spanavera;  quivi  il  gene- 
ralissimo d' Austria  aveya  piantato  le  sne  più  gros« 
se  e  più  numerose  artiglierie,  ])er  battere  o  per 
diritto  o  per  fianco  T opera  a  corno  di  porta  Pra- 
della,  i  bastioni  della  porta  medesima,  il  bastione 
di  Sant'Alessio,  con  le  fortificazioni  dell'isola  del 
T ,  e  del  MigKaretto. 
Mentre  con  tanto  fracasso,  e  con  si  viva  tem- 
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pesta  fui  minava  Kray  la  parte  più.  debole  della 
piazza^  tempesta,  alla  qaale  gagliardamente  adche 
rispondevano  glinàssediati ,  intendeva  ad  approssi* 
inarsi  con  le  trincee  all'opera  a  corno  di  porta 
Pradella.  Un  numero  grande. di  guastatóri,  di  zap- 
patori ,  e  di  palaiuoli  ordinati  a  venire  dalle  cam- 
f>agne  insistevano  a  scavare,  e  ad  ammontar  terra. 
Ili  breve  tem{)o  compirono,  quantunque  gli  asse* 
diati  facessero  ogni  sforzo  per  isturbargli  con  le 
artiglierie ,  giacché  con  le  sortile  a  cagione  della 
forza  prepotente  degli  assediatori  non  potevano, 
la  prima  circondazione  ò  come  ora  dicono,  pral- 
Iella ,  che  si  distendeva  dàlia  strada  per  a  Bozzo- 
lo insino  a  fronjle  del  bastione  di  Sant'Alessio; 
poi  con  gli  approcci  ò  con  le  tra  verse  avvieinaDdo- 
si,  piantarono  sei  batterie,  delle  quali  k  prima 
batteva  il  bastione  di  Luterana  a  canto  la  }X)ria 
Pradella ,  le  tre  seguenti  bersagliavano  V  o|)era  a 
corno,  e  la  mezzi  luna  della  medesima  porta,  la 
quinta  la  cortina  tra  la  porta  medesima  ed  il  ba- 
stione di  Sant'Alessio,  la  sesta  finalrnedte  questo 
bastione^  Già  i  confederati  erano  arrivati  a  compi- 
re la  seconda  paràllella,  e  da  questa  con  maggior 
furore  scagliavano  nella  piazza  il  giorno  palle,  la 
notte  bombe:  era  infinito  il  terrore  della  città. 
Per  tale  furioso  nembo  furono  scavalcate  quasi  tutte 
le  artiglierie . dei  difensori;  T opera  a  corno,  e  le 
fortificazioni  di  porta  Pradella  lacere  e  qilasi  iìuie^ 
rameute  distrutte  offerivano  àgli  oppugnatori  mez- 
zo poco  pericoloso  di  attaccare  la  piazza,  e  di  en^ 
trarvi.  Al  tempo  stesso  un  altro  corpo  dì  Austriaci 
assaltava  il  dicco  di  Paiolo  sito  a  rincdbtro  di  ]X)ria 
Geresa,  e  dopo  un  ostinato  combattimento  se  uè 
insignoriva.  II  generale  austriaco  Ehuiiz,  che  reg* 
geva  la  schiera  oppugnatrice  di  San  Giorgio,  tem- 
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pestò  eoa  ai  gran  romore  in. sembianza  di  volerne 
venire  ad  on  assalto,  che  i  repubbltcaDi  pressati 
da  unte  altre  partì ,  si  deliberarono  di  abbandona- 
re, lasciandola  in  potere  degli  Austriaci,  qnesta 
parte  delle  fortificazioni  di  Mantova ,  che  è  divisa 
dai  corpo  della  piazza  per  le  acque  del  lago-  di 
mezzo,  e  dell*  inferiore.  Tutti  questi  assalti  a<que- 
sti  vanta^  diedero  abilità  al  corpo  principale  d^lF 
avvicinarsi  del  tutto  all'  opera  a  corno,  dove  sull'or- 
lo stesso  dello  spalto  gli  Austriaci  scavarono ,  ed 
alzarono  la  loro  terza  circondàzione.  Col  nemico 
tanto  vicino,  con  tutte  le  difese  demolite  o  fracas» 
sale,  non  potevano  più  sperare  i  Francesi  di  con- 
servare in  possessione  loro  l'opera  a  corno,  sedo 
antemurale  della  porta  Pradella ,  ancorché  il  pre- 
sidio dell'abbandonato  San  Giorgio  fosse  venuto  a 
rioforzare  i  battaglioni  che  la  difendevano.  Pensafo* 
tko  adunque  al  ritirarsi ,  il  che  effettuarono  non  sen- 
za aver  prima  chiodato  i  cannoni,  che  non  potero- 
no trasportare.  Accortisi  gl'imperiali  dell'acciden- 
te, entraipncf,  vi  s'alloggiarono  e  voltando  dal  ba- 
stione acquistato,  come  da  luogo  pia  vicino ,  Tarti- 
giierie  contro  la  porta  Pradella,  se  alcuna  cosa  an- 
cora vi  era  rimasta  intiera ,  questa  disfecero  e  rovi* 
narono  :  già  battevano  in  breccia.  La  tempesta  con- 
tinuava da  ogni  lato:  piti  di  diecimila  o  palle,  o 
bombe  si  lanciavano  c^ni  giorno  contro  la  strazia- 
ta Mantova;  non  si  era  mai  per  lo  innanzi  veduta 
Qoa  oppngnazione  tanto  vigorosa ,  e  tanto  violenta* 
Già  porta  Pradella  era  distrutta ,  le  case  vicine 
0  diroccavano  ,4)  ardevano  :  sorgevano  incendi  peri- 
colosi in  varie  parti  ; .  le  fiamme  consumavano  i 
magazzini  a  San  Giovanni  ;  straziato  era  il  bastio- 
ne di  Sant'  Alessio ,  le  sue  batterie  smontale ,  me- 
desimamente le  batterie  del  T  coi  carretti  rotti 
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giacevano  iaatili  al  saolo,  il  Migliaretlo  sconcio  e 
fracassato  non  faceva  pia  difesa;  ogni  governo  di 
ariiglierie  era  divenuto  impossibile  nella  fronte  del- 
la  piazza  opposta  agli  Austriaci,  o  perchè  erano 
scavalcate,  o  perchè  ne  erano  morti  o  fugati  i  can- 
nonieri: niun  parapetto  intiero,  niun  muro  noo  ro- 
vinato: i  lavoratori  di  dentro  ricusavano  in  queir 
estremo  pericolo,  ed  in  mezzo  a  si  spaventevole 
fracasso  l'opera  loro,  la  piazza  sfasciata,  ed  aperta 
da  questo  lato  non  aveva  più  né  difesa  d'armi  d* 
artiglieria ,  né  difesa  di  ripari,  né  modo  di  risarcir- 
gli. Era  la  guernigione  inabile  al  resistere  con  le 
armi,  con  cui  si  combatte  da  vicino,  })erchè assoi* 
figliata  dalle  stragi,  indebolita  dalle  malattie, con- 
suma dalle  fatiche,  ridotta  a  poco  più  di  quattro 
mila  abili  alla  battaglia,  non  era  più  a  gran  pezza 
pari  a  tanta  bisogna.  Tuttavia  non  pensava  ancora 
a  chiedere  i  patti ,  e  perseverava  nella  difesa ,  quan- 
do di  tanto  strazio  increbbe  a  Kray.  Mandava  den- 
tro  il  colonnello  Orlandiai ,  offerendo  patti  d'ac- 
cordo onorevoli,  e  certificando  a  Latour*  Foissac, 
comandante  della  piazza,  la  sconfitta  delle  genti 
francesi  sulla  Trebbia,  e  Tessersi  Moreaudel  tutto 
ritirato  per  ultimo  ricóvero  oltre  i  gioghi  dell'  A* 
pennina  Adunò  Latour-Foissac  una  dieta  militare: 
tutti  convennero  in  questo,  discrepando  solamente 
un  uffiziale  Boutbon,  comandante  delT  artiglierie , 
che  fosse  necessità  pel  presidio  di  dare  la  piazza. 
Fu  fermato  l' accordo  addi  ventotto  di  luglio,  i  ca- 
pitoli di  maggior  momento  furono  i  seguenti: ono- 
ratissimamente ad  uso  di  guerra  uscisse  la  gnerni- 
gione,  avessero  i  gregari  facoltà  di  tornarsene  io 
Francia  sotto  fede  sino  agli  scambi,  il  comandante 
e  gli  ufilziali,  soggiornato  ti*e  mesi  negli  siati  ere 
dilari,  avessero  facoltà  di  tornare  nei  paesi  loro, 
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Cisalpini  j  Svizzeri,  Piemontesi,  e  Polacchi  avessero 
come  Fraoce!»  a  stimarsi,  e. come  tali  fossero  trac* 
tali;  avessero  i  Tedeschi  cura  degli  ammalati  e  dei 
feriti;  dessersi  tre  carri  coperti  al  generale,  due  agli 
offizialì,  perdonerebbesi  la  vita  ai  disertori  austriaci. 
EairaroQO  ì  confederati  il  dì  ventinove  nella  lace- 
rata Mantova,  e  per  questa  espugnazione  fa  dimo- 
strato al  mondo,  che  per  viva  /orza  ella  si  può  e- 
s|)agQare  in  poctii  giorni.  Trovarono  più  dì  seicento 
bocche  da  fuoco ,  altre  armi  in  abbondanza ,  magaz- 
zini ancor  pieni  di  vettovaglia.  Fecero  i  Mantova- 
ni molte  feste  per  l'arrivo  dei  Tedeschi,  come  ne 
avevano  &tte  per  Y  arrivo  dei  Francesi.  Di  questi , 
dii  si  poteva  reggere  sebbene  si  trovasse  in  estrema 
debolezza  o  per  ferite,  o  per  malattia ,  accorreva,  o 
da  se  o  fattosi  portare,  ai  compagni  che  se  ne.an* 
davano,  amando  meglio  perire  in  mezzo  al  nome 
di  Francia,  che  andar  salvo  in  mezzo  ai  «Russi  ed 
ai  Tedeschi.  Pure  rimasero  nella  fortezza  dodici 
centinaia  di  soldati  malati,  e  due  migliaia  circa  pe- 
rirono o  al  tempo  dell'assedio  largo  per  malattie, 
oal  tempo  dell'assedio  stretto  |>er  ferite.  I  morti 
ed  i  feriti  dalla  parte  dei  confederati  non  arrivane 
00  ai  cinquecento.  Fu  accusato  Latour-Foissac  di 
poco  animo,  e  di  debole  difesa  da  alcuni,  da  a\in 
di  esser  arislocrata,  di  non  amare  la  repubblica, 
di  aver  tenuta  contìnuamente  informata  cot^  lette* 
re  la  contessa  di  Artesia  di  ogni  cosa.  Altri  final- 
mente dissero  anche  parole  peggiori,  affermando 
che  si  fosse  lasciato  corrompere  per  un  milione,  e 
Dttoceotomila  franchi  dati,  o  promessi  da  Kray. 
Chi  conosce, lo  stato,  a  cui  era  ridotta  porta  Pra* 
della,  crederà  £icilmente  che  il  generale  dell'Au- 
stria non  aveva  bisogno  di  dar  denaro  per  entrare 
ndb  piazza y  e  che  il  generale  di  Francia  non  ave- 
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va  bisogno  di  accettaiio  per  lasciarlo  entrare.  Ac« 
casello  il  Direttorio,  accasoUq  Buonaparte  messo* 
si  al  luogo  del  Direttorio^  ma  il  mondo  sincero  e 
giusto,  né  mosso  dalla  superbia,  che  si  compiace 
deir  avvilimento  altrui,  ha  giudicato,  che  Latour- 
Foissac  abbia  compito  nella  difesa  di  Maniova, 
senza  sospetto  di  macula  alcuna^  tutti  gli  u^izi  che 
si  appartenevano  a  buono  e  leale  capitano,  e  cheT 
arrendersi  in  quel  punto  fu  per  lui  uecessità ,  non 
vihà,  né  cupidigia  di  denaro. 

Successe  tosto  alla  dedizione  di  Mantova  qaella 
di  Serravalle.  h  Serravalle  piccola  fortezza  di  di- 
zione piemontese ,  posta  sulla  Scrivia ,  dove  le  fal- 
de degli  Apennini  iucominciano  a  sollevarsi  ia 
quegli  alti  gioghi,  che  a. grado  a  grado  viemaggior- 
mente  innalzandosi , .arrivano  al  sommo  vertice  del- 
la Bocchetta.  Era  questa  fortezza  venuta,  prima, 
come  abbiam  narrato,  in  poter  dei  repubblicani 
piemontesi,  che  facevano  guerra  al  re,  poi  intro- 
dotto un  presidio  francese,  cesse  intieramente  ia 
potestà  della  repubblica»  Importava  a  Suwarow 
pe'suoi  disegni  contro  Genova,  che  s'impadronis- 
se di  lei,  poi  di  Gavi,  che  posto  in  più  alto  sito,  e 
sopra  scoscesa  rupe,  è  propugnacolo  alla  capitale 
della  Liguria.  Adunque  contro  la  fortezza  di  Ser- 
ravalle mandava  Suwarow  le  sue  genti ,  dando  ca- 
rico a  Sch weicusclii  di  tenere  il  nemico  a  bada ,  a 
Dalheim  di  passare  la. Scrivia  presso  Gassano  Sia- 
nola ,  a  Mitru3chi  di  accamparsi  tra  Novi  e  Gavi 
per  mozzar  le  strade  agli  assediati.  Aprironsi  le 
trincee,  piantaronsi  le  batterie,  furono  fracassate, 
e  ridotte  inutili  le  artiglierie  della  piazza  :  il  coman- 
dante richiesto  di  resa,  negava:  rincominciossi  la 
batteria;  fracassato  il  muro,  restava  la  breccia  aper- 
ta. Si  arrendeva  a  discrezione  il  dì  sette  agosto. 
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Trovarono  i  vincitori  nella  forte^zA  dieci  cannoni , 
00  mortaio,  con  qualche  provvisione  sì  da  bocca, 
che  da  guerra. 

Le  roue  d*  Italia,  e  la  presa  di  tante  fortezze, 
massi mameate  quella  di  Mantova,  intorno  alla  qua- 
le si  era  afiaticato  Bùonaparte  quattro  mesi ,  aveva- 
no maravigliosamente  sollevato  gli  animi  in  Fran* 
eia,  né  potevano  restar  capaci ,  siccome  quelli ,  che 
ancora'  avevano  la  memoria  fresca  di  tante  vittorie , 
del  come  soldati ,  si  sovente  ed  in  tanti  segnalati 
(àXìì  soperati  dai  repubblicani,  fossero  adesso,  e 
tatto  ad  nn  tratto  divenuti  sì  fi>rti  che  avessero  a 
venir  a  buon  fine  di  qualunque  fazione ,  che  ten- 
tassero contro  Francia.  Chi  accusava  V  oro  corrom* 
pitore,  chi  i  tradimenti  per  opinione.  Fuvvi  anco- 
ra chi  disse  solennemente  orando  in  tribuna ,  che 
palle  di  legno  ricoperte  artifiziosa mente  di  lami  Reta- 
te di  piombo  fossero  state  date  ai  soldati  repubbli- 
cani nelle  battaglie.  Si  accusava  Scherer ,  si  accusa- 
va Latonr-Foi^sac}  si  accusava  Fiorella,  si  accusa- 
va Becbaud,  comandante  che  era  stato  del  castello 
di  Milaao:  né  trovava  animi  meglio  inclinati  ver- 
so di  lai  il  valoroso  Gardanne.  Se  non  si  dava  ca- 
rico di  tradimento  a  M oreau  per  corruzione  di  de- 
naro, che  in  questo  fu  stimato  sempre,  ed  era  ve« 
rameote,  di  natura  integerrima,  gli  si  dava  quello 
di  repabblicano  tiepido,  e  dell'amministrare  la 
guerra  non  con  quella  vigoria ,  che  era  richiesta  al- 
la repubblica.  Gli  ambiamosi ,  |>ret^ssendo  alle  pa- 
role loro  r  amore  di  libertà ,  accagionavano  il  Di- 
rettorio  delle  calamità  presenti ,  e  facevano  ogni  o- 
pera  per  espugnarlo,  conciossiachè  i  pia  fra  coloro 
che  gridavano  libertà ,  non  altro  modo  in  Europa 
sapevano  tenere  per  fondarla ,  che  questo  di  disfa- 
re i  governi  per  mettersi  nei  luoghi  loro,  ambi  zio- 
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n6  pessima,  che  corrompe  il  buoao,  e  fa  venir  ai 
governi  certe  voglife^  che  forse  non  avrebbero  ed 
a  cui  pure  sono  di  per  se  stessi  pur  troppo  incli- 
nati. Insomma  tanto  si  travagliarono  con  le  parole 
e  con  gli  scritti,  e  col  subornare  e  coi  subbillare, 
che  tre  Quinqueviri  furono  cambiati ,  surrogati  nei 
seggi  loro  tre  altri,  che  èrano  stimati  repubblicani 
di  più  forte  e  più  sincero  conio.  Stettero  conienti 
i  zelatori  alcuni  giorni,  forse  un  mese,  poi  fico- 
mìdciarono  a  gridare  contro  i  surrogati  più  forte- 
mente di  prima ,  dicendo ,  che  non  valevano  meglio 
degli  scambiati.  Tanto  era  impossibile  il  fondare 
un  governo  libero  con  quei  cervelli  pazzamente 
ambiziósi!  In  questi  schiamazzi  e  vociferazioni  tao* 
to  s' infuocarono,  che  produssero  poco  dopo,  co- 
me si  dirà,  una  nuova  mutazione;  ma  a  questa  vol- 
ta posero  in  seggio  chi  gli  fece  poi  tacer  tulli.  In- 
tanto su  quei  primi  calori  dei  tre  nuovi  Quinque- 
viri sorsero  nuove  speranze ,  parendo ,  che  un  pen- 
sare più  vivo  in  materia  di  repubblica  avesse  an- 
che a  dare  armi  più  forti.  Siccome  poi  ninna  nazio- 
ne è  tanto  capace  ói  fornire  im|>re$e  straordinarie, 
quanto  la  francese,  quando  e  usata  in  su  questi  ri- 
gogli, casi  i  nuovi  reggitoi'i  si  deliberarono  di  non 
metter  tempo  in  mezzo  por  dimostrare  al  mondo  ^ 
quanto  potesse  quella  Francia^  quTando  ella  si  scuo- 
teva, e  quale  urto  fosse  il  suo,  quando  l'animo  vivo 
fosse  secondato  da  un  governo  vivo;  A^licarono 
adunque  Tanimo  a  riscaldare  T affezione  della  re- 
pubblica,  r  amore  del  nome  francese,  la  ricordane 
za  dei  gloriosi  fatti.  Pel  tal  modo  diveniva  ogni 
giorno  più  la  materia  ben  disposta  ;  delle  quali  fa- 
vorevoli  inclinazioni  valendosi,  mandavano  alle 
frontiere  in  Svizzera,  in  Savoia,  nel  Delfinato^ 
nelle  Alpi  marittime,  niella  Liguria  quante  genti 
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reziari  potevano  risparmiare  pei  presidi!  interni. 
Poi  per  procurar  oaove  radici  alle  gemi  veterane, 
ordioavaDO  nuove  leve  in  ogni  parte.  I  soldati  nuo- 
tì marciavano  volentieri,  perchè  le  sconfitte  re- 
ceDti  e  le  vittorie  passate  coù  la  necessità  di  man- 
icnere  illibato  il  nome  francese  con  accesi  colori 
si  rappresenta  vano  dalle  gazzette,  dagli  oratori ,  dai 
magistrati:  poi  U  barbarie  dei  Russi,  la  nimistà 
degli  Aasiriaci ,  le  bellezze  d'Italia  maestrevolmen- 
te anche  si  dipingevano. 

Questi  tentativi  su  quegli  uomini  pronti  ed  ani- 
mosi efficacemente  operavano ,  e  già  Francia  si 
mooFCYa  con  animo  cofidènte  contro  la  lega  euro- 
pea; moto  certamente  onorevole  dopo  tante  di- 
grazie.  Pensiero  era,  non  certo  di  menti  avvilite, 
diassalure  al  tempo  stesso  e  Svizzera,  e  Piemon- 
tese Italia.  A  tauta  mole  erano  richiesti  capitani 
valorosi  e  di  gran  fama.  Già  nella  Svizzera  Mas- 
*na  animosissimamente  combatteva ,  spesso  con 
evento  pari,  talvolta  con  prospero,  contro  T arci- 
duca Carlo.  Restava ,  che  agii  eserciti ,  che  dove- 
^^00  far  impeto  contro  il  Piemonte  e  contro  l*  Ita- 
^ii,  venissero  preposti  generali  di  nome,  accetti  ai 
soldati,  accetti  agi' Italiani.  Ne  in  questo  stette 
Wgo  tempo  in  dubbio  il  Direttorio;  jierchè,  trat- 
(ooe  Buonaparte  tanto  lontano,  in  nissémo  tutte 
<(()este condizioni  maggiormente  si  lodavano,  che 
j|)  ChampioQDet  e  Joubert.  Entrambi  conoscevano 
'  Italia ,  entrambi  nelV  italiane  guerre  si  erano 
Mescolati,  entrambi  di  vita  continente,  e  nemici 
^'depredatori,  cosa  di  grande  imporiauza  per 
bollare  a  se  gli  animi  degli  Italiani  ;>entrambi  final- 
^mie  repubblicani  sinceri ,  ed  amici  per  indole  e 
l^r  massima  dell'  independenza  altrui.  Avevano 
*»cne  voce  Y  uno  e  V  altro  di  amare  il  nome  Italia- 
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rio,  perchè  né  Joubert  aveva  voluto  dar  le  man 
al  disegni  di  Trouvé  e  di  Rivaud  contro  il  gover 
no  cisalpino,  né  Ghampionnet  tollerare  T imperi* 
insolente  e  rapape  dei  commissari,  a  Napoli.  L 
loro  principale  speranza  avevano  i  repnbblican 
italiani  collocata  in  Joubert,  perché  sapevano  eh 
suo  intento  era  o  volesse  il  governo  francese,  o  no 
di  ridurre  l'Italia  in  uua  sola  repubblica  unita 
independente  purché  fosse  strettamente  congiuoti 
d'amicizia  con  la  Francia.  Conoscevano  TaDini 
di  lui  ardito  e  fòrte ,  né  mai  tanta  inclmazioDe  e 
animi  benevoli ,  ed  attenti  alle  cose  avvenire  vi  I 
verso  alcuno  reggitore  di  popoli  o  d' eserciti,  quant 
fu  questa  degl'  Italiani  verso  Joubert.  Né  igoon 
vano,  ch'egli  era  d'animo  civile  e  temperato,  a 
temevano  che  quando  avesse  corso  vittorioso  T  Its 
lia,^  fosse  per  sottometterla  al  giogo  soldatescames 
te  ;  perciocché  non  era  loro  ignoto ,  che  esortai 
da  partigiani  di  diversa  sorte  in  Francia,  perche 
disfatto  il  governo,  s' impadronisse  della  semai 
delle  cose,  aveva  sdegnosamente  rifiutato  la  pit 
posta. 

Quelli  fra  i  repubblicani  d'Italia,  che  caccia 
dalla  patria  avevano  cercato  riparo  in  FraDcis 
molto  insistevano  e  con  le  parole ,  e  con  gli  seri 
ti^^  con  le  opere  in  questo  proposito  dell' iad* 
pendenza ,  e  dell'  unità  italiana^  persuadendosi ,  ci 
con  questo  nonàe  in  fronte  avessett)  i  Fancesi, 
chi  sentiva  con  loro,  a  far  correre  i  popoli  in  loi 
fa  vore. 

Joubert  secondava  questi  sforzi  con  volontà  sii 
cera.  Gli  secondava  altresì^  ma  solo  con  qualcl 
dimostrazione  esteriore,  e  non  coli*  animo  il  £ 
rettorio  desideroso  di  riacquistare  il  dominio  d* 
talia,  e  confidando  che  questo  generoso  ed  al 
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proposito  ibs^  per  essere  mezzo  i)otente  all'  esecu- 
zione. Dae,  come  abbiamo  scritto,  erano  gli  escT- 
citi,  che  il  Direttorio  aveva  intenzione  di  mandare 
coQtro  gli  alleati  in  Italia  ;  il  primo,  governato  da 
Champioanet ,  av'eva  carico  di  minacciar  il  Pie- 
monte superiore,  e  preservare  le  fortezze  di  Cu- 
neo e  dì  Fenestrelle:  il  secondo  più  grosso  doveva 
accennare,  per  le  strade  massimamente  del  Cairo  e 
della  Bocchetta,  verso  ilPiemonte  inferiore^  con 
intento  di  liberar  Tortona  dall'assedio,  e  di  com- 
ìmere  sa  quel  fianco  gli  alleati,  donde  poteva,  se 
la  fortnna  si  mostrasse  favorevole,  facilmente  aprirsi 
il  cammino  sino  a  Milano;  il  quale  fatto  per  la  stia 
grandezza  avrebbe  partorito  ammirazione  degli 
aomini,  e  terrore  nuovo  delle  armi  di  Francia. 
Era  desiderabile,  che  questi  doé  eserciti  in  uno 
e  oiedesiroo^Mnipo  calassero  ver^ib  i  luoghi,  a  cui 
erano  per  volgersi  ;  ma  Championnet  non  aveva  an- 
cor messo  insieme  tante  genti,  che, fossero  abba- 
stanza a  cosi  grave  bisogno,  e  quelle  che  aveva 
raccolto,  la  maggior  parte  soldati  nuovi  essendo, 
ignoravano  l'arte  ed  il  romore  della  guerra.  Per- 
lochè  non  poteva  sperare  di  essere  in  "gradodi  dar 
principio  cosi  presto,  Qome  sarebbe  stato  necessa- 
rio, alle  armi.  Da  un'altra  parte  Joubert  aveva 
r esercito  pronto  e  capace  di  combattere:  erano  in 
Ini  i  forti  veterani  di  Moreau  e  di  Macdonald,  con 
altri  fermenti  usi  alla  guerra  della  Vendea,  stati 
trasportati  dalla  flotta  di  Brest  nel  Medi  terra neo<, 
Arrivava  questo  esercito  a  quaranta  mila  soldati, 
agguerriti  uomini ,  ed  infiammatissimi  nel  voler 
vincere.  Me  mancavano  i  sussidii  necessari,  pei*chò 
abbondavano  di  artiglierie  e  di  munizioni  ;  solo  si 
sarebbe  desiderato  un  maggior  nervo  di  cavaUetìa« 
Sì  temeva  che  Tortona ,  die  dopo  la  perdita  di 
T.  Hi.  2  a 
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Alessandria  era  il  solo  forte,  che  poiesse  faciliur  i 
la  strada  ai  repubblicani  |)er  Milano,  non  venisse  ; 
in  poter  dei  confederati ,  clie  con  foni  assalti  la  , 
straziavano.  Per  la  qual  cosa ,  sebbene  ChampioD-  , 
net  non  potesse  ancora  concorrere  alla  fezione ,  i 
Joubert  sì  era  deliberato  a  mostrarci  alle  falde  de- 
gli   Apennini  verso  Tortona   per  combattere  ia 
battaglia  campale  il  nemico,  e  se  ciò  non  gli  ve* 
ntsse  ifftto  j  sperava  almeno ,  che  la  fortuna  gli  , 
aprirebbe  qualche  occasione  per  soccorrere  Torto-  ^ 
na.  Già  era  arrivato  al  campo.  Trovatoci  con  Mo- 
reau,  che  se  ne  doveva  partire  per  and^r  al  gover*  , 
no  della  guerra  del  Reno:  «Generale,  gli  disse, 
»  io  vengo  generalissimo  di  questo  esercito,  ed  ec- 
»  co,  che  il  primo  uso  eh'  io  voglio  fare  delia  mia 
»  autorità,  quest' è  di  comandarvi ,  che  restiate  con  , 
»  noi,  e  che  governiate  le  genti,  coptie  supremo 
»»  duce,  voi  medesimo:  ciò  mi  fia  caro  oltre  modo. 
»  Sarommi  il  primo  ad  obbedirvi,  e  ^d  adoprarmi 
»  qual  vostro  primo  aiutante  ».  Tant'era  la  vene- 
l'azione,  che  il  giovane  generale  aveva  perTanzia-  | 
no,  e  tanta  la  temperanza  del  suo  animo!  Ciò  fu 
elione  che  Moreau  restasse,  ed  aiutasse  col  suo 
consiglio  il  compagno  negli  accidenti  sì  poodemsi  | 
che  si  preparavano.  Ije  genti  venute  da  Napoli  con 
Macdouald,  e  l'antico  esercito  di  Moreau  sì  cala- 
vano la  maggior  parte  per  la  Bocchetta;  le  venute 
frescamente  da  Francia  s'incamminavano  ipvv  De- 
go  e  Spigno  verso  Acqui.  Bellegarde  fece  qualche 
resistenza  per  quelle  erte  rupi;  ma  si  ritirò,  prima 
dai  più  alti  luoghi  \ìer  forza,  poi  dai  piùbas^  per 
ordine  di  Suwarow,  che  prevalendo  di  cavalleria, 
voleva  aspe^are  i  repubblicani  al  piano.  Entraro*- 
qo  questi  in  Acqui;  il  mandarono  a  sacco  per  ven- 
detta di   compagni  uccisi  dai  sollevati,  quando 
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Victor  SI  ritirava  ai  mòùli  liguri.  Non  si  «ra  allora 
curalo  il  editano  di  Fraocia  di  vendicare  i  suoi, 
e&seodo  obbligAo  a  camaiiDare  velocemeiue:  il  che 
vedutosi  dai  villani  sollevati  fatti  signori  di  Acqui^ 
lareraoo  attribaito  a  miracolo <li  San  Guido  prò- 
tetiore della  città,  comparso,  come  dicevano,  sulle 
mani  per  dar  terrore  ai  Francesi;  Ne  fece  il  ve- 
scovo della  Torre ,  volendo  ricoprire  le  sue  par* 
zialita  |irecedenli  pei  repabblicani ,  o  vere^o  finte 
che  si  fossero,  raccorrè  le  testimonianze;  fuuue 
anche  rogato  Tatto  solenne.  Così  restò,  che  San 
Gaìdo  fosse  comparso;  e  chi  sei  credeva ,  ne  par- 
lava ;  e  chi  noa  sei  credeva  ^  ne  parlava  auclie 

Qaaodorala  ^nisilra  dei  Francesi,  di  cui  ab* 
i)iani  favellato,  e  clie  era  governata  dal  generale 
Perìgnon ,  col  quale  militavano  Grouchy ,  Lemoi* 
ne  e  CoUi ,  fu  arrivata  a  lato  e  sulla  fronte  della 
mezzana  e  della  destra,  ordinava  Joubert  il  suo 
^icuo,  ed  il  disponeva  agli  ulteriori  disegni.  La 
"^M  obbediva  a  Joubert  ;  la  destra  era  commessa 
al  volere  del  generale  San  Cyr,  che  aveva  con  se 
Vairia , Laboissière  e  Dainbj*owski.  .Quest'ultima 
%esa  dalla  Bocclieita  arrivava  per  Voltaggio  e 
^^vi  sino  a  Novi,  donde  cacciava  gli  Austrbci. 
Faceva  intanto  una  fazioue  couiro  Serra  valle  per 
inezzo  del  generale  |x>lacco,  il  quale  occu|k>  la 
<^tità,  ma  nou  potè  entrar  ael  forte.  La  mezza  al* 
'^iava  sulla  strada  che  da  Genova  porta  ad  Ales- 
^udria  per  Ovada  nella  valle  d'Orba ,  spingendosi 
<)(<re  insino  a  Capriata.  La  sinistra  aveva  le  sue 
s^nze  verso  Badaluzzo.  Cosi  Toste  di  Francia, 
nella  qaale  si  noveravano  circa  quarantamila  sol- 
^^^\j  ^  distendeva  dalla  Bormida  fin' oltre  alla 
^'rivia,  siguoieggiando  le  tre  valli  della  Bormida^ 
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dell'  Erro  e  dell'  Orba ,  del  Lemmo  e  della  Scrivia. 
Desiderava  Joabert ,  premendogli  di  soccorrere 
Tortona,  di  fai^^n  motivo  sopra  ^«testa  piazza; 
mandava  a  questo  fine  soldati  corridori  per  Cassa- 
no Spinola  sulla  destra  della  Scrivia.  Intanto  doq 
contento  alla  fortezza  naturale  di  quei  luòghi  erti 
e  montuosi,  con  trincee,  con  fossi,  e  con  batterie 
di  cannoai  piantate  nei  siti  più  acconci  alle  dife 
se ,  gli  affortificava.  Per  (al  modo  i  Francesi  so- 
vrastavano minacciosi  dai  monti  alla  sottoposta 
pianura. 

Aveva  dalla  parte  sua  Siawarow  ordinato  le  gen- 
ti per  forma  che  l'ala  sua  dritta,  composta  masM- 
mamente  di  quei  Tedeschi,  che  Kray  aveva  in- 
dotto dal  campo  di  Mantova  dojx)  la  resa  della 
piazza,  e  da  lui  medesimo  governata,  si  distende- 
va nei  campi  vicini  a  Fressonara;  la  mezza,  a  cui 
soprantendeva  il  generalissimo  col  generale  Delfel- 
den,  e  che  quasi  tutta  consisteva  in  soldati  russi, 
alloggiava  in  Pozztic^o  all'  incontro  di  Novi.  Final- 
mente la  sinistra ,  in  cui  era  il  nervo  dei  granatie- 
ri austriaci,  e  si  irj3vava  retta  da  Melas,  stanzia- 
va a  Rivalta,  col  fine  di  fare  che  i  repubblicani 
non  gli  potessero  impedire  la  recuperazloue  di 
Tortona ,  e  di  combattere  d' accordo  coi  compa- 
gni, se  d'  uopo  ne  fosse:  m*ano  nel  novero  di  cir- 
tsi  sessantawila  soldati.  Apparivano  Tuno  all'altro 
molto  vicini  i  due  eserciti  nemici,  né  la  iìiattaglia 
]K)teva  differirsi.  Ardeva  Joabert  di  desiderio  di 
venir  tosto  alle  mani,  sì  per  ^^imenlo  proprio, 
Sì  per  comandamento  del  Direttorio,  che  voleva, 
che  non  si  stesse  ad  indugiare  per  far  inclinar  del 
tntto  le  sorti  dall' un  de' lati  in  quell'aspra  guer- 
ra. Ma  essendo  cosa  di  grandissimo  momento  per 
Francia ,  ^ì^'deliberò  a  consultare  sopra  la  materia 
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m  noa  dieta  militare  convocata  a  posta  :  quivi  pili- 
IqIò  Qoa  grande  vanietà  di  opinioni.  Opinava  Jou* 
bert,  e  con  lui  i  piìi  audaci  de' suoi  capuani,  che  si 
desse  dentro  subitamente.  Alleavano  gli  ordini 
risoluti  del  Direttorio  per  rinstaurar  T onore  delle 
armi  francesi  in  Italia  con  un  campale  conflitto; 
essere  quello  il  momento  propizio  di  affrontar  il 
nemico  stanco  dai  freschi  e  lunghi  via^i,  attonito 
al  vedere  comparir  di  nuovo  sul  campo  più  forti 
di  prima  quei  repulvblicani ,  eh*  ei  credeva  sbigpt* 
uti  ed  oppressi;  doversi  usare  Tardor  francese, 
quando  più  bollt;  doversi  temere  la  tiepidezza 
successiva;  valere  i  Francesi  nelle  difese,  ma  ancor 
pia  valere  negli  assalti  ;  mirassero  quei  volti ,  toc- 
cassero quelle  destre,  vedrebljOTO,  toccherebbero 
segni  di  certa  vittoria  ;  per  questo ,  e  non  per  aspet- 
Ure  qoal  momento  piacesse  al  nemico  di  combat- 
tere, esdere  venuti  dalle  lontane  Calabrie ,  essere 
vennti  dalla  lontana  Brettagna:  l'aspetto  che  a 
fronte  loro  si  scopriva  delle  italiane  campagne, 
rammentare  tante  vittoria  col  ferro,  non  coir  ozio 
acquistate;  convenirsi  il  tem|x>reggiare  a  quei  fred- 
di Rossi,  a  ùmì  pesanti  Tedeschi,  non  ai  vivi  ed 
ardimentosi  Francesi  :  sapere  ^  prevaler  di  numero 
i  mnfr|lq|mi ,  oia  quante  volle  avere  i  soldati  della 
repubblica  vinto  eserciti  più  numerosi?  Sapere, 
prevaler  ancora  di  cavalleria,  e  per  questo  avere 
qualche  vantaggio  nei  luoghi  agili  e  piani  ;  ma  le 
legioni  della  repubblica  non  avere  mai  temuto 
rincontro  delle  cavallerie;  avere  tante  volte  soste- 
nuto, fiaccato,  rotto  l'impeto  loro;  non  con  le  ca- 
vallerie, ma  con  le  fanterie  vincersi  le  moderne 
guerre  ;  pi^  poter  «le  baionette,  che  un  nitrito  vano, 
e  colpi  iqcerti  :  menassersi  adunqe  incontanente  i 
repubblicani  alla  battaglia,  e  tosto  si  vedrebbe ,  che 
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te  la  fortiina  aiuta  gli  anelaci ,  in  questo  fatto  mas- 
strnamente  gli  aiuterebbe:  suÌMta  pugna,  concio* 
devano,  e  l'Italia  in  premio. 

Dairo[)po$ta  parte  i  più  prudenti,  èhe  danna- 
vano  re8[K)rsi  nella  campagna  aperta,  argomenta- 
,  vano,  farsi  le  guerre  col  valore,  ma  farsi  ancora 
con  Tane;  stolto  consiglio  essere  il  lasciare  i  con- 
sigli ceni  per  abbracciare  gì' incerti  ;  essere  il  vin- 
cer certo,  se  in  quei  luoghi  tan^to  forti,  e  qaasi 
inaccessibili  per  natura,  tanta  fortificati  per  arte, 
il  nemico  si  aspettasse;  divenire  il  vincer  dubbio, 
se  nel  piano  si  scendesse,  dove  un  solo  errore, 
dove  uno  spavento  improvviso  sarebbe,  in  tanta 
superiorità  di  forze  nemiche,  fatale  air  esercito: 
conoscere  il  valor  francese ,  ma  taon  doversi  lui 
porre  a  sperimenti  temerari;  essere  stanche  alcuni 
squadre  degli  alleati ,  ma  le  altre  fresche ,  e  vele 
rane  tutte  ;  combattere  gli  alleati  con  tutte  le  forz< 
loro,  perchè  era  arrivato  Bellegarde  colle  geni 
vincitrici  d'  Alessandria  ,  era  ai  rivato  Kray  coll^ 
genti  vincitiùci  di  Mantova;  non.  combattere 
Francesi  con  tutte,  perchè  Ghampionnel  non  en 
ancor  giunto  al  luogo  suo,  ed 'ancora  si  aspettava 
£  quale  temerità,  quale  stoltizia  essere  il  cono 
battere  dimezzato,  quando  temporeggiando  si  pti 
combattere  intiero?  Chi  V ardirà  addossarsi  u 
tanto  carico?  A  chi  non  rifuggirà  T anime  al  |)en 
sare,  che* se  Tésercito  oggi  è  vinto,  avrebbe  poti 
to  vincere  domani  ?  Volere  il  Direttorio,  che  no 
s'indugiasse  la  battaglia;  ma  non  avere  comandate 
che  in  questo  preciso  giorno  si  cok/i battesse;  u 
esser  da  credere  che  m^Iio  amasse,  che  T esercii 
fosse  vinto  che  vincitore;  sempre  vinc^^  a  tem|ì 
chi  vince;  qualche  cosa  ancora  lasciare  Itii  pui 
alla  prtidenza  dei  capitani ,  qualche  cosa  alle  occ 
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«ani,  qualche  oosa  alla  necessità;  x  foni  erano  le 
Ànlerìe  francesi ,  non  esser  deboli  le  cavallerìe  dei 
confederati ,  e  quanto  possano  le  cavallerie  nei  luo- 
ghi sfogati  e  piani,  uissnno  essere  che  T ignori ;^ 
dovere  chi  vuol  arrivare  al  fine  de' suoi  intenti  con 
probabilità  di  evento,  misurar  le  cose  umane  se- 
condo 1*  ordinano,  non  secondo  le.  gesle  eroiche, 
perchè  queste  geste  qualche  volta  sorgpuo ,  e  qual- 
che volta  no;  e  se  qualche  volta  i  £inti  della,  re- 
pobblica  avevano  superato  i  cavalli  dei  re,  qual- 
che volta  ancora  esserne  stati  rotti:  considerazione 
di  capitani  prudenti  essere  anche  quella  di  pensa- 
re, prima  d'ingaggiar  battaglia,  alle  ritirate;  or 
quale  vìa  di  ritirata  poter  rimanere  aperta  ju  soldati 
della  repubblica ,  se  al  piano  scendendo,  quivi  fos- 
sero sbaragliati  e  rotti?  Non  gli  conguiderebbero, 
non  gli  pesterebbero,  oou.foori  gli  taglierebbero 
le  imperiali  cavallerìe?  Con  Serravalle  in  poter 
del  nemico,  con  la  riviera  di  Levante  piena  di 
foldati  austriaci^  con  la  riviera  di  Ponente  stretta 
da  sentieri  difficili ,  coi  po})oli  nemici  e  tumultuan- 
ti, quale  sicurezza,  quale  ^speranza  di  riuiscire  a 
salvamento?  La  dis&zione  totale  dell'esercito  se- 
guiterebbe una  temerità  fittale:  oon  rìfiaiarsi  T oc- 
casione di  combattere,  non  abborrirsi  dal  romor 
dei  cannoni ,  non  temersi  di  guardar  in  viso  11  ne- 
mico, ma  doversi  rispondere  alla  patcia  con  la  ra- 
gione, non  con  r  imprudenza.  Questi  monti  sco- 
scesi ,  dicevano ,  a  cai  ci  siamo  riparati ,  questi  fos- 
si, con  cui  ci  siam  cinti ^  queste  trincee,  con  cui 
ci  siamo  coperti,  non  poter  essere  indarno:  a  que- 
sto HMdo  non  doversi  tentare  la  volubile  e  capric- 
ciosa fortuna.  G)n  questi  ragionamenti  coucludeva- 
00  coloro ,  che  questa  sentenza  mantenevano ,  che 
miglior  partito  era  T  aspettar  il  memico  nei  prostri 
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alloggia meDti,  che  T andarlo  ad  assaltare  ne  soci; 
ma  che  se  tanto  fòsse  temerario  che  si  attentasse 
di  chiamaraa  cimento  Francia,  quando  al  valore 
dei  soldati  aveva  congiuoito  la  fortezza  dei  Itioghì, 
allora  con  tutte  le  forze,  e  con  tutto  Tanimo  si  j 
combatterebbe,  allora  si  mostrerebbe,  che  il  non  , 
essere  scesi  i  Francesi  alla  campagna  dinotava  non 
timore,  ma  aite;  allora  si  vedrebbe  quanto  im- 
])rud0ntemente  discorresse  chi  preponesse  i  soldati 
d' Austria  e  di  Russia  ai  soldati  d\  Francia.  Pre-  j 
valse  nel  consigliò  questa  sentenza:  raffrenava  Joa- 
bert  t  suoi  spiriti,  e  si  riduce  va,  quantunque  imi 
volentieri,  a  questa  deliberazione  di  aspettare,  che 
il  nemico  venisse  a  tentarlo  n^li  apprestati  allog- 
giamenti. 

Variavano  anche  molto  gli  animi  fra  gli  alleati 
intorno  a  quello,  che  lóro  convetiìsse  di  fare.  I ge- 
nerali austriaci,  non  soliti  a  commettersi  all'  arbi- 
trio della  fortuna ,  dissuadevano  la  battaglia.  Con* 
sidera vano,  quanto  fossero  forti  gli  alloggiamenti 
dei:  Francesi;  consiglio  da  non  lodarsi  essere,  opi* 
uà  vano,  il  privarsi  col  combattere  In  qaeigiogbi 
montuosi,  del  vantaggio  delle  cavallerie;  doppia 
necessità  sovrastare  ai  Francesi  di  venire  presta- 
mente ad  uajs^  battaglia  nel  piano,  la  priQia,  jier- 
cbè  loro  importava  di  soccorrere  Tortona  già  pros- 
sima a  cadere,  la  seconda,  perchè  essendo  i  mari 
chiusi,  la  Liguria  sterile,  le  pianure  piemontesi  a 
divozione  degli  alleati,  sarebbero  loro  fra  breve 
mancate  le  vettovaglie  :  doversi  usare  il  benefìzio 
della  fortuna  dello  aver  un  esercito  più  nomerobO, 
e  meglio  provveduto  di  cavallerie;  non  si  dovere 

f)dreggiar  le  partite  con  fare,  che  la  fortezza  del 
uogo  com|)ensasse  in  favor  dei  Francesi  il  ma^iof 
nervo  deir  esercito  imperiale:  non  essere  quel  del 
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la  guerra  mesder  tanto  sicuro ,  anche  con  maggio- 
ri forze,  che  si  dovesse  rìnunztar  ai  vantaggi  ofier- 
ti  dalla  condizion  delle  cose;  slanche,  e  consuma- 
te essere  le  genti  imperiali  dal  tanto  e  fresco  mar- 
dare:  non  si  dover  temere  di  Ghampionnet  cosi 
presto,  perchè  l'esercito  francese  dell'Alpi  si  tro- 
fa?a  taltavia  debole  e  disordinato,  i  soldati  nuovi 
coodarsi  timidamente  a  Ini,  e. solo  legati  a  guisa 
dì  inalfaltori  con  corde:  andarvi  in  quella  pugna 
tutto  r imperio  dell'imperatore  Francesco  in  Italia 
pare  testé  e  con  tanta  difficoltà  ricuperato;  Un  tale 
S])erimenta  non  doversi  tentare,  con  vantaggi  ali- 
mezzati  e  tronchi,  ma  si  con  tutti  qtielli  che  il 
tempo  offeriva:  non  giuocarsi  alla  veatura  gl'ira- 
|)erì:  non  rinunziare  i  capitani  savi  ad  imprese 
certe  per  correr  dietro  ad  imprese  incerte:  volen- 
tieri cimentar  gli  Austriaci  la  fortuna,  e. ristrin- 
gersi nei  pericoli ,  quando  la  necessità  incalza  ,  e 
rende  ogni  altro  partilo  impossibile;  di  ciò  fiverne 
dato  grandi  e  manifeste  pruove  nelle  precedenti 
kitiaglict;  ma  quando  la  necessità  non  corre,  ab- 
bdrrir  loro  dai  consigli  pericolosi  e  dubbia  Infatti 
temevano  di  queir  audacia  venttiriera  diSuwarow, 
e  consideravano ,  che  poca  sommg  giuocavano  i 
Rassi  lontani  a  comparazion  di  quella ,  che  giuoca- 
vano gli  Austriaci,  non  solo  vicini,  ma  attigui  all' 
incendio  della  guerra. 

^este  ragioni  non  furono  capaci  a  Suwarow , 
che  si  consigliava  piuttosto  con  l' ardire ,  che  con 
la  prudenza  ,  e  che  per  le  vittorie  dell'  Adda  e 
della  Trebbia  era  venuto  in  grandissima  confiden- 
za di  se  medesimo;  opinava  perciò  diversamente, 
né  poteva  pazientemente  udire ,  che  si  fuggisse  il 
combattere,  e  che  il  vincere  fosse  posto  in  dubbio 
e  differito.  )Vndava  egli  considerando,  che  l' indù- 
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giare  ha  battaglia  portava  con  se  il  lasciar  ingrossa 
rinimico,  ed  il  lasciargli  meglio  ordinare  i  suo 
disegni  per  assaltare,  quando  che  fosse,  gli  esercii 
imperiali  da  tutte  le  bande;  che  certamente  non  s 
doveva  aver  in  dispregio  il  forte  sitd ,  a  cai  i  Fran 
cesi  si  erano  riparati  ;  ma  che  queMo  vantaggio  de 
nemico  compensava  soprabbonde  voi  mente  il  pii 
grosso  numeto  dei  soldati  imperiali.  Forse,  ^ggiun 
gevàv,  possonsi  mettere  i  soldati  francesi  a  paragoni 
dei  nostri?  Aver  loro  forse  nervo  da  sostenere  i 
pondo  dell* esercito  confederato?  Non  negare  la! 
essere  i  Francesi  gente  valorosa  e  di  gran  cuore 
ma  essere  t  loro  migliori  soldati  morti  a  Legnago 
a  Verona,  a  Magnano,  all'Adda,  alla  Trebbia,  < 
starsene  cattivi  nella  'vincitrice  Germania:  fra 
qua:rautamila ,  che  stavano  a  fronte  su  quei  colli 
una  ter^  parte  com porsi  denomini  inesperti,  < 
che,  come  nuovamente  venuti  alla  milizia,  treme 
rebbero  al  primo  rimbombo  delle  artiglierie.  Pel 
lo  contrario  essere  gì'  imperiali  usi  alle  battaglie  e( 
al  sangue,  né  fra  di  loro  alcuno  trovarsi^  che  noi 
fosse  stato  presente  o  ad  una  qualche  espugnazio 
ne  di  fortezze,  o  ad  una  qualche  fortunata  balta 
glia:  tante  vittorie  spirar  loro  maggior  coraggio 
tante  sconfitte  all' incontro  avere  scemato  Tanitni 
dell'oste  avversaria.  Non  avere  forse  quei  soldat 
tante  volte  vincitori  superato  ostacoli  maggiori  d 
questi?  Arresterebbero  forse  monti  a})erti  da  tani 
larghe  strade  coloro,  cui  né  T  Adige  profondo,  ii< 
l'Adda  impetuoso,  né  le  paludi  pestilenti  di  Mau 
tova,  né  le  mura  maestrevoli  di  Torino  e  d'Ales 
sandria  non  avevano  potuto  arrestare?  Non  avere  lu 
tale  timore  concetto  da  tanti  segnalati  £itti  ;  quest 
essere  le  speranze  della  vittoria;  questi  i  segni  dell 
pt*opizia  fortuna:  concludeva,  doversf  per  onore 
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per  debito,  per  sictirezza  dar  deotro,  ed  affrontare 
senza  indugio  rìnimico;  perchè  il  tempo  daya  for- 
ra ai  repubblicani ,  e  qualche  improvvisa  azione 
avrebbe  soccorso  Tortona. 

A  tali  parole  dì  quel  vecchio  risolbto,  vittorio- 
so, e  natrito  neUe  arim  e  negli  eseréizi  della  guer- 
ra, s'acquetarono  i  generali  austriaci,  e  fu  delibe* 
rata  quella  battaglia,  in  cni  si  contenevano  tutte 
le  sorti  future  dell'  Italia.  Appena  era  sorto  il  gior- 
no dei  quindici  agosto  che  i  confederati  givano 
air  assalto.  Kray  fu  il  primo  ad  ingaggiar  la  batta*- 
glia  con  l'ala  sinistra  dei  Francesi,  in  cui  il  gene* 
ralissimo  della  repubblica  si  trovava,  e  che  aveva 
per  modo  con  la  voce,  e*con  la  presenza  animato 
i  suoi  soldati,  che  le  grida  di  PiVa  la  repubblica 
fila  per  fila  risuonando  si  mescolavano  terribil- 
meate  col  rimbombo  dei  cannoni ,  e  con  Teco  delle 
vicine  montagne.  Fu  Turto  gagliardo,  né  meno 
gagliardo  il  riurto.  Molto  sangue  già  si  ^a  fatto  di 
lootano  in  questo  primo  congresso  fra  le  truppe 
le^ieri ,  molto  sangue  si  faceva  per  conflitto  delle 
genti  più  grosse;  piega  fimo  i  soldati  corridori  di 
trancia.  Joubert^  sotto  speranza  di  rimettergli,  si 
spingeva  innanzi  con  le  fanterie,  gridando  con  la 
^oce,  ed  accennando  col  bi^accio,  avanti  j  avanti. 
Qqj vi  atta  palla  mandata ,  dicesi ,  da  un  esperto 
Cacciatore  tirolese,  venne  a  por  fine  con  unaono- 
revol  morte  ad  una  delle  vite  più  onorevoli ,  che 
siano  slate  mai,  ed  a  troncare  le  speranze  degli 
amatori  dell'  independenza  italiana.  Fu  percosso 
Jonbert  in  mezzo  del  cuore,  e  senza  poter  met- 
tere altra  voce,  se  ne  mori.  Recavasi  Moreau  de- 
stinato dai  cieli  a  salvare  nelle  più  estreme  fortu- 
ne i  soldati  di  Francia,  in  mano  il  governo  delUe- 
lerci^o,  felice  in  questo  dello  aver  trovalo,  in  ve- 
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ce  di  qn  capitano  forte  e  ardito ,  un  capitano  forte 
e  prudente.  Non  isbigotliva  il  funesto  caso  t  Fran- 
cesi ,  che  già  si  trovavano  sul  fervor  della  batta* 
glia;  che  anzi  aggiungendo  a  valore  furore,  e  de- 
siderio di  vendetta ,  fecero  pruove  stupende  j  e  per 
sempre  memorabili.  Sforza Vjsisi  Kray,  con  cui  mi- 
litava anche  Bellegarde,  parecchie  volte  affrontan- 
do valorosissimamente  il  nemico,  di  slc^giarlo;  ma 
sempre  fu  con  perdita  gravissima  di  morti  e  di 
feriti  rincacciato:  pareva  disperata  da  questa  parte 
la  fortuna  degli  alleati.  Né  con  migliore  augurio 
combattevano  sul  mezzo.  Aveva  Suwarow  man- 
dato Bagrazipne  ad  attaccar  di  fronte  i  Francesi 
nel  loro  alloggiamento  di  Novi,  ma  si  sfoi*zò  in  va- 
no il  principe,  costretto  anzi  a  tornarsene  in  die- 
tro sanguinoso,  e  vinto.  Mandava  Suwarow,  che 
pure  la  voleva  spuntare,  in  vece  del  generale  re- 
spinto, ad  assaltar  una  seconda^  volta.  No  vi  con 
una  più  grossa  schiera  Oerfelden  accom|)agnato  da 
Miloradowich ;  ma  quantunque  l'uno  e  l'altro,  vi- 
rilmente si  adoperassero,  non  poterono  venir  a  ca- 
po deir impresa  loro,e  Ibrono,  come  il  primo ^ 
ferocissincia mente  ributtati  ;  tanta  era  la.  fortezza 
degli  alloggiamenti  francesi ,  e  tanto  il  valore  che 
i  difensori  mostrarono  in  questa  ostinata  battaglia^ 
Al  primo  sparare  dell' artiglierie  e  dell' archibu- 
seria  di  Francia,  andarono  a  terra  o  morti,  o  rot- 
ti ,  più  di  mille  soldati  di  Russia* 

Ma  Suwarow  non  era  uomo.da  sgomentarsi  pei 
quell'atroce  accidente,  ed  anche  pensava ,  ch'egl 
solo  era  stato  pertinace  a  volere  la  battaglia.  Si  fa 
ceva  adunque  egli  medesimo  innanzi  da  Rivalli 
con  tutta  la  squadra  di  riscossa,  avventandosi  con- 
tro  il  conteso  Novi.  S'attaccò  di  nuovo  la  batta- 
glia  tra  Russi  e  Francesi  più  furiosa  di  prima  :  i 
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coraggio  era  aguale  da  ambe  le  parli,  la  strage 
malore  da  quella  dei  Russi ,  perchè  i  Francesi 
cornbaltevauo  da  luoghi  più  sicuri,  i  Russi  all' a- 
lerto.  Tuttavia  si  spinsero  avanti  con  tanto  singo- 
are  intrepidezza,  che  puntando  con  le  baiouette 
casirinsero  a  piegare   una  legione   repubblicana. 
&h accorsi  i  compagni,  e  riatto,  siccome  quelli 
che  erano  esperti  ed  usi  a  simili  casi ,  tostamente 
ìì  pieno,  rincacciarono  i  Russi ,  che  da  questa  loro 
aoimosa  fazione  non  ritrassero  altro  che  ferite,  e 
moni.  Animava  Suwarow ,  aùche  con   pericolo 
dtlla  vita,  in  si  fitto  liersaglio,  i  soldati,  e  nuova- 
meate  mandava  alla  carica  gli  squadroni  ordinati, 
e  sibiliti.  Ma  non.  per  questo  cedevano  i  France- 
si; che  anzi  tanto  più  neramente  si  difendevano, 
quanto  più  fieramente  erano  assaltati.  Melas  intanto 
coQ  la  sua  sinistra  schiera  spintosi  avanti  era  venuto 
alle  mani  col  nemico.  Ma  i  repubblicani  pur  sem- 
pre prevalevano ,  né  muro  tantp  fu  saldo  mai  in 
nioaa  battaglia,  quanto  i  petti  dei   Francesi  in 
questa.  Il  generalissimo  di  Russia  dal  canto  suo, 
qoaoto  più  duro  incontro  trovava ,  tanto  più  si  osti- 
nava a  volerlo  superare.  Ordinava  a  Kray,  a  BeL- 
^arde,  a  Derfelden,  a  Rosemberg,  aBagrazione, 
a  Miloradov^ich ,  a  Melas ,  rannodassero  le  schiere, 
e  si  di  nuovo  a  froiìti  basse  percuotessero  T  inimi- 
co. Il  percossero  :  furonne  con  orribile  macello 
nbuttatì,  e  voltati  in  fuga  manifèsta.  Già  da  più 
(li  otto  ore  si  combatteva;  la  fronte  dell' esercito 
(li  Francia  tuttavia  si  conservava  intera;  glMmpe- 
riaii,  se  non  rotti  del  tutto,  certo  disordinati,  ed 
iu  volta.  Non  è  senza  forma  di  vero,  e  così  credo- 
no uo/niui  intendenti  dell'arte,  che  se  in  questo 
ùioinento  di  fortuna  prospera  fossero  i  Francesi 
ascili  ad  urtare  a  camjx)  aperto  i  nemici ,  avreb- 


35o  STORI ii    n'  ITALIA. 

bero  conseguito  una  nobilissitna  vittoria.  Perche 
non  Tabbiano  fatto,  io  aonio  so,  né  pretendo  giù 
dicare,  molto  manco  biasimare  le  operazioni  di  ni 
capitano  tanto  grande ,  quanto  fu  veramente  Ma 
reau.  Già  si  vedeva ^  che  la  forza,  la  quale  sol 
aveva  voluto  usare  Suwarow,  non  aveva  bastato 
smuovere  i  repubblicani  dai  loro  alloggiamenti, 
confederati  cominciavano  a  starne  con  molta  dn 
bitazìone:  già  i  Russi  fuggendo  da  quella  terribil 
temjiesta  traevano  con  se,  quantunque  quel  vec 
chio  robusto  ed  ostinato  fieramente  cofitrastassc 
il  generalissimo  loro. 

I  generali  austriaci  intanto,  dei  quali  quest'a( 
cidente  })erturbava  molto  gli  animi,  epercaiqu< 
conflitto  eira  di  estrema  importanza  ])ei  domioit  d( 
loro  signore,  si  studiavano  a  trovare  qualche  mod( 
poiché  dove  la  forza  non  vale,  vi  abbisogna  Tari 
onde  rinfrancare  la  fortuna  afflitta.  Ebbe  in  quesl 
pericoloso  punto  IVfelas  un  fortunato  pensiero,  eli 
compruovò,  ch'egli  erai  non  solo  d'animo  inviti 
a  non  lasciarsi  sgomentare  in  mezzo  a  tanto  fracasi 
ed  a  tante  morti,  ma  ancora  ò\  mente  sereoa^ei 
perfetto  giudizio.  Secondollo  volentieri  Suwarov 
sperando,  che  per  arte  altrui  si  salverebbe  quell 
che  o  per  eccessiva  imprudenza,  a  per  eccessi^ 
coraggio  aveva  egli  perduto.  Fece  Melas  avvisi 
che  oon  fosse  impossibile  di  circuire  Tala  desi 
dei  repubblicani,  e  di  riuscir  lorb  alle  spalle, 
che  dava  facilità  la  possessione  di  Serravalle.  P 
la  qual  cosa ,  volendo  mandar  ad  effetto  questo  s\ 
intento,  lasciata  solamente  la  prima  fronte  de*  su 
a  combattere  contro  i  repubblicani,  tirò  iudiet 
le  altre  squadre,  alle  quali  ne  aggiunse  alcune  ; 
tre  testé  arrivate  da  Rivalla.  Fatto  un  grosso 
tutte  queste  genti ,  erano  otto  battaglioni  di  gran 
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(ieri, sei  battaglioni  di  fanti,  gli  uni  e  gli  altri  au* 
siriaci,  sollecitamente  marciava,  snlla  sinistra  spon- 
da della  Seri  via  ascendendo.  Liberò  d*  assedio  Ser- 
ravalle;  occupò  Arenata,  Perchè  poi  in  mezzo  a 
(jQeila  confusione  di  battaglia  non  si  aprisse  1*  oc- 
asiooe  al  nemico,  che  già  il  tentava,  di  £ir  corre- 
re una  piccola  squadra  sulla  destra  del  fiume  sino 
a  Tortona,  comandala  al  conte  Nobili,  che  se  ne 
andasse  a  Stazzano  con  una  sufficiente  squadra ,  e 
freDasse  i  Francesi.  Già  era  Melas  giunto  tra  Ser- 
ravalle  e  Novi,  quando  divideva  i  suoi  in  tre'co* 
loQoe:  die  carico  alla  prima,  a  cui  presiedeva  Froe- 
lich,  e  nella  quale  militava  co*  suoi  granatieri  Lu- 
sigoaao  già  tante. volte  combattente  in  queste  ita- 
liane guerre  con  molto  valore,  e  con  poca  fortuna, 
che  assaltasse  la  punta  dell'  ala  destra  dei  France- 
si. Ordinava  alla  seconda  condotta  da  Laudon ,  e 
che  si  trovava  schierata  alla  sinistra  della  prima , 
che  si  sforzasse  di  spuntare ,  e  di  circuire  quella 
esiremità  medesima  dell' esercito  repubblicano.  Tu'» 
£oe  comandava  alla  terza,  che  era  governata  dal 
principe  di  Lichtenstein ,  e  che  aveva  con  se  quaU 
che  drappello  di  cavalleria,  e  più  vicina  alla  Seri- 
via  era  ordinata ,  che  girasse  più  alla  larga ,  arri  vas- 
%  alle  spalle  dei  Francesi ,  e  troncasse  loro  la  stra- 
da da  Novi  a  Gavi;  Mentre  gli  Austriaci  marcia- 
vano cosi  ordinati ,  Suwarow ,  rannodate  alla  nie- 
(iio  che  potè  le  sue  gofiti  disordinate  rinfrescava 
li  battaglia.  Attaccossi  Lusignano  con  l'estremità 
all'ala  destra  del  nemico,  e  dopo  un  duro  iucon-* 
^  la  sforzava  a  piegare  ;  ma  sopraggiunto  in.  que^ 
(^mentre  Moreau,  mandata  avanti  una  legione 
Wa,  rincalzava  i  Tedeschi.  In  questa  mischia  ^ 
Hchè  si  venne  alle  baionette,  Lusignano  ferito  di 
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palla  e  di  taglio^  ùx  fallo  prigione;  latta  la  colon^ 
na  di  Froelich  piericolavd.  Ma  accorreva  pronta- 
meole  in  suo  soccorso  Laudon ,  e  rimetiendo  pri- 
ma i  Francesi  ai  luoghi  loro,  poscia  cacciando- 
negli ,  recava  in  sua  mano  la  villoria.  Né  pie 
Moreau,  quantunque  molto  vi  si  affaticasse,  fior- 
di uara  i  suoi  a  sostenere  1* impressione  dell'ini- 
mico. Questo  fu  il  momentof  ed  il  combattrmeii- 
lo  decisivo  della  giornata.  Piegarono  sempre  più 
i  Francesi  ;  gli  Austriaci ,  perseguitandogli ,  -gli 
cacciarono,  sebbene  non  senza  grave  strage  dal 
canto  loro,  dal  forte  alloggiamento,  che  avevano 
sulle  alture  dietro  ed  a  iianco  4i  Novi.  I  fuggiaschi 
vi  si  ripararono:  ma  assaltata  al  teinpo  stesso  questa 
città  dai  Russi ,  fu  da  loro  presa  di  viva  forza  a  col- 
pi  di  cannone,  che  atterrarono  le  porte.  I  vincitori 
vi  commisero  molta  e  crudele  uccisione ,  faceoda 
man  bassa  ugualmente  su  chi  si  arrendeva ,  e  sa  chi 
noti  si  arrendeva.  Mentre  cosi  Melas  vinceva  eoe 
la  sua  prima"^  e  seconda  colonna,  e  vincendo  apriva 
anche  il  varco  della  vittoria  a  Suvi^arow,  la  sua  ted 
za,  giunta  sui  gioghi  dì  Monterosso ,  donde  sorgono 
le  acque  dei  torrenti  Fornavo  e  Riasco  ,  era  riu 
scita  sulla  strada,  che  da  Novi  porta  a  Gavi,epei 
tal  modo  avtva  tagliato  ai  repubblicani  la  strad 
del  {x>tersi  ritirare  per  la  Bocchétta.  Già  era,  quaa 
do  queste  cose  succedevano,  il  giorno  trascorsi 
fino  alle  sei  della  sera ,  e  per  conseguente  dura^ 
lo  stupendo  combattere  già  più  da  dieci  ore.  Via 
ta  Tala  destra  ,  ed  il  centro  dei  repubblicani,  no 
restava  più  per  essi  alcun  modo  di  ristorare  la  foi 
tuna  disila  giornfla  :  però  fece  Moreau  andar  aiM 
no  i  suoui  della  ritirata.  In  questa  guisa  per  uc 
ordiuazioue  maestrevole  del  geucraltt  austriaco,  I 
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tolta  ai  Fraooesi  ia  vittoria ,  cne  già  tenevano  ia 
oiaoo ,  di  ona  langa ,  grave ,  ostinata  ,  e  termina- 
tira  battaglia. 

Es5ieQdo  tagliatoli  ritorno  per  a  Gavi  da  Li* 
chienstein  ,  furono  costretti  i  FrancfBi  a  ritirarsi  ^ 
sprolaugaodosi  sulla  sinistra  loro,  per  la  strada 
meno  facile  diOvada.  Marciavano  prima  ordinata* 
mente.  Comandò  Suwarow  a  Karacsay,  gli  perse* 
§uit4s$e  alla  coda ,  e  quel  maggior  male  loro  faces* 
se ,  che  potesse.  Un  accidente  inopinato  cambiò 
salHiamente  1*  ordine  in  disordine ,  la  ritirata  io 
foga.  Una  presa  di  corridori  austriaci  condotta  da 
QQ  maggiore  Kees ,  arrivava  Sk  Pasturana ,  per  don* 
ie^n  la  strada  ai  repubblicani,  e  veduto  che  il 
castello  di  questa  terra,  pieno  ed. ingombro  di  fé* 
riti,  noQ  aveva  difesa,  facilmente  se  ne  impadro^* 
ni?a,  quando  appunto  il  retroguardo  francese, eia 
artiglierie  della  repubblica  arrivavano  per  passare 
nella  terra.  Questi  audaci  Austriaci  scendendo  dal 
castello,  ed  assaltando  quella  immensa  salmerìa, 
pfXKÌussero  un  disordine,  ed  un'avviluppata  ine* 
Mrigabile.  Al  tempo  stesso  sc^raggiungeva  alla  co- 
da Kiiracsay,  e  fa^to  impeto,  se  qualche  cosa  era 
rìoaasta  intera  ed  ordinata,  questa  rompeva  e  di* 
sordinava.  Fecero  i  generali  Parignon,  Grouchy, 
Golii ,  Partonneaux  quanto  per  valorosi  soldati  si 
poteva ,  py.  raunodave  le  genti  loro  sconvolte  e 
spaventate,  ma  furono  le  loro  fatiche  sparse  indar* 
iu>.  Pie^ui  di  s[)aveoto ,  ed  incapaci  di  .udire  qual 
conoanda mento  ch6  si  foSse,  fuggivano  a  tutta  cor* 
sai  repubblicani  a  destra,  a  stanca,  e  dove  più  il 
terrore  qhe  il  consiglio  gli  portava.  Furonne  i  ge-> 
aerali  suddetti  feriti  gravemente  di  arma  bianca , 
mis^inie  Perignou  e  Grouchy,  e  lutti  fatti  prigio- 
nieri. I  gregari ,  che  per  la  fuga  non  si  poterono 
r,  in.  23 
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salvare,  furono  per  la  rabbia  concetta  nella  batta- 
glia^  e  per  comandamento  di  Suwarow  tatti  noci- 
si  inesorabilmente  dai  Russi,  macello  orrìbile 9  il 
quale  se  si  aggiunge  a  quel  di  Novi,  si  vedrà  quale 
umanità ,  e  quale  religione  fosse  in  coloro,  che 
erano  venuti  dall'Orsa  a  predicare  la  umanità  e  la 
religióne  in  Italia.  Più  di  venti  pezzi  d*  artiglierie 
con  le  loro  casse  e  munizioni,  in  questo  solo  fatto 
di  Pasturana  vennero  in  potestà  dei  vincitore.  Mo- 
rirono, o  furono  ieri  ti  in  questo  piuttosto  dis|)e- 
rato  conflitto  che  auiinoba  battaglia ,  dei  repubbli- 
cani circa  sei  mila,  quattro  mila  cattivi  ornarono | 
il  trionfo  dei  vincitori:  perdettero  trenta  cannoni, 
Casse,  e  munizioni  in  proporzione. 

Dair  opposta  parte  mancarono  ai  Tedeschi  cir- 
ca sei  mila  soldati  fra  morti ,  e  feriti  :  un  maggior 
numero  di, Russi  o  uccisi  o  feriti  dimostrarono  con 
quanta  ostinazione  combattesset*o ,  e  fossero  cofo- 
battuti.  Pochi  confederati  restarono  presi  dai  re- 
])ttbblicani^  ma  i  repubblicani  servendosi  di  loro, 
]>erchè  le  bestie  mancavano,  a  tras|)orto  delle  ba- 
gaglie  e  dei  feriti,  giunsero  a  salvamento  ai  sicuri 
ricelti  delle  montagne  genovesi.  Non  tutti  o  re- 
pubblicani o  imperiali  morirono  di  ferite:  molti 
mancarono  per  istanchezza,  o  per  ambascia ,  alcuni 
per  sete ,  altri  pel  calore ,  essendo  la  sferza  del  so- 
le molto  grande.  Avevano  tutti  le  piaghe  nel  [x^t^ 
to,  nissuno  nelle  spalle.  Apparivano  i  volti  dei 
cadaveri  russi  e  tedeschi  sedati,  quei  dei  Francesi 
torvi ,  e  minacciosi.  Niun  campo  di  battaglia  lu 
mai  tanto  spaventoso,  quanto  questo  pel  sanguti 
sparso,  per  le  membra  lacerale,  pei  cadaveri  accu^ 
mulali.  Ne  fu  ra;*ia  infetta j  l'orribile  tanfo  durcj 
molta  pezza  :  spaventevoli  terre  tra  Alessandria  ^ 
Tortona  e  Novi,  prima  in&mi  per  gli  assassiaii  ^ 


LiBBO  XVII.  1799  355 

[mcia  cootàmioate  dalle  battaglie.  Passavaovi ,  e 
coatinoameote  passaavi ,  forse  cantaado  per  passa- 
tempio  per  allegrezza  i  viandanti ,  non  rammen- 
undo  qoantQ  furore,  e  quanto  dolore  abbiano  qui- 
vi a  Qostra  memoria  signoreggiato.  Il  tempo  copri- 
rà queste  cose  ;  vivranno  elleno  più  nella  memoria 
che  uegli  atTetti  degli  uomini  :  infelice  razza ,  che 
pima  &  i  mali  per  furore,  poi  gli  passa  per  indif^ 
ierenza. 

Pare  ad  alcuni^  che  questa  vittoria  non  abbia 
arato  seguito  uguale  al  fatto,  perchè  Genova  non 
ia  tratta  a  pericolo;  rimase  anzi  ai  Francesi  l' im- 
perio  quasi  intiero  della  Liguria.  Ciò  non  ostante 
esili  è  manifesto,  che  per  lei  fu  conservata  ai  con- 
(deratì  T Italia,  la  quale  sarebbe  tornata  in  potere 
di  Francia,  se  i  repobblicani  avessero  vinto.  Del 
rimanente  vinsero  gli  alleati  per  aver  conquistato 
il  campo  di  battaglia,  non  per  minor  numero  di 
morti  e  di  feriti.  Per  la  qual  cosa  poca  abilità  re- 
stava a  Suwarow  di  tentare  imprese  d'importanza 
sol  Genovesato.  Oltre  a  ciò  Ghampionnet  incomin- 
ciava a  comparire  sulle  sboccature  delle  valli  che 
daQDo  nelb  pianura  del  Piemonte,  e  conveniva  ar« 
restarlo,  affinchè  non  conducesse  a  qualche  mal 
termioe  i  confederati  in  questo  paese.  Né  non 
tarava  efficacemente  nella  mente  del  generalissi- 
ino  di  Russia  il  considerare,  che  per  lui  già  si  era 
^tto,  che  da  Tortona  in  fuori  prossima  a  cadere, 
talli  gli  slati  italiani  del  re  di  Sardegna,  al  quale 
egli  e  per  inclinazione  propria,  e  per  comanda- 
meato  di  Paolo  portava  grandissimo  affetto,  fosse- 
ro ritornali  in  potestà  dell* antico  signore  ,  se  non 
<li  &ito,  almeno  di  nome;  uè  a  lui  importava  ugual- 
niente  il  conquistare  il  Genovesato,  che  il  Pie- 
iQOQie.  Non  ignorava  altresì ,  che  sarebbe  fra  bre- 
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ve  chiamato  ad  altre  azioni  in  Svizzera ,  dove  p^ 
l'ardire  e  valore  di  Massena  declina vabo  le  fa€ 
cende  degli  alleati;  e  Lecourbe,  scendendo  da 
San  Gottardo ,  aveva  rotto  il  colonnello  Straoch 
che  guardava  quei  luoghi ,  donde  minacciava  Bel 
linzona,  Lugano,  e  Domodossola.  Né  voleva  Sa 
warow  consumare  j  soldati  sai  monti  liguri,  ali 
conquista  dei  quali  gli  pareva,  che  bastassero  l 
forze  degli  Austriaci  per  terra ,  e  quelle  degl'  In 
glesi  per  mare.  Da  un'altra  parte  Moreaa,  qnao 
tunque  necessitato  al  ritirarsi,  e  ad  abbandonar 
le  pianure  d' Italia  a  chi  aveva  potuto  più  di  lui 
era  tuttavia  potente,  massime  aiutato,  come  egl 
era,  dall'asprezza  dei  luoghi,  ed  aveva,  con  siu 
golare  arte  movendo  le  sue  genti ,  assicurato  il  pas 
so  tanto  importante  della  Bi^chettst;  impercioc 
che  S^n  Cyr  comparso  di  -  nuovo  grosso  ed  ordi 
nato  nei  contorni  dì  Gavi,  ^  era  recato  in  niao^ 
le  alture  ed  i  passi  di  IVfonterosso.  Suwarow  pe 
essere  in  grado  di  combattere  Championnet ,  e  pe 
render  sicuro  I-alto  Novarese  da  Lecourbe,  anda 
va  a  posarsi  nell'  alloggiamento  di  Asti ,  stendend 
l'ala  dritta  verso  il  Piemonte  sino  a  Torino,  e  coi 
r  ala  sinistra  insistendo  su  quelle  medesime  riv 
della  Bormida,  e  deUa  Scrivia,  dond'erà  partii 
per  avventarsi  contro  i  Francesi  a  Novi.  Un  gross 
corpo  investiva  Tortona,  e  gagliardamente  con  ogn 
maniera  di  arte  e  di  stromenti  d' espugnazione  1 
pressava.  Mandava  al  tempo  stesso  Kray  vers 
Novara  a  sicurezza  di  Domodossola.  Ma  non  ei 
sendo  stati  i  motivi  di  Lecourbe  nella  Levantio 
di  quella  importanza  che  si  temeva ,  richiamava 
se  il  generale  tedesco,  lasciando  solamente  a  Ne 
vara  la  minor  parte  de' suoi  soldati* 

L'assedio  di  Tortona  ora  stretto,  ora  allargai 
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pia  voile ,  secoodochè  i  confederati  ebbero  como- 
dità di  adoperarvi  le  forze  loro,  o  necessità  di 
osarle  altrove,  s'incamminava  dopo  la  vittoria  di 
Novi  al  SQO  fine.  Il  forte  di  Toitona  edificato  per 
ToloQtà  di  Vittorio  Amedeo  terzo,  re  di  Sarde* 
gna,  e  con  le  fortificazioni  indirizzate  dal  conte 
Pioto,  siede  sopra  un  monte,  che  sta  a  sc^raccapo 
(iella  città  dì  qaesto  nome.  Forte  piuttosto  pel  si- 
io,  e  per  la  natura  sassosa  del  monte,  che  per  le 
opere  d'arte,  se  si  eccettuano  le  casematte  sodissi* 
me,  ella  può  resistere  lungo  tempo,  quando  sia  bene 
manìta  di  difensori ,  e  bene  provveduta  di  viveri. 
Vi  slava  dentro  il  colonnello  Crast,  il  quale  con 
forse  dae  mila  Franoesi  si  di&ndeva  molto  viril- 
mente. Fino  dai  primi  giorni  di  luglio  si  erano 
comiaciate  dal  conte  Alcaini ,  uomo  veneziano  ai 
servigi  d'Austria,  a  cui  Suwarow  aveva  dato  il 
carico  dell'  espugnazione ,  le  trincee.  Ma  la  biso« 
^a  lentamente  procedeva  per  la  resistenza  degli 
^iati ,  per  la  natura  del  suolo,  e  per  essere  state 
le  opere  interrotte  dalle  vicine  battaglie.  Nondi- 
meao  soprantendendo  ai  lavori  della  oppugnazione 
QQ  ingegnere  Lopez,  fu  tirata  a  perfezione  nei  pri* 
mi  giorni  d'agosto  la  prima  trincea  di  circonvaU 
lezione.  Ma  si  faceva  poco  frutto  contro  la  piazza, 
perchè  stante  il  suo  sito  eminente ,  piuttosto  con  le 
bombe  che  con  le  palle  si  poteva  espugnare.  Laon- 
^  coQtinoando  a  lavorare  indefessamente  gli  op- 
pogoatori  tanto  fecero,  che  vennero  a  capo  di  or- 
dinare la  lor  seconda  trincea,  e  questa  armarono  di 
QQniero  grande  di  cannoni  e  di  mortai.  Non  3i 
sbigottiva  per  qnesto  Gast ,  perchè  ed  era  uomo 
^  gran  cuore ,  e  1«  casematte  construtte  di  grosse 
K  triplicate  volte,  non  cedevano  a  quella  orribile 
^pesta.  Ciò  non  citante  un  guasto  consideralulè 
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fu  fatto  dalle  bornia  negli  artiglieri ,  e  n^e  ani- 
glierie  della  fortezza.  I  Francesi  con  arte  e  costan* 
za  somma  le  riattavano,  e  continuavano  a  tuonare 
contro  gli  assalitori.  Si  vedeva,  che  molta  fatica, e 
molto  sangue  bisognava  ancora  spendere  per  espu* 
gnare  Tortona,  Ma  per  la  giornata  di  lìovi  non 
vedendo  Gast  speranza  di  poter  più  allungare  la 
difesa,  convenne  d'arrendersi,  se  infra  un  certo 
tempo  non  fosse  soccorso.  Stipulossi  adunque  il 
di  ventidue  agosto  fra  le  due  parti  un  accordo, 
pel  quale  si  sospesero  le  offese  per  venti  giorni, 
obbligandosi  il  Francese  a  dare  la  piazza,  se  nd 
detto  termine  l'esercito  non  arrivasse  a  liberarlo; 
uscirebbe  al  tempo  pattuito  la  guernigiooe  con  ar- 
mi e  bagagli,  con. le  bandiere  all'aria,  col  suona 
dei  tamburi;  deporrebbe  le  armi  sulla  piazza  di 
San  Bernardiao,  e  per  la  pia  breve  se  n'andrebbe 
in  Francia  sotto  fede  di  non  militare  contro  gli  al- 
leati per  quattro  mesi.  Il  di  undici  settembre,  non 
essendo  comparso  aiuto  da  parte  nissuna  y  usciva* 
no  i  repubblicani  dalla  fortezza ,  entravaavi  gì'  im< 
periali.  Vi  trovarono  pia  di  ottanta  bocche  da  fuo- 
co, maoizioòi  da  guerra  molte,  da  bocca  poche 
Furono  i  malati  ed  i  feriti  trattati  con  ogni  cun 
dai  vincitori.  Dodici  centinaia  di  Francesi .  super 
stiti  tornarono  in  Francia,  barrano  i  ricordi  de 
tempi  ^  che  fra  questi  fossero  molti  soldati  del  pre 
sidio  di  Peschiera ,  h  quali ,  fatti  prigionieri  da 
Tedeschi,  avevano  promesso  di  non  servire  contri 
i  soldati  della  lega;  brutta  violazione  della  fede,  n< 
commessa  dai  soli  repubblicani. 

Venne  Suwarow  in  molta  allegrezza  per  V  ac 
qui&to  di  Tortona,  perchè  il  faceva  sicuro  dell. 
gueira  genovese ,  e  si  vedeva  aver  ricuperato  al  no 
fue  del  re  quasi  tutti  i  dominii  del  Piemonte,  og 
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p'mai  ifteri  dalla  presenza  dei  repubblicani.  Ora  i 
principali  suoi  pensieri  si  volgevano  ad  assicurare 
il  Piemonte  superiore  dalle  armi  francesi  con  rom* 
pere  la  forza  di  Ghampionnet ,  e  con  espugnar 
Coneo.  Ma  il  compimento  di  queste  azioni  lascia- 
va a  Melas  ed  a  Kray,  perchè  egli  se  ne  partiva 
con  latte  le  genti  russe  per  alla  guerra  elvetica.  Da 
qiMQto  siamo  andati  fìno  a  questo  luogo  raccontan- 
do, facilmente  si  pnò  raccogliere,  che  Suwarow 
k  |)iottosto  capitano  di  guerra  ardito  che  artifizio-^ 
»,  e  che  vinse  piuttosto  con  prevenire,  che  con 
nsar  Farte.  Gli  fu  aperto  il  corso  alla  vittoria  da 
Kny,  e  chiuso  da  Melas.  Del  resto,  tolta  la  sua 
Datura  crudele  ed  inesorabile  nel  far  la  guerra ,  nel 
che  merita  biasimo  eterno ,  fu  di  natura  integra ,  e 
nemico  per  poca  civiltà  degl'inganni,  e  delle  fraudi 
<Ìe§ii  uomini  più  civili*  Qual  sia  il  meglio  o  il  peg- 
^0,  culoro  il  diranno,  che  definiranno,  se  più  si 
dolga  ia  umanità  dei  dolori  del  corpo  che  dei  dolori 
deir  animo  ,  o  più  di  questi  che  di  anelli.  Suwa* 
row,  primo  capitano  di  Russia  in  Italia,  vi  fece 
cose  molto  degne  di  memoria. 

Partito  Suv^arow  dalle  terre  italiche ,  ne  fu  mol- 
to diminuita  la  forza  dei  confederari  in  Piemonte* 
^^la  però  non  poterono  i  capitani  dell'  imperator 
Francesco,  innanzichè  arrivassero  nuovi  rinforzi 
dagli  stati  ereditari ,  tentar  cosa  d' importanza.  Solo 
aueodevano  a  conservare  gli  acquisti  fatti ,  e  si  ap- 
parecchiavano,  quando  gli  aiuti  fossero  giunti,  alla 
oppugnazione  di  Ganeo,  piazza  molto  forte,  e  che 
per  essere  vicina  alle  frontiere  di  Francia ,  è  mol« 
to  facile  a  venir  difesa  e  soccorsa  dai  Francesi.  Dall' 
sitra  parte  primo  pensiero  dei  repubblicani  era  di 
conservare  la  possessione  di  Guneo ,  e  tribolare  t^U 
Q^ie  il  nemico  iniorno  a  lai ,  che  ne  nascesse  una 
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grtve  diTersiode  io  fk«for  di  Massena^  clie  aveva  a 
fronte  nella  Svizzera  Tarcidnca  Carlo,  e  presto  a- 
vrebbe  non  solamente  Suwarow  con  le  genti  vin- 
citrici d'Italia,  ma  ancora  Korsakow,  che  era  vi- 
cino ad  arrivare  con. nuovi  squadroni  di  Russi.  Be- 
oe  certamente  considerate  erano  queste  cose  pei  ge- 
nerali della  repubblica  :  ma  si  trattava  di  troppo 
vasto  disegno  per  le  poche  fprze  che  avevano,  ed 
il  volere  tener  tutto  fu  cagione,  che  non  potessero 
conservare  una  parte.  Non  si  vede  come,  volendo 
urtare  fortemente  rinimico  in  Piemonte,  si  siano 
ostinali  a  perseverare  nella  possessione  dixCenova  : 
il. che  gli  obbligava  a  tener  presidii  nella  riviera  di 
Levante,  soldati,  che  per  la  lontananza  dei  luoghi, 
e  del  restante  esercito,  a  nissun  altro  fine  poteva- 
no «sere  adoprati ,  che  a  difender  Genova  con  te- 
ner il  nemico  lontano  da  lei.  Genova ,  città  assai 
grande  e  popc^osa ,  e  piena  eziandio  di  mal  amore 
controj  Francesi,  si  per  l'impazienza  naturale  del 
dominio  forestiek^o,  si  per  la  insolenza  degli  agen- 
ti del  Direttorio,  e  sì  per  la  penuria  delle  vettova- 
glie, che  dalla  chiusura  dei  mari  ne  risultava,  era 
cagione,  che  fosse  loro  forza  di  mantenervi  un 
presidio  assai  grosso.  Abbisognava  ancora,  che 
custodissero  tutta  la  riviera  di  Ponente  con  gran 
numero  di  soldati,  obbligazioni,  da  cui  sarebbero 
stati  esenti,  se  contenti  al  difendere  le  rive  della 
Bormida  e  del  Tanaro  avessero  abbandonato  Gè* 
nova ,  e  raccolto  la  maggior  parte  delle  forze  loro 
in  quella  parte  degli  Apenuini  e  dell'Alpi,  che 
più  approssimano  e  circondano  Canea  Ma  Taver 
voluto  distendersi  in  una  fronte  tanto  lunga  con  si 
poche  forze,  fu  cagione  che  la  guerra ,  che  doveva 
eiper  grossa,  si  cangiò  in  guerra  minuta  e  fastidio- 
sa, con  moldplicate  scaramacce  ed  afironti,  che 
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Biano  effetto  non-  solamente  terctiinalivo,  ma  nem- 
meno d*  importanza  potevano  partorire.  Sarebbe 
troppo  molesta  narrazione  il  raccontar  tutto:  per- 
ciò 30I0  andremo  sommariamente  toccaqdo  i  capi 
SQpremi.  Rlenau  aiutato  dalle  masse  toccane  in< 
festiva  a  danni  dei  repubblicani  la  riviera  di  Le* 
vanie.  Principal  suo  scopo  era  di  cinger  «Genova 
(la  quei  lato  per  darvi  favore  ai  malcontenti ,  e  per 
f^rvi  difficoltà  di  vettovaglie.  Venne  Chiavari  spes- 
se voke  in  contesa:  ora  Kienau  si  &ceva  padrone 
di  Rapallo,  e  s'inoltrava  anche  ^nsino  a  Recco  in 
poca  distanza  dalla  capitale;  ed  ora  prevalendo  i 
repubblicani  mandati  da  San  Cyr,  e  governati  da 
Miollis,  cacciavano  Klenan ,  non  che  da  Recco  e  da 
fiapallo,  da  Chiavari  e  dalla  Spezia,  e  lo  risospinge* 
vaoo  fin  •oltre  Sarzana  sull'estremo  confine  del  Gè- 
novesato.  Lia  contesa  principale  si  riduceva  sul  forte 
di  Santa  Maria ,  che  sta  a  difesa  del  golfo  della  Spe- 
zia.- finalmente  dopo  eventi  diversi,  ora  prosperi, 
ora  sinistri  per  le  due  parti, «cadde  il  forte  in  po- 
destà d^r  imperiali  pi  quale  accidente  aperse  li- 
bero l'adito  alle  navi  d'Inghilterra  in  quél  magni- 
fico seno  di  mare,  e  fece  £icoltà  agli  Austriaci 
d'ionoltrarsi  di  noovo  fino  assai  prossimamente, 
sentendosi  sicuri  alle  spalle ,  a  Genova ,  dopde  la 
poterono  cingere  d'assedio,  quando,  alcun  tempo 
dopo,  le  armi  imperiali  vennero  a  romoraggiarle 
intorno,  anche  dalla  parte  d'occidente. 

Le  medesime  minute  fazioni  tribolavano  e  re- 
pabblicani  e  imperiali  sulla  Scrivia  e  sulla  Bormi- 
da ,  ed  ancor  più  gli  abitatori  del  paese ,  che  si  ri- 
trovavano fra  quelle  due  genti  per  Iol*o  strane,  e 
l'ona  contro  l'altra  infuriate.  Novi  venato  in  con- 
tesa parecchie  volte  cedeva  ora  alla  ^rtuna  di  Frau- 
da, ora  a  quella  d*Acistria}  ma  ninna  cosa  ai  sco- 
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priva  certa,  se  non  gH  oltraggi  e  le  rapine  dei  fo- 
restieri ,  o  amici  o  nemici  che  si  qualificassero. 
Successe  oondimeoo  un  giorno  un  fatto  di  qualche 
importanza ,  per  cui  condotti  i  Francesi  con  moli' 
arte  e  valore  da  San  Gyr ,  ruppero  i  soldati  di  Kray, 
e  gli  rincacciarono  fin  oltre  a  Tortona,  Alloggiaron- 
si  i  Francesi  al  Bosco  :  ma  poco  tempo  dopo  i  Te 
deschi  venuti  pia  grossi ,  gli  facevano  tornare  io 
dietro,  obbligandogli  a  cercar  ricovero  sotto  U 
rocca  di  Gavi.  Nel  Piemonte  superióre  calarono 
repubblicani  per  le  valli  dell'Argenterà,  di  Prato 
gelato,  di  Susa  e  d'Aosta:  occuparono  nella  pri 
ma  DemoQte,  nella  seconda  Villar  e  Peru'sa,e])oi 
anche  Pinerolo,  nella  terza  Oulx,  Icilia  e  Susd 
fecero  anche  un  motivo  insino a  Rivoli,  donde  ve 
deva  no  le  torri  della  perduta  Torino.  Nella  quar 
ta  s'impadronirono  del  passo  difficile  della  Tulle, 
e  della  città  d'Aosta,  per  modo  che  gl'imperiali 
impotenti  al  resistere,  calarono  a  serrarsi  nel  forte 
di  Bardi  Melas,  ponderate  tutte  queste  cose,  la- 
sciando Kray  alla  guardia  def  paesi ,  in  coi  la  Scri^ 
via  e  la  Bormida  infondono  le  loro  acque ,  andava 
a  posarsi  nei  contorni  di  Bra  con  circa  trenta  mila 
soldati  abili  a  campeggiare  in  quelle  facili  pianure, 
Era  questo  suo  alloggiamento  non  senza  fortezza, 
siccome  quello  che  posto  tra  il  Tanaro  e  la  Stura^ 
si  mostrava  opportuno  a  sopra v vedere  i  moti,  che 
potessero  fare  i  Francesi  da  Mondovi,  di  cui  era< 
no  in  possessione ,  dal  colle  di  Tenda ,  e  dalle  valli 
della  Stura,  e  di  Pratogelato,  che  massimameou 
accennavano  a  quel  luogo  come  a  centro  comune 
Suo  intendimento  principalissimo  era  di  guarenti 
re  il  Piemonte ,  e  di  trovar  modo  di  combatte» 
felicemente  nelle  battaglie  che  aspettava,  per  an 
dar  a  porre  il  campo  sotto  Cuneo.  Né  i  Frances 
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per  le  considerazioni ,  che  sopra  abbiamo  narrato, 
ricusavano  il  cimento.  Aveva  Ghampionnet ,  in  cui, 
dopo  la  partenza  di  Morean  andato  alle  guerre  del 
Reoo,  era  investita  i' autorità  suprema  sopra  tntte 
le  genti ,  che  si  distendevano  dalla  Magra  per  tutto 
3  circuito  dei  liguri  Apennini  e  delle  Alpi  sino 
alla  Dora  Baltea,  chiamalo  a  se  la  schiera  di  Vic- 
tor, annestandola  alla  sua  destra  ala  verso  Mondovì. 
Al  tempo  stesso  ordinava,  che  si  accostasse  al  suo 
fiaoco  sinistro  per  Pinerolo  e  per  Saluzzo  una 
squadra  di  genti  venute  dall'Alpi  Gozie,  e  con- 
dotta dal  generale  Duhesme. 

Tutte  queste  genti  unite  insieme  componevano 
QD  esercito  quasi  pari  in  numero  a  quello  di  Me- 
las  :  la  guerra  sin  allora  sparsa  e  vaga  si  riscontrava 
io  un  sol  punto,  e  tutto  lo  sforzo  si  riduceva  nelle 
vicinanze  di  Possano  e  di  Savigliano:  sulle  rive 
della  Stura  era  per  definirsi  quell'ultimo  atto  dell' 
italiana  contesa,  ed  il  destino  di  Cuneo.  Dopo 
Tari  alloggiamenti  presi  dai  capi,  dei  due  eserciti, 
di  cui  il  line  per  Ghampionnet  era  di  accostarsi  a 
Duhesme,  che  veniva  da  Saluzzo  per  quinci  pruo* 
▼arsi  di  rompere  l'ala  destra  dei  Tedeschi,  e  ta- 
gliar loro  la  strada  verso  Torino,  per  Melas  di 
rompere,  il  centro  dei  Francesi  prima  della  con- 
giunzione di  Duhesme  :  erano  k  mattina  dèi  nove 
novembre  ordinati  nella  seguente  forma.  La  schie- 
ra di  Duhesme,  che  componeva  la  sinistra  dei  Fran- 
cesi, marciava  da  Saluzzo  verso  Savigliano ,  e  quin- 
di contro  Marene,  in  cui  stanziava  l'ala  destra  dei 
Tedeschi,  La  mezzana ,  in  cdi  comandavano  Gre- 
aier  e  Victor ,  alloggiava  a  Savigliano  ed  a  Genola , 
avendo  un  forte  retroguardo  a  Lavaldigi.  L' ala  de- 
stra dei  Francesi,  che  obbediva  a  Lemoine,  ferma- 
va le  me  stanze  a  Morozzo.  Tal  era  adunque  il  si- 
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to  delie  genti  repubblicane ,  che  Dahesme  si  muo- 
veva sulla  sinistra  della  Grana,  Grenier  e  Victor 
tra  la  Grana  e  la  Stura,  il  prinio  a  Savigliano,  il 
secondo  a  Genola,  Lemoine  sulla  destra  di  quesf 
ultimo  fiume.  Dalla  sua  parte  Melas  con  la  destra 
alloggiava  a  Marene,  con  la  mezza  a  Possano,  eoa 
la  sinistra  parte  a  Fossano ,  parte  verso  la  Trinità. 
Obbediva  la' prima  a  Otto,  e  con  lui  doveva  coo- 
perare Mitruschi  alloggiato  a  San  Lorenzo,  là  se- 
conda ad  Esnitz,  la  terza  a  Gottesheim.  Ardevano 
r  una  parte  e  l'altra  di  venir  alle  mani;  il  che  era 
da  lodarsi  dal  lato  di  Melas,  perchè  assai  gì*  im- 
portava di  combattere  prima  cleir  arrivò  di  Dahe- 
sme ,  ma  non  parimente  dal  lato  dfi  Championnet, 
che  doveva  indugiarsi  insino  a  tanto  che  la  congiun- 
zione di  Duhesme  avesse  avuto  intieramente  il  suo 
effetto.  L' uno  esercito  nel  momento  stesso  si  av- 
ventava contro  l'altro  il  dì  suddetto.  I  primi  ad  at- 
taccarsi furono  Grenier,  ed  Otto.  Combatterono 
ambidue  tra  Savigliano  e  Marene  con  estremo  va- 
lore, essendo  il  coraggio  e  la  perizia  militare  ugua- 
li da  ambe  le  parti.  Studiavansi  i  Francesi  di  cir- 
cuire la  punta  destra  dei  Tedeschi,  i  Tedeschi ,  la 
sinistra  dei  Francesi ,  perchè  i  primi  non  volevano 
restar  separati  da  Duhesme  che  si  avvicinava ,  i  se- 
condi gli  volevano  «eparare.  Fu  lunga ,  forte ,  e  va- 
riata la  mischia;  gli  uni  con  gli  altri  parecchie  vol- 
te si  mescolarono.  Ma  prevalendo  gli  Austriaci  per 
le  cavallerie,  a  questo  fine  appunto  Melas  aveva  ti- 
rato il  suo  avversario  sui  campi  aperti ,  furono  final- 
mente i  Francesi  costretti  a  ritirarsi  in  Savigliano. 
Gli  seguitarono  acremente  i  Tedeschi,  dando  Y  assal- 
to alla  piazza  prima  che  avessero  avuto  tempo  di  ri^ 
ordinarsi.  Ciò  nondimeno  fecero  una  forte  resisten- 
za ,  e  forse  non  sarebbe  venuto  Otto  a  capo  di  scac^ 
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ciamegli ,  se  la  quel  punto  non  fesse  arrivato  eoa 
tulli  i  suoi  Mit ruschi  da  San  Lorenzo,  e  che  diede 
da  oa' altra  banda  la  battaglia  alla  terra.  Non  ])o* 
leodo  Greaier  resistere  a  questo  doppio  assalto,  fa 
Q^iretto  a  retrocedere ,  iucamiDiaandosi  a  Genola , 
e  lasciando  in  poter  del  vincitore  Savigliano.  Le 
cose  succedettero  diversamente  tra  Esnitz  e  Vi- 
ctor. Uscito  il  primo  da  Possano  aveva  assaltato  il 
secondo  a  Genola;  ma  il  Francese  gli  rispose  eoa 
Unta  gaglìardia ,  che  quantunque  il  Tedesco  per  tre 
Folle  desse  furiosamente  la  carica ,  ne  fu  sempre 
rìsospinto  con  grave  danno.  Si  fece  Esnitz  aiutare 
da  Gottesheim ,  tutti  e  due  insieme  non  ebbero 
miglior  fortuna,  che  un  solo.  In  questo  mentre  il 
generale  repubblicano  Richepanse  con  un  piccolo 
corpo  di  cavalleria,  si  £iceva  avanti,  ed  urtata  con 
gran  valore  la  cavalleria  tedesca,  sforzava  Esnitz  a 
ritirarsi  più  che  di  passo  dentro  le  mura  di  Fossa- 
Da  Quivi  nemmeno  non  era  sicuro,  e  già  peujsava 
al  modo  di  abbandonar  la  piazza  per  retrocedere 
più  lontano;  tanto  era  stato  il  danno ,  che  aveva  pa- 
tito in  quella  forte  rincalzata.  Ma  gli  sopravvenne- 
ro in  questo  punto  le  novelle  della  vittoria  acqui- 
stala sulla  destra  da  Otto;  il  che  il  confortò  a  star 
fermo  in  Possano,  avvisandosi  che  Victor  avrebbe 
pensato,  a  tutt' altro  piuttosto  che  a  noiarlo.  Infatti 
Chanipionnet  y  per  aver  considerato  il  caso  sinistro 
di  Grenier,  aveva  comandato  a  Victor,  che  retro- 
cedesse 9  e  venisse  a  posarsi  a  Lavaldigi ,  divenuto 
Tallo^iamento  principale  dei  Francesi.  Esnitz,  u« 
sandola  occasione,  usciva  da  Fossano,  acquistava 
Genola ,  e  perseguhava  continuamente  Victor  alle 
spalle.  Melas,  raccolti  i  suoi,  non   volendo  dar 
posa  al  nemico  in  su  quel  fervore  della  vittoria , 
assaltava  Lavaldigi  ^  e  dopo  un  lungo  conflitto  se 
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ne  impadroniva.  Ritira vansi  i  Francesi  parte  a 
Gentalio,  parte  a  Morozzo.  In  questo  mentre  giun- 
geva Duhesme  sul  campo,  in  cui  si  era  combaita- 
to  sul  principio  della  battaglia ,  e  trovalo  Savigliano 
con  debole  presidio  ^  se  ne  rendeva  padrone ,  poi 
marciava  per  combattere  Marene.  Diveniva  la  sua 
mossa  mollo  pericolosa  pei  Tedeschi,  e  se  fosse 
stata  falla  qualche  ora  prima,  sarebbe  stata  per 
loro  pregiudiziale  ali*  estremo.  Ma  già  erano  tal- 
mente in  possessione  della  vittoria,  che  fa  loro 
agevole  il  portar  rimedio  contro  queir  improvviso 
accidente.  Ordinava  Melas  al  generale  Sommariva, 
che  andasse  a  combattere  Duhesme.  Potè  egli  giun^ 
gerlo,  quantunque  il  giorno  già  inclinsse,  e  lo  co- 
strinse, fattasi  dal  generale  francese  breve  resisterla 
za ,  perchè  aveva  ricevuto  le  novelle  della  rotta  dei 
compagni ,  a  ritirarsi  fino  a  Saluzzo. 

Avevano  gli  Austriaci  in  mano  loro  la  vittoria; 
restava,  che  l'usassero.  Il  giorno  .seguente  attore 
Diarono  un  grosso  squadrone  lasciato  da  Cham^ 
pionnet  a  Ronchi,  e  lo  sforzarono  a  darsi.  Ua^al 
tra  squadra  più  grossa,  che  stanziava  a  >Mu razzo i 
tagliatole  il  ritorno  per  Cuneo,  fu  anch'essa  obj 
bligata  a  cedere  in  potestà  del  vincitore.  Non  po< 
chi  repubblicani,  che  fecero  pruova,  per  salvarsi | 
di  passar  la  Stura,  a  quoto,  vi  restarono  affogaiil 
Avrebbe  voluto  Melas  correre  sulla  destra  del  fiu 
ine  per  dar  addosso  a  Lemoine ,  ma  inteso  che  i 
Francesi  avevauo  fatto  due  campi,  uno  alla  Mà^ 
donna  dell'Olmo,  l'altro  a  Garaglio  con  inienzlo^ 
ne  di  preservare  Cuneo,  rinunziando  al  peosiard 
di  varcare,  condusse  le  sue  genti  vincitrici,  divi* 
dendole  in  due  colonne,  contro  quei  nuovi  alloga 
giamenti  del  nemico:  i  Francesi,  non  aspettando^ 
lo^  si  ritirarono  ai  oioaii.  iMa  premendo  a  Melas  di 
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fjTgli  allargar  da  Cuneo ,  percnè  la  oppugnazione 
della  piazza  non  gìi  potesse  venir  sturbata,  gU  per* 
segoiiava  da  tutte  bande.  Esnitz,  seguitando  Gre* 
Di'er  per  la  strada  del  Vernante  lo  sospingeva  sino 
a  LiiDOoe.  Poco  dopo,  assalito  da  Melas,  non  trovò 
ahro  scam|x>  alla  sua  fortuna  caduta,  se  non  quello 
di  salirsene  sul  difficile  ed  erto  giogo  di  Tenda. 
Otto  cacciava  avanti  a  se  i  repubblicani  per  le  valli 
di  Stara  e  di  Grana,  e  si  ùcevà  signore  di  JDemon-» 
te;  poi  spintosi  più  in  sa ,  occu})ava  le  Barricate  e 
r Argenterà.  Latterman  insistendo  sulla  Maira ,  e 
traversando  il  borgo  di  Busca ,  saliva  sino  a  Drone- 
ro.  Keim,  che  aveva  la  custodia  particolare  del 
»e$e all'intorno  di  Torino,  seguitando  Duhesrne, 
0  sforzava  a  tornarsene  jaella  valle  d' Icilia  alle  ra- 
dici del  monte  Ginevra,  dond'era  venuto.  Restap 
va,  che  gli  Austriaci  togliessero  ai  Francesi  Mondo- 
vi,do?e  si  erano  riparati  Victor,  Lemoine  e  Ghara- 
{ÀMioet.  Riuscì  loro  la  fazione,  perchè  sloggiati  i 
Francesi  sforzataniente  dai  due  sobborghi  per  ope- 
ra di  Mitruschi,  e  dalle  eminenze,  che  dominano 
la  città,  per  quella  di  Lichtenstein ,  V  abbandona  ro- 
so, ritirandosi  ai  luoghi  più  alti  della  valle  del 
«Taaaro.  Fuvvi  a  Bagnasco  nn  duro  incóntro  tra  il 
ittroguardo  francese  e  V  autiguardo  tedesco  ;•  né  fu 
kùu  grave  rischio  e  fatica ,  che  il  primo  potè  farsi 
strada  al  suo  cammino.  Occuparono  i  Tedeschi, 
sempre  ritirandosi  i  Francesi,  Garessio,  Oripea, 
e  u  spinsero  avanti  sino  al  ponte  di  Nava,  che  è 
ii  passo  più  difficile  e  quasi  la  chiave  della  strada, 
dte porta  su  quelle  alture  da  un  lato  all'altro,  non 
^  se  mi  debba  dire  dell'  Alpi ,  o  degli  Apennini , 
perchè  là  è  appunto  il  confiìie  fra  le  due  corone 
gì  moQiL  ohe  si  chiamano  con  questi  due  nomi. 
I^er  tale  guisa  i  vari  corpi  di  Cnampionnet,  che 
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partendosi  da  diversi  punti  di  una  larga  periferia, 
erano  venuli  a  concorrere ,  quasi  come  in  centro 
comune,  nelle  vicinanze  di  Fossano  e  di  Saviglia* 
no,  dofX)  la  battaglia  ivi  combattuta,  che  alcnnì 
chiamano  di  Possano,  altri  di  Genola,  dispersi,  e 
di  nuovo  Tuno  dati* altro  discostandosi,  si. allarga 
rono,  ed  ai  punti  medesimi  della  periferia  ritorna- 
rono. Acqnisiaronne  gli  Austriaci  Scolta  di  auen- 
dere  alla  espugnazione  di  Cuneo  sicuramente;  il 
che  era  lo  scopo  principale  di  tante  .mosse,  e  di  si 
ostinata  guerra.  Perde  Ghampionnet  in  tatti  questi 
£itti  tra  morti,  feriti  e  prigionieri  circa  la  tenu 
parie  delle  sue  genti,  che  è  quanto  a  dire  otto  mi' 
la  soldati.  Mancarono  dal  lato  dei  Tedeschi  piti 
di  due  mila.  Ritirossi  il  capitano  del  pirettorìo  j 
Nizza,  dove  tra  il  cordoglio  dell'esser  vinto,  < 
del  vedere  la  depressione  delb  repubblica,  Tinfe 
zione  di  una'  malattia  gravissima^,  che  quasi  a  gui 
sa  di  peste  infuriava, e  Io  sdegno ì;Qnc6tro,percb( 
Buoitaparte  tornato  dall' Egitto  si  era  fatto  pdro 
ne  di  Francia  sotto  nome  di  primo  O)nsolo,  passi 
di  questa  all'altra  vita.  Ei  fu  capitano  debole,  toi 
uomo  dabbene;  amò  la  repubblica  per  lei,  quaodc 
tanti  altri  l'amavano  per  loro. 

Travagliavansi  gli  Austriaci  intomo  a  Cuneo 
piazza  forte,  e  di  molta  importane  pel  suo  sito 
Conoscevano  quest'  importanza  i  generali  dell'  im 
})eratore,  e  però  sebbene  la  stagione. già  divenisse 
sinistra  alle  opere  di  oppugnazione^  si  accinseri 
all'impresa,  sperando  di  compensar  con  le  forz 
soprabbondanti  la  contrarietà  del  tempo.  Si  allog 
giava  Melas  col  grosso  delle  genti  a  Borgo  Sai 
Dalmazzo  per  impedir  ai  Francesi  H  caLire  da 
colle  di  Tenda  verso  la  piazza  assediau.  Intani 
il  principe  di  Lichtensteiu/al  quale  era  stata  com 
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messi  r  espognazione ,  ciala  tutto  alf  intorno  là 
fcrtesza,  si  era*  principalmente  alloggiato  tra  il 
Gesso  €  la  Stura ,  che  le  scorrano ^  può  a  destra, 
Fahra  a  sinistra.  lalentb  suo  era  di  fiir  le  trincee , 
e  di  dar  la  batteria  da  quella  parte,  che  sta  a  fron- 
te della  Madonna  dell*  Olmo.  Infatti  la  notte  d^ 
veotisei  novembre  principiò  a  scavare ,  e  ad  inual« 
UT  terra  contro  ta  strada  coperta ,  che  cingeva  il 
bastione  di  Sant>  Angelo. 

Obbediva  il  presidio  al  generale  Clement.  Som- 
mava al  numero  di  due  mila  cinquecento  soldati , 
ma  disanimati  per  le  sconfitte ,  e  pel  desiderio  di 
toroarsene  in  Francia ,  parendo  loro  disperate  le 
oosed'Iulia.  Olttie  a  questo  non  era  bene  provvi* 
tu  la  piazza  di  munizioni  uè  dfi  bocea ,  né  dà  guer^ 
ra  perchè  e  per  T ingordigie  solite,  e  per  T angustia 
dei  temffLooQ  ne  era  stata  mai  sufitcientenMn|e  em* 
piata.  L'^^rcito  stesso,  quando  guerreggiava  nellt 
vicioaoze,  era  stato  obbligato.,  non  avendo  da  pa- 
scersi altronde,  a  consumale  una  parte  dèi  viveri 
d'assedio.  Ciò  non  ostante  Clement ,  noa])erduto- 
^  d* animo,  fece  quello  che  pef  capitano  valoroso 
i  poteva,  a  fine  di  sturbare  le  opere  del  nemico, 
^  sortendo  a  combattere,  ed  ora  fulminando  con 
totie  le  artiglierie  contnor  coloro ,  che  si  affaticava- 
no  alle  trincee.  Ma  tanti  erano  i  soldati  dell' Au- 
stria, e  tanti  i  |>ae$ani  accorsi  parte  per  amore ,  par- 
ie per  forza ,  parte  per  speranza  del  guadagno ,  per- 
chè Lichtenstein,  spendendo  anche  del  ^uo,  usa- 
^a  molte  larghezze ,  che  in  brevissimo  tèmpo  fu 
condotta  a  perfezione  la  prim^  parallella ,  e  vi  si 
piaoiarooo  diecinove  batterie  procìte  a  bersaglia»^ 
gli  assediati.  Tirarono  con  tanto  im^|)eto  il  duede- 
cembre,  che  i  difensorir  furoqK)  obbligati  adabban^ 
donare  le  opere  esteriori ,  ritiVandosi  del  tutto  ali* 
r.  ///,  a  4 
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iatenio  della  piazza.  À|  tempo  sit»sM  arse  una  eon* 
serva  di  polvere  eoo  ornbi46  fracasso,  e  . schiantò 
fìa  dalle  foodaaienla  uà  ridotto.  UsarOQO  gli  assa- 
litori la  occasi  oae,  facendo  la  nói  te  che  segui,  un 
alloggiamento  iiellea^uiae,  ed  attendendo  a  tirar a- 
vantMa  seconda  trincea  dì  circonvallazione.  Ma 
già  dn  altro  magazzino  scoppiava,  le  case  vicine 
ardevano;  il  fuoco  rapidamente  distendendosi  mi- 
nacciava generale  incendio.  Nà  vi  era  modo  o  vo- 
lontà di  spegnerlo,  ]>erohè  i  soldati  stavano  sulle 
;nura  a  combaticre,  i  cittadini  spaventati  non  ave- 
vano più  consiglio;  la  tQm)>esta  mandata  coatiuu* 
finente  dal  nemico  accendeva  Finterò;  tanta  era  la 
quantità,  che.  soprabbonde  voi  mente,  gittava  Li^ 
chtenstein  di  palle  ^  di  borahe,  e  di  granate  reali; 
Mandarono  i  Cuneesi  pregando,  /cbe  avesse  com^ 
]iassionedi  lot*o,  od  almeno  risparmiasse ^ le  case { 
})0sciacbè  ^lino  non.combattevano.  Rispose  il  Te 
desco,  non  farsi  alcun  divario,  quando  si  oppugna^ 
uo  piazzQ  fra  chi  oombaUè,  e  fra  chi  non  coni  bai 
te;  Capitolasse  il  Francese.;  cesserebbe  la  tempesia 
<  Vedeva  Glement  la  -necessità  della  dedizione 
perchè  già  la  fortezza  era  straziata,  la  breccia  si 
jneparava,  nissun  soccorso  appariva  da  aissun^ 
]»arte,  ed  erano  mancati  tutti  i  fondamenti  del  di 
fi;;ndersi.  Chiese  }>erciò  i  patti,  e  gli  ottenne.  F( 
stipulato  ai  cinque  decembre,  che  la  guernigioni 
Uscisse  onorevolmente  al  modo  di  guerra ,  che  de 
ponesse  le  armi  sullo  spalto^  che  fosse  condotu 
«otto  scorta,  come  prigioniera,  negli  stati  ereditari 
che  si  avesse  cura  degli  ammalati  e  dei  feriti: era 
no  ottocento.  Volle  Glement  provvedere  ai  Pie 
inontesi  ed  assicurar  le  loro  condizioni  con  doman 
<iare ,  che  non  potessero  esser  ricerchi  per  opinioni 
o  fatti  {X)litici  pi:ecedenti.  Gli  fu  risjìosto^  che  s 
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apfiarteaeva  allo  stato^  non  ai  soldati  a  giudicare. 
A  questo  modo  fu  domato  per  forza ,  io  men  che 
Don  fa  dieci  giorni,  Cuneo,  che  aveva  vinto  la  ga- 
ra contro  le  forze  di  Frància  nei  1691 ,  e  nel  1 744* 
Dal  quale  accidente  due  conclusioni  si  possono  de- 
durre, la  prima  che  non  vi  è  piazza,  a  cui  con  gli 
ap|iroeci  sì  possano  accostare  gli  oppugnatori ,  che 
|KHsa  resistere  lungo  tenopo,  se  non  è  spalleggiata 
da  iiQ  esercito  alla  campagna;  la  seconda,  che  V 
arte  d^li  approcci  e  delle  artiglierie  è  diveuuta 
tanto  poteate ,  che  ^vi  è  adesso  troppo  enorme  di- 
sproporzione tra  i  mezzi  di  oppugnazione,  e  qubi 
di  difesa. 

La  presa  di  Cuneo,  e  la  stagione  avversa  ebbe- 
ro posto  fine  alla  guerra  nella  su})eriore  Italia ,  e 
sgravarono  gli  eserciti  confederati  di  molte  fatiche. 
Tuttavia,  sebbene  il  Piemonte  fosse  governato  a 
Dome  del  re,  in  fatto  egli  era  a  divozione  dell'  Au- 
stria, la  quale  non  v;olle  mai  consentire  ch'ei  vi 
inrnasse,  né  che  il  duca  d'Aosta,  che  aveva  Votte 
d' intendersi  di  guerra ,  ed  a  cui  i  soldati  piemon- 
tesi portavano  affezione ,  vi  comparisse* 

Intanto  fu  anno  molto  doloroso  alla  famiglia  fea- 
le  di  Sardegna  pei  mali  veri,  e  per  le  speranze 
vane;  fierchè  morì  a  Cagliari  T  unico  figliuolo  del 
duca  d'  Aosta ^  al  quale,  dopo  la  morte  del  padre, 
spellava  la  coro  ia;  passò  anche  da  ouesta  vita  in 
Àlgheri  di  Sardegna  il  duca  di  Monlerrato,  fratel- 
lo del  re,  giovane,  siccome  già  abbiamo  notato  al- 
trove, di  ottima  natura ,  e  di  costumi  dolcissimi. 


PINE   DEL    LlBKO    DBCIMOSETTIMO 


^v 


M1BI&^  S>IBWKfiQt^V^Eii^T^ 


xjLccideBli  fierissimi,  e  pièni  di  saiiffne  nel  regno  di  Napoli 
Estremo  coraggio  delle  dae  parti.  Il  cardinal  Ruffo  si  fa  pa< 
drone  4ì^J|fopc»lì»I7oeUU9l<0riMl«ii#aii]^cl^  ni  w^g^Jng,  I  ca- 
tteili  8Ì-^i*cn4«n#  àLewrdittafe^  eji  «gU  alfeaU  oon. patto,  cb« 
•iano  salve  le  rite ,  e  le  sostanse  dei  repobblicani.  Nelson  so* 
praggiunto  rompe  la  fede;  supplitr  lagrimcTòli:  si  rinstanri 
in  tutto  il  regno  Tautòriti  regia.  Lo  stato  romano  Tiene  li 
potestà  dei  confederati ,  eccettuata  Anconab  Singoiar  risolo* 
Itone  di  Lahos,  generale^  italiano,  e  «uà  morte.  Bella  difesi 
del  generirte  Mounier  in  Ancona  :  finalmente  si  arrende  coi 
patti  onorevoli*  Tutta  r  Italia  a  divosione  dei  confederati. 


UBRO  DECIMOTTAVO 


A  ' 


L  ordine  della  storia  mi  chiama  adesso  a  cose 
n<iggiori  :  mòtto  sangue  civile  versato  dalle  baionel*- 
te,inolto  dalle  manaaie;  Italiani  straziati  da  fore^ 
stìeri,  Italiani  straziali  da  haKani;  pensieri  smtsu*' 
rati  da  ambe  le  parti  ;  la  crudeltà  sotto  nome  di  già** 
sùzia,  uo  coraggio  estremo  in  casi  estremi ,  il  va)o> 
re  (xmtaminato  dalla  per'fidia  ;  Russi ,  Tedeschi  ^ 
Torchi,  Inglesi,  Napolitani,  Romani,  Toscani  in 
Da  viluppo;  aquile  bianche  con  un  becco,  aquila 
nere  eoo  due  becchi ,  leopardi  con  le  rampe ,  la  re*^ 
paUìlicana  donna,  la  nostra  Donna,  la  ottomana 
Iona,  la  croce  dei  Cristiani  sulle  bandiere;  ritìfe-^ 
fiore  Italia  tutta  sdegnata,  furibonda,  sconvolta, 
anguinosa  ;  discorsi  civili,  o[>ere barbare ^  proteste 
Romanità,  età  da  Genserico;  e  chi  vàAta  i  tempi 
°K)derni,  non  so  di  qiial  faz:za  sia.  Ferdinando, 
(^rolioa,  Aclon  era nsi  ritirati  in  Sicilia;  lasciando 
Napoli  in  mano  dei  Francesi ,  che  badai^ano  ai 
'^lùloro,  ed  ai  Napolitani,  amatori  della  libertà ^ 
^  sognavano  la  repubblica.  Ma  non  se  ne  stava  il 
SPverDo  regio  senza  speranea ,  che  le  sue  cose  aves<» 
^ro  presto  a  risorgere,  perchè  don  ìgnerava  la  fbr* 
^ lega,  che  si  era  ordita  in  Eurojia  cOAiro  la  Fran-» 
^a,  e  sapeva  chei  dominiidei  Francési  nei  paesi 
Mestieri  j  massimamente  in  Italia ,  sono  senjpre 
l|re?i.  Egli  medesimo  si  era  congiunto  per  trattati 
^  alleanza  con  le  potenze ,  che  facevano  ^  o  vole^ 
Tano  iar  la  guerra  ai  Francesi.  Già  fin  dall'  anno 
i^Iiirno  a^eva  stipulato  con  V  Austria ,  dke  in  caso 
^  goerra  e  d' invasione  di  territorìi ,  Napoli  ave»' 
^4  aiutar  l'imperatore,  oon  quarantamila  soldati; 
Uostria-NafKii  .eoa:  ottantamila ^  e  segnando  il 


\ 


376  9TORÌA    D*  ITALIA 

re  corse. coatro  i  Frauceii  à  Roma ,  l' imperatore 
non  accorse  in  suo  aiu4o ,  ciò  fu ,  perchè,  essendo 
il  re  l'aggressore ,  non  era  x^aso  d' io vasioue,  e  per- 
ciò Qou  d*  alleanza;  oè  T  A^istria  aveva  presie  le 
armi ,  come  ella  avrebbe  desideralo.  Aveva  anche 
il  ré  contratto  amicizia  con  la  Gran  Brettagna  per 
un  trattato ,  pel  quale  il  re  Giorgio  si  obbligava  a 
tenere  una  gossa  armata  nel  Mediterraneo  a  taiela 
e  conservazione  degli  stati  napolitani ,  e  il  re  Fer- 
dinando ^i  dichiarava  obbligato  a  tener  aperti  i  por- 
ti alle  navi  inglesi ,  a  dare  ali*  Inghilterra  tremila 
marinari,  ed  à  congiungere  con  l'armata  britanni- 
ca quattro  navi  di  fila ,  quattro  fn^ate,  e  qoauro 
altri  legni  più  sottili.  Poi  Nekpn  vittorioso  tnolto 
cooiMtava  le  siciliane  speranze.  Medeaimauienle 
per  nei  trattato  concluso  con  V  imperatore  Paolo, 
si  «ra  la  Russia  obbligataa  mettefe  sulla  campagna 
in  aiuto  del  re  novt  nattaglioni  di  fanti ,  e  dacen- 
to  cosacchi,  gli  unì  e  gli  altri  da  aumentacsi  inca^ 
io  di  pericolo  prossima  ^  ed  il  re  si  obbligava  dal 
canto  suo  a  sborsare  a  Paolo  centottantanàila  rubli 
pel  viaggio ,  e  a  dare,  il  vivere  ^  quando  bissare 
giimti  nel  regno  y  a  4|U^  settentrionali  soldati.  Per 
che  poi  fifitàh  r^bl^iea  francese  ^  che  fra  per  u 
éCessa  mj^  tanto  strana  apparenza  ^  avesse  a  prò 
durre  neF mondo  aGoidenti  ancor  pia  strani ,  il  n 
Ferdinando  aveva  fiittò  alleanza  coi  Torchi,  coi 
avergli  il  gran.  Signore  promesso,  ohe  manderebbi 
ad  ogni  sua  richiesta,  e  seozs^  alcun  suo  aggravi< 
diecimila  Albanesi  in  suo  aiuto.  Qoest' erano  l\ 
promesse,  e  le  capitolazioni  dell*  Europa  dvile,  \ 
dell'Europa  barbara  in  favor  di.  Ferdiii^do:  gì 
seorticaiorl  delfó  teste  francesi  dovevano  venir  a( 
(para  riAunaaità  loro  sotto  ti  dolce  clima  delli 
aaptIitÉM  contrade«.A  qtMKO  dava  &vQre  e 
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lità  la  eooqaista  di  Corfò  fiitta  dai  Rustt  e  dai 
Turchi ,  quando  appuoto  gli  aititi  loro  etaoo  di- 
Teottii  pia  necessari  al  re  Ferdinando.  Era  arri* 
▼ato  il  tempe^ propìzio  a  rieonquistare  il  regno  per 
b  ritirata  di  Macdonald  da  Napoli.  Non  aveva  la 
refNibbiicìi  messo  foni  radici  nel  regno,  sì  pel  do- 
ro domioio  dei  repubblicani  di.  Francia  sì  per  le 
astrazioni  di  anelli  di  Napoli,  e  sì  finalmente  per 
griogegoi  moDili  dei  Napolitani. 

Sperava  adunque  Ferdinando  n^li  aiuti  degli 
alleali ,  e  nelle  inclinazioni  dei  p(^li.  Per  conser- 
varsi La  grazia  dei  primi  aveva  in  Sicilia  tenuto 
Acton  io  istato ,  per  muovere  i  secondi  mandato 
Roffo  in  Calabria.  Già  ablnamo  narrato,  come  il 
cardinale ,  creato  V  esercito  cogli  aderenti  pit^ri , 
poi  ingrossato  coi  nemici  dei  repubblicani ,  aveva 
mosso  a  romene ,  e  ricondotto  all'obbedienza  le 
due  Calabrie  quasi  tutte ,  la  terra  d'Otranto,  la 
terra  di  Bari ,  ai  il  contado  di  Molise.  Gente  fero- 
ce ogni  §^rno  a  gente  feroce  si  accostava,  i  più  per 
sete  di  vendetta ,  o  per  avidità  di  sacco  /  pochi  per 
amore  del  nome  regio.  Uomini  scellerati  si  segna- 
vano con  la  croce  di  Cristo:  in  ogni  luogo  invece 
degli  alberi,  della  libertà ,  piantavano  le  croci ,  ve- 
aerato  e  santo  segno,  posto  in  mezzo  al  sangue  ed 
alle  rapine.  Erano  accorsi  con  le  bande  loro  al  car- 
dinale, Proni,  Mammone,  Sciarpa,  fra  Diavolo, 
IXM%sari,  dei  quali  io  non  so  dir  altro  ^  se  non  che 
deploro  la  cansa  r^ia  di  avergli  avuti  per  difin^ 
sorì.  Uà  altra  mossa  popolare  era  sorta,  che  meJ^ 
to  aiutava  il  cardinale,  per  instigazione  del  Ve* 
80GOVO  di  Policarpo ,  contro  il  goveriK)  repubblica- 
DO,  la  qOale  sulle  rive  del  Mediterraneo  correndo, 
minacciava  Salerbò  è  Napdi.  Anche  il  conte  Rug* 
pem  di  Damas  correva  le  campagne  con  uomtm 
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speditissimi,  e  sollevava  a  fa rore  quelle  popola^ 
zioni  tanto  facili  ad  èsser  coocitate.\  Il  cardinale, 
vedutosi  forte,  elevava  Va  ti  imo  a  maggiori  impre- 
se. Perlocbè,  volendo  torre  alla  capitale  del  regno 
quel  pingue  granaio  della  Puglia,  e  facilitare  an- 
che in  quelle  spiagge  gli  sbarchi  dei  Turchi:  e  dei 
Russi ,  S' incamminava  contro  Altamura  percliè 
andando  alP  in^presa  di  Puglia ,  non  voleva  lasciai  si 
dietro  quel  seggio  dì  forti  repu}>blicani.  Fattosi 
sotto  le  mura,  &ì  intimata  la  resa,  gli  fu  risposto 
audacemiete  da  quei  di  dentro,  che  niuo' altra  rU 
sposta,  volevano  dare,  se  non  di  armi.  Amavano 
veramente  la  repiabblica ,  ed  erano  uomini  di  gran 
cuore:  l'arrendersi  poi  non  sarebbe  stato  meno 
pericoloso  che  il  combattere,  per  la  natura,  della 
gente  sfrenata ,  con  la  quale  avevano  a  fare.  Diede 
il  cardinale  furiosamente  la  batteria,  e  quantun- 
que  gli  Altamurani   virilmente .  si  difendessero, 
aperta  la  breccia,  vi  entrarono  i  cardinalizi  per 
estrema  forgia,  e  recarono  in  mano  loro>*.la  terra. 
Qui  le  cose  che  successero,  io  che  già  tante  orri- 
bili ne  ho  descritto,  ripugno  a  raccontare.  Solo 
dirò,  che  se  Trani  ed  Andria  furono  sterminate 
dai  repnbblicani ,  con  uguale  immanità  fa  stermi* 
nata  la  miseranda  città  di  Altamura,»  Usossi  il  fi'r- 
ro,  usossi  il  fuoco,  e  chi  pia  incrudeliva,  era  djì* 
glior  tenuto ,  e  chi  mescolai  gli  Scherni ,  le  risa, 
e  jgli  orribili  oltraggi  contro  la  pudicizia  alle  pre- 
gbr(nre  supplidievoli ,  ed  alle  lamentazioni,  dispe* 
rate  dei  tormentati  e  dégl' immolati,  era  da  que* 
^i  uoniìni  disumanati  applaudito.  Queste  cose  si 
facevano  in  cospetto  di  uncardinale  di  santa  Chie* 
^,oJqì  comandante,  o  lui  tdlerante,  o  lui  con* 
trassi  n  te,  degnò  dJ.eteimo  biasimo  nei,  due  primi 
nsivper  T  atto,  degopiancora  «U  ii[pn»rìoueii^ 
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(Imo  per  non  avere  abborriio  dal  continuar  a  reg-< 
gere  geme%  a  cui  era  diletto  lo  stuprare,  il  rubare, 
il  tormeoiare ,  l' oceidere.  Da  Unte  crudeltà  volle 
Iddio,  o  piBltosfo  gli  nomini  sfrenati  che  in  nome 
suo  parlavano,  che  fosse  accompagnata  la  restitu- 
zione della  monarchia  e  della  religione  in  Napoli  t 
qnest' erano  le  opere  dell' esercito ,  che  col  nome 
di  Cristiano  s  intitolava.  Ad  uguale  sterminio  iti 
cmidoita  4a  città  di  Gravina  prossima  ad  Altamu^ 
fa,  e  posta  sulla  strada  per  la  Puglia. 

Conseguita  la  vittoria  d'  Altamura ,  andava  il 
cardinale  a  porre  le  sne  stanze  ad  Ariano  nel  Prin- 
cipato alteriore.  Quivi  le  città  principali  di  Pn*^ 
giia,  spaventate  dal  caso  <f  Altamura  e  di  Gravina, 
s[ieote  le  insegne  della  repubblica,  e^  seguitando 
scoperiamente  il  nome*del  re,  concorrevano  coi 
depalati  loro  a  giurare  obbedienza.  Vennervi  i 
dek^li  di  Lucerà,  Manfredonia,  Andria,  Bari, 
Amx>1ì  ,  Venosa ,  Bitonto ,  Barletta ,  Trani  :  tutto  Io 
stato  della  repubblica  rovinava*,  e  ritornavano  con 
grandissimo  impeto  della  fortuna  a  Ferdinando 
latte  le  terre,  e  le  fortezze  piò  principali.  Solo 
Foggia^  capitale,  assai  fiorente,  ricca  popolosa  e 
piena  di  amatori  dello  stato  democratico  àncora  al 
teoeva;  ma  Tessere  tonlata  tutta  la  provincia  a  di» 
mozione  del  re,  die  facilità  ai  Russi,  Inglesi  ed 
Ottomani  di  sbarcare,  come  fecero,  sulle  rive  del 
golfo  di  Manfredonia  nel  novero  <li  circa  biilaqnat*» 
trocenio  condotti  dal  cavalier  Micheroux  :  marcia* 
moo  contro  Foggia ,  e  la  ridussero  io  poter  lorol 
Gorwva  un  gibmodi  fiera ^  <|t]andovi  entrarono:! 
popoli  spaventati  al  vedere  <|Delle  «oti  strane ,  che 
avevano  nonoe  4^1  valorose  e  di  feroci;  sparsero 
totto  le  sinisire^  novelle  pei  pam  circonviaei.*  U 
lerfope  4omsiiavB  ,  e  se  qtialcba  luogo  era  rimasto 
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fedele  alla'  repubblica  ^  questo  concorreva  presta- 
mente jcou  gli  altri  air  obbedieuza  verso  il  vinci- 
tore. Parte  dei  soldati  forestieri  si  congioosero  col 
eardioale-in  Ariano^  e jparte. andarono  a  trovare 
sulle  rive  del  Mediterraneo  i)  vescovo  di  Policar- 
po^ che  aveva  combattuto  ipfeliceoieote  cooto  i 
repubblicani.  Venne  eoa  questa  seconda  schiera 
MichenKii  medesimo,  ch&  valorosamente  guerreg- 
giando pel  suo  signore,  aveva  in  odio  la  ferocia 
delle  turbe  indisciplinate,  e.  si  sforzava,  ancorché 
fosse  indarno,  di  frenarle.  I  rinforzi  condotti  da 
Micheroux,  rendettero  supeiiori  i  regiij  anzi  tan- 
to s'avvantaggiarono,  che  non  ostante  che  i  re- 
pubblicani con  frequenti  e  forti  battaglie  cercasse- 
ro dì  arrestargli,  arriyarono,  conquistati  i  passi 
importami  d*  Eboli  e  di  Gampistrinai  sotto  le  mu- 
ra di  Salerno ,  e  se  pe  impadroniroaa  Già  tutte 
le  province,  avendo  obbedito  o  per  amore  o  per 
forza  alla  fortuna  del  vincitóre,  la  guerra,  si  av- 
vicinava a  Napoli.  Il  cardinale,  per  istriiìgerla ,  e- 
ra  venuto,  calandosi  da  Ariano,  a  porsi  a  Nota, 
QAeiMre  Micheroux  si  era  alloggiato  a  Cardinale.  £« 
ransi  anche  i  regii  £itti  padroni  della  Torre  del 
Greco.  Da  un'altra  parte  Aversa,  rivoltatasi  dalla 
rqmbblLca,  aveva  chiamato  il  nome  dd  re.  Que- 
sto accidente  interrompeva  le  strade  da  Napoli  a 
Gq>aa,  in  coi  Macdonald  parteodo,  aveva  lasciato 
on  presidio  di  due  mila  soldati.  La  medesima  ub- 
bidienza sanità  va  l'Abruzzo,  perchè  Proni,  sol- 
levato prima  r  Abruzzo  superiore,  dove  ad  ecoe- 
zionedi  Pescara ,  in  ceti  si  èra  rinchiuso  il  conte 
Ettore  di  Ruvo,  ogni  cosa  veniva  iii  poter  suo, 
scendeva  a  £ir  levare  Tinferiore^  Varamente  tanto 
vi  fece  con  la  forza  e  con  le  persuasioni,  che  Tao^ 
torità  r^ia  vi^  fa  rinsiaorata  sino  proflstvamentea 
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Gaeta,  tnuniia  di  un  presidio  francese.  Per  ial# 
galsa  faroao  tagliate  tutte  le  strade  tra  Napoli  ì$ 
Roma.  In  questo  mentre  comparivano  le  navi  in* 
§Iesi  in  cospetto ,  e  mostrarono  ai  repubUicaoi ,  che 
la  strada  del  mare  era  loro  interdetta  come  quella 
(fi  terra ,  e  che  nissnn'  altra  speranza  rimaneva 
loro,  se  non  queHa  dì  mi  disperato  valofe ,  poiché 
nella  clemenza  del  vincitpre  don  potevano  in  mov 
do  alcuno  fidare.  Avevano  itinanzi  agli  oethi  il  pro- 
spetto di  Pi*ocida  ìsola,  nido  allora  d'immanità 
più  orrìbili ,  che  non  fiirono  infami  le  libidini , 
die  Caprì  posta  m  £iccia  a  lei  vide  ai  tempi  an- 
tichi. Dominava  in  Procida  sotto  l'obbedienza  del 
conte  di  Turn ,  uno  Speciale,  nomo  crudele,  il 
qoale  quanti  repubblicani  g^  erano  mandati  pri^ 
giooieri  dal  Continente,  tanti  tormentava  con  sup- 
plizi, ed  il  più  sovente  con  la  morte.  S'aggiunge* 
va  a  spavento  dei  repubblicani,  che  in  Napoli  si 
era  ordita  una  congiura  in  favor  del  re  da  due  fra- 
telli Bacher ,  tedeschi ,  che  vi  avevano  aperto  un 
(raffice.  Scopèrti  da  una  gentildonna,  amatrice  del- 
lo stato  nuovo,  per  nome  San  Felice  fnrono  car- 
cerati. Trovàronsi  in  casa  loro  nappe  rosse,  e  ban* 
cUere  reali.  I  republdicani  entrarono  in  gran  so- 
spetto^ perchè  temevano  che  vi  fosse  maggior  in- 
ctìaazioiìe ,'  e  che  una  parte  potente  macchinasse 
congiare. 

In  estremo  taiMS» pericoloso,  in  cui  non  si  trat- 
tava pia  di  vincere  o  di  perdere,  ma  di  vivere  o 
di  morire,  il  governo  della  Aepubblica  ed  i  repub^ 
blicani  facevano  ora  più,  ora  meno  di  quanto  i 
tempi  rìchiedesséro«  Già  av#i[à  qualche  tempo  pri- 
ma, come  abbiam  narraw,  il  governo  decreuto, 
che  non  solamente  fossero  e  sMntendessero  aboliti 
i  diriiu  dèi  feudi,  ma  che  i  baroni  mostrassero  a 
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quale*  titolo  (KM^dessèro  i  bosi^hi  e  le  bandUe, 
chi  non  potesse  mostrargli,  fosse  spodesuto^t^l 
belìi  si  spartissero  fra  coloro,  a  danno  dei  qnali 
medesimi  diritti  fossero  stati  usati/ Toglieva  il  di 
Fillodi  itiuleada^  vedeva  che  si  vendessero  ,i  ber 
nazion-cili ,,  rimedi  insufUctcruii,  perchè  usati  al  Ti 
stremo )  e  perchè. la  ragione,  e  nemmeho  rmil 
possono  prevalere  coatro  il  furóre.  1  sospetti  iman 
lo,  anche  fra  gli  uomini  della  siessa..  parte,  com 
avviane  nell»  disgrazie,  davaaò  il  tracollo  allosi^ 
To  già  cadente.  Questi  sos^ieiti  accennavano  agli  nei 
mini  stessi  che  entravano  nel  governo,  perchè  i 
eranostatichiamati.dat  Francesi,  parendo  ai  pii 
ardenti  repubblicani,  cheJn  chi  era  slato  dipeli 
dente  dai  forestieri,  non  si  potesse  aver  fede  safij 
cieuie  in  qnegli  estremi  della  partenopea  repul: 
blica.  Ei^aoo  sorti  in  Napoli,  come  abbiain  deti 
più  sopra ,  .parécchi  ritrovi  politici,  dove,5©cooi 
il  solilo,  chi  manifestava  opinioni  più  estreme ,  er 
più  applaudilo,  e  miglior  cittadino òreduto.  Tarn 
montò  la  cosa  ,^  e  t^Uta  fu.  la  potenza  die  questi  ri 
trovi  si  arrogarono,  che  ubo  di  essi  domandò  i 
goveruo',  che  tutti  coloro  che  erano  stati  nominai 
dai  Ifrancesi,  cessassero  dal  magistrato,  edin  ved 
loro  jsì  surrogassero  buoni ,  leali  e  indepeddenti  N^ 
potitaai.  Perchè  poiuou  potesse  venir  fatto  ingad 
DO,  misero  in  campo  anche  questa^  che  un  magi 
strato  di  censura  si  creasse,  che  avesse  diritto  e  c^ 
rico  di  scrutinare  i  membri  del  Dircuorio.,  e  qa< 
del  corpo  legislativo,  e  chi  fosse  stimato  ìsospei^ 
cassasse,  0  proponesse  in  luogo  loro  cittadini  pui 
ed  incorroiti»  Accettò  il  governo  oggimat  servo  | 
proposta,  e  per  essa  divenne'  ancor  più  servo.  Coi 
scioglie  vasi  la  socetà  per  la  intemperanza ,  già  pri 
ma  che  si  disfacesse  per  la  forza  j  fu  creato  il  ca^ 


LtBKo  xViir.  1799  38-) 

gistrato,  i|n  canonico  LupdrelU  d' Ariano  fallo  sud 
capo.  Qodsti  creavano  ;  quelli  cacciavano ,  il  govef» 
noe»  in  loaao  loro.  Inslkuissi  intanto  un  tribn* 
oale,  il  cui  ufficio  fosse  di  gindicare  il  crimenlese, 
e  di  cui  fa  noniinaK)  presidènte  ViooenKo  Ldpo. 
EiiiraroQo  con  lui  l  repubblicani  più  f  ivi.  Deere- 
u?a  il  Direttorio,  che  ^quando  tirassero  tre  volte  i 
ejQQooi  dei  castelli,  chi  a  guardia  nazionale,  od  a 
ritrovi  politici  non  fosse  ascritto,  incontanente  si 
rìiirasse  alle  sue  case  sotto  pena  di  morte ,  e  sotto 
la  medesima  pena  serrasse  le  finestre  ;  e  chi  noi  fa* 
cesse,  e  fesse  trovato  per  Napoli  tlopo  i  tre  tiri, 
fuodo  non  s  appartenesse  a  guardia  nazionale,  od 
I ritrovi  politici,  fosse  disarmato,  arrestato, ed  in^ 
coBUQente,  come  neQiico  della  {latria ,  ammazzato» 
Ai  tiri  medesimi  le  guardie  nazionali  ^  o  chi  fosse 
^etto  ai  ritrovi,  tosta n>ete «accorresse  al  quartier 
generale:  i  quinqueviri,  i  legislatori,!  ministri  an- 
dassero ài  seggi  .loro ,  e  chi  noi  facesse ,  fosse  am^ 
mazzato.  Queste  cose*  si  &ce vano  con  terrore  iufi^ 
Qito  delia  città.  Ma  i  repubblicani  piìi  vivi ,  e  quel* 
li  che  avevano  in  odio  ed  in  sospetto  ogni  freno  ed 
<^QÌ  governo,  viemaggidrmente  s' infierivano.  Bi 
era  formato  con  conseotimento  del  governo,  nella 
casa  deir accademia  dei  nobili,  lin  ritrovo,  in  cui 
<^veQÌvano  repubblicani  più  moderati  per  discor** 
r^refra  di  loro  intorno  alla  salute  della  patria,  e  }>ro- 
pria.  Il  loro  fine  principale,  vedendo  il  precipizio 
(Ielle  cose,  era  di  accordarsi ,  acciocché  nell'  ultimo 
^  trovassero  modo  di  salvar  se,  e  quelli  che  sen* 
timo  con  loro.  I  capi  di  quest'adunanza  erano  uo* 
^ioi  assennati ,  e  le  loro  intenzioòi  volte  al  bene; 
Ma  veoùero  a  oobgiungersi>con  loro,  ed  essi  il  con-* 
^Olirono  per  quell'intento  di  salvare  quanti  repub-^ 
^caai  potessero  9  gli  altri  ritrovi  sprsi  per  la  cit^ 
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tà ,  e  comparti  di  patridtit  più  ardenti  e  ptii  immo^ 
derati.  Ne  nacque,  che  costoro aeqtiistarooo  H  pre- 
domiaio,  e  spinsero  l'adunanza  dèlia  casa  dei  De- 
bili ad  eccessi  condannabili* 

Sul  bel  principio  mandarono  dicendo  al  corpo 
legislativo,  che  Pignatelli  di  Mbnteleone,  e  Bruno 
di, Foggia,  entrambi  di  e$<o  corpo,  erano aristocra- 
ti,  perchè  avevano  reso  partito  contro  la  legge  dei 
&adi;  perciò  volevano,  che,  chiesta  licenza,  se  a 
andasssero  e  non  guardassero  indietro;  quando  dò, 
gli  avrebbero  amcnazzati^  Deputati  a  portar  quest' 
insciente  imbasciata  furono  Luigi  Serie ,  e  Gaetano 
Rossi.  Gli  accompagnavano  cinquecento  arrabbiati 
con  le  coltella  in  mano^  iatuodando  che  venivaao 
per  ammazzar  Prgnatelli  e  B^uno ,  se  colle  buone 
noa  se  n'andassero.  Fuvvi  denigro  un ^ran  contra- 
sto,  perohè  chi .  voleva  cedere,  chi  resistere,  oè 
potendo  acoc^darsi  se  ne  volevano  riparar  alle  case. 
Ma  gli  uomini  con  le  coltella  intimavano  loro ,  ba- 
dassero a. £ir  l'ufficio;  Pqì  non  conlenti  al  Pigna- 
telli e  al  Bruno,  rintuonarono ,  che  il  Doria  mini- 
stro di  marina,  come  vile. per  aver . domandato  i 
passaporti,  avesse  congedo  ancor  esso;  quando  no 
Tammaziserebbero.  Non  vi  era  luogo  ad  elezione:  e 
però  i  tre  accasati  presero  congedo  da  loro  inede^ 
simi.  Altri  magistrati -accusa vano,  e  quanti  ne  ac*« 
cusavano  tanti  erano  esclusi,  radunanze  dell' acca^ 
demia  dei  nobili  dominava  r  regnava  nn'  orribile 
anarchia.  M  per  far  vedere,  che  se  atterri  vano  gli 
altri,  non  avevano  paura  essày  immaginarono  ui 
registro^  dove  tutti,  come  membri  delP  adunanza 
avessero  a  scrivere  i  nomi  loro.  Scrisserlq  in  efiet 
to.  I  pia  savi  consentirono,  perchè  avendo  i  non^ 
di  tutti,  speravano  di 'potergli  avvertire,  qaand< 
fosse  venuta  la  necessità  del  dov^ersi  salvare^  pei 
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non  cndere  nelle  mani  dei  regii.  Questo  registro  di* 
venne  poscia ,  quando  i  regii  si  sfecero  padroni  di 
Napli,  un  libro  di  morte,  perchè,  trovato,  furo- 
no giudicati  senza  remissione  tutti  coloro,  che  V 
avevano  segnato  coi  loro  oomi. 

Io  questo  mentre  niuna  cosa  lasciavano  intenta- 
ta per  infiammare  il  po|K>lo.  Tutti  che  portavano 
ii  nome  di  Ferdiiiilido  si  sbattezzavano  con  dire, 
che  non  volevano  avere  in  se  cosa,  dhegli  assomi- 
gliasse ad  un  tiranno.  Cassio^  Bruto,  Timoleone, 
Armodio,  Catone,  ed  altri  simili  nomi  andsivano 
per  le  bocche  di  tutti.  Chi  invocava  Masaniello,  chi 
il  gigante  di  Palazzo:  il  Sebeto  negl*  innumerevoli 
versi  parlava  e  prediceva  gran  destino  alla  parteno- 
pea repubblica.  Le  tragedie  di  Alfieri,  e  le  più  for- 
ti, si  recitavano  in  presenza  di  un  concorso  infini- 
to di  uditori,  e  tratto  tratto  ecco  alzarsi  un  predi- 
catore: quest'era  spesso  una  persona  civile,  e  spesso 
ancora  un  idiota,  o  un  prete,  o  un  frate,  o  un  lai- 
co. Badate,  diceva  costui,  rivoltandosegli  in  un 
momento  tutte  le  genti  intènte  ad  udirlo,  badate, 
diceva,  ù  cittadini,  che  questo  caso  è  caso  nostro, 
0  fosse  di  Bruto ,  o  fosse  di  Virginia ,  o  fosse  di  Ti- 
tnoleone.  Tutti  applaudivano^  poi  si  continuava  a 
recitar  Id  tra§edia.  Ed  ecco  un  altro  predicatore 
sorgere,  e  dire,  che  bisognala  ammazzar  tutti  i 
tiraani:  le  napolitane  griiia  andavano  al  cielo:  così 
tra  il  predicare  e  il  recitare  si  arrivava  allo  spegne- 
re dm  lumi.  Fuori  poi  i  discorsi  erano  ancor  pia 
stram ,  che  nel  teatro  :  le  novelle  che  si  spargevano, 
sentivano  anche  esse  dello  stravagante.  Gli  acciden- 
ti favorevoli  si  esageravano,  gli  avversi  si  tacevano; 
la  repubblica  era  giunta  al  suo  fine,  e  molti  predi- 
cavano, ed  alcuni  credevano,  che  ^sse  per  essere 
eterna.  Eleonora  Fonseca  scriveva  un  monitore, 
T.  III.  a  5 
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giornale,  in  tm  pubblicava  continuamente  vittorie 
di  repubblicani,  sconfitte  di  regii,  arrivi,  di  flotte 
soccorritrici  di  Francia.  In  piazza  di  mercato  noa 
società,  che  fìlabtropica  si  cifiamava,  aveva  .1  eie- 
lo  aperto  rizzato  una  sctiola  per  ammaestrar  lazza- 
roni, e  per  far  loro  capire,  che  dolce  e  lìeila  cosa 
fosse  la  repubblica.  Per  riuscir  meglio  nelT  inten- 
to, si  mettevano  alla  medesima  condizione  con 
loro ,  ed  ora  a  questa ,  ed  ora  a  quella  taverna  an- 
dando, se  ne  stavano  con  quegl*  incolti  plebei  a 
pie  pari  mangiando  e  bevendo.  Usavano  i  filan- 
tropi anche  la  religione,  predicando  continnamen- 
te,  cheil  vescovo  d'Imola  Chiaramonti  aveva  eoa 
solenne  lettera  pastorale  inculcato,  che  le  massime 
democatiche  erano  massime  del  Vangelo,  e  che 
per  esser  buoni  démocrati  bastava  esser  biioni  Ci  i- 
siianr.  Per  questo  avevano  fatto  opera,  che  tin  Mi- 
chelagnolo  Ciccone,  frate,  trasportasse  il  Vangelo 
in  voignr  napolitano,  e  le  massime  democratiche 
principalmente  inculcasse.  Esortaronsi  i  parochieJ 
i  preti  a  raccomandare  queste  massime  dai  pulpi- 
ti, e  il  fecero.  Un  Benoni,  frate  francescano,  uo- 
mo né  senza  dottrina  né  senza  eloquenza, in  inez* 
,zo  alia  piazza  reale,  ad  a  pie  dell'albero  della  li- 
bertà ,  con  un  crocifisso  in  mano  predicava  ogni 
giorno,  facendo  continiìe  e  vivissime  invettive  con- 
tro il  re,  contro  la  famiglia  reale  ^  controia  monar- 
chia. Chiamava  ne' suoi  discorsi  Gesù  Cristo,  ei 
Santi;  affermava  con  parole  efiìcacissime  che  tutti 
furono  démocrati ,  che  sempre  avevano  predicalo 
r  uguaglianza,  eia  fratellevole  carità;  che  sull'u- 
guaglianza e  milla  carità  fraterna  erano  fondali  tut- 
ti gli  ordini  monastici,  massimamente  quello  del 
serafico  padre  san  Francesco;  e  quivi  infiamman- 
dosi dava  col  crocifisso  la  benedizione  ai  po{ìoli. 


LIBRO    XVIII.     1799  587 

L*arcive$covo  di  Napoli  ordioàva  preci  per  la  re^* 
pubblica;  decretava,  che  nissQno,  che  afesse  macr 
chioato  la  rovina  dello  staio  repubbh'caiio,  potes- 
se ottener  l'assoluzione,  se  non  in  articolo  di  mor- 
te; chiamava  nelle  sue  pastorali  Ruffo  scellerato, 
impostore,  nemico  di  Dio  e  degli  uomini. 

In  mezzo  a  tatto  questo,  essendo  giunto  il  tBm« 
pò  solito  del  mese  ai  maggio,  si  fece  con  molla 
pompa  la  processione  del  Santo.  I  democrati  man- 
darooo  dicendo  ai  custodi,  pregassero  molto  bene, 
perchè  san  Gennaro  facesse  il  miracolo,  ed  essi 
molto  bene  pr^arono,'ed  il  sàngue  in  men  che 
oon  fa  due  minuti,  si  squagliò:. gridarono  i  lazza- 
roDi,  san  Gennaro  esser  fatto  democratico. 

Ma  i  rimedi  finora  raccontati  riuscivano  insuf- 
ficienti senza  le  buone  armi.  In  questo  i  repubbli- 
cani avevano  moka  fede  in    Mantoné,  ministro 
(Idia  guerra,  nomo  di  aoìmo  fortissimo,  repub- 
hlicano  gagliardo,  e  che  appunto  pel  suo  coraggio 
snìsarato  erro;  egli  era  per  mandato  del  govèrno 
ordinator  supremo  di  quanto  s  appartenesse  ali*  ar- 
mi, ed  alla  difesa  della  repubblica.  Chiamò  a  se  gli 
QlRciali  e  soldati ,  che  erano  stati  ai  servigi  del  re, 
oflferendo  loro  vitto  e  soldo,  finché  fossero  descrìt- 
ti io  corpi  regolari.  Ma  non  potendo  l' erario  ba- 
stare a  tanto  dispendio,  oltre  le  tasse,  che  per 
quaruo  si  |)oteva  senza  mal  umore  dei  popoli  si 
riscuotevano,  poneva  mano  a  rimedi  straordinari, 
A  pei  suasione  di  lui ,  e  per  ordine  del  governo 
s'invitarono  gli  amatori  dello  stato  nuovo  ad  offe- 
rir doni  in  oro,  od  argento  coniato  o  vergato,  in 
sovvenimcnto  della   repubblica:  feoersi  capo   di 
quest'impresa  due  gentildonne  motto  ragguarde- 
\oli,  tanto  per  la  virtù  dell'animo,  quanto  per  le 
hcvotì  del  cor[ìoj  andavano  per  le  case,  raccoman- 
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^vano  la  repubblica,  ^t  <|ue«lB  pietose  donne  ^ 
non  tace  il  nome  là  storia;  Kirono  le  duchesse  di    ': 
Cassano,  e  di  Popoli,  Raccolèerb  tanto  denaro,  che 
bastò  per  ordinar  tre  legioni  di  veterani:  si  ag- 
giunsero per  maggior  sicurezza  alcuni  nuovi  soU   • 
dati  fra  coloro,  che  amavano  là  repubblica.  Die-   ' 
ronsi  la  prima  a  reggersi  a  Schipani,  la  seconda  ad    ' 
Ettore  di  Ruvo,  la  terza  ad  un  Belpuzzi ,  che  ave- 
va veduto  le  guerre  di  Buonapaate.  Marciavano 
Schipani  contro  Sciarpa,  Ettore  contro  Proni, 
Belpuzzi  contro  Ruffo.  Per  sicurezza  poi  di  Na-   Ì< 
poli,  Mantoné  ordinava  meglio  la  guardia  urbana, 
e  tentava  di  accalorarla  in  favor  della  repubblica. 
Le  diede  armi  e  bandiere  con  pompa  solenne ,  e 
per  generale  primo  Bàssetta,  per  secondo  Genna- 
ro SeiTa,  per  terzo  Francesco  Grimaldi  e  Anto-  i 
Ilio  Pineda,  uomini  valorosi,  e  nei  quali  con  mito  ; 
Tanimo  confidava.  Per  Avvezzarla  agii  usidiguer-  : 
ra,  la  faceva  armeggiare  ogni  giorno.  Commetteva 
alla  fede  del  generale  Federici  la  custodia  di  !Na-  ^ 
poli,  a  Massa  Castel  Nuovo,  al  principe  di  Santa  j 
Severina  Castel  dell'Uovo.  Buoni  ordinamenti  era-  j 
no  questi,  ma  la  guerra  piti  forte  di  loro}  né  Man- 
toné o-che  non  sei  credesse  egli  pel  gran  coraggio 
che  aveva,  o  che  s'infìngesse  pe^  non  ispaventare, 
non  aveva  fatto  provvedimenti  piti  gagliardi.  E  sic- 
come era  sempre  riuscito  vincitore  contro  t  regii, 
che  si  erano  mossi  contro  la  repubblica  prima  che 
il  cardinale  si  muovesse,  aveva  questo  moto  del 
cardinale  in  piccolo  concetto,  e  non  pensava,  die 
fosse  per  avere  un  fine  diverso  dà  qi^ello,  che  ì 
primi  avevano  avuta  Per  la  qual  cosa  si  persuade- 
va, chf  le  legioni  create  fossero  bastanti  a  frenare  > 
regii  nelle  province,  e  ritornarle  sotto  l'obbedienza 
del  governo  popolare.  Ma  ebbe  la  guerra  à$sai  di* 
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verso  successo;  perchè  Belpuzzi ,  conoscendo  la  im« 
possibilità  di  far  fronte  ai  regi! ,  che  d'ogn'intor'- 
DO  uscendo  dai  boschi ,  e  calando  dalle  montagne, 
riDfisstavQno,  abbandonala  T  impresa ,  se  n'  era  ri- 
toroato  a  Napoliw  Terocemenie  avev^  combattuto 
oegli  Abrazz!  Ettore  di  Ruvo,  ma  assalito  ed  at- 
loraiato  da  un  numero  di  nemici  molto  superiore , 
fu  costretto  a.  cercar  ricovero  contro  il  furore  dei 
sollevati  dentro  le  mura  di  Pescara.  Schipani  rotto 
da  Sciar})a ,  per  ultimo  rifugio  si  era  ritiratcr  a  Na- 
ipdì.  Così  Ruffo- vincitore  in  ogni  parte ,  inondando 
eoo  le  sue  genti  tutto  il  paese  all'intorno,  si  era 
avvicinato  alla  capitale.  Vide  allora  Man toné,  che  i 
moti  del  cardinale  erano  per  risolversi  non  in  romo- 
rì,  ma  in  effetti,  che  la  fortuna  minacciava,  e  che 
i  rimedi  ordinari  più  non  bastavano.  Pre}>aravasi 
ad  uscir  egli  stesso  contro  il  neoiico  con  sei  mila 
soldati  ^  creò  primieramente  per  custodia  di  Na« 
poli  m|a  legbne  di  fuorusciti  calabresi,  i  quali, 
perchè  parteggiavano  per  la  «ipubblica ,  cacciati  a 
lana  dalle  case  loro  per  le  armi  di  Rufib,  si  erano 
riparati  ndla  capitale,  uòmini  fieri,  bellicosi,  ar- 
rabbiati  per  le  ingiurie  recenti.  1  loro  compat riotti, 
che  militavano  col  cardinale ,  si  mostravano  dispo- 
sti a  Cair  cose  enormi  pel  re ,  ma  essi  erano  risoluti 
a  farne,  per  la  repubblica,  delle  ugualme^ite  enormi. 
Erano  nel  novero  di  due  mila:  e  perchè  ognuno 
fosse  chiaro  4t  quatoto  valevano,  e  di  quanta  si 
proponevano,  pubblicarobo ,  fra  le  altre,  queste 
parole:  k  Noi  vogliamo  sangue;  noi  cerchìam  nior- 
»  te;  darla,  o  riceverla  è  per  noi  tuttuno:  solo 
»  vogliamo,  che  la  patria  sia  libera,  e  noi  ven- 
>  dicati  » .  Rispondeva  loro  Mantoné  :  «  Compia^ 
»  cer^  nel  vedere  quei  roo(i  generosi  degli  animi 
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»  loro  ^  né  poter  perire  la  repubblica ,  che  eroi , 
p  come  ^li no,  aveva  per  difensori  »♦ 

Erano  p^eli,  laici,  nobili,  plebei,  poveri  per 
fortuna,  poveri  per  esiglio;  né  volevano  dare  od 
aver  perdono.  Montone  die  loro  in  gnardia  il 
quartiere  di  Castel  Nuovo.  Poi  detto  al  prÌDCi|)e 
di  Roccaromana ,  che  si  dimostrava  motto  dediio 
al  nuovo  governo,  creasse  un  reggimento  di  caval- 
li nei  contorni  di  Napoli,  egli  il. faceva» 

Partiva,  Mantoné  da  Napoli,  non  senza  esimio 
apparato  per  impressionar  quel  po|x>lo ,  di  coi  T 
immaginare  è  tanto,  forte.  Era  la  contrada  di  Io* 
ledo,  per  dove  le  partenti  truppe  passa  vano ,  tolta 
parata  in  addobbo:  la  guardia  nazionale  a  piedi 
schieratasi  in  (ila ,  quella  a  cavallo  sulla  piazza ,  i  re- 
golari rimpetto  a  Castel  Nuovo.  Seguitavano  i  prì- 
giionirri  fatti  nella  conquista  di  Castellamare,  che 
preso  ai  tempi  precedenti  per  una  fazione  improv- 
visa dal  regii,  e  dagV Inglesi,  era  stato  co^  mira- 
bile })rontezza  ripreso  da  Macdonald.  Si  vedeva- 
no le  insegne  polverose  e  lacere  dagli  stromenti  di 
guerra,  che  ai  di  più  felici  per  loro. avevano i  cat- 
tivi portate:  suonavano  a  festa  le  trombe,  suooa- 
vano  i  tamburi.  I  prigioni  eoo  le  mani  legate  al 
dorso,  aspeitavano  pallidi  e  tremanti  la  morte.  Le 
bandiere  si  gettavano  a  pie  dell*  albero  della  liber- 
tà :  i  prigiocìi  condotti  a  quel  tronco ,  si  apprestava- 
no all' ultimo  momento;  la  Itigubre  scena  muove- 
va ì  cuori  a  compassione  ;  aspettavasi  (^nnoo  ve- 
dere balzar  a  terra  le  teste  tronche,  quaod'ecco 
nn  gridarsi-grazia  da  c^ni  lato:  soldati  e  cittadini 
ugualmente  nel  pietoso  grido  $i  accendevano.  Gli 
scam|)ati  da  morte  certa,  a  vita  certa  risoni,  rio- 
graziavano  con  alti  di  gratiuidine  le  accolte  tur* 
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be,  haciaodo  T  albero  e  i^/Va  la  libertà  gridando, 
iQCoafaaeaie  da  compassionevoli  e  pie  donne  fn 
£iiia  questua,  acciocché  coloro,  cui  la  benignità 
dei  repubblicani  aveva  salvato,  potessero  ritorna- 
re, come  loro  fosse  a  grado ,  alle  patrie  loro*  L'atto 
nm.uìo  pareva  promettere  dolce  destino  ajla  re- 
pabblica ,  perchè  la  pietà  abbellisce  i  pensieri  dell* 
uomo,  e  da  s[)eranza,  perchè  sa  di  ^meritar  pre- 
mio.  Restava,  che,  com'era  11  disegno,  si  ardes- 
sero le  insegne  regie;  ma  i  democrati  impazienti 
le  lacerarono  a  g^ra ,  e  diedero  i  {lèzzi  in  mano  a 
ciascun  soldato:  i  soldati  gli  appendevano  alle  pun- 
te delle  baionette,  gridando  tutto  all'intorno  in 
^ael  mentre  infinite  voci,  moiano  i  tiranni ^  s^is^a 
\  repubblica  ! 

Mantoné,  condotte  le  repubblicane  squadrealla 
caraji^nay  sbaragliava  e  fugava  facilmente  i  .corri- 
dori deir  esercito  regio  ;.  ma  quando  più  oltre  si  fa 
spiato,  si  accorsa,  che  per  lui,  né  pe' suoi  altro 
scampo  non  restava ,  se  non  quello  di  tornarsene 
prestamenie  là  dond'  era  venuto.  Il  suo  ritorno  in 
Napoli  costernava  le  genti:  per  ùltima  speranza 
aspettavano  quello  che  fosse  {>er  partorire  il  vaio* 
redi  Schipanì;  ma  ebbero  tosto  le  novelle,  ch'e- 
gli, che  per  aver  udito  la  ritirata  di  Mantoné,  si 
era  condotto  alla  torre  dell'Annunziata,  combattuto 
quivi  aspramente  dai  Russi ,  dai  regii ,  e  da  u  na 
parte  de'  suoi  soldati  medesimi  mutatisi  ^  favore 
(iel  re,  era  stalo  preso,  dofio  di  aver  veduto  lo  ster* 
fflioio  quasi  intiero  de*  suoi  compagni.  Sentissi  a 
questo  momento  ancora,  che  Roccaromaoa  aveva 
Deoe  levato  ed  ordinalo,  siccome  dal  ministro  ne 
aveva dvuto  il  carico,  il  reggimento  di  cavalli,  ma 
che  in  vece  di  hv\o  correre  in  aiuto  dei  repobbli- 
cani,  l'aveva  condotto  al  cardinale,  dal  quale  ave- 
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va  avuto  le  grate  acoaglienze.  Il  precipizio  era  evi- 
dente: tolta  tutta  la  cainpagna,  ed  lasultaodo  già 
da  ogni  parte  le  gcnt^  del  cardinale  vincitore  «  tut- 
ta la  difesa  della  repubblica ,  e  di  tanti  uomigi  che 
avevano  seguitato  la  sua  for^tuna,  era  ridotta  nella 
sola  città  di  Napoli ,  non  sicura,,  né  per  coueerdia 
di  cittadini ,  né  per  nervo  di  soldati.  Non  si  trat- 
tava più  di  ^vincere^y  ma  solo,  di  conseguir  (latii , 
onde,  sfuggita  la  morte, ^i  acquistasse  £icoltà  di 
andar  esulando  per  terre  inconsuete  e  lontane.  De- 
cretava il  Direttorio,  essere  la  patria  ih  pericolo. 
Rilira  vasi  col  corpo  legislativo  ai  castelli  Naovo, 
e  deirUovo;  quel  di  Sant'Elmo  più  forte,  e  cbe 
dooiinava  Napoli,  era  in  mano  del  presidio  fran- 
cese lasciatovi  da  M acdonald  :  un  terrore  senza  pa« 
ri  occupava  le  menti.  La  legione  calabra  sob  non 
si  spaventava  ,.}ierclié  dal  vivere  al  moi^ te, «{Mirchè 
si  veudicasse,*  noor  fiiceva  differenza.  Pai  (e  stan- 
ziava in  Napoli,  parte  presidiava  il  castello  di 
Viviena ,  per  cui  Ruffo  doveva  passare  per  venir 
a  dar  l'assalto  alia  città  dal  lato  del  poute  della 
Maddateoa.  Si  risolvevano  i  repubblicani  a  morire 
da  uomini  forti  :  Spartani  volevano  essiBre ,  e  Spar- 
tani furono  :  ma  gli  S|>%piani  avevano  uno  stalo  ed 
nna  patria,  essi  non  avevano  più  né  Tuno  né  Tal- 
tra.  Perciò  perirono  senza  frutto,  in  ciò  molto  più 
da  ammirarsi,  che  gli  Spriani  oon  furono,  per- 
ché erano  sicuri^  che  quell'invitta  virtù  oon  sola- 
mente non  sarebbe  proseguita  con  laude  nel  paese 
loro,  ma  ancora  vi  avrebbe  incontrato  il  biasioio. 
Udissi  tutt'ad  un  tratto  nella  spaventata  Napoli 
un  romote,  come  di  tuono j  tremò  la  terra;  ptjre 
il  Vesuvio  uon  buttava  :  veniva  dal  forte  di  Vivie- 
na. Lo  aveva  il  carditìale  con  tutte  le  sue  forze 
assaltato:  vi  si  difeoderono  i  Calabresi^  non  come 
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oomiDi  j  mm  come  lioni.  Pare  i  regii  ^  oomfaatien* 
dolo  da  tutte  parti  con  le  iK-tiglierie,  l'avevano 
smaotellaio,  e  non  una,  ma  più  brecce,  e  piatto^ 
sto  una  mina  di  tutte  le  mura  apriva  Y  adito  ai 
vincitori»  Entraronvi  a  forza  ed  a  furia  :  gente  di- 
sperata ammazzava  gente  disperata,  né  solo  i  vinti 
perivano.  Nissuno  s'arrendè,  tutti  furono. morti: 
date,  a  ehi  gli  uccideva,  innumerevoli  morti.  Re* 
suvano  una  n^ano  éì  pochi  :  k  rabbia  gli  traspor» 
tava  ;  feriti  feri  vano ,  minacciati  ferivano,  ammo- 
niti dello  arrendersi  ferivano.  Pure  i'  estrema  ora 
gÌQQgeva.  Anteponendo  la  morte  di  soldato  alla 
morte  di  reo,  uè  sofferendo  loro  T animo  di  venir 
io  forza  di  coloro ,  che  con  tMta  rabbia  abborìva- 
no,  un  Antonio  Toscano,  che  gli  comandava,  e 
che  già  stava  con  mal  dì  morte  per  le  ferite  e  pel 
sangue  sparso,  strascinossi  a  stento,  e  carpone  al 
magazzino  delle  polveri,  e  con  uno  stoppaccio 
acceso  postovi  fuoco,  mandò  vincitori,  vinti,  e 
rovinate  mura  all'aria:  atto  veramente  mirabile, e 
degno  di  eterna  memoria  nei  secoli.  Tutti  perirò* 
no;  questa  fu  la  cagione  del  tuono,  e  dello  spa* 
vento  di  Naftoli.  Ruffo,  espeditosi  dalF  intoppo  del 
ione,  passava,  e  si  accingeva  a  dar  l'assalto  alla 
capitale  da  tre  bande,  al  ponte  della  Maddalena, 
al  canto  di  Forìa,  ed  a  Capodimonte;  ma  il  prin* 
ci[)ale  sforzo  era  alla  Maddalena.  I  repubblicani 
carcerarono  come  ostaggi  alctifli  sospetti,  e  condus- 
sero in  Castel  Nuovo,  ed  in  Castel  dell'Uovo  un 
fratello  del  cardinale,  ed  i  parenti  degli  ufficiali 
deir  esercito  regio.  Passarono  per  le  armi  i  fratelli 
Bacher  con  quattro  lazzaroni  mescolati  in  congiu- 
re. Pcn  partiti  in  tre  schiere  se  ne  givano  contro 
Rofib.  VVritz  gli  conduceva  alla  Maddalene ,  Bas« 
aetta  a  FAAa,  Serra  a  Capodimonte.  Caracciolo  con 
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le  uayi  sottili  accostatosi  al  lido ,  batteva  di  TiaDoo 
le  genti  del  re.  Animavansi  eoa  vicendevoli  con- 
forti  l'un  Taltro:  quella  essere  l'ultima  fatica  lo- 
ro, o  bìorte,  o  vittoria;  dover  lasciare  un  testimo- 
nio  al  mondo  di  quanto  possa  la  virtù,  c4ìe  vuole 
la  libertà:  vita  di  servi  non  esser  vita;  non  esser 
morte  lo  scampare  dalla  servitù;  e  se  dai  fati  con* 
tra  ri  era  fisso,  che  l'opera  loro  non  potesse  più 
giovare  alla  libertà  ed  alla  patria,  gìoverebl)e  al- 
meno la  memoria.  Con  queste  voci  diedero  dentro 
ai  regii  :  sorse  una  furiosissima  2uffa  alla  Madda- 
lena: repubblicani  e  regii  eleggevano  piuttosto  il 
morire,  che  il  cedere.  Dalla  parte  dei  primi  Luigi 
Serio,  vecchio  di  sessant'anni,  combattendo  nel  a 
prima  fronte  con  un  suo  nipote,  e  con  una  gioveo- 
tu  indomita,  che  animava  con  T esempio  e  coi 
conforti,  fu  mortole  con  lui  il  nipote  ed  i  giova- 
ni. Writz,  svizzero,  valorosamente  travagliandosi 
con  tutte  le  sue  forze  in  prò  dell'adottiva  ptria, 
ora  quar  generale  comandando,  edora  qual  soldato 
combattendo ,.  faceva  dubbia  la   vittoria.   Final- 
mente ferito  di  piaga  mortale,  e  portato  in  Castel 
Nuòvo,  quivi  mandava  fuori  T  ultimo  spirito. 

I  repubblicani^  massimamente  quei  Calabresi  io- 
feroòiti,  non  punto  sbigottitisi  alla  morie  «Idio- 
ro  prode  e  fedele  capitano,  continuavano  a  menar 
le  mani ,  ed  a  tener  lontani  dalle  dilette  mura  le 
genti  regie.  Dal  canto  loro  Bassetta  e  Serra  otti- 
mamente facevano  il  debito  loix).  Non  inclinava 
ancora  la  sorte  da  alcun  lato,  perchè  prevalevano 
i  repubblicani  di  rabbia ,  ed  avevano  iL  vantaggio 
del  laogo;  i  regii  sopravanzavano  di  numero,  e  di 
troppe  regolari.  Mentre  così  stava  dubbia  la  lance, 
ecco  sorgere  grida  di  p/ua  il  r#  alle  spalle  dei  de* 
mocrati.  Erano  una  moliitadine  di  Lazzaroui,  che 
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slimolati  dai  partìgiaui  del  governo  regio ,  si  leva-» 
TODO  a  remore.  Ri voltaronsi. addosso  a  loro  i  repub- 
faiicaoi,  e  gli  ammazzarono  latti.  Ma  Rufib,  usan- 
do Toccasione  che  gli  si  era  aperta ,  perchè  i  ne- 
mici assalili  alle  terga  avevano  rimesclo  dalle  dife- 
se, entrava  per  viva  forza ,  ed  innondava  la  citià, 
solo  a  lui  contrastando  quei  Calabresi  indomabili. 
Quivi  il  raccontare  le  cose  ^he  seguirono ,  parrà 
certamente  impossibile,  se  si  farà  a  considerare 
quella  rabbia  immensa,  le  ingiurie  falle,  il  san- 
gue sparso,  il  sangue  caldo,  la  natura  estrema  di 
qua  popoli,  l'immanità  della  più  parte  dei  com- 
unenti ,  da  nissuna  civiltà  temperata.  Priniiera-» 
meste,  il  castello  del  Carmine,  che  domandava  i 
patti,  fu  preso  per  assalto ,  e  tutto  il  pi*esidio  senza 
pietà  passato  a  fil  di  spada.  Carnificina  più  grande 
e  più  orrìbile  si  faceva  per  le  contrade.  Vi  si  ucci- 
devano gli  uomini  a  caccia  ]>er  diletto ,  come  se 
fossero  stati  fiere;  né  età,  né  sesso  né  condizione, 
oè  grado  si  risparmiavano.  Uccidevansi  i  repub- 
blicani per  odio  pubblica,  i  non  repubblicani 
per  odio  privato;  né  quei  carnefici  si  contenta- 
vano di  uccidere ,  che  ancora  volevano  tormenta- 
re. Vari  erano-  i  generi  delle  morti  :  il  ricco  am« 
mazialo  sugli  atrii  de' suoi  palazzi,  il  poverasuUe 
M^Iee,  e  sdlle  porle  delle  chiese:  ohi  èra  laceralo, 
vivente  ancora,  a  brani  a  brani,  chi  strangolato, 
chi  arso.  Ardevano,  qm  e  là  orribili  roghi ,  e  gli 
uomini  gettali  a  furia  dentro,  vi  si  abbrucia  vana 
Godevano  i  barbari ,^  a  guisa  di  veri  cannibali,  e 
ttcevano  le  loro  tresche,  le  fóro  grida,  le  lorodan- 
le  festevoli  intorno.  Un  prète  venuto  con  Rufiò, 
si  vantava  di  aver  mangiato  carni  di  repubblicani 
abbrustolite^  Si  spargeva  voce  ad  arte,  da  coloro 
che  si  dilettavano  degli  olira^i  e;  del  sangue ,  che 
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i  repubblicaiii  avevano  sui  corpi  loro  stampata  V 
immagine  della  libertà.  Per  questo,  prima  di  ucci- 
dergli, i  meno  impetuosi  all'ammazzare,  gli  spo^ 
glia  vano,  e  cosi  spogliati  in  mezzo  agi*  im  properii 
ed  alle  battiture  gli  conducevano  per  la  città.  Don- 
ne virtuose  e  pudiche ,  e  pel  grado  loro  ragguarde 
volissime ,  furono  barbaramente  e  fra  gli  scherni  di 
una  ignobil  plebe  condotte  a  questo  supplizio  ìq 
cui  il  manco  era  il  dolore  del  corpo.  Vedeva  Ruf- 
fo queste  cose,  e  non  volle,  ption  potè  frenarle. 
Cercavano  e  chi  era  reo,  e  chi  era  innocente  di  re- 
pubblica ,  scampo  a  furore  tanto  barbaro.  Chi  fug- 
giva in  abito  di  donna,  e  questo  ancora  noi  salva- 
va ;  chi  fuggiva  setto  cenci  da  lazzarone ,  e  non  si 
salvava.  Ma  quelli,  a  cui  la  fortuna  aveva  apeno 
uno  scampo  per  le  coniradu,  gliel  u^lieva  per  le 
case ,  conciossiachè  i  padroni  ne  gli  cacciavano , 
sapendo,  che  se  gli  ricettassero,  le  case  loro  sa- 
rebbero saccheggiate  ed  incese ,  ed  essi  uccisi.  Vi« 
dersi  fratelli  chiuder  le  porte  ai  fratelli,  spose  a 
sposi,  padri  a  figliuoli.  Fuvvi  un  padre,  il  qoale 
pe^dimostrare  il  suo  amore  pel  re ,  scoperse ,  e  die 
in  mano  il  proprio  figliuolo  alla  furibonda  plebe, 
comperando  in  tal  modo  la  -salute  propria  col  san- 
gue della  sua  creatura.  Risospinti  dalle  case  i  mi- 
seri perseguitati  si  nascondevano  nelle  fegne,  don- 
de (}i  notte  tempo,  e  di  soppiatto  uscivano,  cac- 
ciati dalla  fame  e  dalla  puzza.  Se  ne  accolsero  i 
lazzaroni^  si  mettevano  in  agguato  alle  bocche ,  co- 
me se  aspettassero  fiere  al  varco,  e  quanti  usciva- 
no, tanti  ammazMvano.  Felice  chi  moriva  senza 
tormenti.  Come  se  la  ferocia  di'  quella  plebe.seoza 
freno  avesse  bisogno  di  maggior^  stimolo,  le  si 
fé' credere,  che  i  repubblicani . avessero  risaluto 
d' in]|{iiccare^  se  avessero  potuto,  la  sera' del  giorno 
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precendente  tatti  1  lazzaroni.  Fu  olio  a  flarnma. 
Cercarono  diligentemente  in  tutte  le  case*;  e  sfbr* 
luoata  quella,  in  cui  fosse  rinvenuta  o  cordàio 
s|»go,  o  simili:  dicevano,  essere  i  capestri  appre- 
stati; onde  senz'altro  dire  tormentavano,  saccheg- 
giavano, nccìdevBuo.  Un  Cristoforo  macellaro,  che 
per  oso  del  suo  mestiere  aveva  corde  id  casa ,  fu 
straziato  con  orribili  tormenti,  poi  la  sua  testa 
tronca  portatd  a  dileggio  di  popolo  sopra  la  punta 
di  una  baionetta  per  la  città:  Tavevano  cinta  tutta 
di  corde,  e  gridavano,  esser  miracolo  di  Sant'An- 
tonio, correva  appunto  la  festa  di  questo  Santo, 
perchè  si  era  dato  vocQ ,  che  il  Santo  fosse  stato 
qaello,  che  avesse  rivelato  a  scampo  dei  lazzaroni 
il  tradimento  dei  capestri.  Dichiararono  Sant'An- 
tonio protettore  di  Napoli ,  e  degradarono  San 
Gennaro  come  giacobino,  e  protettor  di  giacobini. 
Pensi  il  lettole  qtiale  immagine  di  città  fossie  quel- 
la, in  cui  una  plebe  bat^bara  correva  per  le  contra- 
de e  per  le  case,  mescolando  gli  scherni  alla  cru- 
deltà, ed  in  ctii  si  ardevano  uomini  vivi,  e  le  carni 
loro  si  mangiavano.  Qualche  consolazione  arreca 
air  animo  sconfortato  dal  Vedermi  un  volto  simile 
a  quello  di  queste  fiere,  il  pensare  che  atti  generosi 
sorsero  in  mezzo  a  tale  desolazione;  perchè  non 
mancarono  padroni  di  C9sa ,  che  a  pericolo  degli 
averi  e  delle  persone  loro  scamparono  da  nioi^^e  le 
Tiuime  destinate.  Durò  lo  stato  orribile  due  gior- 
IH.  Infine  sì  risolvè  il  cardinale,  o  perchè  la  uma- 
nità filialmente  il  muovesse,  o  perchè  volesse  at- 
tendere air  assedio  dei  castelli,  fazidne  impossibile 
a  tentarsi  in  tanto  scompiglio,  a  frenare  il  furore 
de' suoi;  Napoli  atterrita  per  le  morti,  diventò  la- 
grioiosa  pei  morti. 
Restavano  ad  espugnarsi  i  castelli  j  a  questa 
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espQgnziooe  applicò  T  animo  il  cardiuale,  piantò 
unaf  batteria  nella  contrada  di  Toledo  per  battere 
i  repubblicani,  che  avevano  un  aiioggiamento  a 
San  Ferdinando,  una  all' Immacolata  per  battere 
Castel  Nuovo,  ed  una  terza  alla  punta  di  Posili|)|)o 
per  battere  quel  dell* Uovo,  che  sebbene  sia  poco 
altro  che  una  vecchia  casa  a  guisa  di  fortezza,  è 
di  gran  momento  |)el  suo  sito;  perciocché  chi  ne 
è  padrone  pnò  battere  con  vantaggio, ed  impadro* 
nirsidi  Castel  Nuovo. Veduto  il  pericolo,  i  repubbli- 
cani che  erano  dentro  a  Castel  dell'Uovo  si  accor- 
davano con  quelli  di  Castel  Nuovo^e  di  Sani'  Elmo 
]>er  fare  tutti  uniti  una  fazione  notturua  coatro  la 
batteria  di  Posilippo.  Accozzavansi  le  due  colonne 
uscite  da  Castel  Nuovo  e  da  Castel  dell'  Uovo;  ma 
quando  giunsero^  alla  strada  che  salendo  mette  a 
Smi'Elmo,  scambiarono  in  mezzo- all' osculila 
della  notte  |>er  nemici  quella  dei  loro  compagni, 
che  scendeva  della  fortezza.  Si  die- mano  da  ambe 
le  parti  al  trarre,  furonvi  parecchi  morti  di  qualità 
dalle  due  bande:  ciò  fu  cagione  di  mollo  spavento. 
Finalmente  riconosciutisi  gli  amici  con  gU  amici, 
e  riunitisi,  e  ripreso  animo,  se  ne  andarono  con 
incredibile  audacia  alla  fazione.  Tanto  fu  l'ardire 
e  la  prestezza  loro,  che  uccise  le  guardie,  e  so- 
praggiungendo  impiovvisi  alla  batteria,  la  presero, 
arsero  i  carretti,  chiodarono  i  cannoni,  e  tornaro- 
no sani  e  salvi  ad  incastellarsi.  Le  truppe  di  RoOfo 
sorprese,  e  spaventate  a  si  inopinato  atcidente,  si 
davano  alla  fuga;  già  il  cardinale  aveva  messo  all' 
ordine  i  carri,  e  la  sua  carrozza  stessa  per  andar- 
sene. Ma  accortosi  della  pochezza  del  nemico,  ( 
che  i  repubblioaai  già  si  erano  riparati  ai  castelli . 
se  ne  rinìase,  continuando  nell'opera. dell' espu 
gaaziont^.  Dalla  parte  loro  a  repubblicani  conob- 
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ben),  che  stante  il  numero  soprabbondanie  dei 
nemici  che  gli  combattevano,  e  le  popolazioni  con- 
tnrìe,  niuna  speranza  rimaneva  loro  della  vittoria. 
Perciò  consultarono  fra  di  loro,  se  dovessero  ten- 
tar la  fuga  con  aprirsi  con  Tarmi  in  mano  il  varco 
fra  i  nemici.  Un  Renzi,  vecchio  ufficiale  di  mollo 
valore,  e  il  principe  de  Gennaro,  altro  ufficiale  di 
gran  cuore ,  che  s  apparteneva  ancor  esso  alla  trnp- 
pa  assoldata ,  opinavano  pel  tentativa  Una  contra- 
ria sentenza  manifestarono  altri ,  o  meno  confi- 
deoii  nella  impresa  loro,  o  più  nella  clemenza 
del  vincitore.  Con  questi  assentiva  massimamente 
Ignazio  Giaia,  che  solito  ad  abbellire  colla  inno- 
cente e  placida  fantasia  tutte  le  umane  cose ,  abbel- 
liva ancora  qoeir  estrema  sventura.  A  costoro  non 
sofierìva  I* animo  il  lasciar  fra  le  mani  di  un  ne- 
mico crudele  i  vecchi,  le  donne,  ed  i  fanciulli^ 
che  avevano  in  sì  lagrimevol  caso  seguitato  la  for- 
tuna loro.  Prevalse  la  opinione  di  questi  ultimi, 
oèsi  fece  più  motivo  alcuno  per  iscampare:  solo 
attuerò,  il  meglio  che  poterono,  alla  difesa  dei 
castelli ,  ed  a  star  pazienti  ad  aspettare  che  cosa 
portassero  ì  fati  a  salute  od  a  rovina  loro. 

La  fazione  della  punta  di  Posilippo,  la  ferocia 
àé  repubblicani  calabresi,  l'atto  disperato  del  co- 
mandante di  Vìviena ,  ed  il  coraggio  smisurato  di- 
mostrato in  tutti  i  £itti  dai  democrati  avevano  dato 
mollo  a  pensare  a  Ru Qb  :  si  era  persuaso ,  che 
senza  molto  sangue,  e  for$e  senza  lo  slertninio  di 
tatù  la  città  non  avrebbe  potuto  riuscir  a  fine  della 
(oa  impresa.  Il  caste!  Sani' £  Imo  avrebbe  poiuto, 
domioandoNapoli,  rumarlo  da  capo  in  fondo.  Que- 
^0  Castel To  era  per  verità  in  oìado  dei  Fraucesi, 
e  |)anicoIarmente  del  comandante  Me  Jean,  col  qua- 
le il  cardinale  aveva  awuto  qualche  pratica,  e  so- 
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pra  cui  se  ne  viveva  con  onolta  sicartà.  Ma  vi  era 
no  anche  non  pochi  Napolitani,  amatori  dell;)  re 
pubbiìca.y  i'<|aali ,  uomini  disperati  essendo,  ed  il 
caso  disperato  ritrovandosi,  potevano  facilmente 
fare  qualche  risohizione  mollo  pregiudiziale  a  Me 
Jean  medésimo,  ed  alla  città.  Oltre  a  ciò  avevano 
repulublicani  in  mano  loro  nei  castelli  i  prossiiu 
congiunti  del  cardinale,  uè  poteva  restar  dubbio 
stante  la  rabbia  loro,  e  le  mortali  ingiurie  corsi 
fra  le  due  parli,  che  nelV  ultimo  furore  non  grilli 
molassero,  ove  Teslremo  dei  tempi  fosèe  arriva 
to.  Finalmente  consideravano  gli  alleati,  massima 
mente  gl'Inglesi,  che  cooperavano  alla  wnqaisl 
di  Napoli  col  cardinale ,  che  si  erano  ricevute  do 
velie  deir essere  uscita  al  mare  la  flotta  di  Brest 
«  comparsa  allo  stretto  di  Gibilterra',  donde  leer 
ficile  navigare  nelle  acque  di  Najìoli ,  e  condurr 
a  mal  partito  le  navi  inglesi,  elle st^uziavano  all'i 
iSoTa  di  Procida  e  nel  mare  vicino.  Considerate, 
maturamente  ponderate  tutte  queste  cose,  stìinan 
do,  che  non  si  convenisse  mettere  i  repubblicao 
neiruhimadisperazioàe,  si  deliberarono  gli  alleai 
ad  offerir  loro  patti ,  perchè  i  castelli  e  la  città  s 
conservassero  salvi,  e  fosse  rimosso  il  ]iericolo 
che  sovrastava  al  navilio  d' Inghilterra.  Il  cardinal 
per  mez^o  del  comandante  di  Sant'Elmo  mandi 
dicendo  ai  repubblicani,  che  se  volessero  patieg 
giare,  vi  si  sarebbe  volentieri  risoluto.  Rappresea 
tò  loro  Me  Jean  quello,  che  era  vero,  cioè  che  ora 
mai  ogni  difesa  era  inutile,  e  che  migliore  e  pi 
savio  partito  èva  il  serbar  la  vita  a  tempi  miglio! 
per  la  repubblica,  che  il  peiure  senta  frutto  pe 
lei  :  accettassero  i  palli ,  esortava ,  che  loro  si  veni 
vano  offerendo.  I  repubblicani ,  consultato  fra  < 
loro,  inclinarono  T animo  al  parlilo  più  ragiouevc 
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k,  e  molveodosi  al  trattare,  proposero  in  uq  mo- 
dello scrìtto  le  condiziorti  per  mezzo  delle  qiiaji 
proinettevaQO  di  lasciare  Castel  Nuovo ,  e  Castel 
dell'Uovo,  non  potendo  slipnlare per  Sant'Elmo^ 
coBe  in  potestà  di  ^Francia.  Parvero  «ùlle  prime 
aicardinale  le  .condizioni  superbe,  penava  al  rati- 
ficarle. Infine  stringendo  il  tempo,  temendo  viep- 
più della  vita  de' suoi  congiunti,  e  moltiplicando 
gli  avvisi  dello  avvicinarsi  della  flotta  francese  ^ 
con  pari  consentimento  degli  alleati  si  risolvette 
ad  accettarle.  Furono  quest*esse:  fossero  Castel 
Naovo,  e  Castel  dell*  Uovo  dati  in  potere  dei  co- 
mandanti del  re  delle  due  Sicilie ,  e  de' suoi  alleati 
il  re  d*  Inghilterra ,  V  imperatore  di  tutte  le  Rus^ 
sia,  e  la  Porta  ottomana,  e  così  parimente  ad  essi 
fossero  consegnate  le  munizioni   da  guerra  e  da 
bocca  con  le  artiglierie,  ed  altri  arqesi,  che  si  tro- 
vassero nei  forti;  uscisse  il  presidio  onorevolmente 
a  modo  di  guerra;  le  persone  e  le  proprietà,  sì 
mobili  che  stabili,  di  ognuno  che  si  appartenesse 
al  due  presidi! ,  si  serbassero  salve  ed  inviolate; 
]K)tessero  le  persone  naedesime  ad  elezione  loro 
imbarcarsi  sopra  bastimenti  di  tregua,  che  loro 
sarebbero  forniti,  ])er  essere  trasportate  a  Tolone, 
0  potessero  ancóra  rimanersi  in  Napoli,' dove  né 
esse  né  le  famiglie  loro  potessero  a  modo  ninno 
essere  molestate;  le  medesime  condizioni  fossero, 
e  s  intendessero  concedute-  a  tutti  coloro  fra  i  re^ 
pubblicani  che  nelle  battaglie  succedute  fra  loro, 
e  le  troppe  del  re,  o  de' suoi  alleati  fossero  stati 
falli  prigionieri;  l'arcivescovo  di  Salerno,  i  cava- 
lieri Micheroux  e  Dillon,  ed  il  vescovo  d'Avelli- 
00  dilenuti  nei  castelli,  si  consegnassero  al  coman- 
dante di  Sant'Elmo,  e  vi  restassero  come  ostaggi, 
insino  a  tanto  che  si  avessero  le  novelle  certe  dell' 
T.   ili.  26 
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es^iere  i  repubblicani  arriTati  a  Tolone  j  talli  gli  al- 
tri ostaggi  o  prìgiòoi  per  ragion  di  stato ,  si  rìmei* 
tesserò  in  libertà  ,  tosto  che  la  capitolazione  fossie 
sottoscritta }  non  isgombrassero  i  repubblicani  dai 
castelli,  se  non  auando  ogni  cosa  fosse  presta  ali* 
imbarcargli.  Fu  la  capitolazione  approvata,  e  sot- 
toscritta dal  cardinal  RnOb  in  qualità  di  vicario 
generale  del  regno',  da  un  Kerandy  per  F  imperato- 
re dì  tutte  le  Russie,  da  un  Bonieu  per  la  Porta 
ottomana,  e  da  un  Footepel  re  d'Inghilterra.  Non 
s*  indugiò  a  dar  mano  all'esecuzione  dei  patti.  Da 
noà  parte  gli  ostaggi  nominati  dai  repubblicani  si 
condussero  in  Sant'£lmo,  dall'altra  entrarono  i 
regi!  nei  due  castelli.  Il  cardinale,  a  nome  del  re, 
e  come  vicario  generale  del  regno  di  qua  dal  Faro, 
]>ubbiicò  per  tutto  il  reame  un  editto,  per  cui  per- 
donava ogni  colpa  e  pena  ai  repubblicani ,  promet- 
tendo piena  ed  intiera  salute  a  tutti  coloro  che  re- 
stassero, e  facoltà  d'imbarcarsi  |)er  Marsiglia  a 
tutti  quelli  che  amassero  meglio,  lasciando  la  pa- 
tria, andarsi  a  vivere  in  lomane  e  forestiere  con- 
trade. Mandava  espressamente  il  trattato  à  Pesca- 
ra ,  iti  cui  tuttavia  si  teneva  Ettore  di  Ruvo,  affin- 
chè cedesse  la  piazza  a  Proni,  e  se  ne  venisse  eoa 
tutti  i  suoi  a  Napoli ,  scortato  per  sua  sicurezza  dai 
regii.  ' 

I  repubblicani  intanto  s^imbarcavano.  Due  aa- 
vi  portatrici  di  quei  di  Gastetlamare,  avendo  avuto; 
facoltà  di  nscire,  già  erano  arrivate  a  salvamento 
nel  porto  di  Marsiglia^  Le  altre  aspettavano  la  fa- 
cohà  medesima,  e  i  venti  prosperi.  In  questo  puu-j 
to  ecco  arrivare  Nelson:  àvevst  egli  udito,  essere 
la  flotta  francese  ricoverata  ne'  suoi  porti  ;  trovan*  i 
dosi  per  questO' esente  da  timore,  passalo  prima 
per  Paleruio,  e  levatone  il  re^  il  ministro  Actoa,' 
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Hamilioii^  ambasciadore  d' lagni  1  terra,  ed  Emma 
Lioaa,  sua  donna ,  diiio  sua  pei:  non  dir  non  sua , 
Heva  voltato  le  vele  verso  i  lidi  d' halia.  Non  così 
tosu)  dalla  sanguinosa  Napoli  si  scoprivano  le  na* 
vi d* Inghilterra,  ohe  il  cardinale  mandava  a  Nel* 
soQ  deputati ,  per  informarlo  delle  cose  £ilte ,  e  dei 
palli  stipala  ti.  Rispose  l'ammiraglio^  non  doversi 
li  iratuto  concluso  coi  ribelli  mandar  ad  esecazio- 
ne,  se  prima  il  rè  non  l'avesse  appruovato;  rispo- 
fi  veiamente  incomportabile.  Certamente  i  re- 
pobblicani  erano  rei  d'atroci  ingiurie  verso  il  re, 
ina  pure  avevano  pattuito  Con  coloro ,  che  il  re 
medesimo  e  T  Europa  quasi  tutta  avevano  man- 
dalo con  j&coltà  di  pattuire.  Certo  nel  trattato  nis- 
snoa  riserva  di  ratifica  era  stata  fatta ,  ma  egli  era 
finale  ed  assoluto.  S'a^iunge,  che  i  patti  erano 
stati  offerti  dal  cardinale  e  dai  confederati,  e  non 
domandati  dai  repubblicani.   Il  non  osservargli 
dava  al  £itto  dell' avei^gli  offerti,  apparenza  d'insi- 
dia. Di  tale  risoluzione  fu  molto  dolente  il  cardina- 
le, che  non  vedeva  essere  disprezzaiore  delle  sue 
promesse,  e  per  fare  che  la  fede  data  si  osservasse, 
andò  ^li. medesimo  a  bordo  della  nave  dell'am- 
miraglio, COKI  efficacissime  parole  etsortandolo  a 
Goaseotire.  Ma  1*  Inglese  ^  come  se  temesse ,  che  la 
Qmaaità  e  la  fede  contaminassero  le  vittorie ,  non 
&i  lasciò  piegare;  an^i  non   potendo  rispondere 
agii  argomenti  ed  alla  facondia  del  cardinale ,  scu- 
saodosi  coQ  dire  che  non  sapeva  la  lìngua  italiana, 
prese  la  penna ,  e  scrisse  da  vittorioso  la  crudele 
Potenza.  Perchè  poi  non  resti  ignoto  ai  posteri  il 
quaaio  di  vituperio  sia  stato  mescolato  in  queste 
UQguiQose  Tivoltnre ,  io  non  posso  omettere  dal 
debito  di  narrare,  che  Emma  Liona  era  presente, 
^joaodo  Nelson  contrastjvìi  al  cardinale,  ed  ordi^ 
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Dava  le  uccisioni.  Se  qualchedùaa  fra^  chi  mi  leg- 
gerà, sarà  per. dire,  ch'io  dico  cose  trop|io  gravi; 
aiieoda,  che  né  voglio,  né  debbo,  uè  poss^  taccnr- 
le  ;  perchè  se  i  vizi  si  basixnaoo  negli  umili ,  non 
so  perchè  non  si  debbaao  biasimare  nei  .grandi: 
che  se  i  grandi  pretèndono  che  non  è  bene  che  si 
dicalo i  loro  peccali,  dirò,  che  sarebbe mplto  me^ 
gì  io,  che  non  gli  commettessero.  So  che  la  mo- 
derna adulazione  trascorse  tant' oltre,  che  si  vaaf« 
fermando^  che  ogni,  virtù  è  in  chi.  è  ricco]  o  jio 
tenie,  o  glorioso,  ed  ógni  vizio  in  chi  è  il  contrae 
rio:, per  me  credo,  che' là  verità  in  tutto  debba 
averluogo,  e  che  più  debbano  pubblicamente  bia^ 
si:narsi  i  grandi,  quando  iàn  male,  che  gli  umilia 
perchè  i  vizi  dei  prirni  sono  più  negli  occhi  degli 
uomini,  e  servono  d^esenipio*  Nelson  traÌMissando 
dal  dello  al  fallo ^  ed  entrando  nel  porlo  con  la 
flotta,  dichiarava  prigionieri  i  repubbiicaui  usciti 
in  virtù  della  capitolazione  dai  castelli,  sì  q  nel  li 
che  già  si  erano  imbarcali,  e  non  ancora  paniti, 
e  sì  qnelli  che  non  peranco  si  erano  riparati  alle 
navi.  Pqrchè  poi  dubbio  alcuno  non  potessero  ave- 
re del  destino  che  gli  aspettava^  gli  fece  Lneaieuare 
due  a; due,  e  riporre  in  fondo  alle  navi.  Né  eoo- 
tento  al  tenergli,  gli  lasciava  bersaglio  ad  ogni  ol- 
traggio, e  stremava  Joro  i  viveri.  Pure  novcràvausi 
fra  di  loro  uomini,  se  si  ecaettuauo  le  opinioni  ed 
i  falli  politici,  in  cui  consisteva  la  colpa  loro,  tuoi- 
to  ragguardevoli  per  doitdua,  per  legnaggio,  e  per 
virtù.  Bastava  bene  ammazzargli,  senza  trattargli 
come  vili  assassini  di  strada.  A  lauto  di  barbarie 
si  è  lasgiato  trasportare  un  ammiraglio  d^Iugbi^' 
teira.  Furono  questi  portàméoti  di  Nelson  dn^- 
uali  da  tulli  gU  uomini  diritU  e  dabbene,  perchè, 
oltreché  se  noa  $i  voleva  trattar  coi  ribelli,  ^^ 
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eessaria  cùsa^  era  il  dichiararlo  prima ,  doq  dopo  h 
capiioiaziqne ,  sapeva  rammiragliOyChenón  senza 
compenso  ed  alile  sì  del  re,  che  degli  alleati,  e 
panicolarroeoie  dell'Inghilterra  era  stata  la  derli- 
ziooedei  castelli ,  perchè  per  lei  e  furono  conserva- 
li intieri  i  castelli , e  conservala  salva  Napoli,  e  ri- 
mosso il  pericolo  che  i  Francesi,  dei  quali  egli 
medesimo  stava  in  apprensioùe ,  arrivando  con  Tar* 
mata  loro,  non  conducessero  a  qualche  inai  ter- 
mioe  le  cose  dei  confederati.  Adunque  i  repubbli- 
cani avevano  ricompro  le  vite  loro  con  la  conces- 
sione di  questi  vantaggi,  i  confederati  avevano  con- 
sentito, ed  a  queste  condizioni  medesime,  e  non 
altrimenti  erano  entrati  in  possessione  dei  Castel  h*. 
Brutto  certamente  procedere  si  è  quello  di  accet- 
tare, e  di  usare  i  vantaggi  stipulati  in  una  conven- 
zione bilaterale ,  e  di  non  volerne  accettare  ed 
adempire  i  carichi;  ma  più  bruito  è,  quando  il 
Don  adempirgli  importa  umano  sangue.  Ix)di$i  da 
chi  vuole  il  vincitore  di  Aboukir  e  di  Tra&Igar; 
ma  noi,  a  cui  più  piace  il  giusto  e  Fumano,  che 
I  ingiosi^ ed  il  glorioso,  non  possianoio  non  man- 
giarlo alia  posterità ,  se  non  come  uomo  che  ruppe 
lede  agli  uomini  per  ammazzargli.  Il  re  che  era 
sol  vascello  inglese  il  Fulminante,  non  sofieren* 
<]ogli  l'animo  di  vedere  i  supplizi  che  si  prepara- 
vano ,  se  ne  tornava  in  Sicilia.  Rimase  il  campo 
lihero  a  chi  voleva  sangue. 

Conquistati  i  castelU  di  Castel  Nuovo  e  di  Castel 
deli^Uovo  attesero  gli  alleati  allacqnisto  di  Sani'  EI- 
&K);  il  quale  oppugnato  gagliardamente  qualche 
giorno  venne  in  inano  loro  essendosi  il  comandante 
Mejean  arreso  a  patti.  Siipulossi  fra  le  due  parti , 
che  la  guernigibne  francese  sarebbe  prigioniera  di 
goerra  del  re,  e  de'iNÌoi  alleati;  che  non  servisse 
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contro  di  loro ,  finché  non  fosse  scanibiata  ;  che  sol 
to  fede  sì  conducesse  sopra  basti  memi  regi!  in  Pran 
cia«  Quanto  ai  suddi  ti  del  re ,  che  si  irovavaDO  ne 
forte,  si  con^ejMìe  che  si  consegnassero  in  mano  de 
gli  alleati.  M éfl^n  non  potrà  sfuggire  il  carico  di  ave 
consentito  a  quest'ultimo  capitolo;  perchè  se  prim 
suo  pensiero  era ,  e  doveva  essere  di  salvar  i  Frao 
cesi  suoi  compagni,  e  se  a  tali 'estremi  era  giunto  eh 
della  salute  dei  repubblicani,  che  ^  erano  rimess 
nella  sua  fede ,  nob  potesse  richieder  gli  alleati,  de 
bito  suo  era  almeno,  sguitando  l'esempio  dei  co 
mandanti  di  Torino,  d'Alessandria,  e  di  Cuneo 
lasciare  che  gli  alleali  quegli  uomini  da  imnsolars 
si  prendessero  da  p^r  se  slessi ,  non  obbligarsi  co 
suo  nome  sottoscritto  a  congegnargli.  Maggiore  bia 
simo  eziandio  meritano  Tommaso  Trowbridge 
capitano  comandante  la  nave  inglese  il  Gulloden 
e  il  capitano  Baillie,  comandante  le  truppe  dell 
imperatore  delle  fi  ussie,  per  avere  richiesto  e  stipo 
lato ,  che  i  repubblicani  si  consegnassero  agli  allea 
ti  ;  perchè  £irsi  dar  uomini  per  dargli  in  mano  a 
boia ,  era  cosa  del  tutto  indegna  di  ufilzialj  di  Rus 
sia  e  d' Inghilterra.  Potevano  bene  stipulare ,  ei 
avrebbe  bastato,  che  fossero  dati  in  mano  degi 
agenti  napolitani.  Si  aggiunse  a  patii  crudeli  uo 
esecuzione  più  crudele.  I  repuboticani  travestitis 
a  modo  di  soldati  francesi ,  per  istare  alla  fortuna 
se  non  fossero  riconosciuti,  di  salvarsi,  essendo  ri 
conosciuti ,  ed  anzi  indicati  da  chi  gli  doveva  pre 
servare ,  vennero  in  poter  di  coloro  che  tanto  ago 
gnavano  il  sangue  loro  ;  spettacolo  miserabile,  cb 
commosse  a  compassione  molti  degl'inimici. 

S' arrendevano  in  questo  alle  ai*mi  regie  Capa 
e  Gaeta ,  non  fatta  difesa  alcuna  d' importanza.  Ce 
si  tutto  il  regno  tornò  all'  antica  divozione,  ma  roi 
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(0,  sangQinoso,-  pieno  d*  iacéndi ,  di  rapine ,  di  sde^ 
gol  e  di  vendette.  Inoomiaciavansi  i  supplizi,  Ti n- 
foriata  plebe  imitava;  l' accidere  per  tribunali  era  ac- 
compagnato dair  uccidere  per  anarchia.  Non  a.  eia 
si  perdonava,  non  a  sesso,  non  a  grido.  Le  donne 
come  gli  uomini^  giovanetti  di  sedici,  anni,  come 
vecchi  di  settanta  furono,  uccisi  sui  patiboli:  fan* 
dalli  di  dodici  condannati  all'esiglio,  e  dove  iu 
nome  della  legge  giuridicamente  non  si  poteva  con- 
dannare, arbitrariamente -si  condannava.  Un  Fiori^ 
UQ  Guidobaldi  già  altrove  nominato,  un  Damiani, 
OD  Sambaci ,  e  massimamente  uno  Speciale ,  già 
stato  <Mrdinatck'e  dei  supplizi  di  Procida,  erano  gli 
stromenti  della  barbarie.  Piange  ancora  Napoli ,  e 
piangerà  lungo  tempo  i  tremendi  effetti  del  furor 
di  costoro ,  e  di  coloro  a  cui  piacevano.  I  più  chiari, 
i  pin  virtuosi  s'immolavano  i  primi.  A  tanta  im- 
manità s'aggiungeva  nei  repubblicani  rabbia  a  co- 
^^o  per  modo  che  dissero,  e  fecero  morendo 
cose  d^ne  di  etema  memoria.  Fora  troppo  lunga 
e  lagrìmevole  istoria  il  raccontare  tutti  i  suppli- 
zi: toccheremo  solo  i  principali,  e  da  essi  potran- 
no i  posteri  argomentare,  auanta  virtù  m  stata  tolta 
a  Napoli  diailìe  discordie  civili. 

Mario  Pagano ,  ai  quale  tutta  la  generazione  ri- 
v<gnardava  con  amore  e  con  rispettò  f  fu  mandato  al 
patibolo  dei  primi:  era  visso  innocente,  visso  desi- 
deroso di  bene;  né  filosofo  più  acuto ^  uè  filantro- 
po più  benevolo  di  lui  mai  si  ))ose  a  voler  miglio- 
rare quest'umana  razza,  e  consolar  la  terra.  Errò, 
ma  per  illusione  ^  ed  il  suo  onorato  capo  fu  mostra- 
to in  cima  agF  infami  legni,  sede  solo  dovuta  ai 
capi  di  gente  scellerata  ed  assassina.  Non  fé'  segno 
li  timore,  non  fe'  segno  di  odio.  Mori  qual  era  vis- 
ito, placido,  innocente,,  e  purOi'Il  piànsero  da  un 


4q8  stn^u  p  itÀLii 

estremo  all' altro  d'Italia  eoo  amare  lagrime  i  snoi 
discepoli ,  che  come  maestro  e  padre,  e  più  iucon 
come  padre  che  come  maestro  il  rimiravano.  Il 
piansero  con  pari  affetto  tutti  coloro ,*  che  credonc 
che  lo  sforzarsi  di  felicitare  la  umanità  è  merito,  e  ic 
straziarla  delitto.  Non  si  potrà  dir  peggio  dell' età 
nostra  di  questo,  che  un  Mario  Pacano  sia  morte 
sulle  forche.  Domenico  Cirillo,  medico  e  naturali 
sta,  il  cui  nome  suonava  onoratamente  in  tutta  1 
Europa^  uon  isfuggi  il  destino  di  chi  ben  ebbe  a 
mato  in  tempi  tanto  sinistri.  Eichiesto  una  prim; 
volta  di  entrare  nelle  cariche  repubblicane  avevs 
negato,  perchè  gt' incresceva  l'allontanarsi  dalle  suf 
iucubra^ioni  tanto  gradite  di  scietoze  benefiche  i 
consolatorie.  Oli  fecero  una  seconda  volta  soonan 
agli  orecchi  il  iìome,éla  necessità  della  patria.  La 
sciossi,  come  buon  cittadino,  piegare  a  queste  no 
velie  esortazioni.  Eletto  del  Corpo  legislativo,  n< 
cosa  vi  disse,  uè  vi  fece,  se  non  alta,  generosa  i 
grande}  ed  il  gridar  per  vezzo  contro  i  ree  cootn 
gli  aristoprati: stimava  indegno  di  liiii  per  ragione 
il  propor  cose  a  pregiudizio  d'altri  indegno  di  lu 
per  affetto.  La  dottrina  P ornava,  la  virtù  T illustra 
va,  la  canizie  il  rendeva  venerando.  Mai  carnefic 
non  si  rimaneva nOji  perché  il  tempo  era  venuto,  cb^ 
nna  illusione  proveniente  da  fonte  buona  coli*  est  re 
mo  sangue  si  punisse,  ed  alla  vif*tù  vera  non  si  ])er 
doùasse.  Se  gli  offerse  la  grazia ,  purehè  la  doman 
dassé,  non  perchè  virtuoso,  dotto,  e  da  tutto  i 
mondo  onoralo  fosse,  ma  perchè  aveva  servito  del 
la  sua  arte  Nelson ,  ed  Emma  Liona.  Rispose  sde 
gnato,  non  volere  domandar  grazia  ai  tiranni,  • 
poiché  i  suoi  fratelli  morivano,  volere  morir  anco 
esso;  uè  desiderio. alctmo  portar  con  se  di  uo  mon 
do,  che  andava  a  secionda  degli  adulteri,  dei  fedi 
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fragi ,  dei  perversi.  La^  costanta  .medesima  che  nio« 
strò  COL  delti ,  mostrò  coi  fatti  :  peri  per  mano  del 
carnefice,  ina  })erì  immacolato  e  sereno,  e  tra  Nel- 
son e  lui  fa  in  quella  su]>rema  ora  gran  differenza, 
perchè  Tono  saliva  nel  suo  preparato  seggio  in  CiV 
lo,  Tahro  restava  nel  suo  disonoralo  seggio  in  ter* 
ra«  Francesco  Conforli ,  per  dottrina  nelle  scienze 
i&orali  e  canoniche  a  qissuno  secondo,  a  quasi  tut- 
ti il  primo,  uomo  che  una  lunga  vita  aveva  vis5u<* 
to  o  nelle  sue  segrete  stanze  a  studiare,  o  sulle  pub« 
Uiche  cattedre  ad  insegnare,  fe^teslimonio  al  mon-- 
do  col  suo  miserando  fine ,  che  ninna  cosa  è  pia 
ioesorabile  della  rabbi?  civile,  e  che  la  gratitudine 
non  ha  luogo  fra  gli  sdegni  politici.  Era  Conforti 
difensore  vivissimo  delle  immunità  del  regno  coa- 
tro le  pretensioni  della  Corte  di  Roma ,  e  molte 
cose  per  comandamento,  e  con  singoiar  satisfazio- 
oe  del  governo  aveva  scritto  intorno  a  questa  mar 
teria;  ma  il  beneficio  si  dimentica  più  presto  dell' 
ingiù  ria.*  Preso  e  legato  dagli  sbirri  in  Capua^  gli 
die  di  mano  il  boia  in  Nespoli.  Speciale  gli  mandò 
dicendo,  ^rivesse  per  le  immunità  del  regno,  e 
gli  si  sarebbe  perdonato*  Scrisse,  e  patì  morte  sul 
patibolo.  Il  sapere  era  incentivo  alla  ferità  di  quel- 
lo Speciale,  sitibondo  di  sangue.  Vincenzo  Russo, 
giovane  singolarissimo  per  altezza  d'animo,  per  e- 
loquenza  e  pen  umanità,  portò  con  gli  altri  sup- 
plizio dello  aver  creduto,  che  gli  uomini  si  potes- 
sero condurre  con  nuove  forme  di  reggimento  po« 
litico  ad  un  più  felice  vivere,  e  dello  avere  con  la 
lingua,  p^  cui  tanto  poteva,  e  Con  la  mano,  che 
con  ngual  vigore  secondava  la  lingua,  quella  con- 
dizione cercato  y  che  nella  sua  mente  benevola  si  era 
a  benefizio  d^li  uomini  codcetta.  Fu  preso  com- 
huteqdc^Gontro  le  genti  regie  al  ponte  della  Madda- 
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leoa:  il  dritto  regio  domandava  la  sua  morte;  fJIlu- 
siooe  sua  il  doveva  far  compatire ,  la  capitolazione 
dei  castelli  conservare.  Prevalse  il  partito  più  fiero; 
dopo  gli  strazi  infiniti^  che  nella  sna  prigione  fu- 
rono fatti  di  lui  j  e  cui  sopportò  con  costanza  inef- 
fabile ,  fu  dato  in  preda  al  carnefice.  Non  mutò  vol- 
to., non  fé' atto  alcuno  indegno  di  lui  ;  serbò  non 
solo  la  equalità  deiranimo,  ma  ancora  la  serenità. 
Pareva  che  non  a  morte  ma  a  miglior  vita  andasse, 
e  certo  andava.  Giunto  là  dov'ei  doveva  dare  il 
sospiro  estremo,  rivoltosi  alle  circostanti  e  feroci 
turbe  che  r insultavano  :  «  Questo,  disse,  non  è 
»  per  me  luogo  di  dolore^  ma  di  gloria:  qui  soi^e- 
»  ranno  i  marmi  ricordevoli  dell'  uòmo  giusto  e 
»  saggio:  pensa  o  popolo,  che  la  tirannide  ti  fa  ora 
»  velo  agli  occhi,  e  inganno  al  giudìzio:  ella  ti  fa 
»  gridar  viva  il  male,  muoia  il  bene;  ma  tempo 
»  verrà ,  in  cui  le  disgrazie  ti  renderan  la  mente 
>»  sana;  allora  conoscerai , qiiali siano  i  tuoi  amici, 
»  quali  i  tuoi  nemici.  Sappi  ancóra,  che  il  sangue 
»  dei  repubblicani  è  seme  di  repubblica ,  e  che  la 
n  repubblica  risorgerà,  quando  che  sia ,  e  forse  non 
»  è  lontana  V  ora ,  come  dalle  sue  proprie  ceneri  la 
»  Fenice,  più, possente  e  pia  bella  di  prima  ». 
Mentre  cosi  diceva ,  il  boia  lo  strangolò.  Ne  giovò 
a  Pasquale  Baffi  la  dolcezza  incredibile  della  sua 
natura,  k  straordinaria  erudizione,  l'essere  uno 
dei  primi  grecisti  del  suo  tempo,  uè  Y  avere  pub- 
blicato una  traduzione  j  col  testo ,  dei  manoscritti 
greci  di  Filodemo  trovati  sotto  le  ceneri  di  £rco- 
lano.  Letterato  di  prima  gradò,  fu  dannato  anch' 
egli  air  ultimo  supplizio  da  chi  non- aveva  ahre 
lettere,  che  del  saper  sottoscrivere  una.seotenza  di 
morte.  Data  la  condanna ,  un  suo  amico ,  affinchè 
con  morte  volontaria  sfuggisse  la  vicJenìa ,  gU  of* 
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ferse  oppio»  Ricusò  il  funesto  dono ,  «degnosamen*» 
te  afiermaodo y  qon  essere  in  potestà  dell'  uomo  il 
kr  getto  volontario  della  propria  vita  :  voler  anda- 
re air  incontro  del  suo  desti  no  ^  comunque  crudele 
fesse;  noQ  ispa ventarlo  la  morte,  non  disonorarlo 
il  patibolo;  Dio  esservi  rimuneratore  delle  buone 
opere;  nell'altra  vita  prima  opera  meritoria  essere 
il  conformarsi  di  buon  grado  alla  volontà  sua;  ap- 
presso a  lui  non  avere  accesso  gli  odii,  non  le  in- 
temperanze dei  tiranni  ;  giusto  essere  Iddio ,  e  man- 
soelo  e  pietoso,  ed  accorre  nel  grembo  suo  volen- 
tieri gli  Domini  giusti,  mansueti  e  pietosi;  .venisse 
pare  il  carnefice ,  il  troverebbe  rassegnato  e  prón- 
to. In  cotal  modo  filosofaudo  e  bene  amando,  Pa- 
squale Baffi  morì.  Fu  Mantoné,  antico  ministro  di 
guerra ,  condotto  alla  presenza  di  Speciale,  e  qqau- 
te  volte  era  interrelato  da  lui ,  tante  rispondeva  : 
«  Ho  capitolato  ».  Avvertito  apprestasse  le  difese, 
rispose:  «  Se  la  capitolazione  non  mi  difende, 
•  avrei  vergogna  di  usare  altri  m^zì  »,  Condan- 
Dato  a  morte,  camminava ,  col  capestro  al  collo,  in 
mezzo  a'  suoi  compagni,  con  fronte  alta  e  serena: 
poi  volti  gli  occhi  intorno,  e  scortigli  tutti,  noa 
vedendo  fra  di  loro  Bassetta:  «  Oh,  disse,  perchè 
eoo  noi  non  è?  »  Fugli  risiiosto,  aversi  salvata  la 
vita  col  disvelare  e  denunziare  repubblicani  na- 
scosti, o  non  conosciuti.  «  Ah, soggiunse,  assassino 
?ile  de'  tuoi  fratelli ,  siatemi  voi  testimoni ,  eh'  io 
la  viltà  sua  aveva  scoverto ,  e  il  volli  far  uccide^ 
re  pochi  giorni  sono:  ma  vi  so  dire,  ch'ei  non 
godrà  lungo  tempo  il  frutto  de'  suoi  tradimenti  : 
ei  morrà  infame ,  poiché  onorato  non  ha  saputo 
morire  »*  Cosi  detto, .Mantoné,  tra  sdegnoso, 
e  generoso,  co' suoi  compagni,  che  costanti  al  par 
di  lui  la  sua  costanza  ammira  vano  ^  se  ne  marciava 
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al  patibolo.  Salite,  senza  mutare  nd  viso  oè  atto 
le  fatali  scale,  dimostrò,  che  T tronfio  quantunque 
percosso  dalla  fortuna,  è  più  forte  di  lei ,  e  che  non 
lo  spaventa  la  morte.  I  raccontati  supplizi,  sicco- 
me d'uomini,  partorirono  iparavigiia  insieme  e 
pietà  in  coloro,  die  non  ancora  di  ogni  afiètio 
umano  si  erano  dis])ogliati;  ma  più  maraviglia  che 
pietà.  Il  seguente,  siccome  di  donna,  mosse  più 
a  pietà  che  a  maraviglia:  pure  a  grandissima  ma- 
ravigh'a  strinse  i  circostanti.  Etenora  Fonseca  Pi- 
mentel,  donna  ornata  di  ugni  genere  dì  letteratu- 
ra ,  ed  ancor  più  di  virtù  ,  da  Metastasio  lodata ,  e 
da  lui  anche  amata,  fu,  per  avere  sa'itto  il  moni- 
tore napolitano,  condannata  a  perder  la  vita  sulle 
fórche  piantate  in  piazza  di  mercato.  Chiamata  al 
supplizio,  domandava,  imbeveva  caffè,  poi  mar- 
ciava in  sembianza  di  donna  maggior  delia  disgra- 
zia. Giunta  al  luogo,  die  era  per  lei  F ultimo  in 
cui  viva  insistere  dovesse,  incominciò  a  favellare 
al  popolo;  ma  i  carnefici,  temendo  di  tumulto,  le 
ruppero  tostamente  il  femminile  e  tenero  collo  con 
le  corde  loro,  e  troncaronle  ad  on  tratto  le  elo- 
quenti parole. 

Non  tutti  i  condannati  morirono  sul  patibolo, 
ma  chi  più  crudelmente,  chi.  meno.  Un  Velasco, 
minacciato  da  Speciale,  die  il  irebbe  morire  sulle 
forche,  rispose:  vile  carnefice  ^  non  avrai  tu  la 
mia  vita.  Ciò  detto,  die  un  salto  per  la  finestra, 
e  si  sfracellò  per  terra.  Narrasi  d'un  Niccolò  Pia- 
ni, che  già  stando  sul  punto  di  salire  al  patibolo, 
uomini  barbari  se  \  abhian  preso  e  fatto  a  pezzi, 
e  strappatogli  il  cuore,  abbiano  il  cuore,  e  le  spar- 
se viscere, e  le  lacerate  membra  portata  a  trioofo 
per  la  città.  Un  Pasquale  Battistessa  impiccato, 
e  portato  iri  chiesa  ^  ivi  die  segni  di  vita.  Rappor- 
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tato  il  compassioQeyole  paso  a  Speciale,  mandò 
diceado,  il  finissero:  cóme  Speciale  aveva  coman'* 
dito,  così  fa  fatto.  Io  non  so  se  mi  narri  storie  d*  ug(- 
fflioi,  odi  fiere. 

Morirono  in  Napoli  per  T estremo  supplizio, 
e  talli  con  invitto  coraggio  Ignazio  Ciaia ,  Ercole 
u  Agnese^  cittadino  di  Francia,  ma  originario  di 
Aa|)oli,  Giuseppe  Logoteta,  dotto  e  viriuosp.  lio- 
nio,  Giuseppe  Albanese,  Marcello  Scolli  letterato 
eradiiissiinìo,  ed  autore  del  catechismo  dei  marina-- 
n,ao  l>oisi,  sacerdote  piissimo  edoilissfno,coa 
iDoIii  altri ,  ornaménto  e. fiore  delle  oapolitane  con- 
trade. Fu  anche  affetto  coU'ukimo  supplizio  Et- 
tore di  Ruvo,  condotto,  come  abhiam  detto,  da 
Pescara  a  Napoli  sotto  fede  del  cardinale*  Morì , 
qudl  era  vissuto,  indomito,  anio^oso,  ed  impcrtur- 
"*l»le.  Come;  nobile,  fu  condannaio  ad  aver  il. ca- 
po mozzo.  Volle  esser  decapitalo  supino,  per  ve- 
^^^la  mannaia,  che  gli  doveva  tagliar  il  collo. 

^  terra  di  Napoli  ^ra  fumante  di  sangue,  le 
^^^"cdel  mare  ne  furono  parimente  penetrate  e 
tJQie.  Il  principe  Francesco  Garacgioli,  primo ono-: 
^  e  primo  lume  della  napolitana  marineria,  amato 
^i  re,  sumalo  dal  mondo,  dopo  piìi  di  otto  lu- 
stri im|)iegaii  ai  servigi  del  regno ,  fece  ancor  esso 
una  com|ìassionevole  tìn$.  Si  era  Garaccioli,ed  ia 
Jjnesto  certamente  il  suo  fallire  fu  enorme ,  perchè 
^  re  gli  era  affezionato,  mollo  travaglialo  in  favore 
^^ilo  dilato  nuovo.  Fatta  la  capitolazione  dei  casleU 
'n  e  vedendola  rotta,  si  era  ritirato  a  Gal  virano, 
pregando  il  dùca  di  questo  nome,  acciocché  per 
sicurezza  della  sua  vita  minacciata  dai  regii ,  che 
^^Qgni  parte  iil  orrcoiidavano,  gli  fosse*  mediatore 
presso  il  cardinale y  allegando,  sperare,  che  l'avere 
obbedito  per  fora;a  alcuni  gtorai  alla  repubh)Uca 
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fraDcese,  doq  sarebbe  per  prevalere  a  qaaraai'an' 
ni  di  fedelissima  servizio.  Non  avuta  risposta  favo- 
revole, se  ne  fuggiva  ai  monti.  Scoperto  da  un  $tio 
domestico,  fu  condotto,  legate  le  mani  al  dorso ^ 
e  indegnamente  maltrattato  da  villani  ferocissictai , 
si  deplorabili  mutazioni  di  fortuna  partoriscono 
le  rivoluzioni,  a  Nelson,  che  tuttavia  stanziava 
nel  porto  di  Napoli.  Convocava  T ammiraglio  in* 
contanentè  a  bordo  della  sua  nave  il  Fulminante 
un  consiglio  militare,  composto  di  uffiziali  di  mari- 
na napolitani,  e  presieduto  dal  conte  di  Tfanrn ,  a 
cui  diede  facoltà  ed  ordine  di  giudicare,  se  Fran^ 
Cesco  Garaccioti  fosse  reo  di  ribellione  contro  il  re 
delle  due  Sicilie  per  avere  combattuto  la  fregai 
napolitana  la  Minerva.  Allegò  T  accusata  per  di' 
scolpa,  averlo  fatto  per  forza,  ma  noi  potè  pruo 
vare.  Danqavalo  il  consiglio  a  morte.  Nelson  cù 
mandava,  s'impiccasse  ali* antenna  della  Minerva, 
il  suo  corpo  si  gettasse  al  mare.  Il  misero  principi 
pregava  dicendo,  essere  vecchio,  non  aver  figliuoli 
che  fossero  pet*  piangere  la  sua  morte  ;*  per  queste 
non  desiderare  la  vita  :  solo  pesargli  il  morire  d^ 
malfattore  j  pregare ,  il  facessero  morire  da  soldato] 
Le  compassionevoli  preghiere  non  furono  udite< 
Volle  il  condannato  pregare  d'intercessione  la  don^ 
na,  che  era  a  bordò  del  Fulminante;  ma  Emmi 
Lionà  non  si  lasciò  trovare.  Il  capestro  adunque 
come  piacque  all'  In^le^e,  strangolò  il  principe  Ca 
raccioti;  il  suo  corpo  gettato  al  mare*  Così  fu  roan^ 
dato  a  morte  da  Nelson  un  principe  napolitano  i 
prima  suo  antico  compagno  in  pace,  poi  suo  ne^ 
mico  generoso  in  guerra:  ed  il  giudizio  di  tnorij 
venne  da  una  nave  del  re  Giorgio.  Poi,  che  vuol 
significare^  quella  pressa  di  giudizio  e' di  morte? 
Non  era  il  rtf  vicino?  Non  a  lui  si  doveya  ricorrei 
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re? perchè  iDlercludere  la  strada  alla  grazia?  Si 
(eroe  Famore ,  non  il  rigore  del  re.  Da  un'altra 
pane,  perchè, gettare  il  corpo  ai  pesci?  Non  era 
vicino  il  lido?  JVon  prooli  i  parenti  e  gli  amici  a 
raccogliere  le  amate  reliquie?  Adunque  un  princi[)e 
Caracciolif  un  servitor  del  regno  per  quanant'anni, 
UQ  aininiraglio  di  Napoli,  .un  uomo  che  per  un  sì 
laago  corsod'età  era  stataed  andato  e  riverito  da  Eu- 
ropa, non  trovò  sepoltura,  se  non  nella  bocca  dei 
Toraci  móstri  del  mare!  Non  saziò  la  sua  morte  il 
erodo  Inglése  !  Volle  ancora ,  che  s' incrudelisse 
contro  queir  onorato  volto,  contro  quelle  mem- 
bra insensibili  !  Queste  sonò  le  glorie  di  Nelson 
nel  golfo  di  Napoli. 

Grande  fu  la  strage  nella  capitale,  sì  pei  giudi- 
ziosi per  la  rabbia  popolare.  Non  fa  ;ninore  nelle 
province:  perironvi  in  modo  sempre  violento, 
spesso  crudele,  quattromila  persone,  quasi  tutte 
eminenti  o  per  dottrina ,  o  per  legiiaggio,  o  per 
Tirtù:  carni ficina  orribile. 

logia  feci,  scrivendo  queste  storie,  si  frequenti 
accoppiamenti  d'idee  dolci  e  terribili  o  di  virtù  e 
di  patiboli,  o  di  fede  e  di  tradimenti,  o  d'inno- 
CBQzaedi  vizi,  ehe  non  so  se  il  lettore  Qie  ne 
com|x)rterà  ancora  un  altro.  Pure ,  se  fia  eh'  ei 
debba  muovere  a  sdegno  ed  a  compassione  i  no- 
stri posteri,  io  il  mi  racconterò.  Domenico  Gima- 
it)sa,  cui  tutta  la  generazione  proseguiva  con  infi- 
nito amore  per  le  sue  mirabili  melodie ,  ed  a  cui 
'hiunque  non  era  straniero  alia  delicatezza  del 
«Qtire,  era  obbligato  di  tanti  affetti  soavi  proova- 
i,di  tante  tristi  ed  annuvolatrici  cure  scacciate, 
)on  trovò  grazia  appo  coloro  che  reggevano  le  co- 
medi Napoli  cod  le  ire,  e  le  ire  pòi  supplizi.  Pre- 
dato, egli  aveva  composto  fa  musica  per  un  inno 
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repabblicajao^  ojiera  di  uq  Luigi  Rossi.  Venuti 
Napoli  ia  mano  dei  sicarìi  di  Ruffo,  furono  pri- 
mieramente le  sue  case  saccheggiate,  anzi  il  suo 
gravicembalo,  font€  felicissimo  di  tanti  canti  ama- 
bili, gittato  per  le  finestre  a  rompersi  sulle  dure 
selci;  poi  egli  medesimo  cacciato  in  prigione^  do- 
ve stette  ben  quattro  mesi ,  e  vi  sarebbe  stato  an- 
che di  più,  se  i  Russi  ausiliarii  del  re  non  fossero 
giunti  a  Napoli.  Saputo  il  caso,  e  non  avendo  {)o- 
tuto  ottenere  dal  governo  napolitano,  al  quale  l'a- 
vevano domandata,  la  sua  liberazione^  generale  ed 
ufficiali  cors^roval  carcere,  e  T italico  cigno  libe- 
rarono. Cosi  in  una  Italia,  in  una  Napoli  la  sainte 
venne  a  Cimarosa  dall'Orsa.  Mi  vergogno  per  l'I- 
talia, rendo  grazie  alla  Russia.  Pure  il  mìsero  Do- 
menico, quantunque  .fosse  posto  in  libertà  ,  tra 
per  r afflizione  dell'animo,  ed  i  patimenti  del  cor- 
po al  tempo  disila  sua  carcerazione,  se  ne  morì 
poco  dopo  a  V  enezia ,  dove  era  stato  chiamalo 
^>er  comporre  un'opera. 

Riconquistata  la  sanguinosa  Napoli,  premiava 
il  re  con  magnifici  doni  coloro  che  l'avevano  tor- 
nata a  sua  divozione, .  Investì  il  cardinale^  Ruffo 
della.  Badia  di  Santo  Stefano ,  che  lia  una  valuta 
all'annodi  cinque  mila  ducati  di  r^uo:  davagli 
olireacciò  il  possésso  in  proprio  di  un'altra  tenuta 
eoa  rendita  di  circa  cinquemila  ducati.  Queste  fu- 
rono lo  dimostrazioni  del  re  utili  al  cardinale.  D.:l 
resto  ei  non  ebbe  più  grazia ,  e  gli  fu  tolto  il  go- 
verno delle  faccende,  a  ciò  just  igando  il  re  Actòa 
per  gelosia,  Nelson  |>er  dispetto,  perchè  il  cardi- 
nale aveva  voluto  che  si  osservassero  i  patti.  Fu  a 
Palermo  eretta  un  tempio  alla  Gloria,  nel  quale 
entrando  in  mezzo  a  plausi  infiniti  Nelson,  gli  fu 
posta  dal  principe  Leo[)aldo,  figliuolo  del  r^,  una 
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corona  d*  alloro  in  capo.  Il  presentava  il  re  con  o- 
I»  spada  gioiellata,  duca  di  Brontie  chiamandolo. 
Diegli  iooltft  una  rendita  di  sei  mila  once  di  Na- 
poli. Né  mancarono  i  presenti  per  Hamilton  am* 
bsciadore;  Emma  Liona  ebbe  ancor  essa  i  suoi. 

Essendo,  nel  modo  che  abbiamo  raccontato, 
cadata  nelle  due  estremità  d' Italia  la  potenza  dei 
Francesi,  restava  ancora  in  poter  loro  la  romana 
repubblica ,  ma  non  si ,  che  non  si  vedesse  vicina 
la  inevitabile  rovina  loro  anche  in  questa  parte. 
Soooavano  dentro;  e  d'intorno  le  armi  dei  confe- 
derati, o  regolari  o  collettizie.  Avevano,  gli  Areti* 
DÌ  sempre  infiammati  nella  impresa  loro  contro  i 
Francesi ,  in  ciò  secondati  anclie  dai  Cortonesi ,  a- 
vendo  le  due  città  in  cosi  grave  occorrenza  posto 
io  disparte  le  antiche  emolazioni ,  fatto  un  moto 
importante  sulle  rive  djel  Trasimeno,  .e  sforzato 
Perugia  ed  il  suo  forte  alla  dedizione.  A  questo 
laodo  si  erano  pósti  in  tnezzo,  onde  i  Francesi 
limasti  alla  guardia  di  Roma  e  dei  luoghi  ciróon* 
tìcìqì  non  potessero  più  comunicare  coi  loro  com- 
pagni che  se  ne  stavano  assediati  in  Ancona,  Lq 
^aio  romano  quasi  tutto  tumultuava,  e  tornava 
air  obbedienza  pontificia.  Ufficiali  antichi  del  pon- 
tefice, preti,  frati,  canònici,  le  rabbiosa  popola- 
zioni stimolavano  e  guidavano,  e  se  fu  insolente 
in  quelle  regioni  il  dominio  dei  repubblicani,  non 
fa  meno  sfrenato  quello  dei  pontefici  che  risorge- 
vano. Le  vendette  non  solo  si  facevano  contro  ie  in- 
segne inanimate  della  repubblica,  ma  ancora  con- 
tro i  corpi  viventi  dei  repubblicani.  Furonvi  al 
solito  uccisioni,  rapine,  ingiurie  a  uomini  e  a  don- 
ne, con  tutte  r  altre  pesti  indotte  dai  popoli  mossi 
a  romore.  In  questa  guisa  i  Francesi  ed  i  soldati 
<iella  repubblica  romana  furono  sforzati  a  ritirarsi 
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ài  luoghi  forti ,  lasciando  gli  avversari  signori  della 
campagna.  Da  un'altra  parte  né  Froelicb,  che  a- 
veva  nella  Romagna  il  governo  delle  genti,  né  il 
re  di  Napoli,  dopo  la  ricuperazione  del  regno,  a- 
vevano  trasandato  le  romane  cose.  Ad  essi  accosta- 
vansi  gl'Inglesi  con  qualche  sqtiadrone  di  genti  da 
terra ,  e  con  navi  condotte  dal  capitano  Trowbrid- 
gè  nelle  acque  di  Civitavecchia.  Diversi ,  secondo 
la  diversità  degli  umori  e  degl' interessi  delle  po- 
tenze, erano  i  pensieri  di  ciascuna.  L'Austria  in- 
tendeva a  conquistare  per  se,  Napoli  a  qtiesio  me- 
desimo fine,  ed  a  fare  la  corona  libera  dalle  mo- 
lestie della  Corte  di  Koma.  Agi'  Inglesi  pcM  pare- 
va, che  molto  memorahil  caso  fo^se^  che  venisse- 
ro a  rimettere  un  Papa  nel  suo  cattolico  seggio. 

Adunque  la  repubblica  romana  era  chiamala  a 
ruina  da  tutte  le  parti.  Né  il  generale  Garnier, 
che  ne  stava  alla  custodia,  perduto  avendo  osi^ni 
speranza  di  soccorso,  e  fnancando  di  genti,  poteva 
resistere  a  tanta  piena.  Froelich  faceva  ìmpeto  in 
primo  luogo  contro  Civitacastellana,  ed  avendola 
occupata  fàcilmente,  s'rnc^amminavaa  Roma.  Dal- 
la parte  bassa  salivano  i  Na[K>1iiani  condotti  da  un 
'Burcard  svizzero,  e  turbavano  tutto  il~  paese  sulla 
sinistra  del  Tevere.  Erano  con  loro  gì'  Inglesi  di 
Trowbridge,  che  procurata  prima  la  resa  di  Ga- 
pua  e  di  Gaeta ,  se  ne  venivano  alla  conquista  di 
Roma»  Usciva  Garnier  alla  campagna  ,  piuttosto 
per -non  capitolare  senza  combattere,  che  per  com« 
battere  per  vincere.  Fuvvi  un  duro  e  lungo  in- 
contro tra  i  repubblicani  si  francesi  che  romani 
da  una  parte,  ed  i  napolitani  dc'ilL' altra,  presso  ^ 
Monterotondo.  Ritiraronsi  i  Napolitani  ai  luc^hf 
più  alti  e  montuosi.  Non  eranfo  aocora  i  soldati  di 
Garnier  ri{X)sati  dalla  faticd  della  battaglia  di  Moo^ 
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ifToiontlo,  che  gli"  conduccva  corilroFroelich;  lua 
seb])ene  con   mollo  valore  corabaitesse ,  fu  co- 
stretto a  ritirarsi  nelle  mura  di ^ Roma,  restando  in 
$no potere  le  sole  fortezze  di  Castel  Sant'Angelo, 
Cometo,  Tolfa  e  Civitavecchia.  Questo  fatto  die 
cagione  di  risorgere  anche  ai  Napolitani  dall'altra 
parte,  Perlochè  riavutisi  dalla  rotta  di  Monterò- 
tondo,  s'avviarono  di  nuovo  contro  Roma.  Posero 
gli  Anstriaci  ìe  loro  prime  guardie  alla  Storta,  ì 
Napolitani  a  Portaromana,  ed  a  Pontemolle.  Con- 
sideratosi da  Garnler  il  precipizio  delle  cose,  e 
pensando  ohe  il  cedere  a  tempo  sarebbe  non  sola- 
mente la  salute  de' suoi,  ma  ancora  quella  dei  re- 
pobblicani  di  Roma,  che  avevano  seguitato  la  for* 
tana  francese,  aveva  introdotto  una  piratica  d'ac- 
cordo con  Trowbridge,  la  quale  fu  condotta  a  per- 
fezione, e  sottoscritta  da  ambe  le  parti  il  di  veu- 
ticinqne  settembre.  Le  principali  condizioni  furo- 
no le  seguenti:  nscissero  i  Fraticesi  da  Roma,  Ci- 
vitavecchia, Corneio  e  Tolfa  con  ogni  onore  di 
guerra,  serbassero  le  armi,  non  fossero  prigionie* 
rìdi  gtierra;  si  conducessero  in  Francia  od  in  Cor- 
sica ;i  Napolitani  occupassero  Castel  Sant'Angelo 
eia  T0I&,  gl'Inglesi  Corneto  e  Civitavecchia;  i 
Romani,  che  volessero  imbarcarsi  coi  presidii  fran- 
cesi, e  trasportare  le  proprietà  loro,  il  potessero  fare 
liberamente ,  e  quei  che  rimanessero,  che  si  fossero 
mostrati  affezionati  alla  repubblica,  non  si  potes- 
sero riconoscere  né  delle  parole,  uè  degli  scritti, 
oè  delle  opere  passate,  e  fossero  lasciati  vivere 
qnietamente,  si  veramente  che  vivessero  qnieta- 
nieoie,  e  secondo  le  leggi.  Penò  qualche  tempo 
froeljch  a  consentire  all'accordo,  parte  per  di- 
spetto, perchè  Garnier  aveva  amato  meglio  tratta- 
re con  gP  Inglesi  e  coi  Napoliuni  che  con  lui,  par- 
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te  e  molto  più,  perchè  per  esso  si  venivano  a  tron- 
care le  speranze  concette  delle  conquiste.  Gommi* 
se  ancora  il  generale  austriaco  qualche  ostilità;  ma 
finalmente ,  veduto  che  senza  troppo  scoprirsi ,  e 
dar  sospetto,  che  i  pensieri  dell' Austria  non  si 
terminassero  nella  ricuperazione  delle  cose  perda* 
le ,  non  poteva  turbare  V  accordo ,  vi  accomodò  l 
animo ,  e  voltate  le  bandiere  verso  V  Adriatico,  « 
ne  giva  all'  assedio  d'Ancona ,  seda  piazza  che  nel 
lo  stato  romano  ancora  si  tenesse  pei  repubblicani 
S'imbarcarono  i  Francesi  a  Civitavecchia,  e  cot 
essi  tutti  coloro  fra  i  Romani ,  che  -  stimarono  j)ii 
sicuro  Tesiglio,  che  il  commettersi  alla  fede  diui 
governo  provocato  con  tante  ingiurie.  Burcard  oc 
cupo  primo  la  città  ,  poscia  vi  venne  don  Dieg< 
JVaselli ,  dei  principi  d' Arragooa ,  mandato  da  Fer 
dinando  con  potestà  suprema  militare  e  politica 
per  ridurre  a  qualche  sesto  le  cose  scomposte  dati 
rivoluzione,  iunauzicliè  il  governo  pontificio  v 
fosse  restituito.  Creò  un  soperior  magistrato  coi 
titolo  di  suprema  giunta  del  governo ,  a  cui  chia 
mò  i  principi  Aldobraudini  e  Gabbrielli ,  ed 
marchesi  Massimi  e  Ricci.  Aggiunse  un  tribimal 
xii  giustizia  sotto  nome  di  giunta  di  stalo,  a  ce 
chiamò  per  presidente  il  cavaliere  don  Iacopo  Giti 
.stiuiani,  e  per  avvocato  fiscale  monsignor  Giovar 
ni  Barberi.  Ufficio  di  quejsto  tribunale  £>sse ,  cfa 
la  quiete  dello  stato  non  si  turbasse,  e  chi  la  tui 
basse,  fosse  castigato.  La  suprema  giunta  nolo 
Inetti  venduti  ai  tempi  della  .repiibblica,  come  n^ 
zionali ,  ed  abrogò  le  vendite  fatte  j  riserband 
agli  spossessati  il  ricorso  pei  compensi  :  contenne  ì 
libero  scrivere ,  frenò  la  licenza  del  vestire  sì  de 
gli  uomini  che  delle  donne,  e  richiamò  ai  hiogl 
loro  le  suppellettiK  rapite  o  vendute  del  Vaticau 
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e  delle  chiese ,  rimborsando  però  il  valore  a  chi  le 
avesse  comperate.  Inibì  V  ingresso  e  la  dimora  in 
Roma  a  lutti  che  avessero  avuto  cariche  nella  re* 
pobblica,  e  bandì  da  tutto  lo  stato  romano  i  cin- 
que Dotai  capitolini,  che  avevano  rogato  Tatto  della 
sovranità  del  po|K>lb,  e  della  deposizione  del  som- 
mo {KMitefice.  Oltreacciò  i  beni  dei  repubblicani 
faroQO  generalmente  sequestrati,  poi  confiscati,  e 
qolbdi  molti  di  loro  ridotti  a  crudele   mi^ieria. 
Gran  numero  di  coloro  che  avevano  partecipato 
nel  governo  precedente^  dopo  di  essere  stati  espo-> 
stiaH  infinite  vessazioni  ed  insulti,  furono  gettati 
io  carcere,  fra  i  quali  merita  particolar  Menzione 
il  conte  Torriglioni  di  Fano,  che  era  stato  Mini- 
stro deir  intèrno,  uomo  di  alto  merito  e  d'illibati 
costami  ;  gli  antichi  consoli  Zaccaleoni  e  Demat- 
teis,  uomini  rispettabili,  condòtti  a  dorso  d* asino 
io  via  del  Corso  in  mezzo  agli  scherni  di  una  sc2t- 
tenata  plebaglia.  Tutte  queste  enormità  violavano 
la  capitolazione,  ed  erano  incomportabili;  perchè 
se  la  impunità  di  chi  aveva  errato  pareva  scanda* 
Iosa  al  governo  di  Roma ,  assai  più  scandaloso,  e 
di  priore  esempia  era  il  rompere  la  fede  data. 
Del  resto  non  si  fece,  come  a  Napoli,  sangue  per 
giodizi;  moderazione  d^na  di  molta  lode.  Ma  la 
sfrenatezza  delle  soldatesche  napolitane  suppliva 
ìq  questo ,  perchè  oltre  al  rubare  nelle  botteghe  e 
nelle  strade,  il  giorno  come  la  notte,  uccisero  an- 
che parecchie  persone  che  vollero  difendersi  dalla 
loro  rapacità.  Questi  delitti  andavano  impuniti. 
Un  povero  fabbro,  per  aver  voluto,  contro  il  di- 
vieto di  alcuni  uffiziali  napolitani ,  usare  del  dritto 
che  aveva  per  contratto  legale ,  di  attinger  acqua 
ad  una  fontana  del  palazzo  Farnese,  fu  dai  mede'* 
sìmi  condannato  alla  pena  del  bastone  per  cui  mo^ 
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ri  :  la  sventurata  sua  ingglie  se  ne  morì  di  dolore, 
Roma  ofibsa  dai  Napolitani ,  era  compresa  da  aa 
alto  terrore. 

Le  vittorie  di  Kray  e  di  Snwarow  avevano  psto 
in  mano  degli  alleali  la  yalle  del  Po,  quelle  di  Raf- 
fo,  e  le  mosse  dei  sollevati  di  Toscana,  tolto  al  do- 
minio dei  Francesi  e  dei  repubblicani  il  regno  di 
Napoli ,  lo  stato  romano  e  la  Toscana.  Sulla  destra 
degli  Apennini,  altra  sedia  non  avetano  piai  FAd- 
cesi ,  che  Genova  con  la  riviera  di  Ponente,  sulla 
sinistra  Ancona.  Conservavaqo  gelosamente  i  re- 
pubblicani  il  Genovesato,  perchè  siccome  prossi- 
mo ai  loro  territori! ,  |>oteva  facilmente  servir  loro 
di  scala  al  riacquistarsi  il  Piemonte  e  V  Italia.  Ma 
Ancona  tanto  lontana  non  potava  più  avere  spe* 
ranza  di  far  ffutto  importante,  ed  il  volervi^  te- 
nere più  lungo  tempo  era  piuttosto  desiderio  dì 
buona  fama,  e  gelosia  d'onore,  che  pensiero  di  ar- 
recar qualche  momento. nelle  sorli  della  guerra. 
Tuttavia  non  si  smarriva  d'animo  il  generale  Mou- 
nier ,  che  stava  al  governo  della  piazza  con  un  pre- 
sidio,  che  tra  Francesi,  Cisalpini  e  Romani,  ooa 
passava  tre  mila  soldati,  e  forse  neyimeno arrivava 
a  questo  numero.  Er^no  in  questa  parte  d' Italia  le 
condizioni  della  guerra  le  seguenti.  Occupava  Mou- 
nier col  suo  presidio  Ancona,  non  si  però  rinser- 
rato, che  non  uscisse  fuori  di  quando  in  quando  a 
combattere,  di  sotto  (ino  a  Ripatransone  ed  Asco- 
li, di  sopra  sino  a  Fano  ed  a  Pesaro.  Ma  siccome 
il  suo  più  sicuro  ricetto  era  Ancona,  così  alle  ao* 
tiche  aveva,  con  somma  diligenza  ed arta, amian- 
to nuove  fortificazioni.  Muniva  con  qualche  trincea 
e  ibr^a  d'artiglierie  fó  montagnola,  che  rlomiQa  la 
strada  \ìev  a  Sinigaglia,  Più  vicino  alla  piazza  affor- 
tificava  con  un  ridotto  frecciato,  palizzate,  afessa* 
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fo,  ed  ammalo  di  ventiquattro  prezzi  d^ artiglieria  il 
monte  Gardetto,  il  quale,  siccome  quello  che  si- 
gnoreggia la  cittadella  ed  il  forte  dei  Cappuccioi, 
era  di  grandissima  importanza,  ed  il  principale 
mezzo  di  difesa  j  perchè  se  il  nemico  se  ne  fosse 
impadronito,  avrebbe /allo  vano  il  resisterà  degli 
a&sediati.  Aveva  anche  munito  il  monte  Santo  Ste* 
£iQo,che  più  da  viciifo  che  il  Gardetto  batte  la 
citiadeNa,  Perchè  poi  l'adito  fosse  intercluso  al  ne- 
mioo  di  avvicinarsi  a  questi  due  monti  nella  con- 
servazione dei  quali  consisteva  quella  della  piazza, 
goeraiva  anche  di  trincee  e  d'artiglierie  i  monti 
Pelago  e  Galeazzo,  che  sono  come  propugnacoli 
usurali ,  od  opere  avanzate  ai  monti  Gardetto  e 
Santo  Ste£mo.  Né  lasciava  senza  batterìa  il  monte 
Criaco,  che  posto  a  riva  il  mare  difende  il  molo 
d'Ancona.  Sul  molo  stesso  ed  al  fanale  piantava 
caonoDÌ ,  perchè  siccome  non  gli  era  ignoto  che  i 
collegati  l'avrebbero  assaltato  anche  dalla  parte  del 
mare,  desiderava  di  assicurarsi  dagl'insulti  loro. 
A  questo  medesimo  fine  piantava  molte  batterie  al 
Lazzaretto  9  magnifica  opera  del  pontificato  di  Pio 
sesto»  A  qnestoiimodo  la  piazza  d'Àncpna,  la  qua- 
le, ancorché  munita  di  una  forte  cittadella,  non 
ba  in  se  molta  fortezza  per  esser  dominata  dalle  e- 
minenze  vicine,  era  per  la  diligenza  usata  da  Mon* 
nier  divenuta  fortissima:  non  si  poteva  venire  agli 
approcci  della  piazza ,  se  prima  non  erano  sforzate 
le  foriificasToni^  esteriori,  effetto  di£Gicile  a  conse- 
guirsi per  la  natura  dei  luoghi. 

Non  mancavano  dall'  altra  parte  mezzi  di  espu- 
gnazione ai  confederati.  Una  flotta  turca  e  russa 
governata  dall'  ammiraglio  Woinowich ,  e  compar- 
sa nelle  acque  d'Ancona,  ora  bloccava  la  bocca  del 
porto  ^  perchè  nuovo  fodero  non  vi  arrivasse  ,  ora. 
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fncev^  sbarchi  di  genti  sui  lidi  circonvicìai.  Qacsl* 
era  la  flotta  ,  che  già  vincitrice  di  Corfìi,  intende- 
va al  conquisto  di  Ancona  ,  ponendo  suir  itah'chc 
terre  coi  Turchi  e  coi  Russi  i  barbari  dell'  Epiro. 
Ad  essa  veniva  a  congi^ingersi  un  navilio  sottile d' 
Austria  per  poter  meglio  acpostarsi  a  terra ,  ed  in- 
festare le  spiagge  marittime.  Dalla  parte  dèi  regno 
gli  abitatori  delle  rive  del  Tronto  si  erano  levati  a 
romore ,  e  condotti  da  un  Donato  de'  Donatis ,  da 
preti  e  da  frati,  ed  ^scompagnati  da  qualche neryo 
di  genti  ordinate,  correvano  tutto  il  paese,  e  mi- 
nacciavano di  stringere  il  presidio  d'  Ancona  dea* 
tro  le  mura.  Dalla  parte  poi  della  Romagna  ta- 
mnltuavano  anche  i  popoli  coatro  i  repdbblicani  : 
Pesaro  e  Fano ,  voltate  le  armi  contro  di  loro,  6- 
cevano  un  moto  di  molta  importanza.  Sinigaglia 
stessa,  quantunque  più  vicina  ad  Ancona ,  titubava. 
Ninna  cosa  piti  restava  sicura  ai  repubblicani ,  che 
le^anconitane  muraglie.  Eransi  le  popolazioni  di 
Pesaro  e  di  Fano  mosse  da  se  stesse ,  e  per  opera 
principalmente  de*  nobili,  e  della  gente  di  chiesa; 
ma  s'aggiunse  loro,  sussidio  efficacissimo,  T opera 
ed  il  nome  del  generale  cisalpino  Lahoz.  Era  La- 
hoz  stato  stromento  potente  ai  Francesi  perturba- 
re r  antico  stato  d' Italia.  Amico  al  generale  La- 
harpe  aveva  militato  con  lui,  e  come  egli,  nodriva 
K  animo  volto  a  libertà.  Abborriva  anche,  come  il 
suo  amico ,  dal  sacco  m  quei  primi  fervori  ;  ma 
molto  poi  aveva  rimesso  della  sua  virtù ,  massime 
quando  faceva  la  guerra  ai  governi,  ed  a  uomini 
che  si  chiamavano  col  nome  detestato  di  aristocra- 
li.  Servendo  con  molta  efficacia  alle  mire  di  Boo- 
naparte  contro  la  repubblica  venula na ,  aveva  nel- 
la terra  ferma  operate^  a  rovina  di  lei ,  con  aver 
chiamato  i  popoli  eoo  parole  veementi  e  con  £itti 
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sregolati  a  ribellione.  Era  anche  stato  in  Cisalpinst 
ardente  cooperatore ,  perchè  la  repubblica  si  creas* 
se  an  esercito  grosso  e  bene  disciplinato ,  avvisan- 
do, che  in  mézzo  alle  strétte  congiunzioni  degli 
slati  europei  y  là  non  poteva  essere  né  libertà ,  nò 
iodependenza^,  dove  non  erano  forti  armi.  Ma  in 
questo  aveva  fatto  poco  frutto,  ripugnando  la  na« 
tara  quieta  dei  popoli,  e  distc^liendogli  il  mal  go- 
verno che  di  loro  £icevano  i  nuovi  signori.  Gi^amle 
irritamento  ali* animo  suo  altiero  ed  italiano  erano 
le  rapine,  e  le  insolenze  di  coloro^  che  venuti  eoa 
dolci  parole  in  Italia ,  Y  avevano  sobbissata  con  a- 
mari  £itti.  Siccome  assai  diverso  era  stato  l' effetto 
dalle  promesse^  cosi  ancora  in  lui  avevano  princi- 
piato a  pullulare  nuovi  pensieri ,  parendc^li ,  che 
000  si  dovesse  serbar  fede  a  chi  non  V  aveva  ser- 
bata. Cosi  Lahoz  si  rodeva  di  rabbia ,  e  dava  luo- 
go nella  sna  mente  ad  insoliti  pensieri  contro  Fran- 
cia. Quando  poi  vennero  i  tempi  infelici ,  continuò, 
a  malgrado  che  ne  avesse,  ma  per  la  occasione  non 
propizia  ,  a  serbar  fede ,  ed  a  seguitare  le  insegne 
delia  repubblica  ;  ma  V  animo  gonfio  si  manifesta- 
va fuori  ,  e  spesso  gli  uscivano  di  bocca  parole  a- 
spre  e  minacciose  contro  il  dominio  dei  Francesi. 
Éotrarono  eglino  in  sospetto  di  quello  che  mac- 
chinasse ,  e  appoco  appoco  gli  andavano  levando 
aotorità  e  riputazione.  Era  egli  al  governo  militare 
dello  spartimento  della  Cisalpina,  che  si  chiamava 
col  nome  del  Rubicone  :  quivi ,  tumultuando  d* 
ogn'  intorno  i  po])oli,  e  parendogli  occasione  favore- 
vole, incominciava  ad  insorgere.  Sparlava  di  Fran- 
cia e  delle  sue  leggi ,  governava ,  e  quanto  al  civi- 
le e  quanto  al  militare,  da  se  medesimo  la  provin- 
cia ,  QOD  aspettato  i  comandamenti  di  Montrichard 
a  coi  era  subordinato:  Montrichard  medesimo ,  e 
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le  azioni  sae  coaUDuamente  lacerava  :  permeUeva 
ai  preti  le  processioni  fuori  delle  chiese,  cosa  eoa- 
traria  alle  leggi  della  repubblica  :  si  addomesiicava 
con  molta  £imigliarità  coi  preti ,  coi  frati ,  coi  no- 
bili ,  e  con  loro  continuamente  parlava  del  oome 
italiano.  Montrichard  seppe  questi  maneggi,  e  pe- 
rò ,  siccome  il  caso  era  d' importanza ,  gli  toglieva 
r autorità  sul  Rubicone,  mandando Uullin  fier  ar- 
restarlo. E  siccome  con  Lahoz  pareva  implicato 
Pino ,  altro  generale  della  Cisalpina  ,  ed  amico  di 
lui,  ordinava  che  anch*egli  fosse  dismessogli* au- 
torità, ed  arrestato.  Giustificossi  facilmente  Pino 
dai  sospetti  per  modo  che  restandone  i  generali  di 
Francia  del  tutto  con  l'animo  purgato,  il  ricevet- 
tero di  bel  nuovo  in  grazia^  ed  egli  continuò  a  mi- 
litare con  fede  e  con  valore  sotto  le  insegne  loro, 
e  fu  uno  dei  pio  egregi  difensori  d'Ancona.  Ma 
Lahoz,  avuto  avviso  degli  ordini  dati  per  ritener- 
lo, si  era  schivalo ,  e  mandando  fuori  apertamente 
quello,  che  si  aveva  concetto  nell' animo,  gittossi 
coi  popoli  sollevati  a  guerreggiare  contro  Francia. 
Tentò  anche  T animo  degli  Austriaci,  che  cono- 
scendo di  quanta  utilità  fosse  per  essere  rofiera 
sua  a  rinforzo  loro,  T accettarono  molto  volentie- 
ri, quantunque  fosse  disertore  del  reggimento  Bel- 
gioioio  ed  avesse  inferito  molti  danni  all' Austria. 
Così  Lahoz,  che  aveva  seguitalo  una  immagine 
ingannatrice  di  libertà  coi  Francesi ,  seguitava  ora 
una  immagine  parimente  ingannatrice  d*indepen- 
denza  con  gli  Austriaci.  Certamente  non  piaceva 
m(«^lio  riudependenza  d*Iulia  agli  Austriaci,  che 
|>iacesae  ai  Francesi  la  sua  libertà,  ed  in  qoesu 
strana  deliberazione  di  Lahoz  debbesi  piuttosto 
riconoscere  lo  sdegno  di  un  animo  altiero  ed  irri- 
tato, che  raiuore  della  libertà  e  dell' ibdependen- 
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za,  che  male  potevano  nascere  da  Russi,  da  le- 
deschi,  da  Albanesi ,  e  da  po})oli  sollevati.  Comun- 
que ciò  sia ,  o  che  Lahoz  abbia  a  stimarsi  traditore 
dei  Francesi,  o  amatore  dell' independenza  d'Ita- 
lia, andò  a  congiungerst  con  ìe  popolazioni  d*Ur« 
bino  e  di  Fossombrone,  che  colle  armi  in  mano 
perseguitavano  a  morte  ed  a  sterminio  Francia ,  e 
chi  al  nome  di  Francia  si  aderiva. 

A  tutte  queste  genti ,  contro  le  quali  col  sno  le- 
Due  presidio  doveva  combattere  Mounier,  si  aggiun- 
sero a  tempo  opportuno  quelle,  che  Froelich  con- 
duceva  dallo  «tato  romano.  Lahoz,  incitate  e  me- 
glio ordinate  le  squadre  dei  sollevati  sulle  rive  del 
Metauro  e  dell'  Egiuo,  prendendo  a  destra  dei  mon- 
ti, che  chiamano  della  Sibilla,  se  ne  andava  su 
quelle  del  Tronto  per  quivi  abboccarsi  con  Dona- 
to de'  Dooatis,  alle  bande  del  quale  molte  altre  già 
si  erano  accostate,  particolarmente  quelle  che  ave- 
Taoo  per  condottieri  i  nobili  Scaboloni,  Geilini,  e 
Vanni.  L'arrivo  di  un  generale  tanto  riputalo  per 
perizia  di  guerra  e  per  valor  di  mano,  molto  con- 
fortava questi  capi,  perchè  speravano,  che  per  o- 
per.i  di  lui  quelle  genti  indisciplinate  e  tumnltua- 
rie  si  convertirebbero  in  esercito  regolato  ed  ob- 
bediente. Infatti  Lahoz  le  distribuiva  in  com])a- 
guie,  le  indrappellava,  le  squadronava ,  le  rendeva 
sperimentate  negli  usi  del  muoversi,  del  marciare^ 
del  combattere.  Concorrevano  cupidamente  tratti 
dai  nonse  suo  gli  Abruzzesi ,  e  fecero  massa  tale, 
che  da  Ascoli  passando  per  Calderola,  Belforte, 
Camerino,  Tolentino  e  Fabriano,  si  distendevano 
eoa  guardie  non  interrotte  sino  a  Fossombrone  e 
Pesaro,  cignendo  per  tal  modo  tutto  il  pese  all' 
iniocae  d' Ancona. 

Mounier ,  non  volendo  lasciarsi  ristrignere  nel-' 
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la  piazza,  usciva  fuori  alla  campagna  per  combat 
fere  fazioni,  che  non  potevano  portare  che  danno 
per  lui;  perchè  aveva  poche  genti,  e  non  modo  di 
ristorare  i  soldati  perduti  con  nuovi,  mentre i  col- 
legati  \>er  avere  i  mari  aperti ,  e  le  poi^olaziooi  sol- 
levate in  lor  favore ,  potevano  facilmente  aggiunge- 
re genti  a  genti.  Ma  qual  cosa  si  debba  pensare  di 
questa  risoluzione  di  Mounier,  ne  seguitava  una 
guerra  minuta  e  feroce,  a  distruzione  d'uomini  e 
di  paesi,  usandosi  dai  soldati  immoderatamente  la 
licenza.  Ascoli,  Macerata,  Tolentino,  Belibrte, 
Fano,  Pesaro,  ed  altre  città  della  MaKa,  belle  tut- 
te e  magniGche,  prese  e  riprese  per  forza  parecchie 
volte,  ora  dall'una  delle  parti  ed  ora  dall'altra, 
pruovarono  quanto  la  licenza  militare  ha  in  se  di 
più  atroce  e>di  più  barbaro.  Finalmente  successe 
quello,  che  era  impossibile  che  non  succedesse, 
cioè  che  moltiplicando  sempre  più  le  genti  collet- 
tizie di  Lahoz ,  e  le  regolari  dei  collegati  ^  e  venute 
in  mano  loro  Iesi,  Fiume,  Fiumegioo,  Sinigagiia, 
Montesicuro,  Osimo,  Castel  Fidardo,  e  {lerfino 
Camurano,  terra  posta  a  poca  distanza  d'Ancona, 
fu  costretto  Mounier  a  serrarvisi  dentro  ed  a  far 
difesa  dei  suoi  le  mura  fortificate  di  lei.  I  Turclit 
ed  i  Russi,  senza  metter  tempo  in  mezzo,  s'impa- 
dronirono della  montagnola,  donde  più  oltre  pro- 
cedendo, tosto  piantarono  una  batteria  di  dicia- 
sette  cannoni,  con  la  quale  bersagliavano  il  forte 
dei  Cappuccini ,  il  monte  Gardetto ,  e  la  cittadella. 
Furono  da  questi  tiri  molto  danneggiati  gli  edi- 
fizi  della  cittadella,  restaronne  i  bastioni  rotti,  le 
caserme  inabitabili.  AI  tempo  stesso  ventidue  bar- 
che armate  di  cannoni  fulminavano  dalla  parte  del 
mare  contro  il  lazzaretto,  il  molo,  il  forte  dei  Gap- 
pucciui^^e  contro  le  ^re  navi  che  già  furono  della 
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repubblica  di  Venezia,  il  Bey  ranci,  il  Laharpe  e 
loSteogeiy  e  che  Monnier  aveva  fallo  sorg^e  in 
sur  un'  ancora  alla  bocca  del  porlo.  Lahoz,  caccia- 
li i  repubblicani  da  monte  Pelago,  se  n'era  fallo 
{ladrone,  e  quinci  con  irincee  si  approssimava  a 
monte  Galeazzo;  che  anzi  fallo  un  subilo  impelo 
contro  di  esso,  vi  si  era'  alloggialo;  ma  venuto 
Monnier  con  un  grosso  de'  suoi ,  lo  aveva   rin^ 
caccialo  denlro  le  trincèe  scavale  fra  questi,  due 
monti.  Tali  erano  le  condizioni  dell'anconitana 
guerra  ,  né  si  vedeva ,  che  gli  alleali  potessero  cosi 
presio  restar  superiori,  perchè  quei  di  dentro  si 
difendevano  egregiamente ,  e  di  quei  di  fuori ,  i 
Rossi  erano  pochi ,  i  Turchi  ed  i  sollevali   per 
r imperizia  loro,  e  la  mala  aiiiiudine  dei  loroin«- 
strumenti  militari  facevano  poco  frullo  aell'  espu- 
gnazione della  piazza.  Ma  in  questo  punto  soprag- 
giungeva  Froelich  co'  suoi  Tedeschi,  e  rendeva  to- 
sto preponderanti  le  sorti  in  favor  dei  collegati.  Si 
alleggiava  in  Varano,  e  voleva  recarsi  ad  una  ga- 
gliarda fazione  contro  il  moùte  Galeazzo,  conGdan*^ 
do  anche,  per  mandarla  ad  esecuzione,  nelTaiuto 
dei  collettizi  di  Lahoz.  L'intento  suo  era,  acquistan- 
do qael  posto,  di  battere  più  da  vicino  il  monte 
Garuelto  ;  conciossiachè  nella  presa  di  qnesl'  emi- 
nenza consisteva  principalmente  la  vittoria  d'  An- 
cona. Due  volte  T aveva  Lahoz  con  singolare  ardi- 
menio  assaltato ,  e  due  volle  ne  era  slato  con  mol- 
ta uccisione  de' suoi  risospinto.  Ma  Monnier,  aven- 
do conosciuto  che  finalmente ,  se  il  nemico  stesse 
più  lungamente  padrone  di  monte  Pelago ,  e  delle 
trincee  che  vi  aveva  fatte ,  e  che  si  distendevano 
verso  monte  Galeazzo ,  impossibile  cosa  era  eh*  e- 
gli  potesse  conservarsi  la  possessione  di  questo 
monte  medesimo ,  sortiva  assai  grosso  la  notte  dei 
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nove  ottobre  per  andar  all' assalto  delle  trincee  dei 
soileimti.  Si  combattè  tutta  la  notte  gagliardamen- 
te, presero  i  repubblicani  fl  ridotto  principale, 
chiodarono  i  cannoni ,  portarono  via  le  bandiere. 
Ma  QQ  secondo  ridotto  tuttavia  resisteva ,  sgarando 
tutti  gli  sforzi  di  Mounier.  Già  il  giorno  incomin- 
ciava a  spuntare;  si  conóscevano  in  viso  i  coiiiLat- 
tenti ,  quando  Lalioz  impaziente  di  quella  lunga 
battaglia,  usciva  dall'alloggiamento,  e  dava  ad- 
dosso agli  assalitori.  Siccome  poi  era  uomo  di  mol- 
to coraggio,  precedendo  i  suoi,  gli  animava  a  ca- 
ricar rinimico.  Quivi  era  presente  Pino,  |)er  lo 
innanzi  suo  amico  fedele,  ora  stio  nemico  mortale: 
scorgevansi^  scagliavausi  l'tino  contro  T altro,  s(i- 
davansi  a  singolare  battaglia ,  tristissimo  spettacolo 
ad  Italiani.  Ed  ecco  in  questo  un  soldato  cisalpino 
prender  di  mira  Lahoz  conosciuto,  e  ferirlo  mor- 
talmente di  palla  di  moschetto.  Furongli  i  repub- 
blicani addosso,  cosi  ordinando  Pino,  ed  avendo- 
lo ferito  di  nuovo  gli  tolsero  le  armi  e  lo  spennac- 
chio, che  a  guisa  di  trionfo  portarono  in  Ancona. 
Avrebbero  anche  portato  il  corpo ,  che  credevano 
morto,  se  non  fossero  stati  presti  i  sollevati  ed  i 
Tedeschi  a  soccorrerlo. 

Fatto  giorno,  e  movendosi  gli  Austriaci  contro 
Mounier^  si  ritirava  il  Fraricesecon  tutti  i  suoi  in 
Ancona,  lasciando  nel  nemico  una  impressione 
vivissima  del  suo  valore.  Fu  condotto  Lahoz  all' al- 
loggiamento di  Varano.  Quivi  trovandosi  in  fm 
di  morte,  disse  queste,  che  per  lui  furono  le  ulti- 
me parole:  «  Che  beae  il  tormentavano  le  ferite, 
I»  ma  che  molto  più  il  tormentava  il  |>ensiero, 
»  che  gli  nomini  potessero  credere,  ch'egli  avesse 
n  ti*adito  la  sua  patria,  e  fosse  divenuto  nemico 
»  della  liberià.  Né  traditore,  né  nemico  essere 
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della  pirìa  e  della  libertà,  e  niuoo  poter  avere 
cosi  scellerato  concetto  di  lui,  se  non  chi  le  pa- 
role vane  ai  (atti  vefi  anteponesse.  Quando,  coiv 
tinaava,  i  Francesi  penetrarono  in  Pienoonte, 
riputandogli  io  liberatori  d* Italia,  le  aquile  im- 
periali abbandonando,  andaimi  a  porre  sotto  le 
loro  irìcolorite  insegne;  ma  né  mano,  né  cuo- 
re, né  mente  io  vendeva  ai  Francesi:  a  loro 
m'accostava  libero  dì  me  stesso,  perchè  preten- 
devano parole  di  voler  difendere  e  i  diritti  de- 
gli nomini,  e  T independenza  nostra.  Parevami, 
che  alle  francesi  legioni  tutti  coloro  accostare  si 
dovessero,  che  più  amavano  la  libertà  che  la 
servitù.  Amommi  Liabarpe,  perché  generoso  mi 
conobbe,  ed  a  pensieri  generosi  intento:  accet- 
tommi  io  grado  d*onor  Buonaparte,  acceitotii- 
mi  Joubert,  cui  gli  uomini  non  potran  mai  pian- 
ger tanto,  che  non  meriti  di  esser  pianto  molto 
pia:  né  mi  fu  avaro  di  affezione  e  di  stima  Mo- 
reau,  Moreau  illustre  pei  pros])eri  fatti,  più  illu- 
stre per  gli  avversi  ;  né  m'ebbe  a  schifo  Pino,  né 
m'ebbe  in  odio  Mounier,  coniro  i  quali  pure 
testé  io  combattei.  La  pace  venditrice  di  popoli 
conclusa  a  Campoformio,  la  tirannide  usata  io 
Cisalpina  da  Trouvé  e  da  Rivaud  mi  fecero  ac- 
corto,  che  si  pensava  al  trafficare ,  non  a  libera- 
re r  Italia.  Aggiunsersi  occulti  sdegni  per  non 
meritati  oltraggi.  Sentiimi  trafitto  da  ferite  acer- 
bissime. Vennemi  allora  in  mente  il  pensiero ,^  e 
portailo  oltre  lungo  tempo,  di  cacciare  dalla 
onoranda  Italia  e  Tedeschi,  e  Francesi,  perché 
noi  stessi  di  noi  signori  diventassimo.  Sapevami, 
che  questo  alto  disegno  già  da  lunga  età  s'anni- 
dava nel  cuore,  e  nelle  viscere  tutte  degl' Italia- 
ni,  e  parevami  che  Qù  propizio  destino  mi  chia- 
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»  masse  ad  effettuarlo.  Dei  Francesi  io  disperata , 
n  perchè,  oltreché  di  essi  già  l'esperienza  si  era 
»  fatta,  ritalia  tutta  insorgeva  contro  di  loro. 
n  Voirio  quest'italiani  moti  prima  incitare,  poi 
»  moderargli,  finalménte  dirizzargli  al  grande  ef- 
»  fetto  della  liberazione  della  nostra  generosa  ed 
»  nniversal  patria.  Ma  pur  troppo  io  vedo,  che 
»  l'italiana  repubblica  si  può  piuttosto  immagina- 
»  re ,  che  sperare.  Troppo  siamo  noi  tra  di  noi  di- 
»  visi  per  istati,  troppo  per  leggi,  troppo  per  co- 
»  stumi,  troppo  i)er  opinioni;  né  gV Italiani  usi  al 
»  giogo  da  tanti  secoli  hanno  l'antico  valore  eoo- 
»  servato.  Combattono  animosamente  per  super- 
»  stizioni,  mollemente  per  libertà:  i  popolani  mi- 
»  rano  al  sacco  ed  alle  vendette,  i  magnati  all'ozic 
»  ed  all'interesse.  Nissuna  parte  sana  è  pia ,  e  chi 
»  mira  più  su  che  i  luoghi  della  tirannide,  o  vive 
»  vilipeso ,  o  muore  ammazzato.  Cosi  men  muore 
»  aucor  io;  ma  bene  tu  mi  sarai  testimonio, oDe* 
n  coquel  (  perciocché  queste  parole  diceva  ad  un 
Decoquel,  capitano  di  Cisalpina,  suo  amico  aoli 
co,  e  che  fatto  prigioniero  dai  Tedeschi  nell'ulii 
mo  fatto  se  ne  stava  a  lato  del  moribondo  ),  »  te 
»  mi  sarai  testimonio,  ch'io  amatore  dell'Italia 
»  men  vissi, e  che  amatore  deir Italia  men  muoio  » 
Ciò  detto,  passava  da  questa  alFaltra  vita. 

Froelich,  piantate  le  artiglierie  in  liK^hi  o|)por 
tuni ,  e  con  esse  battendo  impetuosamente  i  moni 
Galeazzo  e  Santo  Stefano,  se  ne  insignoriva.  Po 
procedendo  più  oltre  con  le  trincee,  si  av vicinavi 
al  monte  Gardetto.  Poscia  usando  il  favore  di  quti 
sta  vittoria,  dava  il  di  due  novembre  un  furiosa 
assalto  a  quest'ultimo  sito,  e  correva  anche  eoo 
tro  la  poru  Farina,  mentre  i  Russi  e  gli  Albaoes 
assaltavano  la  poru  di  Ffaacia.  Sostenne  Monni^ 


Furtocon grandissimo  valore,  eoacciapdo  ne* suoi 
primi  alloggia inèn li  il  nemioo  ,Xece  vedere ,  quanto 
pessero  pochi  soldati  estenuati  e  stanchi ,  quando 
hanno  e  coraggio  proprio  e  buona^^ondotta  ai  capo, 
valoroso.  Gessarono  allora  dagli  assalti  i  coll^ati  ; 
solo  battevano  con  le  artiglierie  la  piazza.  Crolla- 
?ansi  alle  fulminate  palle  i  bastioni  delia i:ittadella, 
ru  npevaasi  le  artiglierie  degli  assediati  )  la  piazza 
già  civettava  di  vettovaglie  ;  Froelich  compariva 
grosso  e  minaccioso  a  fronte  del  monte  Gardetto. 
Mandava  dentro  a  £ire  nn'  ultima  chiamata  a  Mon- 
nier  II  generale  Skal,  portalore  delle  sinistre  no- 
velle dei  repubblicani  rotti  in  tutta  Italia,  special- 
mente delie  novità  di  Napoli  y  di  Roma  e  di  To- 
scana. * 

Monniei^,  avendo  fatto  quanto  1*  onore  dell'  ar- 
mi, e  la  digBità  della  sua  })i|ria  da  lui  richiedeva- 
no ,  inclinò  finalmente  1*  animo  al  trattare  :  prote- 
stando |)efò  volere  solamente  sirrendersi  alle  armi 
àostriache  ;  non  a  quelle  dei  Russi ,  o  dei  Turchi, 
0  dei  sollevati.  Patti  onorévoli  seguitarono  una  di- 
fesa onorevole.  Uscisse  il  presidio  con  c^ni  onore 
di  guerra^  avesse  sicurtà  di  |)assare  in  Francia  per 
dove  volesse ,  fino  agli  scambi  non  militasse  con- 
tro gli  alleali^  si  desse  a  Mounier  una  guardia  d'o- 
oore^di  qumdtci  cavalieri  e  di  trenta  carabine; 
oissano  di  qualanque  nazione  o  religione  si  fosse , 
panicolarmente  gli  Ebrei,  o  in  Ancona,  o  fuori 
nei  dipartimenti  del  Tronto ,  del  Musone  e  del 
Meiauro,  potesse  essere  riconosciuto,  o  castigato, 
od  in  qualunque  modo  molestato  né  per  unì ,  né 
)er  iscritti ,  né  per  palmole  in  favore  della  repnl)- 
>Hca,  e  chi  volesse  seguitare  il  presidio  con  le  so- 
stanze 6  con  la  famiglia,  il  potesse  fare  liberamen- 
te. Fu,  e  sarà  questa  capitolazione,  egregio  e  per- 
T.  III.  a8 
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petuo  testimonio  del  valore  e  della  generosità  di 
Monnier.  Così  fra  tutti  i  comandanti  di  fortezze 
in  Italia,  solo  Mejean  ,  castellano  di  Saot'  Elmo, 
abbandonò  i  repubblicani ,  e  quelli  che  si  erano 
aderiti  ai  PVancesi:  tutti  gli  altri  ottennero,  oclal* 
meno  domandarono  la  salvazione  di  coloro,  che 
combattendo,  o  consentendo  coi  Francesi  avevano 
contro  di  loro  concitato  l'odio  degli  antichi  signo- 
ri. Attraversava  il  presidio  anconitano,  ammirato 
e  riverito  da  tutti ,  V  Italia,  tornandosene  in  Fran- 
cia per  la  strada  delia  Bocchetta. 

Venuta  Ancona  in  poter  dei  confederati,  i  Tur- 
chi ,  ed  i  Russi  si  diedero  al  sacco  ^  quelle  misere 
terre  già  conculcate  e  peste  da  sì  lunga  guerra  pri- 
ma della  vittoria,  furonp  condotte  ali*  ultimo  ster- 
minio dopo  di  lei.  Froelich,  siccome  quegli  che 
era  uomo  di  giusta  e  severa  natura,  faceva  castiga- 
re aspramente  gli  avari  e  crudi  conculcatori:  il  che 
accrebbe  i  mali  umori  e  le  cause  di  disunione,  che 
già  passavano  tra  la  Russia  e  l' Austria. 
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tato  della  Francia  dopo  le  rotte  d'Italia.  Mala  contentetfa, 
e  querele  dei  popoli  contro  il  gorerno  ;  loro  desiderio  nnifer- 
tate  di  Baonaparte.  Egli  anriTa  dati* Egitto,,  e,  distratto  il  Di- 
rettorio ,  reca  in  sna  mano  la  somma  delle  cose  col  titolo  à\ 
primo  Consolo.  Indirli»!  i  saot  pensieri  alla  conquista  d'IUl») 
riaccorda  colFimperator  Paolo  di  Russia ,  myi  non  può  coli' 
impera tor  Francesso,  né  col  re  Giorgio.  Suoi  vasti  concetti.  As- 
sedio di  GenoTa,  e  generosa  difesa  uittaTi.  dentro  da  Masse» 
resa  della  piasia.  *    •• 
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d  avvicina  il  tempo,  ìq  cui  TEaropa  messa  a 
soqquadro,  ed  a  terrore  dalla  sfrenata  licenza  sot«- 
lo  acme  di  libertà ,  debbe  far  trapasso  alla  pote- 
stà assoluta  sotto  Dome  d'imperio;  secolo  turbo* 
lento,  ambizioM  e  superbo ,  cbe  tormentò  gli  uo- 
miai  coi  due  peggiori  estremi ,  poi  loro  lasciò  la 
coda  dello  essere  inabili  ai  benigni  e  liberi  reggi- 
menti. Era  il  Direttorio  constituito  ia  assai  difil- 
cile  condizioae.  Bollivano  molte  parti  in  Francia , 
e  tolte  si  volgevano  contro  di  lui.  La  nazione  fran- 
cese, impaziente  delle  disgrazie  per  natura,  ancor 
più  impaziente  per  la  memoria  delle  littorie ,  da- 
va imputazione,  per  appagamento  proprio ,  a'  suoi 
rettori  delle  rotte  ricevute ,  e  della  perduta  Ita- 
lia. Mohiplid  querele  si  muovevano  in  ogni  parte 
contro  di  loro ,  e  il  meno  cbe  si  dicesse ,  era  ^  che 
ix)Q  sapevano  governare  ;  perchè  chi  gli  accagio- 
nava di  tradimento,  e  chi  del  tenere  il  sacco  a  co^ 
loro,  che  con  le  ruberie  avevano  ridottò  i  soldati 
alla  penuria  ed  impossibilità  del  vincere.  QuelF 
impeto,  che  era  sorto  pei  tre  nuovi  quinqueviri, 
già  era  per  le  ultime  rotte  svanito.  Dominava  nei 
coosigli  legislativi',  secondo  il  solito,  la  perversa 
ambizione  del  voler  disfare  il  governo  per  arriva- 
re ai  seggi .  del  Direttorio;  dal  che  nasceva,  che 
eglino  così  nel  bene  come  nel  male  il  Direttorio 
coatrariassert>,  né  vi  fosse  più  modo  alcuno  di  go- 
vernare. I  fidati  nuovamente  descritti  non  mar- 
ciavano, i  veterani  disertavano  per  la  strettezza 
dei  pagamenti ,  le  contribuzioni  non  si  pagavano , 
ogni  nervo  mancava;  la  guerra  civile  lacerava  le 
province  occidentali ,  la  discordia  le  meridionali  ; 


4^S  ilTOMi    D*ITALI4 

chi  volerà  le  npioioni  fesireiAe,  chi  le  meszanf; 
molti  che  8a{)evano  molto  bene  quello  che  si  vo- 
lessero, e  molti  ancora  che  noi  sapevano,  deside- 
ravano una  mutaicione<  Me  questa  mutazione  era 
evitabile,  perchè  nissun  governo  può  resistere  io 
Francia  alle  sconfitte  accompagnate  dalla  libertà 
dello  scrivere  e  del  parlare*  La  fazione  soldatesca, 
che  mal  volentieri  sop}K)riava  che  il  paese  fosse 
retto  dai  togati,  ed  alla  quale  nisann  gov^erno  pia- 
ce se  non  il  soldatesco,  guardava  intorno  se  qual- 
che bandiera  chìamatrice  di  novità ,  ed  alla  quale 
])otesse,  come  a  centro  comune,  concorrere, all'a- 
ria si  spiegasse,  proponendosi  di  sottomettere,  pri- 
ma il  governo  col  nome  della  libertà,  poi  il  |)o- 
polo  col  nome  di  gloria.  Tutte  queste  cose  vede- 
vansi  gli  uomini  savi ,  nemici  della  licenza  ;  vede- 
Tanle  i  faziosi,  ami^i  della  tirannide,  e  tutti  pen- 
savano al  ridurle  ai  disegni  loro. 

In  questa  congiuntura  di  tempi,  sovveniva  agli  a- 
ni  ed  agli  altri  il  nome  di  Buonaparte,  tanto  glorioso 
))er  Francia,  tante  temuto  dai  foi^estieri.  Essoisolo, 
dicevano,  ])otere  ritornar  a  sanità,  e  ridurre  in  fiorto 
le  cose  dello  stato  afflitto,  esso  rinverdire  la  gloria 
della  desolata  repubblica,  esso  ricuperare  le  tanto 
predilette  regioni  dell'infelice  lulia.  O  fosse  tra- 
dimento, o  fMse  incapacità,  essere  oscurato  il  no- 
me francese  per  imrooderate  disfatte;  e  già  l'Eu- 
ropa tante  volte  vinta  avventarsi  contro  le  proprie 
terre  di  coloro  che  T avevano  vinta:  esso  solo,  il 
conquistatore  d'Italia,  a  se  medesimo  sempre  con- 
senuneo,  avere  alle  repubblicane  bandiere  in  lon- 
tani e  barbari  lidi  conservato  la  vittoria;  la  fanta 
dei  ppos{)eri  £itii  d' Elgitto  cpukolare  in  parte  gli 
animi  attristati  dalle  calamilè  d'Euroi>a:  vedersi 
adesso ,  quanto  un  noqso  solo  posM  per  la  salute 
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degli  stati  da  eccessive  forze  assaliti ,  e  poiché  mor- 
to era  Joabert ,  e  che  Moreau  e  Massena  non  ba« 
stavano,  perchè  non  richiamarsi  in  sussidio  della 
patria  cadente  Buona  parte  runico?  Essere  negli 
altri  coraggio ,  essere  ingegno;  ma  T animo  supera^ 
irire  di  ogni  fortuna ,  ma  il  pensiero  comandatone 
e  piegatore  di  c»ni  volontà  in  un  solo  e  generoso 
ed  atto  fine,  in  Buonaparte  solo  albergarsi  :  lui  solo 
essere  mezzo  a  moderare,  e  quasi  un  freno  a  tanti 
dispareri  e  sospetti  :  pruovassesi  adunque  quanto 
potesse  una  mente  tanto  potente,  una  felicità  tanto 
costante:  con  Buonaparte  italico  avere  prosperata 
la  repubblica ,  senza  Buonaparte  italico  essere  ca« 
data,  con  Buonaparte  italico  ed  egiziaco  avere  a 
risorgere  :  a  questo  modo  nasceva  in  Francia  un  de<* 
siderio  accesissimo  del  capitano  invitto»  A  lui  al 
volgevano  gli  amatori  della  gloria  militare ,  perchè 
il  credevano  capace  d*  instaurarla;  i  corrotti  dall'ap- 
petito dei  comandare  e  del  far  sacco,  perchè  cott«> 
fidavano,  che  ai  soliti  imperii  e  depredazioni  gli 
potesse  ricondurre;  i  nemici  della  licenza,  perchè 
sapevano  ch'ei  non  T amava,  e  che  era  uomo  da 
poterla  spegnere;  gli  odiatori  della  guerra  civile, 
perchè  speravano  che  ravesse  a  terminare;  i  re* 
pabUicani  ardenti,  i>erchè  noti  dubitavano  che 
disfacesse  il  Direttorio  ;  i  Vepubblicani  quieti ,  per- 
chè pensavano  che  avesse  ad  indurre  un  vivere  li- 
bero senza  eccesso;  i  dotti  ed  i  letterati,  {lerchè si 
promettevaìio  di  esser  bene  trattati  da  lui;  i  filo* 
soG,  perchè  non  ignoravano  ch*ei  sentiva  molto 
liberamente  nelle  cose  religiose,  ed  il  riputavano 
amico  della  libertà  civile;  i  feutori  segreti  dell' au- 
torità rc^ia,  perché  avevano  a  loro  medesimi  per- 
iaaso,  siccome  le  v0ei  ne  erano  corse,  e  ne  eri 
iute  qtialche  pratica,  ch*^li  fosse  per  cousentirt 
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alla  ritornata  dei  Borboni ,  "e  per  resiSluire  F^iiitii^a 
signoria  loro  in  Francia,  Ognuno  come  redeoiore 
il  guardava,  ognuno  desiderava  eh^  toMvsaea  redi- 
mere la  patria  afndta.  Queste  aQFcsiom^rauo  sorte 
nei  popoli,  parte  per  le  disgrazie,  jiarte per  lo  splen- 
dore delle  vittorie,  parte  peHe  atti  aftiutAcnènte^ us»- 
te  da  lui  e  da'suoi  Émtori,  talmente  ehe ciascuno  ere- 
de va  ,  ch'ei  fosse  per  i^re  eie'  che^  ciasccmo  deside- 
rava. Tanta  è  l'eflioRcift  dei  discorsi  versipdlijielle 
discordie  civili  perchè  le  sette  o  noa  cQitittmcano, 
p  non  si  prestano  credenza  fra  di  loro,  e  può  chi 
sta  sopra  a  (tuie,  lusingarle,  aggirarle,  fbgannarle 
a  suo  grado,  e  sicuramente  tutte.  Se  il  savio  fra  i 
^rnatti  può  tanto ,  q  j&cile  comprendere  qoanto  possa 
l'astuto,  che  è  «n  savio  raddoppiato,  eBuonapar- 
te  fu  astutis^simo.  In  somma  la  materia  era  ben  di- 
sposta a  ricevere  le  bi|Dnii[)artÌ4De  improttle.  Adun- 
que già  fir>  da  quando  si  etwio  udite  le  prime  scia- 
gure d*  Italia ,'  era  sotto  ira  i  desiderosi  di  cose 
nuove  il  pensi«Bo  di  far  torofire  Buonaparte  dàll* 
^Egitto ,  il  qual  pensiero  si  rinfrescò  maggìormeQ- 
te,  e  si  mandò  ad  effetto  quando  portò  la  fama, 
essere  morto  Joubert  ^  combattendo  nella  batta- 
glia di  Novi*  In  questo  t^segno  entrarono  <6ieyfs 
jquinqueviro,  perchè  vedeva^  siccome  uomo  ocu- 
Jaiissimo,  cbe  jo  stato  ifr>q  poteva  più  du^re  con 
quella  maviiera  et  reggi niff^nta,  Barras  quioqueviro 
per  la  cong^iiazione^tica,e  fiyrse  per  le  sjjeraoze 
borboniche^  i  generali  superstiti  d^ll'taircito  ita- 
lico, eccettuato  'Masseoa,  il  qi^le  non  era  paaio 
affezionato  a  Buoiiiparte ,  ed  i  fratelli  Giuseppe  e 
Luciano  Buonaparte  che  aspiravano  al  domioio. 
]\lolto  accomodato  "a  '  suoi  fini  era  il  procedere  di 
Luciano:  affermava  oon  gli  amici,  non  potersi  vi- 
gere con  ^  quel  la  comiiiasione ,  doversene  creare 
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iiQ'aIira:o6l  pubblico  rammenteva ,  e  cod  vm  co* 
lori  piogeva/ prima  le  glorie,  poi  \f  sconfitte  d'  I« 
iilia ;  lamentava  la  Cisalpina  oppressa  dalla  tiran- 
mde  di  Troové  e  di  Rivaod;  lodava  e  patrocinava 
i  Italia }  predicava  la  libertà  di  Francia,  conculca- 
ta, come  diceva,  da  «•  Direttorio  prepolente  ed 
arbitrario.  Così,  allettando,  chiamava  a  se^  ed  al 
Dome  del  suo  fratello  i  gelosi  della  libertà  e  del4a 
gloria  francese,  i  desiderosi  della  libertà  italica ,  i 
cupidi  delle, spoglie  italiche.  Viaggiavano  le  vele, 
erano  quelle;  di  uo  bastimento  greco,  portatrici  dei 
desideri!  comuni  verso  1'  Egitto,  correndo  la  siate 
del  presente  anno.  L' avviso  fu  ed  accetto ,  ed  op- 
poni ano. 

Buooaparte,  che  conosceva  ottimamente  per  la 
sua  mente  pronta  e  v)3ta,  {ler  la  perizia  somma 
ndle  faccende  di  stato ,  ^  i^er  la  cognizione  profiMi* 
da  che  aveva  di  <iaesta  umana  razza,  quanto  piena 
ibsse  la  fortnoa  che  si  parava  davanti ,  e  quanto  fos- 
se propizia  la  occasione  di  condurre  ad  effetto  i  suoi 
pensieri  smisurati,  fiarendogli  eziandio,  che  un 
mezzo  opportuno  gli  si  offerisse  di  sottrarsi  dall' 
Egitto ,  dove  le  cose  sue  cominciavano  a  declinare, 
cupidissimamente  si  avviava «ille  sue  nuove  e  straor- 
dinarie sorti.  Salpava  dagli  egiziani  lidi ,  conducen- 
doton  se  i  suoi  compagni  più  fidati  di  guerra,  per- 
chè aveva  bisogno  delle  manie  delle  armi  loro,  i  dot- 
b ed  i  letterati  piti  famosi,  perchè  si  voleva  servire , 
come  d!  ailitó  mollo  fetente,  deU' atiiorità ,  delle 
'ìngoe,  e  degli  scritti  loro.  Arrivava  impit>vvi$o  a 
FreJQs:  improvviso  ancora,  disprezzate  le  leggi  di 
unità ,  perChè^  non  voleva  che  la  fama  del  suo  arri- 
vo si  raffreddasse,  parteado,  giungeva  nel  volubilis- 
»mo  Parigi ,  che  bramosamente  V  aspettava.  Io  non 
ini  starò  a  raccontare  le  allegrezze  che  «i  fecero  in 
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tutta  Francia,  quando  si  sparse  la  voce  del  sno  ritor* 
no:  basta,  che  le  genti  corsero  a  lui  da  ogni])arte, 
come  a  trionfatore,  a  salvatore,  a  redentore:  già 
Francia  era  sua,  quantunque  uomo  privato,  e  ge- 
nerale senza  esercito  fosse.  Lione  sopralutto  tripu- 
diava per  un'insolita  allegrezza,  città  aticor  san- 
guinosa per  rim{>erio  poco  anzi  spento  dei  iroca- 
lénti  giacobini,  sdegnata  per  le  leggi  soldatesche, 
che  contro  di  lei  tuttavia  vigevano;  Toccò ,  passan- 
do i  tasti  più  teneri;  favellò  di  pace,  di  prosi)ero 
commercio,  di  ferite  civili  da  racconciarsi  da  un 
giusto  e  mansueto  governa.  I  Lionesi  contenti  s])e- 
ravnno  ed  afnavano.  A  Parigi,  ogni  opinione, ogni 
aflezione  si  voltava  a  lui:  dava  buone  parole  a  tut- 
ti ,  ma  insomma  pendeva  al  moderato ,  sapendo  che 
tal  era  il  desiderio  nniver^ale.  1  letterati  massima- 
mente, o  poeti  o  non  poeti,  con  ogni  maniera  piò 
adulatoria  si  studiavano  di  compiacergli,  e  con  in- 
finite lodi  innalzavano  insino  al  cielo  il  stio  nome. 
Il  lusinghevole  uso  si  propagava  largamente:  luna 
Francia  risuonava  d'encomii;  la  libertà  era  peida- 
ta  già  prima  che  nata. 

Cacciò  Baonaparte  a  punta  di  baionette  i  ix>n$i- 
gli  legislativi,  cacciò  ri  Direttorio,  i  soldati  pagali 
dal  governo  si  voltarono  contro  il  governo:  ebl)e 
patirà  sulle  prime,  poi  fece  paura  agli  altri;  chia- 
mò pazzo  chi  credesse,  che  la  realtà  potesse  pre- 
valere alle  repubblidìe  in  Europa;  poi  spense  tut- 
te le  re)>ubhliche ,  e  creò  in  ogni  luogo  la  realtà. 
Conosce  Europa  il  di  nove  novembre,  da  cui  [k>- 
teva  nascere  un  vivere  moderato  e  libero,  e  che  non 
pertanto  partorì  un  reggimento  duro,  tirato,  dispo- 
tico, e  soldatesco.  S'accorse  tostamente  Sieyes, 
che  aveva  trovato  un  padrone,  non  na  compgno, 
Barras  un  tiomo  che  il  volle  allontanareda^se,  ooa 
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Qn  amico  che  il  riconoscesse  dd  benfizi,  tmo  6naK 
mente,  che  aote})oneva  la  potestà  assolata,  alla 
qoale  aspirava,  all' antiche  congiunzioni,  ed  alla 
gratitudine. 

Incominciano  le  trilnstri  insidie:  Baona])arte, 
dobitaodo  che  i  Francesi  non  fossero  ))er  tollerare 
pazientemente  la  grandissima  mntaztone  che  pre- 
prava ,  e  parendogli  che  a  sostentare  la  sua  ifn« 
meosa  capidità  bisognassera  fondamenti  slraordi* 
oarì,  apprestava  con  infinita  accortezza  allettamene 
ti  potentissimi.  Fu  maravigliosa  Tarte  sua  nel  vin- 
cere le  battaglie,  ma  assai  più  maravigliosa  fu  nelF 
adescar  le  genti.  A  dnro  giogo  le  traeva;  ma  asso 
solo  sapeva  il  fine.  Spìnte  da  gradite  apparenze  di 
lieto  avvenire,  da  lusinghevoli  speranze  di  conten* 
tati  desiderii  concorrevano  cupidamente  là,  dovrei 
voleva  farle  concorrere:  né  mai  frutti  tanto  amari 
si  annidarono  sotto  sì  dolci  scorze.  Pace  dentro,  pa^ 
ce  fuori  gli  parvero  i  piò  forti  fondamenti  della  suti 
potenza:  ì  Francesi  stanchi  ed  afilitti  da  sì  funghe 
gDerre,pace  soprattt;ito  desideravano,  purché  di-* 
sonorata  non  fesse,  del  che  non  temevano  con  Buo* 
napavte  capo,  A  questi  finì  indirizzava  egli  ])riiici* 
palmente  i  sooi  pensieri.  Sfieciale  intoppo  alla  cit*' 
ladina  concordia  gli  parevano,  ed  erano  veramen- 
te gli  spiriti  esagerati ,  i  qnali  non  potendo,  per  am- 
bizione, riposare  sotto  alcuna  potestà,  nemmeno 
possono,  quando  sono  giunti  essi  alla  potestà  su- 
prema, posciachè  tirannicamente  procedendo,  de- 
cimano prima  i  popoli,  poi  se  nredesimi;  e  intti  i 
jondameoti  dello  stato  fan  rovinare;  non  gli  era 
ignoto,  che   il   nome  di  costoro  era  odioso  in 
trancia;  perciò  fece  avvik>,  che   molto   fosse, 
P^r  operare  a  fine  di  concordia  il  cacciare  qne* 
^  commeiutori  di  acaodali ,  di  risse  e  ^  san- 
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glie:  per  la  qual  cosa,  senza  rimanersene  ai  forma* 
li  giudizi,  pè  differendo  contro  di  loro  i  rimedi  se* 
verissimi,  gli  allontanava  confinandogli  in  terre 
estreme  o  forestiere.  Purgata  la  Francia  da  questi 
uomini  turbolenti,  pensava  al  ribandire  dal  luogo 
esigilo  coloro,  che  avevano  seguitato  la  parte  del  re, 
od  almeno  detestato  le  esorbitanze ,  che  ai  tempi 
più  acerbi  della  rivoluzione  si  erano  commesse,  in 
Francia.  Pochi  furono  eccettuati  dal  clemente  edit- 
to, piuttosto  per  lasciare  un  appicco  a  nuove  gra* 
zie,  che  per  altro  fine.  Rientravano  gli  astili,  qod 
sotto  i  tetti  propri ,  non  nei  beniioro  posti  al  fisco, 
ma  a  rivedere  i  monti,  i  fiumi,  le  valli,  e  Taere 
natio;  il  che  era  pur  parte  di  felicità.  Gradivano 
infinitamente  queste  cose  agli  amatori  del  nome  re- 
ale,  e  ne  auguravano  delle  maggiori. Della  cootea- 
tezza  loro  godeva  il  consolo,  volendo  arrivare  alla 
dominazione  assoluta  coli' appoggio  dei  regii,  e  dei 
repubblicani.  In  questi  pensieri  tanto  più  volentìe* 
ri  si  confermava,  quanto  non  dubitava,  che  sareb- 
bero andati  a  grado  delle  potenze  europee,  sicco- 
me quelle  qhe  vi  vedevano  V  intenzione  data  da  lui 
nei  campi  di  Leoben  e  di  Gampoformio,  di  voler 
rimettere  i  Borboni,  desiderio  primo  e  principle 
<lei  principi,  massimamente  dell'imperatore  Paolo. 
Sperava,  nella  cupezza  sua,  che  con  questi  mezzi 
acquisterebbe  pace  con  Europa ,  e  tanta  potenza  in 
Francia ,  che  senza  pericolo  potesse  fi»nalmente  sco- 
prirsi dello  aver  preso  il  dominio  per  se,  non  ])er 
altri.  Il  reggimento  statuito  da  lui  in  Francia ,  ia 
cui  parti  principalissime  erano  il  senato  ed  il  cor- 
po legislativo,  non  gli  dava  apprensione,  perchè 
,del  senato  lo  assicuravano  le  ricchezze ,  del  cor|X) 
legislativo  le  ambizioni.  L* avere  poi  ridotto  leam- 
-mi nis trazioni  delle  province  ad  mio  io  vece  di 
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molli  fece  gli  ordini  meglio  eseguiti ,  V  erario  pio' 
gae:  ogni  cosa  si  volgeva  alla  monarchia.  Corren- 
do! soldi,  i  magistrati  obbedivano,  i  soldati  mar«- 
davano:  tatti  benedicevano  il  consolo.  Credere, 
che  1  principii  astratti  prevalgano  alle  borse  piene, 
é  cosa  da  |kizzo. 

A  tutti  questi  maneggi  gran  momento  arrecava- 
no gli  scienziati  ed  ì  letterati ,  siccome  quelli  che 
avevano  molta  autorità  sui  popoli ,  massimamente 
in  Francia ,  dove  erano  uniti  in  certa  spezie  di 
coDgr^azione ,  non  per  legge ,  ma  per  oso.  Per  la 
qoal  cosa  il  consolo  gli  accarezzava,  gli  arricchiva, 
gì'  ingrandiva.  Adulava  V  Instituto ,  e  l' Instituto 
lai.  In  questo  non  tutti  andavano  allo  stesso  modo. 
Alcani  s' accostavano  a  lui  per  gli  allettamenti , 
altri  per  fin  di  bene ,  credendo ,  o  che  egli  andasse 
per  se,  o  che  il-^otessero  tirare  colle  persuasioni  a 
volere  la  libertà.  Piacemi  fra  questi  nominare  Ca^ 
baois ,  nel  quale  se  fosse  maggiore  o  il  ben  pensa- 
re, o  il  ben  dire.,  o  il  bene  scrivere,  o  il  ben  fare, 
io  distinguere  non  saprei  :  certo  tutte  queste  qua^ 
lità  erano  in  lui  molto  eminenti.  Questo  edihzio 
d^li  scienziati  e  dei  letterati  molto  il  puntellava  , 
parendo  a  tutti ,  che  a  chi  piacevano  gì'  uomini  ci- 
vili ,  dovesse  anche  piacere  la  civiltà ,  e  con  let  ia 
libertà  j  la  quale  sarebbe  il  cooipimenio ,  e  quasi 
il  fiore  della  civiltà ,  se  gli  avari  e  gli  ambiziosi 
non  la  guastassero. 

Grande  flagelk>t,  da  che  aveva  principiato  la 
rivoluzione ,  era  sempre  stata  la*  guerra  della  Yen- 
dea,  nella  quale  con  infinito  furore  combattendo  e 
repubblicani  e  regii ,  avevano  sterminato  popola- 
zioni intiere,  desolato  paesi  altre  volte  fioritissimi, 
commesso  quello  che  solo  commettono. nelle  civili 
discordie  9  e  forse  neanco  in  queste  gli  nomini  ar- 


.     44^  STOBrA    l/ ITALIA 

rabbiati  gli  ani  iK>Qtro  gli  altri.  La  ibrxa  aou  l'a- 
veva potata  spegnere ,  perchè  irritava ,  le  tregue 
nemmeiio,  perchè  nlal  fide:  oramai  si  DoinÌQa?a 
guerra  ioterminabile.  S'accorgeva  il  consolo,  quan- 
ta grazia  acquisterebbe  ira  i  popoli ,  se  pacificasse 
quelle  terre  rosse  di  tanto  sangue  francese:  appli- 
Govvi  r.animo,  venne  a  capo  deirioipresa»  Fra  il 
terrore  del  suo  nome,  T apparato  de' suoi  soldati, 
le  promesse  di  osservar  la  fede ,  le  speranze  segre 
tameate  date  di  voler  procedere  più  oltre,  vennero 
i  capi  della  Vendea  ad  una  onesta  comjxisizioQe: 
la  concordia  tornava  sulle  rive  dell' insanguinato 
Ligeri;  Parigi  maraviglialo  vedeva  i  capi  della  Yen- 
deese  guerra*  Ammiravano  i  popoli  il  consolo  pa- 
cificatore, uguale  nel  far  le  guerre^  uguale  nel  far 
le  paci. 

Forti  ammlntcoli  a  quanto  macchinava,  pensa- 
va che  fossero  gli  uomini  di  Chiesa  tanto  mallral- 
tati  dal  Direttorio.  Volle  tirargli ,  e  il  fece  agevoU 
mente.  Die  patria  ai  preti  fuoruscili,  libertà  ai 
carcerati ,  sicuro  vivere  ai  nascosti.  Queste  cose  fa^ 
ceva  apertamente,  molte  altre  prometteva  segreta* 
mente:  t  preti  tutti,  anche  quelli  che  ool  crocifis- 
so in  mano  avevano  concitato  le  vendeesi  popla^ 
zioni  contro  i  repiibblicani ,  amavaoò  e  fomenta^ 
vano  la  sua  grandezza.  S^aggiunse^  che  ói)orò  cou 
pietosi  uffizi  Pio  sesto  papa  morto,  che  aveva  per- 
seguitato vivo.  Ordinava  per  lui  soleoni  esequie 
tu  Valenza  di  Delfinato;  il  chiamava  giusto  ^  vir* 
tuosOy  santo;  affermava,  avare  per  forza ,  e  per 
mali  consigli  fatto  gtierra  a  Francia.  Questo  faveU 
lare  maravigUosaoiente  piaceva  a  coloro,  che  seu' 
tivano  ancora  di  religione,  massimaoiente  ai  uiiiii^ 
Atri  di  lei.  Già  noa  solo  vincitore  e  riformalor  ($e^ 
ueroso  del  go/tsrOo,  ma  ancora  iusuurator  pio  deli* 
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aotica  religione  di  Francia  il  chiamavano.  Vacan* 
do  il  trono  pontificale  per  la  morte  di  Pio  sesto, 
eraosi  a  questo  tera|X)  adunali  i  cardinali  in  con- 
clave a  Venezia  per  intendere  alla  elezione  del 
DQovo  ]K>ateiice.  Temeva  il  consolo ,  che  si  creas- 
se, dovendo  la  elezione  farsi  in  luogo  suddito  ali' 
Austria,  un  pontefice  troppo  aderente  a  questa  Ca- 
sa con  pregiudizio  degV interessi  di  Francia  e  prò* 
pri.  Perciò  andava  moltiplicando  ne' suoi  segni  di 
affezione  verso  la  religione,  e  nutriva  con  grandi 
speranze  i  ministri  di  lei.  Si  poteva  £icilmente 
pronosticare  da  questi  primi  favori ,  eh*  ei  voleva 
venirne,  quanto  alle  faccende  ecclesiastiche,  ad 
ordini  legiiiimi  e  definitivi.  Ciò  era  cagione,  che  i 
cardinali  raccolti  in  Venezia  non  disperassero  di 
Francia,  e  non  consentissero  ad  innalzare  al  pou* 
tificato  un  cardinale,  che  si  fosse  dimostrato  trop- 
po contràrio  a  lei.  Si  aggiungeva  a  favore  di  Fran- 
cia e  del  consolo ,  che  non  senza  grave  sospetto 
stavano  i  cardinali  intorno  alle  intenzioni  dell'  Au- 
stria rì$|>etto  al  patrimonio  della  Chiesa.  Le  dimo- 
strazioni da  lei  £itte  di  aver  voluto  far  correre  a 
Roma  Froelich,  lo  avere  lui  penato  a  ratificare  la 
convenzione  couclnsa  tra  Garnier,  gK Inglesi,  ed 
i^aplitani,  e  molto  più  il  desiderio,  anzi  la  vo- 
lontà evidentemente  scoperta  dall'Austria  di  ser- 
barsi le  legazioni,  gli  avevano  messi  in  sentore.  Per- 
lochè  desideravano  di  assicurarsi  dall*  Austria  {>er 
iBezzo  dell'amicizia  di  FFancia.  Questi  umori  e^ 
rane  astutamente  fomentati  dal  consolo,  e  gli  det- 
tero facilità  di  fermare  le  cose  di  Roma.  Oramai 
si  era  accorto,  che  invece  di  combattere  contro  V 
Europa  e  la  santa  Sede ,  era  arrivata  la  stagione , 
in  cui  egli  poteva  combattere,  della  santa  Sede 
iervendosi ,  contro  V  Europa  ;  e  siccome  si  era 
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pruovatOj  die  ti  gridare  libertà  senza  religione  a- 
yeva  aTOto  cattilo  fine ,  si  risolveva  a  gridare  li* 
berla  con  religione  itisi  no  a  tanto  che  le  radici 
della  sua  potenza  essendo  ferme,  potesse  spegnere 
la  prima,  e  muovere  a  suo  talenta  la  seconda:  tut- 
to isi  volgeva  a  sua  grandezza. 

Ma  primo  ed  universale  desiderio  della  Francia 
tanto  rotta  e  sanguinosa,  era  la  pace.  Questa  i^cli- 
nazione  asseeoodava  il  consolo^  non  che  sperasse 
di  ottenerla  coti  tutti,  ma  T offerirla  a  tutti  gli  pa- 
reva confacente  a' suoi  pensieri.  Questo  ad  ogni 
momento  inculcava ,  per  questo  esser  venuto  dall* 
Egitto,  abborrire  la  guerra,  abborire  i  conquista- 
tori^ predare  Iddio,  che  gli  concedesse  t|iato  di 
vita,  che  potesse  dar  pace  alla .  Francia  ;  pace  all' 
Europa  afflitte:  solo  per  questo  desiderar  di  vive- 
re, la  guerriera  gloria  essergli  venuta  a  tedio,  solo 
piacergli  la  pacifica»  Questi  discorsi  faceva  con  sì 
efficaci  parole,  e  con  fronte  tanto  pietosa ,  che  tulio 
il  mondo  credeva  che  fossero  sinceri. 

Pensava,  che  a' suoi  fini  molto  valesse,  e  fosse 
molto  ricercato  dalle  cose  ])resenti ,  se  non  la  {ra- 
ce, la  offerta  almeno  della  pace  all' Inghilterra, 
Scriveva  una  molto  bene  elaborata  lettera  al  re 
Giorgio:  la  guerra  avere  forse  ad  essere  eternai 
Non  esservi  fórse  alcun  modo  di  finirla  con  qaal< 
che  onesta  com|Kmziane?  Due  itezioni  grandi  ^ 
potenti  dovere  forse  porre  in  naik  cale  la  ricche^ 
za  dello  stato ,  la  felicità  delle  famiglie?  Non  5e» 
tir  loro,  uon  toccar  con  mano,  la  pace  siccome  ^ 
la  cosa  pia  desiderata  di  tutte ,  cosi  ancora  essere 
la  più' gloriosa?  Sapere,  che  la  Francia, e ringliil^ 
terra  pattavano  per  la  potenza  lord  aiicora  inolu 
tempo  straziarsi ,  ma  sapere  ancora ,  che  il  desiìu< 
di  tutte  le  nazioni  pepd^^va  dal  fiae  di  una  guerra 
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per  cui  lutto  il  ncuiKido  ardeva.  Rispose  acerbameu- 
le  per  bocca  del  mtuisiro  Grenville  il  re  Giorgio, 
avere  la  Fraocia  desolato  la  terra ,  avere  i  inedesi- 
mi  priocipii  e  le  medesime  cagioni  a  partorire  i 
medesimi  effetti:  essersi  servita  dei  trattati  di  puce^ 
dei  trattati  d'alleanza  a  distruzione  degli  amici ^  e 
degli  alleati  suoi  j  non  sapersi ,  se  il  governo  nuovo 
prodotto  da  una  rivoluzione  nuova  fosse  })er  can- 
giar d'opere;  ed  pAerisse  maggiore  sicurtà  a  chi 
trattasse  con  lui  ;  non  potersi  Edai-e  in  proteste 
geoerali  di  desylerìi  pacifici  ;  non  vane  parole , 
ma  r esperienza  sola  poier  convincere  altrui,  che 
altro  si  voleva  adesso,  da  quello  che  si  era  voluto 
prima;  desiderare  il  re  la  pace,  ma  sicura  per  se, 
sicura  pe'suoi  alleati;  solo,  e  fidato  mezzo  di  sicu- 
ra pace  essere  il  rimettere  in  Francia  quella  stir|>e 
dì  prìncipi .  che  per  tanti  secoli  l'avevano  gover- 
nata coD  prosperità  dentro,  con  dignità  fuori;  non- 
dimeno ciò  accennare  solamente  il  realtà  Francia, 
uoQ  richiedernela  ;  non  volere,  uè  pretendere  pre- 
scrivere forma  di  reggimento,  oca  pi  ad  una  nazio- 
ne grande  e  potente  ;  solo  volere  la  sicurezza  sua, 
lulo  volere  la  sicurezza  de*  suoi  alleati  ;  essere  per    * 
venir  volentieri  ad  un  accordo,  quando  giudicasse 
di  poter  convenire  con  sicurezza,  ma  per  ancora 
DOQ  conoscersi  suiEcientementè  i  principii  dei  nuo- 
vo governo,  non  congettura  probabile  potersi  fare 
della  stabilità  sua.  A  questo  modo  furono  abbando- 
Dati  i  ragionamenti  delia  concordia  tra  Francia  ed 
Inghilterra.  Pure  ciò  consegui  il  consolo ,  che  la 
continuazione  della  guerra  s'imputasse  qod  a  lui, 
ma  al  re  Giorgio. 

Erano  tra  Francia  ed  Inghilterra  odio  vivo,  ìa- 
leressi  diversi ,  vicinanza  gelosa ,  pace  difficilissima: 
molto  diverse  condizioni  passavano  tra  Francia  e 
T.  iii.  39 
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Russia.  Era  f  Austria  alleata  naturale*  dell' Inghil- 
lerra ,  la  Russia  per  caso.  Ciò  si  sapeva  il  conso- 
lò; neanco  ignorava  quali  freddezze  corressero  allo- 
ra tra  Francesco  e  Paolo.  L*  avere  T  Austria  vola- 
to ])or  piede  in  Roma,  il  non  aver  voluto  rimette- 
re il  re  di  Sardegna,  Tessere  stati  i  suoi  soldati  a- 
spramente  trattati  da  Froelich,  T avere  l'arciduca 
Carlo  abbandonato,  correndo  verso  il  Reno,  Su- 
warow  in  grave  pericolo  nella  Svizzera,  il  mani- 
festare  in  ogni  cosa  il  desiderio  di  un  dominio  a- 
niversale  in  Italia ,  avevano  raffreddato  V  ardore  di 
Paolo,  e  fatto  indispettire  contro  il  suo  alleato,  an- 
corcliè  egli  medesimo  non  avesse  avuto  T  animo  a- 
lieno  dallo  avere  un  seggio  sicuro,  per  servirsene 
come  di  emporio  e  di  scala ,  nel  regno  di  Napoli , 
effetto ,  che  aveva  tentato  di  conseguire  per  recen- 
ti negoziati  col  re  Ferdinando.  Questa  rnaladis|)o- 
sizione  dell' imperatore  Paolo  verso  l'imperatore 
Francesco  astufamente  fomentava  Buonaparte,  vi- 
vamente rappresentando  al  ]>rimo  Tarnhizione  del 
secondo:  volere,  diceva,  oltre  gli  stati  di  Venezia, 
datigli  in  compenso  dei  Paesi  Bassi,  tenersi  ancora 
Io  stato  di  Milano,  e  Mantova,  a mbidue  conquista- 
ti in  gran  parte  col  valore,  e  col  sangue  dei  solda- 
ti russi-,  né  contento  a  questo,  appetire  le  tre  lega- 
zioni del  pontefice:  avere  altresì  capriccio  sul  Pie- 
monte, e  per  questo  avere  ostato  a  Suwarow ,  quan- 
do voleva  restituire  al  suo  antico  seggio  il  re  Car- 
lo Emanuele;  quanto  a  lui,  non  fare,  altro  disegno 
hopra  r  Italia,  se  non  quello  di  ridurla  alle  condi- 
zioni di  Gam|)oformio,  di  render  sicura  la  inde- 
pendenza  del  pontefice  e  del  re  di  Napoli,  di  dar 
sesto  conforme,  ed  ordini  più  monarcali  alla  Cisal- 
pina, di  rimettere  ini  Piemonte  il  re  di  Sardegna, 
quando  non  si  trovasse  altro  mezzo  di  un  onesto 
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oòmpehsaQnànto  all'Inghilterra,  nunincntava  il 
suo  insolente  domiDio  sui  mari ,  la  generosità  di 
Caterina  dell'  averlo  voluto  frenare,  la  libertà  del 
Baltico,  e  la  franchigia  dei  neutri  ai  tempi  di  guer- 
ra con  magnifiche  parole  commendando.  Aggiun- 
geva a  tutte  queste  insinuazioni  certe  espressioni, 
che  indicavano  a  Paolo  la  sua  intenzione  di  dar 
compimento  alle  pratiche  incominciate  per  mezz» 
del  conte d^Entraigues  della  rinstaurazione  dei  Bor* 
boni.  A  sì  fatte  protoesse  e  protestazioni  si  lascia- 
va muovere  Paolo:  il  consolo,  per  fargli  dar  la  vol- 
ta intieramente,  pagava,  provvedeva  di  tutto  pun- 
to, e  rimandava  liberi  al  loro  signore  i  soldati  rus- 
si fatti  prigionieri  nelle  guerre  di  Svizzera  e  d' O 
laoda.  Parve  atto  generoso,  ed  arra  conveniente  dei 
disegni  avvenire.  Da  tutte  cpeste  cose  mosso  il  so- 
vrano di  Russia,  voltando  lo  sdegno,  siccome  que- 
gli che  era  subilo  nelle  sue  risoluzioni ,  da  Francia 
contro  Inghilterra,  né  vedendo,  perchè  era  di  ani- 
mo sincero,  quello  che  covasse  sotto  alle  lusinghe- 
voli parole  del  consolo,  il  riceveva  nella  sua  ami- 
cizia, e  si  ridnceva  alla  sua  volontà,  dichiarando, 
non  voler  più  partecipare  nella  lega,  e  richiamava 
ia  Russia  le  sue  genti,  che  ancora  stanziavano  in 
Germania.  Poscia,  accendendolo  vieppiù  le  speran- 
ze dategli ,  rinnovava  contro  la  potenza  marittima 
dell'  Inghilterra  i  |)atti  della  lega  del  Nort ,  caccia- 
va da  Pietroburgo  gli  agenti  del  re  Giorgio,  impu- 
tando agi* Inglesi  Tesilo  infelice  d^lla  spedizione  d' 
Olanda.  Così  Paolo,  scostandosi  dall'amicizia  d' 
Àastria  e  d' Inghilterra,  si  precipitava  io  quella  di 
Francb.  Parve  a  tutti,  ed  era  veramente  questa 
matazione  di  grandissima  importanza,  e  fu  iurte 
sostegno  all' esaltazione  del  consolo. 
Rappacificatosi  Buonaparte  coli' imperatore  Pa* 
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do,  pensava  a  confermarsi  T amicizia  della  Prassii. 
I^on  gli  accadde  di  sferzarsi  molto  in  queste  faccen- 
de, perchè,  pieno  sempre  in  tolte  ie  sue  azioni  d' 
tttcredibile  simulazione,  e  dissimulazione ,  ora  con 
dare  intenzione  del  non  essere  alieno  dal  riporre  i 
Borboni,  ed  ora  col  rappresentare  l'ambizione  dell' 
Austria,  ottenne  facilmente,  che  Federigo  Guglie!* 
mOy  perseverando  neiramicizia  fermata  in  Basilea, 
consentisse  alle  ultime  mutazioni  fatte  in  Francia, 
e  lui  come  capo  del  governo  francese  riconoscesse. 
L'Austria  restava  sola  sul  continente  contro  la 
Francia.  Tentava  il  consolo  V  animo  dell'  imi)era- 
fore  Francesco,  ofierendc^li  di  tornare  alle  sii  [Hi- 
lazioni  di  Cam])ofcfmio,  con  quel  di  più  che  si  ne- 
gozierebbe  per  sicurezza  delle  nMHiarchie,  e  delle 
jK>ssesi^ni  austriache  in  Italia,  Ripugnava  T  Au- 
stria al  rinunziar  del  tutto  ai  frutti  delle  ultime 
vittorie,  e  le  pareva  cosa  enorme,  conservando  gli 
•tati  veneti ,  che  gli  erano  stati  dati  io  ricom[)eu5a 
del  Brabante,  11  non  conservare  lo  stato  di  Milano, 
antica  sua  possessione,  riconquistata  principalmen- 
te |ìer  gli  sforzi  e  pel  sangue  de'  suoi  soldati,  ^è  si 
fidava  punto  delle  promesse  di  Buonaparte,  sicco- 
me quella,  che  avendo  avuto  con  lui  molti  es|)es- 
8Ì  negoziati ,  conosceva  di  che  sa{iesse.  Non  gli  sfu^- 
giva  olire  a  ciò  che  il  rimettere  Buonajiarte  nello 
stato  di  Milano,  importava  il  rendere  incerta  e 
vacillante  la  possessione  degli  stati  veneti,  e  che 
ron  uomo  lauto  attivo,  glorioso  e  sujierbo,  qnal 
era  veramente  il  consolo,  non  poteva  senza  peri- 
colo consentire  allo  spartimento  con  esso  lai  di'^a 
signoria  d' Italia*  In  mezzo  a  tutti  questi  |)eo8kn 
ai  accostarono  le  instigazioni  dell*  Inghilterra  rool* 
to  ioteora  a  difRcoltare  queste  pratiche,  perchè 
vedeva  ut:ì  moaUo  quieto  la  sua  ruina.  Ofleriva 
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denaro,  e  cooperazione  sulle  coste  di  Francia.  Per 
le  quali  cose,  e  considerato  altresì»  che  i  veterani 
di  Boonaparte  erano  periti  o  di  peste  in  Egitto,  o 
di  ferro  in  Italia ,  si  risolveva  Fiancesco  a  ricusare 
la  concordia ,  ed  a  voler  pruovare ,  che  cosa  seco 
portasse  la  fortuna  della  guerra.  Godeva  Buona- 
parte  parimente  dell'offerta ,  e  della  rifiutata  pace^ 
|)erchè  non  aveva  sincero  desiderio  di  convenire 
coli' Austria.  Cosi,  fermando  la  maggior  parte  del 
mondo  io  suo  favore,  confermava  in  Francia  i 
coutenti,  cattivava  gli  scontenti,  e  parte  con  £it« 
ti,  parte  con  isperanze  conseguiva,  che  T  uni  ver* 
sale  dei  Francesi  andasse  il  suo  governo ,  deside* 
rasse  b  sua  grandezza ,  e  volentieri  si  disponesse 
alare  quanto  ei  desiderasse  :  precipitavano  i  pò* 
poli  a  tutte  le  sue  volontà.  Tutta  Francia  correva 
alle  nuove  sorti,  e  se  Buonaparte  generale  T aveva 
&tta  gloriosa  in  guerra ,  tutti  confidavano ,  che 
Boooaparte  consolo  la  farebbe  e  gloriosa  in  guer* 
ni  e  felice  in  pace. 

Quanto  alla  guerra  ottimamente  considerati  fu- 
roDo  i  suoi  consigli:  mandava  nuove  genti,  quasi 
tutte  veterane,  a  Moreau  confermato  da  lui  al  go<- 
verno  dei  renani,  il  quale  doveva  sostenere  il  pou<- 
do  degli  Austriaci  in  Germania.  Dall'altro  lato, 
avendo  sempre  più  i  pensieri  accesi  alla  ricupera- 
zione d'Italia,  inviava  in. Liguria  Massena,  acciò 
^cesse  pruova  di  tener  lontano  il  nemico  dalle  fron« 
tiare  di  Francia,  e  conservasse  il  possesso  di  Ge- 
nova ,  fino  a  tantoché  egli  medesimo  con  un  forte 
esercito  arrivasse  nelle  pianure  d'Italia.  Congrega- 
va molti  soldati  veterani ,  e  molti  nuovi  in  Digio- 
i^e,  donde  pensava,  secoodocbè  gli  mostrasse  il 
tempo  e  le  occasioni ,  o  di  eoodursi  in  Germania , 
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te  Moreau  abbisognasse  del  suo  ainto,  od  in  Italia 
se  il  generale  dei  renani  combattesse  felicemeote. 
Di  questo  aveva  grande  speranza  per  la  perìzia  di 
Moreau,  e  la  fortezza  delle  genti  accolte  sotto  a 
lui.  Per  la  qual  cosa  il  suo  principale  intento  era 
di  condurre  le  genti  adunate  in  Digione,  che  col 
nome  di  esercito  di  riserva  cliiamava  nei  campi 
d'Italia,  pieni  ancora  della  fama  di  tante  sue  vit- 
torie. A  questo  modo  adunque  ordinava  la  guerra 
contro  l'Austria,  che  nel  corno  destro  estremo 
guidasse  i  repubblicani  Massena,  nel  sinistro  Mo- 
reau,  nel  mezzo  prima  Berthier,  poi  egli  stesso. 
Certamente  uè  più  pruovati,  né  più  eccellenti, 
né  più  &mosi  capitani  di  questi  non  erano  mai 
stati  al  mondo ,  e  da  loro  aspettavano  gli  uomini 
maravigliati  fatti  maravigliosi. 

Essendo  la  guerra  imminente,  gridava  con  la 
vincitrice  voce Buodaparte  a' suoi  soldati:  «  QoaQ- 
n  do  promisi  la  pace ,  in  nome  vostro  la  promisi  : 
n  voi  siete  quegli  uomini  medesimi ,  che  conqui- 
»  suste  la  Olanda ,  il  Reno ,  V  Italia,  voi  quelli  stes- 
»  81,  che  già  vicini,  sfortaste  alla  pace  la  spaven* 
»  tata  Vienna.  Soldati  !  avete  voi  ora  ben  altro  ca* 
»  rico ,  che  quello  dr  difendere  le  frontiere  vostre: 
9  ite,  invadete  conquistate  i  nemici  terrìtorii.  Voi 
»  foste  già  tutti  a  motte  guerre,  voi  sapete  che 
»  per  vincere,  e' bisogna  soffrire:  io  poco  d'ora 
»  non  si  possono  ristorare  i  danni  di  un  cattivo 
»  goveruo.  Dolce  sarammi,  ar  me,  primo  magi- 
»  strato  della  repubblica ,  il  poter  dire  alla  Fran* 
»  eia  attenta,  questi  sono  i  piii  disciplinati,  i  pia 
»  bravi  sostegni ,  che  si  abbia  la  patria.  Sarò  |  s^* 
I»  dati,  quando  fia  venuto  il  tempo,  sarò  eoo  vqì. 
»  Accorgerassi  l'Europa,  che  voi  aieit  (Quella  va- 
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«  lorasa  stirpe',  che  pk  tante  vene  a  maraviglia  li 
>  coslrìase  »«  Così  aggiaogendo  impeto  a  valore,  fa- 
ceva aomioi  fortissimi  alle  battaglie. 

L'esercito  italico  afflitto  dalle  disgrazie  tituba^ 
va;i  soldati  rompevano  i  freni  dell'obbedienza: 
già  la  stagione  si  rendeva  propizia.  Buonaparte  vin^ 
citors  mandava  loro  dicendo  :  «  Non  odono  le  le» 
giooi  le  voci  dei  loro  ufficiali  ;  lasciano ,  la  die* 
cisettesiraa  sopra  tutte ,  le  insegne.  Adunque  son 
morti  tutti  i  bravi  di  Castiglione ,  di  Rivoli ,  di 
di  Newmarket?  Avrebl)ero  essi  eletto  il  perire , 
piuttostochè  abbandonar  le  insegne.  Voi  parlale 
di  provvisioni  manche  :  che  avreste  &tto ,  m 
come  la  quarta,  e  la  vijs^sìma  seconda  leggie- 
re ,  la  diciottesima ,  e  la  trigesima  seconda  gros* 
se,  fra  deserti,  sènza  ))ane,  senz'acqua,  a  man- 
giar ridotte  carni  di  sozzi  animali,  trovati  vi  fo-* 
ste?  La  vittoria,  dicevano,  ci  darà  pane,  e  voi 
disertale  le  insegne?  Soldati  dell' esercito  italica! 
DQ  nuovo  generale  vi  governa  :  quando  più  splen- 
deva la  ^OTia  vostra ,  ei  fu  sempre  il  primo  fra 
i  primi.  In  lui  fi4atevi  ,^  con  lui  andrete  a  nuo- 
ve vittorie.  Sar^imi,  cosi  comando,  dato  con- 
to di  quanto  ogni  legione  £irà ,  massime  la  dieci- 
settesima  leggiere ,  e  la  sessagesima  terza  glossa: 
ricorderà uQosi  della  fede,^  che^à  ebbi  in  loro  ». 
Queste  parole  maravigliosamente  accende vatio 
quegli^animi  valorosi.  Era  Tesercito  italico,  in  cui 
fl  noveravano  poco^iù  di'  venticinque  mila  solda- 
ti, distribuito  nelle  stanze  al  modo  che  s^ue.  La 
destra  governata  dal  generale  Soult ,  da  Recco  in 
riviera  di  Levante  per.  mcxite  Coruna  e  Torriglio, 
e  dalla  Boccheta  per  Gampofreddo,  Stella,  Mon- 
telegiiio  -ia  riviera  di  Poufnle  sino  a  Cadibona  e 
Savona  si  distendeva;  presidiava  Cavie  Genova  . 
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In  cui  alloggiflfa.il  generali  sai  mo  Massena.  La  si* 
nistra,  che  obbediva  al  generale  Suchet^  custodi- 
va la  riviera  di  Ponente  da  Vado  fino  al  Varo  con 
presìdii  posti  nei  principali  luoghi  di  monte  Sao 
Giacomo,  Settepani ,  Santo  Stefano,  Madonna 
della  Neve,  Montecalvo,  Montegrosarf,  e  nei  som- 
mi gioghi  dell'Alpi  marittime;  fronte  certamente 
troppo  lunga  per  potersi  guardare coavcnientemen- 
le  con  sì  poche  genti.  Ma  Genova  necessitava  i 
consigli  dei  Francesi ,  perchè  importava  ai  disegni 
ulteriori  del  consolo,  dh'ella  si  tenesse  longaroenie, 
e  voleva  Massena  conservarsi  un  campo  targo  jier 
le  tratte  delle  vettovaglie,  di  cni  penuriava,  il  cbe 
r aveva  fatto  risolvere  a  non  cedere  le  riviere,  se 
non  quando  a  ciò  fosse  sforzato. 

Da  un'altra  parte  Melas,  il  quale,  abbenehè 
fosse  guerriero  avveduto  e  sperimentato,  e  forse 
appunto  perchè  era,  non  poteva  persuadere  a  se 
medesimo,  che  le  genti  raccolte  in  Digìone  fosse- 
ro una  tempesta,  che  avesse  a  scagliarsi  contro  1*  I- 
talia,  parendogli  impossibile,  che  dopo  tante roue 
avessero  potuto  i  repubblicani  in  cosi  pòco  tempo 
raccorre  genti,  ed  armi  sufficienti  per  fare  un  mo- 
ia di  tanto  momento  su  quei  cMopi  stessi  dove 
e  donde  erano  stati,  pochi  mesi  innanzi,  da  lui 
vinti  e  cacciati.  Non  ìn^surava  egli  bene  la  pron- 
tezza  di  Bnonaparte,  né  Tè  docilità  dei  Francesi 
a  correre  là  dove  il  ncflne  suo  e  la  sua  voce  gli 
chiamavano.  Laonde  ei  se  ut  viveva  troppo  al- 
la sicura  su  quanto  potesse  succedere  alle  spalle, 
é  sul  suo  destro  fianco.  Ciò  fn  cagione ,  cì^  tut* 
to  intento  al  cacciare  il  nemico  dalle  riviere  e 
da  Genova,  egli  indirizzò  tutto  lo  sforib  contro 
On'«la  estrenu  delle  forze  francesi,  contro  passi 
difficili,  contro  rocche  sterili ,  lasciando  per  tal  mo» 
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do  aperto  il  campo  alF  avversano  allo  scendere 
nelle  grasse  e  £ioili  pianure  della  Lombardia  con 
lotto  H  pondo  della  mezzana  parte  delle  sue  forze. 
Dagli  accidenti,  che  si  racconteranno,  sarà  mani- 
iésio,  che  Melas  commise  un  gravissimo  errore , 
perchè  fece  appunto  quello,  che  Boonaparte  desi- 
derava che  dicesse.  Il  che  tanto  è  vero,  eh'  io  sto 
per  credere,  che  Taver  lasciato  le  riviere  di  Ge- 
no^ con  presidio  si  debole,  tanto  disteso  la  sua 
fronte,  e  continuato  nella  possessione  della  capita* 
le  della  Liguria,  siano  stati  piuttosto  astuzie  di 
Boonaparte  per  allettar  Melas  con  la  facilità  dell' 
impresa  a  portar  la  guerra  in  questi  luoghi,  che 
errore  od  impotenza.  Ad  ogni  modo  non  si  vede^ 
qoale  grande  momento  potesse  recare  ali*  Austria 
r  impadronirsi  di  Genova ,  che  non  poteva ,  e  for- 
n  non  voleva ^  e  delle  riviere,  che  certamente  uè 
|)oieva,  né  voleva  conservare.  La  speranza  poi, 
che  il  comparire  delle  austriache  insegne  sulle  fron- 
tiere di  Francia  fosse  per  farvi  muovere  i  popoli 
contro  Buonaparte,  era  del  tutto  vana ,  e  certamen* 
te  tale  ]>arrà  a  chi  abbia  conosciuto  la  natura  di 
«piei  tempi.  Non  in  Francia,  né  sulle  rocche  ligu* 
ri,  ma  nelle  grasse  pianure  del  Piemonte  e  della 
Lombardia  si  aveva  a  giudicare  la  lite,  se  a  discre* 
tiooe  di  Francia  o  d'Austria  dovesse  restare  espe- 
rta rifalla.  Perciò  gli  Austriaci,  che  erano  padroni 
dei  passi ,  gli  dovevano  guardare  gelosamente ,  ed 
anche  star  grossi  nella  pianura ,  non  andarsi  a  spro- 
loogare  in  un  estremo  punto  del  campo  di  guerra. 
Aodandb^  Melas  dall'  un  lato  contro  Genova ,  dall' 
altro  ctmko  Nizza ,  voltava  le  spalle  a  Buonapai^» 
te,  che  veniva  da  Digione,  caso  di  guerra  molto 
bagolare,  che  dinotava  nel  generale  austriaco,  o 
tn>ppa  Confidenza  in  se  medesimo,  o  troppa  igno^ 
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rAQza  dei  disegni  già  pubblicameale  accecnati  dell' 
avversario ,  o  troppo  falsa  misura  di  quanto  quest 
potesse  fare  in  breve  tempo  con  que'  suoi  France 
si  tanto  confidenti  in  Ini,  tanto  pronti  alle  armi 
tanto  impazienti  delle  ro|,te  ,  tanto  gelosi  dell'a 
nor  militare. 

.  Gli  Austriaci  che  molto  prevalevano  per  nume 
ro  a  Massena ,  erano  per  modo  alloggiati ,  che  tut* 
to  il  territorio  ligure  fasciando,. da  Sestri  di  Levaa^ 
le  per  la  sommità  degli  Apennini  opposte  a  quel 
le ,  che  oqcupavano  i  Francesi ,  si  distendevano  &•< 
no  al  colle  di  Tenda,  Governavano  a  sinistra  Otto, 
poi  seguitando  a  d^tra  HobenzoUern ,  a  Novi  ^ 
rimpetto  a  Gavi,  ed  alla  Bocchetta^  il  generaiissii 
noto  Melas  al  Cairo;  Esi}itz  a  Geva  all'  incontro  di 
Suchet ,  e  finalmente  sulla  estrema  punta  destra 
Morzin  fra  Cuneo  e  le  falde  del  colle  di  teoda^ 
Accingendosi  Melas  ad  invadere  il  Ge<}ovesato, 
preambolava  con  parole  dolci  ad  aspri  fatti.  «  Ge^ 
f  novesi ,  diceva ,  ip  vengo  nella  vostra  patria ,  non 
».  per  conquistare ,  né  per  soggiogarvi ,  ma  pei 
»  combattere  gn  necsfco,  che  uguaglianza  e  libera 
»  tà  promettendovi,  vi  ridusse,  come  ttoti  altri 
»  disgradatati  popoli ,  alla  miseria  ed  alla  diserà- 
»  zioùe.  L' imperator  mio  signore  non  desidera 
D  conquista,  solo  votole  leVarvi  dal  collo  il  giogo, 
»)  al  quale  vi  ha  posti  un  intemperante  cqpquista- 
p  tore:  ei.V43ole  cl^  siano  salfe  le  proprietà,  salva 
»  |a  religione,  salvi  e  felici  i  popoli.  Ei  lo  vuole, 
»  ed  éi  lo  fa:  guardale  le  province  jdalle  nosir'ar* 
n  mi  re^iUnUe  a  libertà.  Né  mena,  tenero  egli  è 
»  della  vostra  fftatria:  chiaoieròjn  oqme  suo  al  go- 
ti vei^Q  i  più  virtuosi,,  i  più.  savi  cii^dini  che  sia- 
.»  qp  fra  di. .voi.  I^iberi  saranno  i  porti,  libar?  i* 
1»»  commercio,  vera  ed  unida  fob^  della  ppospenu 
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•  vostra:  la  miseria  cambierassi  ia  ricchezza ^  Y  op- 
»  pressione  in  libertà  j  io  vinci toré ,  di  cìb  v'  affido 
»  e  v'  assicuro  » . 

Un  Azzeretto  genovese,  prima  ai  soldi  di  Fraa- 
ria;  poi  a  quei  d'  Austria,  faceva  similmente  in 
questi , giorni  preparazione  per  turbare  le  C03è  di 
Genova.  Impetuosamente  procedendo ,  pur  tròppo 
acerbe  ed  immoderate  parole  gettava  contro  i  Fran^ 
cesi  io  un  suo  manifesto,  ed  esoruva  i.suoi  com- 
patriotti  a  combattergli,  ed  a  vendicarsi  in  libertà  $ 
le  armi  dovevano  definire,  ed  alle  armi  si  veniva; 
perchè  non  si  fece  pei  Genovesi  alcun  movimento 
ÌQ  £ivor  della  lega ,  sceondo  It  speranze  date  dal 
fuoruscito  Azzeretto. 

Aveva  Melas  condotto  iL  grosso  de' suoi  alle  stan- 
ze delle  Carcare,  intendimento  suo  essendo  di  spi* 
^o^i  avanti,  cacciando  gli  avversari  dai  sommi 
gioghi  a  Savona,  pm*  separare  e  disgiungere  in  tale 
modo  r ala  sinistra  dei  Francesi  dalla' mezza,  e 
dalla  destra  che  combatteva  neUa  riviera  di  Lévatu» 
te.  Ottenuto  il  quale  intento,  gli  si  spianava  la 
strada ,  essendo  questo  V  ulti  no  fine  de'  suoi  pen* 
^eri ,  a  serrare  Masseoa  dentro  Genova ,  ed  a  4)ò^ 
urìagerlo  ^lla  dedizione*  Ma  perchè  il  generale  di 
fraocia  non  potesse  far  correre  gente  dalla  riviera 
di  Levante  in  aiuto  di  iquelle  che  dovevano  soste- 
nere l'assalto  su  quella  di  Ponente,  ordinava à  Ot^ 
U),che  assaltasse  i  Francesi  alloggiali,  sotto  la  bon^ 
(iotu  di  Miollis ,  a  Recco,  Torriglio,  Scaferà^  Saotf 
Alberto ,  montti  Coruna ,  monte  Becco ,  e  monte 
delle  Fasde.  Itf  elas  voleva  al  tempo  stesso  che  Ho* 
benzollerD  dosae  dentro  ai  posti  della  Bocchetta ,  • 
^d  ogQi  modo  gli  conquistasse.  Spunuv^^  appena<  il* 
giorno  de'  sei  aprile,  che  i  Tedeschi ^  parlébdo 
dalle  Corcare  divisi  in  ire  schiere ,  s*  incajikmoa* 
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tano  alle  ordinate  fazioni.  La  iMe^zana  condotta  d^ 
M itrnschi ,  marciando  per  Altare  e  por  Torre ,  s 
avvicinava  a  Cadibaona ,  posto  mollo  foruGcaic 
dai  Francesi,  é  chiave  e  momento  principale  d 
tutta  quella  guerra:  Il  generale  San  Giuliano  coll< 
sinistra  faceva  opera  d' impadronirai  di  Monleoot 
te  per  quinci  accennare  contro  Sassello,  dove  allog 
già  va  un  grosso  corpo  di  repubblicani.  Finalmeou 
la  destra,  che  obbediva  ad  Esnitz  ed  a  Morzia 
passando  per  le  Mallare,  ed  avvicinandosi  allefooj 
ti  della  destra  Bormida,  aveva  carico  di  sforzare  i 
passi  del  mónte  San  Giacomo.  Questi  assalii  co^ 
molt'arte  ordinati  a  questo  fine  tendevano,  che  |)ei 
gli  Austriaci  si  occupasse  Savona  ;  perchè  pev  lai 
modo  restava  smembrato  Suchet  da  Massiena.  S 
combattè  dapprima  da  ambe  le  parti  molto  valoro 
aaroente  a  Torre,  avendo  gli  Austriaci  il  vaotaggic 
del  numero,  i  Francesi  del  luogo.  Finalmente  sai 
perarono  i  primi  queirantiguardo,  e  tutto  losfor^ 
za  sì  ridusse  sotto. le  trincee  di  Cadibuona.  Quivi 
fu  mollo  duro  rincontro,  e  la  battaglia  si  pareggio 
lungo  tempo:  ma  finalmente  fé*  dare  il  crollo  io 
favore  delle  armi  imperiali  la  mossa  di  un  valorcH 
so  battaglione  di  Reischi,  il  quale^  assaltate  di  fiao^ 
co  le  trincee,  costrinse  i  repubblicani  alla  riiirata, 
non  senza  tale  disordine  delle  ordinanze,  che  s« 
non  fosse  stato  presto  Sonlt  a  sopraggiungere  eoa 
a^uti  freschi ,  sarebbero  stati  condotti  a  molta  rui^ 
n0.  Ma  non  potè  nemmeno  la  presenza  e  Yo\)eri 
di  Soull  ristorare  la  fonuna;  perchè  gli  Austriaci  « 
seguitando  T  impeto  della  vittoria  ,  obbligarono  il 
«emico  a  ricoverarsi ,  girando  a.  stento  per  quelle 
sommità  di  monti,  al  monte  Aiuto,  munito  aocor 
esso  di  qualche  fortificazione.  Volle  Melas  torre 
quel  nuovo  ricetto  al  nemico;  mandò  all' assalto 
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btterman  «  Palfi  eoo  cinque  battaglioDi  di  graua* 
(ieri,  e  col  reggimento  di  Si)leny.  Gli  ùiii  e  1*  al- 
tro fortemente  urtando,  i  primi  da  lato,  il  secon- 
do da  fronte,  sloggiarono  i  Francesi  da  quel  forte 
silo,  e  se  ne  impadronirono.  Fecero  i  repubblica- 
Di  una  noova  testa  a  Montemoro:  Melas  combat - 
tedogU  da  fronte,  e  girando  loro  alle  spalle  ed 
ai  fianchi,  dall'una  parte  verso  Vado,  dall'altra 
verso  Arbizzola ,  e  dando  perciò  loro  timore  di 
essere  tagliali  fuori  gli  costrinse  a  dar  indietro  col 
ritirarsi  disordinatamente  a  Savona.  Seguitarongli, 
pressaodogli  molto  alle  terga ,  i  vincitori ,  e  con  es- 
à  alla  mescolata  entrarono  nella  città,  Soult ,  non 
standosene  ad  indugiare,  introdotta  nella  fortezza 
({iianta  vettovaglia  potè  in  quelF  improvviso  e  pe- 
liailosD  accidente,  si  ritirava  a  Varaggio,  dopo  di 
a^er  combattuto  piuttosto  da  vincitore  che  da  vin- 
to gP  imperiali ,  che  già  erano  scesi  ad  Arbizzola. 
Biuscirono  molto  micidiali  quest*  incontri  alle  due 
parli j  i  Francesi  patirono  di  vantaggio,, trovandosi  ' 
io  miuor  numero. 

Frattanto  Esnitz  aveva  assaltato  monte  San  Gia- 
como custodito  da  Sucliet,  che  virilmente  vi  si  di- 
ieodeite  qualche  tempo.  Ma  le  rotte  di  Cadi  buona 
Hi  oìonte  Aiuto,  colla  occu|iazione  di  Savona , 
adendo  le  sue  condizioni  mollo  pericolose,  fe^ 
tgombrare  i  suoi  da  quel  forte  sito,  abbandonando 
luche  gP  ]m|)ortanti  |K)sti  di  Setlie|)ani,  SamoSte^ 
uQo,  e  la  Madonna  della  neve.  Fece  una  valida  re- 
«steoza  a  Melogno  Seraa,  poi  fu  cosireto  a  ritirar- 
^)  ma  minaccioso  e  contrastante,  le  tnosse  retro- 
;rade  dt^li  altri  seguitando.  Entrarono  gli  Austria- 
i  viitoriosi  in  Vado.  Suchet  per  le  terre  di  Fina- 
e,  Gora,  Bardino,  la  Pietra ,  e  Loano  indieireg- 
iiava  fiuo  a  fiorghetto. 


«     I 
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Né  meno  felieemeate  si  era  combattuto  per  gì 
Austriaci  in  riviera  di  Levante,  ed  alla  Bocchetta 
percliè  Otto  aisahando  eoo  molto  im{)eto  moni 
Cornua ,  dopo  grave  contrasto,  il  superava.  Su[ì^ 
rarono  medesimameote  gli  Austriaci  monte  deli 
Fascie,  costringendo  i  Francesi  a  ritirarsi  ìdsìq 
a  Quinto.  1  posti  di  Torriglioe  di  Scaferà  venne 
ro  anche  in  potestà  degl'  imperiali ,  essendosi  rìlì 
rati  i  repubblicani,  che  gli  difendevano,  a  Pratc 
Così  k  Sturla  sotto,  il  Bisagnosc^ra  separavano 
.due  nemici,  e  gli  Austriaci  dall'  eminenza  del  moc 
te  delle  Fascie  vedevano,  ed  erano  veduti  da  & 
'Dova;  il  che  era  cagione  di  terrore  agli  addeui  ali 
*parte  francese ,  di  conforto  a  coloro  che  parteggi! 
vario  pfrgli  Awtriaci  e  per  l'antico  governo. 

Fortissimo  era  T  alloggiamento  dei  Francesi  ali 
Bocohettà,  e  molto  ardua  la  sua  espugnazione 
avendo  voluto  assicurarsi  di  quella  strada  facile^ 
aperta'  contro  il  nemico,  che  venisse  dai  piani  delj 
Lombardia.  Gli  assaltava  Hoherizollern  coi  dij 
reggimenti  di  Kray  e  d' Alvinzi. condòtti  dal  genj 
rale  Ronsd^u^,  e  V  una  dopo  Y  altra ,  non  senza 
rò  mollo  contrasto  e  sangiìe,  si  recava  in  ma 
conquistando  tutte  le  trincee  e. le  artiglierie  che 
guernivano.  Per  questa  fazione  acquistarono  ^ 
Austriaci  il  passo  nella  valle  della  Polcevera,  c^ 
la  facoltà  di  stringere  più  da  vicino  GenoviRa| 
nodaronsi  i  Francesi  a-'Ponledecirao, 

Massena,  che  prevedeva  che  non  avrebbe poiij 
tenérsi  lungamente  in  Genova,  s^  grimperiali  fij 
seiK)  trop|K>  vifcini  alle  mura^  perchè  più  presto^ 
sarebbero  mancate  le  vettovaglie,  fece  pensiero 
allargarsi.  Siccome  poi  era-uomo  generóso  e  d  ar 
«no  invitto,  non  contentandosi  al  volersi  acquista 
un  campo  più  largo ,  benché  fosse  molto  inferi 
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rppel  namero  dei  soldati  al  nemico,  si  delibemva 
a  far  opera  di  rompere  gli  Austriaci  sulle  allure 
sopra  Savona  per  ricongiungersi  con  Tala  gover- 
nata da  Sucbet.  A  questo  fine  gli  mandava  dicen- 
do, che  attendesse  ad  assaltar  il  nemico,  ed  a  ri- 
cuperare i  luoghi  perduti  di  Settepani ,  Melogno  e 
San  Giacomo.  Perchè  poi  Otto  non  potesse  man- 
dar soccorsi  a  Melas,  ordinava  a  Miollis,  che  si 
sforzasse  di  cacciar  gli  Alemanni  dal  monte  delle 
Fascio,  dal  monte  Gornua,  e  da  altri  luoghi  cfr- 
coDviciot.  Riusciva  a  Miollis  felicemente  V  impre- 
sa. Fecero  gli  Alemanni  grave  perdita  in  questo 
tuo  di  morti,  feriti  e  prigionieri.  Ma  Te  vento 
della  guerra ,  ed  il  destino  di  Genova  erano  per 
giudicarsi  nella  riviera  dì  Ponente.  Pensava  Masse- 
uà  a  riuscire,  rotti  i  Tedeschi  sui  monti,  nelle  vi- 
cioanze  del  Cairo,  dove  Suchet  doveva  venire  a 
(t)ngÌQngersi  con  lui,  se  avesse  potuto  superar  le 
alture,  sopra  le  quali  i  nemici  si  erano  fortificati. 
Marciava  ^assena   inferiormente  più  accosto  al 
Diare  per  assaltar  Montenotte,  Sonlt  «uperiormen- 
^^  e  a  destra  per  impadronirsi  di  Bassetto,  quindi 
dd  monte  dell' Armetta,  poi  di  Mioglio,  e  del 
pooieinvreà.  Quivi  avrebbe  potuto  unirsi  a  Mas- 
^oa  venuto  da  Montenotte.  Così  uiiiti  speravano 
di  poier  marciare  verso  il  Cairo,  confidando  an- 
<^Iie  di  trovarvi  Suchet.  Soult ,  percosso  in  sul  pri- 
^0  giungere  un  corpo  austriaco,  che  posto  a  No- 
^^3  Donna  dell'acqua  'A  poteva  bàttere  sul  suo 
"anco  destro,  «d  avendolo  vinto,  e  caccialo  sino 
'"e  sponde  del  torrente  Fiotta  oltre  i  monti ,  su- 
perava o^oi  ostacolo,  s* impadroniva  di  Sassello, 
^  più  oltre  procedendo  recava  in  poter  suo  la  cre- 
^a  importante  del  monte  Armetta.  Ripreserl»  i 
fedeschi,  riac<piistarònla  i  Francesi  dojio  un  ga- 
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gliardo  scoatro:  ia  questi  impeiaosi  «  spessi  il 
froQt^menti  si  sprgeva  molto  sangue.  Restava  so 
periore  Soult,  che  in  tutti  questi  fatti  sostenne  l 
veci  di  capitano  forte,  ed  esf  ieri  mentalo  alla  guer 
ra.  Né  più  altro  impedimento  gli  restava  a  $u|ie 
rare  per  arrivar  a|  compimento  del  suo  disfai 
per  al  Cairo  ^  se  non  se  i  posti  di  Mioglio,  e  d 
ponte  Invrea.  Vi  sarebbe  anche  riuscito,  com 
pare  non  potersi  dubitare,  se  la  fortuna  si  foss 
scoperta  tanto  favorevole  a  Massena  ,  quanto  si  ei 
scoperta  a  lui.  Ma  le  cose  succedettero  sinistra 
mente  nella  parte  condotta  dal  generalissimo.  S 
era  Melas  mosso,  non  presumendo  che  tanta  ai] 
dacia  s*  allignasse  nei  Francesi ,  che  potessero  fa 
pensiero  di  attaccarlo,  per  andare  ad  assaltar  Voi 
tri  col  fine  di  congiungere  le  sue  genti  con  quell 
di  HoheozoUern ,  e  di  serrare  Genova.  Trovò  eh 
i  Francesi  lo  avevano  prevenuto,  che  Soult  gi 
tanto  si  era  inoltrato,  clie  il  suo  fiaaco  sinisir 
non  era  piò  sicuro,  e  che  correva  pericolo,  eh 
le  ,due  ali  di  Massena  e  di  Suchet  si  unissero  suli 
rive  della  Bormidaj  il  che  gli  sarebbe  stato  di  gn 
vissimo  pregiudizio*. Gli  sopravvennero  in  quesl 
punto  le  ingratissime  novelle,  che  la  squadra  i 
San  Giuliano ,.  ferita  con  molta  gagliardia  daSou 
alla  Veirera,  aveya  patito  molto  danoo,^  reiroC( 
dendo  frettolosamente  era  stata  costretta  a  ritirar 
a  )X)nte  Invrea.  In  questo  pericoloso  ponto  Mela* 
non  turbata  la  mente,  né  diminuito  ranimo,sia| 
pigliava  prestaitieiite  ad  un  |iartito,che  solo  il  f^ 
leva  riscuotere  dal  mal  |)asso  io  in  cui  era  ridoit 
Avvisò  ^cbe  r  evento  delta  battaglia  pendeva  dal 
schiera  di  Massena^  e  che  se  gli  fosse  venuto  fai 
di  obbh*garla  a  ritirarsi  rotta  e  sconquassata ,  s 
rebbe  suto  Soult  obbligato  a  tornare  indietr 
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Riosd  la  Azione ,  come  r  a veva  preveduta.  Riscon- 
tratosi  eoa  no  corpo  assai  grosso  di  Francesi  a  Stel- 
la, lo  rompeva,  noa  seaza- molta  uccisione.  Poi 
segaiiaodolo  fiao  a  Croce,  e  combattendo  di  bel 
DOOfoin  qnesto  secondo  sito  Io  sbaragliava.  Altem- 
pò  medesimo  Latterman ,  viaggiando  sulla  spiag* 
già,  s'impadroniva  di  Varaggio,  che  era  stato  Tal* 
lo^ameoto  principale,  donde  poco  innanzi  Mas- 
iena  era  partito  per  andare  alla  fazione  di  Monte- 
notte.  Penò  molto  Massena ,  dopo  questa  rotta ,  a 
condursi  a  sicuro  luogo  in  Gogoletto  ;  perchè  gli 
fu  forza ,  essendo  la  strada  a  riva  il  mare  in  {mole- 
sta di  Latterman ,  camminare  per  luoghi  erti  e 
montuosi.  Melas ,  conoscendo,  che  il  non  dar  re* 
tpitto  a  Massena  ,  era  un  vincere  Soult ,  mandava 
prestamente  Latterman  ad  assalir  Gc^oletto.  I  gra- 
oatierì  di  San  Giuliano  ferirono  con  molta  forza  i 
Francesi  già  stanchi  e  diradati ,  e  già  gli  facevano 
piegare.  Gli  bersagliavano  al  punto  stesso  gì*  Ingle* 
si  accostatisi  al  lido  colle  loro  barche  armate  di  ar- 
tiglierie. Finalmente  venne  a  precipitarsi  contro  di 
loro  la  cavalleria  austriaca.  Pressati  da  tutte  bande 
QOQ  poterono  resistere  ^  e  disordinati  si  ritirarono 
precipitosamente  ad  Arenzano ,  ma  piuttosto  per 
modo  di  posata,  che  d'alloggiamento  stabile. 

Massena ,  non  credendosi  sicuro  in  questa  terra, 
fi  tirava  pia  indietro  sino  a  Voltri.  Quivi  poneva 
il  campo ,  non  per  dimorarvi,  perchè  Latterman , 
che  si  avanzava  vittorioso  da  fronte,  e  HohenzoU 
lem ,  che  romoresgia va  dalla  superiore  Polce vera , 
ciò  gli  toglievano,  ma  solamente  per  aspettarvi 
Soult,  che  percossi  invano  con  assalto  ponte  Io« 
vrea  e  Mioglio,  e  udito  il  caso  sinistro  di  Massena, 
«  ritirava  a  presti  passi.  Infitti  si  raccozzarono  i 
dae  i^oerali  della  repubblica  a  Voltri.    Melas , 
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riunite  tutte  le  sue  forze,  gli  ne  cacciava,  e  perse- 
guitandogli aspranìente  con  facelle  accese,  perchè 
era  sopraggiunta  la  notte,  gli  costringeva  a  varca- 
re la  Polcevera  pel  ponte  di  Cornigliano,  a  ripa- 
rarsi del  tutto  dentro  le  mura  di  Genova ,  ed  a  de-» 
sistere  da  qualunque  assalto  alla  campagna. 

Suchel,  <;ombattuto  prosperamente  a  Setlepani, 
a  Melogno,  ed  in  altri  luoghi  circonvicini  di  quei 
monti,  ma  ributtato  con  grave  uccisione  da  Sao 
Giacomo,  fu  costretto  a  tornarsene  indietro ,  seoza 
aver  potuto  compir  l'impresa. 

Mentre  che  le  cose  deirarmi  proeedevano  in 
qiWsta  forma  a  ^Itri ,  Otto  aveva  rincaccialo 
Mlollis  dai  monti  Gornua  e  deHé  Fascie,  [ler  ino- 
dio  che  il  Francese  impotente  al  resistere  aveva 
preso  partito  di  ritirarsi  nella  valle  del  Bisagno,  e 
frulla  destra  sponda  della  Sturla.  Gosi  Masseoa  pri- 
valo della  cam])agna,  si  era  ridotto  a  difender  Ge- 
nova, ed  i  luoghi  più  vicini.  Presidiava  Miol- 
lis  il  forte  Richeiieu,  ed  il  monle  del  Vento,  di- 
stendendosi  oltre  il  Bìsagno  sinodi  forte  delio Spro 
ne.  Verso  Ponente  il  generale  Gaza n  teneva  la  ri- 
'va  sinistra  della  Polcevera. fino  a  Rivarolo,  ed  io* 
nolirando  Vaia  sua  destra  lino  al  monte  dei  Due 
Fratelli,  ed  al  forte  Diamante,  si  congiungeva  eoo 
MioUis.  Massena  con  la  più  grossa  schiera  allog- 
.gìava  in  città.  Intanto  le  frontiere  della  repubblica 
sull'Alpi  marittime  restavano  esposte  all' in^pcto 
4i>desco.  Piantava  il  generalissimo  d'  Austria  il  soo 
alloggiamento  in  Sestri  di  Ponente;  ma  non  voleo- 
do  lasciar  indebolir  la  fenia  dei  recenti  fatti,  né 
dar  tempo  a  Suchet  di  ricevere  rinforzi,  si  acci u- 
geva  a  cacciare  per  forza  il  geaerale  di  Francia  da 
tutta  la  riviera  di  Ponente,  Vinselo  in  una  fazione 
ifijprovvibaf  a  Torìa:  recatosi  in  mano  il  colle  ili 
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Tenda,  il  minacciava  alle  spalle,  e  sul  fianco  sini- 
stro. Sucliel,  che  era  capitano  esperio,  avendo  fat- 
to qtiauto  per  Ini  si  poteva  colle  poche  forze  che 
gli  restavano,  per  ritardar  il  corso  al  nemico,  si 
ritiraFa  ^uUe  terre  del F antica  Francia  oltre  il  Va- 
ro. Solo  lasciava  gnernigioni  sufficienti  nei  forti  di 
Veotimiglia  e  di  Montalbano,  affinchè  il  paese  di 
Mzza  non  rimanesse  tutto  in  preda  ali* avversario. 
Il  seguitava  l' Alemanno,  ed  impossessatosi  di  tutta 
la  contea  di  Nizza,   compariva  sulla  sinistra  del 
fiaine.  Alloggiavano  gli  Aiistriaci  ascendendo  dal 
mare  sino  ad  Aspramonte.  I  Francesi ,  per  impe* 
dire  il  passo  al  nemico,  avevano  fortificato  asiai 
gagliardamente  con  trincee  e  terrapieni  un  capo 
di  |)onte,  ed  alloggiato  all'incontro  nei  siti  più 
gaadosi;  la  principale  stanza  loro  era  a  San  Loren- 
zo. Vennero  quivi  ad  annodarsi  alcuni  reggimenti, 
sebbene  deboli,  di  regolari;  chiamavano  le  guar- 
die nazionali  della  Provenza.  Sapendo  poi,  che  il 
miglior  tne^zo  per  vincere  è  l'essere  informato  dei 
disegni,  del  nemico  aveva  Siichet  provveduto,  che 
no  telegrafo  piantato  sul  forte  di  Montalbano,  lo 
accontasse  ad  ora  ad  ora  delle  mosse  di  Melas,  Ciò 
fu  cagione,  che  non  cosi  tosto  il  Tedesco  faceva 
un  apparecchio,  il  Francese  si  apprestasse  a  corri- 
bitterlo.  In  questo  tempo  ebbersi  le  novelle  che  il 
£)rte  di  Veniimiglla  si  era  arreso  alle  armi  im|ie- 
riili;  arrendevasi  altresì  al  generale  San  Giuliano 
il  castello  di  Sivona.  Intanto  si  combatteva  aspra- 
mente sulle  rive  del  Varo.  Due  volte  i  Tedeschi 
assaltarono  con  singolare  audacia  il  ponte,  la  pr'^ 
ma  volta  Melas  medesimo,  la  secondi  Esniiz  :  due 
volle  furono  con  ugtiale  valore  risospinti.  Risplen- 
deuero  io  questi  fatti  la  perizia  di  Suchet,  e  la 
prodezza  del  generale  Rochambeau.  Risplendè  an- 
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che  molto  chiaramente  l'ingegno,  e  la  virtù  del 
generale  Carapredon,  che  aveva  fortificalo  il  ponte. 
In  tale  modo  con  somma  sna  lode,  ed  uiilità  gran- 
de della  repubblica ,  difendeva  Snchet  il  territorio 
di  Francia,  e  secondava  l'opera  immensa  concetta 
dal  consolo. 

Già  il  canuto,  e  vittorioso  Melas  sì  accorgeva, 
che  era  caduto  nelF  insidia  tesagli  dal  giovane  guer- 
riero, e  che,  non  che  fosse  tempo  di  conquistarla 
Provenza ,  gli  era  forza  pc&nsare  dì  conservare ,  se 
ancora  potesse,  V  Italia.  Erangli  giuuti  i  primi  av- 
visi del  calarsi  Buonaparte  dalle  pennine  Alpi  :  eb- 
be sulle  prime  il  fatto  in  poco  concetto  :  errò  nel 
credere,  che  il  consolo  fosse  gòmo  da  comparir 
debole  sulle  sommità  delle  Alpi;  avrebbe  anzi  do- 
vuto persuadersi ,  che  dov*  era  Buonaparte ,  là  (osae 
tutta  la  fortuna  della  guerra,  là  covasse  la  mina  dell' 
Austria.  Mandava  sui  primi  romori  una  schierala 
Piemonte  pel  colle  di  Tenda 5*  ma  quando  s'accor- 
se, che  se  la  fama  era  stata  grande,  il  fatto  era  pia 
grande  ancora ,  si  risolveva  a  torsi  velocemente  da 
queir  estremo  ed  infruttuoso  campo ,  dove  com- 
batteva ,  per  condursi  in  quei  luòghi ,  nei  quali 
vincitore  avrebbe  a  far  con  vincitore.  Ordinava 
Melas  ad  Esnitz ,  che  aveva  lascialo  alla  guerra 
contro  Suchel,  prestamente  si  tirasse  indietro,  e 
Venisse  od  a  raggiungere  Ocfo,  ci»  instava  contro 
Genova ,  se  Genova  ancoi*à  si  tenesse,  b  lui  slesso 
nei  piani  di  Alessandria,  se  la  capitale  dèlia  Ligu- 
ria già  avesse  ceduto  alle  armi  d*  Austria.  Riiira- 
vasi  Esnitz,  seguitavalo  velocemente  Suchet.  Ser- 
ratogli ogni  passo  |)el  Genovesato,  si  riparava  l'A- 
lemanno per  la  valle  d'Ormea  nelle  piemoniesi 
contrade;  il  Francese  spintosi  avanti  stringeva  il 
castello  eli  Savona. 
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A  questo  tempo  consisteva  la  guerra  in* due  ac- 
adenti  principalissimi  :  l' assedio  di  Genova ,  e  la 
scesa  di  Buonaparte  in  Italia  :  V  uno  era  strettamene 
te  congiunto  coli'  altro.  Otto  faceva  ogni  sforzo  per 
iiBfiadronìrsi  della  piazza ,  bramando  di  poter  cor« 
rere  alla  guerra  definitiva  nei  C|mpi  d*  Alessandria^ 
Massena,  che  pel  cora^io  e  per  V  arte  de*  suoi  uf* 
Sciali,  e  dei  patriotti  fuorusciti  del  Piemonte,  che 
andavano  e  venivano  a  portar  novelle  ,  traver- 
sando coù  estremo  pericolo  loro  gli  alloggiamenti 
dei  Ted^chi ,  era  bene  informato  di  quanto  ac- 
cadesse stdle  Alpi  pennine,  desiderava  più  lunga- 
mente che  possibil  fosse  tenerla,  per  la  ragione, 
contraria.  Nacquero  da  questa  sua  ostinazione  fatti 
mollo  memorandi,  e  tali  che  raramente  si  leggono 
nei  ricordi  delle  storie.  La  città  capitale  della  Li- 
barla, pofta  a  guisa  d' anfiteatro ,  dond*elia  fa  ma* 
gnifica  mostra,  sul  dbrso  dell*  Apennino  tra  la  Poi- 
cevera  e  il  Bisagno ,  è  chiusa  da  due  procinti  di 
mora,  ano  più  lai^o,  l'altro  più  stretto.  Sono 
questi  due  procinti  muditi  di  bastioni  e  di  cortine 
consenzienti  alla  natura  del  luogo  aspra ,  scosce^ 
e  disuguale. 

Il  primo  incominciando  dalla  riva  destra  del 
Bisagno  ja  riviera  di  Levante  sotto  alle  porte  Ro- 
mana ,  e  Pila,  s' innalza  sul  dorso^del  «onte  sino 
al  forte  dello  Sprone,  donde  volgendosi  a  Ponen-* 
te,  e  fasciando  la  città,  dopo  di  essersi  rizzato  in 
UQ  forte^  che  chiamano  la  Tanaglia,  presso  alla  Crx>« 
cetta ,  se  ne  va  a  terminare  presso  alla  Lanterna  ^ 
ed  al  Molo  nuovo.  Il  secondo  partendo  da  Levan- 
te gira  accosto ,  e  ferma  le  mura  ;  ma  s' interrom-^ 
pe  a  mezza  strada,  e  non  arriva  sino  al  Molo  nnor 
vo.  La  parte  più  difendevole  é  il  forte  dello  Spro- 
ne, mi  siccome  è  sottoposto  a  ^iù  alti  gioghi ,  e  da 
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loro  dominato,  cosr  fu  d'uopo  piantarvi  due  foni, 
uiio  sul  monte  dei  due  Fratelli,  l'altro  più  in  sa, 
a  cui  per  là  sua  forma  fu  dato  il  nome  di  forte 
del  Diamante.  Chi  ha  in  mano  questi  due  forti,  si 
j)uò  slimar  padrone  di  Genova ,  perchè  stanno  so- 
])ra  a  tutte  le  ahre  fortificazioni.  La  parte  più  de- 
bole del  procinto  trovandosi  al  luogo  più  basso 
verso  la  foce  del  Bisagno ,  si  pensò  a  munire  coq 
forti  le  eminènze  vicine,  cioè  con  quello  di  Quez- 
zi  il  monte  del  Vento,  con  quello  di  Richelieu  il 
monte  Manego,  e  finalmente  con  quello  di  Santa 
Tecla  la  eminenza  di  questo  nome.  Néciòbastao* 
do  alla  difesa  di  questa  parte,  si  fecero  trincee  sui 
monti  vicini  dei  Ratti,  delle  Fascie,  e  di  Becco. 
Tali  erano  le  difese  di  Genova,  quando  stava  io 
propria  balia:  elle  bastavano,  perchè  con  breve 
assedio  non  si  poteva  prendere,  i  lunghi  èrano  im- 
possibili per  le  emolazioni  delle  potenze.  &)nsi- 
stevano  le  difese  vive  di  Màssena  in  diecimila  sol- 
dati francesi  ;  aveva  Con  se  Soult,  Gazan ,  ClauzeI, 
Miollis,  Darnaud.  Accostavansi  à  qtiesle  forze  cir- 
ca due  mila  Italiani  di  nazione  diversa  ,  ordinati 
da  Massena  in  corpo  regolare  sotto  la  condotta  di 
un  Rossignoli  piemontese,  uomo  di  natura  molto 
generosa,  drgran  cuore,  ed  amabtissimo  della  li- 
berta. Le  corroborava  la  guardia  nazionale  di  Ge- 
nova, fedele  ^  parte  per  amore  di  Francia,  parte 
per  odio  d'Austria,  parte  per  paura  del  sacco,  se 
qualche  accidente  contrario  alla  quiete  sorgesse. 
Queste  genti  unite  insieme  non  componevano  cer- 
tamente un  presidio  sufficiente  per  un  sì  vasto  cir- 
cùito. Inoltre  vi  si  viveva  in  molta  appreosiooe 
pei  le  vettovaglie,  massime  di  grimi. 

Gì*  Inglesi  governali  da"  Reit ,   impedivano  l« 
provvisioni  di  Corsica  e  di  Marsiglia.  Del  gpter- 
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no,  che  era  allora  ìq  Geaova^  poche  cose  dir^« 
Non  era  uè  più  libero,  né  più  servo  dei  prece- 
deoli,  e  vi  era  stata  fatta  una  grati  mutazione  di 
forma ^  poiché,  spento  il  Direttorio  in  Francia,  la 
moda. empirica  e  servile  volle  che  si  spegnesse  aa- 
che  in  Liguria:  creossi,  in  luogo  del  Direttorio, 
uoa  commissione  di  governo.  Lodossi  il  cambia^ 
memo,  pure  secondo  la  corrente  servile.  Questo 
con  buona  volontà,  ma  sommessa  ed  umile,  per- 
chè il  pericolo  e  le  lunghe  disgrazie  avevano  rotto 
gli  animi,  secondava  Massena. 

La  ^za  che  investiva  Genova  era  molto  varia, 
n  priocipal  nervo  consisteva  in  Tedeschi  ;  ma  eoa 
loro  andavano  congiunte  torme  numerose  di  vii* 
laai  si  genovesi  delle  due  riviere ,  che  monferrint, 
i  quali  non  mossi  da  alcun  desiderio  buono ,  ma 
dall'odio,  dalla  vendetta,  e  dalFamor  del  sacco, 
erano  accorsi  alle  voci  di  Azzeretto,  uomo  che  era 
stato  incomposto  e  rotto ,  quando  militava  coi 
Francesi ,  ed  ora  si  mostrava  incomposto  e  rotto, 
militando  coi  Tedeschi.  Né  piccolo  momento  re« 
cavano  alla  oppugnazione  le  navi  inglesi  e  napoli- 
tane,  non  solamente  con  intraprendere  i  vìveri 
sol  mare,  ma  ancora  colf  aiutare,  fulminando  le 
spiagge,  gli  sforzi  degli  Austrici,  principalmente 
verso  il  Bisagno,  dove  i  luoghi  avevano  contro  il 
mare  minore  difesa,  che  verso  la  Folce  vera.  Fece 
Otto,  che  soprantendeva  all'assedio,  il  di  venti- 
tre aprile  una  grossa  fazione  sulla  sinistra  della 
Polcevera.  Il  reggimento  di  Nadasti ,  cacciati  pris- 
ma i  Francesi  da  Rivarolo,  s  impadroniva  anche 
di  San  Pier  d' Arena.  Ma  uscito  Massena  colla  vi^ 
^ima  quinta  gli  rincaòciava.  Sapevano  gli  assali* 
tori ,  che  la  parie  più  debole  della  piazza  era  ver- 
so Levante.  Però  si  deliberarono  a  darv^  un  assai- 
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tOy  teutaudodi  occapaf  le  eminenze.  Il  di  trenta 
aprile^  prima  che  aggiornasse,  givano  all'  assalto 
per  itioqo  che  Hohenzollero  e  Palfi  si  lanciavano 
contro  il  monte  dei  dae  Fratelli ,  il  colonnello  Fri* 
mont,  scendendo  dal  monte  delle  Fascie,  si  av- 
ventava contro  il  monte  dei  Ratti,  il  forte  di  Qaez- 
zi)  ed  il  forte  Richelien ,  Rousseaci  si  scagliava 
«ontro  Santa  Tecla.  Àzzeretto  tempestava  co' suoi 
villani  intorno  al  Diamante.  Gottesheim  ,  passata 
la  Starla,  s'avvicinava  a  San  Maftino  d'Àlbaro, 
ed  alle  mura  della  città.  Per  consuonar  con  tutti 
questi  moti  a  levante,  Otto  attaccava  Rivarola  a 
ponente.  Riuscirono  a  buon  fine  quasi  tutti  gli  as* 
lalti  dei  Tedeschi:  guadagnarono  il  monte  dei  Rat- 
ti, quello  dei  due  Fratelli ,  il  forte  Tecla  ;  già  cir* 
condavano  i  forti  di  Ry^helieu  e  del  Diamante, 
Gottesheim,  acquistata  la  metà  di  San  Martino, 
instava  per  acquistar  l' altra.  Era  un  gran  perico- 
lo pei  Francesi ,  perchè  se  i  Tedeschi  avessero 
conservato  i  luoghi  conquistati,  Genova  non  ave- 
V9  più  rimedio.  Massena  si  metteva  al  punto  di  ri- 
mettere la  fortuna.  Mandava  Soult  al  conquisto  dei 
due  Fratelli,  Darnaud  al  rincalzo  di  Gottesheim , 
Miollis  contro  Saetta  Tecla  e  Qtlezzi.  Vinsero  tut- 
ti: gl'Italiani  del  Rossignoli,  i  primi,  riconqui- 
starono i  due  Fratelli.  Massena  infaticabile,  invit- 
to, impaziente,  animato  dal  prospero  successo  u- 
sciva  nuovamente  alla  campagna  il  dì  undici  niag- 
§io.  Il  suo  fine  era  di  cacciar  i  Tedeschi  dal 
monte  delle  Fascie,  perchè  da  quella  eminenza 
potevano  calarsi  a  rovina  d^le  difese  più  prossime 
alla  piazza.  Ordinava  Y  assalto  per  modo  che  Sonlt 

J;iras8e  a  dorso  del  monte,  Miollis  lo  attaccasse  da 
roote.  Combattè  infelicemente  il  secondo,  fivori 
k  iortona  y  impresa  del  primo,  recando  in  soa  ma* 
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no,  <fepo  ana  battaglia  molto  ferooQ,  il  cooteso 
Dcmte.  Noi  conservarono  longaniente  i  repubblica- 
ni,  perchè  Hohenzollecn  e  Friroont  mandati  '  da 
Ouo  il  rìcuperaroQO.  Massena  inlanlo  raccoglieva 
▼iveri  alla  campagna ,  breve  ed  insufficiente  ristoro. 
Volle  quindi  acquistare  il  monte  Greto,  come  sito 
dominatore,  e  passo  comune  da  levante  a  ponente. 
Mandava  alla  fazione  due  grosse  squadre ,  la  destra 
ooodotta  da  Sotdt,  la  sinistra  da  Gazan.  I  Tedeschi 
unificati  stavano  a  diligente  guardia.  Fu  furioso 
l'assalto,  valorosa  la  resistenza:  pure  andava  su- 
perando la  fortuna  dei  Francesi ,  quando  sopra v« 
veone  un  temporale  grossissimo;  abbuióssi  l'aria, 
slraordinariamente  piovve;  i  combattenti  sforzati 
a  ristarsi.  Rasserenato  il  cielo ,  rincominciarono  a 
menar  le  mani;  T accidente  die  tempo  a  Hohen* 
zollern  ad  arrivare  con  genti  fresche  :  ruppe  i  re- 
pobblicani ,  e  gli  sforzò  a  tornar  dentro  le  mura. 
Tiornhatteasi  in  qtiesta  fazione  con  incredibile  ra]> 
hiaacorpo  a  cor}X):  fu  Soult,  mentre  animosa- 
mente confortava  i  suoi  alla. carica,  ferito -scoocia* 
mente  nella  gamba  destra,  e  fiitto  prigione* 

Qoesta  infelice  spedizipne  pose  fine  al  sortire  di 
Massena;  perchè,  perduti  i  stioi  migliori  soldati , 
(ra  troppo  indebolito  per  uscire  alla  campagna.  Pn- 
K  tanto-ancora  gli  restava  di  forza,  che  gli  alleati 
noi  potessero  sforzare  ;  ma  quello  che  V  armi  degli 
STTersari  non  potevamo  operava  la  fanoe.  Stando  io 
per  descrivere  qnal  fosse  l'aspetto  di  Genova  in 
^esti  ultimi  giorni  dell'assedio,  non  posso  non 
deplorare  il  destino  di  un  popolo  italiano  ridotto 
<g)i  estremi  casi,  non  perchè  per  lui  si  trattasse  di 
^r  Ubero,  o  servo,  ma  perchè  si  definisse  a  chi 
dei  doe ,  o  d' Austria  o  di  Francia ,  avesse  a  servi- 
re: città  desolata  per  le  rapine,  pel  sangue,  per  la 
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fame,  per  la  poste.  Keit  per  mare  non  lasciava  eo- 
trar  viveri,  Olio  per  terra;  le  provvisioni  falle  scar- 
se, le  scarse  dissipale* 

Fuvvi  Éime  prima  che  mancassero  i  viveri  .pri- 
ma si  scorciarono  i  cibi,  poi  si  corruppero,  infine 
si  mangiarono  i  più  schifi  e  sozzi ,  non  solo  i  ca- 
valli ed  i  cani,  ma  ancora  i  galli,  i  sorci,  ì  pipi- 
strèlli, i  vermi,  e  bealo  chi  ne  aveva.  Eransi  gli 
Austriaci  impadroniii  dei  molini  di  Bisagno,  di 
Voltri  e  di  Pegli,  né  si  poteva  più  macinare.  Ri- 
mediossi  per  un  tempo  coi  molini  a  mano,  con  qnei 
da  caffè  massimamente,  perchè  erano  presti;  T ac- 
cademia consultò  dei  migliori:  s' inventarono  inge- 
gni, ruote  e  molini  nuovi.  Con  ceni  più  grossi  un 
nomo  solo  poteva  macinare  uno  staio  di  grano  al 
giorno.  In  ogni  strada,  su  per  ogni  boliega  si  vede^ 
vano  girar  molini.  ]\elle  case  privale  fra  le  adu- 
nanze famigliari,  si  macinava;  le  donne  il  facevano 
per  vezzo.  Infine  mancò  del  lutto  il  grano :•  cerca- 
ronsi  altri  semi  per  supplirvi.  Quei  di  lino,  di  ira- 
nico, di  cacao,  di  mandorlo  furono  i  primi;  riso 
ed  orzo  più  non  se  ne  trovava.  Gli  stritolali  e  stra- 
ni semi,  prima  abbrustolili,  poi  misti  col  miele, 
e  cotti  parvero  delicalura.  Rallegravansi  i  parenti  e 
gli  amici  con  chi  avesse  potuto  sostentare  un  gior- 
no di  più  se  e  la  famiglia  con  lino, o panico, o  ire 
granelli  di  cacao.  La  crusca ,  materia  tanto  ribelle 
alia  nutrizione,  si  macinava  ancor  essa ,  e  cotta  con 
miele  serviva  di  cibo,  non  per  ispegnere,  ma  per 
ingannar  I9  fame:  le  fave  stimate  prezìosìssinoe:  fe- 
lice, non  chi  viveva,  ma  chi  moriva.  Erano  i  gior- 
ni tristi  per  la  fame  e  per  le  lamentazioni  dt^i^f- 
fumati  ;  le  notti  più  tristi  ancora  per  la  fame ,  e.per 
le  spaventate  £intasie.  Mancati  i  semi  pensossi  ali 
erbe..!  romici,  i  lapazii,  le  malve,  lebismalve,k 
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cicorie  sei  va  tiohe,  i  raperonzoli  diligentemente  si 
ricercavano,  e  cupidamente,  come  piacevolezze  dì 
gola,  sì  mangiavano.  Si  vedevano  lunghe  file  di 
genie,  uomini  di  ogni  condizione,  donne  nobili  e 
donne  plebee,  visitare  ogni  verde  sito,  massime  i 
fertili  orli  di  Bisagno,  e  le  amene  colline  d*  Alba- 
ro,  per  cavarne  quegli  alimenti ,  cui  la  natura  ha 
solamente  alle  ruminanti  bestie  destinati.  Sopperì 
un  tempo  il  zucchero:  zuccheri  rosati,  zuccheri 
violali,  zuccheri  candi,  ogni  maniera  di  confelli 
andavano  attorno:  rivenditori  e  rivenditrici  pub- 
blicamente gli  vendevano,  con  fiori  e  con  serti  gli 
eleganti  loro  cestellini  adornando:  strano  spettaco- 
lo in  mezzo  a  quei  volti  pallidi,  scarni  e  moribon- 
di. Tanto  possente  cosa  è  Y  immaginazione  dell'  uo- 
mo, che  si  compiace  in  abbellire  eziandio  quanto 
bavvi  di  più  lagrimevole  e  di  più  terribile;  rime- 
dio di  provvidenza,  che  non  ci  vuol  disperati.  Ba- 
sta: e*  furod  viste  donne  e  gentildonne  nutritesi  con 
so2zi  sorci  la  mattina,  mangiarsi  treggee  delicate  la 
sera.  L'aspetto  della  miseria  estrema ^non  ispegne 
1^  malvagità  in  chi  è  mal vagio ;  del  che  troppo  ma- 
nifesto e  irop]X)  orribile  esempio  si  ebbe  in  quelle 
ultime  strette  di  Genova;  conciossiachè  uonJini  pri- 
vi di  ogni  senso  di  umanità,  per  un  vile  guadagno 
Don  abborrirono  dal  mescolare  gessi  in  luogo  di  fa- 
rine nei  coramestibilt  che  vendevano,  per  modo  che 
DOG  pochi  avventori  ne  restarono  avvelenati ,  mo- 
rendosene con  dolori  mescolati  di  fame  ,  e  di 
veleno. 

Dorante  l'assedio,  ma  prima  della  fine  ultima, 
ona  libbra  di  rìso  si  pagava  lire  sette ,  una  di  vi- 
tello quattro,  una  di  cavallo  soldi  trentadue,  nna 
di  ferina  lire  dieci,  o  dodici,  le  uova  lire  quattor- 
dici la  serqua,  la  crusca  soldi  trenta  ciascuna  lib- 
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bra.  Poi  venendo  maggiore  la  stretta,  nna  fava  si 
vendeva  due  soldi ,  un  pane  biscotto  di  once  tre 
dodici  franchi,  e  non  se  ne  trovava.  Maggiori  age- 
volezze dei  particolari  non  vollero  Massena,  De 
gli  altri  generali:  ap{)arecchiavano  come  i  plebei; 
lodevole  fatto,  e  molto  efficace  a  fare  star  forti  gli 
altri  a  tanta  sventura.  Poco  cacio,  legumi  rari  era- 
no quanto  nutrimento  si  dava  a  chi  languiva  {)er 
malattie  o  per  ferite  negli  ospedali.  Uomini  e  don- 
ne tormentati  dalle  ultime  angosce  della  fame  e 
della  disperazione,  empievano  Taria  dei  loro  ge- 
miti e  delle  loro  strida.  Talvolta  così  gridando,  e 
le  fameliche  viscere  con  le  rabbiose  mani  di  lace* 
rare  tentando,  morti  (ìer  le  contrade  cadevano. 
Nissuno  gli  aiutava,  perchè  c^nuno  pensava  a  se 
nissuno  anche  a  loro  abbadava,  perchè  la  frequen- 
ta aveva  tolto  wrore  al  fatto.  Pure  alcuni  fi3  gli 
spasimi  e  stridi  spaventevoli,  e  con  scosse  e  con- 
torte membra  davano  Ttiltimo  sospiro  in  mezzo 
alle  popolari  folle.  Fanciulli  abbandonati  da  parenti 
morti ,  o  da  parenti  disperati  imploravano  con  at- 
ti ,  con  pianti  e  con  voci  miserabili  la  pietà  di  chi 
passava.  Nissuno  gli  aiutava ,  od  aveva  loro  com- 
passione, perchè  il  dolore  proprio  aveva  spento  il 
compassionare  l'altrui.  Razzolavano  quell'innocenti 
creature. bramosamente  nei  rivoletti  delle  contra- 
de, nelle  fc^ne,  negli  sfoghi  de'  lavatoi,  per  vedere 
se  qualche  rimasuglio  di  bestia  morta ,  o  qualche 
avanzo  di  pasto  di  bestia  vi  si  trovasse,  e  trovalo^ 
ne,  se  gli  mangiavano.  Spesso  chi  si  cwcava  vivo 
la  sera,  era  trovato  morto  la  mattina,  i  fiinciulli 
più  frequentemente  degli  attempati.  Accusavano  i 
padri  la  tarda  morte,  ed  alcuni  con  le  proprie  ma- 
ni violentemente  se  la  davano.  Giè  fiicevano  i  cit- 
tadini, ciò  dicevano  i  soldati.  Dei  Francesi  alcani, 
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aote)KHieQdo  la  morte  alla  fame ,  da  per  se  stessi 
si  ammazzavano  9  altri  le  armi  a  terra  sdegnosa- 
mente  gettavano  protestando  non  più  esser  abili, 
per  la  perduu  forza,  a  portarle.  Altri  nna  dispe- 
rata  dimora  abbandonando,  nel  nemico  campo  sa 
De  andavano,  Inglesi,  ed  Austriaci  di  quella  pietà, 
e  di  quei  cibi  richiedendo,  che  tra  Francesi  e  Ge- 
novesi pia  non  ritrovavano.  Crudo  poi,  ed  oltre 
ogni  dire  orribile  spettacolo  era  quello  dei  prigio* 
oieri  di  guerra  tedeschi  di  tenuti  su  certe  barcacce 
sorte  nel  porto;  perchè  la  necessità  ultima  delle 
oose  aveva  operato  che  ad  essi  nutrimento  di  sorte 
alcQua  già  da  alcuni  giorni  non  si  compartisse. 
Mangiarono  le  scarpe  loro,  mangiarono  le  pelli 
dei  soldateschi  zaini  ;  già  con  occhi  torvi  guarda* 
Taoo,  se  non  avessero  a  mangiarsi  i  loro  compagni. 
SI  venne  a  tale  che  si  tolsero  loro  le  guardie  fran- 
cesi, perchè  si  temette,  che  sforzali  dal  famelico 
furore  non  si  avventassero  contro  a  loro,  e  sbra- 
natele, non  se  le  divorassero.  Tanta  era  la  dispe* 
razioQ  loro,  che  tentarono  di  forar  le  barche  per 
andar  a  (ondo,  amando  meglio  perire  affogati  dalle 
aa|ue,  che  straziati  dalla  fame.  S'aggiunse,  come 
accade ,  alla  orrenda  fame  la  mortalità  pestilenzia- 
le. Febbri  pessime  le  genti  all'  altra  vita  con  morti 
spessissime  si  portavano  si  negli  ospedali  del  pub* 
blico,  sì  negli  umili  casolari  dèi  poveri,  e  si  nei 
superbi  palazzi  dei  ricchi.  Mescolavansi  sotto  il 
medesimo  tetto  i  generi  delle  morti  :  chi  moriva 
arrabbiato  dalla  fame,  chi  stupido  dalla  febbre ,  chi 
pallido  per  difetto  di  nutritiva  sostanza,  chi  livido 
per  petecchiali  macchie.  Niuna  cosa  esente  da  do- 
lore, niuoa  da  paura;  chi  viveva,  o  aspettava  la 
morte,  o  vedeva  morire  i  suoi.  Tal  era  lo  stato  della 
una  volta  ricca  ed  allegra  Genova^  del  quale  il 
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j)ensier  peggiore  era  questo,  che  il  soffrire  presente 
non  poteva  riuscire  ad  alcun  alile  suo  né  per  la 
libertà,  né  per  l'independenza. 

Era  rolla  la  costanza  di  tutti:  solo  Massella noa 
si  piegava ,  perchè  aveva  la  mente  fissa  nel  pensie- 
ro di  aiutar  Timpresa  del  consolo,  e  di  serbare  ia^ 
(atta  la  fama  acquistata  di  guerriero  indomabile.  lu^ 
fine  venendogli  onorevoli  proposte  da  Keit,e  aoa 
potendo  più  bastare  quei  sozzi  e  velenosi  cibi, che 
per  due  giorni,  tanta  era  T  estremità  del  vivere, 
iriclinava  l'animo  ad  un  accordo,  nja  più  da  vinci- 
tore che  da  vinto.  St  accordarono,  volle  Massena, 
che  l'accordo  s'intitolasse  convenzione,  uon  capi- 
tolazione, e  fu  forza,  compiacerlo  della  sna  doJ 
manda,  che  uscisse  Massena,  che  uscissero  i  suoi 
ufliziali  e  soldati  in  numero  circa  di  ottomila,  liberi 
della  fede  e  delle  persone  loro;  per  la  via  di  terra  pò 
tessero  ritornare  in  Francia,. e  chi  ooa  potesse  per 
terra,  fosse  trasportato  dagl'Inglesi  per  mare  ad 
Antibo,  o  nel  golfo  di  Juan:  i  prigionieri  tedeschi 
si  restituissero;  nissuno  potesse  essere  riconosciu- 
to pei  fatti  passati,  e  chi  se  ne  volesse  andare, fos* 
se  in  libertà  di  farlo;  dessersi  viveri ,  si  avesse  cu^ 
ra  degF  infermi  ;  Genova  a' di  quattro  giugno  si 
consegnasse  alle  forze  austriache  ed  inglesi.  lufaiu 
il  nominato  giorno  le  prime  occuparono  la  porta 
della  Lanterna,  le  seconde  la  bocca  del  porto.  Poi 
entravano  trionfando  con  tutto  l'esercito  Otto,  con 
tutta  l'armala  Reit,  possessione  oiteauta  per  lun- 
ga guerra ,  poi  fatta  breve  per  grossa  guerra.  I  dei 
mocrali  più  vivi  se  ne  andarono  coi  Francesi,  fra 
gli  altri  Morando,  r  Abbate  Cuneo,  F  avvocato 
Lombardi,  i  fratelli  Boccardi.  Suonaronsì  le  cam- 
pane a  festa,  cantaronsi  gì'  inni,  accesersi  i  fuochi 
dai  partigiani  per  amore ,  più  ancora  dagli  avversi 
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pefjwnra,  luUo  secondo  il  solilo.  Ricomparvfero 
in  copia  il  pane,  le  carni ,  gli  ortaggi ,  le  grasce^  a 
chi  vi  si  abbandonò  senza  freno  sa  quel  primo 
fervor  della  fame,  se  ne  morì:  così  chi  non  era 
mono  |)er  lunga  inanizione,  se  ne  moriva  per  im- 
provvisa satolla.  Vollero  i  trecconi  e  i  rivendu- 
glioli starsene  sul  tiralo  pei  prezzi,  a  cagione  dell' 
ingordigia  del  guadagno;  ma  il  popolo  infuriato 
die  loro  ana  tal  mano,  che  presto  s'accorsero,  che 
male  si  stimola  la  fame.  Pruovaronsi  i  villani  dell' 
Azzeretto  a  porsi  in  sul  sacco  contro  i  democrati , 
come  dicevano,  ])erchè  saccheggiavano  anche  gli 
aristocrati:  ma  Hohenzollern  posto  a  guardia  della 
ciiià  da  Otto,  con  militare  imperio  gli  frenava. 
Creava  il  capitano  tedesco  una  reggenza  imperiale 
e  reale,  a  cui  chiamava  Pietro  Paolo  Celesia,  Car- 
lo Cam  biaso,  Agostino  Spinola,  Gian  Bernardo 
Pallavicini ,  Gerolamo  Durazzo,  Francesco  Spino- 
la di  Gian  Battista,  e  Luigi  Lambruschini.  Frena- 
va la  reggenza  le  vendette  prossime  a  prorompere, 
co.Dandameiìto  lodevole:  veniva  sul  toccar  le  bor- 
se, comandamento  inevitabile,  ma  crudele  nella 
misera  Genova.  Del  rimanente  nissun  cenno,  né 
di  parte  di  Hohenzollern,  né  da  quella  di  Melas 
pt^r  Tiodependenza,  né  per  là  rinstaurazione  delT 
aulico  governo;  il  che  dava  qualche  sospetto.  Giò 
QOQ  ostaote  gli  aristocrati  gridavano  s^ii^a  V  impe- 
ratore j>er  odio  contro  i  democrati,  siccome  i  de- 
mocrati avevano  gridato  s^wa  Francia  per  odio 
coDiro  gli  aristocrati;  servi ,  ciechi  e  pazzi  gli  uni 
^gli  altri,  che  non  vedevano,  che  dai  loroodii  pri- 
vali nasceva  la  ruina  della  patria,  e  la  signoria  fo- 
restiera. 

FINE  DEL  TOMO    TERZO 
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Stonmatio 

Xl  consolo  passa  con  ordine  mirabile  il  gran  San  Bernardo^ 
TÌnce  a  Marengo,  1*  Italia  superiore  in  sao  potere.  Goteroi 
proTTÌsorii  del  Piemonte,  di  Genotra  e  di  Milano.  Conclan 
in  Venesia,  assunzione  del  cardinal  Chiaramonti  al  ponlifi" 
eato,  e  sua  rinstanrazione  in  Roma..  Arti  di  Buonaparte  con 
lai.  Malta  presa  d«ìgr  Inglesi.  Moti  di  Toscana.  Mnova  goer- 
ra  tra  Austria  e  Francia.  Battaglia  del  Mincio  tra  Belle&ar« 
de  e  Brane,  ritirata  del  primo.  Passaggio  del  monte  della 
Splaga  eseguito  con  miraoile  coraggio  ed  arte  da  Macdoii«l<L 
ISpoTi  successi  prosperi  dei  Francesi.  Pace  con  Napoli»  Au- 
stria e  Spagna.  Tutto  il  mondo,  saUo  l'Inghilterra,  in  oca* 
eordia  con  Francia. 


LIBRO  FIGE.^mO 

Daooaparte  intanto ,  cambiatore  di  sorti, si avvi^- 
cioava,  r imperio  d'Austria  in  Italia  inclinava  al 
SQO  fine.  Aveva  il  consolo  con  maravigliosa  celeri- 
tà ed  arte  adunalo  il  sno  esercito  di  riserva  in  Di- 
zione, donde  accennava  ugualmente  al  Reno  ed 
all'Italia.  Ma  avendo  Moreau  combattuto  ])ros[)e- 
rameote  in  Germania  contro  Kray ,  gli  fu  fatto  a- 
l)iliù  di  condursi  su  quei  campi ,  in  cui  tuttavia 
vivevano  i  segni  e  le  memorie  delle  sue  fresche 
vittorie;  cosa ,  che  gli  era  cagione  di  somma  inci-^ 
taziooe,  perchè  la  gloria  lo  stimolava ,  ed  era  si- 
curo di  trovarvi  forti  aderenze.  Adunque  meni  re 
io  sconsigliato  Melas  se  ne  slava  mani  rizzandosi 
contro  le  sterili  rocche  dell'  estrema  Liguria,  si  av- 
vicinava Buonapart€  alle  Alpi,  tutto  intento  alle 
fazioni  d*  Italia.  Varii,  molli,  e  potenti  modi  ave- 
va di  condurre  a  prospero  iBne  la  sua  impresa  :  sol- 
^^ti  prontissimi  a  volere  quahmque  cosa  egli  vo- 
l^^e,  generali  esperti  e  valorosi,  artiglierie  formi- 
dabili ^  cavalleria  sufficiente,  Aveva  apprestato  per 
pascere  i  soldati  sulF  erme  solitudini  delle  Alpi , 
biscotto  in  grande  abbondanza ,  e  per  tirar  su  e 
giù  secondo  i  casi  le  artiglierie  per  quei  sentieri 
^li ,  stretti ,  ed  ingombri  di  nevi  e  di  ghiacci , 
wi  carretti  a  modo  dei  traini  sdrucciolevoli ,  che 
5t  usano  in  quei  paesi  per  scendere  dai  nevosi  gio- 
rni. Né  questo  fu  il  solo  trovato  di  Buona  parte  e 
tii  Marmont ,  che  soprantendeva  alle  artiglierie  ^ 
l^f  faciUtar  loro  il  passo  per  luoghi  fino  allora  al* 
'^medesime  inaccessi,  perchè  scavarono,  a  guisa 
di  irQ(^oli  ^  tronchi  di  alberi  grossissimi  a  fine  di 
potervele  posar  dentro ,  come  in  un  letto  proprio^ 
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e  per  tal  modo  trasportarle  a  dorso  di  moli  a  ira- 
verso  le  montagne.  Denaro- sufficiente  aveva  ram- 
massato per  le  necessità  de*  suoi  6n  oltre  V  Alpi; 
poi  si  confidava  nell*  Italia*  Per  muovere  le  opi- 
nioni degl'  Italiani  aveva  chiamato  a  se  la  legione 
iialiaoa  capitanata  da  un  Lecchi ,  la  quale  foggeo- 
do  il  furore  tedesco  per  le  rotte  di  Scherer,  si  era 
riparata  in  Francia ,  bella  e  buona  gente.  Per  co- 
noscere poi  i  luoghi,  conduceva  con  se  gU Italiani, 
che  più  ne  erano  pratichi,  e  siccome  T  intento  suo 
era  di  varcare  il  gran  San  Bernardo,  cosi  si  consi- 
gliava specialmente  con  un  Pavetti  di  Romano  in 
Canavese,  giovane  di  natura  molto  genet*osa ,  e  che 
camminava  con  molto  affetto  in  queste  bisogne 
della  libertà. 

Rammentavi  quindi  il  consolo,  essendo  gran 
maestro  dell'allettare,  che  tornava  in  Italia  pe( 
fondare  in  Cisalpina  una  rego4ata  libertà,  dar  la 
]>ace  a  Napoli  ed  a  Toscana ,  ristorar  la  religione, 
proteggere  i  preti,  rimettere  sul  debito  seggioli 
pontefice  di  Roma.  A  tutti  }K>ì  parlava  di  pace,  di 
umanità,  di  fin  di  mali ,  di  un  secolo  che  doveva 
incominciare  a  salute  ed  a  felicità  d' uomini.  Pas- 
so  per  Ginevra:  mostrovvisi  tanto  mansueto, e  di^ 
sposto  a  voler  ridur  le  cose  a  forme'boone  e  con* 
sentanee  alle  antiche,  che  gli  aristocrati  ginevrini 
[)resi  alle  dolci  parole,  pigliarono  animo  a  favellai 
dell* independenza,  e  della  restituzione  dell' anticc 
5tato ,  essendo  a  quel  tempo  Ginevra  unita  a  Fran- 
eia,  e  parte  di  lei;  ma  la  cosa  non  allignò;  che  aoz 
rispose  lóro  per  forma  che  s'accorsero  cfaeseama' 
va  prendere,  amava  anche  serbare*  Poi  tornò  sulli 
mansuetudini ,  e  che  sarebbe  contento  morire 
purché  la  pace  vedesse.  Appariva  sì  mogio,  ^  p^' 
lido  e  si  macilento,  che  pareva  a  tiHti^be  stracce 
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Il  corpo  é  r  animo  per  tante  Mie  fallche  a  prodi 
Francia  e  d'Europa,  doves.se  far  insto  pace,  se 
pure  la  voleva  vedere.  Poi  lusinghevolmente  proce- 
dendo, domandava  di  Saossnrre ,  di  Bonnet ,  di  Se- 
nebier;  tacqne  di  Rousseau.  Disse,  \oler  rimette- 
re in  onore  le  sciènze  è  le  lettere  calpestate  dalla 
guerra.  Maraviglia vansi  i  Gineverini,  vedendo  tan* 
lo  amore  di  dottrine  pacifiche  iu  un  soldato,  per- 
chè non  penetravano  Tumoi^e,  né  si  accorgevano, 
cb*egli,  siccdme  quegli  che  voleva  far  andar  il  se- 
colo  a  ritroso,  il  voleva  secondare,  finché  ne  fosse 
padrone. 

Grande  e  magnifico  era  il  disegno  di  Buonaparte 
per  riconquistar  Tltalia.  Stìo  proponimento  era  di 
varcare  col  grosso  delT esercito  il  gran  San  Bernar- 
do col  fine  di  calarsi  per  la  valle  di  Aosta  nelle 
pianore  piemontesi,  ma  perché  altre  gen*i  con 
qacsta  parte  consuonassero,  e  ginute  al  piano  po- 
tessero e  muovere  i  popoli  a  roinore  Contro  l'Au- 
stria, e  congiungersi  con  lui  a  qualche  importante 
f^tio,  aveva  oidinHto  che  il  generale  Thureau  dalla 
Morienna  e  dalfalto  Delfinato,  pei  |)a5si  dei  mone- 
ti Cenisio  e  Ginevra,  con  nna  squadra  di  tre  in 
quattromila  soldati  si  calasse  a  Susa,  e  più  oltre 
anche ,  secondo  le  opportunità ,  procedesse  per  dar 
timore  al  nemico  intorno  alla  sicurezza  di Toiino,' 
e  per  aiutare  Io  sforzo,  ch'egli  intendeva  di  £ire 
saile  sponde  della  Dora  Baltea.  Al  tempo  medesi- 
mo comandava  al  generale  Moncey,  che  pel  San 
Gottardo  scendesse  a  Bellinzona  con  un'eletta  schie- 
ra di  circa  dodicimila  soldati ,  col  pensiero  di  met* 
tere  a  romore  i  paesi ,  che  nelle  parti  superiori  al 
piano  di  Lombardia  si  comprendono  fra  il  Ticino 
e  l'Adda.  Parendogli  altresì,  che  fosse  necessario 
di  larbar  le  contrade  fra  il  Ticino  e  la  Sesia,  im« 
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poneva  al  generale  Beihancourt,  che  facesse  o|)en 
di  varcare  il  Sempiooe ,  e  di  precipitarsi  per  Do* 
modossola  sulle  sponde  del  Iago  Maggiore  là  dove, 
resiringeodosi ,  apre  di  nuovo  Tadìto  alle  acqae 
correnti  del  Ticino.  Siccome  \ìoì  non  ignorava 
quante  e  quali  difficoltà  ostassero  al  passo  di  uq 
grosso  esercito  pel  gran  San  Bernardo,  commette- 
va ad  un  corpo  di  circa  cinquemila  soldati,  che 
passasse  il  piccolo  San  Bernardo,  ed  andasse  a  rac- 
costarsi col  grosso  nella  valle  di  Aosta.  Tutte  le 
raccontate,  genti  insieme  unite  sommavano  circa  a 
sessantamila  combattenti.  Così  il  consolo  tutta  la 
regione  dell'Alpi  abbracciando ,  che  si  distende 
dal  San  Gottardo  al  monte  Ginevra,  minacciava 
invasione  al  sottoposto  piano  del  Piemonte  e  della 
Lombardia.  Dall*  altra  parte  sperava  che  Masseoa, 
tenendo  fortemente  Genova,  e  Suchet  la  riviera, 
avrebbero  trattenuto  Melas',  finché  egli  potesse  ar- 
rivare a  combatterlo  sui  fianchi  ed  alle  spalle.  Ma- 
gnifica, come  abbiamo  detto,  e  maravigliosa  0[>e- 
ra  fu  questa  del  consolo,  ma  che  gli  poteva  venire 
rotta  con  grande  precipizio,  se  Moreau  avesse  com- 
battuto infelicemente  sul  Reno,  o  se  Melas  pia 
accorto,  o  pìùattivo,  o  tneglio  informato  fosse  stato. 
Lusingati  con  discorsi  di  umanità, di  pace, odi 
iMvilià  quei  Ginevrini  tanto  ingentiliti,  se  ne  giva 
il  consolo  alla  stu|)enda  guerra.  Erano  le  genti  già 
adunate  tutte  a  Martigny  di  Yallese  sul  Rodaho, 
terra  posta  alle  falde  estreme  del  gran  San  Bernar- 
do. Guardavano  con  maraviglia,  e  con  desiderio 
quelle  alte  cime.  Diceva  loro  Berthier ,  quartierma- 
stro: «  Vincono  i  soldati  Henani  gloriose  battaglie: 
»  contrastano  gì'  lulici  con  valore  estremo  ad  un 
»  nemico  sopravanzante  di  numero.  Accendetevi) 
»  e  riconquistate ,  emolandogli,  oltre T  Alpi, qtiel- 
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le  terre  già  teslimouie  del  francese  valore.  Sol* 
dati  DQovi ,  eceo  che  saoaa  il  s^no  delle  batta- 
glie :  ite  e  pareggiate  i  veterani  tante  volte  vin« 
citorì  :  da  essi  imparate  a  sofferire,  da  essi  a  su* 
parare  le  fatiche  inseparabili  della  guerra.  Vi  seg- 
ga sempre  in  mente  questo  pensiero ,  che  solo 
col  valore,  solo  culla  disciplina  si  vincono  le  gner* 
re.  Soldati,  Buonaparte  è  con  voi;  vien  egli  a 
vedere  i  nuovi  trionfi  vostri  :  a  Buonaparte  pruo* 
vate,  che  siete  sempre  qtiegli  uomini  valorosi , 
che  condotti  da  lui  sì  famoso  nome  e  sì  lumi* 
oosa  gloria  acquistaste.  La  Francia  e  la  umanità 
Ai  pace  vi  richieggono:  voi  pace  alla  Francia  ed 
alla  amanita  con  le  forti  destre  date  »• 
Questo  parlare  infinitamente  infiammava  que- 
gli aoimi  già  da  per  se  stessi  tanto  incitati  e  valo- 
rosi. Partivano  il  dì  diciassette  maggio  da  Marti- 
gny  per  andarne  a  conquistar  T Italia.  Maraviglio- 
»> l'ardore  loro,  maravigliosa  l'allegria,  maravi- 
glioso  ancora  il  moto  ed  il  fervore  delle  opere. 
Casse,  cassoni,  truogoli,  obicr,  cannonj,  can*etU 
i^iotati,  carretti  sdrucciolevoli,  carrette,  lettiche, 
avalli,  mali,  bardature,  arcioni,  basti  da  baga*» 
glie,  basti  da  artiglierie,  impedimenti  di  ógni  sor-* 
te,  e  fra  tutto  questo  soldati  affaticantisi  ^  ed  uffi- 
ciali afiaticantisi  al  par  dei  soldati.  S'aggiungevano 
1^  rìsa  e  le  canzoni:  i  motti,  gli  scherzi,  le  piace- 
volezze alla  francese  erano  quelle  poche,  e  gli 
Austriaci  oe  toccavano  delle  buone.  Non  a  guerra 
terrìbile ,  ma  a  festa  :  non  a  casi  dubbi ,  ma  a  vil« 
tona  certa ,  pareva  che  andassero.  Il  romore  si 
propagava  da  ogni  banda:  quei  luoghi  ermi,  soli- 
tari e  da  tanti  secoli  muti,  risuonavano  insolita* 
tneate  e  ad  un  tratto  per  voci  liete  e*  goerriere. 
^'esercito  strano  e  stranamente  provvisto,  al  ma* 
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agevole  viaggio  saliva  per  T  erta  alla  volta  di  San 
Pietro  fin  dove  giunge  la  strada  carreggiabile.  Pu- 
re spesso  erte  ripidissime,  forre  sassose ,> capi  di 
valli  sdrucciolenti  si  appreaentavano ;  i  carri,  i 
carreiti,  le  "carrette  pericolavano.  Accorrevano  pre- 
sti^  i  soldati,  a  braccia  sostenevano,  puntellavano, 
traevano,  e  più  si  affaticavano,  e  pia  mettevano 
fuori  motti,  facezie  e  concetti,  parte  arguti,  parie 
graziosi,  parte  frizzanti:  cosi  passavano  il  tempo  e 
l'I  fatica.  (  tardi  Vallesani,  che  erano  accorsi  iu 
folla  dalle  case ,  o  piuttosto  dai  tuguri  e  dalle  taoe 
loro,  vedendo  gente  si  affaticata  e  si  allegra  noe 
sapevano  darsi  pace;  pareva  loro  cosa  dell'altro 
mondo.  Invitati,  e  pagati  per  aiuto,  il  facevano 
volentieri.  Ma  più  bisogna  faceva  uà  Francese, 
che  tre  Vallesani.  Lie  parole  e  i  motti,  che  i  sol- 
dati dicevano  a  quella  buona  gente  per  la  tardità 
delle  opei*e  e  per  le  fogge  del , vestire,  io  non  gli 
voglio  dire.  Cosi  arrivavano  i  repubblicani  a  San 
Pietro, -Liaones  colla  sua  schiera  il  primo ,  siccome 
quello  ch^  per  T incredibile  ardimento  il  consolo 
sempre  mandava,  lui  non  solò  volente,. ma  anche 
domandante,  alle  imprese  più  rischie voli  e  più 
pericolose.  Quivi  si  era  arrivato  ad  un  luogo,  in  cui 
pareva  che  la  natura  molto  più  potesse  che  i*aiie 
od  il  coi*aggÌ5;  perciocché  da  San  Pietro  albcima 
del  gran  San  Bernardo,  dove  è  fondato  L'eremo 
dei  religiosi  a  salute  dei  viaggiatori  in  quei. luoghi 
d'eternale  inverno,  non  si  apre  più  strada  alcuaa 
battuta.  Solo  si  vedono  sentieri  stretti  e  pieghe- 
voli, su  per  rapnti  scoscesi  ed  erti.  Rifulse  la  per- 
tinacia dbl  volere,  e  la  jiotenza  dell' umano  inge- 
gpo.  Quanto  si  rotolava ,  fu  posto  ad  essere  tirato, 
quanto  si  tirava  ad  essere  portato.  Pòsersi  le  arti- 
glierie grosse  nei  truogoli,  i  trtiogoli  sugli  sdrua- 
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cioli,  e  dei  soldati,  chi  tirava,  chi  panlellava,  chi 
spingeva:  le  minute  sui  robusti  e  pratichi  muli  si 
caricarono.  Cosi,  se  lan  Iacof>o  Trìulzi  montò  ^  e 
calò  con  grosse  funi  di  roccia  in  roccia  per  le  bar- 
ricate nella  stagione  più  rigida  delFanuo  le  arti« 
glierie  di  Francesco  primo,  tirò  Buonaparle  quei* 
le  della  repubblica  sui  carri  sdrucciolevoli,  e  sulle 
bestie  raunate  a  quest'intento.  Seguitavano  le  saU 
merie  al  medesimo  modo  tirate  e  portate.  Era  una 
traua  immensa:  in  quelle  svolte  di  ripidi  sentieri 
ora  apparivano,  ora  scom|)arivano  le  genti:  chi  e* 
ra  pervenuto' air  alto,  vedeva  i  compagni  in  fon- 
do^ e  con  le  rallegratrici  voci  gV  incoraggiava.  Que- 
sti rispondevano,  ed  al  difficile  cammino  s'incita- 
vano. Tutte  le  valli  all'intorno  risuonavano.  Fra 
le  nevi,  fra  le  nebbie,  fra  le  nubi  apparivano  le 
armi  risplendenti ,  apparivano  gli  abiti  coloriti  dei 
soldati  ;  quel  miscuglio  di  natura  morta  e  di  uatu» 
ra  viva  era  spettacolo  mirabile.  Godeva  il  conso- 
lo, che  vedeva  andar  le  cose  a  seconda  de' suoi 
pensieri,  e  soldatesca  mente  parlando  a  questo  ed  a 
quello,  che  in  ciò  aveva  un'arte  eccellente,  gl'in- 
duceva  a  star  forti,  ed  a  trovar  facile  quello,  che 
era  giudicato  impossibile.  Già  s'avvicinavano  al 
sommo  giogo,  ed  incominciavano  a  scorgere  l'ad- 
dito, che  in  mezzo  a  due  monti  altissimi  *apren« 
dosi,  ila  il  varco  verso  la  più  sublime  cima.  Sa(u- 
taronlo,  qual  fine  delle  fatiche  toro,  con  gioiose 
vocìi  soldati,  e  con  isforzi  maggiori  inteudevano 
al  salire.  Voleva  il  consolo  che  riposassero  alquan«> 
lo:  Di  cotesto  non  vi  caglia^  rispondevano,  ba^ 
date  a  salir  voij  e  lasciate  Jar  a  noi.  Stanchi , 
facevano  dar  nei  tamburi ,  ed  al  militare  suono  si 
rinfrancavano,  e  si  rianimavano.  Infine  guadagna- 
rono la  cima  ,  dove  non  cosi  tosto  fui  uno  Riunii  ^ 
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che  Tano  con  l'altro  si  rallegrarono^  cocne  di  com- 
piala vittoria.  Accrebbe  1*  allegrézza  il  vedere  men- 
se appresso  alF  eremo  ruslicainente  imbandite  })er 
opera  dèi  religiosi,  provvidenza  del  consolo  che 
aveva  loro  mandato  denari  all'uopo.  Ebbero  vi- 
no, pane,  cacio:  riposaronsi  fra  cannoni  e  baga- 
glie  sparse,  fra  ghiacci  e  nevi  agglomerate.  I  reti- 
giosi  s'aggiravano  fra  i  soldati  con  volti  dipiali  di 
sedata  allegrezza:  l)ontà  con  forza  su  quel  sQ[)re- 
mo  monte  s'accoppiava.  Parlò  Buonaparte  ai  reli- 
giosi della  pietà  loro,  di  voler  dare  il  seggio  al  pa* 
])a,  quiete  e  sostanze  ai  preti,  autorità  alla  religio- 
ne: parlo  di  se  e  dei  re  modestamente,  della  pace 
bramosamente.  I  romiti  buoni ,  che  npn  avevano  oè 
cognizione,  né  uso,  né  modo,  né  necessità  dell' 
infingere,  gli  credevano. ogni  cosa.  Quanto  a  lui, 
se  trailo  da  quell'aria,  da  quella. quiete,  da  quella 
solitudine,  da  quella  scena  insolita,  si  lasciasse, 
mutandosi,  piegare  a  voler  fare  per  affezione  quello 
che  faceva  per  disegno,  io  non  lo  so,  né  m'ardirei 
giudicare f  {lerché  da  un  lato  efficacissima  era  cer- 
tamente l'influenza  di  quella  pietà,  e  di  quei  mon- 
ti, dall'altro  tenacissima  incredibilmente,  e  sprez- 
za trice  dell'  umane  cose. la  natura  di  lui.  Fermosst 
a  riposare  nel  benigno  ospizio  un'ora. 

Quando  parve  tempo,  comandava  si  partisse. 
Voltavano  i  passi  là  dove  V  italico  cielo  iocotoincia- 
va  a  comparire.  Fu  difficile  e  pericolosa  la  salita, 
ma  ancor  più  difficile  e. pericolosa  la  discesa; eoa- 
ciossiachè  le  nevi  tocche  da  aria  più  benigna  io- 
cominciavano  ad  intenerirsi ,  e  davano  mal  fer- 
mo sostegno.  Oltre  a  ciò  la  china  vi  era  più  ripida 
che  dalla  parte  settentrionale^  Quindi  accadeva,  che 
era  lento  lo  scendere,  e  che  spesso  uomini  e  caval- 
li con  loro  ^  sfu^e^do  loro  di  sotto  le  nevi ,  Q^I^ 
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profonde  valli  erano  precipitati,  prima  sepolti  cIm 
morti.  Incredibili  furono  le  etiche  ed  i  pericoli; 
poco  s'avvantaggiavano.  Impazienti  del  tardo  pro- 
cedere, nfiiciati,  soldati,  il  consolo  stesso,  scegliendo 
i  gioghi  dove  la  neve  era  più  soda,  precipitosamen- 
te si  calavano  sdrucciolando  fino  a  Etrubles.  Era 
QQ  pericolo ,  e  pure  era  una  festa:  tanto  diletto  pren- 
devano, e  tante  risa  facevano  di  quel  volare,  e  di 
queir  essere  involti  chi  in  neve  grossa ,  e  chi  in  poU 
verìo  di  neve.  Quelli  che  erano  rimasti  al  governo 
delle  salmerie,  arrivarono  più  tardi  per  griùcon- 
trati  ostacoli.  Riuniti  a  Etrubles,  gli  uni  con  gli 
altri  si  rallegravano  dell' esser  riusciti  a  salvamento 
e  guardando  versò  le  gelate  e  scoscese  cime,  che 
testé  passato  avevano,  non  potevano  restar  capaci 
del  come  un  esercito  intiero  con  tutti  gì' impedi- 
menti avesse  potuto  farsi  strada  per  luoghi  orrìbiU 
mente  disordinati  da  sconvolgimenti  antichi, e  p» 
teotemeote  chiusi  da  perpetui  rigori  d*  inverno. 
Ammiravano  la  costanza  e  la  mente  del  consolo , 
delle  fatare  imprese  felicemente  auguravano.  Pare- 
va loro^  che  a  chi  aveva  superato  il  San  Bernardo, 
(^oi  cosa  avesse  a  riuscire  facile  e  piana.  Intanto  le 
aure  soavi  d' Italia  incominciavano  a  soffiate:  le  ne- 
vi si  squagliavano,  i  torrenti  s'ingrossavano,  le  mor- 
te rupi  si  ravvivavano  e  si  rinverdivano.  I  vetera- 
ni conquistatori  riconoscevano  quel  dolce  spirare: 
gridavano  Italia:  con  discorsi  espressivi  aintiovi  la 
descrivevano:  nei  veterani  si  riaccendeva ,  nei  nuo- 
vi si  accendeva  un  mirabile  desiderio  di  rivederla, 
e  di  vederla  ;  la  esperienza  ricordava  il  vero ,  la  im- 
maginazione il  rappresentava  e  l'ingrandiva  ;  le  vo- 
lontà diventavano  efficacissime,  già  pareva  a  quegli 
animi  forti  ed  invaghiti,  che  V  Italia  fosse  conqui- 
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fiata;  solo  pensa vaao  alln  vitlorte,  non  alle  bat- 
taglie. 

La  vltioria  consisteva  nella  celerità;  perciocché 

Snelli  alpestri  luoghi  erano  sterili ,  il  passo  dei  San 
er nardo  difficile,  né  si  doveva  dar  tempo  a  MeUs 
di  arrivare  al  piano  prima  che  T  esercito  vi  arrivas- 
se. Importava  altresì  che  il  romore  già  sparso  dt^lla 
ritornala  dei  Francesi  non  si  rallentasse.  Perciò  il 
consolo  si  calava  tostamente  per  le  sfx>nde  della 
Dora,  e  con  assalti  di  poca  im|K>rtanza  dati  dall' 
antiguardo  condotto  da  Lannes,  mandato  avaoti  a 
speculare  il  sito  del  paese,  s' impadroniva  facilmen- 
te della  città  d'Aosta,  e  della  terra  di  Chatilloo.  Ma 
un  duro  intoppo  era  per  trovare  nel  forte  di  BarJ 
posto  sopra  un  sasso  eminente ,  che.,  come  chiave , 
serra  la  strada  in  quella  stretta. gola,  che  quivi  for- 
ma, restringendosi,  la  valle.  Aveva  Favelli  propo- 
fto  facile  al  consolo  Toppugnazione  di  questa  rocca, 
essendo  in  lui  sommo  desiderio,  che  i  Francesi 
passassero  per  la  valle  d'Aosta,  acciocché  il  suo  pae- 
se fo^e  il  primo  ad  essere  restituito,  come  crede- 
va, a  libertà.  Ma  il  fatto  pruovò,  che  un  ornile 
sasso  poteva  divenire  ostacolo  ad  una  gran  fertnna. 
Fatt4  la  chiamata,  rispose  coraggiosamente  il  Te- 
desco, non  voler  dare  la  fortezza.  S'avvicinaroDo  i 
Francesi,  entrarono  £icilmente  nella  terra  di  Bard, 
posta  sotto  al  forte;  poi  andarono  all'assalto:  rice- 
vuti con  ferocia^  abbandonarono  V  impresa.  Rin- 
novarono parecchie  vòlte  la  batteria,  ma  sempre  eoa 
poco  frutto.  Si  sdegnavano  i  capi ,  e  di  an  iofiaita 
impazienza  si  travagliavano  nel  vedere ^  che  tuia 
piccola  presa  di  gente,  poiché  il  presidio  non  som- 
mava che  a  quattrocento  soldati,  ed  an' angusta 
roccia  interrompessero  il  corso  a  tante  vittorie. 
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Pareva  loro  irof>po  ^aye  ed  iosopporttfbil  cosa, 
che  QQ  pìccolo  Bard  arrestasse  coloro,  cui  noa 
avevano  potuto  arrestare  né  la  poderosa  Mantova , 
né  i  ghiacci  eterni  dell'enorme  San  Bernardo.  Sa* 
penano  die  il  loro  movimento  era  presentito  al 
piano.,  e  che  Melas,  lanciata  l'inutile  impresa  del 
Varo,  con  jiresti  passi  accorreva  per  puntellare  la 
fortuna  pericolante.  N^  la  valle  d* Aosta,  sterile  e 
povero  paese,  era  abile  a  pascere  tante  genti ,  mas- 
sime in  quel  caso  non  preveduto:  già  sorgevano  i 
primi  segni  della  penuria.  Pensavano  al  rimedio, 
e  noi  trovavano.  Batterono  la  rocca  dalle  case  della 
terra,  batteronla  con  un  cannone^irato  sul  cam- 
panile. Ma  essendo  il  luc^o  ben  difeso,  e  di  maci- 
gno, non  facevano  frutto.  Avvisarono,  se  potesse- 
ro passare,  continuando  il  forte  in  possessione  dell' 
inimico.  S' innalza  eoa  irregolari  gioghi  a  sinistra 
della  terra  di  Bard  il  iponie  Aibaredo,  che  dai  sti- 
perlori  luoghi  domina  la  fortezza,  negl'  inferiori 
ne  è  dominata.  Fecero  i  Francesi,  essendo  primo 
autore  di  questo  consiglio  Berihier,  pensiero  di 
trovar  passo  per  questo  monte.  In  men  che  non  fa 
due  giorni,  cavarono  gradi  nei  siti  più  duri  ed  erti, 
alzarono  parapetti  sugli  orli  dei  precipitosi,  gittaro- 
no  ponti  sui  precipizi  per  modo  che  fu  loro  aperta 
la  strada  al  passare,  oltre  il  tiro  dei  cannoni  della 
fortezza*  Fu  quest'opera  mollo  maravigliosa,  e  ^de- 
gna di  essere  raccontata  nelle  storie.  Gli  uomini 
sicuramente  varcavano.  Restavano  le  artiglierie  e 
gì* impedimenti,  che  non  potevano  avviarsi  per 
una  strada  tanto  ripida  e  stretta.  Lannes,  che  già 
era  arrivato  sino  ad  Ivrea ,  correva  pericolo  di  es- 
sere assalito  dagli  Alamanni,  mentre  ancora  era 
privo  delle  artiglierie,  armi  tanto  necessarie  nelle 
bditaglie  dei  nostri  tempi.  Un  nuovo  assalto  dato 
r.  /^.  2, 
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al  forte  dal  pertinace  consolo,  aveva  avuto  sinistro 
fine.  Grave  pericolo  sovrastava,  perchè  i  tempi 
Don  pativano  indngio,  quando  Marmont  si  avvisa- 
va  dì  un  nuovo  stratagemma.  A  fine  d' impedir  il 
romore  dei  carrelli ,  distendeva  letame  per  la  con- 
trada princi[)ale  di  Bard,  avviluppava  con  istrame 
i  cerchi  delle  ruote,  e  tirando  alla  dilunga,  veloce- 
mente e  di  notte  tempo  operava,  che  le  artiglierie 
riuscissero  felicemente  olti*calla  terra.  S'accorgeva 
il  castellano  dell' arte  usata  dagli  avversari,  e  fol- 
gorava con  grandissimo  fut^ore  fra  il  buio  della  not- 
te; ma  la  oscurità  da  una  parte,  la  celerità  dall' 
altra  furono  cagione  che  i  repubblicani  patirono 
poco  danno  in  questa  straordinaria  passata:  con 
tutte  le  armi  allestite  e  pronte  si  apprestavano  ad 
inondare  il  piemontese  dominio.  Poco  «tante  Cha- 
bran  divallatosi  dal  piccolo  San  Bernardo  costrin- 
geva alla  dedizione  il  comandante  di  Bard,  salvo  T 
avere  e  le  persone,  e  con  fede  di  non  militare  sino 
agli  scambi. 

Mentre  a  questo  modo  il  gi*osso  dei  soldati  di 
Francia  sboccava  per  Ivrea  ^  non  erano  state  oziose 
le  genti  più  lontane;  anzi  concorrendo  dal  canto  lo- 
ro all'adempimento  del  princij)ale disegno,  erano 
pervenute  ai  luoghi  ordinali  dal  consolo.  Era  Be- 
lliancourt  sceso  dal  Sempione,  e  fattosi  padrone  di 
Domodossola.  Moncey  venuto  a  BellinzoDa  ifccen- 
Dava  a  Lugano,  ed  alle  sponde  del  Ticino  e  dell 
Adda.  Tbureau  poi  più  prossimamente  romoreg- 
giaudo  alla  capitale  del  Piemonte,  era  comparso  a 
Susa,  e  camminando  più  avanti,  si  era  mostrato 
ad  Àvigliana,  avendo  fatto  una  buona  presa  di  Au- 
striaci ,  che  si  erano  pruovati  a  serrargli  il  passo 
dall'erto  ed  eminente  sito,  sul  quale  stava,  prima 
della  guerra,  fondata  la  fortezza  inespugnabile  della 
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Brunetta.  Tale  teinpesta  da  tutte  parti  sovrastava , 
per  r invitto  |>ensiero  del  consolo,  a  quel  iraiio  dì 
paese,  che  si  conprende  fra  la  Dora  Riparia  e  V 
Adda.  Ma  il  principale  sforzò  Porgeva  da  Ivrea,  Si 
proponeva  il  consolo  di  marciare  a  slanca  celere-* 
mente  per  arrivar  pìn  presto,  che  per  lui  si  po- 
tesse, a  Milano.  Confida  vasi,  né  senza  ragione,  di 
trovar  quivi  seguito,  viveri  e  ricchezze;  e  siccome 
sopraggiungeva  improvviso,  così  sperava  di  poter 
sorprendere  e  sopraffare  i  corpi  sparsi  degli  Au- 
striaci ,  che  a  tutt'  altra  cosa  pensavano  fuori  che  a 
questa.  Aveva  anche  fondamento  di  credere,  che 
gli  sarebbe  venuto  fatto,  accostandosi  all'  Adige,  di 
tagliar  fuori  Melas  dal  suo  sicuro  ricetto  del  Tiro- 
Io.  Mollo  bene  considerate  erano  queste  cose,  e 
m^lio  ancora  fu  quella'  di  mandar  Lannes  verso 
Chivasso^  |>er  indurre  in  Melas  la  persuasione,  eh* 
ei  fosse  per  far  impeto  contro  Torino.  Ordito  in  tal 
modo  il  disegno,  lo  mandava  ad  esecuzione.  Te- 
rneudo  gli  Austriaci  di  Torino,  avevano  accostato 
un  aCitiguardo  al  ponte  della  Chiusella,  a  dirittura 
del  quale  avevano  piantato  quattro  bocche  da  fuo- 
co per  non  lasciar  guadagnare  questo  passo  ài  ne- 
mico. Essendo  questo  ponte  molto  stretto  e  lungo, 
dura  impresa  ei*a  il  superarlo.  Avvicinatosi  Lannes, 
ordinava  ai  piìi  valorosi,  il  passassero  velocemente, 
Fecerae  pruova;  ma  i  cannoni  tedeschi  fulminaro- 
no si  furiosamente  a  scaglia,  e  dai  fianchi  i  ferito^* 
ri  leggieri  tempestarono  con  sì  fitta  grandine,  che 
i  Francesi  tornarono  indietro  laceri  e  sanguinosi. 
Nuovamente  cimentatisi,  nuovamente  perdevano." 
Rinnovò  due  altre  volte  la  pruova  Lannes,  e  due 
altre  volte  ne  uscì   colla  peggio.  'Ostinavasi ,   ma 
non  aveva  rimedio.  Pavetti  allora,  che  ottimamen- 
te coQOiceva  i  luoghi,  perchè  la  battaglia  si  com- 
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meiieva  quasi  sotto  alle  mgra  di  Flomano ,  sua  pa« 
tiia,  fece  accorto  il  generale  di  Francia,  che  a  si- 
nistra del  ponte  era  un  passo  facilnc^ente  guadoso, 
ofiercndosi  di  condurre  egli  medesimo  la  £izione. 
Guadò  con  felice  ardiniento  il  fiume:  si  mostrava 
improvviso  sulla  destra  del  nemico;  die  mano  a 
bersagliarlo  aspramente;  restava  mortalmente  feri- 
to dalle  sue  armi  l'austriaco  Palfi,  che  vicino  al 
ponte  se  ne  stava  animando  ì  suoi.  Questo  acciden- 
te die  cagione  di  vincere  ai  Francesi,  perchè  gli 
Austriaci  sforzati  a  dar  indietro,  lasciarono  libero 
ii  passo  del  ponte.  Rannodaroosì  col  retroguardo 
sulrahnra  di  Romano,  e>vollero  far  testa;  ma  as- 
saliti dai  Francesi  cresciuti  d'animo  e  di  for^,  ab- 
bandonarono il  cam|x>.  Né  miglior  esitovltbbe  uno 
sforzo  fatto  da  Keim  con  la  cavalleria ,  m1  piano 
che  si  frappone  tra  Romano  ei  colli  di  Montalen- 
ghe;  onde  fu  aperta  \st  strada  a  Lannes  fino  a  Chi- 
vasso,  dove  irovò  conserve  considerabili  di  vello- 
vaglie,  opportuno  ristoro  alle  sue  stanche  genti.  A- 
vendo  conseguito  Lannes  Tinlento  di  far  correre 
Klelas  a  Torino,  volgeva  improvvisamente  le  inse- 
gne a  mauo  manca,  e  camminava  con  passo  acce- 
leralo a  seconda  disila  sinistra  del  Po  alìa^  volia  di 
Pavia.  Tulio  lo  sforzo  dei  Francesi  ^accennava  a 
Milano.  Marciavano  Murat)^  Boudet  e  Victor  con* 
tro  Vercelli  ;  marciava  sulfisiessa  fronte  più  ba:>so 
Lannes,  e  superiormente  spaziava  il  paese  la  le- 
gione italiana  di  Lécchi,  che  da  Gatillou  di  Aosta 
per  la  via  di  Grassoney  camminando,  era  venula 
a  Varallo,  poi  ad  Oria,  donde  aveva . cacciato  il 
principe  di  Loano,  che  vi  slava  a  presidio  con  una 
mano  di  Tedesdii.  Tutta  questa  ftonte  di  un  eser- 
cito bellicoso,  spingendosi  avanti,  guadagnava  Ver- 
celli, dove  passava  la  Sesia:  poi  contrastando  in- 


LIBBO    XX.     1800  If 

▼ano  Laadon,  che  era  accorso, entrava  in  Novara^ 
e  s*  apprestarla  a  varcar  il  Ticino.  L*ala  sinistra  ia- 
tanio  8*  ingrossava  per  essersi  Lecchi  congiilnlo  a 
Sesto  Calende  con  Belhanconrt  disceso  da  Domo- 
dossola. Ltiudon  postosi  a  Tnrbigo  intendeva  ad 
imi^ìre  il^passo  del  fiume;  ma  Murat ,  che  gnida- 
va  r  antignardo,  dato  di  mano  a  cèrte  barche  lascia- 
te a  Oaliate,  guadagnava  la  sinistra  sponda,  e  cac 
ciava  da  Tilrbigo,  non  senza  però  qualche  difficol- 
tà, li  generale- tedésco.  Al  tempo  medesimo  la  si- 
nistra ala  si  rinforzava  vieppiù  per  la  giunta  delle 
genti  di  Moncey,  che  venute^ui  laghi  di  Lugano 
e  di  Como,  avevano  incontrato  Lecchi  a  Varese, 
Per  queste  mosse  ottimamente  eseguite,  come  era- 
no state  ottimamente  ordinate,  già  era  la  capitale 
della  Lombardia  posta  in  potestà  dei  Francesi.  En- 
trava in  Milano  il  di  due  di  giugno  con  le  più  elet- 
te schiere  Baonaparte  vincitore.  Io  non  sono  per 
raccontare  le  allegrezze  che  vi  si  fecero,  pèrchò 
nelle  rivoluzioni  il  governo  ultimo  è  sempre  sti- 
mato il  peggiore;  il  nuova  il  migliore.  Né  la  si-* 
gnorìa  dei  Tedeschi  vi  era  stata  mansueta,  lioa 
perchè  tro|)po  grave  fosse  di  sua  Datura,  salvo  i 
confinati  alle  bocche  di  Gattaro,  ma  perchè  avendo 
volato  rimettere  del  tutto  le  cose  nello  stato  prìsti- 
•o,  aveva  turbato  infiniti  interessi  ed  opinioni.  E- 
raosi  i  reggitori  persuaso ,  che  fosse  inlpossibile  che 
i  Francesi  tornassero;  e  però  a  seconda  di  questa 
credenza  governandosi,  prepararono  le  occasioni 
ad  altre  rivoluzioni^ 

Rio^inava  Baonaparte  la  cisalpina  repubblica. 
Volle,  che  i  riti  della  religione  cattolica  pubblica- 
mente si  celebrassero;  e  la  religiótie  si  rispettasse, 
e  chi  il  contrario  fiicbsée,  severamente,  anche  col- 
la pena  di  morte,  se  il  caso  il  richiedesse,  fosse 
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punito;  che  fossero  salve  le  proprietà^dì  tutu, che 
i  fuorusciti  rieotrassero,  che  i  scquestd  si  levasse- 
ro,  che  le  cedole  del  banco  di  Vienna  si  abolisse- 
ro, e  valor  di  moneta  più  non  avessero.  Lasciati  la 
Milano  questi  fandamenti  della  sua  potenza,  ap- 
plicava di  nuovo  i  pensieri  alla  guerra  che  quan- 
tunque bene  principiata  fossQ,  non  era  ancor  ter- 
niinata.  Melas  sulla  destra  del  Posi  conservava  tut- 
tavia intiero,  ne  s«ipe  va  il  consolo  ancora,  che  Mas- 
sena  fosse  stato  costretto  a  cedere  in  Genova  alla 
fortuna  dei  confederati.  Per  questo  motivo,  cre- 
dendosi più  sicuro  di  quanto  egli  era  veramente , 
aveva  £iito  correre  da*  suoi  il  Lodigiauo,  il  Cremo- 
nese, il  Bergamasco,  il  Cremasco,  nei  quali  paesi 
erano  stati  veduti  con  molta  contentezza  :  poi  soo 
intento  era  di  passare  subitaipente  il  Po,  ed  in  que- 
sto modo  mozzare  a  Melas  ogaì  strada  al  ritirarsi. 
Lannes  frattanto,  per  uua  subita  correria,  aveva 
presQ  Pavia:  trovovvi  munizioni  abboudapti  da 
Locca,  e  quantità  considerabile  di  armi.  . 

Melas,  che  per  la  perdita  di  Milano  aveva  cooo- 
sciutQ,  quanto  la  sua  condizione  fosse  pericolosa, 
ed  il  nemico  forte,  avvisandosi  che  il  suo  scampo 
pon  poteva  più  venire  se  non  da  uua  batutglia  ri- 
soluta, e  da  una  vittoria  piena,  voleva  tirar  la 
guerra  nei  contorni  di  Alessandria.,  per.  e^igione 
dell'appoggio  che  quivi  aveva  delia  cittadella,  e 
dèi  forte  di  Tortona.  Venuto  adunque  in  Alessan- 
dria, chiamava  a  se  Esnitz  «rrivato  dalla  riviera, 
mandava  Otto,  divenuto  libero  per  la  dedizione  di 
Genova,  a  Piacenza,  afliuchè  s'ing^oas|||^d' im- 
pedire il  passo  del  fiume  ai  Francesi.  Ma  Murat 
fu  più  presto  di  Oitoj  perchè,  sebbene  fortemente 
£)sse combattuto,  passava,  e  s*  impadroniva  di  Pia- 
cenza.  Al  medesimo    punto   I^anoes   varcava  à 
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Stradella,  e  si  poneva  a  cam)>o  a  San  Cipriano. 
Olio  ritirava  i  suor  a  Gasteggio  ed  a  Moatebello. 
Conibattessi  in  questi  due  Idoghi  il  di  nove  giugno 
Qua  battaglia  abprissi ma -segno  ed  augurio  di  un'  al- 
tra assai  più  aspra,  più  famosa,  e  più  piena  di  fu* 
lori  accidenti.  Occupala  Oito  col  grosso  delle  sue 
genti  Casteggio,  avendo  piantato  su  certi  colli  a  de* 
sira  Ibrti  batterie,  e  collocato  a  sinistra  più  al  pia- 
no i  suoi  cavalli .  Una  piccola  squadra  di  ultimo 
soccorso  stanziava  a  Montebello.  Urtarono  i  Fran- 
cesi condotti^  da  Watrin  con  grandissimo  impeto  i 
Tedeschi^  fu  loro  risposto  con  uguale  costanza:  va- 
rio fu  per  .molte  ore  l'evento;  perchè  parecchie 
volte i  repubblicani  s'impadronirono  dei  colli  emi- 
nenti a  Gasteggio,  e  parecchie  volte  ne  furono  ri- 
sospinti. Finalmente  gì*  imperiali  restarono  supe- 
riori per  opera  massimamente  della  cavalleria ,  la 
quale  sbucando  da.  certe  siepi,  di  cui  si  era. fatta 
quasi  una  fortezza,  aveva^dato  la  carica  al  nemico. 
Watrin  si  ritirava  rotto  e  sanguinoso,  e  sarebbe  sta- 
^  [)erduta  la  battaglia  pei  Francesi,  se  non  fossero 
^praggiaoti  battendo,  e  mandati  da  Lannes  i  gene- 
l^li  Clmmbarlhac  e  Rivaud.  Venendo  quest'ultimo 
>  parte  della  mischia,  frenava  l'impeto  dei  vinci* 
tori,  ed  incuorando  i  soldati  di  Watrin  gli  menava 
di  naovo ^contro  il  nemico  insultante:  pure  si  di- 
feadevano  i  Tedeschi  ostinatamente.  In  questo  for- 
lUDoso  pantd>  arrivava  con  una  grossa  squadra  di 
btioni  soldati  Lannes,  ed  entrando  impetuosamen- 
te, come /sempre  soleva,  nella  battaglia,  sforzava 
il  oemiro  a  piegare,  e  cacciandolo  del  tutto  dà 
(^^eggio,  r  obbligava  a  ritirarsi  a  Montebello.  Qui^ 
^i  Otto  pili  fiero  dì  prima  rindovava  la  battaglia,  e 
diceva  di  nuovo  le  sorti  dubbie  ;  che  anzi  le  soe  già 
priocipiavano  a  prevalere,  quando  Buonaparte,'che 
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era  sopraggiuolo,  ordinava  a,Victor  caricasse  con 
$e\  bailaglioni  la  mezzana  schiera  del  nemico.  Io 
questo  punto  divenne  furiosissimo  V  incontro,  ]>er« 
che  gli  Austriaci  difendevano  il  ponte  con  nome* 
rose  artiglierie  che  buttavano  a  scagh'a,  ed  i  Fran* 
cesi  con  le  baionette  andavano  alla  carica  per  ispan* 
targh*.  Durò  un  pezzo  questo  combattimento  di 
fuoco  e  di  ferro:  si  vedeva  che  i  soldati  di  Otto  sta* 
vano  alla  dura  moho  fortemente.  Airnltimo  arri- 
varono sugli  estremi  del  canapo  i  generali  Geney 
e  Rivatid,  e  fecero  inclinare  la  fortuna  in  favore 
di  Francia,  perchè  per  le  mosse  loro  si  trovava 
Ottoquasi  circondato  da  c^ni  banda.  Si  ritirava 
io  Voghera ,  lasciato  cm  presidio  di  circa  mila  sol- 
dati  nella  fortézza  di  Tortona.  Mori  in  questo  &(• 
to,  e  fu  presa  gran  gente  agii  Austriaci,  ma  la 
metà  meno  di  quanto  ()ortarono  gli  scritti  di  ber* 
thier.  Morì  anche  gi*au  gente  ai  Francesi,  e  poco 
meno  che  agli  Austriaci;  pochi  restarono  prigio- 
uieii.  Questa  fu  la  battaglia  di  Casieggio,  che  du- 
rò  dalle  sei  della  mat.tina  sino  alle  otto  della  sera. 
Superata  l'asprezza  dell'Alpi  con  arteecostau* 
Cd ,  corsa  la  Lombardia  con  prestezza ,  £itto  risor- 
gere  il  nóme  di  Cisalpina  in  Milano,  sollevati  a 
gran  cose  gli  animi  dei  popoli  cori  una  iropesa 
inusitata,  restava  che  per  una  deiermioativa  batta* 
glia  i  presi  augurii  si  adempissero,  e  si  cooferroas- 
se  io  Buonaparte  il  supremo  «eggio  di  Fraocia,  e 
r imperio  assoluto  d'Italia.  Assai  presto  fu  Tacqui* 
sto  di  questo  paese  fatto  da  Kray^  Sowarow,® 
Metas:  restava  che  si  vedesse,  se  il  ca|jiiano  di 
F  rancia  non  fosse  abile  a  riconquistarlo  pili  presto 
ancora.  Aveva  Melas,  come  abbiam  narrato,  rac- 
colti i  suoi  nel  forte  alloggiamento  tra  la  Bormida 
ed  il  Tanaro  sotto  le  mura  d' Alessandria.  Gros« 
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sodi  circa  quarantamila  soldati ,  forrvitissiinodi  ar* 
liglierie,  fiorito  di  cavallerie  sceltissime^  provvisio 
fli  vetenni^  era  molto  abile  a  combaiiere  di  tanie 
soni.  Né  mancava  in  lui  l'ardire,  o  l'arte,  né  là 
memoria  delle  recenti  vittore.  Sa])eva  altresì,  di 
quaoto  momento  fosse  la  battaglia  che  soprastava. 
Dall'altra  parte  il  consolo  combatteva  so  cpielle 
italiche  terre ,  già  piene  cu  tanta  sua  gloria;  i  suoi 
officiali  giovani,  confidenti  e  valorosi  con  incredì- 
bile ardimento  anelavano  al  confermai^e  i  gloriosi 
desiioidi  Francia^!  soldati,  alcuni  veterani,  molti 
OQovi  Don  avevano  4anto  tiso  di  battaglie  quanto  i 
Tedeschi,  ma  Tardore  e  la  confidenza  stqtplivano 
a  qnaoto  mancasse  all'  esperienza.  Di  bumero  erano 
ioleriori  agli  avversari,  e  di  cavallerie ^  e  di  arti- 
glierie.  Giravano  adunque  assai  dubbie  le  sorti. 
Melas,  ancorclìè  fosse  sorpreso  da  tanta  e  si  im- 
provvisa piena,  e  vinto  alla  Chiusella  ed  aCasteg- 
gio,  pareva  noo  ostante  jìossedere  maggiore  pro- 
babilità della  vittoria.  INè  si  potrebbe  bastante- 
flieote  lodare  Tarte  e  la  prestezza,  colle  qtiali, 
qnaodo  ebbe  piena  contezza  dell* intento  del  ton^ 
^lo,  aveva  adunato  il  suo  esercito  nei  campi  d' A- 
iessaodrìa.vDoveva  il  consolo  presumere,  perchè 
noo  ignorava  che  F avversario  aveva  foriificato  coii 
inocee  ed  artiglierie  le  rive  della  Bormida ,  e  scel- 
to la(^o  propizio  al  combattere,  che  appunto  ia 
quel  campo  volesse  dare  la  battaglia.  Pure  avvi* 
^odo,  certamente  conito  ogui  probabilità,  che 
Melas  volesse  ritrarsi  versa  Genova ,  aveva  matt- 
ato il  generale  Desaix,  testé  arrivato  d<iir Egitto, 
^Rivalla  sulla  strada  per  Acqui;  che  anzi  questi , 
obbediente  ai  comandamenti ,  già  aveva  spinto  ia 
schiera  di  Boudet  più  vicino  ad  Acqui.  Grave  er-- 
'Ore  fu  questo;  perciocché  ei  doveva  raunoi la r si, 
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non  ìspartirsi^  trovandosi  col  nemico  si  vicino  e  ^ 
grosso;  per  lui  stette  ad  un  punto,  che  tutta  la  for- 
tuna di  Francia  perisse  nei  campi  di  Marengo. 
Oltre  a  ciò,  e  per  una  risoluzione  tiè  ragionevole 
né  sana,  aveva  mandato  la  scliiera  di  Monnier, 
che  con  quella  di  Boudet  componeva  Tala  sinistra 
governata  da  Desaix,a  Castelnuovodi  Scrivia,per 
modo  che  tutta  quest'  ala  si  trovava  spartita  e  scooi- 
posta  in  un  momento  di  tanta  importanza.  Occu- 
pava Melas  con  un  antiguardo  il  villaggio  di  Ma« 
rengo  pesto  oltre  Bormid^i  nella  vicinanza  d'Ales- 
saudria.  Il  concedo ,  fattolo  assaltare  da  Gardanae, 
lo  recava  in  scio  potere^  avendo  i  Tedeschi  fallo 
astutamante  debole  resistenza.  Il  quale  accideoie 
avrebbe  dovuto  far  accorto  Buonaparte,  che  pen« 
siero  di  Melas  non  era  di  girsene  lontanamente  a 
Genova,  ma  bensì  di  cimentar  la  fortuna  vicino  ad 
Alessandria.  Tuttavia,  essendo  tedacisssimo  ne 
suoi  concetti  j  |)ersist«va  nel  credére'che  i  Tedeschi 
volessero  incammiinarsi  versò  la  Ligtiria.  Fiaal- 
niente  gli  esploratori  ^  che  gli  recavano  le  novelle 
da  Rivaltae  dalle  rive  del  Po,  il  tolsero  d'ibgaa- 
no,  certificandolo  che  la  gran  lite  en  per  defiiairsi 
neir 'Alessa  udii  no,  non  nella  Liguria.  Ordinava  a 
Boudei  ed  a  Monnier ,  che  prestamente  si  ricon- 
giungessero coir  esercito  principale:  pure  trovan- 
dosi già  lontani  y  potevano  arrivare  a  sorte  ter- 
minata. 

.  II  di  quattordici  giugno  alle  cinque  della  mani* 
na  Melas  varcava,  fulminando,  l'augurosa  Sonni- 
da.  Esnitz  coi  £ìnii  leggieri ,  e  col  maggior  nervo 
delle  cavallerie,  muovendosi  a  ministra  degFioipe- 
^iali,  marciava  contro  Gastél-Geriolo  per  la  strada 
che  porta  a  Sale,  perchè  intento  del  generalissimo 
austriaco,  era  di  riuscire  alle  spalle  dei  Francesi  da 
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quella  |)arte  per  tagliargli  fuori  da  Pavia  e  da  Tor* 
tona,  donde  avevano  corrispondenza  coa^Talire 
loro  geo  ti  alleggiale  sulla  sponda  sinistra  del  Po. 
Ketm,  coi  soldati  di  pia  grave  armatura  muoveva 
Tarmi  contro  il  villaggio  di  Marengo,  per  cui  pas^a 
la  strada  per  Tortona  j  quest' era  la  schiera  di  mez- 
zo. Una  terza,  che  era  la  destra  sotto  la  condotta 
di  Haddick  con  un  grosso  di  granatieri  ungari  gui- 
dati da  OttOy  doveva  fare  sforzo,  seguitandola  de- 
stra sponda  della  Bormida  all' insù,  per  riuscire  a 
Fragarolo,  e  couseutire  verso  Tortona  con  la  mez- 
zana. Si  prevedeva,  e  quest'era  il  pensiero  delle 
due  parli,  che  si  sarebbe  conteso  massimamente 
della  possessione  di  Marengo,  perchè  quello  era  il 
sito,  alta  cousei^azion  del  quale  indirizzavano! 
Francesi  tatti  i  loro  nfiovt menti.  Precedeva  le  cam- 
minanti sqnadre  d*  Austria  un  apparato  formida* 
Lile  di  artiglierie ,  che  furiosamente  tuonando  si" 
goificavano,  quanto  duro  e  quanto  micidiale  fosse 
per  esser  l'incontro.  A  tanto  impeto  non  erano  i 
Francesi  pari  in  quel  primo  tempo  della  battaglia, 
])eicbè  Moonier  si  trovava  lontano  a  destra,  Desiaix 
a  sinistra,  perjmprovvidenza  del  consolo. 

Adunque  latte  le  difese  loro  consistevano  nella 
schiera  di  Victor,  che  occupava  a^ai  grossa  Ma- 
rengo, ed  in  quella  di  Lannes ,  che  aveva  la  sua 
sede  a  destr^  della  strada  di  Tortona.  A  queste 
genti  si  aggiungevano  circa  novecento  soldati  della 
guardia  del  consolo,  i  cavalli  condotti  dalgiovane 
Kellermann  ,  quei  di  Champeaux ,  e  finalmente 
quelli  di  cui  aveva  il  governo  Murai:  i  primi  face- 
vano spalla  ai  fanti  di  Victor,  i  secondi  a  quei  di 
Lannes,  ed  in  ultimo  i  terzi  posti  sulla  punta  estre- 
ma a  destra  di  tutta  la  fronte  custodivano  la  strada 
ch^  accenna  a  Sale.  Cosi  l' ordinanza  dei  Francesi 
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partendo  dalla  Bormìda ,  e  da  lei  scostandosi  obli- 
quamente, e  passando  per  Marengo,  si  distendeva 
sto  verso  a  Castel-Ceriolo.  Keirn  incontrava  Gar- 
danne  mandato  da  Victor  a  Pietrabuona,  piccolo 
luògo  posto  tra  Marengo  e  la  Bormida ,  e  con  nna 
forza  prepotente  lo  prostrava.  Si  ritiravano  disor- 
dinatamente le  reliquie  verso  Marengo.  Sarebbero 
anche  state  intieramente  circondate  e  prese  se  Vie- 
tor  non  avesse  tosto  mandato  Chambarihac  a  ri- 
scattarle. Vennero  avanii  i  Tedeschi,  ed  ingaggia- 
rono con  Victor  una  battaglia  orribile:  commiservi 
ambe  le  parti  fatti  di  sto[)endo  valore.  Piegò  final- 
mente la  fortuna  in  favor  tli  coloro,  che  avevano 
più  numerose  genti,  e  pia  fiorile  artiglierie:  entrava 
vittoriosamente  Kcm'iii  in  Marengo.  INon  per  questo 
si  era  Victor  disordinato;  che  anzi  grosso,  intiero  e 
minaccioso  nov.ellameatesi  schierava  dietro  a  Ma- 
rengo. Venne  a  congiungersi  con  lui  sulla  destra  sua 
punta  I/annes,  il  che  fece  rinfrescare  la  battaglia  pilli 
feroce  di  prima.  S'attaccò  Keim<^on  Lanues,  Ua(l« 
dick  con  Victor,  e  chi  considererà  la  natura  sì  di 
quei  generali,  come  di  quei  soldati,  si  {lersuaderà  fa- 
cilnyeate,che  mai  in  nissuna  battaglia  sia  statò  s|)e5o 
più  valore  e  maggior  arte,  che  in  questa.  Secondava 
poleatemente  l'urto  di  Laaues  cotiitro  Keirn  CliaiB- 
peaux  co' suoi  cavalli,  nella  quale  mischia  grave- 
mente ferito  passò  di  questa  vita  alcyni  giorni  do- 
po. Kellermaun  con  la  4oa  squadra  aiutava  anche 
efficacemente  Victor,  cariche  a  cariche  coulinua- 
meuiQ  aggiungendo  e  mohiplicando.  Ciò  non  ostan- 
te Victor,  per  essere  entrato  nella  battaglia  il  pri- 
mo, e  per  avere  Gardanue  molto  patito  nell*  af- 
fronto di  Pietrabuona,  stanco  e  diradato  cede  fi- 
nalmeute  il  luogo ,  e  si  ritirò ,  quanto  pia  potè 
prestamente^  e  uon  senza  qualche  melo  disordina- 
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to,  a  Saa  Giuliano.  Lanues  allora  nudato  ^oì  suo 
{bistro  iianco  dell'appoggio  di  Victor  fu  costretto 
rinculare  aocor  esso  ;  il  che  die  cagione  a  Keim 
di  guadagnare  vieppiù' del  canjpo,  e  di  credersi 
sicuramente  in  possessione  della  vittoria.  Frattanto 
hmi  coi  fanti  leggieri  aveva  occupato  Castel-Ge- 
riolo,  e  coi  cavalli  si  andava  allargaiido  col  pensie- 
ro di  mostrarsi  alle  spalla  delle  due  schiere  repub- 
bUcaoe,  che  indietreggiavano;  il  qtiale diseguo ,  se 
Kesse  avuto  effetto,  dava  senza  dubbio  alcuno  la 
viuoria  agi' imperiali. 

Solo  rimedio  a  tanto  pericolo  aveva  il  consolo 
Dei  novecento  soldati  della  sua  guardia ,  e  nei  ca- 
valli di  Murat,  certamente  non  capaci  a  far  fron- 
te alla  numerosa  cavalleria  di  Esnitz.  Mandava 
adunque  avanti  i  novecento.  Qui  io  non  so,  se  più 
0)1  debba  lodare  V  opera  loro ,  o  biasimare  quella 
^liEsm'tz.  Fatto  stia  che  T  Alemanno,  quantun- 
que gli  avesse  circondati  da  ogni  banda ,  non  gli 
l'Ole  mai  roinpere,  o  che  egli  non  abbia  fatto  tutto 
fielloche  |>o;eva,  o  che  i  novecento  abbiano  fal- 
t^  piti  di  quello  che  jK)tevano.  Avrebbe  potuto 
tsniiy,  se  l'avesse  voluto,  tanto  era  forte  pel  nu- 
mero delle  sue  truppe  leggieri ,  sicuramente  lasciar- 
"jimia  piccola  par  le  contro  questa  consolare  guar- 
di'), e  git  tarsi  con  l'altra  a  furia  dietro  le  cedenti 
«juadfedi  Francia.  Ma  neanco  questo  fece,  osli- 
ùauilosi  a  combattere  con  tutte  le  si^e  genti  contro 
piccola  parte  di  quelle  del  nemico.  Questa  moUez- 
^^0  errore  di  Esnitz,  e  questo  valore  dei  conso- 
^n  diedero  comodila  a  Alonnier  di  arrivare  da 
-«isieluuovo,  donde  chiamalo  dal  consolo  veniva 
'prestissimi  passi.  S'incontrava  arrivatido  nelle 
;  u;i  di'Esniiz;  sebbene  elleno  da  tutte  le  parti  i| 
•rcoiida^soro ,  si  aperse  la  strada  ,'aiuuio  gagliarda*- 
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melile  dai  oonsoidri.  Il  generale  Cara-SanCyr, 
cacciati  i  Tirolesi  da  Gastel-Geriolo ,  se  ne  faceva 
padrone,  e  tostamente  con  tagliate  e  barricale  visi 
affortificava.  Dievvi  dentro  Esnitz  per  ricuperarlo, 
e  non  gli  venne  fatto:  pare  la  fortuna  il  favoriva, 
]ìerchè  aveva  in  questo  punto  obbligato  alla  riti 
rata  i  consolari,  e  Taltra  parte  dei  soldati  diMoo* 
nier.  Ma  invece  di  seguitare  alla  dilunga  i  cedea 
ti,  si  ostinava  all'acquisto  di  Gastel-Ceriolo.  Cara- 
San-Cyr  sempre  il  respinse,  è  tanto  il  tenne  lon^ 
tano,  che  ora  Cara  San-Gyr  fu  salvamento  de' suoi, 
come  prima  erano  stati  i  novecento;  questi  diede- 
ro tempo  colla  pertinace  resistenza  loro  a  Mooniei 
di  arrivare,  egli  il  diede  a  Desaix.  Melas  in  queste 
mezzo  tempo,  volendo  usare  T occasione  favoreva 
le,  che  la  fortuna  gli  parava  davanti,  aveva  spinte 
innanzi  la  sua  ala  destra,  massimamente  i  cinqui 
mila  Ungari,  affinchè  andassero  a  disfare  quelh 
nuova  testa  che  i  Francesi  mostravano  di  volei 
fare  a  San  Giuliano.  Pareva  che  a  quest^  effetto  ba^ 
stassero  K.eim  vincitore,  ed  Esnitz  mezzo  vinto < 
mezzo  vincitore.  Ma  per  assicurarsi  meglio  del 
fatto,  e  per  provvedere  ai  casi  dubbii  che  Desaix, 
arrivando,  avrebbe  potuto  arrecare,  mandava  di 
lungo  spazio  avanti  i  cinquemila,  dei  quali  come 
di  corpo  autore  di  vittoria  ,  aveva  preso  il  gover- 
no Zach ,  quartiermastro  di  tutto  il  campo  au* 
striaco. 

Erano  le  cinque  della  sera  :  già  da  pia  di  dieci 
ore  si  combatteva:  gli  Austriaci  vincitori  si  ralle 
gravano;  tenue  speranza,  e  solo  in  Desaix  rima 
neva  ai  Francasi  di  risorgere*  Gli  Alessandrini  ere 
de  vano,  avere  ^Austria  già  del  lutto  vinto,  siccome 
quelli  che  spaventati  in  sul  mattino  dal  riinhotnix 
di  tante  armi,  l'avevano  po:)CÌa  udito  alloutaturs 
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appoco  appoco ,  per  modo  che  alU  fine  niano,  o 
debole  suono  di  battaglia  perveniva  agli  orecchi 
loro.  Il  consolo  stesso  disperava,  né  mostrò  in  que- 
sto punto  della  battaglia  mente  serena,  od  animo 
costante,  o  modo  alcuno  degno  di  colai  che  aveva 
coocetto  il  mirabile  disegno  di  questa  seconda«in* 
vasìone  d'Italia.  Solamente,  e  già  quasi  privo  di 
consiglio  stava  agognando  l'arrivo  di  Desaix.  Men- 
tre fra  molto  timore  e  poca  speranza  si  esitava, 
ecco  arrivare  al  consolo  le  novelle,  che  la  prima 
froQte  della  deseziana  schiera   compariva  a  San 
Giuliano.  Riprese  subitamente  gli  spiriti:  altr'uo* 
mo  che  egli  in  fortuna  quasi  disperata,  come  era 
qaella,  in  cui  si  trovava,  si  sarchile  servito  della 
K)rza  che  arrivava,  solamente  per  appoggio  alla  ri- 
tirata: ma-  r audace,  ed  onnipotente  consolo  la  vol- 
le osare  per  rinnovar  la  battaglia  e  per  vincere. 
Metteva  Tesercilo  iii  nuova  ordinanza  per  modo 
che  da  Castel -Ceriolo  obliquamente  distendendosi 
MQo  a  San  Giuliano,  alloggiava  Cara-San-Cyr  sul 
luogo  estremo  a  destra,  poi  a  sinistra  verso  San 
Giuliano  procedendo  Monnier ,  quindi  Lannes , 
lH)i  finalmente  in  quest'ultima  terra  a  cavallo  delia 
Srada  per  a  Tortona  Desaix.  I  cavalli  di  Keller- 
mano  a  fronte,  fra  Desaix  e  Lannes  avevano  il  cara- 
bo. Non  avendo  fatto  Esnitz  co' suoi  fanti  e  cavala 
^gieri  contro  l'ala  destra  dei  Francesi  quell'opera 
$)glianla,  e  quel  frutto  che  Mdas  aspettava  da  lui, 
ueva  il  generalissimo  d'Austria  mandato  i  cinque- 
itila  Uiigari  condotti  da  Zaclr control' ala  sinistra, 
operando  che  questo  nodo  di  genti  fortissime  Fa- 
rebbe potuta  rompere,  e  tagliarle  la  strada  verso 
fortona. 

La  colouna  dei  cinquemila,  in  cui  si  conteneva 
Ulto  il  destino  della  giornata,  in  se  medesitua  ri- 
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•treua,  baldaQZosameote  marciava  contro  i  dese* 
ziaai.  De^ìx,  lasciatala, approssicna re  senza  trarre, 
quando  arrivò  a  tiro,  la  fulminò  con  le  anìglie- 
rie,  che  Marmont  aveva  collocato  sulla  fronte,  ])oi 
scollava  contro  di  lei  tutti  i  suoi.  A  quel  duro  rio- 
cal^p  attoniti  sulle  prime  si  fermarouo  gli  Ungari: 
poi  ripreso  uuovo  animo,  qual  mole  grossa,  ed  in- 
superabile, marciavano.  Né  le  genti  francesi,  sic- 
come più  leggieri,  quantunque  tutto  air  intorno  vi 
si  affaticassero,  gli  potevano  arrestare.  Era  questo 
un  caso  simile  a  quello  di  Fontenoy.  Desaìx,  che 
punto  non  si  era  sbigottito  a  quel  pericolo ,  postosi 
a  fronte  de' suoi ,  stava  so)n*avvedendo  il  {laese  |)er 
iscoprire,  se  gli  accidenti  del  terreno  gli  potessero 
offerire  qualche  vantaggio,  quando  ferito  in  mezzo 
al  [ietto  da  una  palla  darchibuso,  si  trovò  in  fin 
di  morte.  Disse  quesf  ultime  parole  al  giovane 
Lebrun ,  figliuolo  generoso  di  generoso  padre: 
«  Andate,  e  dite  al  consolo,  che  me  ne  muoio 
»  dolente  di  non  aver  fatto- abbastanza  per  vivere 
»  nella  memoria  dei  posteri  »».  Sottentrava  al  go* 
verno,  in  vece  di  Desaix,  Boudet.  Non  si  perde 
questi  d* animo  |)er  sì  amaro  caso,  nou  si  peitlet- 
toro  dauimo  i  suoi  soldati;  che  anzi  stimolaudo 
quegli  uomini  già  di  per  se  stessi  valorosi  il  desi- 
derio di  vendetta,  con  iucredibiTe  furia  si  gettaro- 
uo  addosso  ai  cinquemila.  Né  gli  Ungari  cedeva- 
no: era  un  combattere  asprissimo  e  mortalissimo. 
Già  piegavano  i  repubblicani,  disperate  parevano 
le  sorti;  volle  fortuna,  che  la  salute  di  Francia  na- 
scesse |>rossimamente  dalFestvema  rovina.  En 
Kellermann  destinalo  dai  cieli  al  gran  riscatto.  £f' 
Ibitivamente,  mentre  Boudet  instava  ancora  da 
fronte,  quantunque  rinculasse,  Kellermann  assalta- 
va eoa  tutto  il  pondo  de' suoi  cavalli  il  sinistro 
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fiiiico  deiruiigara  mole;  e  siccome  quella  che  era 
sparlila  la  mauiiKìli,  ira  l'uno  e  Tallro  ficcando- 
si, lotalineoie  la  disordiuava.   Snodala,   perdali 
gli  ordini,  ira  se  medesima  e  coi  Francesi  intri- 
cata e  ravviluppiita,  non  le  reslava,  più  né  disegno 
oè  modo  di  dìferuiersi.  Laonde,  insistendo  sempre 
più  valorosamente  conlro  di  essa  Kellermann  e 
tornando  alla  carica  Boudel  rianimalo  dal  favore- 
vole caso,  fa  costretta  a  darsi  intiera,  deposte  le 
armi,  al  vincitore.  G^sì  quello  che  non  avevf^o 
potalo  fare  uè  le  fanlerie,  ne  le  artiglierie,  fecero 
le  cavallerie,  al  conlrario  di  quanto  successe  ia 
Fonienoy,  dovè  le  artiglierie  fecero -ejael lo  -che  le 
fanterie,  e  le  cavallerie,  non  avevano  potuto  ope- 
rare. Commise ,  siccome  pare ,  grave  erroc^  Zach 
Dello  essersi  troppo  innoltralo  fra  le  s(:hiere  fran- 
cesi; il  che  fu  cagione,  che  quando- fu  sì  aspra- 
mente assalilo,  gli  altri  squadroni  non  furono  a 
tempo  di  soccorrerlo;  ma  troppo  ^ra  confidente 
delia  vittoria.  Il  sinistro  caso  degli  Ungari  fe'su- 
]>erar  del  tutto  la  fortuna  dei  Francesi  ;  perchè 
$|iingendosi  avariti,  si  serrarono  addosso  ai  nemici 
privi  ili  cpiel  principale  sostegno,  e  gli  costrinsero 
alla  ritirala ,   con  grave  sbaraglio  ed   uccisione. 
Pensò  tostamente  Melas  a  far  dare  il  segno  della 
raccolta  per^iudarsi  a  ritirare  vinto  là,  dond'era 
la  mattina  partito  con  tanta  speranza  di  vincere: 
solo  fece  una-tésta  grossa^  a  Marengo  per  dar  tem- 
po alle  ritirantisi  ^qua^  di  arrivare,  Ricoverossi 
oltre  la  Bormida:  riassunsero  i  Francesi  gli  allog- 
giameaii,  che  avevano  occupati  prima  della  bat- 
taglia. Morirono  degl'  imperiali  meglio  di  quattro- 
mila soldati,  lutti  forti  e  veterani,  che  avevano 
veduto  le  gaerre  d'Italia;  furono  feriti  settemila, 
vennero  prigioaieci  in  poter  del  vincitore  circa 
T.  Jr.  3 
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Ottomila.  Mancarono  dei  Fraacesi  tremila  uccisi, 
quattromila  feriti:  pochi  restarono  cattivi,  perciiè 
i  |)iùy  quando  fu  vinta  improvvisamente  la  giorna- 
ta ,  furono  liberati  dai  compagni. 

Questa  battaglia ,  che  cambiò  le  sortì  d'Europa, 
e  la  fece  andare  pel  medesimo  verso  per  quattor- 
dici anni,  fu  piuttosto  guadagnata  dai  Francesi  che 
da  Buonaparte,  avendo  essi  col  valore  loro  emen- 
dato gli  enori  del  capitano.  Principali  operatori 
delja  vittoria  furono  Cara-San-Cyr  per  aver  preso 
e  conservato  Castel-Ceriolo,  Victor  per  aver  forie- 
mente  combattuto  a  Marengo  contro  Keim,  Bon- 
det  per  avere  opposto  un  duro  intoppo  alla  mule 
ungara,  fiualniente,  e  sopratutto,  quell'accorto  e 
prode  Kellermaon^cheusandoil  momentoo|)portu- 
Do,  non  dubitò  di  dar  déntro  co'  suoi  cavalli  a  quel- 
la massa  intera  e  grave,  che  solo  col  peso  pareva, 
che  fosse  ]>er  prostrare  quanto  le  si  parasse  davanti. 
Si  rallegravano  i  compagni  del  glorioso  fatto  con 
lui,  ma  venuto  in  cospetto  del  consolo,  questi  con 
la  solita  aria  di  sussiego  e  superiorità' parlando,  né 
informandosi  punto  di  quanto  era  successo,  gli  dìs- 
sp:  As>ete  dato  anzi  una  bella  carica  che  no, 
Sdegnato  il  giovane  guerriero,  rispose.  Bene  godo 
che  la  prezziate  j  giacche  vi  mette  la  corona  in 
capo.  II  consolo,  che  non  amava  l'essere  sco|jer- 
to  prima  che  si  scoprisse  egli,  l'ebbe  per  male,  e 
scempie  dimostrò  Tatiimo  alieno  dal. figliuolo  del 
maresciallo,  non  avendolo  mai  né  oaorato  oè pro- 
mosso quanto  meritava. 

Dall'altra  parte  aveva  Melas  ottimamente  ordi- 
nato i  suoi  alla  battaglia ,  e  T  ordine  suo,  pare  a  noi, 
che  in  nissuu  modo  riprendere  si  possa.  Debbesi 
principal  lode  di  valore  a  Keim,  che  ruppe,  e  co- 
strinse  prima  Victor,  poi^Lannes  alla  ritirata:  eb- 
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be  merito  di  valore  Zach,  ma  biasimi  d*imprii« 
denza,  e  di  tropjìa  confidenza  nello  essersi  spinto 
tro|)|)p  avanti.  Quanto  ad  Esnitz,  e*  non  pare  che 
abbia  £itto  tutto- quello  che  Melas  gli  aveva  com- 
messo, e  che  si  era  promesso  di  lui.  Ostinossi  in 
dare  assahi  a  piccoli  corpi,  ed  a  piccole  terre  for- 
ti e  munite,  il  che  aon  é  debito  delle  truppe  ar- 
mate alla  leggiera,  e  non  corse  la  campagna  ai  fian^r 
chi  ed  alle  spalle  del  nemico;  il  che  era  debito  delle 
trQp|>e  di  tal  sorta,  e  ne  aveva  carico  da  Melas, 

Rimaneva  ancora,  dopo  la  battaglia,  al  genera- 
lissimo d*  Austria  forza  bastante  per  resistere  luo- 
go tempo  nel  forte  sito,  in  cui  si  era  riparato.  Il 
qoale  consiglio  avrebbe  potuto  tanto  più  facilmen- 
te mandar  ad  esecuzione,  quanto  più  abbondando 
di  cavalleria  aveva  facoltà  di  correre  il  paese  per 
raunar  vettovaglie.  Ma  o  che  il  terrore  concetto  per 
la  recente  rotta,  o  Farti  di  Buonaparte^  che  conti- 
nuamente protestava  voler  aderire  ai  patti  di  Cam* 
poformio,  e  ridurre  i  paesi  dipendenti  da  lui  a  for- 
ma di  governo  più  tollerabile  e  meno  minacciosa 
pei  principi,  sei  facessero,  non  si  mostrò  reniten- 
te, e  chiese  i  pani.  Furono  gloriosi  per  la  Francia, 
ingloriosi  per  T  Austria,  stupendi  per  T  Europa. 
Sos[)endessersi ,  fino  a  risposCa^da  Vienna,  le  offese; 
r imperiale  esercito  se  ne  gisse  a  stanziare  tra  il 
Mincio,  la  Fossa  Maestra  ed  il  Po;  occupasse  Pe- 
schiera, Mantova,  Borgofort^,  e  sulla  destra   del 
fiume  Ferrica;  medesimamente  ritenesse  la  posses- 
sioae  della  Toscana;  il  repubblicano  possedesse  il 
paese  fra  la  Chiesa,  V  Oglio  e  il  Po:  il  tratto  tra  la 
Chiesa  ed  il  Mincio  fosse  esente  dai  soldati  d'am- 
he  le  parti:  le  fortezze  di  Tortona,  di  Alessandria, 
^'  Milano,  di  Torino,  di  Pizzighettone,  d' Arona  e 
di  Piacenza  si  oousegnas^ro  ai  repubblicani  ;  Cu- 
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neo  ancora ,  i  castelli  di  Ceva  e  di  Savona ,  Geno- 
va,  ed  il  forte  Urbano  cedessero  in  loro  JKissèssio- 
ne:  ni  uno  per  opinioni  dimostrate,  o  per  servigi 
fallì  agli  Auslriaci  potesse  essere  riconosciuto o  mo- 
lestalo; i  Cisalpini  carcerati  per  opinioni  politiche 
si  rimeilessero  in  libertà:  qual  fòsse  la  risposta  di 
Vienna,  le  ostilità,  se  non  dopo  avviso  di  dieci 
giorni,  non  si  potessero  rincominciare;  durante  la 
tregua,  ninna  delle  parti  potesse  mandar  gente  in 
Germania,  Tali  furono  i  patti  conciasi  in  Alessau- 
drià:  una  vittoria  francese  distrasse  i  fratti  di  veo- 
ti  vittorie  tedesche,  o  russe.  La  tregua  prolungata 
più  volte  di  comune  consenso  di  dieci  in  dieci  gior- 
ni j  fu  finalmente  per  nuova  ed  espresssa  conven- 
zione accordata  fino  ai  venticinque  novembre. 

Buonaparte  vincitore  di  Marengo  aveva  in  sua 
mano  le  sorti  d'Europa  liete  o'tristi,  la  pace  o  la 
guerra,  la  civiltà  o  la  barbarie,  la  libertà  o  la  ser- 
vitù dei  popoli:  gloria  civile  l'aspettava  aguale  al- 
la guerriera;  ma  l'ultima, ed  un  desio  fiero  ed  in- 
domabile di  comandare,  non  lasciarono  luogo  alla 
prima,  caso  deplorabile  per  sempre.  Fu  ricevalo  a 
Milano  qual  trionfatore.  Il  chiamavano  uomo  uni- 
co, eroe  straordinario,  modello  impareggiabile,  con 
tutte  quelle  altre  lodi,  che  l'adulazione  italiana 
meglio  sapeva  inventare;  con  parF adulazione  ri- 
spondeva Francia.  I  buòni  Milanesi  esultavano  di- 
cendo, essere  venuto  a  dar  di  nuovo  la  libertà  al 
suo  diletto  {)opolo  cisalpino.  Parlò  a  Milatìo  molto 
di  pace,  mollo  di  religione,  molto  di  lettere,  molto 
di  scienze.  Creovvi  nna  consulta  con  potestà  legi- 
slativa, una  com-missione  di  govèrno  eoa  polesià 
esecutiva.  Vi  arrose  nn  ministro  straordinario  di 
Francia,  chiamando  a  questa  carica  un  Petiet,cbe 
era  stato  ministro  di  guerra  ai  tempi  del  Direttorio. 
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Riapriva  con  allegrezza  di  tutti  i  buoni  T  universi- 
udi  Pavia,  che  il  Tedesco  sospettoso  aveva  chiu- 
sa: ordinava  stipendi   onorevoli  ai   professori;  vi 
chiamava  i  pili  riputati,  i  più  dotti,  i  più  virtuosi 
Domini.  Fiopì  vieppiù  per  questi  ordini  la  univer- 
sità; pareva  rinascessero  i  tempi  di  Giuseppe;  ma 
il  dominio  militare  in  cui  si  viveva ,  avvertiva  i  [io- 
poli  che  l'età  ^ra  diversa.  Intanto  il  suo  procede- 
fé  DOQ  sapeva  dell'antica  Non  accarezzava  più  gli 
amatori  ardenti  di  rivoluzioni,  anzi  da  se  gli  allon- 
taoava;  chiamava  a  se  coloro  che  erano  in  voce  di 
aristocrati,  purché  fossero  di  natuta  moderata,  e 
ricchi,  e  di  buona  fama.  Melzi,  Aldini ,  Birago,  il 
dottor  Moscati  ^  Scarpa ,  il  Vescovo  di  Pavia ,  Gre- 
gorio Fontana,  Marescalchi,  Mascheroni  molto  vo- 
leniieri  vedeva.  Ai  democrati  più  fèrvidi  non  pia- 
cevano questi  andari,  e  fra  di  loro  il  chiamavano 
arisiocrata  ed  anche  tiranno,  ma  in  palese,  quale 
Dio,  sempre  il  predicavano.  In  tutti  i  éttti  di  lui^ 
ttl  in  totte  le  parole  avevano  i  nuovi  capi  di  Cisal*- 
pioa  fede  grandissima ,  e  si  promettevano  Y  inde- 
l^eodenza  della  patria.  Del  resto,  quantunque  il 
procedere  paresse  più  civile,  e  le  sembianze  più  p- 
oeste,  il  prendere,  e  il  dilapidare  era  lo  stesso; 
rincomiDciò  la  Cisalpina  a  travagliare  del  male 
antico. 

Presero  i  nuovi  eletti  il  magistrato.  Lx>db  Peiiet 
eoa  elaborato  discorso  Francia^  lodò  il  consolo, 
parlò  di  Beccaria ,  £ivelfò  di  libertà ,  d' iudependen- 
zà^  di  destini  alti  e  magnifici:  con  adorno  artifizio 
onorò  r  Italia ,  chiamandola  maestra  di  lettere ,  di 
filosofia^  di  politica ,  ed  affermando  non  esser  fatta 
per  esser  tributaria  di  un  principe  straniero:  rispo- 
se colle  medesime  lodi  il  presidente  della  consulta. 

Riordinata  la  Cisalpina ,  se  ne  tornava  il  consolo 
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tu  Francia.  Passò  per  Torino:  alloggiò  in  cittadel- 
la; non  si  lasciò  Vedere^  non  volendo  lasciarsi  lira- 
re  alte  promesse  per  rispetto  di  Paoloyche  sem])re 
favoriva  il  re.  Anzi  fu  certo,  che,  sebbene  avesse 
l'animo  molto  alieno,  aveva  nondin^eno,  dopo  la 
vittoria  di  Marengo,  offerto  T antico  seggio  a  Car- 
lo Emanuele,  purché  nuovamente  rinunziasse  alla 
Savoia,  ed  alla  Contea  di  Nizza.  Tornò  altresì  sull' 
antico  pensiero,  per  potersi  serbar  il  Piemonte,  che 
appetiva  con  grandissimo  desiderio,  di  dare  al  re  la 
Cisalpina ,  sì  veramente  che  rinunziasse  al  Piemon- 
te. Le  quali  proposte  non  furono  accettate  dai  prin- 
cipe, jMirte  per  molivi  di  religione,  parte  |ìer  non 
voler  concludere  senza  il  consentimento  de'  suoi  al- 
leati, di  Paolo  massimamente,  e  deiringhilterra. 
Né  vólev^  dar  appicco  ali* Austria,  nel  caso  chele 
cose  di  Francia  ntiovamente  sinistrassero,  accioc- 
ché ella  s*  impadronisse  del  Piemonte,  e  se  lo  ser- 
basse; ed  ancorché  non  avesse  cagione  di  lodarsi 
di  lei,  nondimeno  abborriva  dal  vestirsi  delle  spo- 
glie-altrui.  Non  ostante  le  profferte  ed  i  negoziati, 
creava  in  Piemonte,  come  in  Cisalpina,  non  \ìer 
terminare,  ma  per  minacciare,,  una  consulta,  ed 
una  commissione  di  govisrno,  a  cui  chiaiiK)  molti 
uomini  riputati  per  dottrina,  e  per  pacatezza  d'o- 
pinione. Nominò  Galli,  Bottone  di  Castellamonte, 
Braida,  Avogadro,  Cavalli,  e  Rocci  alla  commis- 
sione di  governo,  poi  alla  consulta  il  vescovo  di 
Novara,  Capriata ,  i  due  professori  Regis  e  Pavesio, 
preti  ambidue  dotti  e  pacifici ,  Tosi,  Bolla,  Loin- 
briasco,  un  altro  Avogadro,  Bay,  Paciaudi,  Kì> 
zati ,  Chiabrera,  Creava  -ministro  straordinario 
presso  a  questo  govet^no,  prima  il  generale  Dopnt, 
poi  per  riconoscere  i  meriti  del  vincitore  di  i  lea- 
rus,  Jourdan. 
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Era  a  questo  térfj|;o  V  aspetto  del  Piemonte  ol- 
tre ogni  dire  miserabile  :  una  estrema  c;trestia ,  un 
rapir  di  soldati  al  tempo  dei  confederati  l'avevano 
messo  in  estrema  penuria.  Né  erano  mancate  le  an- 
gherie, e  le  soperciìierie ,  e  le  ingordìgie  dei  com- 
missari imperiali  :  la  insolenza  era  stata  minore , 
ma  la  rapacità  uguale.  I  Piemontesi  non  sapevano 
più  né  che  cosa  9|)erare ,  ne  che  cosa  temere ,  uè 
che  cosa  desiderare,  stantechè  i  cambiamenti  di 
(loiuinio  non  producevano  un  cambiamento  di  for- 
tuna. IVlaledicevano  il  destino,  che  gli  aveva  fatti 
piccoli  fra  due  grandi.  Né  questa  era  per  loro  la 
somma  delle  tristi  fortune  ;  perchè  ì  biglietti  di 
credito ,  che  sempre  più  scapitavano ,  lunga  e  lut- 
tuosa peste  del  paese ,.  avevano  posto  in  confusio-- 
ne  tutti  gli  averi:  ogni  civile  faccenda  si  fermava: 
il  prezzo  dei  viveri  eccessivo ,  i  poveri ,  che  non 
avevano  biglietti ,  perché  i  minori  erano  di  venti 
lire,  smoderatamente  pativano.  Infine,  tauto  so- 
pravvaozò  questo  male ,  che  fu  fot*za  venirne  all' 
ordinare  che  non  ai  spendessero  più  che  a  valor  di 
commercio,  e  si  pnbbiicarpuo  le  scale  del  cambio* 
Ma  le  piaghe  erano  fatte ,  rimaneva  la  coda  dei 
contralti  anteriori*  Penò  molto  la  consulta,  quan- 
tunque in  lei  abbondassero  gii  avvocati  dotti  e  sot- 
tiU  ,'ad  assestar  questa  faccenda ,  e  quando  si  asse- 
stò, Qissuno  contento,  ancorché  la  legge  fosse  giu- 
sta. Questa  fu  gran  radice  di  mali  umori.  Né  gran 
momento  di  sventura  aou  recava  il  peso  gravissi- 
mo del  dover  mantenere  i  soldati  di  Francia ,  sì 
quelli  che  passavano, come  quelli  che  stanziavano, 
]>eso  da  non  poter  esser  portato  dalle  finanze  pie- 
montesi. Voleva  Massena,  chiamato  dal  consolo 
generalissimo  in  Italia ,  che  il  Piemonte  gli  desse 
per  sostentazione  dei  soldati,  un  milione  al  mese, 
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e  niantenesse  i  presidii.  Poi  successe  Brune  a  Mas- 
sena  :  accordossi^  chex^ol  iiMHone  ménsoale  le  cas- 
se francesi  mantenessero  esse  ^  ma  ecco  {lagarsi  il 
rnilioue,  ed  i  soldati  Dotv  mantenersi  :  era  il  Pie- 
monte obbligato  a  supplire;  perchè  se  non  si  dava 
loro  il  necessario ,  e'  se  lo  prudevano  da  se.  Vol- 
le Jourdan  ,  che  buono  era  e  dabbene,  rimediare, 
ma  i  trappolatori  ne  sapevano  più  di  Itii  ;  non  se 
ne  poteva  dar  pace:  non  vi  era  rimedio.  S'aggian- 
gevano  i  comandamenti  fantastici  ;  perchè  ora  si 
voleva  che  una  fortezza  piemontese  si  demolisse  a 
spese  del.  Piemonte  ,  ed  ora ,  che  la  medesima  si 
riattasse:  ora  s' addomandavano  i  piombi  della  ca- 
pok di  Superga ,  il  che,  prima  cosa ,  avrebbe  fatto 
rovinar  1*  edifizio  per  le  acque ,  ed  ora  si  voleva 
che  si  demolissero  i  bastioni  cha  sopportano  il  giar- 
dino  del  re,  opera  inutile,  perchè  la  città  era  già 
tutto  air  intorno  smantellata*  Se  non  era  la  costan- 
za di  chi  gOAfcrnava  ad  op]x>rvisi ,  Superga  ed  il 
giardino, gradito  passeggio  dei  Torinesi,  perivano. 
Chi  domandava  denari  pel  vivere  dei  soldati ,  chi 
yeì  vestito,  chi  per  gli  ospedali,  chi  per  le  aiti- 
glierie,  chi  pei  passi,  chi  per  le  stanze:  erano  le  ri- 
chieste capricciose,  i  cotisumi  eccessivi,  le  finan- 
ze impotenti  j  ogni  cosa  in  travaglio  e  CQpfusioae. 

Alttf  tornuenti,  óltre  i  raccontati,  travagliavano 
i  Piemontesi ,  e  rendevano  i^assibUe  ogni  buon 
governo  ;  questi  erano  ^  inc9Ì:t«zza  solle  sorti  fu- 
ture del  paese.  Sapevansi  le  ofTecte  fatte  dai  conso- 
lo al  re:  cfò  faceva  camminar  a  ritroso  i  partigiani 
regii ,  a  rilento  1  repubblicani  :  quelli  spedavano, 
quMti  temevano  :  tra  Y  ordinar  peritoso  e  l' obbedir 
lento  nasceva  Y  anarchia*  Il  cobsplo  non  òi  er^  vo- 
lato scoprire  :  interrogato ,  $i  ravviluppava  nelle 
ambagi.  Alcuni  dagli  stimoli  da  lui  dàii  %ìì  repab' 
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Mlrani  piemontesi ,  acciix  si  mostrassero,  argomen* 
lavano  cb'ei  noo  volesse  più  dare  il  Piemonte  al 
re;alcaDÌ  allri  cTa  questo  stesso  giudicavano,  che 
il  volesse  dare.  I  democrati  insultavano  gli  ariste- 
craii,  gii  arisiocrati  si  ridevano  dei  democrati;  i 
primi  speravano  la  repubblica,  i  secondi  si  teneva- 
no sicuri  del  regno.  Questi  prevalevano;  perchè 
ooD  pochi  fra  i  capi  venuti  di  Francia  per  ingerir* 
si,  non  senza  cagione ,  nelle  accende  deiramnu* 
nistrazione  militare ,  e  che  se  ne  vivevano  alle 
mense  dei.  magnati ,  o  per  adulazione ,  o  per  certo 
vezzo  di  voler  comparire  dell'antico  tempo,  lace- 
ravano eontinnameute  quei  che  servivano  allo  stato 
nnovo.  Chi  si  dava  per  antico  conte ,  chi  {)er  anti- 
co marchese  ,  chi ,  per  lo  manco  ,  per  visconte,  o 
|>er  hafone;  né  s'accorgevano  in  quanto  dispreizo 
venissero  essi  medesimi  appresso  ai  nobili  piemon- 
tesi, tanto  acoti  ed  esperti  conoscitori  della  natu- 
ra ahrni.  Intanto  questi  discorsi  toglievano  fom 
al  governo.  Quelli  stessi  clie  più  da  lui  domanda- 
vano ,  il  riducevai>o  alla  condizione  di  poter  meo 
dire.  Era  in  questo  procedere  leggerezza  ed  iogra- 
tiiudiue,  ma  non  disamorevolezza  <kì  odio,  perdiè 
non  erano  capaci  né  di  amare  he  di  ocliare.  Io  non 
^,  se  in  nftézzo  a  cose  tanto  gravi  tni  debba  par- 
lare delle  pazzie  dei  denoocrati ,  che  non  vedevano 
in  qoallrappola  fossero.  Pure  non  tacerò  che  era 
tornato  in  Piemonte  quel  Ranza.  Le  cose  che  di-> 
c««a  e  che  stampava ,  non  son  da  domandare  ;  e 
l^gio ,  che  queste  mecìesime  cose  aveva  dette , 
staudoséne  carcerato  in  Vigevano  io  poter  dei  Ros- 
si,  e  le  ayrebbe  anche  stampate,  se  avesse  potuto. 
Ora  scriveva  contro  i  preti ,  ora  contro  i  frati ,  ora 
^xmtro  gli  arisiocrati ,  va  contro  ì  democrati ,  ora 
tootro  il  governo 9  ora  coltro  i  governati,  e  fece 
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un  giorno ,  traetildo  il  popolo  a  folla  ,  non  so  qaal 
falò  in  piazza  Castello  dello  scritto  di  un  frate  suo 
avversario.  Buttava  nel  pubblico  ogni  giorno  sue 
miracolose  gazzette ,  ed  ogni  giorno  ancora  appio- 
cava  suoi  cedoloni  alle  mura  egli  stesso,  e  quando 
si  sentiva  voce ,  che  era  Ranza ,  il  )K)|)oIo  correva 
a  calca  per  vedere.  Incominciò  a  dire,  che  viveva- 
no troppi  aristó(crati  in  Piemonte  :  ri]>reso  ^  venne 
in  sul  dire  che  tutti  erano  ariitocrati.  Il  governo , 
che  non  aveva  penetrato  V  umore ,  il  volle  frena- 
re;  ma  e'  furon  parole,  perchè  tornò  sul  dire  che 
tutti  erano  aristocrati ,  e  quei  del  governo  i  primi. 
Basta  ^  per  lo  men  reo  partito ,  e'  fu  lasciato  dire. 
Ma  le  opinioni  si  pervertivano  ;  la  maldicenza  tro- 
vava forte  corrispondenza  nelT  invidia ,  e  non  si 
poteva  più  governare.  Io  ho  voluto  parlare,  e  for- 
se il  feci  troppo  più  lungamente  che  sr  ooq venisse, 
di  questo  Ranza:  ma  il  volli  fare  perchè* mi  pare, 
che  di  questi  Rauza  ne  siano  molti  in  Europa,  e 
molti  più  in  quei  paesi  di  lei ,  che  ^ono ,  o  si  ere- 
dono  liberi. 

Lasciata  incerta  la  sort^del  Piemonte,  sorgeva- 
no e  s'inviperivano  le  selle.  Chi  voleva  essere  fran- 
cese, chi  italiano,  chi  piemontese.  Gli  amici  sìo- 
diavano,  i  nemici  si  accordavano,  oissun  nervo  di 
opinione.  Accrebbe  l'incertezza  ed  i  mai!  umori 
un  atto  del  consolo,  con  cui  diede  il  Novarase  sì 
alto  che  basso  alla  Cisalpina.  Prina,  novariese,  che 
era  allora  ministro  di  Piemonte,  fu  primo  sugge- 
ritore e  confortare  di  questo  smembramento  della 
sua  patria;  ciò  dico  |>er  dimostrare  quale  sincerità, 
e  quale  lealtà  fosse  in  quei  tempi«r  La  ministra  no* 
velia  sollevò  gli  animi  maravigliosamente  in  Pie- 
monte, perchè  si  pensò,  che  Buonaparte  volesse 
restituire  11  rimauente  al  re.  Il  governo  protestò: 


LIBRO  XX.     1800  43 

il  coasolo,  che  sapeva hcìò  che  si  faceva',  si  mara- 
vigliava che  si  sperasse,  che  si  temesse,  che  si  pro- 
testasse. Pure  non  si  scopriva  ;  i  timori ,  le  sette  e 
le  aogastie  del  governo  crescevano.  Era  segno  il 
Piemoote  ad  ogni  più  fiera  tempesta. 

Fra  SI  funesta  intemperie  ebbe  il  governo,  che 
allora,  sotto  nome  di  commissione  esecutiva  sur- 
rogata alla  commissione  di  governo,  era  composto 
di  Bossi,  Botta,  e  Giulio,  un  consolatorio  pensie- 
ro, e  questo  fu  di  stanziar  beni  di  una  valuta  di 
cinquecento  mila  franchi  ali*  anno  a  benefìzio  dell' 
Doiversiià  degli  studi,  dell' accademia  delle  scien<- 
ze,  del  collegio,  e  di  altre  dipendenze,  ordine  ve- 
ramente benefico  e  magnifico,  di  cui  solo  si  tro- 
vano iDodelli  negli  stati  uniti  d'Anàerica  per  mu- 
nificenza del  congresso,  ed  in  Polonia  per  munifi- 
cenza dell'imperatore  Alessandro. 

Fu  questo  con£jrto  piccolo  jiei  tempi  ;  perchè 
le  disgrazie  sòrmonlavano.  Goutinuossi  a  vivere 
disordinatamente,  dÌ2»cordemente,  servihnente,  fa- 
melicamente in  Piemonte,  finché  venne  il  destro 
a  Buonaparte  d'incamminarlo  a  [liù  certo  destino. 

Le  sorti  di  Genova  del  pari  infelici ,  [larte  pei 
medesimi  motivi,  parte  per  diversi^  Per  la  capito- 
lazione d*  Alessandria  abbandonava  Uohenzolleru 
Genova,  non  senza  aver  prima,  per  comand^imen- 
to  di  Melas,  esatto  dai  sessanta  negozianti  più  ric- 
chi un  milione,  come  diceva,  Jn  presto  ad  uso  dei 
soldati.  I  Francesi  condotti  da  Suchet,  entrarono 
i>ella  desolata  città  il  dì  ventiquattro  giugno.  Quan- 
te sventure  e  quanti  dolori  abbiano  in  se  queste 
frequenti  mutazioni  di  dominio,  ciascuno  può  giu- 
dicare. Trattarono  i  Francesi  duramente,  come 
se  uscendo  dalle  mani  dai  Tedeschi  fosse  sana  ed 
intiera:  l'avevano  trattata  duramente  i  Tedeschi^ 
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come  se  quando  era  osdta  dalle  mani  del  Fraoce^ 
si  fosse  fiorita  e  ricba, . 

Il  consolo,  come  la  Cisalpina  ed  in  Piemonte, 
creava  una  commissione  di-  governo  con  tulle  le 
potestà,  salvo  la  giudiziale  e  la  legislativa:  creava 
una  consulta  con  la  potestà  legislativa:  creava  fi- 
nalmente appresso  al  .governo  ligure  un  ministro 
straordinario^  chiamandovi  il  generale  Dejean.  Die- 
de il  magistrato  nella  commissione  a  Gian  Battista 
Rossi 9  Agostino  Maglione,  Agostino  Pareto,  Ge« 
rolamo  Serra,  Antonio  Modgiardini,  Luigi  Carbo' 
cara,  Luigi* Lupi,  uomini  risplendenti  per  virtù, 
e  che  nelle  £iccende  presenti  camminavano  con  mo- 
derazione. Né  minori  pregi  d'animo  si  notavano 
io  coloro  che  chiai^nva  alla  consulta,  Luigi  Cor- 
vello, Emanuele  Balbi,  Girolamo  Durazzo^.  Cesare 
Solari,  Giuseppe  Fravega^  Niccolò  Littardi ,  Giu- 
seppe Deambrosis ,  con  molti  altri  fino  al  numero 
di  trenta.  Nella  presa  del  magistrato  sorsero  le  so- 
lite adulazioni,  maggiori  però  da  parte  <lel  mini- 
stro straordinario,  che  del  governo.  Parlò  il  mini- 
stro, della  lealtà  e  generosità  del  consolo,  impegnò 
la  fede  di  Francia,  che  alla  ^ce  generale. ^ide* 
rebbe  la  libertà  e  l'independenza  della  ligtire  re- 
pubblica.  Dolci  parole  alle  orecchie  genovesi;  ma 
quest'altre  clie  toccò,  inconiinciavano  a  saper  d'a- 
maro. Furono,  che  se  la  guerra  si  riaccendesse, 
e' bisognerebbe  pensare  ti  trovar  soldi.  Molto  poi 
lodevolmente  inculcava  il  ministro,  si  dimenticas- 
sero le  offese,  si  perdonasse  ai  traviati:  così  volere 
il  consolo,  cosi  volere  la  umanità,  così  volere  l'in* 
teresse  dello  stato.  Risjiose  Rossi,  presidente,  non 
senza  dignità, .ma con  lingua  italiana  sconcia  eser- 
vUissiìnà  :  essere  quel  giorno  fra  i  felici  felicissimo 
per  la.  repubblica:  avrebbero  cura  della  quiete  e 


Limo  XX.  1800  4^ 

della  libertà  e  della  patria:  desiUerareì  Liguri,  come 
aavigaiori  e  commercianti,  la  pacej  del  resto  povera 
esser  la  repubblica,  poveri  i  cittadini^  recar  coaforto 
ie  promesse  fatte,  e  le  qualità  del  riiioistro.  Più 
cerio,  e  più  chiaro  era  il  destino  di  Genova,  che 
qn«l  del  Piemonte;  perciocché  la  Francia  promet- 
leva  independenza,  (]iò  fu  cagione,  che  fosse  mag- 
gior forza  nel  governo  ligure  che  nel  piemontese^ 
e  che  le  parti  avverse  meno  si  ardissero  di  contra- 
stargli. Favellò  gravemente  Dejean  alla  consulta, 
quando  la  iustituì  :  badassero  alla  sperjenza,  depo- 
nessero i  principi!  astratti,  le  teorie  pericolose,  lu- 
tasti semi  di  rivoluzioni.  Dal  che  si  vede,  che 
Dejean  aveva  bene  penetrato  la  mente  del  conso- 
lo, e  che  il  consolo  molto  sagacemente ,  e  molto 
verameate  giudicava  della  natura  umana. 

Erano,  come  abbiam  dettò,  quei  della  commis- 
sioae  di  governo  uomini  pacifici  e  dabbene.  Pure 
mossi  dalle  grida  dei  democrati,  stanziarono  una 
legge  d' indennità  della  quale  il  minor  male  che  si 
possa  dire,  è,  eh' era  contraria  ai  capitoli  d'  Ales- 
saodria.  Si  risarcissero  dai  briganti  e  nemici  della 
patria,  cosi  chiamavano  1  fautori  dell'antico  stato 
e  dell*  Austria,  i  danni  ai  danneggiati  ;  se  non  aves- 
sero di  che* risarcire,  rìisarcissero  per  loro  i  cornu- 
ta! ;  radice  pericolosa  era  questa  di  enormi  arbitrii. 
Ammonì  gravemente  Dejean  i  reggitori  dell'  erro- 
re, rammentò  i  patti  d'Alessandria,  e  la  volontà 
del  consolo.  Non  istettero  i  Genovesi  in  capitale 
al  pasto;  il  ministro  di  Francia  crebbe  di  riputa- 
zione ^rallegrossi  il  consolo  deli*  occasione  aperta 
dì  mostrar  generosità  e  tutela  verso  i  partigiani 
del  reggimento  antico. 

Con  questi  accidenti  si  viveva  ;  il  governo  pove* 
ro  obbligato  a  sopperire  allo  stato,  ed  ai  soldati  fo- 
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rc^tieri:  Keit  dominava  i  mari,  e  serbava  i  porti: 
Genova  sempre  in  servitù,  o  periva  per  fame,  o 
periva  per  ferro:  contristava  vieppiù  la  Qittàvenu- 
ta  a  crudeli  strétte  per  la  forza ,  la  malattia  |)e$ii- 
leoziale ,  che ,  non  che  cessasse ,  montava  ai  colmo. 
Duemila  perirono  in  un  mese.  Brevemente,  la  con- 
dizione dei  tre  stati  contermini  era  questa:  io  Pie- 
monte fame,  peste  di  carta  pecuniaria,  incertezza 
d'avvenire;  in  Cisalpina  abbondanza  di  viveri,  e- 
rario  sufilciente,  maggiore  speranza,  se  non  di  sta- 
to libero,  almeno  di  stato  nuovo;  in  Genova  fame, 
peste,  e  povertà  d'erario.  Del  resto  in  tutti  tre 
servitù  ;  i  governi  fattori  di  Francia. 

Intanto  la  fortuna  preparava  a  Buotiaparte  il  piil 
efficace  fondamento  che  potesse  desiderare  a' suoi 
disegni,  fondamento  più  potente  delle  armi,  più 
potente  della  fama.  Morto  Pio  sesto  jionteGce  nel- 
la sua.  catti  vita  di  Francia,  era  stato  assunto  al  [)oa- 
tificato  nel  conclave  di  Venezia  il  cardinal  Chiara- 
monti,  sotto  nome  di  Pio  settimo.  Temeva  delF 
Austria,  sperava  in  Francia,  il  consolo  conGdava 
di  ridurlo  a'  suoi  pensieri  con  accarezzar  la  religio- 
ne. Ciò  produsse  effetti  di  grandissima  im|>ortaiiza. 

Ricevettero  i  Romani  con  molte  dimosiraziool 
di  allegrezza  le  novelle  della  creazione  del  ])onte« 
fice.:  &ano  in  servitù  dei  Napolitani  :  speravano, 
che  il  signore  proprio  avesse  a  liberargli  dal  signo- 
re alieno.  Partiva  papa  Pio  il  di  nove  di  gingno  da 
Venezia,  e  dopo  travagliosa  navigazione  arrivava 
ai  venticinque  nel  porto  d'  A  ncona.  MaiidaU  avan- 
ti con  suprema*  autorità  per  ricevere  lo  stato  dagli 
agenti  del  re  Ferdinando,  e  per  dar  qualche  as^^ei- 
to  alle  cose  sconvolte,  i  cardinali  Albani,  Roverel- 
la, e  della  Somaglia,  entrava  in  Roma  il  terzo 
giorno  dì  loglio  in  mezzo  alle  consuete  allegrezze 
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dei  Romani.  Provvide  alla  Chiesa  colla  creazione 
di  nuovi  pastori ,  allo  stato  con  qpella  di  nuovi  ma- 
gistrati; (idnsse  ogni  cosa,  quanto  possibil  Ibs&e,. 
alia  forma  arnica.  Fu  mansueto  l' ingresso^  mansue- 
to il  possesso ,  i  partigiani  della  repubblica  salvi. 
Stanziò  9  che  i  beni  venduti  al  tempo  del  dominio 
francese  alla  camera  apostolica  ritornassero^  salvo 
il  rimborso  del  quarto  ai  possessori^  Né  molto  tem** 
pò  corse,  che  volendo  provvedere  dall' un  desiati 
alla  camera^  dall* altro  all'interesse  dei  comupi  e 
dei  particolari,  tolse  alcune  tasse,  nuove  ne  pose. 
Volle  che  i  comuni  si  liberassero  dai  debiti,  sulla 
camera  pontificia  trasferendogli ,  salvo  i  debiti  con- 
tratti per  l'annona, e  gl'interessi  corsi  dei  debiti  an- 
teriori: liberava  i  comuni,  dai  luoghi  di  monte  sullo 
stato  investendogli; ma  al  tempo  medesimo  statuiva, 
che  6achè.  l' erario,  non  fosse  ristorato ,  solo  i  due 
q»iinti  dei  frutti  dei  monti  si  pagassero.  Comandava, 
che  i  quattro,  quinti  si  corrispondessero  ai  posses- 
v)ri  dei  monti  vacabili  ,e  che  i  luoghi  di  monte  si 
|)er|)ettii  che  vacabili.£>ssero  esènti  da  ogni  qua- 
Iduque  tassa  o  contribuzione.  Aboliva  le  gabelle 
privilegiale ,  dico  quelle  dei  bargelli ,  del  bollo 
estinto,  dei  cavalli  morii,  o  le  trasferiva  a  benefi- 
cio dei  aimuni.  L'o|)era.  poi  delle  contribuzioni 
indirizzava  a  più  geqerale  ed  uniforme  condizio- 
ne: creava  due  tasse,  abolito  ogni  privilegio  e  con- 
suetudine antica  che  fosse  contraria.  Chiamò  l' una 
reale,  l'altra  dativa.  Quattro  erano  le  parti  della 
priina,  un  terratico  di  paoli  sei  per  ogni  centinaio 
di  scucii  d'  estimo  pei  fondi  rustici ,  una  imposi- 
ziofìe  di  due  paoli  per  ogni  centinaio  di  scudi  di 
valuta  sui  palazzi  e  case  urbane,  un  balzello  di 
scurii  cinque  sui  cambi  per  ogni  centinaio  di  scudi 
di  frutti,  una  contribuzione  di  vallimenlo  ,  che  do* 
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veva  sommare  alla  sesta  parte  di  tutte  le  rendhe 
dei  capitali,  naturali  e  civUi,  rustici  ed  tirbani  sco- 
pra coloro ,  che  cot^sumassero  le  loro  reodite  ffiori 
di  stato.  La  Dativa  cofisisteva  ael^a  gabella  del  sale 
sforzato^  io  q^iella  della  muleoda,  o  macinato,  ed 
in  quella  di  tre  paoli  per  ogui  barile  di  xìqo  che 
s'introducesse  in  Roma,  salva  la  esenzione  pei  |m- 
dri  di  dodici  figliuoli /e  pei  religiosi  mendicanti. 
Buoni  ordini  furono  questi,  fatti  anche  migliori  dal 
beneficio  dei  repubblicani  di  aver  cassa  del  tulio 
la  carta  pecuniaria.  * 

Non  omise  il  cpnsolo  di  considerare  le  romane 
cose.  Prevedeva ,  che  cora^  la  pace  cai^  re  era  per 
lui  grande  mezzo  di  potenza,  così  maggiore  sareb- 
he  la  pace  colla  Chiesa.  Quando  poi  seppe,  che  il 
cardinale  Ghiaramonti  era  stato  esaltato  al  supre- 
mo seggio  ^  Concepì  maggiori  speranze ,.  perchè  il 
conosceva  fornito  di  pietà  sincera,  e  però  |)iù  fa- 
cile ad  esser  tifato.  Era  gran  cosa  quella  che  veni- 
va offerendo  il  consolo^  perchè  il  ristorare  la  reli- 
gione cattolica  in  Francia  importava ,  non  solamen- 
te la  restituzione  di  un  gran  reame  alla  Santa  Sede, 
ma  ancora  la  conservazione  pura  ed  intatta  degli 
altri;  couciossiachè  non  era  da  dubitare.,  che  se  la 
Francia  avesse  perseverato  nell*  andare  sviala  in 
materia  di  religione,  anche  gli  altri  paesi  sarebbe- 
ro stati ,'o  tardi  o  tosto,  <K)ntaminaii  dall'esempio. 
Per  la  qual  cosa  papa  Pio  settimo  prestava  benigne 
orecchie  a  quanto  il  consolo  gli  mandava  dicendo. 
Adunque,  tentati  prima  gli  animi  da  una  parte  e 
dall'altra.,  si  Vienne  poscia  alle  strette  del  oego2Ìa- 
re,  e  finalmente  alla  conclusione,  come  sarà  i)er 
noi  nel  seguente  libro  colla  solila  nostra  iugeouaa 
raccontato. 

Buonàparte  dominava  la  terra,  Nelson  il  mare. 
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Qnaado  arrivarono  nel  regQo  di  Napoli  le  novelle 
della  vittoria  d'  Aboukir,  concepntasi  dai  Maltesi 
la  speranza ,  che  preponderando  V  Inghilterra  nel 
Mediterraneo,  non  potessero  più  i  Francesi  man- 
dar  nnovi  soccorsi  air  isola,  si  sollevarono  in  c^ni 
parte  coatro  i  conquistatori,  e  gli  costrinsero  a  ri* 
diarsi  nella  Valletta ,  che  essendo  fortissima  per  na- 
tara  e  per  arte,  non  poteva  facilmente  essere  espu- 
gnata. Governava  il  presidio  Vaubois  ;  paa  i  soldati 
che  sai  principar  dell'assedio  sommavano  circa  a 
qaattromila ,  erano  scemati  per  modo  dalle  malat- 
tie, che  non  passavano  i  due  mila.  S'aggiungevano 
i  marinari  delle  navi  il  Guglielmo  Teli ,  la  Diana, 
e  la  Giustizia  avanzate  alla  ruina  di  Aboukir,  che 
posti  a  terra,  e  capitanati  dall'ammiraglio  Decrès 
cooperavano  alle  difese.  Erano  comparse  al  cos])et« 
to  deir  isola  alcune  navi  portoghesi  òondotte  dal 
marchese  di  Nizza ,  le  quali  tosto  diedero  opera  a 
bloccare  il  porto.  Né  soprastette  lungo  tempo  Nel- 
son ad  arrivare  colla  vincitrice  armata ,  e  tolse ,  se 
alcuna  ancor  restava,  ogni  speranza  di  redenzione 
agli  assediati.  G)ncorse  il  re  Ferdinando  alla  espu- 
goazione  sì  col  mandar  due  fregate,  sì  col  provve- 
der d*armi  e  di  munizioni  i  sollevati,  e  si  final- 
mente coir  impedire  che  dalla  Sicilia  non  si  por- 
tassero vettovaglie.  Un  grosso  corpo  d'Inglesi  pò* 
sto  a  terra  impediva,  cooperando  coi  Maltesi,  ai 
repubblicani  l'uscire  dalle  mura.  Fece  più  volte, 
ma  invano,  Nelson,  la  chiamata  a  Vaubois.  S'in- 
cominciava a  patire  maravigliosamente  dentro  di 
vitto,  d'abiti,  e  di  denaro,  le  malattie  si  moUipli* 
cavano.  Non  per  questo  rimetteva  Vaubois  delia 
solita  costanza,  né  allentava  la  diligenza  delle  di- 
fese. Per  provvedere  ai  cambi  costrinse  i  priucipali 
isolatxi  a  dargli  carte  d' obbligo  da  scontarsi  dalla 
T.  ir.  4 
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Francia  alla  pace  generale ,  e  cod  queste  pagava  i 
soldati.  Per  vestirgli  si  fé' dar  tele  e  drappi;  per 

f>ascer^li,  farine;  spianava  pane,  obbligava  gì* iso- 
ani  a  venir  legare  le  farine  da  lui;  moltiplicava  i 
conigli  ed  il  pollame,  per  modo  che  molto  tempo 
bastarono.  Infieriva  lo  scorbuto;  il  combattevano 
con  coltivare  a  molta  cura  nei  luoghi  più  acconci 
gli  ortaggi.  Un  Niccolò  Isoard  di  Malta,  maestro 
di  musica,  componeva  opere,  e  recitavano,  e  can- 
tavano, e  ballavano.  Pure, la  fame  pressava.  Pruo- 
vavasi  il  governatore  a  mandar  in  Francia  per  soc* 
corso  il  Guglielmo  Teli ,  ma  i  vigilanti  e  lesti  In- 
glesi se  lo  pigliarono.  Stava  attento  e  provvedeva 
con  mirabile  accbrtezza  a  tutti  gli  accidenti.  Fe- 
cero i  Maltesi  di  fuori  congiure  con  quéi  di  den- 
tro: Vaubois  le  scopriva;  davano  assalti,  e  gli  ri- 
sospingeva :  pruove  mirabili  in  chi  si  moriva  di  fa- 
me e  di  morbo.  In  cospetto  degli  assediati  tre  na- 
vi tolonesi  cariche  di  tre  mila  soldati,  e  di  moni- 
zioni sì  da  bocca  che  da  guerra ,  venivano  in  poter 
di  Nelson.  Ogni  giorno,  anzi  ogni  ora  la  fame  cre- 
sceva. Mandava  fuori  le  bocche  disutili ,  gU  Tnglesì 
barbaramente ,  come  se  vi  fosse  pericolo  di  vicino 
soccorso,  le  rincacciavano.  Parecchi^morirono di 
fame  sotto  le  mura,  gli  altri  più  morti  che  vivi  fu- 
rono di  nuovo  ricettati  dai  Francesi.  Prevedeva 
Vaubois  avvicinarsi^ ultima  fine.-Mandava  al  n)are 
per  preservarle,  se  fosse  possibile,  le  due  fregale  la 
Diana  e  la  Giustizia  :  la  prima  fu  presa ,  la  seconda 
arrivò  a  salvamento  nei  porti  di  Francia.  La  fame 
sopravvanzò  il  valore.  Vennesi  a  resa ,  ma  onore- 
vole ,  il  dì  cinque  settembre  :  fosse  il  presidio  pn- 
gjoniero  di  guerra  fino  agli  scambi ,  e  condotto  io 
Trancia  a  spese  d'Inghilterra;  nissun  Maltese  di 
quanto  avesse  o  detto  p  fallo  in  favor  dei  Francesi 
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potesse  essere  molestato.  Così  aa  forte  presidio  di 
veteraiii.deU*  esercito  italico  fu  perduto  per  Fran- 
cia ,  uq'  isola  fortissiina,  freno  e  sicurezza  del  Me- 
diterraneo, venne  in  poter  d^  Inghilterra ,  le  reliquie 
deir egtzi^ina  ruìna  distrutte,  o cattive,  accre boero 
il  trionfo  di  Ndson.  Fu  glorioso  certamente  il 
vincitore  di  Malta,  ma  non  fu  inglorioso  il  difen- 
sore; perciocché  né  maggior  valore,  né  maggior 
costanza,  né  maggior  perspicacia  si  poteva  deside- 
rare in  Vanbois.  Abbandonato  da  tutti,  contrastò 
due  anni;  non  le  armi  il  vinsero,  ma  quel  flagello 
che  toglie  ali* nomo  sempre  la  forza,  spesso  la  vo- 
lontà del  resistere. 

Meotre  T  Inghilterra ,  che  già^)er  la  possessione 
di  Gibilterra  aveva  la  chiave  del  Mediterraneo ,  si 
sforzava  di  acquistarvi  una  stanza  sicura  per  la 
espugnazione  di  Malta ,  ordinavano  concordemente^ 
la  Rassia  e  la  Porta  ottomana  le  condizioni  delle 
possessioni  ioniche.  Statuirono,  die  dai  notabili 
del  paese  sotto  forma  di  repubblica  fossero  gover- 
nate ,  e  che  la  repubblica  fosse ,  come  quella  di 
Ragnsi,  vassalla  della  Porta;  che  la  sua  su])eriorità 
conoscesse ,  e  per  solenne  legazione  mandata  a  pò- 
su  a  G)nstàiltinopoli  le  |)agasse  ogni  anno  un  tri- 
buto xli  setta ntacinque  mila  piastre,  e  con  ciò  s'in- 
tendesse libera,  ed  esente  da  ogni  altra  imposizio- 
ne verso  la  Turchia  :  la  repubMca  delle  Sette  Isole 
avesse  i  medesimi  privilegi  che  Ragusi,  e  formas- 
se una  consti tuzione ,  alla,  quale  le  due  potenze  ra- 
tificherebbero ;  se  fosse  necessario,  durante  la  pre- 
sente guerra,  e  noù  più,  potessero  la  Russia  e  la 
Porta  mandarvi  genti,  e  navi  armate  per  presidio; 
i  vascelli  della  repubblica  godessero  la  libera  navi- 
gazione del  Mar  Nero;  la  Russia  guarentisse  l' inte 
{jriu  détta  repubblica,  e  procacciasse  che  fosse  ri- 
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conosciuta  dalle  potenze  sue  alleate^  Preven,Par- 
ga,  VoDizza,  e  Battntrò^  terre  poste  aulla  terra- 
ferma dell'Epiro,  cedessero  in  potestà  delk  Por- 
ta ,  eoa  ciò  pefrò  che  fossero  tenate  sobmente  ad 
obbedienza  simile  a  quella  dei  Cristiani  valacchi  e 
moldavi,  e  non  maggióre;  i  Maomettani  non  vi 
potessero  possedere  ;  i  Cristiani  per  due  anni  doq 
pagassero  nissuna  tassa,  potessero  riedificare  le 
chiese  loro,  mai  non  rendessero  alla  Porta  triboti 
maggiori  di  quelli ,  di  cui  erano  obbligati  a  Vene- 
zia. Diedero  gì'  Isolani  forma  al  loro  governo  con 
creare  un  senato  composto  dai  notabili,  in  coi  era 
investita  là  potestà  legislativa,  ed  un  presidente, 
in  cui  sedeva  la  esecutiva.  A  questo  modo  le  vene- 
ziane isole  arrivarono  in  mezzo  a  tante  goerre  ad 
una  condizione,  non  solo  tollerabile  màbaona,ed 
in  lei  vissero  parecchi  anni  assai  felicemente:  ven- 
nero poi  nuove  guerre  e  nuove  ambizioni  nuova - 
meote  a  turbarle. 

La  sospensione  delle  ostilità  non  rallentava  gli 
apparecchi  di  guerra  né  dall'una  parte  né  dall'al- 
tra. Buonaparte,  che  mentre  si  combatteva  in  Ger- 
mania ed  in  Italia ,  non  aveva  mai  intermesso  di 
ordinar  oiaove  genti ,  ne  aveva  già  adunato  un  Da- 
merò di  non  poca  importanza ,  e  le  mandava  ad 
ingrossare,  ora  T esercito  germanico,  ed  ora  T itali- 
co. Un  git)sso  corpo  specialmente  ne  aveva  ranno- 
dato, il  quale  posto  sotto  la  condotta  di  Murai,  e 
stanziaiìdo  nei  contorni  di  Digione,  accennava  ad 
ambidue.  Dal  canio  suo  l' Austria  non  ometteva  di 
levar  nuovi  soldati,  massimamente  dall' Ungheria^ 
e  gì' inviava  a  rinforzar  quelli  che  alloggiafaoo  ai 
confini.  L'esercito  vinto  a  Marengo  si  conservava 
tuttavia  intiero,  ed  era  pronto  a  contendere  di  nuo- 
vo della  vittoria.  Ma  non  piccolo  fondamento  alle 
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Ultore  cose  fiiceva  k  Corte  di  Vienna  sulle  tnosse  di 
Toscana ,  che  posta  pei  capitoli  d'Alessandria  fuoi*i 
del  dominio  francese,  e  consegnentemente  in  quello 
deirAosiria,  seguitava  i  desiderii  dell' imperatore. 
Grande  cxlio  annidava  ancora  in  Toscana  contro  i 
re|mbblicani ,  perchè  e  troppo  oltre  era  trascórso, 
ed  i  religiosi  non  cessavano  di»  fomentarlo.  Al  me- 
desimo fine  indirizzava  gli  animi  là  r^geuza  crea- 
ti la  nome  del  gran  duca.  Il  marchese  Sommari- 
va  maodato  dall'  imperatore ,  perchè  desse  forma 
a  quelle  '  masse  incom}>oste,  le  ingrossasse  e  le  ar- 
masse ,  con  indefessa  autorità  attendeva  a  compir 
l'ufficio  che  gli  era  stato  commesso*  Siccome  la 
pace  •  la  guerra  erano  ancora  incerte ,  non  si  può 
aflennare,  che  questo  procedere  del  governo  to- 
scano ed  austriaco   fosse  contrario  ai  patti.   Ma 
quelle  genti ,  «iccome^  quelle  che  non  avevano  né 
ubbidienza  uè  ordine,  ed  erano  mosse  da  odio  con^ 
(roi  repubblicani,  ruppero  i  confini,  e  romoreg- 
giaodo. sui  monti,  ehe  dividono  la  To^bma*  dal 
Bolognese  e  del  Modenese ,  vi  dicevano  molti  in- 
dulti. Questi  moti  diedero  qualche  apprensione  ai 
repQU>licani.  Pbr  la  qual  cosa  usando  la  occasio- 
ne, non  solamente  richiedevano  la  Toscana  e  Som- 
Quirìva,  che  frenassero,  e  punissero  i  violatori  dei 
confini^  ma  ancora  dissolvessero  le  masse  dei  con- 
udioi  armati.  Non  fece  SommariVa  risposta  che 
piacesse 9  e  continuava  a  scorrere  il  paese  a  suo 
piacimento.  Ciò  diede  occasione ,  muovendolo  an- 
che Tasca  di  Livorno,  al  consolo  di  far  risoluzio- 
ne di  occupare  sforzatamente  la  Toscana.  A  que- 
sto fine  mandò  comandando  a  Dupont,  varcasse 
prestamente  gK'Xpennini ,  9  s' impadronisise  di  Fi- 
renze, a  Momiier,  andasse  a  coiiibattere  e  a  di- 
s&re  in  Arezzo  qiìel  nido  infesto  di  sollevati,  a 
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Clement,  marciasse  più  sotto,  e  Livorno  in  poter 
suo  recasse.  Né  fu  diverso  l'esito  dalle  intenzioni; 
perchè  il  primo  occupava  facilmente  la  capitale 
della  Toscana,  e  T ultimo,  partendosi  da  Lucca, 
arrivava  a  Livorno ,  dove  pose  le  mani  addosso  a 
circa  cinquanta  bastimenti  inglesi,  e  adorna  quan- 
tità granclissima  di  fromenti.  Le  cose  noa  sacces* 
serp  di  queto  dalla  parte  d'Arezzo.  Gli  Aretini, 
non  udita  alcuna  pro|K>sta,  si  risolvevano  ad  una 
ostinata  resistenza.  I  Francesi  bersagliarono  con 
cannoni  e  con  granate  realidmramente  la ciUà.ed  il 
castello,  ma  quei  di  dentro  si  difendevano  viril- 
mente. «Cara-San-Cyr,  il  Ibrte  occupatore  e  difen- 
sore  di  Castel -Geriolo,  si  affaticava  indarno: gli 
Aretini  con  tiri  a  scaglia,  con  granate,  con  pietre 
tenevano  gli  assalitori  lontani.  U  generale  repnb* 
blicano  mandava  i  suoi  ad  un  prinA  assalto;  già 
con  fuochi  artifìciati  avevano  bruciate  alcune  [lor- 
te;  ma  essendo  fortificate  con  forti  lastre  di  rame, 
e  terrapienate ,  furono  costretti  ad  abbandonar 
r  impresa.,  non  senza  molto  strazio  e  sangue  loro. 
Il  seguente  giorno,  che  fu  ai  diecinove  ottobre, 
avendo  meglio  ordinato  la  fazione,  si  accostarono 
la  mattina  molto  per  tempo  con  te  scale  alle  nin- 
ra,  vi  salirono  sopra,  ed  impadronitisi  delle  |x>rte, 
le  apersero  ai  loro  compagni.  Allora  tutta  la  mole 
repubblicana  ,  fatto  impeto  nella  città ,  la  occupò, 
non  però  senza  nuovi  contrasti  e  nuovo  sangue, 
perchè  dalle  finestre ,  dai  tetti ,  dalle  feritoie  aper- 
te a  quest'uopo  in  tutte  le  case,^fl^  abitatori,  se- 
condati anche  da  qualche  nodo  di  genti  ^  regolari 
toscane,  piovevano  addosso  ai  repubblicani  ogni 
sorta  d' antìi.  t^inalmente  prevalse  il  valore  ordi- 
nato alla  rabbia  disordinata:  Arezzo  venne  u\M 
in  mano  di  chi  l'assaltava.  Seguitò  una  strage,  una 
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iosoloiza ,  un  sacco  tale ,  quale  si  doveva  aspettare 
da  soldati  irritati  per  ingiurie  nuove,  che  avevano 
risuscitata  la  memoria  delle  antiche.  Pochi  si  sai-* 
varono,  ritirandosi  al  castello:  poco  dopo  chiesero 
i  patti  e  gli  ottennero.  Il  terrore  concetto  pel  caso 
di  Arezzo  fé' risolvere  in  gran  parte  le  masse  tosca- 
ne. Quiete  apparente  succedeva;  ma  covavano  pes« 
simi  umori,  prossimi  a  prorompere,  se  una  nupva 
occasione  si  appresentasse.  Il  paese  più  pacifico  d' 
Italia  perseverava  più  di  ogni  altro  ostinatqmente 
nel  de^derio  di  guerra.  Sommariva  coi  Tedeschi 
si  ritirava  nel  Ferrarese. 

he  cos^  Sì  volgevano  novellamente  a  guerra  tra 
Fraqpia  ed  Austria..  Non  aveva  voluto  V  imperato- 
re ratificare  ai  preliminari  di  pace  stipulati  a  Parigi 
il  dì  otto  luglio  tra  il  iConte  San  Giuliano  mandato 
da  lui  esprewamente,  ed  il  ministro  Taleyrand,  e 
pei  quali  il  consolo  aveva  promessq  di  compensarlo 
con  nuovi  acquisti  in  Italia.  Anzi  l'imperatore  non 
solamente  non  aveva  voluto  consentire  al  trattato , 
ma  si  era  anche  mostrato  sdegnato  contro  il  San 
Giuliano,  come  se  avesse  trapassaU)  la  sua  volontà. 
Stimolava  a  questi  giorni  instantemente  V  Inghilter* 
rarimperatorealla  guerra,  perchè  avendo  rifiutato 
la  pace,  abborriva  dal  restar  sola  contro  la  Francia , 
ne  poteva  ancora  accomodar  l'animo  al  pensiero, 
che  i  Paesi. Bassi  avessero  a  restar  in  possessione 
della  potenza  emola  a  lei:  offeriva  adunque  sussÌt 
dii  di  denaro,  ed  aiuli  di  forze  dalla  parte  di  JVa- 
poli.  Dall'altra  i^te  l'imperatore  non  sapeva  ri* 
solversi  ad  abbandonar  la  possessione  di  Mantova, 
parenddgli  che  fossero  mal  sicuri  i  suoi  nuovi  acqui- 
sti ia  Italia,  finché  quelfa  fortezza  fosse  io  potestà 
di  uno  stato  dipendente  intieramente  dalla  Francia^ 
Quantunque  poi  si  trovasse  privato  della  forte  eoo*» 
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perazione  dell' imperatore  Paolo,  confidava  di  (K)- 
ter  fare  fbrtanata  guerra  da  se  stesso,  ricordaudosì 
delle  recenti  vittorie  di  Verona  6  di  Magnano,  e 
considerando  che  si  era  perduta  la  giornata  di  Ma- 
rengo un  sol  momento  y  dopo  che  èra  stata  vinta 
sei  ore,  né  per  difetto  di  «"alore  ne' suoi  soldati.  E- 
rano  gli  eserciti  avversi  ordinati  a  questo  tempo  nel 
seguente  modo.  Al  germanico  di  Francia  condotto 
da  Moreau  3jUiva  a  fronte  il  germanico  d*  Austria 
governato  da  Kray  ;  alV  italico  di  {^rancia  che  ob- 
bediva a  Brune,  V  itàlico  d'Austria  cui  era  prepo- 
sto Bellegarde.  Fra  i  due,  e  per  cougiungere  Tuno 
coir  altro,  si  trovavano  posti  in  inezzo  nei  Grigio- 
ni  un  francese  governato  daMacdonald;  nel  Tiro- 
Io  un  austriaco  capitanato  da  Hiller.  Cosi  Moreau 
con  Krày,  emoli  antichi,  M^onald  con  Hillef, 
Brune  con  Bellegarde  avevano  a  comlbattere. 

l^a  sollevazione  del  paese  toscano,  che  aveva  ob- 
bligato Brune'  a  sihembrar .parte  delle  sue  forze,  ed 
a  mandarla  oltre  il  suo  fianco  destro,  aveva  debili- 
tato il  restante*  laonde  pensò  il  consolo  a  mandar- 
vi nuove  genti  con  comandare  a  Macdonald,  che 
lasciati  grossi  presidii  nei  Grigioai^  si  calasse ,  prì- 
jna  dai  Grigioni  nella  Valtellina,'  pd^cia  dalla  Val* 
tellina  sulle  sponde  delPOglio  è  dèli'  Adige, queir 
lo  per  rinforzar  Brune,  dove  alloggiava ,  questo  per 
riusdre  alle  spalle  di  Bellegarde,  ed  '0Ììbligarlo  a  ri- 
tirarsi indietrQ  dalla  fronte  del  Miiicio,  dove  allora 
dVeva  le  ^e  stanze.  Aspro  e  diiOicile  comandamen- 
to era  quello  del  consolo  j  perchè  il  traversare  nel- 
la stagione  già  molto  trascorsa ,  s'avvicinava  la  fine 
d' ottobre ,  il  monte  asprissimo  della  Spinga  per  ar- 
rivare tQ  Valtellina,  que^diqHa  Priga  )>arimeDte pe- 
ricoloso per  arrivare  in  vai  Camonica  bagnata  dall 
Oglio,  e  finalmente  il  Tonale,  che  dà  l'adito  ali* 
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Adige  sapertore ,  era  opera  piuttosto  portentosa  che 
umana.  Né  valeva  il  fresco  esempio  del  San  Ber- 
nardo, perchè  la  stagione  era  più  aspra,  ed  i  tnon- 
ti  più  difficili.  Forse  la^sterità  troverà  in  questa 
ioteazione  di  Buooaparte  più  audacia  che  pruden- 
za, e  maggiore  confidènza  toei  soldati,  che  cogni- 
zione de*  luoghi.  Ciò  non  ostante  non  si  perdeva  d' 
aDimo  Macdonald ,  stimolandolo  il  fatto  del  San 
Bernardo  y  e  volendolo  emolare.  L' antiguardo  con- 
doitoda  Baraguey  d'Hilliers,  siccome  quello  che 
era  e  partito  più  presto,  e  più  vicino  a  quei  mon- 
ti, parte  varcando  la  Spluga,  parte  il  monte  dell' 
Ora ,  riusciva ,  non  senza  aver  superato  ostacoli  gra-< 
Wssimi,  sulla  destra  a  Ghiavenna,  sulla  sinistra  a 
Sondrio.  Acquistava  per  tal  modo  Baraguey  V  im- 
perio della  Valtellina,^  facilitava  la  strada  allo  scen- 
dere di  Macdonald.  I  Valtellini  al  vei^r  compari- 
re quelle  genti  si  maravigliavano,  come  se  venis- 
sero dal  cielo;  tanto  pareva  loro  impossìbile,  eh* 
elle  per  quei  lu(^hi ,  ed  in  quella  stagione  fossero 
passate.  Restava  l'opera  più  difficile  a  compirsi  a 
Macdonald.  Arrivato  a  Tusiziò,  donde  si  sale  al 
monte  eternamente  incappellato  di  nevi  e  di  ghiac- 
ci, pareva,  che  la  natura  fosse  divenuta  ins^jiera- 
l>ila  Tanto  alte  erano  le  nevi,  tanto  chiusa  la  stra- 
<1^  già  di  per  se  stessa  sdrucciole  vote,  stretta ,  rotta , 
e  precipitosa.  Pure,  come  al  San  Bernardo,  si  po- 
sero le  ainigUerie  sui  traini,  le  provvigioni  sui  mu- 
li; marciavano,  ma  con  difficoltà  grandissima.  Ar- 
rivava r  antiguardo  condotto  ^1  generale  Labois- 
siere  al  villaggio  di  Spluga ,  donde  restava  a  salirsi 
1  erta  orecipi tosa,  che*porta  al  sommo  giogo.  Met- 
tevano in  viaggio,  e  con  penosi  pasèf,  ed  infinito 
anelito  procedendo ,  allaÙ>ramata  cima  già  si  ap- 
prossimavano, quando  ecco  legarsi  un  levante  fu- 
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riosissimo,  che  iaDalzando  un  immenso  nembo  di 
nevosa  polvere,  e  negli  occhi  dei  soldati  gittaniio- 
lo ,  rendeva  impossibile  ogni  passp.  La  forza  della 
veemente  bufera  furiosamente  sodiando  sul  dorso 
delle  nevi  ammonticchiate  sopra  «pei  sdrncciolen- 
ti  gioghi  y  levava  una  orribile  smossa  di  neve ,  che 
con  indicibile  velocità  e  fracasso  nelle  sottoposte 
valli,  piombando,  portò  con  se  a  precipizio  quanto 
le  si  era  parato  davanti.  Trenta  soldati  precipitali 
neir  abisso  perirpno  ;  gli  altri  atterriti ,  le  strade 
chiuse*  Aggiunse  la  sopravvegnente  notte  nuovaor- 
rore  al  fatto:  tornarono  a  Spinga.  Laboissiere,  che 
separato  da  suoi  precedeva  con  le  guide,  a  malo 
stènto,  e  quasi  morto  aggiungeva  alla  cima:  trovov- 
vi  benigno  ospizio  ap|>Ìtesso  ai  religiosi,  che, come 
quei  del  San  Bernardo,  attendono  con  pietà  si  e- 
roìca  aHa  salute  dei  viaggiatori. 

Pareva  disperata  V  impresa ,  e  sarebbe  stata ,  se 
non  fos^e  arrivato  Macdonald ,.  il  quale  spinto  da 
ardente  desiderio  di  emolare  il  consolo,  e  preve- 
dendo che  lo  stare  importava  là  distrpzione  per  la 
mancanza  dei  viveri ,  con  accesissime  esortazioni 
tanto  fece,  che  le  stanche  ed  atterrite  genti  di  nuo- 
vo, s'incamminavano.  Precedevano  >  quattro  forti 
buoi  a  pestar  le  nevi  :  seguitavano  quaranta  palaiuo- 
li  ad  appianarle  ed  a  ùr  il  sentiero:  i  zappatori  ve- 
nendo dopo  r  assodavano;  due  compagnie  di  hnù 
a  destra  ed  a  sinistra  perfezionavano  pel  sicnro 
passo  ciò  che  ancora  si  trovava  imperfetta  A  que- 
sti s'  attergavano!*;  altre  genti,  £inti  e  cavalli:  le 
artiglierie  e  le  bestie  da  soma  viaggiavano  alla  co- 
da; quest^  era  ,r*antiguardo.  Arrivava  sqlla  cima 
air  ospizio,  con  infinita  allegrezza  ^i  ricoogiun- 
gecà  €ol  salvato  Laboissiere. JPoi  seguitando  il  cam- 
mina per  la  piaukira  del  Gardinello,  giungeva  a  cam- 
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pDolcino.  Allo. stesso  modo  varcavano  il  di  se* 
coudo  e  terzo  di  decernbre  due  altre  squadre  di 
fanti,  di  cavalli,  e  d' artiglierie:  il  tempo  freddo  e 
sereno,  le  bevi  indurite  io  ghiaccio  £icilitavaoò  il 
passo.  Solo  alcuni  soldati  per  la  forza  di  queir  in- 
solito rigore  o  morivano  gelati,  o  perdale  le  estre- 
loità  colle  membra  /nonché  restavano»  Crudo  era 
il  viario,  ma  speranza  di  terminarlo  felicemente, 
quando  il  di  quattro,  rimaneva  a  varcarsi  il  retro- 
guardo  in  cui  si  trovava  Macdonald,  si  levava  una 
spaventevole  bufera ,  che  e  gli  uomini  col  wffio 
violentissimo  arrestava  ^  e  so^to  monti  di  lanciata 
neve  gli  seppelliva ,  ed  ogni  traccia  che  fatta  si  fos- 
se dì  strada ,  intieramente  scassava.  La  disperazio- 
ne entrava  n^li  animi:. k'guide,  uomini  del  pae- 
se, atterrite  attestavano  T impossibilità  del  passare, 
e  i'  opera  loro  ricusarono^  Era  per  perire  Macdo- 
nald ]K)Uo  monti  di  neve,  come  età  perito  Caóibi- 
se  sotto  monti  d'arena.  Ma  vinse  la  virtù  sua  e  dei 
compagni:  queste  sono  opere  piuttosto  da  giganti 
che  da  uongtiòi..  Incoraggiò  le  guide,  incoraggiò  i 
s'Jdaii.  Accorreva ,  e. gridava:  «  Francesi,  ha  Te- 

*  sercito  di  riserva  vinto  il  San  Bernardo,  vincete 
"  voi  la  Spinga:  su])erate  per  gloria  vostra-quello, 

*  che  la  natura  ha  voluto  fare  insuperabile:  i  de- 
"  stioi  vi  chiamano  in  Italia;  ite  e  vincete,  prima  i 

*  monti  e  le  nevi ,  poscia  gli  uomini  e  V  armi  m  . 
La  lunga  tratta  delle  squadre  desolate  riprendeva 
li  cammino.  Imperversava  vieppiù  la  bufera:  spes* 
^  le  guide  piene  di  un  alto  ien^Mte  tornavano  in- 
<^ietro,  spesso  gli  uomini  sepolti ,  spesso^dispersi , 
spesso  la  stretta  foce  della  sublimacvalle  si  trasfor- 
mava in  monte^di  neve;  là  era  un  tnurb  bianco «. 
^o,  dove  prhna  eraJ' aperta  ;  chiuBa  ogni  sirada; 
S  aggiungeva  un  freddo  intensissimo  ^  maggiore , 
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qiianlo  pia  si  saliva ,  e  che  gli  animi  attristava  e 
prostrava,  e  le  membra  con  rendjerle  inutili  ag- 
grezzava.  Le  nevose  ed  estemporanee  mnra  Spesso 
si  rinqovarvano,  Y  inesorabile  inverno  spaziava  lar- 
gamente, e  domiìiava;  le  rezie  Alpi  in  atto  di  sor- 
birsi gli  audaci  Francesi.  Rifulse  in  tanto  estremo 
caso  mirabilmente,  quanto^ possa  questa  portento- 
sa umana  natura;  perchè  non  restandosi  Macdo- 
nald  né  i  suoi  a  quel  mortale  pericolo ,  aprivano 
ciò  che  era  chiuso,  spianavano  ciò  che  era  inoa- 
tuose,  rompevano  ciò  che  era  ghiacciato,  assoda- 
vano ciò  che  era  cedevole ,  sgretolavano  ciò  chfe  era 
sdruccioleùte ,  coprivano  o  riempivano  ciò  che  era 
abisso.  Per  tal«  modo,  quantunque  un  rovinoso  ìd- 
verno  gli  chiamasse  'a  distruzione  ed  a  morte,  l'in- 
verno vincevano,  e  contrastando  a  quanto  hanno 
di  più  terribile  e  di  piii  insuperabile  i  furibondi 
elemeorti,  rhiscivano,  nella  Valtellina  v^le  a  salva- 
mento.  Rallegravaìisi  dell'acquistata  vita  T  uno  eoo 
r  ahro,  perchè  si  erano  creduti  morti  ì  godevasi 
Macdonald  il  raccolto  frutto  dell'  invìilff  -«istanza. 
Imprese  son  queste  che  paiono  im|)dssì{^&i ,  e  più 
a  colorò  che  le  hanno  effettuate.  Non  le  credereb- 
be la  posterità  ,  se  il  secolo  nostro ,  tanto  abbn* 
dante  raccontatore,  non  onò,  ma  cento  testimo- 
nianze non  fosse  per  tramandarne  j  né  ricord»  al- 
cuna storia  o  antica  o  &)'oderna  fatto  più  maravi- 
glioso,  ù  più  erculeo  di  questo.  Da  lui  si  vifie  con 
qual  nemico  avessero  a  fare  gli  Austtfliici  ;  perchè 
certamente  non  si  sarebbero  eglino  nfmi  posti  a  lat- 
ti si  .rfechievoli  ;  il  valore  era  pari  da  ambe  le  par- 
ti, maggiore  l'audacia  da  quella  dei  Francesi.  Ghia* 
mania  alcuni  temerità  ;  pure  la  fortuna  è  amica  de- 
gli audaci  ^  ed  il  móndo  è  di  ehi  se  lo  piglia* 
Sebbène  la.|irima  parte  dell'  impresa  fosse  com- 
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pila ,  restavano  ad  effettuarsi  le  due  altre,  che  ave- 
vano anch*  esse  gran  momento  di  difficoltà  ;  quest' 
erano  il  passo  dalla  Valtellina  nella  valle  Gamoni-* 
ca,  cioè  dair  acq.ue  dell*  Adda  a  quelle  dell' Oglio, 
ed  il  passo  dalla  Valtellina  nel  Trentino,  cioè  dal- 
l' acque  dell'  Adda  a  qpelle  dell'  Adige.  Apriva  il 
primo  il  monte  Priga ,  il  secondo  il  monte  Tonale, 
Non  ebbe  prospero  fine  il  tentativo  contro  quest' 
ultimo  j  perchè  gli  Alemanni  vi  si  erano  fortemente 
trincerati  9  e  sebbene  Macdonald  due  volte  con 
grande  vigoria  gli  combattesse^  aiutati  dalla  stagio^ 
ne,  dalla  tortezza  del  luogo,  e  dal  proprio  valore 
il  risospinsero.  Da  un'altra  parte  sortiva  esito  fe- 
lice il  passo  della  Priga.  Traversato,  non  senza 
gravi  difficoltà  e  pericoli,  quell'aspro  monte,  ve- 
devano i  repubblicani  le  acque  dell' Oglio,  e  pas- 
sato Brano,  si  raccoglievano  a  Pisogna,  terra  posta 
sulla  settentrional  punta  del  lago  d'Iseo,  cui  l'O- 
glio  coQ  le  sue  acque  fortumi  e  nodrisce*  Vi  trova- 
vano la  l^ione  italiana  di  Lecchi,  e  vettovaglie 
fresche  ^  provvidenza  di  Brune ,  che  ve  le  aveva 
mandale  a  ristoro  di  quelle  stanche  ed  eroiche 
genti. 

Erasi  sul  fine  di  novembre  disdetta  la  tregua, 
e  deooa^ate  le  ostilità  da  una  parte  e  dall'  altra , 
ma  non  si  venne  tosto  alle  mani  in  Italia,  perchè 
Brune  nbo  voleva  principiar  la  guerra  innanzi  che 
Macdonald ,  occupato  allora  nel  passo  dei  monti , 
fosse  venuto  a  cengiungersi  con  lui.  Né  stava  sen- 
za timore  che  il  suo  fianco  destro  pericolasse,  slai^ 
teche  Dupont,  dopo  la  conquista  della  Toscana, 
era  ritornato  con  la  maggior  parte  delle  truppe  al 
campo  principale,  lasciato  solaimente  in  quel  pae- 
se Miollis  i:on  tre  o  quattromila  soldati.  Oltre  a 
ciò  il  redi  Napoli,  stimolato  dagl'Inglesi,  e  vo- 
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lendo  cooperare  colf  Austria  ,^  aveva  radunalo  un 
esercito  campale  sotio  la  condotta  del  conte  Rug- 
giero di  Damas;  il  qaale  traversato  lo  stato  {X)uti' 
ficio,  già  s'avyicioava  alla  Toscana.  Perciò  il  ge- 
nerale di  Francia  stava  aspettando  che  Mìicdonald 
si  accostasse y  e  che  i  soldati  novelli,  che  già  erano 
arrivati  in  Piemonte^  gli  pervenissero.  Né  meno 
desiderava  indugialr  la  guerra  Bellegarde,  vebodo 
aspettare  che  Laodon  e  Wnk^assowich  fossero  scesi 
dal  Tirolo.  Inoltre  trovandosi  alloggiato  in  silo 
forfè  per  natura  e  per  arte^  amava  meglio  essere 
assaltato,,  che  assaltare* 

Avvicinandosi  oggimai  la  fine  dell'anno^ed  es- 
sendo giunto  Macdonald  sqi  campi ,  donde  poteva 
cooperare  con  Brune,  e  volendo  il  generalissimo 
secondare  i  movimeiHi  di  Moreau  in  Germania, 
che  con  armi  prospere  minacciava  il  cuore  dell' 
Austria,  sì  deliberava  a  dar  principio  alle  osiìliu: 
assaltati  impetuosamente  i  corpi  che  Bellegarde  a- 
veva  posto  alle  stanze  sulla. destra  del  Mincio,  gli 
sforzava  a  ri  varcare  il  fiume.  Restava  ch'egli  me- 
desimo il  passasse,  difficile  o|>era,  })erchè  gli  Au- 
striaci  forti  di  numero  e  di  sito,  si  efa no  risoluti  a 
difendere  gagliardamente  il  fiume.  Erano  ì*  Frao- 
cesi  partiti  in  tre  schiere:  la  superiore ,  cioè  la  si- 
nistra governisita  da  Monceyi  guardava  a  Peschiera, 
la  mezzana,  a  cui  presiedeva  Suchet,  stava  rimpet- 
to  a  Borghetto,  la  inferiore  o  la  destra  gnidata  da 
Dupont  alloggiava  alla  Volta,  e  si  distendeva  sino 
a  Goito.  F^ce  Brune  [)ensiero  di  varcare  al  passo  di 
Mozambano,  perchè  quivi  le  rive  essendo  meno 
paludose  facilitavafio  lo  accostarsi ,  ed  il  corabaiierc 
più  fermamente  nei  luoghi  occupati.  Perchè  poi  il 
passagli  riuscisse  più  facile,  #Visò  d'inganoar  il 
nemico  con  fiirgir  credere,  ch'ei  lo  volesse  passare 
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pia  sotto  tra  la  Volta  e  Pozzuoto.  G)n  questo  fine 
ordìoava  a  DupoDt ,  dicesse  Qualche  forte  dimostra- 
ziooe  di  voler  varcare  i a  questo  luogo,  e  tanto  vi 
tempestasse,  che  Bellegarde  si  persuadesse,  che 
quest'era  il  passo  veramente ,  che  i  Francesi  aveva* 
DO  intenzione  di  effettuare,  non  dubitando,  che  per 
qoesto  timore  vi  avrebbe  il  generale  tedesco  man- 
dato gran  parte  delle  sue  genti ,  e  perciò  ^  nudando 
il  SQO  dèstro  fianco ,  dato  più  facile  esecuzione  al 
disegno  di  Mozambano*  Ciò  non  ostante  voleva 
Braoe ,  e  così  aveva  comandato  a  Dupont ,  che^^si 
ooQtentasse  di  una  dimostrazione  sulla  riva  sinistra, 
noQ  vi  prendesse  allc^giamento  stabile,  non  v*in* 
gaggiasse  battaglia  giusta.  Correva  il  giorno  venti- 
cinque decembre ,  cui  il  generalissimo  di  Francia 
aveva  destinato  al  passaggio  del  Mincio.  Fu  il  pri- 
mo Dupont  a  mandar  ad  effetto  la  azione  che  gli 
era  stata  commessa*  Passava  primieramente  coi  sol- 
dati l^gieri  sulle  barche  trovate  a  caso,  poi  acco^ 
moda  te  le  piatte ,  construiva  il  ponte,  e  varciava 
cx)Q  la  maggior  parte  delle  genti,  che  erano  le  due 
!^{nadre  di  Watrin  e  di  Monnier.  S'impadroniva, 
do(x)*breve  contrasto,  della  terra  di  Pozzuolo,  e 
%nza  aver  ris|)etto  alle  condizioni  delle  cose,  vi 
(trinava  le  sue  stanze;  felice  ad  un  tratto,  ed  infe- 
lice {lensieno,  perchè  se  T  impadronirsi  di  Pozzuo- 
lo era  &tto  importante,  la  circostanza  era  tale,  che 
avrebbe  potuto  partorire  U  disfazione  intiera  dei 
francesi,  e  per  ^)oco  stelte,  che  non  abbia  faito 
quest'effetto.  Sarebbe  stato  e  miglior  jKiriìto  per 
uon  deviare  dalla  volontà  del  generalissimo,  e  piik 
sicuro  per  Francia ,  che  Dupont ,  acquistala  la  fa- 
coltà del  passare,  attendesse,  prima  di  effettuare  il 
passo,  che  Brune  avesse  ancor  egU.  varcato  a  -Mo- 
zaiubano.  Ne  sorse  un  gravissimo  pericolo;  |)ercbè 


64  STORIA    D   ITALIA. 

Brune  avendo  trovato  le  strade  molto  sinistre,  noa 
potè  mettersi  all'impresa  il  giorno  venticiu<|ue  ;  il 
che  fa  cagione  che  Bellegarde  y  che  alloggiava  col 
gixisso  a  Viilafr^nca,  terra  poco  lontana,  corse  su- 
bitamopte  con  tutto  il  pondo  de' suoi  contro  Du- 
pont.  Si  difese  virilmenie  il  Francese,  ancorché 
Bellegarde  si  fosse  scoperto  con  quasi  tutto  il  suo 
esercito  in  battaglia;  fecero  i  suoi  soldati  quanto ia 
accidente  sì  pericoloso  per  uomini  valorosi  si  pote- 
va fare.  Ma  tanto  preponderava  il  nemico,  combat- 
tendo colla  maggior  parfe  delle  sue  forze  contro 
una  piccola  di  quelle  dell* avversario,  che  già  Du- 
pont,  non  essendo  potente  a  resistere  col  suo  cor- 
po solo,  cedeva,  e  si  vedeva  vicino  ad  essere  rìtuf- 
fato  nel  fiume,  portando  in  tal  modola  jiena  dell' 
aver  preso  animo,  contro  gli  ordini  del  capitano 
generale,  di  jG^rmarsi,  e  far  grossa  battaglia  sulla  ri- 
va opposta  del  fiume.  Sarebbe  adunque  statai' ala 
destra  dei  Francesi  <x)nquLsa  intierameute  e  rotta, 
se  non  fosse  giunto  improvvisamente  un  non  pen- 
salo soccorso,  Suchet,  che  dall*  eminenze  della  Vol- 
ta scopriva  quanto  Dupont  fosse  pressato  dal  Demi- 
co  ,  consigliandosi  piuttosto  con  la  necessità  dell'ac- 
cidente, che  con  gli  ordini  di  Brune,  perciocché  il 
generalissimo  gli  aveva  ordinato  che  andasse  ad  aia- 
tare  il  passo  di  Mozambano ,  frettolosamente  mar- 
ciava al  mal  auguroso  PozzuqIo.  L'  arrivo  di  Suchet 
ristorava  la  fortuna  della  giorua^  oramai  perduta* 
Tuttavia  gli  Austriaci  grossi  e  sicuri  sul  loro  destro 
fianco  facevano  una  battaglia  forte ,  e  molto  ostina- 
ta. Tre  volle  s'impadronirono  di  Pozzuolo,  e  tre 
volte  ne  furono  risospinti.  lofitie  fu  costretto  Bel- 
legarde a  tirarsi  indietro  a  Yillafranca ,  lasciando  i 
repubblicani  in  possessione  di  Pozzuolo.  Patì  mol- 
to in  quesU  battaglia}  perciocché  gli  maocaronc 
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circa  cinquetiula  solcati  tra  morii  e  feriti;  tremila 
prigioQÌeri  attestaroao  auaoto  spesso  le  fini  delle 
battaglie  siano  diverse  dai  principii.  Tre  bandiere , 
anelici  cannoni  ornarono  il  trionfo  dei  vincitori. 
Non  fu  però  senza  strage  la  vittoria  ai  Francesi  : 
duemila  soldati  mancarono  o  per  morte,  o  per  Ip- 
rite; pochi  veanero  in  potestà  di  Bellegarde.  Il  se- 
gaeote  giorno^  come  aveva  destinato,  pssava  Brnne 
il  fiame  a  Moaumbauo  per  guisa  tale  che  tutto  V 
esercito  di  Francia  si  trovava  condotto  sulla  sini- 
stra del  Mincio. 

Bellegarde,  considerato  il  successo  della  fazio- 
ne di  Pozzuolo,  né  volendo  avventurarsi  a  batta- 
glie cannpali  in  quella  facile  largura  tra  il  Mincio 
e  r Adige,  ancorché  molto  prevalesse  di  cavalleria, 
accomodava  le  sue  deliberazioni  agli  esiti  delle  co- 
se, e  ritirava  le  genti  sulla  sinialf  a  dell'  Adige,  solo 
lasciando  sulla  destra  alcuni  corpi ,  non  per  si^no- 
r^iare  il  paese,  ma  soltanto  per  meglio  difendere 
il  passo  del  fiume.  Brune,  fatto  più  ardito  dalla 
vittoria,  applicava  T animo  a  cacciare  l'avversario 
oltre  Verona,  ed  a  £ir  sentire  l'impressione  delle 
armi  francesi  nel  Vicentino,  nel  Padovano,  e  nel 
Trivigiano.  Ciò  ineditando,  a  modo  tale  ordinava 
la  fazione,  che  piuttosto  sopra  Verona  che  sotto 
effettuasse  il  passo ,  perché  in  questa  guisa  proce- 
dendo, Macdonald  poteva  più  facilmente  coopera- 
re con  lui,  ed  aveva  speranza  d' impedir  la  congiun- 
zione di  Laudon  ^  di  Wujkassowich ,  che  già  scen- 
devano, dal  Tirolo.  Per  la. qualcosa, avvicinandosi 
col  grosso  all'  Adige ,  mandava  Moncey  con  un  cor- 
po sufficente  verso  Corona  e  Rivoli,  affinché  9er- 
rasse  la  strada  a  Laudon  ed  a  Wukassowich,  e  nel 
caso  in  cui  eleggessero  di  rivoltarsi  là,  dond' erano 
veault,  gli  perseguitasse  anche  airinsìt.  Sapeva  che 
T.  ir.  5 
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Macdonald  procedendo  pei  monli  superiori,  ed  en- 
trando dalla  valle  dell'  Oglio  io  qaella  del  Mela ,  da 
«questa  io  quella  della  Chiesa,  e  pervenendo  altd  su- 
.perior  coda  del  lago  di  Garda^  si  pro^joneva  di  rio- 
scire  per  montagne  scoscese  e  rotte ,  sopra  a  Trea- 
to.  La  quale  mossa,  se  avesse  avuto  il  suo  effetto, 
Liaudon  e  Wukassowich,  combattuti  sopra  da  Mac- 
donald, sotto  da  Moncey,  non.avrebbero  più  avu- 
to scampo.  Succedeva  felicemente  il  pensiero  di 
Brune ,  rispetto  al  passo  del  fiume ,  perchè  fa- 
cilmente gli  veniva  fatto  di  varcarlo  a  Bussoleo- 
^o,  luogo  già  tanto  famoso  pei  successivi  passaggi, 
ora  di  Francesi,  ora  di  Tedeschi.  Bèllegarde,  in- 
formato del  viciggio  di  Macdonald,  aveva  fatto  de- 
bole dimostrazione  per  impedire  il  transito  ai  re- 
pubblicani, «  si" ritirava,  lasciato tolameute  nel ca- 
•stello  di  San  Felice  di  Verona  un  presidio,  che 
poco  dopo  s'arrese,  sulle  rive  della  Brenta.  Al 
tempo  stesso  accortosi ,  quanto  la  guerra  fosse  pe- 
ricolosa a  Laudon  ed  a  Wukassowich ,  aveva  loro 
comandato,  che  risalissero  più  presto  che  potesse- 
ro l'Adige ,  e  per  la  valle  della  Brenta  con  fretto- 
losi passi  venissero  a  congiungeisi  cou  lui  nei  eoo- 
storni  di  Bassano.  In  quésto  puoto  )iervennero  le 
novelle,  clie  dopo  là  vittoria  di  Uohenlindeu  gua- 
dagnata da-Moreau  contro  l'arciduca.  Giovanni, 
era  stata  conclusa  a  Steyer  il  giorno  venticinque 
decembi*e,  una  tregua  tra  il  generale  francese,  e 
r arciduca  Carlo.  Propose  Bèllegarde  a  Brune  uq 
trattato  Rimile  di  sospensione  di  offese  ;  ma  esigeu- 
do  conforme  alle  instruzioni,  che  gli  si  cedesse, 
oltre  Peschiera,  Ferrara,  Ancona  e  porto  Lc^na- 
go  y  anche  Mantova ,  il  trattato  non  potè  aver  effet- 
to, e  si  continuò  la  guerra. 

Le  cose  pressavano  molto  nel  Tirolo,  IVfencey 
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e  Macdonald  intendevano  a  serrare  da  ogni  partt 
Wakassowich  e  Lauden,  per  impedir  loro  la  fa« 
colta  del  ritirarsi.  Ma  il  primo  alloggiato  superior- 
mente al  secondo ,  e  prestamente  obbediendo  a 
Beilegarde,  entrato  |)er  Pergine  nella  valle  della 
Brenta,  schivava  il  perìcolo,  e  sicuramente  per  la 
sponda  di  questo  fiume  camminava  alla  volta  del 
suo  geoera^lissimo;  il  secondo  pel  contrario  si  tro- 
?<iva  in  molto  ardua  condizione, imperciocché  già 
si  era  condotto  tanto  innanzi ,  che  era  disceso  fin 
sotto  a  Roveredo ,  e  non  poteva  più  tornar  indie- 
tro per  Trento  innanziché  Macdonald  vi  arrivas- 
se. Era  oltre  a  ciò  aspramente  combattuto  da 
Moncey  dalla  parte  inferiore  per  modo,  che  cac- 
cialo air  insù  da  un  sito  all'altro  aveva  anche  ab- 
bandonato al  vincitore  la  possessione  di  Rovere- 
do. Al  tempo  stesso  Macdonald,  superata  la  resi- 
stenza, che  Davidowich  con  un  po' di  retroguardo 
di  Wukassowich  aveva  fatto  a  Trento,  s'impadro- 
niva di  questa  capitale  del  Tirolo  italiano.  Era 
adunque  tolto  ogni  scampo  a  Laudon  perla  strada 
maestra,  né  altra  s|)eranza  gli  reslava,  che  quella 
di  condursi  per  le  strette  ripide  e  malagevoli  di 
Caldonazzo ,  a  he\  ico.  Il  passo  era  impossibile  ad 
eseguirsi  per  sentieri  tanto  difficili,  massime  pei 
cavalli,  per  le  bagaglie , e  per  1( artiglierie,  se  viva- 
mente i  Francesi  l'avessero  perseguitato.  Mandò 
dicendo  a  Moncey,  essere  conclusa  una  tregua,  co- 
^  non  vera,  tra  Brune  e  Bellegarde;  il  richiedeva 
deir  osservazione  :  prestò  fede  il  Francese  3  e  si 
astenne  dal  combattere.  Laudon  intanto,  usando 
l'occasione,  e  frettolosamente  marciando,  arrivavn 
a  salvamento  a  Le  vico,  donde  calandosi  con  viag- 
gio prospero ,  si  avvicinava  a  Bellegarde.  Diede 
Moncey  all'  insù  di  Roveredo ,  Macdonald  air  in- 
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giù  da  Trento:  incontràronii  fra  le  due  città  i  due 
generali  della  repubblica,  dolenti  atnbidue,  che 
per  inganno  fosse  loro  stata  tolta  l'occasione  di  im 
segnalato  fatto  a  propria  gloria,  e  ad  utilità  della 
pairia.  Ramniaricossene  più  spezialmente  Macdo- 
Q^ld,  per  avere  incontrato  indarno  tanti  pericoli  e 
fatiche.  Restava  che  compisse  un'altra  parte  del 
suo  disegno,  piacendogli  le  imprese  grandi  ed  au- 
daci: quest'era  di  montar  T Adige  fino  a  Bolzano 
ed  a  Brissio ,  poi  di  entrare  nella  valle  delia  Ora- 
va per  riuscire  alle  spalle  di  Beilegarde ,  e  tagliar- 
gli la  strada  al  suo  ricetto  d'Austria.  Inatti  già  era 
arrivato  col  suo  antigurdo  a  Bolzano ,  combatteo- 
dovi  gagliardamente  il. generale  Auffenberg,  che 
Vi  stava  a  difesa  con  quattromila  soldati:  non  la 
guerra,  ma  la  pace  impedita  Macdonald  l'esecu' 
zione  del  suo  animoso  pensiero. 

Eransi  Wukassowich  e  Laudon  ricongiunti  con 
Beilegarde ,  che  ancora  poteva  tener  in  pendente  la 
fortuna;  ma  non  Volle  più  avventurare  le  sorti, 
avend(^U  interrotto  la  speranza  le  novelle  allora 
pervenute  della  sospensione  di  Steyer.  Per  la  qual 
cosa  si  ritirava  dalla  Brenta,  riducendosi  sulle  s{)Oq- 
de  della  Piave.  Il  perseguitava  Brune:  era  il  fiue 
della  guerra.  A  petizione  del  generale d' Austriaci 
concluse  il  dì  sedici  gennaio'  a  Treviso  un  trattato 
di  tregua  coi  capitoli  seguenti  :  si  sospendessero  le 
offese;  le  due  parti  non  }}otessero  rompere  il  trat- 
tato, se  non  dopo  quindici  giorni  di  disdetta;  le 
piazze  di  Peschiera  e  di  Sèrmione,  i  castelli  di 
'Verona  e  di  Legoago ,  la  città  e  la  cittadella  di 
Ferrara,  la  citlà  e  il  forte  d' Ancóna  si  consegnas- 
sero ai  Francesi  ;  Mantova  restasse  bloccata  dai  re- 
pubblicani a  ottocento  braccia  dallo  spalto  con  f^* 
colta  al  presidio  di  procacciarsi  viveri  di  dieci  in 
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dieci  giorni;  i  magislrati  aastriaci  si  rispettassero; 
la  tregua  durasse  trentatre  dì,'  Compresi  i  quindi* 
ci;  nissunoipw  fatti  od  opinioni  politiche  potesse 
eisere  molestato.  Non  piacque  al  consolo  1  accor- 
do di  Treviso,  perchè  non  giudicava  a  suo  propo- 
sito ,  che  i'  Austria  possedesse  Mantova.  Mando 
adunque  minacciando  in  condizione  vittoriosa ,  ali* 
Austria,  che  se  non  gli  desse  Mantova,  sarebbe  di 
nuovo  interrotta  la  concordia,  e  non  avrebbe  per 
rate  né  la  convenzione  di  Steyer,  né  quella  di 
Treviso,  e  rincomincerebbe  la  guerra.  Fu  forza 
airimp^ratore  il  consentire^  e  per  un  nuovo  ac* 
cordo  £itto  a  Luneville,  fu-  quella  principalissima 
fortezza  data  in  mano  dei  Francesi. 

La  sospensione  di  Treviso  ridusse  alle  strette 
il  re  di  Napoli ,  perché  per  lei  potevano  i  France* 
si  più  espeditamente  attendere  alla  ricuperazione 
dei  paesi  perduti.  Il  conte  Ruggiero,  volendo  coo- 
perare con  Bellegarde ,  si  era  mosso  coi  Napolita- 
ni, e,  traversato  lo  stato  romano,  era  entrato  in 
Toscana,  alloggiandosi  in  Siena.  Dall'altro  lato  il 
marchese  Som  mari  va  con  qualche  squadrone  di 
Tedeschi,  e  coi  fuoruscititi  aretini,  s'era  ancor 
egli  fatto  avanti,  ed  aveva  levato  a  roroore  le  parti 
superiori  del  granducato.  Al  quale  moto  sollevati 
gli  Aretini,  siccome  quelli  che  mal  volentieri  ap- 
portavano il  nuovo  dominio,  di' nuovo  erano  corsi 
all'armi,  ed  avevano  condotto  in  grave  pericolo 
MioUis,  che  con.  poche  genti  custodiva  la  Tosca- 
na. Messi  in  .confusione  e.  sconquasso  i  confini., 
HQcamminavano  Sommari  va  da  una  parte,  il  conte 
Ruggiero  dall'altra  all' acquisto  di  Firenze  dove  il 
generale  francese  aveva  1^  sua  principale  stanza. 
Queste  cose  accadevano  sul  principiar  dell'  anno, 
Imperando  Miollis,  perchè  si  sentiva  piti  debole 
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pel  poco  numero  de' suoi  ^dali ,  misti  di  Francf- 
si ,  Cisalpini  e  Piemontesi ,  di  far  fronte  ad  tin 
tratto  ai  due  nemici,  s'appigliò  prudentemente  al 
partito  di  combattergli  separati,  usando  celerità. 
Marciava  primieramente  contro  i  ]N[a|x>iitaui  con- 
dotti dal  conte.  Guidava  il  generale  Pino  lantignar- 
do  di  fanti  cisalpini ,  e  di  cavalli  piemontesi.  Af- 
frontava tra  Poggibonzì  e  Siena  una  grossa  colon- 
na di  cinque  o  sei  mila  &nti  na[)òlitaui,  e  valoro- 
samente urtando  con  le  baionette,  gli  voltava  in 
fuga.  Volle  il  conte  &r  testa  in  Siena  ;  ma  Pino 
guidato  dal  proprio  valore,  da  quello  de*saoi,  dal 
fervore  della  vittoria,  dava  dentro  incontanente,  e 
fracassate  coi  cannoni  le  porte,  vittoi:iosamente  vi 
entrava.  Ritirossene  il  conte:  poi  fece  opera  di  ran- 
nodarsi sui  [^)0^i  vicini;  ma  pressando  viemag- 
giormente  i  Cisalpini  ed  i  Piemontesi,  fu  costretto 
ad  abbandonar  totalmente  i  territorii  toscani ,  ri- 
tirandosi in  quei  di  Roma  per  T oscurità  della  not- 
te. Il  marchese,  udito  il  sinistro  caso  del  conte, 
ritraeva  prestamente  i  passi,  e  giva  a  ricoverarsi  in 
Ancona.  In  tal  modo  Miollis  pel  valore  de' suoi,  e 
per  la  provvidenza  propria  riduceva  di  nuovo  in 
arbitrio  di  Francia  le  cose' di  Toscana,  e  teneva  in 
timore  il  sinistro  fianco  di  Bellegarde.  Quest'era- 
no  le  coedizioni  di  Toscana  quando,  conclùsa  la 
sospensione  di  Treviso,  nella  quale  non  fa  com- 
preso il  re  di  Napoli,  le  cose  del  regno  pestarono 
esposte  a  grandissimo  pericolo  ;  perchè  MtKat,  sic- 
come gli  era  stato  comandato  dal  consolo,  già  ve- 
nuto con  le  nuove  reclute  in  Italia,  s' incammina- 
va a  gran  passi  contro  la  Toscana  e  la  Romagna 
per  invadere  il  r^nò.  Ai  soldati  di  Murai  s' acca- 
atava  al  medesimo  fine  una  forte  squadra  dell' eser- 
cito vittorioso  di  Brune  :  ogni  cosà  cedeva  alla  ri- 
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patazbne  della  vitioria.  II  resistere  pel  re  era  im- 
possibile, la  sua  ruina  certa.  La  salute,  caso  da  non 
esser  presentito,  gli  venne  dal  settentrione.  Caro- 
lioa  r^iua,  che  quantunque  fosse  di  natura  pur 
irop|K)  risentila,  e  si  lasciasse  tropp* oltre  tras|K)r- 
(are  dallo  sdegno,  aveva  mente  forte,  e  non.  dava 
moka  fede  alle  matte  credenze ,  ed  alle  parole  gòn- 
fie degli  stravolti  nemici  di  Francia,  si  era  risolu- 
ta, voltando  lutto  l'animo  alle  speranze  russe,  e 
noQ  ispei^ndo  in  altro  modo  congiunzione  con 
Francia,  di  andar  a  Pietroburgo  per  |>regare  l'im^ 
peralore  Paolo  ad  intromettersi ,  come  mediatore , 
tra  il  consolo  e  Ferdinando.  Piacque  la  fede  a 
Paolo:  già  rappattumato  col  consolo,  mandava  in 
Italia  il  generale  Lewashew,  affinchè  s'intromet- 
tesse a  concordia  fra  le  due  potenze.  Si  soddisfece 
Baonaparte  dei   procedere  di  Paolo,  perchè  in 
primo  luogo  vedevano  le  nazioni,  principalmente 
gì  Italiani ,  che  uno  dei  più  potenti  principi  del 
nx)Qdo,  non  solo  riconosoeva  il  suo  governo,  ma 
ancora  aveva  amicizia  con  lui;  in  secóndo  luc^o 
vedeva  egli  medesimo  il  regno. di  Na}K)li  sottratto 
dalla  divozione  inglese ,  e  ridotto  nuovamente  nella 
propria.  Fecersi  a  Lewashew  venuto  in  Italia  ono- 
revoli accoglienze  in  ogni  parte,  parendo  che  rilu* 
cesse  nella  persona  sua  tutta  la  grandezza  di  Paolo: 
i  popoli  si  maravigliavano,  che  la  Russia  tanto  ne* 
mica  a  Francia,  le  fosse  ora  divenuta  amica,  e  pa- 
ragonando i  tempi  di  Suwarow  con  quei  di  Lewa- 
^bew,  ammiravano  la  potenza  e  la  felicità  del  con- 
solo. Venne  per  parte  del  re  il  cavaliere  Micheroux 
a  trovare  Murat  a  Foligno:  non  stettero  a  negoziar 
luogo  tempo,  essendo  le  due  parti  aommameate 
desiderose  di  convenire,  tma  per  piacere  a  Paolo, 
l'altra  per  paura  di  Buonaparte,.  Fu  adunque  il  di 
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dicìòtto  febbraio,  actordata  tra  Francia  e  Napoli, 
con  corroborazione  dèli*  antoriià  della  Rassia,  nna 
tregua,  i  principali  oapiioli  della  quale  fiirono, 
che  i  soldati  regii  sgombrassero  dallo  stato  romano, 
che  i  repu})blicani  occupassero  Terni ,  ma  che  la 
I^era  non  oltrepassassero;  che  tutti  i  porti  di  Na- 
poli e  di  Sicilia  si  serrassero  contro  gl'Inglesi  e 
contro  i  Turchi  ;  che  ogni  comunicazione  cessasse 
tra  Porto- Ferraio  e  Porto  Longone  nell'isola  d' 
Elba,  fintantoché  gl'Inglesi  non  avessero  sgom- 
brato da  Porto- Ferraio;  che  Dolomieu  si  liberasse 
dalle  carceri  di  Messina,  che  si  restituissero  gli 
ufficiali  ed  i  generali  francesi;  che  si  obbligasse  il 
re  ad  udire  favorevolmente  le  raccondandaziooi  di 
Francia  per  coloro,  che  foss&ro  o  banditi,  o  car- 
cerati per  opiaioni  politiche.  Ebbe  questo  trattato 
subito  affetto:  vuotò  il  conte  Ruggiero  il  territorio 
della  Chiesa:  prevenendo  le  instanze  del  consolo, 
aboliva  i  tribunali  straordin^iri ,  e  condonava  (^oi 
pena  pel  crimenlese.  Murat  tra  per  vanagloria  ad 
entrar  qual  liberatore  in  Roma,  e  per  adescare  ai 
futuri  disegni  venutovi  dentro,  e  concorrendo  a 
lui  il  popolo,  si  condusse  a  ùr  riverenza  al  pon- 
teficCé 

Ogni  cosa  si  componeva  a  concordia;  più  pote- 
va a  Vienna  il  terrore,  che  le  inglesi  esortazirai. 
Negozia  vasi  a  Luneville  per  l'Austria  dal  conte 
Luigi  Cobentzel ,  per  la  Francia  da  Giuseppe  Buo- 
naparte,  l'uno  e  l'altro  avendo  mandato  e  possan- 
za di  concludere.  Dopo  qualche  contenzione,  pi- 
gliarono forma,  che- il  trattato  definitivo  di  pace 
fosse  sottoscritto  il  giorno  nove  di  febbraia  I  ca- 
pitoli principali ,  quanto  all'  Italia ,  furono  quelli 
stessi  del  trattato  di  Gampofermio,  solo  variossi  pei 
confini  :  l' Adige  principiando  dove  sbocca  dal  Ti- 
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rolo  insiao  alla  sua  foce ,  fo5»e  confine  tra  la  Cisal^ 
pina  e  gli  stali  d' Austria;  la  destra  parte  di  Vero- 
na ,  e  così  quella  di  Portolegnago  spettassero  alla 
Cisalpina ,  fa  sinistra  all' Austria;  si  obbligava  V  im- 
peratore a  dare  la  Brisgovia  al  duca  di  Modena  in 
ricompensa  del  perduto  ducato;  rinunziasse  il  graa 
daca alla  Toscana  ed  all'  isola  d'Elba,  e  la  Tosca- 
na  e  l' isola  si  dessero  all'  infante  duca  di  Parma  ; 
il  gran  duca  si  ricompensasse  con  stati  competen* 
ti  ìd  Germania  ;  conoscesse ,  e  riconoscesse  1*  im- 
peratore le  repubbliche  cisalpina  e  ligure ,  e  rinun- 
ciasse ad  ogni  titolo ,  sovranità  e  diritto  sopra  i  ter- 
ritorii  della  Cisalpina  ;  consentisse  alla  unione  dei 
feudi  imperiali  colla  repubblica  ligure.  Del  Pie- 
monte nulla  si  stipulava,  perchè  Buonaparte  vole- 
va se^rsi  o  una  occasione  per  pigliarlo  per  .se  y 
od  un  appicco  per  piacere  o  Paolo. 

II  re  di.Na|)oli  ridotto  alla  necessità  di  obbedi- 
re alla  fi>rza  lontana  di  Paolo,  ed  alla  vicina  di 
Boonaparte,  si  quietava  andie  col  consolo,  conve- 
nendo in  ud  trattato  di  pace  a  Firenze,  il  di  veni' 
0(10  di  marzo  sottoscrìtto  per  parte  di  lui  da  Mi- 
cheroQx,  per  parte  della  Francia  da  Àlquier.  Con- 
venissi come  nella  tregua,  e  di  vantaggio,  che  il  re 
riouoziasse  primieramente,  e  per  sempre *a  Porto 
Longone,  ed  a  quanto  possedesse  nell'isola  d'El- 
la, secondamente  cedesse  alla  Francia,  come  cosa 
propria,  e  da  £irne  ogni  voler  suo,  gli  stati  dei  Pre- 
sidi! ed  il  principato  di  Piombino:  ancora  perdo- 
i^asse  ogni  delitto  politico  com (nesso  fino  a  quel 
giorno;  restituisse  i  beni  confiscati ,  liberasse  i  di- 
cami, potessero  gli  esuli  tornare  nel  regno  sicu- 
^meme,  e  fosse  loro  restituita  c^ni  proprietà  j  da 
^iQbe  le  parti  si  dimenticassero  le  offese. 

Le  cose  si  fermarono  anche  con  nuova  composi* 
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zione  colla  Spagna ,  essendosi  siipalato  un  trattato 
a  Madrid  il  dì  ventuno  marzo  da  Luciano  Buona- 
parte  per  parte  dì  Francia ,  e  dal  principe  della 
Pace  per  parte  di  Spagna.  S'accordarono  le  due 
parti,  che  il  duca  di  Par  oda  riùunzierebbe  al  du- 
cato in  Éivore  della  repubblica  di  Francia  ;  che  la 
Toscana  si  darebbe  al  figliuolo  del  duca  con  titolo 
di  re  ;  che  il  duca  padre  si  compenserebbe  con  ren- 
dite e  con  altri  stati,  che  la  parte  dell'isola  d'Elba 
che  apparteneva  alla  Toscana,  spetterebbe  alla 
Francia,  e  che  la  Francia  ne  ricompenserebbe  il 
re  d' Etruria  collo  stato  di  Piombino  ;  che  la  Tosca- 
na s' intendesse  unita  \ye€  sempre  alla  corona  di 
Spagna;  che  se  il  re  d' Etruria  morisse  senza  prole, 
succedessero  i  figliuoli  del  re  di  Spagna. 

Cosi,  in  men  che  non  fa  un  anno,  ogni  ostacolo 
cedendo  ai  buonapartiani  fati,  vinse  il  consolo  Au- 
stria ed  Italia.  Poscia ,  essendo  iti  tutti ,  parte  pei 
medesimi,  parte  per  divèrsi  rispetti  la  medesima 
intenzione  alia  pace ,  composte  tutte  le  controver- 
sie, cofttrjisse  amicizia  coir  imperatore  Paolo,  s 
accordò  colf  imperatore  Francesco,  e  rionalzò 
Francia  da  bassa  ed  eminente  fortuna. 
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l  consolo  s' accorda  con  Roma  f  e  rinslanra  la  reli^one  cat^ 
tolica  in  Francia.  Concordato.  Discussioni  nei  consigli  àc\ 
papa  su  di  questo  atto.  Articoli  organici  aggiunti  dai  conso* 
lo,  e  querele  del  pontefice  in  questo  proposito.  Ordini  fraih 
cesi  introdotti  in  Piemonte,  cbe  accennano  la  sua  unione  d& 
finitiva  colla  Francia.  Menou  mandato  ad  amministrar  qae* 
sto  paese  in  rece  di  Jourdan.  Murat  in  Toscana.  Suo  mani- 
festo contro  i  fuorusciti  napolitani  La  Toscana  data  al  gioì 
Tane  principe  di  Parma  con  titolo  di  Regno  d'Etmna.  il 
consolo  insorge  per  arrivare  a  più  ampia  autorità,  ed  a  titolo 
più  illustre.  Fa  per  questo  sue  speriense  italiane,  e  diiaisa 
gì*  Italiani  a  Lione.  Quivi  il  dichiarano  presidente  della  re« 
pubblica  italiana  per  dieci  anni  con  capacità  di  esser  rieletto. 
Gonstitucione  della  repubblica  italiana.  Genova  cambiata,  ei 
sua  nuova  constitusione.  Monumento  in .  Sarsana  ad  onore 
della  famiglia  Buonaparte,  natia  di  questa  città.  II  iPiemoo- 
te- formalmente  unito  alla  Francia,  óarlo  Ludovico,  infante! 
di  Spagna,  re  d'Etruria  per  la  morte  d^sl  principe  di  FsrinS' 
Descrizione  della  febbre  gialla  di  Livorno.  Le  bunstrì  trame 
di  Buonaparte  arrivano  al  loro  compimento  ;  ai  fa  chiamare 
im]^ratore.  Pio  Settimo  condottosi  espressamente  in  f^^t 
lo  incorona. 
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IJe  cose  della  religione  cattolica  erano  in  gran 
disordine  in  Francia.  L'assemblea  constìtuente  a* 
veya  interrotto  la  unione  con  la  Sedia  apostolica 
rispetto  alla  institnzione  pontificia  dei  vescovi,  qual 
era  stata  accordata  tra  Leone  decimo,  e  Francesco 
primo,  e  tolto  i  beni  alla  Chiesa  con  appropriargli 
alla  nazione.  I  govèrni  che  vennero  dopo ,  massi* 
namente  il  consesso  nazionale,  non  solamente  di- 
scussero gli  ordini  statuiti  dall'assemblea,  ma 
spensero  ancora  ogni  ordine  religioso,  perseguita- 
tono  i  ministri  della  religione,  ed  alcuni  anche 
sforzarono,  cosa  nefanda ,  a  rinegare  il  proprio  sta- 
to, e  le  proprie  opinioni.  Il  Direttorio  continuò  a 
perseguitare  i  preti,  ora'  confinandogli  nell* esigilo, 
ora  serrandogli  nelle  prigioni ,  ^fempre  impedien- 
do  loro,  massime  ai  non  giurati ,  che  liberamente  .e 
pobblicamente  celebrassero  i  riti  divini.  Fra  tante 
amarezze  dell'anime  pie,  qualche  consolazione  re- 
cavano i  preti  giurati  colle  esortazioni,  e  coi  con- 
forti loro:  ad  essi  la  Francia. debbe  restar  obbligata 
della  conservazione  della  Fedej  della  conservazione 
'medesima  la  Sedia  apostolica  debbe  sentir  loro  ob* 
l)ligo,  sebbene  abbia  cagione  di  dolersene  per  la  di- 
niioazione  da  loro  introdotta,  e  pertinacemente  so- 
stenuta con  le  parole ,  con  le  opere ,  e  con  gli  scritti , 
nella  giurisdizione  della  cattedra  di  San  Pietro. 
Cooservarono  eglino  la  Fede,  che  è  la  radice,  senza* 
la  quale  ogni  religione,  non  che  c^ni  disciplina  ec- 
clesiastica ,  sarebbe  impossibile.  Ma  la  religione 
senza  un  culto  ordinato,  e  senza  riti  accordati  con  la 
pubblica  autorità,  e  da  lei  riconosciuti  e  protetti, 
i^on  potrebbe  sussistere  lungo  tempo ,  la  cattolica 
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meuo  di  ogni  altra,  solita  a  cattivar  gli  animi  con 
le  pompe  e  solenaità  esteriori.  Ciò  si  vedevano  gl{ 
iiorniai  prudenti,  nei  quali  era  entrata  la  persila 
sione ,  che  le  credenze  religiose  sono  un  aiuto  effi 
cace  alle  leggi  civili:  quest*istesso  vedevano  gli  uo 
mini  religiosi ,  che  si  dolevano ,  che  quello  che  nel 
le  menti  e  nei  cuori  loro  pensavano  ed  amavano 
non  potessero  in  ordinato  e  pubblico  modo  mani 
festare.  Era  adunque  nato  un  desiderio  in  Franci 
di  veder  ristorati  i  riti  della  religione  cattolica ,  1 
molti  Francesi  in  questo  desiderio  tanto  più  s' in 
fiammavano,  <|uanio  più  difficile  sembrava  la  rin 
tegrazioné.»  Certo  pareva  ,  che  ove  una  prima  inse 
gna  di  Cristo  si  fosse  rizzata ,  là  sarebbero  concor 
si  cupidamente,  e  con  amòre  avrebbero  abbrac 
ciato  coloro,  che  rizzata  T  avessero.  Buonaparh 
non  era  uomo  da  non  vedersi  queste  cose,  mem 
ancora  da  non  usarle  per  edificare  la  sua  poteuza 
e  per  arrivare  a' suoi  fini  smisurati.  Per  questo  a 
ve  va  dato  parole  di  pace,  di  religione,  di  rispetto 
e  d'amicizia  verso  il  papa,  quando  ritornò,  Jali 
Egitto,  arrivando  in  Francia;  per  questo  tenne 
medesimi  discorsi  quando  andò  alla  seconda  eoo 
quista  d*  Italia;  per  questo  le  medesime  prot estazio 
ni  accrebbe  quando  vittorioso  nei  campi  di  Marea 
go  se  n'era  tornato  nella  sua  consolar  sede  di  Pari 
gì.  Adunque  divenuto  libero  dai  pensieri ,  che  |>ii 
nella  mente  stia  pressavano,  della  guerra,  applica 
va  viemaggiormente  T  animo  al  negoziare  coi  pa}^ 
col  fine  di  venirne  con  lui  ad  un  aggiustamento  i) 
materia  religiosa.  Offeriva  di  dare  stato,  culto, 
com modi  pecuniari  alla  religione  cattolica,  ed  a 
suoi  ministi*i.  Aggiungeva  le  solite  lusinghe ,  £ivel 
landa  con  accomodate  parole  della  mansuetudine 
e  della  santilà  del  Chiaramonti  y  vescovo  d' Imola 
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Ne  tralasciava  le  ooosoete  dimostrazioai  del  suo  a* 
more  verso  la  relìgiooe ,  e  verso  i  Francesi.  Alca- 
ni  accidenti  aiutavano  queste  pratiche,  altri  le  di- 
salutavano.  Dava  favore  al  consolo  un  concilio  na- 
ziouale  di  vescovi  giurati  che  dipendentetnente  da 
un  altro  tenuto  nel  novantasette,  con  suo  consen- 
timento espresso  era  per  adunarsi  in  Parigi  il  di  di 
Sau  Pietro.  Non  solamente  ei  non  impediva  che 
questi  vescovi  parlassero,  ma  gì' incitava  anche  a 
parlare,  quantunque. fossero  giurati,  e  contrari  a 
quella  pienezza  di  potestà,  che  i  papi  pretendono 
spettarsi  alla  Sedia  a})ostoIica.  Della  quale  facoltà 
largamente  usando,  mandavano  circokri  esortato- 
rie ai  vescovi ,  e  preti  loro  compagni  della  Chiesa 
gallicana,   acciocché   imitando ,   come  dicevano, 
quella  carità,  di  cui  Gesù  Cristo  aveva  lasciato  il 
precetto  e  l'esempio,  venissero  al  destinato  giorno 
ad  unirsi  nel  Concilio  di  Parigi  Compissesi ,  con- 
urtavano,  l'opera  incominciata  nel  Concilio  del 
Dovautasetie,  dessesi  occasione  ed  incitameulo  al 
riuQovare  queste  nazionali  e  sante  assemblee  pres- 
«)  tutte  le  altre  nazioni  della  Cristianità,  assemblee 
tanto  raccomandate,  e  tauto  commendate  dalla  ve- 
neranda cristiana  antichità;  nod ri ssesi  speranza,  che 
lossero  esse  il  principio  di  un  Concilio  ecumenico, 
ia  (li  cui  convocazione  già  da  più  secoli  interrotta , 
sebbene  il  Concilio  di  Costanza  avesse  prescritto 
che  ogni  dieci  anni  si  convocasse,  era  santa  e  ne- 
cessaria cosa  rintegrace.  Mandavano  al  tem|)o  stes- 
so pregando  il  pa|>a ,  col  quale  già  il  consolo  ne- 
goziava per  venirne  allo  statuire  con  lui  precetti 
coQirari,  inviasse  suoi  deputati  per  certificarsi, 
quale  e  quanta  ibsse  la  puriià  della  fede  loro:  con 
lui  si  lamentavano,  di  essere  slati  prima  condanna- 
ti che  uditi  da  Pio  sesto;  affermavano,  jjer  opera 
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loro  nqn  essere  stato  interfolto  il  corso  della  pote- 
sth  episcopale  :  forse ,  sclama  vado ,  poter  essere  lo- 
ro imputato  a  peccato  l'avere  somministrato  i  sus< 
sicli^'^ed  i  conforti  della  religione  a  si  copioso  nu- 
mero di  diocesi ,  e  di  parrocchie  abbandonate  dai 
pastori  loro?  Allegavano,  che  la  Facoltà  di  teolo- 
gia ,  e  di  dritto  canonico  di  Friburgo  in  Brisgovisi 
aveva  profferito  una  sentenza  tutta  a  loro  favorevo- 
le, sebbene  non  provocata;  imploravano  il  parere 
di  tutte  le  altre  università  cattoliche,  offerendosi 
pronti  a  dire  ed  a  scrivere  quanto  loro  fosse  addo- 
Aiandato  a  dilucidazione  della  controversia.  Prote- 
stavano-finalmente,  essere  figliuoli  obbedienti  del- 
la Chiesa  una ,  santa ,  cattolica ,  apostolica ,  e  rorua- 
na  e  con  parole  efficacissime  testimoniavano,  nel 
grembo  suo  voler  vivere ,  nel  grembo  suo  morire. 
Trattàva^i  in  queste  controversie  prìncipalmeoi 
te  della  elezione  dei  vescovi,  cioè  quanto  al  tem< 
porale,  se  la  elezione  fatta  dal  popolo  fosse  valida, 
come  quella  fatta  dai  re  e  da  altri  capi  di  nazioni, 
e  quanto  allo  spirituale ,  se,  perchè  il  filo  della 
successione  episcopale  non  fosse  interrotto,  fosse 
necessaria  rinsiituzione  del  pontefice  romano,  o 
se  bastasse  quella  fatta  da  un  altro  vescovo.  Trat- 
lavasi  poi  anche  dì  quest'altro  punto,  se  gli  eccle- 
siastici dovessero  vivere  per  le  sole  obblazioni  dei 
fedeli,  o  se  dovessero  possedere  beni  in  poprio,  e 
se  dottrina  eretica  fosse  II  mantenere  che  la  pote- 
stà temporale,  pei  bisogni  generali  dello  stato  po- 
tesse por  mano  senza  il  consenso  del  romano  poQ^ 
tefice  nei  beni  della  Chiesa.  Non  era  punto  né  in* 
certa ,  uè  ignota  la  opinone  dei  vescovi  giurati  adu- 
nati in  Parigi  intorno  alle  annunziate  questioni , 
poiché  c^nuno  sapeva,  che  sentivano  contro  le  dot- 
trine della  romana  sede.  Né  solo  queste  opinioni 
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io  Francia  èrano  sorte  ma  a  Ipro  doù  pochi  uomi* 
al  dottissimi,  e  di  ogni  religiosa   virtù^proati  ia 
lulia  si  erano  accostali }  conciossiachè ,  tacendo  del 
Ricci ,  vescovo  di  Pistoia ,  che  più  vivamente  di 
tatti  procedeva,  nella  medesima  sentenza  erano 
venuti  i. professori  Degola,  Zola, Tamburini,  Pal- 
mieri, e  con  loro  Gantier,  prete  Filippino  di  To* 
rìoo,  Vailua  canonico  d'Asti,  con  molti  allri  si 
toscani,  che  napoliiani,  che  dal  Ricci,  o  dai  fra- 
telli Cestari  avevano  le  medesime  dottrine  impara- 
to. Non  dubitava  Gautier di  affermare,  quale prin* 
cipio  incontrastabile,  che  le  elezioni  dei  vescovi 
sono  di  diritto  divino,  od  almeno  di  apostolica 
constiiuzione ,  che  sì  fatto  modo  di  elezione  venne 
statuito  dagli  impostoli  stessi,  e  servi  di  esempla- 
re alla  disciplina  praticatasi  universalmente  nella 
Chiesa  nei  secoli  posteriori  intorno  ad  un  articolo 
di  tanta  importanza:  allegava  il  Filippino  a  conferà 
mazione  della  sua  dottrina,  che  reiezione  di  Sau 
IVlattia  era  stata  fatta,  non  da  San  Pietro  solamen- 
te, m^  da  tutti  i  discepoli  adunati  nel  cenacolo  che 
somniaivano  a  centoventi:  finalmente  usciva  con 
dire,  che  se  in  fatto  il  pontefice  romano  jisa va  da 
più  secoli  la  facoltà  d'instituire  i. vescovi,  per 
mera  usurpazione  ne  usava.  Da  tutto  questo  con- 
cludeva, che  il  papa  doveva  riconoscere ,  e  confes- 
sare per  veri  e  legittimi  vescovi  coloro,  ch'erano 
stati  creati  in  conformità  degli  ordini  stabiliti  dall' 
assemblea  constituente  di  Francia.  Voleva  sRun- 
que  Gautier ,  ed  esortava  i  vescovi ,  andassero ,  non 
ammessa  acusa  alcuna,  o  pretesto  in  contrario,  al 
Concilio  ditParigi  per  ingerirsi  in  quella  gran  cau- 
sa, perchè  pareva  a  lui,  d^e  chiunque  diritto  e  sen- 
za prevenzione  mirasse^  avesse  a  venire  in^  questa 
sentenza,  c(ìe  l'innocenza,  la  ragioneria  giustizia, 
r.  ir.  6 
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secondo  1  sani  principii  dei  canoni  stessero  intie- 
ramente  in  favore  dei  pastori  ordinati  a  norma 
della  constit azione  de)  ^lero  di  Francia;  che  essi 
veri  e  legittimi  pastori  fossero,  siccome  quelli  che 
erano  stali  eletti  dal  popolo  cristiano,  ed  appruo- 
vati  e  consiituiti  nelle  loro  chiese  dai  rispettivi  me* 
tropolitani  secondo  i  canoni  primitivi  dalla  vene- 
razione di  tutto  r  universo  confermati ,  e  contro  i 
quali  oissuna  consuetudine  potrebbe  prevalere.  A 
queste  opinioni  con  T autorità  sua,  é  con  gli  scritti 
dava  favore  Benedetto  Solaro,  vescovo  di  Noii, 
mostrando  gran  desiderio  di  recarsi  al  concilio 
]>arigino. 

Pure  da  un'altra  parte  la  romana  curia  ardente- 
mente impugnava  le  medesime  dottrine:  Pio  sesto 
pe'suoi  brevi  dei  dieci  marzo  e  tredici  aprile  del 
novantuno,  le  aveva  solennemente  condannate,  af- 
fermando ,  e  costantemente  asseverando ,  che  la 
]K)testà  di  cotnpartire  la  giurisdizione  ecclesiastica 
secando  la  disciplina  da  pib  secoli  ventala  io  co- 
stume, e  dai  concilii,  ed  ancora  dai  concordati  con- 
fermata, non  apparteneva  neppure  ai  metropolita- 
ni; che  anzi  questa  potestà  era  alla  foute,  dond'era 
derivata,  ritornata,  siccome  quella  che  uaicamente 
nell'apostolica  Sede  ha  la  sua  stanza;  che  presen- 
temente al  romano  |)ontefice  spettava  il  provvede- 
re di  vescovi  ciascuna  chiesa,  come  spiega  il  Con- 
cilio di  Trento;  dal  che  ne  conseguitava  che  niu* 
na  ilgittirna  instituzione  di  vescovi  può  esservi,  ec- 
cetto quella  che  dalla  Sedia  apostolica  si  riceve: 
cosi  avere  statuito  la  Chiesa  universale  debitamen- 
te adunata  in  concilio;  così  avere  constituitoil  con- 
cordato concluso  tra  Leone  decimo  pontefice,  e 
Francesco  primo  re  di  Fraucia;  dal  che  si  \edeva, 
che  sebbeue  solamente  dal  secolo  decimoquiuio  i 
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pontefici  successori  di  San  Pietro  instituisserò  nel- 
le sedi  loro  i' vescovi,  incootrastabile  noodi manco 
era  in  qoesta  materia  il  diritto  loro,  perciocché 
vicarii  di  Cristo  essendo,  ia  se  itùta  avevano  rac-» 
colta  la  potestà  da  a  da  Dio  in  terra  pel  governo 
della  Chiesa:  e  se  i  vescovi  erano  posti  a  reggere 
le  chiese  particolari,  ciò  solamente  potevano  fare, 
quando  dal  supremo  ed  ani  versai  pastore  ne  aveva* 
110  ricevuto  il  mandato. 

A  queste  dottrine  della  curia  romana ,  come  le 
chiamavano,  noa  potevano  star  forti,  né  udirle  pa- 
zientemente gli  avversari,  q  con  parole  e  con  iscrit- 
ti e  con  allegazioni  di. testi,  e  con  sequele  di  ragio- 
namenti coutinuamemente  le  combattevano.  Né 
ciò  facendo ,  del  tutto  modestamente  procedevano; 
perciocché,  quantunque  usassero  discorsi  artiflzio- 
sameate  umili  verso  il  pontefice,  mescolavano  non- 
dimeno motti  acerbi,  e  sentenze  ancor  più  acerbe, 
quando  favellavano  della  potestà  pontificia ,  e  le 
disputazioni ,  come  di  teologi ,  s*  innasprivano.  In- 
somma, sìccohie  per  la  constituzioue  civile  del 
clero  ordinata  dall'  assemblea  constituente  pareva 
loro  avere  vinto  una  gran  causa ,  così  con  tutti  i 
nervi ,  e  con  tutte  le  forze  loro  tentavano  di  ricoii- 
fermare  la  conseguita  vittoria. 

Queste  contese  tecjlogiche  molto  piacevano  al 
cousolo,  e  gli  dimostravano  una  grande  opportu- 
nità ,  perché  non  dubitava  che  il  papa ,  temendo 
eh*  ci  non  fosse  per  gettarsi  in  grembo  agl'impu- 
gnatorì  della  santa  Sede,  avrebbe  mostrato  più  do- 
cilità nel  concedere  ciò  che  desiderava  ;  perciò 
questi  umori  non  solo  favoriva,  ma  incitava.  Que- 
sti erano  gli  accidenti  favorevoli  al  consolo ^  ma 
per  natura,  e  per  uso,  e  per  massima  amava  egli 
molto  più  il  governo  stretto  e  munarcale  del  papa, 
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che  II  goveroo  largo  e  popolare  degli  avversari ,  e 
gli  pareva  che  gli  ordini  papali ,  ^spetto  alla  p- 
testa  nnica  ed  ticiversale,  fosseror  un  grande ,  utile 
e  maravigliosa  pensamento.  Chiamava  i  Gianseoi* 
sti  gente  di  jxiolta  iède ,  e  di  ristretti  pensieri  ;  ne 
gli  pareva  che  la  constituzione  del  clero,  siccome 
cosa  awiqnata  e  cagione  di  molte  di^razle ,  si  po- 
tesse utilmente  rinfrescare.  Un  nuovo  e  vivace 
pensiero,  e  pia  conforme  ai  desiderii  dei  popoli, 
gli  pareva  che  abj^isQgnfisse. 

Da  un'altra  parte  cadevano  in  questa  materia 
molte  e  gravi  difficoltà^  La  principale  forza  dei 
consolo  era  posta  ne'  suoi  soldati  e  non  istava  sen- 
ZA  qualchìe  timore,  che  quell'apparato  religioso,  ai 
quale  da  sì  lungo  tempo  erano  disavvezzi,  e  quei 
comparir  di  preti,  cui  avevano^  cbn  fatti  perse- 
guitato, e  con  motteggi  lacerato,  non  paresse  avere 
agli  occhi  loro  qualche  parte  di  ridicolo,  cosa  di 
somma  importanza  in  Francia.  Temeva  altresì  su 
qmi  primi  principii  la  setta  filosofica ,  nemica  ai 
papa ,  assai  più  potente  di  quella  che  impugnava 
la  larghezza  dell'autorità  pontificia.  Egli  aspetu- 
va  dalla  prima  gran  favore  e  gran  sussidio.  Ma  |)iù 
di  tutto  questo  travagliava  l'animo  suo  la  accenda 
dei  beni  della  Chiesa  venduti  dai  precedenti  gover- 
ni; perchè  l'ottenere  dal  papaia  conékrmazioDe di 
queste  vendite  era  di  sommo  moment^,  e  sa{)eva 
che  il  pontefice  ripugnava  al  Éire  in  quesflftpro|)o- 
sito  alcuna  espressa  dichiarazione.  Pure  la  tran- 
quillità dei  possessori  era  fondamento  indis|3ensa- 
Bile  della  sua  potenza.  Non  pochi  dei  giurati  era- 
no di  gran  nome,  e  di  qualche  autorità,  e  il  con- 
solo gli  voleva  vezzeggiare  ;  ma  l' impetrare  dal  )^- 
pa ,  che  non  solamente  gli  assolvesse ,  e  nel  grem- 
bo suo  gli  riaccettasse,  ma  ancora ,  come  deside- 
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rava^  che  ai  primi  sqggi  della  gallitsana  Chiesa  gli 
sollevasse,  appariva  intricato,  e  malagevole  argo- 
mento. La  medesima  difficoltà  sorgeva  [ìer  gli  ec- 
clesiastici della  parte  contraria ,  che  avvivano  con-^ 
servato  i  seggi  loro  anche  ai  tempi  dell' esiglio,  ed 
ai  qaali  0on  avreU)ero  forse  voluto  riounziare , 
parte  per  insistenza  nell'antiche  opinioni,  parie 
per  affezione  alla  famiglia  real#  di  Francia. 

Né  mediocre  impedimento  alla  definizione  del 
trattato  recava  il  capitolo  della  celebrazione  dei  ri-* 
ti  cattolici  :  perciocché  essendo  i  medesimi  andati 
io  disuso  da  sì  luogo  tempo ,  non  era  senza  pei4r 
colo  di  scandalo,  in  mezzo  a  popolazioni  infette 
di  usi  e  4^ opinioni  contrarie,  il  volere  che  tutto 
adoa  tratto  pubblicamente,  e  secondo  tutti  gli 
mi  della  Chiesa  si  celebrassero»  si  temeva  che  na- 
scessero enormità ,  dalle  qtiali  ^  fedeli  ricevessero 
maggiore  offensione,  che  edificazione.  Ripugnava 
a(kioqae  il^^onsolo,  malgrado  che  il  papa  insistes- 
se per  ogni  larghezza  di  orUo  pubblico ,  a  questa 
coodizione,  volendo  indugiare  a  tempo  piìi  pro^ 
pizio  1  desiderii  di  Roma. 

Non  ostante  tutte  queste  malagevolezze  in  un 
negozio  di  tanta  importanza,  essendo  nelle  due 
parti  grandissimo  desiderio  di  convenire,  rOiànda* 
Yà  Pio  settimo  a  Parigi  il  cardinale  Ercole  Con- 
salvi, suo  segretario  di  stato,  Giuftppe  S[)ìna  ar- 
civescovo di  Corinto ,  ed  il  padre  Caselli ,  teologa 
coQsultatore  della  santa  Sede.  Dal  canto  suo  dava 
il  coasolo  facoltà  di  trattare  e  di  concludere  a 
Giuseppe  Buonaparte,  a  Cre(6l,  consigliere  di 
Slato,  ed  a  Bernier,  curato  di  San  Lodo  di  Angei*ì. 
Da  questi  si  venne  il  dì  quindici  luglio  al  trattato 
definitive!  tra  la  santa  Sede,  e  la  repubblica  di 
Francia,  atto  piuttosto  di  unix!a»vche  di  molta  im^ 
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portanza ,  poiché  per  lai  si  restituiva  alla  Chiesa 
cattoh'ca  una  parte  nobilissima  d'Europa,  e  si  ri* 
dava  la  pace  a  lauti  uomini  di  coscienza  tiroorau 
e  pia.  11  fece  il  papa  per  motivi  religiosi,  il  consolo 
p^r  mondani  j  né  troppo  ei  se  u^innuse;  il  che  fo 
non  senza  scandalo,  perchè  gli  uomini  religiosi 
abbonii  na  va  no,  che  la  religione  si  usasse  per  mez- 
zo, non  per  fine,  antica,  fondata,  ed  inutile  querela. 
Confessai  osi  dal  governo  francese,  4;he  la  reli- 
gione cattolica ,  apostolica  e  romana  era  professala 
dalla  maggior  parte  dei  Francesi,  e  confessatosi 
altresì  da  sua  Beatitudine ,  che  dalla  sua  rintegra- 
zione  in  Francia  era  per  derivarle  un  grande  be- 
nefico ed  un  grande  splendore,  convennero  e  sti- 
pularono le  due  parti,  che  la  religione  cattolica, 
apostolica  e  romana  avrebl^e  libero  e  pubblico  e- 
sercizio  in  Francia,  a  quelle  regole  confermando- 
si, che  il  governo  giudicherebbe  necessarie  per  la 
quiete  dello  stato:  Raccorderebbero  la  santa  Sede 
ed  il  governo  ad, ordinare  una  nuova  circonscri- 
zione delle  diocesi:  esorterebbe  il  pontefice  i  ve- 
scovi titolari  a  rinunziare  alle  sedi  Ibro,  e  se  noi 
facessero,  con  la  elezione  di  nuovi  titolari. prò vve- 
derebbe  :  nominerebbe  il  consolo  tre  mesi  dopo 
la  pubblicazione. della  bolla  di  Sua  Santità  gli  ar- 
civescovi, ed  i  vescovi  secondo  la  nuova  ciroon- 
scrizione,  e  conferirebbe  il  papa  l'iusiituzione  ca- 
nonica secondo  le  regole  constitaite  per  la  Frao- 
oia  innanzi  che . il  governo  vi  si  cambiasse:  le  sedi 
vescovili ,  che  in  progresso  vacasse.ro  ugualmente 
con  nominazioni  fatte  dal  consolo,  si  riempisse- 
ro, e  r instituzione  canonica,  conforme  al  capitolo 
precedente,  dal  {lapa  si  confelisse;  giurassero  i  ve- 
scovi, e  gli  altri  ecclesiastici,  prinfia  dell* ingresso 
loro,  fedeltà  alla  repubblioa,  e  promettessero  di 
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svelare  qaalanqiie  iraina  oontrtiria  allo  stato:  pre- 
gassero nelle  chiese  per  la  repubblica  q  pei  conso- 
li: i  vescovi  non  potessero  fare  nuove  circonscri- 
aoQi  di  parrocchie,  né  nominare  parochi,  se  non 
a  beneplacito  del  governo:  le  chiese  non  vendute 
si  restituissero  ai  vescovi.  Dichiarava  inoltre  il  pa« 
pa,  avuto  riguardo  alla  pace  ed  alla  riutegràzione 
delia  religione  in  Francia ,  che  né  egM^  né  i  suoi 
successori  non  sarebbero  mai  per  molestare  gli 
acquistatori  dei  beni  ecclesiastici  alienati,  e  che 
per  conseguente  la  proprietà  di  essi  beni ,  i  diritti 
e  le  rendite  annessivi ,  fossero  e  restassero  iiKom- 
mutabilmente  in  loro,  nei  loro  eredi ,  o  negli  a- 
veuti  causa  da  essi.  Obbligossi  il  governo  di  Fran- 
cia a  dare  congrui  assegpamenti  ai  vescovi  ed  ai 
|»rochi ,  a  provvedere  che  i  fedeli  di  Francia  po« 
tt:ssero  legare  alle  chiese  per  beneflzio  della  reli- 
gione. Confessò  e  riconobbe  il  papa^  essere  nel 
coasolo  gli  stessi  diritti  e  prerc^tive,  di  cui  ap^ 
presso  alla  Sedia  a|K)stolica  godevano  gli  antichi 
sovrani  di  Francia.  Se  accadesse,  che  un  consolo 
acattolico  arrivasse  al  seggio  supremo  in  Francia, 
i  snoi  diritti  e  prerogative,  e  così  ancora  la  forma 
delle  elezioni  dei  vescovi  si  regolassero  per  un  uno* 
vo  aecordo. 

Concluso  il  concordato,  dissolveva,  tostamente 
il  consolo,  non  avendone  più  bisc^no^  il  concilio 
nazionale  di  Parigi.  Cosi  gli  sforzi  dei  vescovi  e 
preti  giurati,  |)er  .astuzia  del  consolo,  servirono 
alla  rintegrazione  dell' autorità  papale  piena  in 
Francia. 

Ques^  convenzione  mandata  a  Roma  per  1^  ra- 
tifica del  papa ,  vi  destò  gravi  e  pertinaci  contro- 
versie^  I  teologi  pi^  stretti  e  più  dediti  alle  massi- 
me della  curia  romfina ,  apertamente  biasimavano 
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f  filenipotenziari  dello  avere  troppo  largh^lato 
nelle  concessioni,  e  grandemeoCe  offeso  i  diritti  e 
le  prerogative  della  Chiesa  cattolica/  Il  papa  me- 
desìmo^  siccome  quegli  che  molto  timorato  era,  e 
delle  prerc^àtive  della  santa  Sede  zelantissimo,  se 
ne  stava  in  forse,  non  sapendo  risòlversi  al  ratifi- 
care^ I  capitoli,  sui  qliali  cadevano  principalmeote 
le  controversie,  erano,  primieramente  quello  che 
statuiva,  doversi  il  pubblico  esercizio  del  colto 
regolare  dalla  potestà  tem{K>rale  senza  bìssud  in- 
tervento dell' eccle^astica  :  secondamente  quello , 
per  cui  si  dichiarava,  da  parte  del  ponte6ce  la  pro- 
prietà incommutabile  a  favore  degli  acquistaiori 
dei  beni  ecclesiastici.  Pareva  ad  alcuni ,  che  il  so- 
stenere che  la  potestà  laica  possa  di  per  se ,  e  sen- 
za r  intenrento  della  potestà  ecclesiastica  far  re- 
gole pel  culto  pubblico,  quandanche  (osse  per  ra- 
gione della  qui^e  dello  stato,  e  cbtf  ad  esse  regole 
sia  la  Chiesa  obbligata  ad  uniforitiarsi,  fosse  pro- 
posizione non  solameiHe  contraria  ai  canoni,  ma 
ancora  più  che  Sospetta  di  eresiai  ilccome  quella 
che  è  contraria  al  deUo  dell'  ApostckT,  che  i  ve- 
scovi sono  posti  dallo  Spirito  Santo  al  governo 
della  Chiesa  di  Dio.  Allegavano,  che  non  vi  è 
Chiesa  senza  culto,  che  dii  regola  il  culto  regola 
la  Chiesa ,  e  pht  chi  regola  regge.  Q  è  dunque  61- 
so^  concludevano,  che  i  vescovi  siano  destinati  dal 
Divinò  Spirito  a  reggere  la  Chiesa,  il  che  è  eresia, 
o  è  indubitato,  che  i  vescovi  sdii,  e  non  i  laici 
debbono  reggere  il  cuko ,  il  che  è  dogrtia.  A  que* 
ste  ragioni  vieppiù  si  peritavi  papa  Pio  y-  e  slava 
dubbio  del  partita  al  quale  dove^  appiglIlKsi.  De* 
1iber6,  prima  di  risolversi ,  di  consigliarsi  eoi  teo- 
logi più  dotti  di  RbmA:  riehfèstf  deV  paÀ'er  loro  il 
cardinale  Albani,  e  frate  Angelo  Maria  Mer^oda 
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dei  predicatori  /commissario  del  Sani*  Officio»  S'ac-» 
cordarono  ambtdue,  che  il  pa{)a,  salva  coscienza, 
potesse  ratificare* 

U  Merenda  principalmente,  molto  sottilmente 
di  questa  materia  ragionando,  statuiva,  che  se  si 
trattasse  di  stabilire  una  bolla,  un  canone,  una  de- 
finizione, od  una  massima  in  materia  di  dottrina, 
il  dire,  che  la  potestà  laica  possa  regolare  il  culto 
senza  l'intervento  della  potestà  ecclesiastica ,  e  che 
alle  sae  regole  debbano  gli  ecclesiastici  uniformar- 
si, sarebbe  proposizione  eretica;  ma  non  parimen- 
te quando  si  trattasse,  come  nel  caso  presente,  di 
trattato,  convenzione,  o  accordo,  che  si  facesse 
coir  inlento  d'introdurre  una  regola ,  per  cui  si  rin* 
tegrassero  e  si  repristinassero  la  religione  e  l'eccle- 
siastica disciplina,  in  un  paese  dal  quale  erano  da 
molti  anni  miseramente  sbandite,  benché  da  più 
secoli,  come  in  loro  propria  sede  vi  dimorassero, 
e  gli  abitatori  suoi  fossero  stimati  veri  e  legittimi 
figliuoli  primogeniti  della  Chiesa.  Sapersi ,  quanto 
fòsse  la  parte  acattolica  potente  in  Francia,  quan- 
to disusata  la  religione,  quanto  facili  a  nascervi  gli 
seandalì  :  però  le  circostanze  dei  luoghi  e  dei  tem^- 
pi  richiedere,  che  per  evitare  i  danni  maggiori 
che  da  nn  rifiuto  nascerebbero,  per  non  privare 
un  gran  numero  d'innocenti  di  quegli  spirituali 
sussidi ,  che  potevano  con  la  condizione  presente 
concordarsi,  per  avviare  insomma  Timportantissi* 
mo  skBàre  della  religione  in  un  paese,  che  nel  mi- 
glior modo  che  si  potesse  la  desiderava,  poteva,  e 
doveva  i)  sommo  pontefice  risolversi  alia  ratifica- 
zione; uè  all'uomo  prudente  appartenersi  il  far 
gitio  di  tutto ,  quando  si  può  conseguire  una  partef 
né  a. patto  alcuno  potere  il  pontefice  di  tale  atto 
venir  censurato,  perchè  soltanto  fitceva  una  con- 
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cessione,  la  quale  dalla  stia  aoiorità.  procedendo, 
non  dava  nisson  diritio  alla  potestà  secolare:  ave- 
re voluto  il  divino  Redentore,  che  in  ienipi  av- 
versi  usassero  gli  Apostoli  la  prudenza  del  serpen- 
te, e  la  seniplicità  della  colomba  j  il  quale  precet- 
ta, siccome  spiega  San  Tommaso,  sigaificare,  che 
siccome  il  serpente  nel  pericolo  s* avviticchia,  e 
nasconde  il  capo  per  salvarlo,  cosi  la  Chiesa  deve 
sttidiarsi  di  salvar  la  Fede,  che  è  il  capo  e  il  fon 
damento,  su  cui  rimane  la  Chiesa  medesima  edi 
ficata  ;  e  siccome  colomba ,  ella  deve  con  la  dolcez 
za,  e  con  la  lenità  sforzarsi  dì  mitigar  l'ira  degi 
avversari.  Il  cardinale  Albani  a  questo  parere  tan 
to  più  volentieri  si  accostava  quanto  più  sapeva, 
che  i  plenipotenziari  di  Francia  avevano  dato  pro- 
messe certe  per  iscritto,  che  le  modificazioni  e  re- 
strizioni della  pubblicità  del  culto  non  in  alcuna 
parte  sostanziale ^  ma  solamente  nelle  processioni 
esteriori,  nelle  se{K)lture,  ed  in  altri  somigliaoli 
casi  consistevano. 

Quanto  poi  al  capitolo  che  concerneva  i  compra- 
tori dei  beni  ecclesiastici  venduti,  manifestarono 
Albani  e  Merenda  una  opinione  del  pari  conforme, 
e  del  pari  favorevole  alle  stipulazioni,  parendo  lo- 
ro, che  secondo  i  termini  in  cui  era  espresso,  nou 
per  altro  sua  Santità  riconoscesse  i  compratori ,  co- 
me proprietari  dei  beni  alienati ,  se  non  ia  conse- 
guenza delle  promesse  che  loro  £iceva  di  non  mo- 
lestargli, né  per  se,  ^è  pe*suoi  successori;  dalla 
qual  promessa  ne  veniva  loro  assicuratoli  quieto  e 
pacifico  possesso,  dal  quale  sorgeva  nece^sariaflien- 
te  il  diritto  incommutabile  di  proprietà.  Non  era 
adunque,  pensavano,  che  sua  Santità  riconoscesse 
negli  acquistatori  F  anzidetto  diritto  di  proprietà 
ìndependente  dalla  sua  concessiotie;  che  anzi  il  dir 
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ritto  stesso  di  proprietà ,  siccome  il  capitolo  espri- 
meva, era  una  sequela  della  condonazioue  implici- 
tamente coQtenuta  nella  promessa  di  non  molesta- 
re] possesori,  condonazione,  che^il  pa}»  loro  fa- 
ceva colla  pienezza  dell'apostolica  suprema  sua  au- 
torità. Che  se^  aggiungevano  i  due  consultatori  della 
santa  Sede,  le  due  parti  del  capitolo  fossero  state 
concepite  con  ordine  inverso,  e  si  fosse  detto  che* 
il  ])apa  dichiarava ,  dovere  la  proprietà  dei  beni  ec- 
clesiastici alienati  rimanere  immutabilmente  presso 
gli  acqnistatori  e  che  in  conseguenza  non  avrebbe- 
ro essi  mai  ricevuto  molestia  nel  possesso  di  tali  be* 
ni  da  parte  della  santa  Sede,  una  dichiarazione  di 
tal  sorta  sarebl)e  stata  di  grave  censura  degna,  per* 
che  con  lei  si  sarebbe  appruovaio  in  certo  modo  V 
errore  già  dai  sacri  Concili!  lateranense  secondo, 
e  consianziense  condannato  in  A  rnaldo  da  Brescia, 
Marsilio  da  Padova,  Giovanni  da  Garduuo,  e  nei 
Valdesi,  Viclefiti,  ed  Ussiti:  ma  trovandosi  ledile 
parti  del  capitolo  collocate,  come  sono,  il  capitolo 
era  irreprensibile,  poiché  la  proprietà  risultava 
dalia  condonazione  del  papa,  non  la  condonazione 
dalla  proprietà. 

Stante  adunque  le  dilucidazioni  date  dal  cardi- 
nale e  dal  commissario,  non  soprastette  più  lun- 
gamente Pio  settimo  a  dare  il  suo  assenso,  e  rati- 
ficò il  concordato.  Scrisse  al  tempo  stesso  brevi  ai 
vescovi  titolari,  acciocché  alle  loro  sedi  rinunzias- 
^ro.  Alcuni  rinunziarooo,la  maggior  parte,  mas- 
siaiamente  quelli  che  si  erano  riparati  in  Inghilter- 
ra, ricusarono.  Dei  giurati  Primat,  le  Blanc  de 
Beaulieu,  Perrier,  Lecoz,  Saurin,  supplicato  al 
P^pa  che  loro  perdonasse,  e  nelle  sedi  destinate 
dal  consolo  gì*  insiituisse ,  impetrarono. 

Rimossi  per  tale  guisa  tutti  gì'  impedimenti , 
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pubblicava  il  consolo  il  gìortìo  di  Pasqua  detV  ot- 
tocentodue il  concordato.  Scrìveva  ai  vescovi  una 
circolare,  in  cui  con  parole  asprissime  ìnginvava  i 
filosofi:  poi  rivolgendosi  ai  Francesi  con  buooa- 
partico  stile  discorreva,  che  da  una  rivdozione 
prQd9tta  dall' amor  della  patria  erano  sorte  le  di- 
scordie religiose^  e  per  esse  il  flajg^llo  delle  ifami- 
glia,  gli  sdegni  delle  fazioni,  le^ speranze  dei  ne- 
mici: uomini  insensati  avere  atterrato  gli  altari, 
spento  la  religione:  por  loro  avere  cessato  qaelie 
divote  solennità,  ii»  cui  l'an  Taltip  aveva  per 
fratello,  in  cui  tutti  sotto  la  mano  di  Dio  creatore 
di  tutti  si  «limavano  ira  di  loro  uguali  ;  per  loro 
non  udire  più  i  moribondi  cpiella  voce  consolatri- 
ce, che  chiama  i  cristiani  a  miglior  vita;  p^v  loro 
Dio  stesso  parere  sbandito  dalla  imtura:  dipani* 
n>enti distrutti  dall'ire  religiose,  forestieri  chiamali i 
a  danni  dcdla  patria,  passioni  senza  freno,  costumi 
senz* appoggio, ^iagu re  senza^spo^anza ,  dissoluzio- 
pi  di  società:  solò  la  religione  a  vero  }K>tnlo  portar- 
vi rimedio^averlo  lui  volato,  averlo  netlà  sapien- 
za sua  voluto  il  ponbiiice,  avarici  i  l^islatori  della 
repubblica  appruovaio:  così  asser«krsort0i il  Con- 
cordato; cosi  essere  apénti  i  semi  delle  tfscordie. 
Cosi  svanire  gli  scrupoli  delle  coscienze,  così  su|)e- 
rarsi  gli  asiacoli  della  pace.  Dimenticassero ,  «sor* 
tava,  i  ministri  della  religione  la?  dissensioni ,  le 
disgrazie,  gli  errori;  con  Ja  patria  la  religione  gli 
riconciliasse;  con  la  patria  gli  ricongiungesse^^  i  gio- 
vani cit^adini  alFamoce  4^1e  l^gi,  all'obbedienza 
dei  magistrati  informassero:  consigliassero,  predi- 
cassero ,  inculcassero,,  che  il  Pio  della  pace  era  por 
anco  il  Dio  degli  eserciti,  e  che,  impugnate  Tarmi 
sue  insuperabili,  combatteva  a  favof  di  celoro,  che 
la  libertà  della  Francia  difendevaiko. 
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Granduill^rezza'^ ricevettero  ì  fedeli  in  Fran- 
cia per  là  rintegrata  religione.  Gioinne  anche  ma- 
ravigliosameote  Roma;  ma  non  fu  il  contento  del 
pontefice  senza  ariìarezza  ;  conciossiachè  il  consolo 
areva  accompagnato  la  pubblicazione  del  Goncor-» 
dato  con  certe  regole  di   disciplina   ecclesiastica 
sotto  forma  di  decreto,  che,  seconik)  le  romano 
opioioni  offendevano  le  prerogative  deHa  saDla  Se- 
de, o  restrignevano  rantolila  dei  vescovi ,  o  dif- 
ficaltavano  l' ingresso  allo  stato  ecclesiastico.  Vo- 
leva che  nisstina  bolla ,  o  breve ,  ò  rescritto  qua- 
lunque della  romana  Ccnfte  potessero,  seoza  il  be- 
ne|)laeito  del  governo,  ess^e  pubblicati,  od  ese- 
gaiti  in  Franci^p;  la  quale  proibizione  rispetto  ai 
brevi  della  penitenzieria  parve  cosa  insolita,  e  pò-. 
co  decorna  per  la  santa  Sede.  Voleva  che  nissuno 
senza  il  beneplacfto  potesse  assumere  la  qualiiè  di 
nunzio,  legalo,  sicario  o  coipmissario  apostolico: 
che  i  dtereti  dei  sinocM  foresibri ,  ed  anzi  quelli  dei 
Conciliì  geneivili  con  si  potessero  pubblicare ,  se 
oca  prèvia  approvaztooe  dal  governo;  che  nissun 
Concilio  o  nazionale,  o  metropolitano,  che  nissun 
sinodo  diocesano  ipnza  peiteissione  tenere  si  potes^ 
^;  che  le  funzioni  ecclesiastiche  &>ssero  gratuite, 
ulve  le  obblazioni  dei  ftdftli  ;  che  vi  fosse  ricibrao 
ai  consiglio  di  stato  per  gli  abusi; ^he  s'intendessero 
abusi  ogni  contravvenzione  alle  leggi  della  repub- 
blica, od  alle  regole  stabilite  dai  canoni  in  Iran- 
eia,  ogni  offesa  delle  libertà,  franchigie,  e  costu- 
usanze  della  Chiesa  gallicana,  ogni  atto  commesso 
iJeir esercizio  del  culto,  che, od  ofifendesseT  onore 
^ei  cittadini,  a  turbasse  arbitrarìameaie  le  loro 
coscienze,  o  tendesse  all'oppressione,  ali* ingiuria^ 
allo  scandalo.  Voleva  parimisaie ,  che  i  vescovi 
^OQ  potessero  ordinare  alcun  ecctesiaslico,  se  non 
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po&sedesse  altneao  uua  rendita  di  trecento  fraodii, 
e  se  uoQ  fosse  arrivato  alinola  di  venticinque aiioi. 
Né  minore  offesa  aveva  recato  l'articolo  statuito 
pure  dai  consolo,  che  i  professori  dei  seminari 
£)ssero  obbligali  a  sottoscrivere  la  dichiarazioue 
del  clero  di  Francia  del  rnilaseicentottantadue,  e 
ad  insegnare  la  dottrina  dei  quattro  articoli,  dot- 
trina incomportabile  a  Roma,  almeno  quanto  spel- 
ta ai  tre  ultimi. 

Tutte  queste  regole,  che  appartenevano  alla  di- 
sciplina ecclf^iastica ,  quantunque  fossero  giuste  e 
necessari^  st  per  la  sicurezza  della  potestà  tefii|X)- 
rale,  come  pel  buon  ordine  dello  stato,  ed  usale 
già  dai  tempi  antichi  non  solamente  in  Francia, 
ma  ancora  in  altri  paesi  d*  Europa,  e  massima- 
meuie  in  Italia,  facevano  mal  suono  alle  romaae 
orecchie;  ma  il  consolo  ne  aggi mse'Un* altra  vera* 
mente  intoilerabilt»,.  perchè  toccava  la  giurisdi- 
zione, e  questa  fu,  cke  i  vicari  generali  delle  dio- 
cesi vacanti  continuassero  ad  usare  l'autorità  ve- 
scovile, anche  dopo  la  mocte  del  vescovo,  e  fino 
a  tanto  che  successore-  non  avesse.  Parve  cosa  trop- 
po enorme;  perciocché  i  vicari  i^neraH  altro  non| 
sono,  che  i  mandatari  del  vescovo,  ed  ogni  Ricol- 
ta loro,  come  di  mandatari,  cessa  pel  fatto  delia 
morte  del  mandatore.  Bene  dottrina  più  sana  è 
quella ,  che  sino  alla  creazione  del  successore  ogui 
autorità  sia  investita  nel  capitolo  della  chiesa  cat- 
tedrale, e  che  i  vicari  capitolari  eletti  da  lui  la  e- 
serciscano. 

Se  ne  dolse  il  papa,  e  non  punto  calse  al  coa- 
solo eh'  ei  se  ne  dolesse.  Orava  in  concistoro  Pio 
settimo,  descrivendo  eoa  singolare  £icondia,  i  ne- 
goziati introdotti ,  le  stipulazioni  &tte,  lo  stato 
deik  Francia,  u  Ecco,  diceva,  i  templi  dell'Ai^ 
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tissimo  di  nuovo  anelli;  l'augusto  nome  di  Dio, 
e  (le  suoi  Sanli  sulle  loro  fronti  scrino  ;  i  ministri 
del  saataario  per  le  sacre  cirimonie  in  un  coi  fe- 
deli iotorno  agli  altari  accolli:  le  greggi  novella- 
meote  sotto  la  tutela  dei  legittimi  pastori  ridotte; 
novellamente  i  sacramenti  della  Chiesa  con  libertà 
e  eoo  riverenza  ministrati  :  novellamente  solidato 
il  pubblico  esercizio  della  cattolica  religione;  no- 
veilaoiente  spiegato  ali*  aura  lo  stendardo  della  Cro- 
ce; oovellamente  il  giorno  del  Signore  santifica^ 
to;  ecco  novellamente  il  capo  della  Chiesa  ^  col 
quale  chiunque  non  raccesi ie,  dissipa,  riconosciu- 
to; ecco  finalmente  uno  scisma  deplorabile,  che 
|)erla  vastità  della  Francia,  per  la  celebrità  de* 
^oi  abitatori,  per  la  chiarezza  delle  sue  città  mi- 
uacciava  gran  pericoli,  e  gran  ruine  alla  cattolica 
religione,  ecco  questo  deplorabile  scisma  dissij)ato 
e si)eQto» Tali  sono  i  vantaggi,  tali  i  benefizi,  tale 
Insalate,  che  il  santo  giorno  della  Redenzione,  in 
cui,  pubblicato  il  Concordato ,  la  Francia  empiè 
di  compunti  e  venerabondi  fedeli  i  tempii ,  ha  par- 
torito. Poscia  il  pontefice,  in  se  medesimo  raccol- 
toci ,  continuò  dicendo  :  non  è  però ,  venerabili 
i^àiQlìì ,  che  r  animo  nostro  non  sia  in  mezzo  alla 
^  contentezza  da  qualche  amara  puntura  trafit- 
to. Sonsi  col  Concordato,  noi  non  consapevoli, 
pubblicati  certi  articoli,  di  cui  è  debito  nostro, 
^aitando  le  vestigia  dei  nostri  antecessori,  di  ad- 
domandare  e  le  modificazioni,  e  le  mutazioni;  di 
tnò  richiederemo  il  consolo  ;  ciò  speriamo  dalla 
sapienza  e  dalla  religione  sua ,  d^Ua  sapienza  e 
ddlla  religione  della  nazione  francese,  che  da  tanti 
^coli  tanto  ha  di  questa  religione  meritato,  e  che 
^idi  novellamente  con  sì  acceso  desiderio  Y  al> 
t>raccia.  Volle  il  governo  di  Francia ,  che  la  xeli- 
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gioue  ìq  Francia  si  ristorasse  :  non  pnò  non  volere 
quanto  la  sua  santa  constiiuzione  richiede,  quanto 
la  salutare  disciplina  delta  Chiesa  ricerca  n.Infaiil 
instò  il  papa,  perchè  gli  articoli  si  riformassero; 
ma  il  consolo,  che,  ottenuto  il  Concordato,  vole- 
va essere  padrone  della  Chiesa,  non  che  la  Chiesa 
fosse  di  lui ,  rispondeva  ora  con  sotterfugi ,  ora 
con  minacce ,  né  mal  il  pontefice  potè  venire  a  ca- 
po del  suo  intendimento*  In  tale  conformità  eoo* 
tinuarono  le  faccende  religiose  in  Francia  fioche 
nuove  condiscendenze  del  pontefice,  e  nuove  am- 
bizioni del  consolo  mandarono  ogni  cosa  in  raiua 
ed  in  conquasso. 

A  questo  modo  travagliava  Romia  con  Francia. 
Intanto  cambiamenti  notabili  fin  dal  varcato  auoo 
erano  accaduti  in  Piemonte.  Aveva  il  conscio  cu- 
pidigia di  serbar  questo  paese  per  se.  Ma  indugia- 
va a  risolversi,  ed  occultava  cautamente  1^  sue  in- 
tenzioni. Aveva  anzi  veduto  volentieri  il  marchese 
di  San  Marsano  mandato  a  Parigi  per  negoziare 
della  restituzione  del  Piemonte.  Le  incertezze  e 
le  ambagi  del  Qonsolo,  le  offerte  palesi  £itte  al  re 
dopo  la  battaglia  di  Marengo,  e  la  presenza  del 
marchese  a  Parigi  tenevano  in  pendente  T  opimo* 
ne  dei  popoli  in  Piemonte,  e  toglievano  ogni  mo- 
do di. buon  governo.  Ognuno  guardava  verso  Fi 
renze,  Roma,  o  Napoli,  dcB^e  abitava,  ora  inque 
sta,  ora  in  quella,  il  re  Carlo  Emanuele.  Anpres^ 
so  a  lui  vivevano  molti  nobili  piemontesi  o  de' pie 
ricchi,  o  de* più  capaci»  S'aggiungeva  Vittorio  Ali 
fieri,  nato  in  Asti  di  Piemonte,  uomo  di  queir ia 
gegno  smisurato,  che  ognuno  sa,  padre  della  tra 
gedià  italiana,  e  da  essere  eternamente,  non  cU 
venerato,  adorato  da  chi  venera  ed  adora  le  italia 
ne  muse.  Avendo  egli  odiato  e  maladetto  i  re,  quaa 
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do  erano  io  fiore  ^  si  era  poi  messo  ad  odiare  ed  a 
maledire  le  repubbliche,  quando  erano  venute  in 
potenza,  e  ciò  meno  ferse  pel  male  che  in  quelli 
0(1  in  queste  era,  che  pel  genio  in  lui  naturale  di 
andar  sempre  a  ritroso.  Adunque  in  Firenze  stan- 
dosene, continuamente  fulminava  controia  condi- 
zione delle  cose  piemontesi.  L'auorità  di  un  uomo 
si  grande  operava  con  efEcacia,  e  vieppiù  rompe- 
va ogni  nervo  del  governo.  Sorsero  lè  sorti  fatie 
più  certe  della  Cisalpina  e  della  Liguria  ,  mentre 
si  tacquero  quelle  del  Piemonte ,  onde  chi  sperava 
pel  re  ebbe  cagione  di  più  sperare ,  chi  temeva  di 
più  temere.  In  tali  intricate  occorrenze  avvenne  di 
verso  Borea  un  caso  di  grandissima  importanza, 
perchè  nella  notte  dei  venti  tre  marzo  dell*  ottocen- 
touno morì  di  morte  violenta  Paolo,  imperatore  di 
Russia^  della  quale  non  cosi  tosto  fu  avvisato  il 
consolo,  che  trovandosi  libero  dalle  instanze  di 
luì,  e  volendo  preoccupare  il  passo  alle  intenzioni 
dì  Alessandro  suo  figliuolo  e  successore ,  fece  un 
decreto,  il  quale,  sebbene  ancora  non  importasse 
la  unione  definitiva  del  Piemonte  alla  Francia,  ac- 
cennava però  manifestamente,  che  sua  volontà  fosr 
se,  che  la  unione  si  effettuasse  :  constituiva  il  de- 
creto il  Piemonte  secondo  gli  ordini  di  Francia. 
Perchè  poi  non  paresse  ali*  imperatore  Alessandro, 
che  il  signore  della  Fraucia  troppo  impertinente* 
mente  avesse  operato  nel  prendere,  prima  di  con- 
sigliarsi con  lui,  una  deliberazione  di  tanta  impor- 
tanza, diede  al  decreto  una  data  anteriore  al  gior- 
no, in  cui^li  pervennero  le  novelle  della  morte 
di  Paolo.  Sperava  che  Alessandro  trovata  all' assun- 
zione sua  la  cosa  fatta ,  non  difficilmente  sarebbe 
per  consentirvi.  Importava  il  decreto  dato  ai  due 
d'aprile  dell' ottQcent uno,  che  il  Piemonte  forme- 
r.  ir.  n 
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rebbe  una  divisione  militare  della  Francia,  che 
fosse  partilo  in  sèi  dipartimenti,  che  le  leggi  della 
repabblica  rispetto  agli  ordini  amministrativi  e 
giudiziali  Vi  si  pubblicassero  .ed  eseguissero,  che  le 
easse  al  primo  giugno  fossero  comuni,  che  no  am- 
ministrator  generale  con  un  consiglio  di  sei  reg- 
gesse; che  Jourdan  restasse  eletto  amministrator 
generale.  Si  crearono  sei  dipartimenti,  dell*  Erida- 
no con  Torino,  di  Marengo  con  Alessandria,  del 
Tanaro  con  Asti ,  della  Sesia  con  Vercelli ,  della 
Dora  con  Ivrea ,  della  Stura  con  Cuneo.  Ma  il 
consolo,  che  principiava  a  non  amare  i  nomiaoti- 
chi,  cambiò  quello  del  primo:  non  più  dell' Eri- 
dano, ma  del  Po  chiamandolo,  e  credè  con  ciò  di 
aver  £itto  un  bel  tratto. 

Mandava  Jourdan  a  Parigi  per  ringraziare ,  e 
per  promettere  obbedienza  deputati;  furono  qopst' 
essi ,  Bossi  uno  dei  consiglieri ,  Baudisson  ,  profes- 
sore dell'università ,  i  nobili  d'Harcourt,  Altieri 
di  Sostegno,  della  Rovere,  e  Serra.  Furono  vedtiii 
molto  volentieri,  massime  i  nobili,  perchè  il  con- 
solo gli  voleva  allettare.  Solo  Fouché,  ministro  di 
polizia  generale  trascorse  in  presenza  loro  eoo  pa- 
role  eccessive  contro  i  preti  e  contro  gli  aristoera- 
ti;  il  che  fé' ridere,  e  stringere  nelle  spalle  i  de- 
putati» 

Intanto  il  consolo  si  studiava  a  conciliarsi  Tani- 
mo  di  Alessandi^,  ed  a  congi ungerselo  in  amici- 
zia; e  siccome  astutissimo  ch'egli  era,  e  sprofon- 
dato in  tntte  le  arti  di  Francia ,  d' Italia ,  e  d' Egit- 
to, avetido  udito  che  il  novello  imperatore  era  di 
natura  generosa,  e  tendente  al  governar  gli  uomi- 
ni piuttosto  con  dolcezza  che  con  severità ,  se  gli 
mise  intorno  da  tutte  parti  tentandolo.  Avere  vo- 
luto la  provvidenza ,  diceva ,  arbitra  delie  unjaue 
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cose,  che  uq  principe  d'animo  nobile  e  buono  fos^ 
se  salito  al  sovrano  seggio  delle  Russie;  avere  vo- 
lato da  uo'alira  parie,  che  uà  generale  di  qualche 
nome  avesse  recato  in  se  la  somma  dell' autorità  ia 
Francia,  generale,  al  quale  e  le  filosofiche  dottri- 
ne, e  la  religione  piacevano,  che  sapeva  qual  mo- 
derazione convenisse  alle  prime,  quale  tutela  alla 
seconda;  sarebbe  felice  il  mondo,  se  Francia  e 
Russia  potentissime  s'accordassero  tra  loro  al  me« 
desimo  fine;  rona  ,  sanguinosa  ,  desolata  essere  la 
amanita;  ricordarsi  delle  ferite,  non  bene  avvisare 
i  rimedi:  il  dispotismo  da  una  parte,  l'anarchia 
dall'altra;  se  Alessandro  e  Buonaparte  nello  stes- 
so disegno  convenissero,  darebbeai  dolce  norma 
in  Europa  alla  potestà  assoluta ,  freno  insuperabile 
alla  licenza:  aversi  «ed  ordinare  Italia,  Svizzera, 
Olanda;  parlasse  Alessandro,  del  desiderio  suo 
avvisasse,  e  fi>t*a  pago  l'intento  suo;  principiare  il 
secolo ,  dover  principiare  con  nuove  e  fortunate 
surti;  questi  essere  gli  augurii,  queste  le  arre  date 
dal  Cielo  a  Buonaparte  e  ad  Alessandro:  dover  lo- 
ro mosti^are,  ad  onta  di  tanti  seixAì  infelici,  che 
vi  è  modo  di  condurre  gli  uomini  a  felicità;  dover 
mostrare,  che  calunniano  l'umanità  coloro  che  la 
odiano;  dover  mostrare  che  la  filosofia  non  ingan* 
na,  che  la  religione  non  p^erseguiia ,  che  la  libertà 
non  dissolve;  dover  mostrare  che  tutte  insieme 
unite  potevano  far  sorgere  un  vivere  fortunatissi- 
mo: a  si  lieto  fine  volere  lui  usare  tutta  la  volontà, 
e  tntta  la  forza  sua^  se  le  volesse  usare  9nche  Ales- 
sandro, direbbero  i  posteri ,  che  non  indarno  spe«- 
rarono  i  filosofi ,  che  più  avventurose  stelle  ave^ 
sero  a  splendere  sulle  misere  generazioni  im  giorno. 
Ai  dolci  suoni,  alla  magnificenza  e  giocondità 
delle  {larole,  come  benevolo,  sigdava  Alessandro^ 
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non  sospettando  qaamo  veleno  in  se  nascondessero. 
Intanto  il  consolo,  fatto  sicuro  delF amicizia  di  Rus- 
sia, insorgeva,  e  mentre  Alessandro  si  pasceva  di 
speranze  lusinghiere,  éi  dava  mano  alle  realtà,  in- 
camminandosi^ al  dominio  del  mondo.  C/omiociao- 
do  dal  Piemonte,  che  stimava  esser  necessario  con- 
giungersi  per  aver  senza  impedimenti  di  mezzo  la 
signoria  d' Italia,  comandava ,  che  il  decreto  dei  due 
aprile  fosse  in  ogni  sua  parte  mandato  ad  effetto. 
L'Austria  impotente  per  le disgraa^e,r Inghilterra 
]ìev  la  lontananza,  né  consentirono  né  contrastaro- 
no, persuase  oramai,  che  se  non  arrivava  qualche 
improvviso  accidente  che  le  aiutasse ,  indamo  era- 
no i  consigli  umani.  Arrivarono  a  Torino  i  eoa)- 
missari  parigini  ad  ordinar  lo  state,  chi  jier  le  fi- 
nanze, chi  pel  fisco  ^  chi  pel  lotto ,  chi  per  le  poste, 
chi  per  gli  studi,  chi  {3ei  giudizi.  L'antica sempli- 
cilà.degli  ordini  amministrativi  di  quel  paese  de- 
generava in  forme  complicate,*  i  nuovi  costarono  a 
molti  doppi  più  cari.  Bene  si  migliorarono  gli  or- 
dini giudiziali  si  civili  che  criminali  per  T  acquista- 
ta prontezza ,  immenso  benefizio ,  che  consolava 
deOa  perduta  independenza.  Ciò,  quanto  alle  cose 
scritte:  quanto  alle  arti  subdole,  non  so  se  prov- 
vide, ma  certamente  furono  strane.  Voleva  il  eoo* 
solo  ridurre  lo  stato  alla  forma  di  monarchia: i re- 
pubblicani di  Francia,  eccettuati  i  più  furibondi, 
che  aveva  confittati  in  carcere ,  o  banditi  in  lidi  lon- 
tani, il  secondavano,  né  egli  era  avaro  verso  di  lo- 
ro di  carezze  e  di  ricchezze.  Quanto  ai  repubbli- 
cani italiani,  due  mezzi  gli  si  paravano  davantino 
di  vezzeggiargli ,  còme  quei  di  Francia ,  o  di  spe- 
gnergli, non  già  coli' ammazzargli,  perciocché  sa- 
peva che  l'età  non  conlportava  sangue,  come  la 
Dorgiesca ,  ma  col  torre  loro  l' autorità  e  k  ri[uiia- 
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2Ìone.  Elesse  qaest'uUiina;  al  che  diede  anche  &- 
vore  la  ricchezza  degli  avversari ,  che  mandavano 
doni,  priesenti  e  denari  nelle  corrotte  Talierie;.il 
che  era  cagione,  che  a  quello,  a  che  di  propria 
vobntà  inclinava,  fosse  anche  stimolato  da  altri. 
Tolse  adunque  le  cariche  a  molti ,  né  solamente  gli 
cassava ,  ma  ancora  dando  Éivore  e  stimolo  ai  ne- 
mici loro ,  operava ,  che  il  nome  e  la  fama  ne  fos- 
sero straziati  e  vilipesi  ^intricate  infamie,  perchè 
perseguitava  chi  V  aveva  aiutato ,  vezzeggiava  chi  il 
di^)rezzava. 

Buon  procedere  sarebbe  stato  questo,  quanto 
all'utile^  se  mai  non  avessero  potuto  arrivare  i  tem- 
pi grossi,  ma  non  al  contrario,  perchè  per  esso  si 
perdevano  gli  amici,  e  non  si  acquistavano  i  nemi- 
ci; ma  il  consolo  sognava  sempre  prosperità.  Re- 
stava Jourdan,  che  era  stimato  repubbUcano.  De- 
li bei#5si  a  torre  anche  questo  capo  ai  repubblica- 
ni ,  quantunque  ei  si  fesse  portato  molto^  rimessa- 
mente con  loro:  parti  Joordan  lodato  dal  consolo, 
desiderato  dai  Piemontesi.  Arrivava  Menou  in  To- 
rino in  luogo  di  Jourdan.  Raccontar  lelepidezto, 
e  gli  arbitrii  che  vi  fece  questo  Menou,  sarebbe 
troppo  lunga  bisogna  ^  e  forse  troppo  pia  piacevo- 
le, che  la  gravità  della  storia'comporti.  Bene  non 
mi  po680  tenere  dal  considerare  il  consiglio  del  con- 
solo, che  per  instaurare,  come  diceva,  gli  ordini 
della  monarchia  ia  Piemonte,  vi  mandava  uh  Me- 
nou di  Francia,  e  per  instaurarvi,  come  anche  di- 
ceva ,  la  religione  di  Cristo,  vi  mandava  un  Menou 
d' Egitto.  Forse  voleva  atterrire  con  qualche  odore 
di  Turchia  ;  ma  è  un  pessimo  modo  di  terrore  il 
rendersi  ridicolo.  Basta,  accidente  strano  e  non  più 
udito  era  quello  di  veder  le  carezze  che  Meoou  fa* 
ceva  ai  nobili,  e  quelle  che  i  nobili  ùcevano  a  Me- 
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non ,  dal  canto  suo  umili  e  dimesse ,  dal  canto  loro 
osiate  e  superbe;  ed  ei  se  le  godeva ,  ed  erane  con- 
leDiissinio.  Diceva  che  il  governo  il  voleva ,  il  che 
ei^  vero;  ma  il  goveriK>dà  T autorità,  non  la  di- 
screzione, e  Menou  non  ne  aveva.  \  questa  guisa 
passarono  i  tempi  fra  i  Subalpini  infino  alla  unio- 
ne definitiva:  partigiani  di  Francia  perseguitali, 
partigiani  di  Sardegna  accarezzati,  partigiani  d'I- 
talia usati  come  stromenti  di^ralunnie  e  di  vendet- 
te, H  giardino  del  re  diformato  da  una  sucida  ba- 
racca ad  uso  di  una  Turca.  A  questo  modo  inco- 
minciava il  promesso  legale  dominio  nel  generoso 
e  sfortunato  Piemonte. 

Il  consolo  teneva  il  Piemonte  per  Menou,  la 
Toscana  pet*  Murat.  Voleva ,  come  a  suo  cernalo, 
aprire  a  Murat  Y  adito  alle  grandezze  ;  né  Murat 
era  di  cattiva  nattlrà ,  solo  aveva  poco  cervello,  e 
Tani^mo  molto  vanaglorioso:  per  qtiesto,  qniktua- 
qiie  fosse  buono,  si  piegava  voleniieri  alle  veglie 
del  consolo ,  <]uali  elle  si  fossero.  La  parte  dell'eser- 
cito eh'  egli  governava ,  ntandata  primamente  in 
Italia  per  rinforzare  l' ala  destra  di  Brune ,  e  per 
alleggiare  in  Toscana ,  fi] ,  dopo  la  pace  di  Lune- 
ville  ,  mandata  nello  stato  romano  con  star  pronu 
ad  assaltare  il  regno  di  Napoli.  Conclusa  poi  la  pa- 
ce col  re ,  entrava  nel  regno  ^n  oltre  a  Taranto, 
in  nome  per  isforzare  il  governò  ad  osservar  il  trat- 
tato, ed  ]  peixloni  verso  i  novatori ,  in  fatto  per  mi- 
nacciar gV Inglesi,  e  pet  vivere  a  spese  del  r^no. 
Quanto  alk)  stato  rotnano,  conclctso  il  Concordato, 
Murat  ritirava  le  genti,  che  vi  aveva,  in  Ancona 
per  tener  quel  fr^o  in  Ixicca  al  pontefice;  si  colo- 
riva il  fatto  col  pretesto  d^l'Ingled.  Cosi  gl'In^^ 
gtesi  occupavano  quanto  potevano  in  Italia  e  nelle 
sne  isole  per  impedire,  come  dicevano,'  il  predo- 
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miDio  e  la  tirannide  dei  Francesi;  questi  facevano 
lo  stesso  per  impedire,  come  protestavano  il  pre» 
dominio  e  la  tirannide  degF Inglesi;  fra  entrambi 
ialaoto  l'Italia  non  aveva  né  posa  uè  speranza.  Mu* 
rat  girando  |)er  Toscana,  e  stando  in  Firenze,  ed 
ora  andando  a  Pisa ,  ed  ora  a  Livorno  ed  ora  a  Lue* 
ca,  riceveva  in  ogni  luogo,  come  cognato  del  con- 
solo, onorevoli  accoglienze,  cagione  per  lui  d* in- 
credibile contentezza.  Si  mostrava  cortese  ed  affa- 
bile con  tutti:  uè  amava  le  rapine,  manco  il  sangue: 
parche  il  lodassero,  se  ne  viveva  contento.  Pure 
trascorse  ad  un  atto,  credo  per  volontà  del  conso- 
lo, nel  quale  non  so  se  sia  o  maggior  barbarie,  o 
maggior  ingratitinline,  o  maggior  inscienza.  Ckv 
mandava  con  bando  pubblico,  che  tutti  gritalìani, 
eraao  la  maggior  parte  Napolitani ,  esuli  dalle  pa- 
trie loro  per  opinioni  polìtiche ,  dovessero  sgom- 
brare dalla  Toscana ,  e  ritornare  nei  propri  paesi , 
io  cui ,  secondochè  affermava ,  potevano ,  in  virtù 
dei  trattati ,  vivere  vita  sicura,  e  tranquilla:  chi 
fosse  contumace  a  questo  coinaodamento,  fosse  per 
forza  condotto  ai  confini  ed  espulso.  E  perchè  nin- 
na parte  di  bruttezza  mancasse  a  quest'  aito ,  pre- 
se, per  farlo,  occasione  da  un  tumulto  popolare 
nato  io  Firenze  nel  mentre  che  si  conduceva  all' 
estremo  supplizio  un  soldato  toscano  reo  d*  assas- 
sioio  contro  un  soldato  francese,  come  se  i  fuoru- 
sciti fossero  in  pa^se  ospitale  rei  di  ribellione  alle 
leggi  ed  alla  giustizia ,  o  s' intendessero  cogli  assassi- 
ni. Sì  per  certo,  questo  mancava  alla  malvagità  del 
secolo,  che  coloro,  i  quali  erano  per  le  iustigazio* 
ni  di  Francia  venuti  in  odio  ai  ìmò  antichi  signo- 
ri, fossero,  coiae  gente  di«nal  i^re,  cacciati  ine- 
sorabiknente  dagli  elètti  ricoveri  loro  da  un  ^eue 
rale  di  Francia.  Ponevano  i  ladri  e  gli  assassini  di 
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altri  paesi  ritirarsi  in  Toscana,  quietamente  dime* 
rarvi,  solo  gli  amatori  del  nome  di  libertà,  nomi- 
ni, se  ingannati,  certamente  ingenui  e  dabbene, 
non  potevano  esservi  ricettati ,  né  trovarvi  riposo 
e  salute,  da  quei  medesimi  cacciati,  per  cagione 
dei  quali  erano  a  quelle  miserabili  strette  condotti. 
Né  credo  che  abuso  di  forza  più  intollerabile  di 
questo  sia  statò  mai,  di  far  legar  uomidi  innocenti 
per  condurgli  là,  dove  non  volevano  andare.  Ma 
non  sola  la  Toscana  cacciava  fuori  i  miseri.  Men- 
tre Marat  espelleva  gli  esuli  da  questo  paese,  la  re- 
pubblica cisalpina  gli  mandava  via  da' suoi  terri- 
torii  con  la  solita  giunta,  che  chi  nel  termine  di 
dieci  giorni  non  obbedisse,  fosse  condotto  per  for- 
za ai  confini.  Quest' erano  le  arre,  che  i  buonapar- 
tidi  davano  ai  re.  Accadde  poi  un  caso  degno  di 
molta  compassione;  perchè  i  fuorusciti  napolitani 
svelti  per  forza  dal  toscano  nido,  quando  furono 
arrivati  a  Roma ,  non  avevano  i  passaporti  che  da 
loro  si  richiedevano,  per  modo  che  non  potevano 
né  stare,  né  andare,  né  tornare.  Da  questo  impa- 
rino prudenza  coloro  che  hanno  smania  di  ^r  ri- 
voluzioni ,  e  di  fidarsi  dei  forestieri.  Solo  in  Pie- 
monte trovarono  gli  esuli  ricovero  lieto  e  sicuro. 
Murat  contento  al  comandar  in  Toscana ,  fii  con- 
tentissimo d' instituirvi  un  re.  Era  V  Infante  prìn- 
cipe di  Parma  arrivato  in  Parma ,  dove  stava  aspet- 
tando t  deputati  del  novello  regno.  Vennervi  a 
complimentarlo^  a  riconoscerlo  come  re  d' Etrorìa, 
quest'  era  il  titolo  che  gli  si  dava.  Maral,  Ippolito 
Venturi,  Ubaldo Ferroni.  Assunse  il  nome  di  Lo- 
dovico primo  ;  npmialò  suo  legato  a  ricevere  il  re- 
gno Cesare  Venttura.  Murat  annunziando  Tassan- 
zione  di  Lodovico  parlava  di  civiltà  e  di  dottnna 
si  Toscani,  lodava  i  Medici  ed  i  Leopoldi,  esorta* 
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va  1  regnicoli  ad  avere  i  Francesi-  in  \uogo  di  un 
popolo  amico,  che  tanto  sapeva  ris{ieitare  presso  i 
po|)oli  esteri  i  principi!  noonarcali ,  quanto  era  for- 
temente addetto  in  casa  propria  ai  principii  repub* 
blicani.  Cesare  Ventura  prendeva  possesso  del  re- 
gno. FaveUaronó  nella  solennità  Francesco  Gon- 
nella, notaio  delio  stato, Tommaso  Magnani,  avvo- 
cato regio,  Orlando  del  Benino  senatore,  tutti  lu- 
siaghevol mente  per  le  cose,  francescamente per  le 
])arole»  -Vidervisi  due  d^nne  complimentate  da 
Gian  Battista  Grifoni,  Tuna  sorella  del  consolo, 
r altra  vedova  del  ministro  di  Spagna.  Venne  Lo* 
dovico  a  Firenze;  resse  con  dolcezza,  le  leopoU 
diane  vestigia^  calcando. 

Era  tempo  di  constituzionì  transitorie  fatte  non 
perchè  durassero ,  ma  perchè  servissero  di  scala  ad 
altre.  Mandava  il  consolo,  qual  suo  legato.  Salice- 
ti a  riformar  Lucca ,  oppi*essa  dall'  im})erio  dei  fo- 
restieri, e  straziata  dalle  discordie  civili.  P^trve 
bello  ed  acconcio  trovato  per  ritrarre  i  paesi, a  sa- 
tisfazione  delle  {x>tenze,  verso  i  loro  ordini  anti^ 
chi ,  r  introdurre  nei  nuovi  i  nomi  vecchi,  come  se 
le  parole  avessero  a  prevalere  sulle  cose.  Fecero  i 
Lucchesi  le  solite  feste  a  Saliceti:  chi  agognava  lo 
stato,  il  cort^giava;  chi  più  aveva  gridato  contro 
gli  aristocrati ,  più  gli  accarezzava;  a  loro  princi*- 
palmenle  il  commissario  di  Francia  si  volgeva.  Se 
i  democrati  si  risentivano,  risi)ondeva  esortando, 
portassero  i  tempi  pazientemente,  |)erchè  così  vo- 
leva il  consolo.  S(^giungeva,  meglio  conservarsi 
la  libertà  con  Taristocrazia^  la  democrazia  mesco- 
late insieme,  che  con  la  democrazia  pura.  Comin- 
ciavasi  a  parlar  di  aristocrazia  perorar  passo  alla 
monarchia.  Constituiva  Saliceti  la-  repubblica  di 
Lacca  con  tu  collegio ,  o  gran  consiglio  di  due- 
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cento  proprietari  pia  ricchi,  e  di  cento  priocipali 
negozianti,  artisti  e  letterati  :  avesse  questo  consi- 
glio la  facoltà  di  eleggere  i  primi  magistrati*  Fes- 
sevi un  corpo  d' anziani  con  la  potestà  esecutiva; 
presiedesselo  un  gonfaloniere  eletto  a  volta  dai 
colleghi ,  una  Volta  (^ni  due  mesi  :  un  consiglio 
amministrativo,  nel  quale  gli  anziani  entrassero, e 
quattro  magistrati  di  tre  membri  ciascuno;  eser- 
cesse  le  veci  di  ministri:  proponessero  gli  anziani 
le  leggi,  e  le  eseguissero;  una  congregazione  di 
venti  eletti  dal  collegio  le  discutessero  e  le  statuis- 
sero: rappresentasse  il  gonfaloniere  la  repubbh'ca, 
le  leggi  promulgasse ,  gli  atti  degli  anziani  souo- 
scrivesse.  I  cantoni  del  Sercbio  con  Lucca,  del 
Littorale  con  Viareggio ,  degli  Appeuuiui  con  Bor- 
go a  Mozzano  componessero  la  repubblica.  Per  la 
]}rima  volta  trasse  Saliceti  i  magistrati  suprenu. 
Ordini  buoni  erano  questi ,  ma  il  tempo  gii  gua- 
stava. 

Le  sorti  della  Toscatla  erano  congiunte  con  quel- 
le di  Pai*ma,  Essendo  il  4aca  padre  mancato  di 
vita,  cesse  la  sovranità  del  ducato  nella  repnbhli- 
ca  di  Francia^  Mandava  il  consolo  il  oonsiglier  di 
stato  Moreau  di  San  Mary  ad  amministrarlo.  Res- 
se San  Mery^  che  buona  e  leale  persona  era,  eoo 
benigno  e  giii^to  freno.  Era  egli ,  se  non  letterato, 
non  senza  lettere ,  ed  amatoi*e  si  dì  letterati  che 
d'opere  letterarie:  ógni  generoso  pensiero  gli  pia- 
ceva. Solo  procedeva  con  qualche  vanità^  e  sicco* 
me  le  vanità  particolari  sono  intollerabili  alle  am- 
bizioni generali ,  venne  in  disgrazia  del  consola 
Non  potè  constituire  in  Pm^raa  ordini  stabili ,  per- 
chè il  consob,  the  serbava  il  paese  per  se,  non 
volle  aver  sembiante  di  lasciarlo  ad  altri. 

Dtie  qualità  contrarie  erano  nel  consolo ,  pazieu- 
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za  maravigliosa  nel  proseguire  cautamente ,  anche 
pel  corso  di  moki  anni,  i  suoi  disegni,  impazien- 
za di  conseguirne  precipitosamente  il  fine,  quando 
ad  esso  ap|H'ossimava.  Ri  conciliatoli  col  papa ,  vin* 
ta  l' Austria ,  ingannalo  Alessandro,  confidente  del** 
la  pace  coir  Inghilterra ,  si  apparecchiava  a  man* 
dar  ad  efietlo  ciò,  che  nella  mente  aveva  da  si 
loDgo  tempo  concetto,  e  con  tanta  pertinacia  pro- 
carato.  Voleva  che  le  prime  mosse  venissero  dall' 
Italia,  perchè  temeva  che  certi  residui  di  opinio- 
ni, e  di  desiderii  repubblicani  in  Francia  non  fos- 
sero per  fargli  qualche  mal  giuoco  sotto ,  se  la  fac'* 
ceoda  non  si  spianasse  con  qualche  precedente  e- 
sempio.  Sapeva  che  nella  nostra  rajsza  imitatrice, 
cosa  molto  efficace  è  T  esempio,  e  che  gli  nomini 
vanno  volentieri  dietro  alle  similitudini.  Delibe- 
rossi  adunque,  prima  di  scoprirsi  in  Francia ,  di 
f:iresue  sperienze  italiane ,  confidando  che  gì*  Ita- 
liani, siccome  vinti,  avrebbero  l'animo  pia  pie- 
ghevole. Cosi  con  le  armi  francesi  aveva  conqui- 
stato Italia,  con  le  condiscendenze  italiane  voleva 
conquistar  Francia.  Le  rappreBeniazioni  che  sanno 
di  teatro ,  sempre  piacquero  agli  uomini ,  massi*- 
niamente  a  Buonaparte.  Sapeva  che  le  cose  insòli- 
te allettano  tutti ,  spezialmente  i  Francesi  nati  con 
fantasia  potente.  Perciò  volle  alle  sue  italiane  arti 
dare  pomposo  oominoiamenlo.  Spargevausi  ad  arte 
e  dai  pia  fidi  in  Cisalpina  voci ,  che  la  repubblica 
pericolava  con  quei  governi  temporanei;  ch'era 
oggimai  tempo  di  constitnirla  stabilmente ,  e  come 
a  |)otenza  independente  si  conveniva;  che  ordini 
ferii  erano  necessari ,  perchè  diventasse  quieta  den- 
tro, rispettata  fuori;  che  ninno  era  più  capace  di 
darle  questi  necessari  ordini ,  di  colui  che  prima 
laveva  creata,  |>oi  riscattata;  non  potersi  più  ki 
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constiiuire  eoa  gli  ordìai  dati  dall'  eroe  Buona- 
parte  Del.  oovaDtasette ,  perchè  avviliti  dalla  iova- 
*  sioDe,,ricordatori  di  discordie,  sospetti  per  demo- 
crazia ai  potentati  vicini.  Aver  pace  Europa,  a- 
verla  Italia  :  non  doversi  più  la  felice  concordia  tur- 
bare con  ordini  incomposti;  volersi  vìvere  io  re- 
pubblica, ma  non  troppo  disforme  dal  goyeroi  an- 
tichi coaservati  in  Earopa  :  sola  potenza  essere  la 
Cisalpina  in  Italia,  che  a  favor  di  Francia  stando, 
fosse  in  grado  di  tener  in  freno  V  Austria  tanto 
potente  per  l'acquisto  dei  dooiinii  veneziani,  oè 
esserjÈ  la  repubblica  per  acquistare  la  forza  neces- 
saria, se  non  con  leggi  conducenti  a  stabilità:  vari 
essei^e  gli  umori,  gl'interessi,  le  opinioni^  le  a- 
bitudini  delle  cisalpine  popolazioni,  né  Venezia- 
ni, Milanesi ,» Modenesi ,  Novaresi,  Bolognesi  nel 
medesimo  desiderio  concorrere ,  né  la  medesima 
cosa  volere;  rimanere  i  vestigi  dell' antiche  emo- 
lazioni:  parti  separate,  e  non  consenzienti  non  pò* 
ter  comporre  un  corpo  unito  e  forte,  se.  un  go- 
verno stretto ,  se  una  roano  gagliarda  in  uno  e  me- 
dissimo volere  non  le  costringesìsera:  richiedere 
adunque  un  reggimento  puovo,  coocorde  e  virile 
la  pace  d' Europa ,  richiederlo  la  quiete  della  Ci- 
salpina, richiederlo  le  condizioni  telici ,  alle  quali 
era  chianfiau. 

Mentre  questi  ^mi  si  spargevano  nel  pubblico^ 
Petiel ,  coi  capi  della  Cisalpina  n^oziava ,  affinchè 
j  comandamenti  imperativi  del  condolo  avessero  a 
parere  desiderii  e  supplicazioni  spontanee  dei  po- 
poli. Maturati  i  consigli ,  a  Parigi  pel  disino,  a 
Milano  per  T  esecuzione ,  usciva  un  .decreto  della 
consulta  legislativa  della  repubblica  :  ordinava ,  che 
una  consulta  straordinaria  si  adunerebbe  a  Lione 
in  Francia ,  e  suo  ufficio  sarebbe  V  ordinare  le  leg- 
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gi  fondametuali  dello  stato ,  ed  iaibrmare  il  conso- 
lo iotoroo  alle  persone  che  nei  tre  collegi  elettora- 
li dovessero  entrare  :  sarebbe  V  assemblea  compo*  * 
sta  dai  mèmbri  attuali  della  consulta  legislativa,  da. 
qaei  della  commissione  ,  ecpettuati  tre  per  restare 
Sgoverno  del  paese,  da  una  deputazione  di  ve* 
scovi  e  di  curati ,  e  dalle  deputazioni  dei  tribunali, 
delle  accademie ,  della  utiiversità  degli  studi ,  della 
guardia  nazionale ,  dei  reggimenti  della  truppa  sol- 
data,  dei  notabili  dei  dipartimenti ,  delle  camere 
di  commercio.  Sommò  il  numero  a  quattrocento 
cinquanta.  Risplendevauvi  un  Visconti ,  arcivesco* 
YO  di  Milano ,'  un  Gastiglioni ,  un  M ontécuccoli , 
Qn  Oppizzomi ,  un  Rangoni ,  un  Melzi ,  ita  Para- 
disi,  un  Caprara ,  un  Serbelloni,  un  Aldrovandi, 
oaGiovio,  un  Pallavicini,  un  Moscati,  un  Gam- 
bara,  on- Lecchi,  un  Borromeo,  un  Trivulzi ,  un 
Fantoni ,  un  Belgioioso ,  un  Mangili ,  un  Gagnoli, 
noOriani,  un  Codi^onchi,  arcivescovo  di  Raven- 
na, un  Belissomi,  vesce vo  di  Gésena,  un  Dolfino, 
vescovo  di  Bergamo.  Andarono  a  Lione  chi  per  a- 
onore,  chi  per  forza,  chi  per  ambizione;  grande 
as|)ettazione  era  in  Cisalpina  :  in  Francia  le  memi 
attentissime.  Pareva  un  fatto  mirabile,  che  una  na- 
zione italiana  si  conducesse  in  Francia  per  regola-» 
^  le  sue  sorti.  Il  governo  cisalpino  esortava  con 
ptibblico  manifesto  i  deputati  :  gissero  a  fondare  gli 
ordini  salutaiti  della  repubblica  in  mezzo  alla  mag^ 
gior  nazione,  in  cospetto  dell*  autore,  e  del  resti- 
tutore della  Cisalpina  ;  nissuno  V  ufB^cio  ricusasse  : 
inosirassero  con  le  egregie-qualità  loro ,  quanto  la 
^^l'^lplaa  nazione  valesse:  a  lei  amore  e  ris[)etto  con* 
aliassero;  ogni  pretesto  di  calunnia  togliessero  ; 
Qel  lionese  congresso  livore  nissuno,  odio  oissa- 
^0)  parzialità  nessuna ,  recassero^  al  mondo  disve- 
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lasserò,  baoaàmeQte^  aobilmeote,  aflEettuosamente 
verso  la  patria,  procedendo ,  esser  loro  quei  mede- 
simi Cisalpini ,  che  nell'  inevitabile-  tumalio  di 
tante  passioni^  neU*  avviluppamento  di  tsQte  vi- 
cende, neir  alternativa  di  politici  eventi  tanto  con- 
trari, inai  non  attesero  a  vendette,  a  discordie ,  a 
fazioni, a  persecuzioni,  a  sangue:  pruovassero ,  che 
non  invano  aveva  il  cisalpino  popolo  nome  di  lea- 
le e  di'  buono;  pruovpssero,  che  se  a  sublime  gra- 
do fra  le  nazioni  erano  destinati ,  a  sublime  grado 
ancora  maritavano  di  essere  innalzati  :  dovere  a  se 
stessa  dei  pro|jri  ordini  restare  la  cisalpiaa  obbli- 
gata; solo  se  medesima  potrebbe  accagionare ,  se 
tanti  lieti  augurii ,  se  tante  concepite  speranze  fos- 
sero indarno. 

Questi  nobili  sentimenti  verso  la  cisalpina  pai 
tria ,  e  questa  rinunziazione  di  ogni  affetto  parzia^ 
le  ed  interessato  predicava  un  Sommariva,  presi- 
dente del  governo.  Trovarono  in  Lione  il  minisira 
Taleyrand,  che  aveva  in  se  raccolti  tutti  i  peosie^ 
ri  del  consolo  :  trovarono  Marescalchi,  che  rioo 
nosciuto  da  Francia  per  ministro  degli  affari  es4erj 
della  Cisalpina  guardava  dove  accennasse  io  vis(^ 
Taleyrand, e  il  seguitava.  L'importanza  era,  cb^ 
vi  fosse  sembianza  di  discutere  liberamente  qu^Ii 
lo,  che  già  il  consolo  aveva  ordinato  imperiosa^ 
mente.  Già  aveva  sparso  sue  ambagi:  volere  la  fej 
licita  della  Cisalpina,  volere  consigliarsi  eoo  gl| 
nomini  savi  di  lei;  niuna  cosa  più  desiderare ,  cb^ 
la  independenza  e  la  salute  sua  ;  amarla  come  su^ 
figliuola  prediletta,  stimarla  principal  parte  dell^ 
sua  gloria:  l'arte  allignava;  bene  si  disponeva  I^ 
materia.  Parti vansi  i  deputati  in  cinque  congrega] 
zioni,  che  rappresent^ivano  i  cinque  popoli;  esaj 
minassero  la  constituzione  già  data  dal  consolo  pe^ 
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Petiet  a  Milano,  e  come  [>er  leggi  organiclie  si  po- 
tesse mandar  ad  esecazioae. 

Discatevam  a  Lione  dai  mandatari  ;  la  licenza 
soldatesca  straziava  intanto  i  mandatori;  nn  ineso- 
rabile governo  con  le  tasse  gli  conquideva.  Dole- 
vaosiedelle  perdute  sostanze ,  e  degli  innumere* 
Toii  oltr^gi ,  e  della  durissima  servitù  :  le  grida 
degli  straziati  a  Milano  furono  soffocate  dalle  gri- 
da dei  festeggianti  a  Lione.  A  Lione  si  discorreva, 
e  si  obbediva.  Allungato  il  £irne  pubblica  dimo- 
strazione quanto  potesse  parere  dignità  e  sufRcien- 
za  di  disoossione,  arrivava  il  consolo:  era  T undi- 
ci gennaio;  Lionesi  e  Cisalpini  a  gara  accorrevano. 
Era  spettacolo  grande  a  ch>  mirava  la  scorza ,  comr 
passionevole  a  chi  dentro,  perchè  là  si  macchina v^a 
di  s|)egnere  per  l^ge  la  libertà ,  che  già  innanzi  e- 
ra  perita  per  abusò.  Ognuno  maravigliava  la  dol- 
cezza, e  la  semplicità  del  consolo:  pareva  loro,  che 
Ibssero  parte  di  grandezza  ;  le  adulazioni  sorgevano. 
I repubblicani,  se  alcuno  ve  n'era,  si  rodevauo, 
ma  s  infingevano ,  non  tanto  per  non  esser  tenuti 
faziosi,  quanto  per  non  esser  tenuti  pazzi  o  scioc- 
cbi;  che  già  con  questi  nomi  cominciava  a  chiamar- 
gli Tetà;  Buonaparte  metteva  mano  all' opera:  chia- 
ouava  i  presidenti  delle  congregazioni ,  e  con  loro 
discorreva  intorno  alla  constituzione  :  ora  approva- 
va, ora  emendava,  ora  domandava  consiglio,  (mu^ 
trdditor  benigno,  e  docile  alle  risposte,  pareva, 
che  da  altri  ricevesse  quello  che  loro  dava.  Chi  co» 
Qosceva  V  intrinseco  ammirava  Y  arte  ;  chi  Y  igno- 
'^va,  la  modestia.  Infine  dai  discorsi  permessi  si 
venue  alla  conclusione  comandata  :  fu  a]ìpruovàta 
13  constituzione;  parve  buono  e  fondamentale. or- 
^ne  quello  dei  collegi  elettorali  :  nominoUi  per  la 
prima  volta  il  consolo  su  liste  doppie  presentate 
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dalle  coQgregazioQÌ.  Ma  noa  s'era  aaoòr  toccalo  il 
prìocipai  tasto,  per  cui  mezza  Italia  era  stata  fatta 
venire  in  Francia.  Meno  una  constiQzioue ,  che 
un  esempio  si  aspettava  dagU  Italiani.  Trattavasi  di 
nominare  un  presidente  clella.Cisalpina.  Importava 
la  persopa,  importava  la  durata  del  magistrato:  a 
Buonaparte  pon  ^piacevano  i  magistrati  a  ten)|K}. 
Fu  data  V  intesa  ai  Cisalpini^  perchè  il  chiamasse- 
ro capo  della  repubblica,  e  gli  dessero  il magistra- 
to supremo  di  presidente'  per  #eci  anni ,  e  potesse 
esser  rieletto  qdante  volte  si  volesse.  Avevano  qtie- 
ste  due  deliberazioni  qualche  malagevolM^,  p^t^ 
coi  Cisalpini,  parte  con  le  potenze,  per  la  evidente 
dipendenza  verso  Francia ,  se  il  consolo  fosse  pa- 
drone della  Cisalpina.  Importava  anche  il  confessa- 
re ,  che  niuu  CÌ9al|iino  fra  i  Cisalpini  fosse  atto  a  go- 
vernare: alcuni  andavano  alla  volta  di  Melzi.  I  mioi* 
stri  di  Buonaparte  fecero  diligenze  coi  pariigiaai, 
ora  lodando  Melzi,  ora  asseverando ,  che  avrebbe 
grande  autorità  nei  nuovi*  ordini.  Ebbero  le  arti  il 
fine  desiderato.  Appresentaronsi. colla,  deliberazio' 
ne  fatta  i  Cisalpini  al  consolo;  nella  quale  era  tao* 
la  adulazione  di  lui ,  e  tanta  depressione  di  loro  me- 
desimi, che  non  credo  che  nelle  storie  vi  sia  uo  at< 
to  più  umile,  o  più  vergognoso  di  questa  Confes- 
sarono, e  si  sforzarono  anche  di  pruovare  coolorc 
ragioni ,  a  tanto  di  viltà  gli  aveva  ridotti ,  chi 
qissuu  Cisalpino  era,  che  idoneamente  gli  potes 
se  governare.  Gradì  il  consolo  nelle  umili  parole 
propri  comandamenti:  disse,  che  domani  fra 
convocati  Cisalpini  in  pubblica  adunanza  sede 
rebbe.  Accompagnato  dai  ministri  di  Francia,  da 
consiglieri  di  stato,  dai  generali,  dai  prefetti ,  e  da 
magistrati  municipali  di  Lione  fra  le  liete  accoglieo 
ze  ed  i  plausi  festivi  dei  Cisalpini,  la  alto  seggi< 
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recatosi  così  loro  favellava:  m  Hovvi  in  Lione,  come 
»  principali  cìuacliui  della  cisalpina  repubblica  ap« 
»  presso  a  me  adunali:  voi  mi  avete  bastanti  lumi 
>  dato,  perchè  F augusto  carico  a  me  imposto,  come 
»  primo  magistrato  del  pòpolo  francese ,  è  come 
•primo  creator  vostro  riempire  io  potessi.  Le 
»  elezioni  dei  magistrati  io  jfeci  senza  amore  di 
»  parti  o  di  luoghi  :  quanto  al  supremo  grado  di 
»  presidente ,  oiuno  ho  (rovaio  fra  di  voi ,  che  per 
»  servìgi  verso  la  pauria,  I>er  aiUorità  nel  popolo^ 

*  per  sceverameuto  di  parti  abbia  mentalo ,  eh'  io 

*  uà  tal  carico  gli  commettessi.  Muovonmi  i  mo^ 

*  livi  da  voi  prudentemente  addotti-:  ai  vostri  de- 
■  siderii  cousenio.  Sasterrò  io,  finché  fia  d'uopo, 

*  la  gran  mole  delle  faccende  vostre.  Dolce  mi 
"  sarà  fra  tante  fnie  cure  l'udire  la  confermazione 
»  dello  slato  vostro,  e  la  prosperità  dei  vostri  pò* 

*  poli.  Voi  non  avete  leggi  generali , .  non  abitudi- 

^  qì  nazionali ,  non  esèrciti  forti  :  ma  Dio  vi  sai-  '* 
»  va ,  poiché  possedete  quanto  gli  può  creare  ,  di- 
»  co  popolazioni  numerose ,  campagne  fertili ,  e- 
»  sempio  da  Francia  ». 

Questo  favellare  superbo  del  consolo  fu  da  al- 
tissimi plausi  e  di  Francesi  e  di  Cisalpini  seguita- 
to. La  servitù  era  dall' un  de  lati  mitigata  dalF  im- 
perio sopra. i  forestieri,  dall'altro  amareggiata  dal 
vilipendio;  pure  lietissimamente  applaudivano  i 
servi  doppi  come  se  onorati,  e  liberi^  fossero.  Di- 
mostrarono desiderio  che  la  repubblica ,  quest'  era 
UQ  concerto  coi  più  fidi,  non  più  cisalpina,  ma 
italiana  si  chiamasse,  cosa  molto  pregna  massima- 
mente in  mano  di  Buonaparte.  Consenti  facilmeo* 
te  il  consolo.  Riprese,  adulando,  le  parole  Prina 
novarese,  il  quale  essendo  di  natura  severa  ed  ar* 
bitraria,  molto  bene  aveva  subodorato  il  consolo , 
r.  ir.  8 
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ed  il  QOQSololui^  e  si  voleva  far  innanzi  al  domina- 
re. Piacque,  e  per  rimuDeraziooe  fii  fatto  grande. 

Chiamarono  gì'  Italici  ad  alta  voce  il  consolo 
presidente  per  dieci  anni ,  e  rieleggere  si  potesse. 
Ebbe  Melzi  luogo  di  vice-presidente.  Era  Meki 
uomo  generoso,  savio,  molto  amato  dagl* Italiani: 
pendeva  all'assoluto,  ma  piuttosto  per  grandezza, 
che  per  vanità. 

Restava  che  si  ordinasse  la  constituzione:  comio- 
ciossi  dagli  ordini  ecclesiastici.  Fosse  là  religione 
cattolica,  a|)ostolica  e  romana,  religione- dello  sla- 
to: ciò  non  ostante  i  riti  acattolici  liberamente  si 
]>otessero  celebrare  in  privato;  nominasse  il  gover- 
no i  vescovi,  gì' i'Dstituisse  la  santa  Sede;  nominas- 
sero i  vescovi,  ed  instituissero  i  parochi,  il  go- 
verno gli  appruovasse  :  ciascuna  diocesi  avesse  no 
capitolo  metro|K)litano  ed  un  seminario;  i  beni  non 
alienati  si  restituissero  al  clero ,  si  definissero  le 
congrue  in  beni  pei  vescovi,  pei  capitoli,  pei  se- 
minari, per  le  fabbnicbe,  fra  tre  mesi  ;  si  assegnas- 
sero pensioni  convenienti  ai  religiosi  so{)pressì;  non 
s'innovassero  i  confini  delle  diocesi;  per  gl'inno* 
vati  si  domandasse  Tappruovazione  della  santa  Se- 
de;  gli  ecclesiastici  delinquenti  con  le  pene  cano- 
niche fossero  dai  vescovi  puniti  ;  se  gli  ecclesiasti- 
ci non  si  rassegnassero,  ì  vescovi  ricorressero  al 
braccio  secolare;  se  un  ecclesiastico  fosse  condan- 
nato per  delitto,  si  avvisasse  il  vescovo  della  con- 
danna, acciocché  quanto  dalle  leggi  canoniche  fos- 
se prescritto,  j^iotesse  £ire:  ogni  atto  pubblico,  che 
o  i  buoni  costumi  corrompesse,  od  il  culto,  od  i 
suoi  ministri  offendesse,  fosse  proibito;  niun  pro- 
co  potesse  essere  sforzato  da  nissun  magistrato  a 
ministrare  il  sacramento  del  matrimonio  a  chiun- 
que fosse  vincolato  da  impedimeuto  canonico.  A 
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questo  modo  fu  ordinata  la  Chiesa  italiana  nella 
lìooese  consulta.  Alcuni  capi ,  ancorché  laudabili 
e  sani ,  toccavano  la  giurisdizione  ecclesiastica , 
e  sarebbe  stato  necessario  Y  intervento  del  ponte- 
fice. Nondimeno  con  acconcio  discorso  a  nome  di 
tutto  il  clero  italico  assentiva  l'arcivescovo  di  Ra« 
venna ,  assenti  mento  non  necessario ,  se  V  autorità 
civile  aveva  dritto  di  fare  quello  che  fece,  non  suf- 
ficiente, se  l'intervento  deir autorità  pontificia  era 
necessario.  Ma  il  consolo  su  quelle  prime  tenerez- 
ze  d'amicizia  col  papa  non  aveva  timore,  e  sape* 
va  che  l'ardire  comanda  altrui. 

Qaanto  agli  ordini  civili,  i  tre  collegi  dei  pos« 
sidenti,  dei  dotti,  e  dei  commercianti,  erano  il  fon- 
damento principale  della  repubblica  :  in  loro  era 
investì  tv  l'autorità  sovrana.  Ufficio  dei  collii  fos- 
se nominare  i  membri  della  censura,  della  consulta 
di  stato,  del  corpo  legislativo,  dei  tribunali  di  re- 
visone e  di  cassazione,  della  camera  dei  conti.  An- 
cora accusassero  i  magistrati  per  violata  constitu- 
zione,  e  per  peculato;  finalmente  i  dispareri  nati 
tra  la  censura  ed  il  governo  per  accuse  di  tal  sorte 
definissero.  Sedessero  L  possidenti  in  Milano;  i 
dotti  in  Bdbogna;  i  commercianti  in  Brescia:  ogni 
biennio  si  adunassero. 

Magistrato  supremo  era  la  censura  :  compones- 
sesi  da  nove  possidenti,  da  sei  dotti,  da  sei  com- 
mercianti: sedesse  in  Cremona:  desse  per  se  e  giu- 
dicasse le  accuse  date  per  violata  constituzione  e 
per  peculato;  cinque  giwni  dopo  la  fine  delle  adu-» 
nanze  dei  collii  si  adunasse  ;  dieci  giorni ,  e  non 
più  sedesse.  Ordine  buono  era  questo,  ma  l'età 
servile  il  rendeva  inutile. 

Fosse  il  governo  della  repubblica  commesso  ad 
nn  presidente ,  ad  un  vice-presidente ,  ad  una  con* 
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sulta  di  stato,  ai  miaistri,  ad  uq  con^'glio  legisla- 
tivo. Avesse  il  presidente  la  potestà  esecutiva,  il 
vice-presideQte  uomioasse:  fossero  i  ministri  tenuti 
d'ogni  loro  atto  verso  lo  stato. 

Uificio  della  consulta  fosse  T  esaminare  ed  il 
concludere  le  instruzioni  pei  ministri  pi*e$so  le  po- 
tenze, e  Tesaminare  i  trattati.  Potesse  nei  casi 
gravi  derogare  alle  leggi  sulla  libertà  dei  eittadioi, 
ed  air  esercizio  della  constituzione:  provvedesse  io 
qualunque  modo  alla  salute  della  repubblica.  Se 
dopo  tre  anni  qualche  riforma  giudicasse  necessa- 
ria in  uno  o  più  ordini  della  constituzione,  sì  la 
proponesse  ai  collegi,  ed  i  collegi  definissero. 
.  Aveva  il  consigUo  legislativo  facoltà  di  delibera- 
re intorno  ai  progetti  di  legge  prQposti  dal  presi- 
dente, e  di  consigliarlo  sopra  quanti  affari  £)sse  da 
lui  richiesto. 

Il  corpo  legislativo  statuisse  le  le^i  propaste 
dal  governo,  ma  non  discutesse,  né  parlasse:  solo 
squittinisse. 

•  Tali  furouo  { principali  ordini  della  cpQStituzio- 
na  deir  italiana  repubblica ,  forse  i  migliori ,  mas- 
sime i  tre  coll(}gi  ad  il  magistrato  di  censura,  che 
Buonaparte  abbia  saputo  immaginare. 

Letta  ed  accettata  la  constituzione,  se  ne  torna- 
va il  consolo,  traendo  a  calca  e  con  acclamazioni 
il  popolo,  nel  suo  lionese  palazzo.  Poscia,  ricevute 
le  salutazioni  degl' Italici,  e  noaiiuati  i  ministri, si 
avviava,  contento  del  successo  del  suo  italiano s|)e- 
rimeiiio,  al  meraviglioso  e  maravigliato  Parigi. 

Fecers  i molte  allegrezze  nelV italiana  repubblica 
per  la  ódid  constituzione ,  e  per  V  acquistato  presi- 
dente. Le  adulazioni  montarono  al  colmo,  fastidio- 
se per  uniformità.  Piesersi  solennemente  i  magi- 
strati secondo  gli  ordini  niiovi;  Melzi,  preudeiido 
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il  SUO,  parlò  rnagnìfìcamente  del  consolo,  modesta- 
mente  di  se,  acerbamente  dei  predecessori:  toccò 
principalmente  delle  corruttele.  Il  lasso  fu  grande  j 
Melzi  vi  vera  da  principe,  ma  non  con  grandezza 
affettata.  Essendo  il  presidènte  lontano,  pareva  V 
iodependenza  maggiore:  i  soldati  si  descrìvevano, 
ediabaoni  reggimenti  si  ordinavano.  Prinà,  mi- 
nistrodi  finanza,  talmente  rendè  prospera  la  ren- 
dita dello  stato,  che  non  ostante  il  tributo  annuo 
che  pagava  alla  Francia,  erano  le  casse  piene,  i  pa- 
gamenti agevoli.  Le  lettere  e  le  scienze  fiorivano, 
ma  più  le  adulatorie  che  le  libere.  Chi  voleva  fa- 
vellare con  qualche  libertà,  era  posto  dove  nissuno 
il  poteva  piti  udire.  La  consulta  di  stato,  che  per 
questo  era  stata  creata! ,  siccome  quella  che  era  do- 
cilissima,  sapeva  fare  star  cheto  chi  avesse  voglia 
di  parlare.  Seppelo  Ceroni ,  giovane  d' ingegno  vivo 
e  generoso,  che  per  qualche  verso,  che  toccava  Y 
iodependenza,  andò  carcerato,  poi  esiliato:  con  lui 
si  trovarono  nelle  male  peste  Teuillet ,  generale  i- 
taliapo,  Cicognara,  ed  alcuni  altri  solo  per  aver  lo- 
dato i  versi  di  Ceroni.  Le  quali  cose  udite  dagli 
altri  poeti  e  letterati ,  si  misero  in  sul  più  bello 
dell' adalare.  Diceva  Buonaparte,  che  era  tempo  di 
mettere  il  freno;  nel  che  aveva  tutta  la  ragione; 
ma  il  male  fu ,  che  il  mise  ugualmente  sul  &vellar 
bene,  e  sul  livellar  male.  Molte  cose  si  scrissero 
in  quell'età;  nissuna  che  avesse  nervo  se  non  for- 
se qualche  imprecazione  contro  Tlnghiltjerrd,  per- 
chè le  imprecazioni  contra  di  lei  erano  diventate 
parte  d'adulazione.  Nissuna  cosa  si  scrisse  che  a- 
vesse  dignità,  serpeggiando  l'adulazione peb tutto: 
nissuna  che  avesse  novità ,  perchè  la  lingua  ed  i 
pensieri  erano  levati  dì  peso  dalla  lingua  e  dai  li- 
bri francesi,  e  neanco  dai  buorti,  ma  dai  più  cat-' 
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ti  vi:  i  più  insipidi  libricciattoli,  le  più  informi  gaz- 
zettacce  servivano  d' esemplare.  Buon  modo  aveva 
trovato Buouaparte  presidente,  perchè  gli  scriitori 
non  facessero  scarriere;  questo  fu  di  arricchirgli, 
e  di  chiamargli  ai  primi  gradi.  Pareva  loro  uo  gran 
fatto,  ed  accettando  il  lieto  vivere,  tacevano,  oadu* 
lavano.  Tuttavia  qualche  voha,  il  mal  umore  gli  as- 
saliva, e  negr  intimi  simposi!  loro  si  sfogavano,  e  si 
divertivano  a  spese  del  presidente  di  Parigi.  Il  sape- 
va e  ne  rideva,  perchè  non  gli  temeva»  Insomma  la 
letteratura  fu  servile,  le  finanze  prospere,  i  soldati 
ordinati,  Ti ndependenza  nulla.  Pure  un  certo senii- 
mento  dell'essere  e  del  vivere  da  se  nasceva,  e  si 
propagava  negli  animi,  che  col  tem{K) avrebbe  po- 
tuto fruttare.  Melzi ,  uomo  di  natura  tutta  italiana, 
e  che  amava  T Italia,  nodriva  questi  pensieri  eoo 
arte;  il  che  giunto  alla  grandezza  del  suo  procede- 
re aveva  molta  efficacia.  Questi  andamenti  non  pia- 
cevano al  presidente  ;  e  però  noi  teneva  più  in  quel- 
la  grazia,  in  cui  T aveva  per  lo  innanzi. 

Fra  tutto  questo  sorgevano  opere  di  singolare 
magnificenza:  il  foro  Buona  parte,  come  il  cfaiama- 
vano,  fondossi  nel  luogo  dove  prima  sMnnalzava- 
no  le  mura  del  castello  di  Milano.  Fu  questo  no 
maraviglioso  disegno,  che  molto  ritraeva  della  ro- 
mana grandezza.  Diessi  mano  al  finirsi  il  duomo  di 
Milano  da  tanto  tempo  imperfetto,  e  tanto  fu  pro- 
mossa l'opera,  che  in  poco  d'anni  vi  si  fece  più 
lavorio,  che  in  parecchi  secoli.  Rende  vasi  la  liber- 
tà impossibile,  si  acquistava  la  bellezza.  Tutte  que- 
ste cose,  e  quel  nome  di  repubblica  italiana,  sin- 
golarmente allettavano  i  popoli  della  PeoisoU.  Co- 
si vivessi  qualche  tempo  in  lei ,  findiè  nuovi  dise- 
gni di  Buouaparte  l'incamminarono  a  nuovi  peri- 
coli ,  ed  a  nuovi  destini. 
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A  qaesto  Dome  di  repubblica  italiana ,  ed  all' es- 
serseae  Boonaparte  fatto  capo,  s'insospettirono  le 
potenze,  massimamente  1*  Austria ,  alla  quale  stava- 
Qo  per  le  sne  possessioni  pi.u  a  cura  le  italiane  co- 
se. L'imperatore  Alessandro  stesso,  che  già  aveva 
concetto  qualche  sinistra  impressione  per  la  gran- 
de autorità  che  il  consolo  9Ì  era  arrogata  nella  Sviz- 
zera, vieppiù  si  alienava  da  lui  pei  risultamenti  deU 
I<i  lionese  consulta,  e  le  cose  della  Russia  colla 
Francia  già  si  scoprivano  in  manifesta  contenzione. 
Il  consolo ,  che  non  voleva  essere  arrestato  a  mez- 
zo viaggio,  temo  di  mitigare  questi  mali  umori  col 
pabblicare  una  scrittura ,  colla  quale  si  sforzava  di 
mostrare,  che  la  Francia,  conservando  l'italiana 
repubblica,  non  aveva  preso  troppo  per  se ,  né  tan- 
to quanto  avevano  per  se  stessi  preso  gli  altri  po- 
tentati.  Fatta  comparazione  della  potenza  della 
Francia  prima  della  rivoluzione  alla  presente,  di* 
scorreva ,  che  prima  ella  aveva  autorità  negli  stati 
del  re  di  Sardegna  per  la  vicinanza ,  e  per  le  pre- 
tensioni deir  Austria  sul  Monferrato,  in  Venezia 
per  la  necessità  in  cui  era  questa  repubblica  di  tro- 
vare appoggio  contro  la  vicina  ed  ambiziosa  Au- 
stria, nel  regno  di  Napoli  pel  patto  di  fitroiglia.  Ma 
che  ora  Venezia  apparteneva  all'imperatore,  e  che 
il  patto  di  famiglia  era  rotto.  Concludeva  che  T  Au- 
stria sarebbe  stata  padrona  dell' Italia,  se  la  Fran- 
cia non  si  fosse  attribuita  una  nuova  forza  per  1*  ac- 
cessione della  repubblica  italiana.  Tacque  del  Pie- 
monte, come  se  il  tacere,  più  valesse  che  Tappro- 
priarsi.  Nelle  altre  parti  d'Europa,  seguitava,  la 
Polonia  preda  e  nuova  forza  delle  maggiori  poten- 
ze, la  Torchia  inutile,  la  Svezia  impotente;  T^cqui- 
sto  dei  quattro  dipartimenti  del  Reno  noa  com- 
{lensare,  né  far  giusto  contrappeso  per  lo  sparti* 
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merico  della  Polonid.  Toccò  poi  anche  la  fine  di 
Tippo  Saib,  grande  anniento  airingliilterra:  mo- 
deratlssioii  essere  i  deslderii  della  Francia  ;  avere 
restituito  in  pace  quello,  che  aveva  conquistato  in 
guerra^  nia  non  volere  col  debilitar  irop|)o  se  stes- 
sa ^derogare  alla  sua  dignità,  ed  alla  consueta  sua 
potenza:  spio  volere  che  nissuno  prejKinderasse  la 
Germania,  nissuno  in  Ifalia;  non  voler  dominare 
altrui,  ma  non  voler  anco  esser  dominala:  a  chi 
bene  considerasse ,  essere  evidente ,  eh'  ella  non  a- 
veva  pei  nuovi  acquisti  conseguito  nuova  forza, 
solo  avere  conservato  l'antica. 

Genova  sentiva  ancor  troppo  pel  recente  gover- 
no di  democrazia:  volle  il  consolo  venirne  alla  co- 
lila scala  deir aristocrazia.  Il  supplicarono,  affinchè 
desse  loro  una  constituzione:  consentiva  facilmen- 
te. I  governatola. di  Genova  lietamente  annunzia- 
vano le  felici  novelle  ai  loro  concittadini:  es?;ere 
arrivati  9I  con>pimento  dei  desideri!  loro:  darebbe 
forma  alla  repubblica  chi  aveva  dato  pace  all'Eu- 
ropa; avere  dovuto  la  grande  opera  .acqui stare  im- 
mortalità da  un  eroe:  averlo  essi  di  ciò  pregato  spio* 
ti  dall'amor  patrio,  e  dai  patrìi  esempi:  sperarne 
sorti  felicissime:  esserne  sorta  una  constituzione ao- 
nqnziatrice  della  religione,  conservatrice  della  li- 
beltà  ;  essere  il  reggimento  dello  stato  commesso  a 
chi  aveva,  a  chi  industriava,  a  chi  sapeva;  esser 
posti  in  sicuro  i  diritti  dei  cittadini;  restare  che  la 
pubblica  saviezza  tutelasse  la  pubblica  felicità.  Di- 
mostrasse, aggiungevano,  la  nazione  ligure  ira  le 
italiane  nazioni  a  nissuna  seconda  in  memorie  illa- 
stri ,  che  non  erano  spenti  in  lei  i  semi  dell'antiche 
virtù,  e  che  non  degenere  dagli  9vi  era  d^na  di 
conservare  un  nome  grave  di  tanta  gloria.  Questo 
scritto  dei  reggitori  genovesi,  disteso  in  lingua  e 
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Stile  assai  pia  purgato,  che  le  Micidc  scritture cisal-' 
pine,  toscane  e  napolitane,  nort  era  qnai)to  alla  for- 
ma, senza  dignità.  Da  Genova  già  erano  venuti 
molti  buoni  esempi,  ora  veniva  anche  quello  della 
limpidezza  del  parlare. 

Importava  la  constituzione,  che  un  senato  regges- 
se con  potestà  esecutiva  la  repubblica  :  presiedesse- 
lo  uo  doge:  dividessesi  in  cinque  magistrati,  il  ma- 
gistrato supremo,  quello  di  giustizia  e  legislazione, 
quello  deir interno,  quello  di  guerra  e  mare,  quel- 
iodi  finanza.  Trenta  membri  il  componessero.  Uf- 
ficio suo  fosse  presentare  ad  una  consulta  naziona- 
le le  l^gi  da  farsi,  eseguire  le  fatte; figgesse  il  do- 
ge sopra  una  lista  triplice  presentata  dai  collegi. 

11  .doge  presiedesse  il  senato  ed  il  magistrato 
su|>remo  :  stesse  ia  carica  sei  anni  :  rappresentasse, 
qoanto  alla  dignità  ed  agli  onori,  la  repubblica; 
sedesse  nel  palazzo  nazionale;  la  guardia  del  go- 
verno gli  obbedisse;  un  delegato  del  magistrato 
supremo  in  ogni  suo  atto  T  assistesse. 

Fosse  il  magistrato  supremo  composto  del  do- 
ge, dei  presidenti  degli  altri  quattro  magistrati,  e 
di  qualMp altri  senatori  :  il  senato  gli  eleggesse:  gli 
s'appartenesse  specialmente  l' esecuzione  delle  leg- 
gi e  dei  decreti;  pubblicasse  gli  ordini  e  gli  editti 
che  credesse  convenienti  ;  tutti  i  magistrati  ammi- 
nistrativi a  hii  subordinati  s'intendessero;  reggesse 
gii  affari  esteri:  avesse  facoltà  di  rivocare  i  magi- 
strati da  lui  dipendenti,  di  sospendere  per  sei  me- 
si ì  non  dipendenti ,  anche  i  giudici  dei  tribunali: 
provvedesse  alla  salute  sì  interna  che  esterna  dello 
stato;  vegliasse  che  la  giustizia  rettamente,  e  se- 
condo le  leggi  si  ministrasse  :  sopravegghiasse  alle 
rendite  pubbliche ,  agli  affari  ecclesiastici ,  agli  ar- 
chivi,  alla  pubblica  instrazione;  comandasse  all' 
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esercito.  Quest'ordine  del  magistrato  sapremo  rap« 
preseatava  nella  nuova  cousituzione  T  antico  pic- 
colo consiglio,  che  i  Genovesi  chiamavano  consi- 
glietto;  in  lui  era  tutto  il  nervo  del  governo.  L'au- 
torità del  doge  era,  come  negli  antichi  ordini, 
piuttosto  onorifica  che  efficace  :  contro  di  lui  ma- 
nifestamente si  vedeva  la  gelosia  degli  antichi  go- 
verni aristocratici  d'Italia. 

Quest'era  il  governo  della  repubblica  ligure. 
Restava  a  dichiararsi,  in  qual  modo  si  attuasse. 
Stanziò  il  consolo,  che  vi  rassero  i  tre  collegi  del 
possidenti ,  dei  negozianti ,  dei  dotti ,  dai  quali  ogni 
potestà  suprema 9  o  politica,  o  civile,  o  ammini- 
strativa, come  da  fonte  comune ,  derivasse.  Eleg- 
gessero ogni  due  anni  i  collegi  un  sindacato  di  set- 
te membri  :  in  potestà  del  sindacato  fosse  censura* 
re  due  membri  del  senato,  due  della  constUta  na- 
zionale ,  due  di  ogni  consulta  giurisdizionale ,  dna 
di  Q^nì  tribunale,  e  chi  fosse  censurato,  immanti- 
nente perdesse  la  carica.  Le  giurisdizioni  o  di- 
stretti nominassero  ciascuno  una  consulta  giurisdi- 
zionale ^  le  consulte  giurisdizionali  i  membri  della 
consulta  nazionale  eleggessero:  sedesse  in  questa  la 
potestà  legislativa. 

Il  di  venlinove  di  giugno  entrava  in  ufficio  il 
nuoyo  governo  in  cospetto  di  Saliceti,  ministro 
plenipotenziario  di  Francia.  Orò  Saliceti  con  pa- 
role acconce,  ma  in  aria  ai  solito,  e  teoretiche. 

Ringraziato  dal  senato,  il  consolo  rispondeva: 
amare  la  Francia  i  Liguri,  perchè  in  ogni  fortuna 
avevano  i  Liguri  amato  la  Francia  :  non  temessero 
di  ninna  potenza,  la  Francia  gli  aveva  in  tutela: 
dimenticassero  le  passate  disgrazie ,  spegnessero  gli 
odii  civili ,  amassero  U  constituzione ,  le  l^i ,  la 
jceligione;  alieittissero  tm  navilio  potente,  rìnstaa- 
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nssero  T antica  gloria  del  nome  ligure:  sarebbesi 
sempre  delle  prospere  cose  dei  Liguri  rallegrato, 
dell'avverse  eontristato. 

Seguitavano  le  adulazioni.  Decretava  il  senato, 
che  a  Cristoforo  Colombo  per  avere  scoperto  un 
Doovo  mondo,  ed  a  Napoleone  Buonaparte  per 
avere  paciGcato  l' universo,  ampliato  i  confini  della 
Liguria,  stipulato  i  suoi  interessi,  riordinato  le 
suel^gi,  due  statue  marmoree,  una  a  ciascuno. 
Dell'atrio  del  palazzo  nazionale  s'innalzassero,  e 
r opera  alla  cura  del  magistrato  supremo,  alla  e- 
molazione  degli  artisti,  all'amor  patrio  di  tutti  i 
Liguri  si  commettesse  e  raccomandasse.  Oltre  a 
questo  i  Sarzanesi,  accalorandosi  sempre  più  que- 
sto negozio  delle  adulazioni,  supplicarono  al  go* 
verno,  fosse  loro  lecito  fondare  nella  loro  città  un 
mouimento  a  memoria  della  famiglia  Buonaparte, 
che  io  lei,  come  affermavano,  aveva  avuto  origine: 
allegavano,  avere  avuto  i  Buonapartidi  per  tre  se- 
coli prima  del  cinquecento  sede  e  cittadinanza  in 
Sarzana;  chiara  esservi  stata  la  £iniiglia  loro  si  per 
le  cariche,  si  per  le  attinenze;  dai  conoubii  loro 
essere  nato  il  cardinale  Filippo ,  fratello  aterine 
che  fa  di  Niccolò  quinto ,  papa  di  gloriosa  memo- 
ria. Fa  udito  benignamente  il  supplicare  dei  Sar- 
zanesi, e  concessa  loro  voleptierì  la  £icoltà  del 
iQonimento. 

Mentre  Menou  trasordinava  in  Piemonte ,  i  Rea- 
li di  Sardegna  andavano  esuli  per  F  Italia.  Il  re 
Carlo  Emanuele,  deditissimo  alla  religione,  per- 
s^aiiato  da  fantasmi  malinconici,  ed  avendo  per 
le  sofferte  disgrazie  in  poco  concetto  le  cose  urna- 
^^  y  si  deliberò  di  rinnnziare  al  regno ,  acciocché 
da  ogni  altra  mondana  sollecitudine  rimoto ,  sola- 
u^Qte  ai  divini  servigi,  ed  alla  sakWD  dell* anima 
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vacare  potesse;  rinQU^iazione  senza  fasto,  che  di- 
mostrò al  mondo,  che,  se  l'ambhzione  è  tormento 
a  se  stessa,  la  moderazione  rende  felice  Taomo 
così  negli  alti,  come  negli  umili  seggi.  Per  la  ri- 
nunziazione  di  Carlo  Emanuele  venne  il  regno 
in  potestà  di  Vittorio  Emanuele  suo  fratello,  che 
allora  dimorava  nel  regno  di  Na[ioli.  Riuscì  la  si- 
gnoria di  Virtorio  assai  più  dolce  di  quanto  por- 
tasse la  opinione,  perciocché  siccome  si  era  mostra- 
to dedito  airarmi,  <i  dubitava  che  da  guerriero 
fosse  per  governare.  Nondimeno,  mentre  in  ogai 
parte  d' Europa  per  la  prepotenza  delle  soldatesche 
a  gran  fracasso  rovinavano  le  reggie,  governò  quie- 
tamente Vittorio  Emanuele  con  pochi  soldati  l'i- 
sola di  Sardegna:  né  di  ciò  furono  reconditi  i  con- 
sigli; la  giustizia  eia  mansuetudine  gli  diedero  for- 
za e  successo. 

Il  consolo,  che  aveva  indugiato  ad  unire  for- 
malmente il  Piemonte  alla  Francia ,  v^nne  final- 
mente a  questa  deliberazione ,  non  perché  Ales- 
sandro consentisse,  ma  perchè  le  cose  sue  colia 
Russia  già  tendevano  a  manifesta  dfscordia.  Le  sue 
minacce  contro  il  corpo  germanico,  T autorità  mi- 
litare che  continuava  ad  arrogarsi  negli  stati  del 
papà ,  in  Toscana ,  e  nel  regno  di  Napoli ,  la  si- 
gnoria della  iS(|izzerft;  sotto  nome  di  mediazione,  la 
presidenza  dell'  Italica ,  le  non  adempite  promesse 
pei  compensi  del  re  di  Sardegna ,  avevano  mostra- 
to ad  Alessandro ,  che  Baonaparte  meglio  amava 
prendere  che  dare.  Avvisava  il  consolo  j  che  fra 
quegli  umori  già  tanto  mossi,  il  non  unire  il  Pie- 
monte non  ristorerebbe  l'amicizia,  T unirlo  non 
accrescerebbe  r  inimicizia.  Per  la  qual  cosa  decre- 
tava il  dì  undici  settembre  il  suo  senato ,  che  i  di- 
parti ménti  del  Po,  della  Dora,  di  Marengo, della 
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Sesia,  della  Stara  ^e  del  Tao^ro,  fossero  e  s'inten- 
dessero uniti  al  territorio  della  Repubblica  France- 
se. Principiò  r  unione  del  Piemonte  la  sequela 
dell'italiane  aggiunte,  quella  opportuna  per. Fran- 
cia ,  queste  fantastiche  e  capricciose.  Si  fecero  per 
la  unione  allegrezze  in  Piemonte,  dai  nobili  vo- 
lentieri ,  perchè  per  le  carezze  del  consolo  e  dj 
Menou  vedevano,  che  il  dominio  interrotto,  dalle 
intemperanze  democratiche  di  nuovo  veniva  loro 
io  mano ,  dal  popolo  non  senza  sincerità ,  perchè 
sperava  che  col  reggimento  legale  fosse  per  cesaare 
il  dominio  incomposto  del  capitano  d'Egitto. 

G)ntinoossi  a  vivere  qualche  tempo  io  Italia, 
eccettuata  la  parte  veneta ,  dal  Piemonte  fino  a  JNa- 
poli  con  due  governi,  l'uno  di  home,  l'altro  di 
fatto.  In  Piemonte  piuttosto  Menou  che  Buonaparte 
regnava,  in  Parma  piuttosto  Buonaparte  che  San 
Mery,  a  Genova  piuttosto  il  consolo  che  il  senato, 
iQ  Roma  piuttosto  il  consolo  che  il  papa,  in  To- 
scana piuttosto  Murat  che  Lodovico,  in  Napoli 
piuttosto  Napoleone  che  Ferdinando.  Rotte  e  su- 
j^rbe  erano  spesso  le  intimazioni  a  tutti  questi  im^ 
liani  governi.  Solo  MeiK>u  faceva  quel  che  voleva, 
e  dominava  a  suo  arbitrio.  Il  consolo  gli  compor- 
tava ogni  cosa,  e  solo  che  l'egiziano  gli  toccasse 
elle  erano  democrati  coloyo  che  si  quei:elavano , 
tosto  r  appruavava  ed  il  lodava.  Pagava  il  Piemon- 
te le  tremende  ambagi  d'Egitto.  Gli  altri  obbedi- 
vano, chi  per  paura,  chi  })er  le  ambizioni. 

A  questo  tempo  mori  di  febbre  acuta  il  re  Lo- 
dovico d'  Etruria.  Per  la  sua  morte  fu  devoluto  il 
trono  neir  Infante  di  Spagna  Carlo  Lodovico,  il 
quale  fier  essere  minore  d'età  fu  commessa  la  regr 
genza  alla  vedova  regina  Maria  Luisa.  Ma  qual  re- 
gno fosse  devoluto  all' In£inte  bene,  di tiiostrarono  i 
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comaodamenti  pubblicati  nel  tempo  della  sua  as- 
saazione  da  Marat  ia  Livorno,  dando  questa  ciaà, 
come  dichiarata  d'assedio,  nel  governo  de* saoi  sol- 
dati. Mandava  inoltre  il  generale  bnonapartico trup- 
pe a  Piombino,  ed  in  tutto  il  littorale  toscano  \ìer 
impedire  ogni  pratica  cogl'lnglesi,  arrestava  gì' In- 
glesi, prendeva  le  loro  navi  sorte  nel  porto,  e  mo- 
lestava co' suoi  corsari,  che  uscivatio  dà  Livorno, 
i  traffichi  inglesi.  Qnesle  cose  faceva,  perchè  do- 
po breve  pace,  era  sorta  nuova  gnerra  con  la  Gran 
Brettagna.  Prendeva  in  mezzo  a  queste  iosoleoze 
forestiere  nel  mese  d'agosto  possessione  del  r^o 
Carlo  Lodovico  sotto  tutela  della  regina  madre. 
Giurarono  fedeltà  il  senato  Gorentino  ;  i  magisira* 
ti,  i  deputati  delle  principali  città.  Furonvi  corse 
di  cocchi,  emblemi,  luminarie,  fuochi  artificiati, 
e  l6  solite  poesie  elogistiche.  Non  solamente  si  lo- 
dava Carlo  Lodovico,  ma  ancora  Murat  ed  il  con- 
solo: gli  chiamavano  instauratori  d'indepeodenza, 
dolci  e  giusti  governatori  di  popoli. 

Le  toscane  cose  vieppiù  turbava  un  insolito  e 
doloroso  accidente;  conciossiachè  sorse  in  sol  fini- 
re deir  autunno  del  milleottdcentoqoattro  nella  e- 
gregia  città  di  Livorno  una  perlifera  i nfermità ,  alla 
quale  diede  occasione ,  siccome  pare ,  la  state  che 
trascorse,  in  quell'anno,  sotto  il  dominio conlinno 
di  venti  australi ,  oltre  al  solito  calda  e  piovosa.  La 
quale  infermità  da  alcuni  chiamata  febbre  gialla, da 
altri  vomito  nero,  nomi  Tuno  e  T  altro  che  a  lei 
molto  bene  si  confanno,  pei  segni  strani  che  Tac- 
compagnano.  Incominciò  ad  infierire  nelle  prii 
più  basse,  più  fitte  e  più  sucide  della  città,  pei* 
modo  che  a  questi  toglieva  la  vita  in  sette  giorni, 
a  chi  in  cinque,  a  chi  in  tre,  ed  a  chi  ancora  nel 
breve  giro  di  un  giorno.  Dire  quali  è  quanti  fosse- 
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ro  gli  efieiti,  che,  in  chi  ella  s* appiccava,  ingene* 
rasse,  fera  materia  assai  lunga  e  difficile,  perchè 
clìi  assaliva  ad  nn  modo  e  chi  ad  un  altro,  ed  era 
molto  proteiforme.  Pure  sormontavano  sempre  i 
doe  principali  segni,  che  il  corpo,  tnassinsaraente 
il  basto,  e  prima  e  dopo  morte,  giallo  divenisse, 
e  certo  sozzume  nero  a  gnisa  della  posatura  del  caf- 
fè ia  copia  lo  stomaco  recesse.  Né  più  fàcilmente 
nei  cagionevoli,  che  nei  sani  s'accendeva  il  morta- 
le morbo;  perciocché  si  vedevano  spesso  giovani 
gagliardi  passarsene  dallo  stato  il  più  florido  di  sa- 
late fra  brevissimo  tempo  in  fine  di  m'orte.  Né  u- 
DO  era  nei  diversi  tempi  l'aspetto  del  morbo,  tre 
particolarmente  notandosene  :  in  sul  primo  poco  a- 
veva,  che  dalle  solite  ardènti  febbri  il  differenzias- 
se: l'insulto  primo  accompagnava  un  ribrezzo  di 
freddo  massimamente  lubgo  il  dorso  ed  alla  regio- 
ne dei  lombi  ;  doleva  acerbamente  il  capo,  ma  più 
alle  tempia  ed  alla  fronte,  che  altrove,  dolevano  in 
siogolar  modo  le  membra  alle  giunture;  gli  occhi 
accesi  e  come  pieni  di  sangue;  duri  e  presti  i  pol- 
si: la  pelle  ardeva  di  calore  intensissimo,  né  gode- 
va l'ammalato  del  benefizio  del  ventre,  e  delie  o- 
rìne.  Augurio  funesto  erano  principalmente  un  mo- 
lesto senso  alla  forcella  dello  stomaco ,  ed  una  in- 
clinazione al  vomitare.  Questo  primo  tempo  cou- 
clodeva  una  grande  insidia,  per  modo  che  quando 
pia  pareva  al  malato,  ai  parenti  ed  agli  amici  vici- 
na la  guarigione,  più  vicina  era  la  morte.  Tutto  il 
niortifero  apparato  s'attutiva  ad  un  tratto,  e  cessa- 
la la  febbre,  se  un  leggieri  sudore  ed  nn  somma 
debolezza  si  eccettuavano,  sano  si  mostrava  il  cor- 
pO)  ed  a  pei*fetta  salate  inclinante.  Ma  ecco  improv- 
visamente, e  dopo  il  breve  spazio  di  poche  ore^ 
sorgere  nuova  e  più  fiera  tempesta  ;  die  ia  molestia 
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della  bocca  dello  stomaco  diveniva  dolore  acerbis- 
simo, e  dalla  regione  del  ventricolo  aquella  del  fe- 
gato si  estendey.a;  né  il  toccare  queste  parti ,  ancor- 
ché leggerissimo  fosse,  era  a  modo  alcuno  soppor- 
tabile all'ammalato.  Abborriva  da  ogni  cibo  e  da 
ogni  bevanda;  gli  occhi  rossi,  gialli  si  facevano, 
gialle  ancora  le  orine  e  giallo  il  corpo  :  la  &ccii  ed 
il  collo  più  dì  ogni  altra  parte  il  giallore  vestiva- 
no. Lo  stomaco  impaziente  vomitava  ogni  presa  vi* 
Vanda,  benché  leggerissima  fosse;  ovvero  pretta 
bile  o  bile  mista  a  vermini  buttava. 

A  questo  sì  aggiungevano  oppressione  ai  precor- 
di ,  sospiri  frequenti ,  purgamenti  del  corpo  fetidis- 
simi,  liquidi,  e  come  di.  color  di  cenere.  Né  rego- 
la certa  più  restava  ai  medicanti  per  giudicar  del 
male;  perché  i  polsi  ad  ogni  momento  variavano; 
ora  tardi,  ora  celeri,  ora  piccoli,  ora  spiegati,  ora 
urtanti,  ora  languidi,  ora  depressi,  mostravano  che 
se  insorgeva  qualche  volta  natura,  invano  anco* 
ra  insorgeva,  superando  la  prepotente  £)rza  del 
morbo.  In  mezzo  a  tanto  tumulto,  come  se  chi  era 
per  morire  meglio  dovesse  vedere  la  stia  morte, li- 
bera si  conservava  la  mente  ed  intiera.  Succedeva 
tantosto  r ultimò  tempo  più  vicino  a  morte, in  cui 
tremavano  le  membra;  i  reciticci  divenivano,  uoa 
più  di  muchi  o  di  bile,  ma  di  materia  nera  fetidis- 
sima, come  di  sangue  putredinoso  e  marcio.  Tra- 
sudava anche,  e  spesso  in  gran  copia  dalle  gingi ve, 
e  dalle  fauci  questo  nero  sangue;  e  così  ancora  dal- 
le narici,  e  dal  fondamento,  e  dall'  utero  copiosa- 
mente uscivaj:  ogni  cosa  si  volgeva  a  putredine  ed 
a  mortificazione.  Bruttavano  la  pelle  o  macchie  ae- 
re a  guisa  di  piccoli  punti,  o  ìù^i  lividori  a  gui- 
sa di  pesche,  massimamente  in  quei  luoghi  a  coi 
sì  appoggiava  fi  corpo.  Facevano  la  bocca  disfor- 
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me  eJ  orrida;  le  labbra  turgidissioie  e  nere  :  gli  oc*- 
chi  lacriiDosi  e  trisii  ogni  vivo  lume.  perd^vaiK), 
quindi  il  deliHo,  od  il  letargo  fra  le  couvalsioui, 
ed  UD  mortale  freddo  di  membra  la  vita  troncava- 
00.  Chi  moriva  Del  primo,  chi  nel  secondo,  chi  uel 
terzo  tempo.  Ma  quando  prima  la  malattia  invase , 
più  morivano  nel  primo  che  nell*  ultinoo;  più  oell' 
uliimo,  che  nel  primo,  ma  noa  molti,  quando  già 
trascorsi  essendo  circa  due  mesi,  o  fosse  per  Tabi* 
tudioe  dei  corpi ^  o  fosse  per  la  diminuzione  dt^lfe 
cagioni,  già  era  stata  ammansita  la  ferocia  del  fu** 
Desto  influsso.  Pessimi  presagi  erano  la  violenza 
della  prima  febbre,  i  dolori  acutissimi  delle  mem- 
bra,  massime  al  {ietto,  T affanno  sommo,  la  pro- 
strazione delle  forse,  il  vomito  pertinace  e  nero, 
il  comparire  sulle  prime  il  giallore,  l'aggravarsi  lo 
spirito,  il  chiudersi  la  via  delle  orine,  il  siughio^^- 
zo:  ottimi  la  modellata,  febbre,  il  vomito  raro  e 
fflu^ùso  senza  putridume,  il  giallore  tardo,  |fl^lraQ'^ 
spirazione  libbra,  il  coqx)  lubiico,  ma  di  bile,  noa 
di  sangue,  e  il  aon  tremare,  e  il  non  prostrarsi. 
Per  leoriae  trovava  per  1* ordinario  via  la  natura 
a  discacciare  il  veleno   mortifero;  impercicicchò 
quando  copiose  ed  intensamente  gialle  fluivano,  an- 
Dunsùavano  T esito  felice.  Ma  noa  una  era  la  ma^ 
niera  del  guarire;  conoiossiachè  si  è  veduto  lo  u- 
scire  ini  provvida  inente  e  copiosamente  sangue  dalla 
bucca  e  dalle  narici ,  chiamara  inaspettatamente  9 
vita  chi  già  [>areva  preda  d' inevitabil  morie.  Fu* 
rono  viste  femmine  guarite  dal  correre  improvviso 
di  uiestrai  abbondanti:  fu  visto  lo  sconciarsi  della 
concella  creatura,  ed  il  copioso  versarsi  del  sangue 
che  ne  conseguitava,  redimere  la  sofferente  madi*e 
dalla  fine  imminente.  Crudo  era  il  male,  e  nemi* 
cissimo  alla  vita:  CiMlt^ste  vestigia,  anche  già  quanr 


1 3ò  STdtIA    d'  ITALIA 

do^  n'era  ito,  nei  corpi  lasciava  :  longhe,  irisl!, 
penose  ^  vedevano  le  convalescenze  :  chi-  restava 
siitpido  lungo  spazio,  chi  tremava,  chi  spaventato 
da  funeste  fantasime  passava  malinconici  i  giorni,  ^ 
spaventose  le  notti,  miserabili  segni  che  stala  eia 
vicina  la  morte.  Strana  ed  orrenda  containinazioQe 
di  corpi,  che  spesso,  oltre  le-raccontate  alterazio- 
ni, insolite  apparenze  induceva:  a  questo  veniva  io 
odio  l'acqua,  come  se  da  cane  arrabbiato  Hiorso 
fosse:  a  quello  la  vista  si  pervertiva,  o  doppi<},  o 
più  grande  del  solito  vedendo:  a  quest^ altro  goa- 
liavano  straordinariamente  le  parotidi:  a  chi  veni- 
vano bollicine  piene  di  umore  corrosivo  in  pelfe, 
ed  a  chi  pioveva  sangue  dagli  orecchi.  Escoriavasi 
la  pelle,  come  se  dal  fuoco  bruciata  £>$^,  in  qnei 
luoghi  dove  la  suffusa  bile  si  spargeva  :  trascofava 
dai  vèscicatorii  una  linfa  intensamente  verde,  simi- 
le piuttosto  al  sugo  di  cicoria  che  ad  altro,  la  qua- 
le si  caustica  e  sì  pungente  natara  aveva,  che  la 
pelle  delle  toccate  membra  dolorosamente  infiam- 
mava, e  tostamente  cancrenava^  Pili  feroce  infieri 
il  male  contro  i  giovani  robusti^  più  mite  contro i 
deboli,  contro  i  vecchi,  contro  le  donne.  Ma  le 
gravide  quasi  tutte,  che  prese  nefuropo,  morirono: 
i  fanciulli  passarono  quasi  tutti  Indenni.  L'intem- 
peranza di  ogni  genere ,  specialmente  il  darsi  al  be- 
re eccessivo  del  vino  e  degli  spiriti,  ed  il  gozzo  vi- 
gliare ,  ed  il  trascorrere  nei  cibi  cagioDavano  e  più 
certa  malattia,  e  più  certa  morte. 

Ogni  cosa  poi  sozza  cosi  dentro  come  foori; 
imperciocché  negli  sparati  cadaveri  le  narici  si  ve- 
devano imbrattate  di  nero  sangtie ,  e  la  morta  boo 
ca  recere  ancora ,  tanto  n'  era  pieno  il  corpo,  qnel 
sucidume  nero  e  fetido,  che  nelle  ultime  ore  della 
vita  da  lei  pioveva.  Pieno  ancor  esso,  e  zep[>o,  e 
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gofiBo  di  qaesto  medesimo  pat ridame  infame  é 
nero  si  trovava  il  ventricolo ,  roso  oltre  a  cib  da 
serpe^iaote  cancrena,  e  rosi  gl'intestini;  la  rete 
chiamata  dai  medici  omento,  rosa  del  tutto,  mo« 
strava  quanta  forza  di  distruzione  V  orribile  ma« 
lore avesse.  Un  fluido  ro^so  e  giallastro,  come  di 
bile  mista  a  sangue,  il  cavo  torace  ingombrava 4  e 
sangue  nero  e  putredinoso  tutti  aveva  pieni  i  ]ìoU 
moni ,  cospersi  ancor  essi  di  macchie  livide  e  can« 
creoose;  livido  ed  infiammato  il  setto  trasverso. 
livida  e  di  corrotto  Sangue  piena  la  milza;  livido, 
raolle^  putredinoso  e  di  colore,  come  se  cotto  fosse, 
il  fegato,  sul  quale,  e  così  sul  ventricolo  '  pareva 
essersi  specialmente  scagliata  con  tutti  i  suoi  effet- 
ti ptu  tremefidi  la  pestilenza.  Insomma  o  putridu- 
me sanguinolente,  o  sangue  nero,  o  infiammazio- 
ne vicina  a  ^celo,  o  distruzione  intiera  di  parti  in 
ogni  luQgo^  e  nelle  .più  vitali  viscei*e  si  discoprivano. 
Né  perchè  la  funesta  corruttela  tali  mortiferi  ef» 
felli  producesse ,  lungo  tempo  richiedevasi  ;  che  an« 
die  io  coloro  i  quali  nel  breve  spazio  di  ventiquattr' 
ore  restavano  morti ,  si  scorgeva  che  uno  sfacelo 
universale,  che  un'aura  venefica  aveva  il  corpo 
lotto  invaso,  ed  allo  stato  di  morte  ridotto;-  che 
tale  vide ,  tale  descrisse  con  songolar  medica  a>ae- 
stria  questa  esiziale  infermità  il  dottor  Palloni , 
mandato  dal  toscano  governo  a  vedere ,  se  alcun 
senno,  od  umano  provvedimento  contro  la  mede- 
sima valesse.  Né  solamente  i  visceri,  che  più  vi- 
cini e  concorrenti  all'opificio  della  digestione, 
<|uali  sono  per  esempio  il  fegato  ed  il  ventricolo, 
ma  ancora  i  più  segregati  e  più  lontani  erano  da 
'ci  tocchi  e  contaminati;  posciachè  la  vescica,  che 
ser^e  di  ricettacolo  alle  orine ,  vuota  si  rinveniva, 
^(iistriscie  sanguinose  listata:  il  cerebro  stesso, 
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fonie  principale  di  vita,  ed  i  suoi  proteggitorì  io- 
vogli  òol  sozzo  aspetto  di  vasi.satiguigni  strapieni, 
e  con  le  cavità  brattate  di  un-  fluido  sviato  e  gial- 
lastro alla  vista  si  appreseotavano.  CòrroUa  era  la 
bile,  corrotta  e  sparsa  per  tatto  il  corpo  dei  mise- 
ri contaaiinaii.  Pessimi  il  quinto  e  sèttimo  giorno; 
pai*e  notati  di  morti  frequenti  anche  il  primo,  il 
secondo  ed  il  terzo:  in  alenai,  tna  rari,  indugiò 
la  morte  insiao  al  decimolerzo,  od  al  decimo- 
quarto.  -  ; 

Vari  fìiròuo  gli  argomenti  usati  dai  medici'  per 
domare  la  dolorosa  infermità;  ma  i  più  seoiplici, 
come  snoie,  riuscirono  anche  i  più  vaAa^iost. 
Tenere  il  ventre  libero  col  calomelano  e  con  la 
gialap|)a,  buono;  buono  promuovere  il  sudore; 
buonissime  le  limonee  con  qualche  piccola  dose  di 
tartara  emetico:  utili  i  fomenti  caldi,  ìq  cui  fosse 
$tata  cotta  senape.  Né  mancò  di  sovvenire  efficacis- 
simamente agli  ammalati  Tacido  nitrico,  massima- 
mente quando  si  usava  in  sulle  complessioui  de- 
boli,  e  quando,  essendo  già  molt' oltre  trascorso 
il  male,  je  emorragie,  il  vòmito  nero^  ed  altri  se- 
gni la  incominciata  dissoluzione  del  corpo  indt<»va- 
oo.  Deteriorava  pei  vescitalorii  la  condizione  degli 
ammalati  ;  pur«  giovarono  in  qualche  caso  ap{ilicau 
alla  regione  del  sottoposto  ed  infestato  ^ato. 
Le  orine  soppresse  la  digitale  purpurea  giovava. 
Ma  forte  sopra  tutti  supremo  rimedio  mostrassi 
r aria  pura ,  e  spesse  volte  rinnovata,  della  quale 
tanta  era  T  efficacia,  che  per  lei,  anche  a  piccola 
distanta,  si  distruggeva  la  venefica  qualità ,  ed  il 
fomite  stesso  del  male. 

Dair altro  canto  si  vedeva,  che  per  l'aria  pre- 
gna di  esalazioni  animali  si  trasportava  da  uomo  a 
uomo  facilme«(e  il  morix),  e  più  fieramente  Tiu- 
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ktalo  tormentava*  Serve  di  argomento  à  compruo' 
vare  questo  accidente,  che  le  contrade  più  piene 
d'ìmiDondizie,  e  meno  ventilate  della  città,  e  le 
case  dei  poveri  furono  le  più  miseramente  conta* 
mioaie.  Al  contrario,  le  contrade  spaziose,  e  le  case 
comoìode,  pulite  e  dì  aria  aperta  e  libera  o  anda- 
ronoe  esenti,  o  non  peggiorovvi,  o  non  vi  a])pic- 
cussi  da  corpo  ^  cor|K)  h  corruzione  ;  che  anzi  nel 
coataminato  individuosi  contenne,  gli  assistenti, 
i  parenti,  i  «medici,  i  ministri  di  Dio  immuni  la- 
sciaodo.  La  quale  co^a  questa  malattia  dalle  altre 
contagiose  febbri,  e  specialmente  dalla  peste  d'E* 
gitto  differenzia,  il  qui  veleno  largamente  e  lonta* 
iiamente  si  appicca.  Né  in  contado  si  propagava, 
abbenchè  continuamente  infinite  persone,  ed  in« 
finite  mercanzie  da  contrada  a  contrada ,  e  dal* 
la  città  nel  contado  si  trasportassero  e  si  diffou* 
dessero.  Né  Tuomo  ^no,  ancorché  rtella  vicinan- 
za  degli  ammalati  vissuto  fosse,  mai  ad  altri  la  in^ 
feziooe,  se  prima  egli  medesimo  tocco  dalla  malat- 
tia stato  non  fosse,  comunicava:  né  per  gl'indivia 
<loi  sani  delle  contaminate  famiglie,  né  per  gli  ar- 
nesi loro,  né  per  le  altre  suppellettili  delle  case 
giammai  fuori  la  corruzione  si  avventava  ;  e  sì  pu- 
re che  le  monete,  le  carte,  le  merci  tutte  in  un 
continuo  giro,  ed  in  un  indistinto  commercio  den- 
tro e  fuori  della  città  versavano.  L'abitudine,  per 
t)Q  mirabile  •  non  conosciuto  artifizio  dei  -ncistri 
corpi,  ai  malefico  influsso  gradatamente  avvezzane 
dogli,  gli  salvava.  Infatti^  pel  funesto  male  che 
taati  fra  la  minuta  gente  toglieva  di  vita,  un  solo 
Hìioistro  di  Dio,  tre  soli  ministri  di  salute  periro- 
no, quantunque  e  gli  uni  e  gli  altri  frequeotissi- 
tnamente)  e  con  tutta  cura  agriofeitati  assistesse^ 
ro.  £  quanta  fosse  la  forza  del  rinoovato  aere  a  do- 
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mare  F  acume  del  veieob,  conformò -visibilmente 
il  provvedimento  dato  da  chi  reggeva  ùelF  ospeda- 
le di  San  Iacopo,  il  quale  ^uasi  a  riva,  il  mare 
situato  ^.ed  otlimamenie  a  salute  edificato,  di  nn 
aria  libera,  s£;i^ta  e  purissiina  godeva;  coodos- 
siachè  non  Cosi  tosto  gl'infetti,  ancorché  laugnidi, 
oppressi,  e  già  quasi  vinti  fossero  dalla  makiiia, 
k  soglia  dì  quel  salutifero  edifiziolpccavano,edÌD 
lui  riposti  erano ,  che  i  vitali  spiriti  in  loro  si  rin- 
vigorivano mirabilmente,  e ;daile  angosce  più  cru- 
deli subitamente  ad  un*  confortevole  stato  passa- 
vano. Toscano  pregio  fu  rimedio  air  inquilino 
morbo,  perchè  oltfe  alla  purezza  procuràu  dell' 
aria,  la  pulitezza  delle  case,  la  nettezza  delle  ve- 
stimenta ,  la  mondezza  dei  corpi  qualità  tanto  eoii* 
nenti  nel  toscano  paese,  sovvennero  agi' infermi, 
e  per  sanargli  bastarono  le  consuete  abitudini.  Me 
anco  in  cpsi  nemico  tempa.si  scovcRse  quel  fine 
crudele  di  schifare^  e  di  fuggire  gì*  inatti  per  ac* 
quistar  salute:  a  tutti. rimasero  i  debiti  sussidi  o 
per  la  carità  dei  parenti,  o  per  T  amorevolezza  de- 
gli amici,  o  per  la  pietà  dei  cherici^o  per  la*  prov- 
videnza del  pubblico,  dei  quali  vantaggi  del^o 
i  Livornesi  o  ad  una  maggiore  civiltà,  od  a  più 
celesti  iuspìraizioni,  restare  obbligati.  ' 

Adunque  se  oltre  una  naturale  dis|X)siz)ooe  dei 
corpi,  a  restare  contaminato  dal  morbo  abbisogna- 
vano o  la  vicinanza,  o  il  contatto  dell' uomo  am- 
malato ,  o  delle  robe  che  a  suo  uso  avevamo  servi- 
to nel  corso  della  malattia,  se  l'aria  stagnante  e 
chiusa,  e  zej^pa  di  animali  e£Qluvt  la  dava^,  se  Tark 
aperta  e  sfogata  o  l' allontanava ,  o  l' alleggiava ,  se 
le  persone  sane,  benché  vissute  in  prossimità  d^l 
infetti ,  e  le  merci  da  loro  tocche ,  solo  che  al  |hi* 
ro  e  veotilato  aere  esposte  fossero ,  l' infezione  iuo* 
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ri  della  citta  non  trasportavano ,  e  se  finalmente  il 
medesimo  aere  ventilato  e  pnro  il  malefico  fomite 
pres^  al  suo  fonte  stesso^  cioè  all'ammalato,  di* 
struggeva  ed  annientava;  si  deduce,  ctie , -«  T acci^ 
dente  mortifero  di  Livorno^  quantunque  avesse  in 
se  raccplti  tutti  i  segui  di  <[uel  morbo,  che  alcuni 
febbre  gialla ,  altri  vomito  nero  appellano ,-  era 
ooadimeno  nx^to  dal  medeMmo  diverso,  opinione 
non  verisimile,  perciocché  i  segni  indicano  iden* 
lità  di  natura,  o  che  il  terrore  e  la  mossa  immagi* 
nazione  l'hanno  in  altri  paesi  fatto  parer  diverso 
da  quello  eh'  egli  è  veramente ,  tassandolo  di  con* 
tagio,  qiiando  veramente  contagioso  non  è  a  modo 
delle  malattie ,  che.i  medici  chiamano  specialmente 
600 questo  nome,  come  per- cagioa  d'esempio  la 
ireste  d' Egitto.  Né  dimorerommi  io  a  dire  come 
egli  in  Livorno  stato  fosse  recato;  perchè,  se  il  vi 
recasse,^  come  corse  £ima,  un  bastimento  venuto 
da  Vera  Croce,  è  incerto,  siccome  ancora  è  incer- 
^Oy  se  da  altro  contagio  qualunque,  o  se  .da  mera 
disposizione  dd  cielo  piovoso  e  caldp ,  come  alcu* 
ricredono,. e  pare  più  verisimile,  ingenerato  e 
^to  fosse.  Certo  è  bene,  ch'ei  fu  contaminaeione 
schifosa  ^  abbominevole,  e  che  funestò  per  no^ 
aerose  morti  Livorno,  spaventò  le  città  yicine, 
tenue  lunga  pe^zza  dubbiosa  ed  atterrita  l' Europa 
per  la  fàiùn  4elle  province  devastate  in  America. 
Queste  cose  ho  voluto  raccontare  con  quella  mag- 
giore semplicità  che  per  me  si  è  potuto,  accioc- 
<^hè  la  nuda  verità,  meglioiservir  potesse  a  J&r  co- 
noscere, peix forza  di  comparazione,  la  natura,  ed 
1  n medi  di  on  male,  che  omai  minaccia  di  voler 
accrescere  la  .segua  di  tutti  quelli  che  già  pur  trop- 
po affliggona  la  miseranda  Europa. 
Ordinate  cól  consentimento  del  papa  le  facceli* 
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di*  religiose  in  Francia,  si  rendeva  fleoessarìo ,  die 
il  consolo  1%  acconciasse  coll'inter^éaio  ]X)Dtificio 
neir Italica^  inoperciocchè  il  pontefice  non  aveva 
tralascialo  dì  muovere  querele  intorno  alle  delibe* 
razioni  prese  seq za  che  la  potestà  sna  fosse  nou 
che  consenzìenie ,  richiesta,  nriritaliana  cosiitu- 
ziotie.   U  consolo  per  un  suo  gran   fine  voleva 
gratificare  a)  p^ipa.   Per   la   qua!   €osa  ,  do|K)  al- 
cune pratiche  tennle  a  Parigi  tra  II  cardinal  (^« 
])rara  ,   legatQ  della    santa  Sede  ,  e  Ferdinando 
Marescalchi,  ministro  d^'gli  affari  esteri  della  re- 
]uibblica  italiana .  fu  coucitiso  il  di  sedici  settem- 
bre, in  nome  del  jiontefice  e  del  presidente  un 
concordato,  l'importar  del  quale  fu  quasi  ib  tniio 
conforme  al  concordalo  di  Francia.  Ma  bene  ne 
ampliò  le  condizióni  a  favore  della  {K>testà  secola- 
re Melzi  vice  presidente,  nodrito  nelle  dottrine 
)(^o})oldiane.  Decretava  ^  che  la  facoltà  di  vestire  e 
di  ammettere  alla  professione  religiosa'  fosse  ristret- 
ta agli  ordi;nf ,  conventi ,  collegi^  monasteri,  che 
per  insiitiito  fossero  dediti  airiosirazione  ed  edu- 
cazione della  gioventù,  alla  cura  d(*gr infermi,  o 
ad  altri  simili  uffizi  di  speciale  e  |)obblica  utilità; 
che  per  vestire,  o  far  professione  religiosa  indivi- 
duale,  e  per  la  promozione  agli  ordini  sacri,  A  be* 
iieplacito  del  governo  si  richiedesse;  che  la  lil)era 
comunicazione  dei  vescovi  colla  »nta  Sede  non 
importasse  ne  devoluzione  di  cause  da  trattarsi  io 
ria  contenziosa  avanti  i  tribunali,  né  dì})endeDza 
alcuna  dall' autorità  spirituale  nelle  cose  di  pi  ivata 
com|)etenza  dell' autorità  temporalesche  le  bolle, 
i  brevi,  ed  i  rascritti  della  Cotte  di  Roma  non  si 
[potessero  recare  in  uso  esteriore  e  pubblico  senw 
il  beneplacito  del  jgovrrno;  che  soianiente  i  sacer- 
doti,  gP  iniziati  negli  ordioi  sacri i  ì  chierici  aoi- 
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messi  Dei  semioari  vescovili ,  ed  i  vestiti  o  protes- 
si D^li  ordini  religiosi  fossero  esenti  dal  servizio 
miniare^  che  il  governo  noii  darebbe  mano  forte 
per  r  esecuzione  delle  pene  esterne  ordinate  dall' 
autorità  ecclesiastica  per  correggere  gli  ecclesiasti- 
ci delinquenti  ^  e  gli  ap|)ellanti  dalle  medesime,  se 
noo  se  ia  caso  di  abuso  manifesto ,  ed  osservati 
sempre  i  confini  ed  i  modi  della  rispettiva  cotn- 
peienza;  finalmente, che  la  vigente  disciplina  della 
Chiesa  nella  sua  attjialità,  salvo  il  diritto  della  tn-- 
tela  e  giurisdizione  polìtica,  si  mantenesse*  Sane  e 
salutari  e  necessarie  guarentigie  erano  queste  in 
prò  ed  a  conservazione  dell' autorità  secolare;  im- 
perciocché la  religione  cattolica  ha  più  ch^  qua- 
looqae  altra ,  modi  d' influire  per  mezzo  de^  suoi 
miaistri,  che  sono  uomini,  nelle  deliberMiocrt  dei 
reggitori  dei  popoli  ^  e  vers6  di  lei  debbonsi  da 
qaesti  usare  cautele  efficaci,  jperchè  siano  salvi  là 
libertà  ed  i  diritti  della  potestà  temporale*  Ma  le 
sentì  molto  gravemente  il  pontefice,  e  vivamente 
se  oe  dolse  col  presidente.  Egli  si  temporeggiava 
dlie  risposte,  e  nelle  solite  ambagi  aviiluppandosi, 
oè  dava ,  nà  toglieva  speranza  di  ammendazione. 
Intanto,  quantunque  il  concordato  italico^  e  mas- 
sime il  decreto  del  vice-presidente  fossero  più  ac- 
cetti a  chi  amava  le  dottrine  pistoiesi  e  le  riforme 
di  Leopoldo,  che  ai  papisti,  servirono  ciò  non  o- 
stante  f  tranquillare  le  coscienze  timorate  del  po- 
polo, ri  quale  avendo  sempre  perseverato  nella 
l^ede,  e  nella  riverenza  verso  il  papa,  vedeva  mal 
volentieri  le  dissensioni  con  Roma,  ed  ora  delk 
ristorata  concordia  si  rallegrava.  I  magistrati,  i 
preti,  i  filosofi,  i  soldati ,  il  popolo  predicavanail 
presidente  unico:  il  buonapariico  nome  a  tutti  so* 
vrastava  ^  ed  a  totto« 
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Ma  già  le  bilustri  trame  del  consolo  si  avvicina^ 
vano  al  loro  compimento.  Glorioso  per  gaerra ,  glo* 
rioso  per  pace,  nissoii  nome  né  negli  antichi,  né 
nei  moderiti  tempi  alle  allucinate  generazioni  pa- 
reva uguale  ài  suo.  Ancora  spesseggiava  il  suono 
nelle  bocche  degli  uomini ,  e  fresca  era  negli  ani- 
mi  la  memoria  delle  sue  maravigliose  g^te  in  Ita- 
lia e  prima  e  dopo  le  egiziache  etiche.  Avere  luì, 
si  ricordavano,  subitamente  Y  umile  fortuna  della 
repubUica  innalzato  al  più  alto  grado  dì  gloria  e 
di  potenza;  senza  di  lui  essere  ricaduta,  eoo  lui 
risorta;  i  mostri,  cosi  scrivevano,  avere  prevalso, 
lui  lontano  ;  essere  stati  vinti ,  quasi  da  Ercole  se- 
condo ,  lui  presente  :  con  esso  lui  lontano  la  guer- 
ra avere  seguitato  la  pace ,  con  esso  lui  presente  la 
pace  avere  seguitato  la  guerra  ^  né  solo  con  Y  Au- 
stria avere  procurato  la  concordia,  ma  apcora  eoo 
la  Russia,  con  Y  Inghilterra,  con  la  Turchia,  col 
Portegno,  col  duca  di  Vittemberga,  col  principe 
d' Grangia:  i  barbari  stessi  avere  a  benefizio  di 
Francia  pattuito  con  lui,  Algeri  e  Tunisi  essere 
tornati  all'  antica  amiciza  di  Francia  ;  né  più  spa- 
ventare i  francesi' cuori  Y  aspetto  delle  africane  cru- 
deltà ;  potere  le  francesi  navi  liberamente  e  secura- 
mente  attendere  ai  traffichi  loro  nel  Mediterraneo, 
né  i  libici  ladroni  più  oltre  insultare  alle  insego^ 
della  repu'bblica;  avere  lui  solo  spenta  la  civile  di- 
scordia ;  lui  solo  restituito  la  patria  agli  esuli,  loi 
solo*  restituito  onore  a  papa  Pio  sesto,  ed  alle  sue 
venerate  ossa  dato  riposo;  avere  a  pace  delle  co- 
scienze, a  conservazione  dei  costumi,  a  salute  del- 
le anime  convenuto  con  papa  Pio  settimo^  per  lui 
essei*e  restituita  a  luogo  suo  la  generosità  e  la  fe- 
deltà francese  verso  la  Sedia  apostolica  :  lui  avere 
stornato  i  vaticani  folgori  dalla  refigiosa  Frauda; 
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luì  averla  riconciliata  con  se  sressa  e  co&  la  cristia^ 
DÌià;  ciò  quanto  al  |X)Kuco  ed  al  religioso:  quanto 
al  prospero,  a  lui  esser  obbligate  le  finanze  dèli' 
abbondanza  loro,  a  lui  i  magistrati  dei  pgati  sti- 
pendi, a  Ini  i  ^dati  delle  diligenti  paglie,  a  lui  i 
viandanti  delle  racconce  strade,  a  lui  i  naviganti 
(lei  ristorati  eanali,  a  luì  i  commercianti  degli  a* 
peni  mari:  ogni  cosa  tornare  all'  antico  splendore; 
i  julazzi  laceri  dal  tempo  o  dàlia  rabbia  degli  uo- 
mini, ristorarsi,  nuovi  edifizi  innalzarsi;  la  Fran- 
cia bella  per  naiura,  divenir  più  ^bellà  per  arte  ;  di- 
leguarsi le  mine,  segni  abbominevoli  delie  passate 
discordie;  sorgere  moli,  segni  magnifici  di  genero- 
so governo:  tali  essere  i  fruiti  della  pace,  tali  quei 
della  concordia;  essere  finita  la  rivokizioiie,  e  con 
lei  serrata  V  officina  di  tante  disgrazie:  rotta,  esser 
vero,  di  nuovo  esser  dall'  infedele  ed  ambizioso 
Britanno  la  guerra  ;  ma  già  correre  sulle  coste  dell' 
Oceano  le  vendicatrici  schiere,  già  apprestarsi  le 
conquistatrici  antenne,  già  Liondra  stessa  esser  mal 
sicuro  nido  ai  corsari  dominatori  del  mare;  presto 
aversi  a  vedere  qnanto  |K)te6sero  a  benefizio  dell' 
umanità  contro  gli  avari  e  superbi  tiranni ,  che  so- 
li fra  tutti  restavano  a  domarsi,  la  Francia  poten- 
te,  ed  il  fortunato  consolo  :  minacciare ,  esser  vero , 
la  Russia;  essere  appresso  a  lei  efficaci  le  arti,  e* 
le  profferte  d' Inghilterra;  ma  lontano  essere  Ales- 
sandro, né  spoglio  d' nmanità,  né  i  dispareri  po- 
ter durare  tra  chi  a  bene  intende:  cosi  avere  il 
consolo  dato  a  Francia  pace  sicura ,  ed  occasione 
di  vittoria.  Di  tanti  obblighi  nissun  premio  poter 
essere,  nim  che  maggiore,  pari. 

Queste  cpse  si  dicevano ,  ed  dncor  più  si  scri- 
vevano. Il  console  non  abbor rendo  dal  scellerato 
proposito  di  ridurre  in  servitù  una  nazione,  che 
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con  uda  piena  di  taato  amore  si  versava  verso  di 
lui)  pensò  essere  arrivato  il  tem|)o  di  dar  compi- 
mento a' suoi  disegni.  Perciò,  allettati  gli  amatori 
del  nome  reale  con  la  patria,  i  soldati  coi  donali- 
vi,  i  preti  col  concordato,  i  magistrati  con  gli  ono- 
ri, il  popolo  coi  commodi,  si  iiccinse  ad  appro- 
priarsi  la  parola  di  quello,  di  cui  già  aiveva  la  so- 
stanza, accoppiando  in  tal  modo  il  supremo  nome 
alla  suprema  potenza.  Restava  che  i  repubblicaoi 
assicurasse:  il  fece  con  F uccisione  del  duca  d'  Au- 
ghieuna.  Die  le  prime  niosse  il  tribunato:  il  senato 
non  s'indugiò  a  ^uitare  [Htrte  \)ev  paura,  parte 
per  ambizione:  il  dì  diciotto  maggio  chiamava  ffa- 
poleone  Buonaparte^  imperator  dei  Francesi. 

Questo  atto,  ancorché  inas|)eltato  non  fosse,  em- 
piè di  maraviglia  il  mondo.  I  pa2zi  reali  s*  accorse- 
so,  che  Buonaparte  non  era  uomo,  come  aspetta- 
vano ,  che  volesse  fiire  il  Monk  :  i  pazzi  repubbli- 
cani  videro,  che  non  era  uomo  da  voler  fare,  co- 
me si  promettevano,  il  Cincinnato:  questi  più  ine- 
scusabili  di  quelli  ^  perchè  tacendo  anche  gli  altri 
suoi  andari,  queir  a  ver  detto  al  consiglio  dei  Gio- 
vani il  di  nove  novembre  del  novantanove,  che  la 
realtà  tiori  fK)teva  più  vincere  in  Europa  la  repub- 
blica, avrebbe  dovuto  fargli  accorti,  eh* ei  voleva 
*fare  che  la  realtà  vi  vincesse  la  repubblica.  Poi, 
siccome  il  secolo  era. tutto  di  piacere,  nulla  di  co- 
scienza ,  come  bene  sei  conobbs  Buonaparte ,  i  rea- 
li dimenticarono  (osto  la*  realtà  ,«i  repubblicani  la 
repubblica,  e  gli  uni  e  gli  altri  trassero  cupidamente 
agr imperiali  allettamenti.  Pochi  dall'una  parte  e 
dair  altra  si  ristaronoj  il  secolo  gli  chiamò  pazzi. 
Delle  potenze  4'  Europa  V  Inghilterra ,  che  non  s' 
era  mai  ingannata  sulle  qualità  di  Buooa))arte,  con* 
trastava^  ma  invano;  contrastava  anche  invano  il 


trBRO  XXI.  i8o4  i4i 

lontano  ed  iDgaonato  Alessandro:  la  Turchia,  per 
timore  della  Russia,  si  peritava;  l'Austria  doma 
taceva  ;  la  Prussia ,  che  tuttavia  per  le  sue  emolazìo* 
verso  l'Austria  continuava  ad  ingannarsi,  non  so* 
iamente  aveva  consentito ,  mi  ancora  esortato. 
Questuerà  suto  uno  dei  principali  fondamenti  dell' 
ardimento  di  Napoleone.  Primario  confortatore  a 
qaesli  consigli  era  il  marchese  Lucchesini  ministro 
del  re  Federigo  a  Parigi.  Luigi*  decimotta vo ,  re  di 
Francia,  che  Ono  a  questo  tempo,  forse  per  qual- 
che speranza ,  aveva  più  temperatamente  che  degli 
altri  governi  francesi ,  parlato  e  scrittadi  Buonapar^* 
te,  a  questo  estremo  atto  di  assuuzioiiè  di  potenza, 
per  coi  ogni  aspettazione  di  buon  fine  era  tolta , 
grandemente  risentendosi,  oo.n  gravissime  parole 
coQtro  l'usurpazione  fio  dall'ultimo  settentrione, 
dove  esule  da'  suoi  regni  se  ne  stava ,  protestò.  Il 
Piemonte  si  confortava  della  perduta  independen- 
za  per  la  unione  con  chi  comandava;  Genova  ingan- 
nata sperava  almeno  di  conservar  l'antico  nome;  }a 
re|H]bblica  italiana ,  giacché  era  perduta  la  libertà , 
si  prometteva  almeno  la  potenza  :  la  Toscana ,  che 
tneglio  di  tutti  giudicava  delle  faccende  presemi, 
DOQ  sapeva  né  che  sperasse,  né  che  temesse  ;  bene 
si  doleva  che  i  leopoldiani  tempi  fossero  perduti 
per  sempre:  Napoli,  già  servo  il  regno  di  qua  dal 
l^aro,  stava  in  dubbio  se  al meudi  {potesse  conservar 
libero  quello  oltre  il  Faro.  Il  papa  era  spaventato 
àììh  grandezza  di  Napoleone;  ma  egli  ilconforta- 
va  eoa  le  promesse ,  con  le  adulazio^ii ,  ed  ancor 
più  con  le  richieste;  impei ciocché  vedendo,  che, 
poiché  alle  antiche  consuetudini  se  ne  tornava  ,  non 
aveva  titolo  legittimo,  né  volendo  amnriettere  Là 
dottrina  della  sovranità  del  popolo,  perchè  l'am* 
metterla  era  un  confessare  che  chi  faceva  poteva  di- 
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sfare ,  ed  ei  non  voleva  esser  disfatto  ^  il  pontefice 
con  grandissime  istanze,  non  pargate  da  qualche 
minaccia 9  richiedeva,  che  a  Parigi  se  ne  venisse 
per  consecrarlo  imperatore.  Parevagli  che  la  con- 
secrazione  del  papa  gli  desse  nell'opinione  degli 
uomini  quello,  che  per  altre  parti  gli  mancava.  £ra 
certamente  un  gran  £itto  che  il  caper  supremo  del- 
la Chiesa,  in  età  già  grave,  in  stagione  sioistra,  a 
lontana  e  straniera  terra  se  n'andasse  ))er  lejgiiùma- 
re  con  la  santità  del  suo  ministerio  qiiellacbe  tolti 
i  principi  d'Europa  chiamavano  o  apertamente ,  o 
occultamente  una  usurpazione.  Per  indurre  il  pa- 
pa a  questa  deliberazione ,  Napoleone  gli  promet- 
teva, che  se  già  molto  aveva  fatto  a  benefizio  della 
religione  e  deUa  santa  Sede  m  Francia ,  molto  più 
era  per  (are,  ove  il  papa  consentisse  alla  consecra- 
zione.  Si  trovava  il  pontefice  da  queste,  domande 
molto  angustiato,  perchè  dall'  una  parte  desidera- 
va di  satis&re  a  Napoleone ,  sperando  di  farne  na- 
soere  frutti  profittevoli  alla  religione  ;  dall'  altra  il 
confermare  con  la  efficacia  del  suo  ufficio  gli  effet- 
ti detta  prepotenza  militare ,  gli  pareva  duro  e  di- 
sonorevole consiglio.  « 
>  Tanto  poi  piti  se  ne  stava  sospeso,  quanto  e  Lai* 
gi  decimottavo ,  e  L' imperatore  di  Germania,  e  quel 
di  Russia,  e  il  re  medesimo  d*  Inghiltena  più  o 
meno  manifestamente  il  confortavano  al  mm  offen- 
dere con  un  ^to  tanto  strepitoso  la  maestà  reale', 
ed  i  principii^  sopra  i  quali  tutte  le  moderne  so- 
vranità si  trqvàvano.  fondate.  Notfsi  commettesse, 
dicevano,  abbandonando  gli  amici  antichi,  alla  fe- 
de di  un  amico  nuovo  ;  la  forza  soldatesca  non  san- 
tificasse; la  ruina  d'Europa  non  appruovasse:  con- 
siderasse, fugacb  essere  le  cose  violente,  rovinare  di 
per  se  stesse  le  eccessive:  pensasse  dopo  quel  nem* 
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bo  lacilmente  dil^uaoiesi  dovere  aver  bisogao  dei 
pairocioii  antichi  ;  non  più  trattarsi  di  salvare  la  re- 
ligione già  salva,  ma  di  salvare  i  seggi  antichi;  o 
legiuimità  o  usurpazione,  o  temperanza  o  tirannia* 
de y  o leggi  o  soldati,  o  civiltà  o  barbarie,  di  ciò 
irattarsi.  Avvertisse  finalmente  quanto  enorme  sa^ 
rebbe,  se  il  pontefice  di  Roipa ,  se  il  capo  della 
Grìstiaqità  si  mpovesse  a  santificar  il  sommo  grado 
in  chi  usava  la  religioùe  per  fraude ,  le  promesse 
per  inganno ,  te  armi  per  sovvertimento  :  vedesse 
la  serva  ItaUa,  osservasse  la  tremebonda  Germania, 
riflettesse  alla  soggiogata  Francia ,  e  giudicasse  se 
gli  fosse  lecito ,  la  dignità  apostolica  sua  contami- 
Dando,  onestare  con  sì  solenne  dimostrazione  ciò^ 
che  tutte  le  l^gi  divine  ed  umane  condannavano* 

Queste  esortazioni  grandemente  muovevano  il 
pontefice.  Cf6  non  ostante  non  gli  sfuggiva ,  poi- 
ché al  benefizio  della  religione  aveva  1  animo  in- 
tento, che  la  religione,  per  essere  in  Francia  la 
parte  avversa  tanto  potente,  per  esservi  la  instan*- 
razione  tanto  recente,  per  essere  Napoleone  impe:- 
ratore  in  tutte  le  cose  sue  tanto  arbitrario  e  tanto 
sobito,  maggiore  pericolo  vi  portava ,  se  a  Napo- 
leone non  consentisse,  che  in  Austria  e  negli  altri 
paesi  cattolici  della  Germania ,  se  ai  desiderii  di 
Francesco  imperatore  non  si  uniformasse.  Quanto 
alla  Spagna ,  piuttosto  suddita  che  uguale  alla  Fran- 
cia, per  la  divozione  del  principe  della  Pace  ai 
Boonapartidi ,  sapeva  il  pontefice ,  che  la  sua  riso- 
luzione a  favor  di  Napoleone  vi  sarebbe  stata  u* 
dita  volentieri. 

Da  un  altro  lato  il  signbre  di  Francia  tanto  si 
dimostrava  amorevole  e  lusinghiero  verso  la  sania 
Sede,  che  il  papa  venne  in  isperanza  ,  non  sola- 
mente di  tenerlo  nei  termini ,  ma  ancora  di  voi* 
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gerlo  ìq  qufella  parte  alla  quale  ei  volesse.  GoqB- 
dava  massi  ma  meoie  di  poter  conseguire  qualche 
alile  modifìcazioue  negli  articoli  organici  annesta- 
ti da  Napoleone  al  concordato  di  Francia ,  e  da 
Melzi  a  quello  d'Italia.  Desiderava  altresì,  e  spe- 
rava d'indurre  Napoleone  a  dare  qualche  larghez- 
za di  più  al  culto  esteriore ,  al  quale  effetto  erano 
cor^  prima  non  pochi  dispareri ,  perchè  Napoleo- 
ne intendeva  il  culto* pubblico  ad  un  modo,  e 
Pio  ad  un  altro.  Né  dubitava  puntar  che  la  presen- 
za sua  in  Francia  efficacemente  non  avesse  ad  o- 
perare,  perchè  la  religione  meglio  si  conoscesse ,  e 
meglio  «i  amasse.  Aveva  anche  difficoltà  a  persua- 
dersi, che  una  si  lunga  e  grave  litica ,  ed  una  laoia 
condiscendenza  in  un  afiàre  di  tanto  momento  per 
Napoleone,  non  fossero  per  ispirare  al  cnore  di 
lui,  quantunque  di  soldato fosise ,  affetti  piii  miti, e 
maggiore  agevolezza  verso  il  romano  seggio. 

Tutte  queste  cose  molto  bene  e  maturamente 
considerate,  e  co' suoi  cardinali  parecchie  volte 
ponderate,  implorato  anche  l' aiuto  divino,  sicco- 
me quegli  che  piamente  da  lui  ripeteva  ogni  even- 
to o  prospero  od  avverso,  si  deliberava  a  lioler  ùr 
re  quello,  che  da  tanti  secoli  non  sì  era  vedoto 
che  alcuno'  fatto  avesse.  Per  la^  qual  cosa  risolatosi 
del  tutto  a  voler  pospprre  al  benefizio  della  reli- 
gione ogni  altro  umano  rispetto,  convocati  i  car- 
dinali il  di  veniinove  ottobre  con  queste  gravi  ed 
affettuose  parole  loi*o  fa  velia  v'a: 

«  Da  questo  medesimo  seggio,  venerabili  fra- 
^  telli,  noi  già  vi  annunziammo,  siccome  il  con- 
»  cordato  con  Napoleone  imperatore  dei  Fraoce- 
»  si,  allora  primo  consolo,  era  stato  da  noi  con- 
ti eluso:  da  questo  stesso  vi  partecipammo  la  con- 
»  lentezza  che  aneva  ripieno  il  nostro  cuore ,  nel 
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veder  vo\%^  novella róente,  per  opera  del  con- 
cordalo medesimo,  alla  cattolica  rei tgiodé  quelle 
va^te  e  popolose  regioni.  D'allora  in  poi  i  pro- 
fanati tempii  fendono  aperti  e  purificati ,  gli  al- 
tari* riedificati,  la  salvatrice  croce  innalzata,  l'a- 
dorazione del  vero  Dio  restituita ,  i  misteri  aii- 
gosti  della  religióne  liberamente  è  pubblicamen- 
te cel(|^ii,  legittimi  {)astorì  a  pascere  il  fame- 
lico gregge  conceduti:  riumerose.anime  dai  sen- 
tieri deir  errore  al  jgrembo  della  felice  eternità 
richiamate,  e  con  se  stesse,  e  col  vero  Dio  ri- 
conciliate: risorse  felicemente  da  quella  osctirit a 
in  cai  era  stata  immersa ,  alla  piena  Ince  del 
giorno  in  mezzo  ad  una  rinomata  nazione  la  cat- 
tolica religioqe  ». 

n  A  tanti  benefizi  di  gioia  esultammo,  e  le  e- 
suUazionì  nostre  a  Dio  nostrd  Signore  dalV  in- 
timo del  nostro  cuore  porgemmo.  Questa  gran- 
de e  maravigliosà  opera  non  solamente  ci  riem* 
piva  di  gratitudine  verso  quel  potente  principe, 
che  usò  tutto  ir  potere  e  T  autorità  sua  per  fare 
il  concordato j  ma  ancora  ci  spinge,  per  la  dolce 
ricordanza,  ad  usare  ogni  occasione  che  si  a- 
prisse,  per  dimostrargli,  tale  .essere  versò  di  lui 
l'animo  nostro.  Ora  questo  medesimo  potente 
priiVcipe,  il  nostro  carissimo  figliuolo  in  Cristo 
»  Napoleone  imperatore  dei  Francesi ,  che  con  le 
"  opere  sue  si  bene  ha  meritato  della  cattolica  re- 
•  ligipne,  viene  a  noi  significandoci,  ardentemente 
»  desiderare  di  essere  coi  «anti  olii  unto,  e  dalle 
»  mani  nostre  F  imperiale  corona  ricevere ,  accioc- 
»  che  i  sacri  diritti ,  che  sono  in  così  alto  grado 
»  per  collocarlo,  siano  col  carattere  della  religione 
»  impressi,  e  pia  potentemente  sopra  di  lui  le  ce- 
r.  ir.  io 
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w  lesii  benedizioni  appellino,  Richie^ia  di  tal  sor- 
»  te  non  solo  chiaramente  la  religione  sua ,  e  la 
»  sua  filiale  riverenza  verso  la  santa  Sede.dimo- 
»  stra;  ma  siccome  quella  ohe  accompagnata  è  da 
»  espresse  dimostrazioni  e  promesse,  dà  speranza 
»  che  sia  la  Fede  sacra  promossa ,  e  che  siano  le 
»  dolorose  ingiurie  rip^ir^te,  opera  ^  che  già  ha  egli 
»  con  tanta  fatica  e  con  tanto  zelo  in  queJle  fiorile 
»  regioni  procijrato  », 

«<  Voi.  vedete  pertanto,  venerabili  fratelli ,  qnao- 
»  to  giuste  e  gravi  siano  le  cagioni,  che  ad  intra- 
n  prendere  questo  viaggio  e' invitano.  Miipvonci  gì' 
»  interessi  della  nostra  santa  religione,  muoveci  la 
^  gratitudine  verso  il  potente  imperatore,  mnqve- 
»  ci  r  amore  verso  ^òlui  che  con  tutta  la  forza  soa 
^  adoperandosi ,  ebbe  in  Francia  alla  cattolica  re- 
M  ligione  libero  «  pubblico  esercizio  procurato, 
I»  muoveci  il  desiderio,  che  d^ avanzarla  viemag- 
»  giormente  in  prosperità  ed  in  dignità  ci  dimostra. 
»  Speriamo  altresì,  che  quando  al  cospetto  suo 
»  giunti  saremo,  e  òon  lui  volto  a  volto  avellere* 
»  mo,  tali  cose  da  lui  a  benefizio  della  cattolica 
»  Chie^,  sola  posseditrice  dell'arca  di  salvazione, 
»  impetreremo,  che  giustamente  con  noi  roedesi- 
n  mi  dello  avere  a  perfezione  condotto  V  opera  del- 
»  la  nostra  santissima  religione  -  congratularci  ]k>- 
»  tremo.  Non  dalle  nostre  deboli  parole  tale  s]>e- 
»  ranza  concepiamo,  ma  dalla  grazia  di  colui,  di 
n  CQÌy  quantunque  ìmmeritamente,  siamo  il  vica- 
»  rio  sopra  la  terra ,  dalia  grazia  di  colul^  che  per 
»  la  forza  dei. sacri  riti  invocato  essendo,  nei  be- 
li ne  disposti  cuori  dei  principi  discende  ^  special- 
n  mente  quand«rpadri  dei  popoli  si  mostrano,  spe- 
»  cialmente  quando  all'  eterna .  saltile  intendono. 
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specialm^e  quando  di  vivere  e  di  morire  veri 
e  boooi  tiglinoH  della  cattolica  Chiesa  delibera- 
00.  Per  tutte  queste  cagioni,  venerabili  fratelli , 
e  r  esempio  seguitando  di  alcuni  nostri  prede- 
cessori che  la  propria  sede  lasciando,  in  estere 
regione  per  promuovere  la  religione,  e  per  gra* 
tificare  ai  principi,  che  della  Chiesa  bene  meri- 
tato avevano,  peregrinarono,  ci  9Ìamo  ad  intra* 
prendere  il  presente  viaggio  deliberati,  avven- 
gadiochè  da  tale  rìsoluziope  avessero  dovuto  al- 
lontanarci la  stagione  sinistra,  l'età  nostra  gra- 
ve, la  salute  iniferma.  Ma  non  fìa  che  a  tali  im- 
pedimenti ci  sgomentiamo,  solo  che  voglia  Id- 
dio farci  dei  nostri  desiderii  grazia.  Né  fn  il  ne- 
goziti, prima  che  ci  risolvessimo,  da  ogni  parte 
ed  attentamente  non  considerato.  Stemmo  dub- 
bi, ed  incerti  un  tempo;  ma  ^fon  tali  assicura- 
zioni si  fece  incontro  ai  desiderii  qostri  Y  impe- 
»  ratore,  che  ci  l*endenlmo  certi,  essere  il  nostro 
»  viario  a  prò  della  religione  per  riuscire.  Voi 
ciò  sa|>ete,  che  su  di  ciò  a  Voi  chiesi  consiglio: 
ma  per  non  preterire  quello  che  c^ni  altra  cosa 
avanza ,  sapendo  benissimo  ^  che  conforme  al 
detto  della  divina  sapienza,  le  risoluzioni  dei 
mortali,  anche  di  quelli  che  per  dottrina  e  per 
pietà  piìi  riputati  sono,  di  quelli  altresì,  il  cui 
parlare,  quale  incenso,  alla  presenza  di  Diosen 
sale ,  ison  deboli  e  timide  ed  incerte ,  le  nostre 
fervorose  preghiere  al  Padre  di  ogni  sapere  indi- 
rizzammo, instautQpiente  richiedendolo,  che  ci 
sia  £itto  abilità  di  solo  fate  quello  che  a  lui  pia- 
cer possa ,  solo  quello  che  a  prosperità  ed  incre- 
mento della  sua  Chiesa  tornare,  prometta.  Ecci 
Dio,  al  quale  coir  umile  nostro  cuore  tatite  voi- 
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»  te  supplicammo,  al  quale  nel  suo  sacro  tempio 
»  le  supplici  nostre  mani  aliammo,  dal  qoate  e 
»  benigna  aadienìea  ed  aiuto  propizio  in  tant'  uopo 
»  implorammo,  testimònio,  che  niun* altra  cosa 
»  vogliamo,  a  niun' altra  intendiamo,  che  alla  glo- 
»  ria  ed  agU interessi  della  cattolica  religione,  alla 
^  salute  delle  anime,  all' adempimento  deira|x>- 
»  stolico  mandato,  a  noi,  quantanque  immerite- 
»  voli,  commesso.  Di  questa  medesima  sincerità 
»  nostra  voi  stéssi,  venerabili  fratelli,  a  cui  tutto 
»  apersi,  siete  testimoni.  Adunque  quando  an  ne 
»  gozio  si  gi*ànde  con  T aiuto  della  divina  assistei^ 
»  za  vicino  è  a  compirsi ,  qual  vicario  di  Dio, 
»  Salvator  nostro,  operando,  questo  viaggio,  al 
»  quale  tante  e  si  ponderose  ragioni  ci  conforta- 
»  no,  imprenderemo. 

»  'Bbnedirà ,  speriamo,  il  Dio  d' ógni  grazia  i 
»  nostri  passi ,  ed  in  questa  epoca  nuova  della  re* 
»  ligione  con  uno  splendore  di  accresciuta  gloria 
»  si  manifesterà.'  Ad  esempio  di  f^io  sesto  di  rivc- 
»  rita  memoria ,  quando  a  Vienna  d' Austria  si  coq- 
»  dusse,  abbiamo,  venerabili  fratelli,  provveduto, 
»  che  le  curie,  e  le  audienze  siano  e  restino  secoo- 
»  do  il  solito  aperte  ;  e  siccome  la  necessità  del 
»  morire  è  certa,  il  giorno  incerto,  così  abbiamo 
»  ordinato,  che  se  durante  il  viaggio  nostro  a  Dio 
»  piacesse  di  tirarci  a  lui  ^  si  tengano  i  |K>nti(]cii 
»  comizi.  Infine  da  voi  richiediamo,  vof  instante- 
n  niente  preghiamo ,  che  vi  piaccia  per  noi  sem- 
))  pre  queir  affezione  mede^iria  conservare ,  che 
»  finora  ci  mostraste ,  e  che  noi  assenti ,  V  anima  no- 
»  stra  all'onnipotente  Iddio,  a  Gesù  Cristo  nostro 
»  Signore,  alla  gloriosissima  sua  Vergine  madre, 
n  al  beato  apostolo  Pietro,  acciò  questo  nostro 
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»  viaggio,  e  felice  sia  nel  corso,  e  prospero  nel  fi* 
»  oe ,  raccomaudiatei  La  quale  cosa  ^  se ,  come 
■  speriamo,  dal  fonte  di  ogni  bene  impetreremo, 
»  voi ,  venerandi  fratelli ,  che  di  ogni  consiglio 
»  nostro  e  di  ogni  nostra  cura  foste  sempre  parte- 
»  cipi  fatti ,  della  comune  contentezza  ancora  voi 
•  participerete,  e  tutt' insieme  nella  mercè  del  Si- 
»  gQore  esulteremo,  e  ci  rall^reremo  ». 

Giunto  il  pontefice  sulle  francesi  terre,  fu  per 
ordine  dell'  imperatore ,  ed  ancor  più  per  la  pietà 
dei  fedeli  in  ogni  luogo  con  riverenza  veduto.  A 
Parigi ,  anche  quelli  che  non  credevano  né  al  pa- 
pa, né  alla  religione,  si  precipitavano  a  gara,  o 
per  moda,  o  per  vanità,  o  per  adulazione,  alla  sua 
presenza  per  esprimergli  con  parole  sentimenti  di 
rìspeuo.  Incoronava  Napoleone  il  di  due  decem- 
bre.  Il  fece  l'imperatore  aspettare  nella  chiesa  di 
Nostra  Donna  di  Parigi  un'ora  prima  che  vi  arri- 
vasse: vollero,  quando  il  pontefice  si  mosse  alla 
volta  di  lui,  i  pii  circostanti  applaudire  al  vene- 
rando vecchio  j  faronne  da  Napoleone  con  impe- 
rioso e  fort«  segno  impediti  :  partito  da  Nostra 
Donna  il  consecrato  ed  incoronato  Napoleone,  fu 
lasciato  Pio,  come  un  uom  del  volgo,  avviluppato 
ed  impedito  fra  Tiiiimensa  folla  del  popolo  concor- 
^;  tristi  presagi  dei  casi  avvenire.  Napoleone  con- 
secrato die  nel  campo  di  Marte  solennemente  le 
imperiali  aquile  a'  suoi  soldati  :  le  antiche  insegne 
della  repubblica,  che  avevano  veduto  le  renane, 
italiche,  egiziache  vittorie,  lasciate  nel  fango,  che 
era  in  quel  giorno  altissimo.  Tanto  i  soldati  di 
tutti  già  erano  divenuti  soldati  di  un  solo!  Di- 
sprezzar la  gloria  era  s^no,  che  non  si  sarebbe 
rispettau  la  libertà. 
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Aodarooo  i  magistrati^  ed  i  capi  delF esercito  a 
rendere  omaggiò  air  incoronato  loro  signore/Cer- 
voni, aulico  compagno  y  vedendolo  non  più  cosi 
scarso  del  corpo,  com'  era  una  volta  ,  con  esso  lui 
della  prospera  Salute  si  rallegrava.  «Si  rispose  il  si- 
re, óra  sto  bene. 


FINE  DEL  LIBRO  VIGESIMOPKIMO. 
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IJoonaparte  creatosi  imperatore  di  Francia ,  pensa  a  hrà 
chiamare  re  d'Italia.  Gì*  Italiani  gli  si  appresentano  a  Parigi, 
e  il  .fatino  pago  di* quésto  suo  desiderio.  Va  a  Milano  per  in- 
coronarsi re.  Genova  cambiata ,  ed  unita  a  Francia.  Festa 
che  danno  i  Geno^^si  all'imperatore  e  re.  Dichiarazione  di 
Scipione  de' Ricci  ycscoyo  di  Pistoia,  al  papa ,  ed  accoglienxa 
che  il  pontefice  gli  fii  a  Firenze.  Astute  insinuazionf  dei  Ge> 
suiti  ài  principi,  e  loro  rinstaurazinne  nel  regno  di  Napoli 
NuoTa  guerra  tra  la  Francia  da  una  parte,  T  Austria  e  U 
Russia  dair  altra,  e  sue  cagioni.  Massena  generalissimo  di 
Francia,  T arciduca  Carlo  generalissimo  d'Austria  in  Italia. 
Battaglia  di  Caldiero.  Strepitose  TÌttorie  di  Napoleone  in  Ger- 
mania. L'arciduca  si  ritira  dall'ltaliac  pace  di  Presborgo.  na- 
poleone toglie  il  regno  a  FerdinandoJfi.JNapoliy  e  per  qual 
cagione.  Giuseppe,  fratello  di  Na pollice ^'^ re  di  Napoli.  Si  fa 
sangue  nelle  Calabrie.  Battaglia  di  Alhfda^a  Francesi  ed  In- 
glesi. Accidenti  delle  bocche  di  Cattaro,  ;e  ferocia  detta  guer- 
ra dalmatica.  La  Dalmazia  e  R'agusi  riunite  al  Regpo  llalico. 
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JLia  natura  di  Napoleone  era  irrequieta,  disordi- 
nata, solo  costante  nell'  ambizione.  Però  lungo  tem- 
po non  stava  nel  medesimo  proposito,  sempre  mu- 
tando per  salire.  Pareva ,  e  fu  anche  solennemente, 
econ  magnifiche  parole  detto  da  lui  e  da  Melzi ,  che 
gli  ocdÌQÌ  statuiti  in  Lione  per  \  Italica  fo$sek*o  per 
essere  eterni  ;  ma  non  ancori  erano  corsi  due  anni , 
che  già  manchi ,  insufficienti,  non  conducenti  a  cosa 
che  buona  e  durevole  fosse^  si  qualificarono.  Impor- 
tava a  chi  s'era  &tto  iiApera,tore,  che  re  ancora  si 
&cesse.  Erano,  non  senza  disegno,  stati  invitali 
gritalici  a  condursi  a  Parigi  per  cagione  di  assi- 
stere, ]Q  nome  della  repubblica,  alle  imperiali  ce- 
rimonie ^  allegrezze.  Vi  andarono  Melzi  \ice- 
presidente,  i  CQn.Siiltori  di  stato  Marescalchi ,  ^Ca- 
prara.  Paradisi,  Fenaroli,  Gostabili,  Luosi,.Guic- 
ciardi;  i  deputati  dei  collegi  e  dei  magistrali  Gua- 
stavillaui,  Lamhertenghi ,  G^rlotii,  Dambruschi, 
Raqgpne,  Galeppi,  Litta,  Fé,  Alessandri,  Salim- 
beni,  Appiani,  Busti ,  Negri ,  Sopransi ,  Valdrighi. 
L'imperatore  si  lasciò  intendere  che  il  chiamassero 
re,  e  condannassero  gli  ordini  lionesi:  disponendosi 
la  somcpa  delle  cose  non  solo  con  un  comando , 
ma  ancora  con  un  cenno  di  Napoleone,  il  fecero 
volentieri.  Melzi  certamente  non  nato  a  questi  vi«> 
tuperii ,  apprèsentandosi  il  giorno  diciasette  marzo 
con  gli  altri  deputati  in  cospetto  di  Napoleone  sa- 
lito sul  tropo  nel  Gastello  delle  Tuikuie ,  in  tali 
accenti  con  Jiug^  e  Concetti  servili  livellava. 
«  Voi  ordinaste,  o  sire,  che  la  consulta  di  stato, 
»  e  i  deputati  della  repubblica  italiana  si  adunasse* 
»  ro,  e  r affare  il  piix  importante  pe'suoi  desti- 
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»  ni  presenti  e  futuri ,  cioè  la  forma  del  suo  governo 
w.  considerassero.  ÀI  cospetto  vostro  io  m*appresen- 
w  to ,  o  sire ,  per  compire  appresso  a  voi  l' onorevole 
»  carico  d'informarvi  di  quanto  ella  fece,  e  di  qaan- 
n  to  ella  desidera.  Primieramente  T assemblea  mol- 
»  to  bene  ogni  cosa  considerando,  venne  in  onesta 
N  sehtenza,  elle  iippossibile  è,  sc^troppo  non  si  vao- 
»  le  dagli  accidenti  dell*  età  nostra  discordate^  le  al- 
n  tuali  forme  conservare.  Ebbero  le  lìonesi  eonsti- 
»  tuzioni  tutti  i  ségni  di  ordini  provvisorii  :  ac- 
»  cidentali  furono,  perchè  agli  accidenti  dei  lem- 
i>  pi  fossero  risf)||kidenti ,  né  in  se  alcun  nervo  ave- 
»  Vano,  per  cui  gli  uomini  prudenti  e  durata  e 
»  conservazione  prqnìettere  si  potessero.  Non  che 
n  la  ragione,  l'evidenza  stringono  ui^entemente  à 
»  cambiarla.  La  qual  cosa  concessa,  e  confessata 
»  vora,  come  vera  è  realmente,  la  via  da  s^ui- 
^  tarsi  semplice  diventa  e  piana:  i  progressi  delle 
N  0(^gf|i^iòtìi,  i  dettami  dell'esperienza  la  monar- 
»  clìiacqostituzionale,  la  gratitudine,. V amore,  la 
»  confidenza  il  monarca  ci  additano.  Voi  conqoi- 
»  staste,  o  sire,  voi  riconquistaste,  voi  creaste, 
»  voi  ordinaste,  voi  fino  a  questo  di  l'italiana  re- 
»  pubblica  governaste;  quivi  ogni  cosa  le  vostre 
»  geste,  la  vostra  mente,  i  vostri  benefizi  rammen- 
»  ta:  un  nnico  desiderio  poteva  essere  fra  di  noi: 
n  un  nnico  desiderio  é  sorto.  Noi  non  preterimmo 
)»  di  maturamente  considerare  quanto  nelle  future 
»  cose  la  profonda  sapienza  vostra  indicava  ;  ma 
»  per  quanto  gli  alti  e  generosi  pensieri  vostri  coi 
»  nostri  pia  bramati  interessi  s'accordino,  fiicil- 
»  mente  abbiamo  a  noi  medesimi  persuaso,  che 
»  le  condizioni  nostre  tanto  ancora  non  sono  nia- 
M  ture,  che  possiamo  aggiungere  a  quest'ultimo 
»  grado  della  politica  iudependenza.  L' italiana  re- 
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pol^Hca,  così  porta  1*  ordine  nainrale  delle  co- 
se, debbe  ancora  per  qualche  tempo  restare  im-" 
pressa  della  condizione  degli  stati  novellamente 
creati.  Un  primo  nembo,  (Quantunque  leggieri 
che  l'aere  oscurasse,  sarebbe  per  lei  d'affanni  e 
di  timore  cagione.  Nella  qual  coedizione,  quale 
maggior  sicurezza ,  quale  più  fondLita  speranza 
diMicità  potrebbe  ella,  sire,  che  in  voi  trovai 
re?  Voi  siete  ancora  necessaria  parte  di  lei.  Solp 
Dell'alta  sapienza  vostra  sta,  solo  a  lei  s'appar- 
tiene il  vedere  il  preciso  termine  della  depen* 
denza  tra  le  gelosie  esterne ,  ^'Ì'  pericoli  nostri. 
Interrogati  amorevolmente,  rispondiamo  since- 
ramente. Questo  è  il  desiderio  nostro ,  che  a  voi 
significhiamo,  questa  la  preghiera,  che  a  voi  in*" 
dirizziamo  ^  che  vi  piaccia  quelle  constituzioni 
darne,  in  cui  i  principi!  già  dà  voi  pubblicai i,* 
dall'  eterna  ragione  richiesti ,  aHa  qniete  àeììeT 
nazioni  necessari ,  statuiti  siano  e  conferitati. 
Siate  conlento,  o  sire,  di  accettare,  fiatt  con- 
tento di'compire  le  preghiere,  e  i  desiderii  dell'- 
italica consulta.  Per  questa  mia  bocca  inslan- 
temente  ttftti  ve  ne  ricercano,  e  ve  ne  soongiu-' 
rano.  Se  voi  benignamente  ci  esaudite,  ngl' Ita- 
liani diremo,  che  voi  con  più  forte  legamento 
vi  ^iete  alla  conservazione,  alla  difesa,  alla  pro- 
sperità dell'italiana  nazione  congiunto.  Cosi  è, 
Mre,  voi  voleste  che  la  italiana  repubblica  fbs-^ 
se,  ed  ella  fu:  fate  ora,  che  la  italiana  monar- 
chia sia  felice,  e  $arà  ». 
Terminalo  il  favellare,  e  fattosi  avanti  .Melzi, 
Fatto  dell'italiana   consulla  espresse:   il  governo 
della  repubblica  italiana  fosse  monarcale ,  ed  eredi- 
tario: Napoleone  primo  re  d'Italia  si  dichiarasse: 
U  due  corone  di  Francia ,  ed'  Italia  in  lu)  solo^  non 
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ne' suoi  disceadeùti  o  saccessori,  potessero  essere 
unite:  insiaoatantocbè  gli  esercii!  francesi  occupas- 
sero il  regno  di  Napoli,  i  russi  Gorfù,  gì' inglesi 
Malta ,  le  due  corone  non  si  potessero  se{)arare: 
pregassesi  Na|K)leone  imperatore ,  passasse  a  Mila- 
no per  ricevere  la  corona,  e  statuire  leggi  definiti- 
ve, pel  regno. 

Rispose  Napoleone  con  voce  forte,  ma  chiocda, 
corne  l'aveva,  aver  sempre  avuto  il  pensiero  dì  crea- 
re libera  e  itidependente  la  nazione  italiana;  dalle 
sponde  del  Nilo  avere  sentito  t^  italiane  disgrazie; 
essere,  mercè  dei  coraggio  torvi  ito  de*  suoi  soldati, 
comparso  in  Milano  quando  i  suoi  popoli  d' Italia 
ancora  il  credevano  sulle  spiagge  del  mare  Rosso  ; 
ancora  tinto  di  sangue,  ancora  cos{>erso  di  polvere, 
sua  prima  cura  essere  slata  l'ordinare  l'i taliai^ja- 
tria:  chiamarlo  gì* Italiani  a  loro  re;  volere  loro' re 
essere',  volere  questa  corona  conservare,  ma  solo 
fintantoché  gl'interessi  loro  il  richiedessero  ;  depor- 
rcbbela,  quando  fosse  venuto  il  tempo,  «opra  aa 
giovane  rampollo  volentieri,  al  quale  del  pari  che 
a  lui  sarebbero  a  cuore  la  sicurezza  e  la  pitisperità 
dei  popoli  italiani.  Né  questa  fa  la  sola  dimostra- 
zione, ch'ei  fece  in  questo  proposito. 

Entrò  il  giorno  seguente  l' imperatore  in  senato. 
Taleyrand ,  eh'  era  uomo  molto  ambidestro,  e  capa- 
ce di  pruovar  questa  con  molte  altre  cose  ancora, 
pruovò,  che  per  a^ora  l'unione  della  corona  d*I* 
talia  a  quella  di  Francia  era  necessaria.  Lessesi  T 
accettazione  :  poi  Napoleone  prese  a  favellare ,  pre- 
tendendo parole  di  moderazione  e  di  temperanza. 
u  Noi  vi  chiamammo,  o  senatori,  disse,  per  dar- 
»  vi  a  conoscere  tutto  l'animo  nostro  intorno  agli 
»  affari  piti  importanti  dello  stato.  Poteate  e  forte 
»  é  l'impeto  di  Francia^  ma  più  grande  ancora  U 
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moderazione  nostra.  La  Olanda ,  la  Svizzera  \  V 
Italia  mita,  la  Germania  quasi  tutta  conquistam- 
mo: ma  in  fortuna  tanto,  prospera  misura  e  mo- 
do serbamAio.  Di  tante  conquistate  province 
quello  solo  ritenemmo ,  che  necessario  era  a  man* 
tenerci  io  quel  grado  d*  autorità  e  di  potenza ,  nel 
quale  fu'^sempre  la  Francia -posta.  Lo  sparrimen- 
10  della  Poloaia ,  le  provìnce  tolte  alla  Turchia , 
la  conquista  dell'Indie^  e  di  quasi  tutte  le  colo- 
nie hanno  a  pregiudizio  nostro  dall' un  de' lati 
&ttò  ir  giù  la  bilancia:  l'inutile  rendemmo,  il 
necessario  serbammo,  né  mài  le  armi  per  vani 
prc^et^  di  grandezza,  né  per  amore  di  conquista 
impugnammo.  Grande  incremento  alla  fertilità 
delle  nostre  terre  avrebbe  recato  l'unione,  dei 
territori!  deir  italiana  repubblica  :  pure  dopo  la 
seconda  conquista,  rindep^ndenza  sua  a  Lione 
confermamma;  ed  oggidì  più  oltre  ancora  pro- 
cedendo, il  principio  deUa  separazione  delle  due 
corone  statuiamo,  solo  il  tempo  di  lei,  quando 
senza  pericolo  pei  nostri  popoli  d' Italia  effettua- 
re si  possa,  assegnando.  Accettammo  e  sulla  no- 
stra fronte  r  antica  corona  dei  Lombardi  posam- 
mo: questa  rat  tempreremo,  questa  rinstaurere* 
mo,  qaèsta  contro  ogni  assalto,  (kidìé  il  Medi- 
terraneo non  sia  restituito  alhi  condizione  con- 
sueta, difenderemo,  e  questo  primo  italico  sta.7 
tuto  a  poter  nostro  sano  e  salvo  conservererfio  ». 
Creava  l'imperatore  Eugenio  Beauharnais,  fi- 
gliuolo dell'imperatrice  sUa  moglie,  principe:  poi, 
suo  figliuolo  adottivo  cl^mandblo,  viceré  d'Italia 
il  nomìofiva.  Creava  Melzi  guardasigilli  del  regno. 
Decretava,  andrebbe  a  Milano,  e  la  corona  reale, 
la  domeaiea  ventisei  di  maggio ,  prenderebbe.  Mes- 
sosi in  viaggio  con  grandissmo  sonito  di  cortigla- 
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ni,  i^eirehè  voleva  far  illustre  questa  ma  gita  eoa 
apparato  molto  superbo*,  e  più  cBe  regio ;,  e  fé- 
steg^*aio  cop  grandissimi  onori  per  tutta  Francia, 
arrivava^  NajK^eone  i^  dì  venti  aprile^  a  ^^tipinigi, 
piccola  ed  amenii  vi4la  del  Reali* di  Sardegna,  po- 
sta a  poca  distanza  da  Torino.  Quivi  C9ncorsero  a 
fargHvonoranza  i  ii^agistrati  ;  Meoou  verso  di  lui 
nojilissimó  si  tnostrava..^d  alcu(}i  |)arlò  benigna- 
mente, a4  altri  superbanp[ent9,  secogdochè  era  da 
Menna  egiziaco  susurrato.  Ript-ese  con  |)arole  aspre 
r  arcivescovo  Buronzo.  accusandolo  di  serbar  tal- 
tavìa  fede  al  re  di  Sardegna:  tolse  dalla  carica  Pi* 
co,  presidente  del  tribunale,  e  lo  voleva jnche f^r 
ammazzare,  perchè,  c^e  dioeya,  l'aveva  tradito 
nel) 9  faooifìde  veneziane^  Infine  trascorse  io  paro- 
le sdegnosTMme  contro  i  giaoojbini ,  cbiainandogli 
scelerati,  e  piii  quelli  che«r  avevano- servito:  in  ciò 
era  stimolato  particolarmente  da  ^enou  ^  che  par- 
lava come  se  non  fosse  mai  stato  giacQbino  ^iu 
Aggiunse  il  sire  ^  che  gl^  avrebbe  fatti  arar  dritto, 
e  chi  tion- avesse  arato  dritto,  avrebbe  a  &r  eoo 
W.  Tiilte  queste  ^se  disse,^  e  fece  oon  modi  tanto 
plebei ,  che  tutti  restarono  persuasi,  che.se  aveva 
la  forza  oon  aveva  la  dignità ,  e  che  novizio  ancor 
ra,  filale  sapeva  portare  il  nftiovo  imperio..  Venne- 
TQ  a  trovarlo  a  Stjupinigl  i  deputati  di  Milano  per 
ferg^^ ^omaggio ,  re  loro ,  rigeneratore  loro,  padre 
lorp<kchiamandola  Rispose  amorevolipente ,  gli  «• 
vrc^)bè  ìj)  luogo  4i  figliuoli:  raQ^x>mandò loro,  fos- 
sero virtuosi;  1'. atti v^a  vita,  la  patria ^  e  Tordioe  a- 
inassiero.  .J9elf  ordiùe  parla  va  per  dar  contro  ai  già- 
«obiai,  <^edénd^  ohe  qaesta  fos^  boonU||f  P^^ '' 
descafen  rf,  /Éeraiiiiò  laìnacciosaraente^icendo, 
'cke  89  aiunnaavessé  concetto  gelosia  pel  regoo  a 
Iiailta^jveya  uùa  buMia  spda  per  dispercfere  i  sooi 
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nemici  ;  il  che  era  vero,  l  buopi  Milanesi  stupiva- 
DO  a  qoelle  si  vive  dìnoostraa^iooi ,  ed  argomentar 
Taoo,  cheti  pticido  e  §pesso  vivere  fosse  giontò al 
fine.  Visitato  ^oAcalieri.  còfse  la  col  lina  di  Tori- 
no: esamina  Soperga ,  entrò*  trà}nfalmente  nella 
reale  città. «.Abitò  11  palazzo  d4  re,  con  molto  stu- 
dio e  diligenaa  a  onesto  .fine  restituito  ed  addob- 
bato dal  conte  ^matoris^*  Correvano  i  popoli  pie- 
montesi a  vedere  V  iiusiiuto  spettacolo  :  si  maravi- 
giiavana^  non  del  caso,  che  già  ne  uvevano  veduti 
tanti,  ma  della  superbia.  Arrivava  in  gt^to  men- 
tre papa  Pioti  Torino,  tornando  da  Francia.  Fa 
fatto  alloggiare  nella  reggia  con  Nappleooe:  stette- 
ro molte  ore  ristretti  in$ÌQiiìe  :  Pio  sperava ,  Napo- 
leone lusingata ,  pubblicamente  stretu  'accordo 
mostravano:  T  imperatore  ne  godeva  {  perchè  sa- 
peva qual  effetto  sulla  opinione  dei  popoli  parto- 
risse r  amicizia  «d'  un  pepa.  Visitò  le  pubbliche 
singolarità,  con  incfedibìl^  Imperturbabilità  par- 
IMI9  di  quel  che  sapeva,  à di  quel^che .non  sape- 
^  Badi  che  dicesse  bene ,  o  che  dicesse,  «ale ,  tut- 
ti sempre  applaudivano.  Parlò  còli  faciÈssima  loqise^ 
^  di  musica ,  di  medicina ,  di  leggi ,  di  pittura  : 
volle  vedere  la  tavola  d'  Olimpia /pinta  da  Revel- 
li ,  pittore  di  nome.  Lodò  V  o\ì€^  ,  m«  notò  t}ual- 
che  difetto:  tutti  fecero  le  maraviglie  éA  rfuaalO 
tt  ne  intendesse.  Il  papa  festeg^ato ,  anche  da^  Me# 
QOQ  Abdallab,  se  ne  partiva  alla  "volta  di  Parma. 

Bai  discorsi  ffivili  si  venne  aUa  rappraaentasio- 
ne  delle  armi,  ^olle  Napoleone  vedere  i  gloriosi 
campi. df  Marengo  e  quivi  simulare  UDa^iembianT 
2a  di  JìMUiglia.  Rizzossi  un  arqp  triq^le  msàh 
poru  a  Alessandria  per  a  MarangO'%011  gir  emble- 
toi  delle  italiche,  -gerinaniche ,  egumph^  WltoìacL . 
Sol  campo  stesso  del  combatkitó  Mareatfoi.'iiiìtH^^ 
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rial  trooò  s^  innalzava*  G>mpari va  Napoleone  io 
ana  carrozza  molto  splétidìda  e  tirata  da  olio  ca- 
valli: non  conobbe,  quanto  più  grande  sarebbe 
slato,  se  in  quei  medesimi  iooghi  si  fos^  rappre- 
sentato con  modestia  e  da  soldato^  ma  la  vaniù 
gnastava  la  gloria.  Stavano  i  soldati  schierati ,  mot- 
ti 'memori  delle  portate  fatiche  in  questi  slessi  ma- 
renghiani  campi  :  Francesi ,  Itali^pi,  Mamalucchi, 
SI  fanti  che  cavalli  :  s'accostavano  le  guardie  na- 
zionali, tutte  in  abito,  ed  io  bellissimo  ordine 
dispòste:  magnifica  corti  parsa  poi  facevano  le  guar- 
die d'onore  milanesi  venute  a  ]Vf arengo  per  ono- 
ranza del  nuovo  signore^  Stavano  appresso  gli  of- 
ficiali di  corte,  i  ciamberlani,  le  dame,  i  pggi,^ 
molti  generali  in  abiti  ricchissimi.  Splendeva  il  so- 
le a  ciel  sereno:  i  raggi  rijiercossi,  e  rimandati  in 
mille  differenti  guise  da  ranti  ori ,  argenti  e  ferri 
forbiti,  fece  vano  una  vista  mirabUe.  Una  moliita- 
dine  innumerevole  di  popolo  era  concorsa:  Tales- 
sandriua  pianura  risuonava  di  grida  festive,  di  ni- 
triti guerrieri,  di  musica  incitatrice.  Napoleone 
glorioso  Venuto  siti  tròno,  e  postovi  Timperairice 
a  sedére,  scendeva  dall'imperiale  cocchio;  e  mon- 
tato  a  cavallo  s' aggirava  per  le  fil^  degli  ordinali 
soldati*  Le  grida,  gli  applausi,  i  suoni  di  ogni  sor- 
ta pi£i  vivi  e  più  spessi  sorgevano ,  ed  assordavano 
l'aria.  Terminate  la  rassegna  e  la  (nostra,  iva  a  se- 
dersi suir imperiate  seggio  ancor  egli,  essendo  i& 
lui  conversi  gli  occhi  della  molti^ndtne;  tutti  im- 
peratore e  vincitore  di  Marengo  con  altissime  voci 
salutandoro»  Seguitava  la  battaglia  simulata  fra  dae 
opposte  schiere ,  moderando  le  tnosse  e  gli  armeg- 
gia menti  Lannes,  che  dopo  i  nuovi  ordini  impe- 
riali era. stato  creato  maresciallo.  Durò  dalle  dieci 
della  mattina  sino  alje  sei  della  sera  eoa  diletto 
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grandissimo  di  Napoleone;  la  qaale  terminata,  di* 
(pensò  a  parecchi  soldati  o  magistrati  le  insegne 
della  legione  d* onore,  nuovo  allettamento  pe'suoi 
disegni  creato  da  lai  novellamente ,  siccome  quegli 
che  ottimamente  conosceva  i  repubblicani  de*  suoi 
tempi.  Sceso  poscia  dal  trono  gettava  le  fondamen- 
ta di  una  colonna  per  testimonianza  alle  future  gen- 
ti della  marenghiana  vittoria:  ivi- si  fermarono  le 
gloriose  ricordanze.  Arrivava  Napoleone  con  tulli 
i  grandi  delia  corona  il  dì  sei  di  maggio  a  Mezzana- 
Corte  sulla  sponda  del  Po,  dove  passato  il  fiume 
sopra  non  so  quale  estemporaneo  Bucintoro,  fra  le 
ionamerevoU  acclamazioni  dei  popoli,  che  sulle 
due  opposte  rive  tripudiavano,  sulle  terre  del  suo 
italico  regno  entrava.   L'aspettavano   in    solenne 
pompa ,  il  ricevettero ,  il  lodarono  il  prefetto  deli' 
Olona,  il  guarda-sigilli  Melzi,  il  maresciallo  Joùr* 
daQ,'che  stava  al  governo  dei  soldati  francesi  al- 
loggiati nel  regno  italico.  Rispose  secco  in  un  mo- 
mento, in  cui  massimamente  il  suo  cuore  avrebbe 
dovuto  aprirsi^  e  spander  fuori  da  tutte  l6  vene 
fonti  d' affezione. 

Giunto  a  Pavia ,  fece  sua  stanza  nel  palazzo  del 
marchese  Bolla,  ad  uso  di  palazzo  imperiale  desti- 
nandolo ,  buon  grado  o  malgrado  che  ne  avesse  il 
marchese,  che  per  verità  poco  si  curava  di  questo 
napoleonico  onore.  Guardie  d'onore,  studenti  ad- 
dobbati ,  folle  di  popolo,  arazzi  spiegati ,  fiori  spar- 
si, lumi  accesi,  applausi  infiniti  testificavano  l'al- 
legrezza dei  Pavesi  verso  chi  gli  aveva  avaramente, 
e  crudelmente  posti  a  sacco.  Vide  volentieri  V  li- 
ni versi  tà,  che  l'ebbe  con  queste  parole,  per  voce 
del  rettore ,  e  dei  professori  decani ,  lodato  :  «  Voi 
>  assicuraste  due  volte  colla  vittoria  ,  o  sire,  la 
»  sorte  d' Julia  ^  e  due  volte  fra  i  travagli  delle  arr 
r.  ir.  11 
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»  mi  Stendeste  la  mano  generosa  alle  scienze  prò- 
»  fughe  e  mal  sicure.  Allora  fii ,  che  questo  tempio 
n  sacro  alla  sapienza  venne  da  voi  rialzato  alF  aotì- 
»  ce  splendore.  Chiamati  noi  sotto  l'ombra  del  vo- 
»  stro  scudo  all'onorato  ministero  del  soo  culto, 
»  'fummo  ognora  |>enetrati  da  profonda  riconoscen- 
»  za*  Il  popolo  francese  vi  pose  ip  capo  la  corona 
»  imperiale;  ma  gl'Italiani  vi  preparavano  quella 
»  degli  antichi  loro  re:  essi  ve  la  offersero,  voi  Tac- 
»  cettaste,  e  la  vostra  fronte  piena  d'alti  pensieri 
»  si  fregierà  di  un  duplice  diadema.  Qaesto  è  V  i- 
»  stante,  che  apre  libero  il  campo  alla  nostra  gra- 
titudine, e  che  ci  guida  a  depositare  a'  vostri  pie- 
di r  omaggio  solenne  della  nostra  comune  esul- 
tazione. Voi,  cui  circondano  le  pacifiche  non  me- 
no, che  le  guerriere  virtù,  accogliete  il  rispettoso 
nostro  discorso,  e  vogliate  esserci  padre,  e  nu- 
me tutelare.  Apprenda  da  voi  la  posterità ,  che  il 
genio  delle  armi  unito  a  quello  delle  scienze  e 
delle  arti  forma  la  felicità  delle  nazioni.  Venite 
adunque  fra  noi,  benefico  e  magnanimo  eroe: 
pev  voi  si  diffonderanno  vieppiù  tutte  le  fouii 
del  sapere.  Già  T Italia,  l'illustre  patria  de' Vir- 
gilii,  de' Galilei,  de'Rafiaelli,  ingrandisce  le  sue 
s(>eranze  sotto  i  potenti  vostri  auspicii.  Il  Cielo 
vi  formò  per  le  grandi  cose,  e  poiché  tutto  vi 
diede,  vi  conceda  ancor  lunghi  e  sereni  giorni, 
onde  compiere  l'opera  della  vostra  beneficenza, 
e  gli  alti  destini ,  che  ci  avete  preparati  ».  Io  bo 
voluto  riferire  questo  discorso  elogistico  dell'  Uni- 
versità di  Pavia ,  perchè ,  sebbene  del  tutto  non  sia 
purgato,  è  nondimeno  a  comparazione  delle  laide 
e  deformi  italiane  scritture  di  quei  tempi,  limpido 
e  puro  di  parole,  e  di  stile  non  isoonveniente  al 
soggetta 
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Fu  magnifico  Y  ingresso  di  Napoleone  in  Mila- 
no. Eocraya  per  la  jxirta  ticinese,  a  cui  fu  da  io  no* 
me  di  Marengo.  Gli  appresentarono  i  municipali 
la  chiavi  posale  sopra  un  bacile  d*oro.  Dissero , 
esser  le  chiavi  della  fedel  Milano;  i  cuori  aversegli 
già  da  lungo  tempo  acquistali.  Rispose,  serbassero 
le  chiavi;  credere,  amarlo  i  Milanesi,  credessero ,- 
lai  amargli.  Pervenuto,  traendo  e  gridandp  lieiis« 
simamente  una  foltissima  calca  di  popolo,  al  Duo» 
mo,  il  cardinal  Gaprara,  arcivescovo,  fattosegli  in- 
contro sulla  scolla,  giurava  rispetto,  fedeltà,  ob- 
bedienza e  sommessione,  augurava  conservazione 
di  si  gran  sovrano,  invocava  gl'incliti  protettori 
della  magnifica  città  Ambrogio  e  Carlo,  acciocché 
a  lui,  ed  a  tutta  la  sua  famiglia  salute  piena,  e  con* 
lentezza  perenne  dessero.  Terminate  le  cerimonie 
del  tempio,  il  palazzo  dei  Duchi  ornalo  a  festa,  e 
tallo  esultante  per  T  acquistata  grandezza  accoglie- 
va il  novello  re. 

Ed  ecco  che,  saputo  ch'era  andato  a  Milano 
per  la  corona,  il  venivano  a  trovare  i  deputati 
dell'italiche  e  dell'estere  città.  Vennevi  Lucchesi- 
Qi  portatore  dei  prussiani  onori ,  e  delle  prussiane 
arti:  recava  da  parte  del  re  Federigo  l'aquila  nera, 
eTaquila  rossa  a  Napoleone:  fregiatosene  il  sire, 
compariva  con  loro  al  cospetto  de' suoi  schierati 
soldati.  Queste  cose  si  dicevano  per  pungere  l'An- 
uria, perchè  a  questo  temilo  il  re  Federigo,  a  ciò 
confortato  da  Lucchesini  e  da  Hagwiiz ,  si  era  ri^ 
soluto,  con  quale  prude^nza  e  felicità  il  mondo 
stnpidito  se  r  ha  veduto,  a  secondare  in  tutto  e  per 
tulio  i  disegni  di  Napoleone  imperatore*  Venne- 
vi Getto,  inviato  di  Baviera ,  Beust,  inviato  dell' ar- 
ci-cancelliere dell' impero  germanico,  Alberg  man* 
dato  da  Baden.  Beu venati  bali  mandato  dairOrdi* 
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ne  di  Malta  :  mandovvi  la  mootagnosa  VallesU  il 
landamano  Augustini:  maodowi  1* adosai  Spagna 
il  principe  di  Masserano,  Lacca  od  CotenDa  ed  uà 
Belluomioi ,  Toscana  un  principe  Corsini  ed  uo 
Vittorio  Fossombròni  :  tutti  venivano  ad  onoran- 
za, ed  a  raccomandazione  appresso  al  potente  e 
temuto  signore. 

Maggior  materia  era  sotto  i  deputati  della  ligure 
repubblica.  Aveva  mandato  il  senato  genovese  Du- 
razzo  doge,  cardinale  Spina,  arcivescovo,  Carbo- 
nara, Roggierì ,  Maghetla,  Fravega ,  Balbi,  Maglio- 
ne, Delarue,  Scassi,  senatoi4.  A  loro  maggiori  ca- 
rezze, e  più  squisiti  onori  si  facevano.  Studiavausi 
il  ministro  Marescalchi ,  ed  il  cardinale  Caprara  a 
soddisfiir  loro  con  mense,  con  udienze ^  con  com- 
plimenti. Le  medesime  gentilezze  usavano  i  mini- 
stri di  Francia  :  ad  ogni  pie  sospinto  veniva  dato 
dell'altezza  serenissima  al  dc^e,  e  di  ambasciatori 
straordinari  ai  senatori.  Il  signore  stesso  semj)re 
gli  guardava  con  viso  benigno,  e  si  allargava  eoa 
loro  in  ttielliilue  parole.  Brevemente,  fra  tanto  fe- 
steggiare non  ergano  i  liguri  legati  la  minor  parte 
delia  comune  allegrezza.  Le  quali  cose  consideran- 
do coloro,  che  la  natura  di  Napoleone  non  cono- 
scevano, chiamava  od  i  Liguri  fra  tutti  gli  nomini 
felicissimi,  e  febeissime  sorti  argomentavano  per 
la  piccola  repubblica.  Ma  quelli  a  cai  ^K*a  noto  i' u- 
more,  stimavano  che  vi  fosse  soiVb  qualche  dise- 
gno, e  dubitavano  di  qualche  mal  tratto.  I  liguri  le- 
gati stessi,  quelli  almeno  che  non  erano  neUa  tra- 
ma ,  perciocché  alcuni  vi  erano ,  di  tanti  onori  ed 
accattamenti  si  maravigliavano, #.«  gli  animi  non 
avevano  del  tuttd  sgombri  da  timore.  Ammessi 
air  udienza  del  signore ,  il  videro  sereno  e  lieto.  Con 
esso  lui  deir acquistato  imperio  si  rallegrarono,  il 
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commercio  do^la  prediletta  Lìgaria  instaarasse, 
soppIicaroDÌo»  Rispose  umaDamente,  conoscere  ra« 
more  dei  Liguri,  sapere  aver  soccorso  gli  eserciti 
di, Francia  in  tempi  difficili  ;  non  isfoggirgli  le  ant 
gasile  loro  ^  prendefebise  la  spada  e  gli  difende- 
rebbe: conoscere  T affezione  del  Doge,  vederlo  vo«* 
leotieri,  veder  volentieri  con  lui  i  liguri  senatori: 
anelerebbe  a  Genova  ;  senza  guardie  come  fra  ami- 
ci v'anderebbe.  Dopo  T  udienza  furono  veduti  ed 
accarezzai!  dall* imperatrice,  e  da  Elisa  principes- 
sa ,  sorella  che  era  di  Napoleone ,  sposata  ad  un 
Baciocchi ,  creato  principe  anch'  egli.  Tutti  mostra-» 
vano  dolce  viso  ai  liguri  legati  nella  napoleonica 
Corte* 

Pnsa  in  Monza  la  ferrea  corona,  e  non  seo^a 
soleime  pompa  a  Milano  trasportata ,  si  apriva  l'a- 
dito air  incoronazione.  La  domenica  ventisei  di 
maggio,  essendo  il  tempo  bello ,'  ed  il  sole  lucidis- 
simo ,  5*  incoronava  il  re.  Precedevano  Giusép-^ 
pina  imperatrice ,  Elisa  principessa  in  abiti  ricchisi* 
siali  ;  ambe  risplendevano  di  diamanti ,  dei  quali 
io  Italia  meno  che  in  qualunque  altro  paese  avreb- 
bero dovuto  far  mostra.  Seguitava  Napoleone  por- 
laodo  la  corona  imperiale  in  capo ,  quella  del  re- 
gno, lo  scettro,  e  la  mano  di  giustizia  in  pugno, 
il  manto  reale ,  di  eoi  i  due  graudi  scudieri  soste- 
nevano lo  strascico ,  in  dosso.  L'aceonq)agnavano 
uscieri,  araldi,  paggi,  aiutanti,  mastri  di  cerimo- 
nie ordinari,  mastro  grande  di  cerimonie,  ciam- 
berlani,  scudieri  pompo3Ìssimi.  Sette  dame  ricchis; 
skuamente  addobbate  portavano  le  offerte;  ad  esse 
vicini  con  gli  onori  ài  Carlomagno,  d'Italia,  e 
dell'  Imperio  pMcedevano  i  grandi  ufficiali  di  Fran- 
cia e  d'Italia,  ed  i  presidenti  dei  tre  collegi  eletn 
torali  del  regno.  Ministri^  consiglieri,  generati  ac- 
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crescevano  la  risplendente  comitiva.  Ed  ceco  Gì- 
prara  cardinale  affaccenda tissirao,  e  rispettoso  m 
vìscr,  col  baldacchino  e  col  clero  accostarsi  al  si- 
gnore, e  sino  al  santuario  accompagnarlo.  Non  so  se 
alcuno  in  cjuesto  punto  pensasse,  avere,  da  questo 
medesimo  tempio  Ambrogio  santo  rigettato  Teodo- 
sio tinto  del  sangue  dei  Tessaloniti,  ma  i  prelati  mo- 
derni non  la  guardavano  cosi  al  minuto  cou  iVafio- 
liX3ne.  Sedè  Napoleone  sul  trono,  il  cardinale  bene- 
diceva gli  ornamenti  regii.  Saliva  il  re  all'altare,  t 
presasi  la  corona ,  ed  in  capo  postolasi ,  disse  queste 
parole,  che  fecero  far  le  maraviglie  agli  adulatori, 
cioè  a  tutta  una  generazione:  Dio  me  la  diede , 
guai  a  chi  la  tocca.  Le  divote  volte  in  quel  meo- 
tr«  risuonavano  di  grida  unanimi  d*allegrezza.  Inco- 
ronato, gi  vasi  a  sedere  sopra  un  magnifico  trono  al- 
zato allaltro capo. della  navata.  I  ministri, i cortigia- 
ni ,  i  magistrati ,  i  guerrieri  l' attoruiavano^  Le  dame 
8()ecialmente ,  in  acconce  gallerie  sedute ,  fiicevaoo 
bellissima  mostra,  ^deva  sopra  uno  scanno  a  de* 
atra  Eugenio,  viceré,  figlinolo  adottivo.  A  lui, 
siccome  a  quello  a  cui  doveva  restare  la  suprema 
autorità,  già  guardavano  graziosamente  i  circostan- 
ti. Onorato  e  speciale  luc^o  ebbero  nelF  imperiai 
tribuna  il  doge,  ed  i  senatòri  liguri:  stavano  eoa 
loro  quaraùta  dame  bellissime  e  pomfiosissime. 
Giuseppina  ed  £lisa  in  una  particolar  tribuna  ri- 
splendevano.  Le  volte,  le  pareti,  le  colonne  sotto 
ricchissimi  drappi  si  celavano,^  e  eoo  cortine  di 
velo,  con  frauge  d'oro,  con  festoni  di  seta  s* ador- 
navano. Grande,  magnific^a,  e  maravigliosa  scena 
fu  questa ,  degna  veramente  4ella  superba  Milaoo. 
Can tossi  la  solenne  messa:  giurò  Napoleone:  ad 
alta  voce  dagli  araldi  gridos^i,  Napoleone  primo 
imperatore  dei  Francesi ,  e  re  d' Italia  è  incorona- 
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to,  ixMiaecraio,  eioironizzato;  viva  T imperatore  e 
re.  Le  ultime  parole  rì{)eteroiio  gli  astanti  con  vi-' 
vissime  acdamazìooi  tre  volle.  Ckin  questo  splea^- 
dorè,  e  eoa  quei  di  Rarigi  oscurò  e  coata|ziinò 
fiaonaparte  tutte  le  sue  italiane  glorie;  ooDciòssia? 
cbé  a  colui,  che  od  io  pace,  od  in  guerià,  noti 
perla  patria,  ma  per  lui  s'afl&tica,  auz^  questo 
oeirabbominevole  suo  animo  si  propone,  di  ser- 
virsi dei  servigi  £iui  a  lei  per  soggettarla,  e  porla 
$\  giogo ,  il  mondo  e  Dio  £iran  giustizia  :  sono 
<jQeste  azioni  scellerate ,  non  gloriose.  Se  piacque- 
ro ali*  età,  dico,  che  r età  fu  vile.  Terminata  la  in- 
coronazione andò  il  solenne  cort^gio  a  cantar  T  in- 
no ambrosiano  neir ambrosiana  chiesa.  La  sera, 
Milano  tutta  feste^iava:  fuochi  copiosissimi  s'ic- 
cesero,  ra2zi  iniMimerevoli  si  trassero,  un  pallone 
aerostatico  andava  al  cielo:  in  ogni  parte  canti, 
suoni,  balli,  iripudit,  allegrezze.  A  veder  tante 
pompe  si  facevano  concetti  d'eternità:  già  gli  sta- 
ioali  si  adagiavano  giocondamente  sui  seggi  loro. 

Mentre  con  lusioglie  e  con  ooori  s' intratteneva- 
no in  Milano  il  doge,  ed  i  liguri  legati,  per  un 
concerto  con  gli  aderenti  più  beli ,  nn  empio  fatto 
si  tramava.  Sollevava  ffapoleone  a  cose  nuove  la 
travagliata  Liguria;  Vi  si  spargevano  prima  parole, 
p(n  pin  aperti  discorsi  intorno  alla  necessità  dell' 
unione  con  Francia.  Questo  avevano  ^gnilìcato  le 
p<^role  di  Napoleone,  quando  pochi  giorni  prima 
livellando  al  suo  senato  in  Parigi  aveva  detto ,  nis- 
saoa  nuova  provincia  dovere  essere  aggiunta  al  suo 
impero.  AUegavasi  per  suggestione  e  comandamene 
lodi  lui  da  uomini  prezzolati  nelle  liguri  province , 
allora  essere  stata  perduta  la  independenza  quando 
fu£itta  la  rivoluzione;  d'allora  in  poi  essere  stata 
sotto  diversi  nomi,  e  reggimenti  diversi  Genova 
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serva:  Aver  lo  stato  più  pesi,  che  portar  possa  da 
se:  potergli  portare  £icìlmente  coDgiunto  con  Fran- 
<^ia:  sperarsi  iayaoo,  che  il. potente. qoq  maoomel- 
.tesse  il  debole:   di  ciò   manifeste  testimonianze 
aver  dato  l'Austria,  che  venne  come  amica,  la 
Prancia,  che  ¥enne  come  alleata:  ripugnare  lana- 
tara  umana,  sempre  superba,  ai  moderati  deside* 
derii,  uè  la  giustizia  regnare  in  chi  troppo  poò: 
essere  cangiate  le  sorti  d' Europa  :  preponderare 
oltre  modo  la  Francia  ;  già  abbracciar  e  stringere 
da  ogni  parte  pel  Piemonte  nnito^  e  peli' italico 
regno  obbediente  Tesile  Liguria  :  che  starsi  a  £ire, 
che  non  si  domanda  l'unione  a  Francia!  Giacché 
non  più  si  può  comandare  da  se,  savio  consiglio 
essere  il  comandare  con  altrui:  le  umili  genòvea 
insesne  non  rispettarsi  soi  mari  dai  barbari  buttati 
fuori  dalle  caverne  africane,  risfiettarsi  le  [fraocea, 
•ì  napoleonici  segui  avere  a  render  sicuri  i  liguri 
navilii:  cosi  una  sola  deliberazione  politica  ess»^ 
per  fare  ciò  che  le  antiche  ai*mi  della  repubblica 
più  non  potevano.  A  queste  parole  si  aggiungeva* 
no  le  adulazoni  sulla  felice  condizione  cU  esser  po- 
sti al  freno  di  Napoleone  eroe.  Le  giarisdiziooi 
domandavano  l'unione  con  Francia,  supplicava  il 


senato  Napoleone,  la  decretasse. 

Avendo  le  arti  e  i  comaodamenli  del  dgowedi 
Francia  e  d'Italia  sortito  T effetto  loro,  acciocché 
dai  Genovesi  s'implorasse  quello,  che  l'ittiperato- 
re  aveva  ordinato  che .  implorassero ,  comparivano 
al  suo  cospetto  in  Milano  il  di  quattro  gtognoi 
liguri  legati.  Girolamo  Purazzo  doge,  serbato  dai 
cieli  a  veder  il  fine  della  sua  nobil  patria ,  ed  al 
quale  erano  slate  celate  le  arti  usate  in  Liguria, 
dopoché  egli  era  venuto  a  Milano,  tutto  {lallido  e 
sgomentato  in  coiai  guisa  orava:  «  Portano  i  liguri 
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»  legati  ai  piedi  di  vostra  Maestà  Imperiale ,  e  Rea-" 
»  le  i  voti  del  senato  e  del  popolo  ligure.  Pren- 
»  dendo  il  carico  di  rigenerar  questo  popolò,  voi 
»  vi  addossate  anche  quello  di  farlo  felice.  A  qofe* 
•  sto  solo  il  possono  condurre  la'  sapienza  ed  il 
»  valor  vostro.  Le  mutazioni  introdotte  nei  popoli 
i  vicini ,  da  loro  intieramente  siegregandoci ,  rendo- 
»  DO  la  condizione  nostra  infelice ,  e  necessaria- 
»  mente  richieggono  la  nostra  unione  con  quésta 
»  Francia ,  che  voi  tanto  glorificate.  Questi  sono  i 
»  desideri!  del  popolo  ligure,  questi  ci  manjla  ad 
0  esprimere  all'augusto  cospetto  vostro,  questi  per 
»  Doi  vi  prega  di  esaudire.  Le  ragioni  che  a  questa 
deliberazione  ci  muovono,  pruovano  all'Ènror 
pa,  ch'ella  non  è  l'effetto  di  alcun  impulso  stra.- 
oiero,  ma  bensì  il  necessario  risultamento  della 
nostra  condizione  presente.  Degnatevi , ,  o  sire  y 
adire  benignamente  la  voce  di  un  popolo,  che 
nei  tempi  più  difficoltosi  sempre  si  mostrò  afie* 
zionatoallaFrancia^unìte  alF  imperio  vostro  que<- 
sta  Liguria,  primo  campo  delle  vostre  vittorie, 
primo  grado  del  trono,  sopra  il  quale  vi  siete  per 
la  salute  di  tutte  le  civili  società  seduto.  Siate^ 
«applichiamovene,  verso  di  noi  tanto  benigno, 
che  consentiate  a  darci  la  felicità ,  che  dall'  esser 
vostri  sudditi  deriva  :  né  pili  devoti ,  né  ^più  fé* 
deli  potrebbe  la  Maestà  Vostra  trovarne  » . 
Dettesi  queste  amili  parche  dal  miserando  doge, 
e  foni  ì  suffragi  del  ligure  popolo  al  signore,  rii- 
spoodeva  IS^^poleone:  essere  da  lungo  tempo  venii« 
to  a  parte  d^Bbl  faccende  dei  Liguri*:  a  buon  fine 
sempre  averle  indirizzate;  essersi  accorto,  che  per 
loro  era  impassibile,  che  qualche  cosa  degna  dei 
padri  loro  facessero:  l'avara  Inghilterra  chiudere  a 
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piacer  suo  i  porti,  ìofestar  i  mari,  visiur  le  oa?!: 
le  africane  rapine  .andare  ogni  ora  pia  cresceinlo: 
essere  servila  oell'independenza  ligure  :.  rasere  ne- 
cessità ai  Liguri  di  unirsi  ad  uq  popolo  poten- 
te: adenripirebbe  i  loro  desiderii.  gli  unirebbe  al 
suo  gran  popolo  volentieri ,  memore  dei  servigi 
prestati:  tornassero  nella  loro  patria  :  visiterebbe- 
gli  fra  breve,  suggellerebbe  la  felice  unione  in 
Genova. 

Lessersi  i  voti.  A  cagione  che  la  Liguria  non  ha 
forza  sufficiente  per  mantenere  la  sua  independeo- 
za,  che  gf  Inglesi  non  riconoscono  k  repubblica, 
che  chiuso  è  il  mare  dai  barbari,  la  terra  dalie  do- 
gane, supplicare  il  senato  all'  imperatore  e  re,  la 
Liguria  al  suo  impero  unisse.  Seguitavano  le  con- 
dizioni: si  soddisfacesse  dallo  stato  ai  creditori  li- 
guri, come  a  quei  di  Francia;  si  conservasse  il  pof- 
io  franco  di  Genova;  neli'accataslare  si  avesse  ri- 
guardo alla  sterilità  delle  terre  liguri,  ed  al  caro 
delle  opere;  si  togl ressero  la  dogane  e  le  barriere 
tra  b  Francia  e  la  Liguria;  si  descrivessero  i  solda- 
ti solamente  all'  uso  di  mare;  si  regobssero  per  mo- 
do i  da?;i  sogli  introiti  e  sulle  tratta,  chei  proven- 
ti e  le  manibtture  della  Liguria  ne  sentissero  be- 
neficio ;  le  cause  si  civili  che  criminali  si  terminai 
aero  in  Genova ,  od  in  uno  dei  dipartimenti  più  vi- 
cini dell'Impero;  gli acquistatori  dei  beni  naziona- 
li fossero  indenni  e  sicuri  nel  possesso ,  e  oelb  pie- 
na proprietà  di  loro.  Avvilnppossi  Napoleone,  ri- 
spcMideodo,  nelle  ambagi  ;  percbè  dei  |Miii  delb  de- 
dizione solo  voleva  osservar  quelli  ch*élv«voIeva, 
non  quelli  che  volevano  i  Liguri.  Intanto  deside- 
rando otitigare  l'acerbità  del  btto  con  an  nomo  di 
temperata  e  prudente  natura,  mandava  a  Genova  il 


pnricipe  Lebrun,  arcitesoriere  dell* Impero/  per- 
ciiè  lo  stato^  Duovo  ordÌDasse  a  seconda  delle  leggi 
francesi. 

Restava,  che  con  le  feste  si  celebrasse  la  perda- 
la patria.  Arrivava  Napoleone  il  dì  trenta  di  giu- 
gno a  Genova ,  tratto  dal  diletto  di  udire  le  geno- 
vesi adulazioni,  e  di* vedere  pòpoli  servi,  Tuita  la 
citta  si  muoveva  per  vederlo.  Veniva  dalla  Polee- 
vera:  rincontrava  la  cavalleria  a  Campo  Marone; 
le  campane  suonavano  a  gloria ,  i  cannoni  rimbom- 
bavano, le  fregale  e  i  legni  minori  sorti  nel  pòrto 
eNuItando  mareggiavano:  chi  traeva  alle  aml>tzioni 
si  componeva  nei  sembianti;  le  genovesi  dònne  at- 
tentamente il  guardavano  per  giudicare  di  che  co- 
sa sapesse;  del  {)opolo  chi  si  maravigliava,  chi  di- 
ceva argùzie  da  marinaro.  Succedevano  le  adulazio» 
ni  dei  magnati*  Michel  Angelo  Gambiaso,  creato 
sindaco  da  Lebrun,  s'appresentava  con  le  chiavi: 
Genova  superba  per  sito,  essere  ora^  stiperba  per 
destino,  disse:  darai  «d  un  eroe:  avere  gelosamen- 
te e  {)er  molti  secoli  custodito  la  sua  libertà  :  di  ciò 
pregiarsi;  ma  ora  molto  piti  pregiarsi,  le  chiavi 
della  città  regina  in  mano  di  colai  rimettendo,  che 
savio  e  potente  pia  di  ogni  altro  valeva  a  conservar- 
gliela intatta  e  salva.  Rispose  benignamente,  resti- 
tni  le  chiavi.  Spina,  cardinale  arcivescovo,  sulla 
soglia  della  chiesa  di  San  Teodoro  asi)ettandolo, 
col  sacro  turibolo  V  incensava.  Luigi  Corvetto  pre^ 
Bidente  del  consiglio  generale,  venuto  alla  presen- 
za del  signore,  favellava ,  avere  lui  liberato  il  buon 
popolaci  Genova ,  averlo  io  figlinolo  adottato; es- 
sere quivi  in  mezzo  a' suoi  figlinoli;  dimenticdre  il 
geocvese  popolo  le  passate  calamità  ;  ogni  altro  af- 
leito  in  questo  solo  affetto  comporsi  dello  amore 
deir imperatore  e  re:  per  qnestò  essere  i  Genovesi 
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sudditi  deditis$inii;  per  questo  i  doveri  più  sacri 
affortificarsi  dajle  affezioni  più  dolci  :  non  isd^oas* 
se,  pregava,  la  semplicità  delle  parole  loro:  eroe^ 
i^yraoo,  e  padre,  in  buon  grado  accettasse  il  tri- 
buto deir  ammirazione ,  dell'  amore ,  e  della  fedeltà, 
loro.  Poscia  a  nome  proprio ,  e  di  Bartolomeo  Boc- 
cardi ,  uomo  di  non  mediocre  ingegno,  e  stato sem* 
pre  dedito  alla  parte  francese ,  Luigi  Corvetto  me- 
desimo pregava  felicità  per  la  sua  patria,  chiamao- 
do  Napoleone  più  grande  di  Cesare,  e  confortan- 
dolo a  cambiare  Tantica  cesarea  divisa  in  quest'ai- 
tra.i«;»m^  s^idi,^ felicitai.  Piacque  la  squisita  lu- 
singa; Luigi  Corvetto  fu  creato  consiglier  di  stato. 
Bene  ne  occorse  ai  Liguri,  che,  perduto  T antico 
nome,  trovaroQ^gr  in  Corvetto  chi  affetmosameoie 
gli  amava,  chi  prndentemente  gli  consigliava ,  e 
chi  utilmente  appresso  al  sigjDOr  del  mondo  gli  av- 
vocava ,  noa  a  sdegni ,  né  ad  antichi  rancori  in  tem* 
pi  tanto  solenni  servendo ,  ma  solamente  al  bene- 
fizio de' suoi  compat  riotti  risguardando. 

Queste  smodata  lodi  a  viso  Scoperto  con  tanta 
franchezza  si  ascoltai  Napoleone,  ch'io  non  m) 
jqual  fronte  fosse  la  sua.  Alloggiava  al  palazzo  Do* 
ria  9  quest'uopo  diligentissimamente  preparato. 
Terminati  i  complimenti  si  veniva  alle  feste.  loco- 
mi  nciossi  dal  mare.  Faceva  magnifica  mostra  an 
tempio,  che  di  Nettuno,  o  Panteon  marittimo chia* 
Jlparono  :  eretto  sopif a  un  tavolato  di  navi ,  senza  pe- 
lò che  ciò  apparisse  9  {>erciocchè  parMj^fividato  so- 
pra un  y^rde^iante  suolo,  se  ne  ancOnKl  silHe  ma- 
rine acque  per  forza  d' ignoti  ordigni  gÉit^an^^- 
tlnafiran  cupola  aveva  per  oolmo,  sedici  cdonoe 
jd! ordine  ionico  il  sostentavano,  le  immifgiai  dei 
marini  D!ei  l'adornava^w^  Sulle  due  £icce  interna  ed 
esterna  ^^Ua  cupola  si  leggeva  una  iscrizione,  par* 
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to  del  padre  Solari ,  la  quale  sigaìficava ,  i  Liguri 
augurare  a  Napoleone  imperatore  e  re  l'imperio 
del  mare,  come  già  si  aveva  quello  della  terra.  O- 
pera  bella  ed  ingegnosa  fu  questo  tempio:  sopra  di 
lei,  condotta  che  fu  in  jnezzo  al  porto,  sedeva  Na- 
poleone, i   circostanti   festeggiamenti  rimirando. 
Qoauro  isolette,  che  rappresentavano  quattro  giar* 
dioi  cinesi  adorni  di  palme,  cedri,  limoni,  mela^ 
ranci,  melagrani,  rinfrescati  da  zampilli  di  acque 
limpidissime,  coperti  da  una  cupola  listata  di  pia 
colori,  ed  ornata  da  quantità  mirabile  di  campanel- 
li, che  messi  in  moto  dal  continuo  aggirarsi  della 
macchina  con  dolce  concento  tintinnavano  conti- 
nuamente, givano  con  morbide  giravolte  ora  qua, 
ora  là  a  galla  ondeggiandosi.  Uu  numero  innume- 
rabile di  battelli,  burchietti,  schifetti,  liuti,  gon- 
doletle  in  varie  guise  ed  elegantemente  ornate,  fa- 
cevano che  alla  instabilità  del  mare  nuova  instabi- 
lità di  barche  e  di  vele  si  aggiungesse,  e  mille  varia- 
ti aspetti  ad  ogui  momento  agli  occhi  dei  risguar- 
danii  si  raffigurassero.  S'apriva  la  regata ,  o  vogliam 
dire,  gara  di  navi  in  numero  di  sei:  partite  dalle 
tre  porte  di  mare,  due  da  ciascuna  con  velocità  ma- 
ravigliosa  contesero  della  vittoria;  vinse  la  bandie- 
ra del  ponte  di  Spinola  :  gli  applausi  e  le  grida  fe- 
stose montavano  al  cielo.  Fecesi  notte  intanto:  di- 
ventò più  bello  lo  spettacolo.  Lumiere  di  cristallo, 
che  fra  le  colende  del  galleggiante  tempio  stavano 
sos|)ese,  subitamente  accese  gittavano  sulle  incon- 
staoti  acque ,  che  con  lampi  di  vario  colore  gli  ri- 
maodavano,  raggi  di  abbondante  e  rallegratrice  lu- 
ce. Le  cupolette  dei  giardini  anch'esse  illuminate 
consentivano  con  la  soprawanzante  luce  del  tem- 
pio. Fuochi  in  aria  a  forma  di  stelle,  secondochè 
insegna  Yitruvio,  si  volteggiavano  intorno  al  téiu- 
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pio,  ed  ai  quattro  giardini  cinesi.  Le  agili  barchel- 
te,  poste  fuori  anca  esse  i  lumi  loro,  facevano  ap- 
parire giri,  guizzi,  e  baleni,  che  con  la  pieoa  luce 
dei  tempio,  e  delle  isolette  da  un  canto  si  confon- 
devano, dall'altro  a  chi  d'in  snlle spiagge dilonta- 
no  mirava,  l'oscurità  della  notte  con  la  immagine 
d'innumerevoli  e  vaganti  stelle  tem|>estavaao.  Al- 
la dolce  vista  consuonava  un  soave  ajscoltare:  im- 
perciocché dalle  cinesi  isolette  uscivano  suoni  e 
concenti  giocondissimi  mandati  fuori  dai  petti ,  e 
dagli  appositi  stromenti  di  musici  vestiti  alla  cine- 
se. Al  tempo  stesso  le  mura  della  città  risplende- 
vano  per  una  immensa  luminaria  ;  i  palazzi  e  le  ca- 
se quasi  tutte  avevano  anch'esse  i  lumi  accesi  a  fe- 
sta :  tutto  l'anfiteatro  della  superha  Genova  con  ma- 
ta viglloso  splendore  rispondeva  ai  marini  splendo- 
ri. La  torre  della  Lanterna  accesasi  ad  un  tratto  da 
innumerevoli  lumi  con  bel  disegno  ordinati,  tras- 
se a  se  gli  occhi  dei  festeggiami  spettatori ,  che  con 
intende  grida  applaudirono.  Accrebbe  la  maraviglia, 
che  bentosto  prese  a  buttar  fuoco  dalla  cima  a  gui- 
sa di  volcano,  come  se  veramente  volcano  fosse. 
Né  i  fuochi  artificiati  furono  la  parte  meno  notabi- 
le del  magnifico  rallegramento;  poiché  due  bellis- 
simi tendini  di  fuoco  sorsero  improvvisamente  dal* 
le  due  punte  dei  moli,  ed  altri  fuochi  con  mirabi- 
le artificio  apprestati,  ora  si  tufiavano  nelle  acque, 
ed  ora  pia  vivi  che  prima  fossero,  ne  uscivano.  Co- 
sì fra  il  molle  ondeggiare,  il  vago  risplendere,  il 
giocondo  suonare ,  nasceva  una  scena ,  a  cui  ninna 
può  esser  pari  in  dolcezza  ed  in  grandezza. 

Stette  in  queste  allegrezze  Napoleone  siuo  all^ 
dieci  della  sera  :  poi  sceso  dal  marino  tempio  se  ne 
giva  al  magnifico  palazzo  di  Girolamo  Durazzo, 
dov^  trovò  Quovi  e  squisiti  onori ,  nuova  e  squisiu 
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Inalazione.  Festeggiavaeo  eoa  maggior  pomp  la 
servitù;  che  mai  avessero  festeggiato  la  libertà;  il 
che  non  dee  recar  maraviglia  ;  la  liberta  piace  a 
tutti,  e  Dissono  vuol  piacere  a  lei;  il  dispotismo 
piace  a  nissuoo ,  e  tutti   vogliono  piacere  a  Ini. 
Diessi  nn  festino  sontuoso  a  Napoleone  nel  palaz- 
zo pabblico  in  qnel  luogo  stesso,  dove  i  maggiori 
della  spenta  repubblica  tante  volte  prudentemente 
e  foriemente  snlle  più  gravi  £iccende  di  lei  aveva- 
no deliberato.  Intervennero  Giuseppina  di  Fran- 
cia, Elisa  di  Piombino.  Fu  allora  la  festa^  se 
mescolata  dì  antiche  ricordanze,  io  non  lo  siu 
Caotossi  rioDÒ  ambrosiano  nella  cattedrale   di 
Sao  Lorenzo.  Quivi  giurarono  nelle  parole  dell' 
imperatore  l'arcivescovo,  ed  i  vescovi.   Poi  di- 
spensò le  insegne  della  legion  d'onore,  più  ec- 
celse a  Durazzo,  Cambiaso,  Celesia,  Corvetto, 
Serra,  Cattaneo,  arcivescovo  Spina;  presentb  con 
dorate  gioie  Cambiaso,  Durazzo,  Corvetto,  Gen- 
tile: questi  furono  i  premi,  e  i  segni  della  spenta 
patria.  Comandò  che  si  restituisse  la  statua  d'An- 
drea Doris:  quest'affronto  mancava  ad  Andrea  at- 
terrato dai   giacobmi ,  rinnalzato  da  Napoleone. 
Contento  allo  aver  fatti  servi,  e  veduto  com])or- 
tarsi  da  servi  i  Genovesi,  se  ne  tornava  Na]X)leo- 
Qe  per  Torino  al  suo  imperiale  Parigi.  Rimase  al 
governo  di  Genova  il  princi|>e  Lebrun,  il  quale 
tein|)eratameute  secondo  la  natura  sua  procedendo, 
diede  norma  allo  stato  nuovo  riducendolo  alla  for- 
ma di  Francia:  ordinò  con   prediletto  pensiero 
1  Università  degli  studi;  vedeva  i  professori  voleu* 
Iteri:  tra  il  bene  operare  ed  il  buon  ricompensare 
cresceva  il  zelo  ed  in  chi  ammaestrava,  ed  in  chi 
era  ammaestrato  ;  l' Università  genovese  diventò 
boreale.  Passarono  alcuni  mesi  tra  rÌHiroduzio.ie 
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degli  ordiai  francesi,  e  la  unione  alla  Francia:  fi* 
nalmeute  orando  RegnanU  di  San  Giovanni  d'An- 
gely ,  decretava  il  dì  quattro  ottobre  il  senato,  che 
i  territorii  genovesi  fossero  uniti  al  territorio  di 
Francia.  A  questo  modo  fini  uno  dei  pia  antichi 
stati ,  non  cne  d' Italia ,  d*  Europa.  GÌ'  inorpella- 
nolenti  non  '  mancarono  nella  bocca  di  Renault  :  fra 
tutti  fu  lepidissimo  il  suo  trovato,  che  la  Francia 
distruggeva  V  iodependenza  di  Genova ,  questo  ap- 
punto significavano  le  sue  parole,  perchè  T Inghil- 
terra non  la  rispettava.  Fu  lieto  il  principio:  per 
la  potenza  di  Na})oleone. tornarono  in  patria  i  Ge- 
novesi, schiavi  della  crudele  Africa. 
>  La  repubblica  di  Lucca  anch'essa  periva:  cosi 
si  verificava  il  detto  di  Napoleone,  che  le  mooar- 
chie  non  potevano  vincere  le  repubblidie.  Die 
primieramente  Piombino  ad  Elisa  sorella ,  poi  Luc- 
ca e  Piombino  a  Baciocchi  ed  Elisa.  Fossevi  in 
Lucca  un  senato:  soldati  non  vi  si  scrivessero,  ma 
tutti  fossero  soldati  ;  tassa  e  tributo  nessuno  vi  ^ 
pagasse  se  non  per  legge.  Le  cariche ,  sai  ve  le  giu- 
diziali, non  si  potessero  conferire  se  non  ai  Lqc* 
chesi;  principi  di  Lucca  fossero  Baciocchi  ed  Eli* 
sa:  nella  nobile  Lucca  Baciocchi  dominava. 

Animato  dall' osare,  viemaggiormentc  osava  Na- 
poleone: avviava  Parma  alt' unione  con  Francia:  le 
leggi  francesi  vi  promulgava  ;  già  le  ambizioni  pr- 
migiane  si  voltavano  alla  fonte  parigina,  Moreaa 
di  San  Mery  secondava  l'imperatore  piottosto  per 
piacere  a  luì ,  che  a  se,  perchè  amava  il  comanda* 
re  assai  più  che  a  modesto  ed  attempato  uomo  si 
convenisse  ;  ma  dolce  era  il  cielo ,  dolci  gli  abiu« 
tori ,  dolce  il  comandare. 

Mentre  con  trionfale  pompa  scorreva  per  l' lu* 
lia  Napoleone,  e  griuUani  suii  rovitiAvano,  ter- 
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Dava  nella  sua  romnna  sede  il  pontefice  Pio.  Parlò 
agli  adupati  cardinali  delle  cose  fatte  e  delle  còse 
s|)erate ,  mollo  beneficio  per  la  religione ,  e  per  la 
romana  chiesa  dal  siio  prigioo  viaggio  prometten- 
dosi. Ordinate  le  faccende  religiose  in  Francia, 
aveva  desideralo  di  compor  qnelle,  che  piti  vicino 
a  lui  avevano  romoveggiato ,  e  gettato  anzi,  larghe 
radici  ia  tutte  le  parti  d' Italia:  qnest'erano  le  diffe- 
renze tra  la  santa  Sede,eRipci  vescovo  di  Pistoia. 
Aveva  papa  Pio  sesto  gra veniente  censurato  con  la 
sua  bolla  auctoremJideiXe  proposizioni  del  sinodo 
di  Pistpia  ,  màssimamente  Tottuagesima  quinta, 
colla  quale  il  sinodo  dichiarava  aderirsi  alle  quat- 
tro pro[K>sizioni  del  clero  di  Francia.  Quando  poi 
la' Toscana  se  ne  viveva  sotto  la  reggenza  imperiale 
fondatavi  dai  Tedeschi,  era  stato  il  Ricci  confina- 
to nella  sua>  villa  di  Rignano.  1/ arcivescovo  di 
Firenze  instantemente  il  confortava,  e  gravemen- 
te anche  T ammoniva,  si  ritrattasse.  Il  vescovo, 
stando  sui  generali,  affermava,  nonr  avere  mai  avu- 
to  le  opinioni ,  che  uomini  perversi  gì' imputava- 
no: essere  di  mente,  come  di  cuore  e  di  coscienza 
cattolico.  Frattanto,  morto  Pio  sesto,  ed  assunto 
al  tronfi   pootì ficaie  Pio  settimo ,   scriveva  ,  per 
mezzo  del  prosegretario  Consalvi ,  nuove  lettere  al 
nuovo  |K>ntefice,  protestando  della  sua  riverenza 
verso  V autorità  pontificia,  fondata,  come  diceva, 
sujquella  della  sacra  Scrittura,  della  sua  adesitìhe 
a  tutte  le  verità  cattoliche,  e  del f  integrità  della 
sua  fede  ortodossa.  Queste  cose  scriveva  parte  per- 
chè, salva  qualche  restrizione  mentale  io  lui,  era- 
no vere,  parte  perchè  la  reggenza  di  Toscana, che 
procedeva  molto  vivamente,  lo  spaventala:  erano 
tempi  molto  diversi  dai  leopoldiani.  Non  soddisfe* 
cero  le  lettere.  Gli  si  scrìsse  da  Roma,  o  in  modo 
T.  ir.  12 


}^S  STÒRIA    d' ITALIA 

fermale  e  speciale  gli  errori  del  sinodo  ritrattasse, 
o  il  papa  rigorosameote  procckierebbe  contro  di  lui 
con  le  censure.  Gli  $i  fé' poi  sentire  da  Troeana, 
che  se  non  accedesse  senza  indugio  alcuno  alle  do- 
mande di  Róma,  sarebbe  stato  portato  in  caste! 
Sani'  A  ngelo ,  per  modo  che  non  vedrebbe  pia  lu- 
me. Quesi' eniho  le  intimazioni  delia  reggenasa.  Fa 
su  questo,  vennero  novellamente  i  Francesi , ad  oc- 
cupar la  Toscana;  Compose  allora  il  vescovo  ooa 
i^uova  e  più  lunga  ajiologia^.  nella  quale  ad  una  ad 
una  esaminando  le  ouantacinque  proposizìoiu ,  le 
afFerraava  ortodosse.  Sulla  otttiagesimaquiota,  e  ri- 
spetto a  quanto  V attiene  alla  dichiarazione  del  cle- 
ro di  Francia,  protestava^  non  credere  aver  faùo 
ingiuria  a  queir  illusi  re  chié^,  1»  sua  dottrina  ac- 
cettando: avere  il  gran  Bossuet,  al  quale  la  coiun- 
nione  cattòlica  per  tanti  segnalati  servigi  resmva 
obbligata,  i  quattro . articoli  difesi  e  manienuti: 
non  avergli  lui  nel  suo  sinodo,  come  dogmi  ackiot- 
ti,  ma  come  uu  mezzo  potente  e  sacro  per  mo- 
strare i  limiti,  che  dividevano  le  due  {Kjtestà  ec^ 
desiasi ica  e  secolare. 

Rispetto  poi  alle  regole  di  disciplina ,  essersi 
credulo,  come  vescovo,  asseverava,  tenuto  a  ri- 
formar gli  abusi  :  di  ciò  averne  fatto  il  Concilio  di 
Trento  espresso  precetto.  Le  medesime  proiesia- 
ziooi  di  obbedienza  e  di  fede  fece  il  vescovo ,  e  le 
mandò  al  poatelice,  quando  passando  |>er  Fire«ir 
ze,  se  n'andava  in  Fraucia  all' incoronazione.  Ma 
papa  Pio,  tornando  da  Parigi,  e  ripassando  jier  la 
capitale  della  Toscana,  fece  sapere  a  Ricci,  che 
r  a  bbraccerebbe  volentieri ,  se  prima  volesse  sottor 
scrivere  una  dichiarazione.  Voleva,  che  il  pistoiese 
vescovo  dichiarasse,  accettare  con  rispetto  pura* 
niente,  e  semplicemente  di  cuore  6  di  spiritò  tui- 
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te  le  eoDstiuizioui  apostoliche  eaianate  dalla  santr 
SedeopQ  irò  gii  errori  di  Baius,  Giaasenio,  Qiie« 
soel ,  e  loro  discepoli  dai  tempi  di  Pio  auinto  si- 
DO  ai  preseoti ,  e  specialmeate  I9  bolla  dogmatica 
auctoremfidei^  che  dannava  le  ottaatacinqtie  pro- 
posizioni estratte  dal  sinodo  pistoiese;  ripruovare 
e  dannare  lotte  e  singole  le  proposizióni  sopradet- 
te nella  conformità  ^  significati  espressi  nella  bol- 
la; desiderare,  perchè  ibsse  lo  scandalo  corretto, 
che  la  dichiarazione  si  rendesse  pubblica;  protesta- 
re fi|udmente  voler  vivere  e  morire  nella  fede  della 
Chièsa  caittplica,  apostolica,  romana  con  sommes- 
sione  perfetta,  ed  obbedienza  vera  a  nostro  signo- 
re (lapa  Pio  settimo,  ed  a' suoi  successori ,  vicari  di 
Gesù  Cristo.  Ricci  stretto  dai  tempi ,  e  temendo 
che  ìL rifiato  gli  fosse  apposto  a  pertinacia,  x>tto- 
scrisse.  L'aspettavano  il  papa,  e  la  regina  nel  fia- 
lazzo  Pitti:  il  pontefice,  gittatosegli  al  collo,  T ab- 
bracciava, e  fattolo  sedere  accanto  a  luì,  molto 
l'accarezzava,  della  presa  risoluzione  con  esimie 
espressioni  éoramendandolo.  Passate  le  prime  cai» 
dezze,  consegnava  il  vescovo  neUe  mani  del  pon<^ 
tefice  nno  scritto,  l'importanza  del  quale  era, che 
per  mostrare  la  obbedienza  e  sommessione  sua  alla 
santa  Sede  aveva  volentieri  sottoscrìtto;  ma  stan-* 
teche  tutta  la  sua  coscienza  riandando,  nissuna  al-* 
tra  dottrina  vi  trovava,  se  non  quella  che  era  de** 
finita  dalla  bolla  di  Pio  sesto,  per  obbligo  di  veri- 
tà e  di  coscienza  era  obbligalo  dichiarare,  come 
dichiarava,  non  mai  avere  0  creduto,  o  sostenuto 
le  ennnziate  proposizioni  nel  senso  eròtico  giusta*' 
mente  condannato  dalla  bolla ,  avendo  sempre  ava-» 
to  r  intenzione ,  che  se  qualche  espressione  equi-» 
voca  foase  trascorsa ,  questa  incontanente  fosse  ri* 
trattata  e  corretta.  Pregare  conseguentemente ,  sog- 
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giungeva,  il  poDtefice,  aceettasse  benigtMptteoie 
questa  dspettosa  dicfaiaraziQae ,  come  un'effusione 
del  suo  cuore.  Appruoyò  Pio  quesia  seconda  di- 
ohia razione,  affermando,  non  dubitare  della  pu«- 
rezza  cattolica  di  Ricci,  e  ne  £irebbe  fede  9I  eoo- 
cistoro.  Ciò  det4o,  con  nnov^  dimostrazioni  aoca- 
rezzavfi  il  véscovo.  Scrissi^gli  Pio  da  Roma  làn^ 
ed  affettuose  lettere:  avere  Ricci ,  afferma  va ,  per 
aver  posposto  l'amor  proprio  ajla  verità,  ed  alla 
cristiana  obbedienza ,  ad  essere  tramandata  eoo 
gloria  alla  posterità ,  ed  il  sao  nome  collocaiQ  fra 
quello  degli  uomini  più  illustri.  Il  lodò  nell* allo- 
cuzione al  concis^)ro;  ma  il  gaverno  toscano  non 
lasciò  stampar  T  allocuzione ,  perchè  non  si  riac- 
cendessero i  fuochi  spenti ,  é  .le  dispi^tazioni  non 
si  rinnovafssero.  A  questo  modo  Pio ,  vittorioso  di 
Na})oleone,  trionfava  anche  di  Ricci,  due  avversari 
potenti,  uno  per  la  forza  delFarmi,  T altro  per  la 
forza  delle  opinioqi.  Tuttavia  vi  rincaserò  in  lulia 
semi  e  radici  contrarie.  I  discepoli  di  Ricci  noa 
solamente  perseveravano  nelle  medesime  seniea- 
ze,  ina  predicavano,  Ricci  non  avere  a|iertaiiieate 
ritrattato.  In  &tti  egli  è  certo,  che  il  vescovo  pelle 
sue  giustificazioni  per  tal  modo,  sebbene  copeda- 
mente,  favellò^  che  facilmente  si  scorgeva,  nodri- 
re  opinione  avversa  all' infallibilità  dei  papa,  ed  a 
quella  pienezza  di  potestà ,  che  i  curialisti  di  Ro- 
ma attribuiscono  al  romano  seggia 
'  Mentre  pel  concordato  eoa  Vi'ancia  aveva  il  |)oa- 
lefice;  dato  sesto  alle  faccende  religiose  di  quel  re- 

guo,  un  altro  pensiero  mandava  ad  effetto  ,  dal  aua- 
t  confidava  che  dovesse  risultare  molto  benefizio 
alla  Sedia  apostolica;  e  siccome  per  l' accordo fiitto 
con  Napoleone  aveva  posto  freno  alla  setta  filoso^ 
fica ,  cosi  con  un'  altra  delibeiazione  voleva  medi- 
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care  dalle  radici  il  male ,  che  credeva  provenire  dal- 
la setta  che  Ti  malignava,  pretendendo  le  massime  e 
gli  osi  delia  Chiesa  primitiva.  La  giurisdizione  dà 
ai  pontefici  romani  nei  paesi  esteri  la  potenza  ester- 
na, le  informazioni  e  le  insinnaziorii  la  segreta.  In 
quest'ultima  bisogna  molto  efficace  opera  prestava- 
no i  gesuiti ,  perciocché  dall'una  parte  in  virtti  de- 
gli ordini  loro  ogni  cosa  che  spiassero,  fiicevano 
con  diligenti  infermazioni  nota  al  loro  generale  in 
Roma ,  e  questi  al  governo  pontificio:  dall'  altra  con- 
sigliando i  principi,  ed  ammaestrando  la  gioventù, 
tiravano  e  chi  reggeva  e  chi  era  retto  là  dove  vole- 
vano, soliti  a  voltar  a  fini  mondani  i  mezzi  d^la 
religione.  Ordine  potentiìssimo  era  questo  per  co- 
mandare ai  re  ed  ai  popoli ,  e  che  dinota  in  chi  pri- 
mameoie  il  concepì,  un  capo  gagliardo ,  ed  una  co^ 
gniziooe  profonda  delle  cose  umane.  Napoleone 
stesso  col  suo  disordinato  ed  incomposto  procede- 
re, non  ebbe- mai,  .per  farsi  padron  del  mondo, 
pensiero  così  forte  qnal  ebbero  ùq  fraticello  di  Spa- 
gna, ed  nn  preticello  di  Roma.  Adunque  i  gesuiti, 
poiché,  quantunque  spenti,  il  loto  spiritò  viveva, 
gran  maestri  del  saper  accomodare  i  consigli  ai  tem- 
pi, con  sagacità  maravigliosa  spargevano,  per  que-» 
sto  appunto  esser  nate  le  rivoluzioni ,  per  questo  la 
rovina  dei  reali  seggi,  per  questo  imperversare  una 
liberta  scapestrala,  per  questo  l'anarchia  dissolve- 
re ogni  buon  órdine ,  perchè  era  stata  soppressa  la 
società  loro  ;  per  questo  la  filosofica  e  la  gìanseni* 
stica  piena  avere  intto  allagato:  a  si  potenti  e  st  os(i» 
nati  nemici  i  re  soli  senza  il  papa ,  né  il  papa  so-^ 
lo  senza  i  re,  nemmeno  i  re  ed  il  papa  insieme 
congiunti  non  poter  resistere,  se  non  s'accosta  V 
opera  aiutatrice,  e^  tanto  efficace  dei  gesuiti  :  sedurr 
re  la  filosofia  gli  ai^i  ardenti  ed  allegri  con  torre 
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li  fretto  alle  passioni ,  sedurre  il  giansertismo  gli  a- 
Ditni  ardenti  e  rigidi  cod  uo^apparenza  di  santirao- 
nia  e  di  austerità,  non  esser  padroni  i  re  dell' am- 
maestrare  i  giovani  a  secx)nda  dei  pensieri  loro^  noo 
esser  padrone  il  papa  di  piegar  uomini  male  am- 
maestrati: necessario  essere  r aiuto  dì  coloro,  che 
radici  bnoiie  sanno  porre  negli  spiriti,  e  di  quan- 
to gli  spiriti  concepiscono ,  e  di  quanto  le  mani  fan- 
no, possono  essere ,  e  sono  diligentemente  informa^ 
ti:  conspìrare  jl  volgo  contro  i  potenti,  doversi  ac- 
cordare i  ))otenlt  per  resistere  al  volgo;  nènn  mo- 
do qualuni|iie  al  grand' uojvo  poter  bastare;  richie- 
dersi il  più  aito,  il  più  stretto,  il  più  generale: so- 
li a  questo  (ine  valere  i  gesuiti  i  doversi  loro  €bia- 
inare^d  instaurazione  della  società  sciolta,  a  salu- 
te dei  principi  pericolanti,  a  rànnqdamenio  dell' 
Europa  disordidata:  o  gesuiti,  o  rivcJozioot  da  ri* 
voluzioni  ;  né  altro  modo  di  salvamento  trovarsi  cbe 
in  loro.  Queste  cose  spargevano,  còme  se  il  nion- 
do  non  safìesse^  ch'eglino  solo  allcMrà  si  iàcevano  i 
difensori  dei  sovrani,  quando  i  sovrani  ai  facevano 
;>ervi  di  loro. 

Lo  spavento  è  mal  consigliero,  perchè  6  velo 
al  giudizio.  Alcuni  prindipi  tììom  dall' artifi»o$o 
parlare  desideravano  i  gesuiti,  non  peoBabdo  cbe 
per  diventar  padroni  dei  popoli,  ai  ncèvano  servi 
d'altrui.  Nè<anco  iti  questo  vi  era  éieiirezza  alcu- 
na, poiché  solamente  le  moiiarchie  cattoliche,  in 
cui  vivevano  i  semi  e  le  radici  gittate  dai  gessiti, 
rovinarono  per  rivolueioni,  non  le  protestanti,  dov' 
erano  ignote  le  dottrine  e  le  arti  loro.  Del  resto  nis- 
suno  più  apertamente  e  più  tenacemente  dei  gesui- 
ti sostenne  la  dottriua ,  che  fosse  lecito  tsHxmlere 
certi  re.  Supplicava  il  re  Ferdinando  di  Nàpoli  al 
papa ,  acciocché  per .  aitunaeativre  la  gioventù  del 
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s!io  reame  nelle  pelle  e  salutevoli  dottrine,  come 
diceva,  vi  rimiaurasse,  siccome  già  in  .Riissia  ave* 
va  fatto  ^  la  compagnia  di  Gesù.  Il  pontefice  futil- 
mente gliene  consentiva  :  nu  Gabriello  Gruber  la 
ordinava  :  misera  condizione  degli  nom^ini ,  che  non 
san  tfovar  rimedio  ad  uà  eccesso,  se  non  coir.ec* 
cesso  contrario.  Cosi  fu  principiata  la  risurrezione 
dei  gesuiti  danqati  da  un  papa;  e  da  tutti  i  re,  e 
fa  principiata  da  un  re,  attivo  cooperatóre  della 
sc^ressipoe,  e  da  un  papa  uscito  dai  Benedettini^ 
Degnici  acèrrimi  d^i  Gesuiti:  opera,  come  strana 
nel  priodpio ,  cosi  immensa  nel  risultamento.  Se 
ciò  Ha  con  utile  dell'umana  società  i  nostri  nepoti 
ii  vedranoo;  ma.se  si  debbe  giudicare  del  futuro 
dal  passato,  |)ettsieri  sinistri  deb^bono  annuvolar  la 
nieaie  di^li  uomini  savi ,  che  amano,  la  quiete  degli 
stati,  r independenza  dei  principi,  b  libertà  dei 

Mentre  il  pontefice  s'ingegnava  di  confermare 
la  potenza  novellamente  riacquistata  nuòve  ferite 
si  afiprestavano  alla  sanguinosa  Europa.  L'asstiUH 
zione  di  Napoleone  al  trono  ioi|)eriale  di  Francia, 
aveva  aoUevato  gli  aniini  di  tutti,  i  |ioientati ,  .e  da«> 
to  loro  cagione  di  temere  nuovi  sovvertiménti ,  e 
nuova  servitù.  Solo  la  Prussia  se  ne  contentava  e 
se  ne  rallegrala ,  perchè  creiieva ,  che  più  stabile 
fondameoto  air  ingrandimento  de' suoi  stati  fosse 
la  nuovar  potenza  di  Napoleone,  che  l'antica  dell* 
lagbikerra  e  della  Russia.  Due  cose  massi mamen* 
te  si  scorgevano  nell'  esaltazione  ed  incoronazione 
di  Napoleone:  era  la  prima,  che  per  loro  si  veni- 
va a  torre  ogni  speranza  <lel  veder  restituiti  i  Bor- 
boni, l'altra,  che  avendo  acquistato  T autorità  im- 
periale, aveva  ridotto  in  mauo  sua  maggiore  fqna 
a  £)r  muovere  i  popoli  della  Francia  dovunque  e- 
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gli  volesse  )  uè  che  fòsse  per  usarne  modecaia- 
ineoie,  da  pissuoo  sì  confidava ,  o)aaco  dair  Au- 
stria. Oltre  a  questo  si  pensava ,  che  non  fosse  pru- 
dente, di  dar  tempo  a  .Na}K>leone  ,  onde  mettesse 
radici  sul  suo  imperio.  Si  portava  opinione ,  che  i 
repubblicajni  di  Francia ,  e  gli  amatori  del  nome 
borboaico  a  quell'imperiale  caprix;cio  di  JNapoleo- 
ne. si  tbssero  risentiti,  e  divenuti  metio  inclinali 
ad  aiutarlo  ^  quaudo  si  venisse  ad  una  utK>va  mos* 
sa  d'armi«  Si  conosceiva  eh' egli  non  era  uomo  cb 
non  usare  efficaaernente  la  sua  fresca  poltienza  per 
sotidarla,.  e  che  se  gii  si  desse  tem|K),  sarebbe  iStato 
non  che  dillicile,  impossibile.it  frenarlo.  Né  egli 
pel  desiderio  ardentissimo  del  comandare  troppo 
»  infingeva.  Il  suo  procedere  già  era  da  imi^eratme 
d' Oi:cideaie«  Questo  voler  sijgniQcare,  argpmeata- 
vano,  quegli. onori  di  (^rlomagoo  offerti  il  gionio 
dell'incoronazione  tanto  s^Parigi,  quanto  a  Mila- 
no,  qjuesto  la  corona  ferrea  dei  LfOmhardi,  questo 
ì  motti  che  metteva  fuori  già  fin  d'allora  che  TI- 
talia  fosse  vassalla  del  suo  im)>ero.  Aggiungevaost 
nella  mente  dell'imperatore  Alessandro alciaie  ra- 
gioni particolari  di  teserai  mal  soddisfiilto  dell' im- 
perator  Napoleone ,  delle  quali  la  principale  con- 
sisteva nella  uccisione  del  duca  d' Anghienua,  gio- 
vane di  sua  età,  e  da  lui  specialmente  conosciuto, 
ed  amato«  Da  questi  motivi  era  sorto  nelle  princi- 
pali potenze  d' Europa  ti  tlesiderio  di  una  nuova 
collegazione  a  difensione.  comune ,  ed  a  oooserv^ 
zione  degli  antichi /stati  couiro  la  Francia,  il  cui 
fine  era  o  dì  accordarsi  con  Napoleone,  se  qualche 
tertììine  di  buona  con^osizione  a  beneficio  dell' 
indepeudjSQza  dai  consueti  sovrani  con  lui  si  po- 
tesse trovare,  o.di  venire  con  esso. lui  ai  cimento 
dell'armii  quando  ancora  era  leiiero  su  quel  suo 
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sovrano  seggio.  Né  V  Inghilterra  mancava  a  se  stes*- 
sa,  non  aelo  per  Tantiea  nimiciKia,  ma  ancora  {lel 
pericolo  che  pareva  sovrastare  al  Cuore  stesso  del 
soo  stato  ^  coBcfossiachè  avesse  Napoleone  raccolto 
im  esercito  aiolto  grosso  sulle  coste  della  Picardìa 
e  della  Normandia ,  minacciando  d'invasione  i  ti« 
regDÌ«  Né  era  privo  di  un  siifficieoté  navilio,  a- 
veodo  allestito,  oltre  alle  grosse  navi  di  guerra, 
Qoa  quaoiità  consadera[bile  di  legni  minori.  Se* 
coodavano  le  intenzioni  dell'imperatore  con^ calo- 
re grandissimo  i  popoli  di  Francia  con  profierte 
ài  denari  e  di  navi.  Guglielino  Piti,  ^e  a  questo 
teiD^  reggeva  i  consigli  del  re  Gioi^io,  aveva 
questo  oìotp  in  ^kx^o  concetto ,  conoscendo ,  che 
pel  prepotente  navilio  d'Inghilterra  ^difficile,  era 
rap|ifodarè,  ptà  difficile  Tacgaisiare  pie  sbihile 
oeirisola,  prima  che  le  sorti  fossero  definite.  Ciò 
non  ostante  T  ajxparato  di  Francia  travagliava  la 
Qazkme,  ed  inteiTompeva  i  traffichi.  Perla  cjual 
cosa  intendeva  con  tnttol' animo  a^sqiseitar  nuovi 
oetnici,  e  ad  ordinare  una  nnòfa  lega  contro  la 
Haacic|.  A  questo  fine,  e  già  fin  dlal.mese  d' iapri-^ 
ie  era  staio  concluao  a  Pietrolnutgo  tra  la  fttissia  e 
1  loghilterra  no  accordo,  còl  icpiale  si  erano  obBlx'-* 
gale  ad  tifare  i  mezzi  pili  pronti  ed  effiicàoi  per 
formala  una  lega  generale,  e  che  per .consegoire 
<}ttesi' interno  adunassero  cinqnecentoniilà  soldati,. 
non  compresi i  sossidi  d'Inghilterra:  il  fine  foase 
d*iiH|^urce<,  ó  eostringere  ilfgoveroo  di  Francia  alla 
pace,  é  ad  una  condyizione  in  Europa ,  in  cui*  nis- 
suQo  s|ato  preponderasse  sopra  gli  altri:  evacoas*. 
se  Napoleóne  i'  Anno^erese  e  la  settentrionale  Ger* 
mania,  rendesse  indepepdenti  Y  Olanda  e  la  Sviz« 
zera,  restituisse  il  re  di  Sardina  con  qualche  ac- 
crescimemo  di  territorio ,  desse  sicurezza  al  re.  di 
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Nafioli  ^  sgoiubrHsse  da  tolta  Italia ,  compresa  Y  i- 
sola  d*  Elba.  Già  la  Svezia  e  l' Austria  erano  en- 
trate in  questa  lega.  Prima  però  che  all^aperta  rot- 
tura si  venisse  y  si  per  vedere  se  ancora  qw^be 
nKxio  di  onesta  composizione  vi  fosse,  e  sì  per  a- 
ver.  comodità  dì  &re  i  necessari*  apprestamenti ,  e 
di  dar  tem|x>  agli  ainti  di  Russia  di  arrivare ,  «  de- 
liberarono gli  alleati  a  mandare  a.  Parigi  il  barone 
di  Novosilizoff ,  perclvè.  le  proposte  loro  vi  recas- 
se, e  di  un  accordo  conforme  V  imperator  Nepoleo- 
ne  sollecitasse.  >    . 

Già  era  V  invialo  dei  coofederati  giunto  a  Ber- 
liùo,  quando  sopraggiunsero  le  novelle*  dell'  nnio- 
ne  di  Genova  ali*  imperio  di  Francia ,  accidente 
contrario  alle  dichiarazioni  di  Napoleone  ,  ed  agli 
interessi  deir  Austria  in  Italia.  Arrestossi  a  tale^ini- 
provvisa  qotizia;Novosritzoff ,  donde,  £ilto  sapere 
air  imperator  Alessandro  il  fatto,  era  tosiameote 
richiamato  a  Pietrobùqga  Per  questo  mfdesìox» 
accidente^  e  pel  caio  di  Lucca ,  che  pooo  dopo  si 
s^pe  y  r  Austria  pie  stKtlaniente  si  oooginogeva 
con  la  Russia. .  Incominciarono  i  discorsi  politici 
soliti  a  precederà  le  gnerre.  Mando  dicendo  l'Au- 
stria a  Napoleone,  desiderare  cooperar  con  la  fius- 
sia  e  con  V  Inghilterra  al  fine  di  no  onesto  e  seco- 
ro  pacificamento  d' Europa  :  ciò  avare  desiderato 
prima  della  unione  di  Genova^  di  Lucca,  ciò  an- 
cona e  molto  pia  desiderare  dqpo.  A  tali  notifica- 
zioni si  risentiva  Napoleone  :  rispondeva  ,  poco 
sperare  dalla  Russia,  e  dall'  Inghilterra;  l' Austria 
}K>tere  sforzarle  a  consigli  pacinci ,  perchè  per  ve- 
nir contro  Francia  dovevano*  passare  pe'  suoi  ter- 
ritorti  :  ma  non  potersi  fidar  dell*  Austria^  amare 
lei  in  Polonia  ^  ingrossar  fuor  di<inìaiin.ui  Italia, 
eòipìere  il  Tiuolo  di  soldati:  se  pur  pace  volesse, 
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tirasse  indietro  dal  Tiralo  italiano  e  iedesoo  i  rag* 
gimenii  novellamente  mandati  ;  cessasse  ogni  for«- 
tificasione  nuova  ;  restituisse  al  pacifico  namero  i 
soldati  posti  alle  stanase  nella  Stiria ,  nella  Garin-* 
tìa ,  nel  Frinii ,  e  nei  territori  veneti  ;  dichiarasse 
air  Inghilterra ,  volersene  star  neutrale* 

Da  questi  discorsi  si-  vedeva ,  che  poca  speranza 
restava  di  pace  :  né  NapcJeone  era  uomo  capace  di 
disfare  per  minacce  ciò  che  tveva  fiitto,  né  T  Au- 
stria si  voleva  tirar  indietro  dalle  sne  risolueioni , 
sapeixlo  che  Alessandro'  già  aveva  avviato  verso 
i  saoi  4x>nfini  due  eserciti  ciascuno  di  chKjoanta 
mila  soldati»  Insorgeva  adunque  più^  vivamente  ed 
a  Napoleone  rappresentava  il  stx>  desiderio  d*a- 
micizia  eoo  Francia ,  di  pace  di  tutta  Euro]»  ; 
ma  essersi  violato  per  gli  ultimi  accidenti  d*  Italia 
il  trattato  di  Lunevìlle ,  promettitore  d' indepen- 
deDsa  per  la  italiana  repubblica  ;  essersi  con  nuo- 
ve rovine  di  stati  independenti  spaventata  T Italia: 
non  dovere  ona  sola  potenza  aarogarsi  il  diritto  di 
regolare  da  se  gì*  interessi  delle  naeioni  con  esclu- 
sione delle  altre,  richiedere  la  Francia  delF  osser- 
vazione dei  patti  ;  richiederla  della  dignità^  e  dei 
diritti  delle  altre  potenze;  offerire  a  nònna  delle 
condizioni  stipulate  la  concordia ,  offerirla  ora,  che 
con  le  armi  ancora  non  si  contendeva,  ofierirla 
quando  già  si  combattesse ,  e  sempre  essere  pM^ata 
3  convenire ,  salvi  i  trattati  conclusi ,  e  rjndepen- 
deoza  delle  nazioni. 

Seguitarono  queste  protestazioni  altri  discorsi 
sul  medesimo  andare  da  ambe  le  parti,  nei  quali  e 
il  desiderio  di* pace,  ed  il  rispetto  pei  dritti  altrui 
si  pretendevana  Intanto  le  anni  si  appi^estavaoo. 
li' imperatore  di  f  rancia,  che  con  la  oelerhà  ave^ 
va  sempre  vinto,  vedendo  la  nuova  lega  ordita  con- 
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tro  di  Ini,  e  la  guerra^  inevitabile,  alando  ooll* ani- 
mo riposato  dal  canto  della  Prussia ,  che  accecata 
dalia  cupidigia  di  avere  T altrui,  falsamente  giodi- 
cavardella  natura  di  Napoleone,  ordinò  incontatiea- 
te  air  esercito  raccolto  sulle  coste  di  Trancb  ver- 
so r Inghilterra,  marciasse  in  Alemagna,  soccor- 
resse alla  Baviera  minacciata  dall'  Austrììa,  ributtas- 
se la  forza  colla  forza.  Poco  dopo,  descritti  nuovi 
soldati ,  si  avviava  egli  medesimo  verso  i  campi  d' 
Alemagna ,  sapendo  quanta  mole  della  guerra  fos- 
sero il  soo  nome  ed  il  suo  valore.  Dal  canto  suo  Y 
Austria  oompietteva  all'arciduca  Ferdinando^  gio- 
vane animosissimo ,  l'esercito  gertnanic»,  dando- 
gli per  moderatore  della  sua  gioventù  il  generale 
Mack,  nel  quale  l'imp^atore  Francesco,  piuttosto 
per  industri  parole  che  per  egr^  fatti ,  aveva  mol- 
ta fede. 

Dalla  parte  d'Italia,  le  condizioni  delle  cose 
militari  erano  le  seguenti.  L'Austria ,  considerato 
quanta  efficacia  fosse  per  4  vere  il  nome  dell' arci- 
duca Girlo,  lo  aveva  preposto  all'esercito  italico, 
schierato  sulle  rive  dell' Adige«  I  forti  pasndelTi- 
rolo  erano  dati  in  guardia  all' arciduca  Giovanni 
con  una  grossa  schiera  conginngitrìce  dei  due  eser- 
citi germanico  ed  italico.  Si  era  £itto  disino ,  che 
a  queste  forze  si  accostasse  ^  sbarcando  In  qualche 
parte  d' Italia^  un  grosso  aiuto  di  Russi  e  d' logie» , 
che  allora  erano  raccolti  nelle  isole  di  Gorfn  e  dì 
Malta.  Ma  Napoleone,  contuttoché  pmcipal  cura 
avesse  delle  cose  di  Germania,  non  praiermise 
quelle  d'Italia;  e  }K3Ìchò  seppe  che;  l'aradocaC^- 
lo  era  stato  posto. al  governo' della  guerra,  Mveoào 
pia  fbde.  nella  é>rtuoa  di  Massena  che  io  quella  di 
Jourdan,  surrogava  il  capitano  iiplico  al  at^ktoo 
germanico.  ^J^fandava  inumo  nuovi  soldati ,  per 
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modo  che  tra  .Francesi  ed  Ilaliavi  Maswna  aveva 
nn  esercito  fiorito,  ed  uguale  pel  uumero  alFale* 
m^iHio,  che  sommava  circa  à  ottanta  4iiila  soldaii. 
Stavasi  Massena  alloggiato  sulla  destra  dell'Adige, 
pronto  a  tentar  il  passo ,  40me  prima  fosse  dato  il 
segno  delle  battaglie*  L'imperatore  di  Francia, 
che  in  tutte  le  sue  guerre  poco  curandosi  delle 
esireoiita,  ed  amando  le  guerre  grosse  piuttosto 
che  le  sparse,  badava- sempre  al  caorie,  perchè 
sapeva  clìe  a  chi  n'andava  il  cuore,  ne  andavano 
anche  le  estremità  ,  fece  disegno  d'ingrossare  sulF 
Àal^e ,  con  mandarvi  quella  parte  che  sotto  Crou- 
vioQ  San  Cyr  alloggiava  nel  regnò  di  NapoK.  il 
che,  perchè  con  sicurtà  potese  eseguire,  aveva  con 
sue  pratiche,  e  per  niezzo  del  marchese  del  Gallo, 
anohasciadore  del  re  à  Parigi ,  indotto  Ferdinando 
a  sottoscrivere  un  trattato  di  neutralità.  S*  obbli- 
gava per  quest* accordo  il  re  a  starsene  neutrale 
dorante  la  presente  guerra,  a  res{>ingere  colla  for- 
za ogni  tentativo  fatto  contro  la  sua  neutralità,  a 
uoQ  })ermettere  che  alcuna  troppa  nemica' sbarcas- 
se, 0  ne*  suoi  regni  entrasse,  a  non  ricettare  ne'  suoi 
|)orti  alcuna  nave  nemica,  a  non  commettere' i  suoi 
soldati,  o  le  sue  piazze  ad  alcun  ufficiale  o  russo , 
od  austriaco,  o  d'altra  potenza  nemica,  ed'  in 
Questo  capitolo  s' idtendessero  anche  compresi  i 
fuorusciti  francesi;  il  che  particolarmente  aecen- 
uava  al  conte  Ruggiero  di  Damas.  Dalla  parte  sua 
Napoleone,  fidandosi,  come  si  spiegava,  nelle ob- 
hiigazioni  e  promesse  del  re,  consentiva  a  ^om- 
W  il  regno  de'sooi  soldati,  ed  a  consegnare  i 
luoghi  occnpti  agli  ufficiali  napolitani.  Si  obbligava 
oltre  a  ciò ,  e  |>rometteva  di  conoscere ,  ed  aver 
l^er  oeqtrale  nella  guerra  presente ,  il  regno  delle 
(lue  Sicilie.  San  Cyr  marciavji  vèrso  l'Adige; 
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I  disocMTsi  Mco^do  il  solito  precedevano  le  ar- 
mi, moderali  dal  caato  dell*  arcidaca ,  più  vivi  da 
quello  del  capitano  napoleonico.  Quando  |K)Ì  già 
le  armi  suonavano  in  Alemagna,  e  già  la  Baviera 
era  invasa  dagli  Austriaci,  U  principe  Eugenio, 
viceré  d'Italia,  pubblicava  con  parole  aspre  con- 
tro r  Austria  la  guerra«  Aver  Vienna  contro  il  yo- 
polo  francese,  contro  il  popolo  italiano  risolinola 
guerra:  la  casa  d' Austria ,  prevalendosi  della  nobile 
sicurezza  e  confidenza  di  Napoleone  itnperatore, 
invadere  i  territori!  di  un  principe  dell*  impero, 
solo  perchè  fedele  ai  trattati ,  amico  ed  allealo  si 
era  conservato  all'  imperator  dei  Francesi ,  ed  al  re 
d'Italia:  na  non  dubitassero,  continuava  diceodo^ 
Napoleone  guidare  gli  eserciti ,  sopra  di  loro  lui 
riposarsi,  sopra  4i  lui  ^^  riposassero;  <:onibattere  a  fa- 
vor suo  Iddio  sempre  terrtble  agli  spergiuri; com- 
battere la  sua  gloria ,  la  sua  mente ,  la  sua  giusti- 
aua,  il  suo  valore;  combattere/finalmente  la  fedeltà 
e  Famòfe  de' suoi  popoli:  saranno,  iermioava,  ì 
^nemici  vinti. 

Già  si  combatteva  aspramente  in  Germania) 
quando  ancora  si  riposava  dall'  armi  io  Italia  ;  im- 
perciocché a  petizione  dell'arciduca,  che' deside- 
rava, prima  di  combattere^  sapere  a  qual  via  s'io* 
camminassero  gli  accidenti  della  guerra  germaoica, 
si  era  £itlo  tra  lui  e  Massena  un  accordo,  perchè 
le  offese  non  si  potessero  cominciare  prima  dei  di- 
ciotto ottobre.  Grande  errore  degli  Austriaci  fii 
questo ,  perchè  cercar  definizione  di  fortuna  io  oQ 
sol  luogo,  potendo  in  molti,  non  fu  mai  prudeo- 
te  consiglio.  Aggiùnge  gravezza  alF  errore  la  eoo* 
giunzione  di  San  Gyr  con  Massena ,  alla  quale  per 
r  indugio  si  poteva  dar  luogo  prima  del  combaue- 
re^  Non  commise  simile  errore  Napoleoue,  cbe 
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con  iBcrèdibèle  velocità  dalie'  sfMagge  iDariuime 
della  Picardi^  alle,  sponde  del  Danubio  vìaggiau^^ 
dq,  arrivo,  e  combattè  gli  Aastriaci  innanzi  che  i 
Russi  giungessero  sul  campo  di  battaglia  in  aiuto 
loro.  Dair errore  dell'Austria  nacque,  che  l'arci- 
duca  fu,  pei  fatti  di  Germania,  prflna  st]('perato 
cbe  oombaituto«  , 

Già  vincevano  le  napoleoniche  stelle.  L'impe** 
ratore  dei  Francesi  arrivando  in  Alemagna  iniiani* 
zi  che  gli  Austriaci  avessero  avuto  tempo  di  riu- 
scir olire  i. passi  della  Selva  nera,  e  di  fortificar- 
gli,, si  avventava,  in  ciò  mostrando,  ohre  la  cele- 
rità ,  nna  grandezza  di  militari  concetti  straordi- 
naria, contro  il  nemico  tante  volte  vinto.  Trovossi 
iVbck  in  poebi  giorni  cinto  da  ògii^  parte-,  segregato 
da  Vienna^  ridotto  déntro  le  mtiéa  di  Ulma.  Ave- 
va vinto  Napoleone  nna  prima  battaglia  a  Vertin- 
ga,  nna  secondaa  Guosburgo.  I^ue  accidenti  prin- 
cipalmente gli  avevano  aperto  l'adito  a  queste  vit- 
(arie,  T aiuto  dei  Bavari,  e  l'aver  calpestato,  stiman- 
do pia  il  vincere  che  l'osservanza  della  fede,  la 
neutralità  della  Prussia  a  Bareit^e  ad  Anspacb:  il 
primo  fa  cagione  che  i  Francesi  riuscissero  sulla 
destra  ad  Augusta  ed  a  Monaco,  sulla  sinistra  a  No^ 
voburgo,  lugolstadt  e  Ratisbona^  quinci  e  quindi 
alle  spalle  d^li  Atistriaci;  Per  tale  guisa  non  s(Ja- 
mente  furono  serrati  gli  Austriaci ,  nia  fu  ancora 
Mack  separato  dall'arciduca  Giovanni. 

Spuntava  appena  il  giorno  diciotto  ottobre,  ter* 
mine  della  trègiia ,  che  sapendo  già  Massena ,  es- 
sersi veouìo  alle  mani  in  Germania  con  pros])ero 
successo  de'  suoi  compagni ,  si  deliberava  a  comin- 
ciar la  gi^rra.  Alle  qnattrò  della  mattina ,  dando 
due  assalti  uno  sotta,  l'altro  sopra  Verona,  si  ac-* 
cingeva  a  sforzare  sul  mezzo  il  spassa 


1^1  STORTA    D*  ITALIA 

Imponeva  a  questo  fioe  d  Dciliesiiie  ed  a  Gar- 
danne,  efae  assaltassero  i)  fionte:  era  magato  e  rot- 
to; ma  Lacoffifoe  San  Michele,  generale  d*  artiglie- 
ria, Con  un  petardo,  esponendosi  a  gr4ve  pericolo 
perchè  i  Tedeschi  fulinÌDayano  dalla  riva  sinistra, 
rompeva  il  muro,  ed  il  generale  Chasseloup  con 
pari  valore  riattava  il  ponte.  Passarono!  soldati  ar- 
mati alla  leggiera:  ma  fortemente  pressati  dai  Te- 
deschi, correvano  grandissimo  pericolo.  Non  indu- 
gio Gardaime  a  venire  in  soccorso  loro  col  grosso 
delle  sue  compagnie,  e  rinfrescò  la  battaglia.  Si 
combatteva  con  molto  valoi^,  e  con  vario  succes- 
so da  ambe  le  parti.  L' arciduca  che  aveva  il  sno 
càm|)o  a  San  Martino,  mandò  togatamente  nuovi 
soldati  in  soccorso^  de*  suoi ,  donde  nasceva  oin  più 
vivo  e  piii  generale  combattere  j  Dulicsme  ancor 
egli  era  passato  con  tutta  la  sua  schiera.  Per  qwl 
giorno  non  fa  compiota  pei  Francesi ,  '  ancorché 
avessero  il  vantaggio ,  la  vittoria ,  e  fu  loro  forza 
di  tòrnarsiene  ad  alloggiare  suUa  destra  del  fiume, 
conservando  però  in  poter  loro  la  signoria  del  pò- 
te«  Mancarono  in  qnesli  &tti  dalla  parie  dei  Tede- 
schi circa  tre  mila  soldati- tra  morti,  feriti  eprìgio 
nieri,  con  qualche  perdita  di  cannoni*  Né  fu  sen- 
za sangue  la  vittoria  pei  Francesi  scendati  di  an  mi- 
gliaio di  combattenti.  Massena,  o  che  il  ritenesse  il 
forte  sito  deir  arciduca,  o  che  volesse  aspettare  che 
San  Cyr  l' avesse  raggiunto ,  o  che  desiclerasse  pri- 
ma di  cacciarsi  avanti ,  udire  i  fatti  ulteriori  di  Ger- 
mania, se  né  stette  piti  giorni  senza  fare  alcun  mo- 
tivo d' importanzia.  In  questo  gli  ^pra^iunsero  de- 
sideratissime  novelle:  avere  tutto  T  esercito  di 
Mack ,  salvo  una  piccola  squadra  ft^gita  sotto  la 
condotta  ddr arciduca  Ferdinando,  d6{K)sio  le  ar- 
mi^ ed  essei^sfdato,  il  di  diciass^te  ottobre ,  vioto 
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e  cattivo  iQ  maao  di  Napoleone;  i^  che  importava 
raaoichilaztooe  qaasi  iatiéra  delle  forze  austriache 
ifi  41emagaa.  Napoleone  imperatore  aveva  ia  que- 
sti fatti  per  arte  e  per  fortuna  superalo  BuQoapar- 
te  generale  e  consolo.  Cambiavansi  le  sorti  dell'  i- 
ulica  guerra..  Fu  l'arciduca  obbligato  a  debilitarsi 
con  mandar  parte  de'  suoi  in  aicud  dell'  imperio 
pericolante  od  fratello.  Sgomentaronsene  i  Tede- 
schi, prawro  anfnDo  i  Francesi.  Massena,  udito  il 
mara vìglioso  caso  di  Ulma ,  si  risolveva ,  senza  frap- 
por  tempo  io  mezzo,  ad  assaltar  l'avversario  nel 
suo  forte^alloggiamento  di  Caldiero.  U  giorno  ven- 
tinove ordinava  il  passo  del  fiume.  Duhesme ,  e 
Gardanne  erano  destinati  a  varcare  per  l'acquista^ 
to  ponte,  Seras  a  stanca  al  passo  di  ponte  di  Polo, 
Verdier  a  destrrpiii  sotto  tra  Ronco  ed  Albaredo, 
luoghi  già  tanto  famosi  pei  casi  di  Arcolci»  Dohesme 
e  Gaì-danne,  passato  il  ponte,  si  erano  allargati  a 
destra,  Seras  passato  più  sopra  seguitava  ad  altro 
disegno  le  falde  dei  monti,  ed  occupando  le  altu- 
re di  vai  l^ntena,  che  signoreggia txo  il  castello  di 
San  Felice,. che  con  le  artiglierie: aveva  molto  noia- 
to  i  Francesi  al  passo  del  ponte,  aveva  obbligato  i 
Tedeschi  a  sgombrare  da  Veronetta.  Ciò  diede  a- 
bilità  ad  altre  squadre  dì  passare ,  massimamente  ai 
cavalli ,  per  mòdo  che  gli  t\ustriaci  cacciati  da  tut: 
ti  i  siti,  «  perfino  da  San  Michele,  si  ritirarono  con 
grave  perdita,  sempre  però  animosamente  combat- 
tendo, oltre  San  IVfariino.  I  Francesi  pernottarono 
in  Vago.  Si  risoWeit»  l'arciduca  a  far  fronte  a  Gal- 
diero,  piuttosto  cdH^  intento  di  non  cedere  U  P^*^ 
sessione  d' Italia  senza  combattere  in  una  giusta  batr 
taglia,  che  coUa  spefranza  di  cambiare  le  condizio- 
ni della  guerra  già  troppo /preponderanti  in  favor 
di  Napoleone.  Si  ordinava  la  mattina  del  giorno 
T.  ir.  t3 
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trenta  l'arciduca  alla  battaglia,  s^rolotigaiidori  a 
destra  fin  sopra  alte  eminenze  di  Sao.  Pietro  rìm* 
petto  al  villaggio  di  Fromc^oa ,  e  distcsodendosi  a 
sinistra  verso  l'Adige  fin  oltre  a  Gambioiie«  Que- 
sti siti  erano  diTigeatemeote  fortificati.  Perchè  poi 
in  nn  caso  sidistro  vi  fosse  luogo  a  fer  rtsoiyre  la 
fortuna  ^  avevaT  adulato  la  cavalleria,  ed  oh  grosso 
corpo  di  ventiquattro  battagliòui  di  ghiaatìeri  ver- 
so Villanova  al  bivio,  dove  la  strada  di  Verona  in 
due  partendosi  porta  da  un  fato  a  Lonigo,  dall'al- 
tro a  Vicenssa. 

Il  generale' di  Francia  aveva  partito  i  suoi  in  tre 
ècfaiere:  la  mezzana  condotta  da  Gardanne ,  la  de- 
stra'da  Dubesme ,  là  sinistra  da  Molitor.  Un  gros- 
so ordinato  alle  riscosse ,  è  composto  tlai  granatie- 
ri di  Partonneaux,  e  dai  cavalli  di  D'£spagne  e  di 
Mònnet,  se  ne  stava  accaitipato  in  poca  distanza 
alle  spalle.  Massena,  avendo  inteso  che  le  £izioni 
ordinate  di  Séfas  e  di  Vefdier  avevano  avuto  il  fi- 
ne ch'agli  si  érà  propdsto,  si  deliberava  ad  attac- 
care la  battaglia.  Il  primo  a  &r  impeto.||ji  Molitor: 
assaltò  furiosamente,  é  furiosamente  ancora  fo  ri- 
sospinto.  Fecersi  avanti  Gardanne  e  Duhésroe,  e 
beli  tosto  si  òomiociò  a  combattere  sa  totta  la 
fronte  da  ambe  le  parti.  Gardanne,  spìngendosi 
avanti  con  estreroa  forza,  faceva  piegare  Ja  fortuna 
in  f^vor  suo;  perchè,  cacciati  da  luògo  a  luogo  i 
Tedeschi,  aiicòrchè  fortemente  conlrastaasero, ^' 
impa'droni va,  avventandosi  con  le  baionette,  di 
Caldiero.  La  qual  cosa  vedutaci  dalle  due  ali  est  re* 
me,  si  Scagliarono  anco>  eMe'con  forza  contro  il 
nemico,  ed  il  costrinsero  a  picare:  ma  rannoda- 
tosi sulle  eminenze,  vi  faceva  tona  ostinata  difesa  ; 
tuttavia  la  giornata  inclinava  del  tutto  a  favor  dei 
Francesi.  Erano  le  quattro  della  sera:  T arciduca 
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mandò  stvaati  U  retrognardò,  cfae^  come  narrarnino^ 
serbava  alla  ricuperazione  della  battaglia;  ne  era 
reintegrita,  e  le  cose  sii  ixianteaevanQ  in  noKxlo  bi- 
lanciate che  non  più  in  nna,  che  in  un'altra  parte 
pendevano.  Maasena,  veduto  il  tinovo  rincalzo^ 
mandava  innanzi  anch'esso  il  suo  retrognardò:'  la 
zutb  divenne  aoerbissiaia  e  mortale;  perchè  cosi 
i  granaueri  ed  i  cavalli  tedeschi,  come  i  granatieri 
ed  i  cavalli  francesi ,  che  novellaaiente  lerano  en« 
Irati  nella  mischia,  fa<ievano  egregiamente  il  debi<> 
to  loro.  Prevalse  filialmente  la  cavalleria  di  Fran- 
cia: resistevaao  ancora  i  ^raoatieri  dell' ardduca, 
ma  quei  di  Partonneattx  ^  dato  mano  alle  baionet* 
te,  con  tale  vigoria  gì'  incalzarono,  che  gliobblt- 
garono  a  dar  indietro.  Cosi  ì  Tedeschi ,  lasciaùdo 
la  vittoria  in  potestà  di  chi  poteva  (Ha  di  loro,  ce-* 
dettero  del  campo,  e  si  .ritirarono  alle  batterìe,  che 
rarcidttca  aveva  piantate  sopra  le  eminenze  che 
torreggiano  oltre  Galdiero.  Fu  notabile  cfu^sto  fat^ 
to  d'armi  per  la  somiglianza  dei  disegni  orditi  dai 
dae  avversi  capitani ,  perchè  ambidue  orditiarono 
le  ordinanze  con  aaa  prima  fronte^  e  cqn  una 
schiera-  di  riserbo*,  ed  ambidu^  in  lei  posero  un 
grosso  nervo  di  granatieri  ^  ed  un  battaglione  fioria- 
te di  cavalleria*  Perderooo  gli  Austriaci  trenta  can- 
noùi ,  e  tremila  cinquecento  soldati:  i  Francesi  cir* 
ca  millecinquecento.  Si   portarono  egregiamente 
tolti  i  generali  di  Massena:  si  dolse  Tarcfiduca  di 
Wukassowich,  che  trovandosi  a  campo  a  Campa- 
gnola ,  e  standovi  ^  conìe  pare ,  a  mala  guardia ,  d 
lasciò  fare  un  assalto  improvviso  addosso,  il  che 
disordinò  i  disegni  del  generalissimo  d*  Austria  :  tal 
è  l'incertezza  delle  guerriere  sortì;  imperciocché 
questo  era  quel  Wukassowich  y  che  meritò  tante 
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Icxli  in  queste  storie  di  perito ,  aóiinoso,  e  vigilan- 
te capitano.  > 

Mentre  si  oombatteva  a  Caldiero.,  aveva  T  arci- 
duca aiandato  a  ^ua  destra  verso  i  monti  una  (x> 
lonna  di  x^inqueiDìla  soldati  sotto  la  condotta  d*  Hil* 
Unger  col  proposito  di  circuire  9*^  ef  di  coinfaaltere  i 
Francesi  alle  spalle.  Questa  mossa  aveva  ordinato, 
o  che  non  sapesse  che  Seras  assai  forte  marciava  sa 
quelle  medesime  tefre,  o  che  credesse  potere  pia 
lungo  tempo  reJQstérea  Caldiero.  Ne  nacque  oq 
grave  accidente  a  datmo  delle  fórze  austrìache.  Se- 
ras  oltre  procedendo ,  ed  intrometteidosi  tra^  Hil- 
linger  e  T  arciduca ,  tagliò  inori  la  squadra  segrega- 
ta, e  la  ridusse  alla  necessiti  dell'arrendersi. 

II  £itto  dì  Galdiero*,  la  calamità  d' Hillinger,  gli 
ordini  dell' imperatore  suo  fratello  non  làsciarooo 
più  luogo  ad  elezione  nell'arcìdAca.  Per  la  qoal 
cosa  la  notte  del  primo  novembre  principiò  a  d- 
mrsi  indietro  per  la  strada  di  Vieen^a:  poi  corni* 
biiando,  non  senz'arte,  a  cedere  del  campo,  con- 
duceva  le  sue  genti  più  intere  che  le  perdite  pri- 
me, e  la  presta  ritirata  potessero  promet fere,  sulle 
s)x>nde  della  Sava,  ponendosi  alle  stanze  di.  Lu- 
biana. Il  seguitarono  velocemente  i  Francesi  :  rac- 
colsero alcuni  corpi ,  ma  piccoli  y  disbrancati ,  e 
grossi  magazzini  di  viveri,  prìncipalmehte  in  Udi- 
ne.e  Palmanova.  A  questo  modo  i  fèrtili  paesi  della 
terraferma  veneta ,  conquistati  di  nuovo  ^alle  ar^ii 
vincitrici  di  Napoleone,  furono  tolti  all'Ausiiiia. 
Solo  la  città  di  Venezia  restava  in  poter  dei 
Tedeschi.  > 

Era  in  questo  mezzo  tempo  arrivato  da  INapo- 
li  San  Cyr.  Massena  trovandosi  in  necessità  di  se- 
guitare a  seconda  Y  arciduca  ndle  montagne  della 
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Garolola  e  della  feiriDtia ,  non  voleva ,  per  timore 
dì  qualche  sbarco  di  Rnssi  e  d'Inglesi,  lasciare 
senza  difesa  i  lidi  veneziani.  Ordinava  pertanto  a 
San  Cyr,  che  si  allargasse,  e  custodis^  le  spiagge 
dalle  bocche  dell'Adige  sino  a  Venezia.  Questa 
provvidenza  ebbe  felice  successo,  non  contro  i  ten- 
tativi di  mare,  che  nissuno  fu  fatto,  ma  contro 
uoo  di  terra.  Napoleone ,  volendo  prostrare  le  for- 
ze d'Austria,  che  tuttavia  tenevano  le  alte  rupi 
del  Tìrolo  e  del  Voraibérga ,  aveva  mandato  da 
Augusta  Ney  contro  Y  arciduca  Giovanni ,  ed  Auge* 
reau  contro  Jellacich.  Ney,  guadagnato  celerenàen- 
te  il  passo  di  Scharnitz,  occupava  il  Tirolo  tede- 
sco, poi  guadagnato  con  la  medesima  prestezza  il 
passo  di  Sterzing,  s'impadroniva  del  Tirolo  italia- 
Bo,  ritiratosene,  .0  piuttosto  fuggitosene  a  grave 
stento  l'arciduca  per  ricoverarsi  nella  Carniola. 
Adgereau  cacciossi  avanti  Jellacich  cedente  dal 
Voraibérga  :  il  capitano  tedesco ,  trovate  le  stra- 
de del  Tirolo  chiuse  da  Ney,  fu  costretto. alla  de- 
dizione. La  conquista  del  Tirolo  partorì  un  altro 
effetto  di  grande  importanza.  Un  grosso  di  sette- 
mila fanti  e  mille  cavalli^  sotto  b  condotta  del 
principe  di  Spano,  costretto  a  calarsi  per  le  spon- 
de della  Brenta  verso  i  piani  bagnati  da  questo  fiu- 
me,  ìnocmtratcìsi  a  Castelfranco  con  San  Gyr,  do- 
po uà  furioso  conflitto,  fu  obbliato  ad  arrendersi. 
Dopo  quésto  fatto  Massenajsecuro  alle  spalle,  viep- 
più innoltra  va  la  sua  fronte,  e  ferniava  gli  allog- 
giamenti in  Lubiana,  ritiratosene  T arciduca  per 
internarsi  nella  Croazia ,  e  di  là  nel  principato  di 
Sirmio  in  Ischiavonia  tra  la  Drava  e  la  Sa  va.  Seras 
occupava  Trieste.  I  soldati  di  Massena  e  di  Ney  si 
congiunsero  a  Villico  ed  a  Clagenfurt  :  i  due  eser- 
citi di  Francia  germanico  ed  italico  si  congrega- 
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reno  alle  future  imprese  del  DaDubio*  Grandi, aa* 
daeì ,  ed  otlimameute  composte  furono  tutte  questa 
ocioase  di  {Napoleone:  il  fine  rispose  alla  maestria, 
colla  quale  erano  state  coocette.  L'apparato  bili- 
co dell'Austria,  in  men  che  non  fece  un  mese,  fu 
distrutto,  e  rim))eratcM*e  Francesco,  privo  quasi 
interamete  delle  forze  propria  ^  non  aveva  più  al- 
tro rimedio  che  gli  aiuti  della  Russia,  sufiicieoti 
prima  delle  rotte,  insuiRcien ti  dopo:  T  Italia  sgonif 
bra,  come  ai  primi  tempi,  di.  ISapoleooe,  da  «> 
mjui  alemanni. 

Ambiva  Napoleone  di  {)er  se  stesso  ^li  stati  al- 
trui, e  facilinente  senza  cagione  p  pretesto  se  gli 
appropriava  :  molto  più  volenti^i  se  gli  a|>propria- 
va,  quando  se  negli  dava  cagione.  Di  ciò  con  estre- 
mo suo  eccidio  ebbe  pruova  il  re  di  ISapoli.  Aveva 
Ferdinatido,  siccome  per  noi  si.  è  narrato,  stipa- 
Wo  ja  neutralità  :  ma  quando  a^ppuuto  la  guerra  si 
definiva  in  favor  di  Francia  in  Germania,  e  oeir 
Italia  superiora,  essendo  già  corso  oltre, il  suo  mez- 
sto  il  mese  di  novembre,  arrivavano  nel  golfi)  di 
Napoli  due  navi  inglesi  con  molte  onerarie,"  sopra 
le  quali  erano  qtiiudici  mila  soldati^  dodici  mila 
Russi  venuti  da  Corfu ,  tremila  Inglesi  venuti  da 
Malta.  Sbarcarono  soldati,  armi  e  muniziopi  tra 
Napoli  e  Portici ,  annimziando  venire  qoo  solo  per 
>rot^gere  il  regno,  ma  ancora  per  correre  vario 
*  Italia  superiore  in  aiuto  degli  Austrìaci.  JNod  fe- 
ce il  re,  non  bene  <x>nsideraudo  quel  che  potesse 
portar  seco  il  tempo  futuro,  alcuna  dimostrazione 
né  prot^la  per  impedire  lo  sbarco,  di  Queste  genti 
nemiche  a  Francia.  L*  ambasciador  di  JNajipleooe, 
viste,  le  ins^pe  del  nemico,  molto  acerba tiente  al 
riseetiva,  e  calati  gì' imperiali  atemmi  dalla  frante 
del  stio  palazzo^  richiedeva  il  re  dei  pas&aporlij  e 
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Tinfedele  terra,  còme  diceva , . abbandonando ,  se 
De  partiva  alb  volta  di  Roma.  I^er  miiigarlo  man- 
dava fuori  il  governo  iiu  ediuo,  per  cui  promette- 
va ai  Francesi,  Italiani ,  Liguri^  e  ad  altre  nazioni 
unite  air  impero  francese ,  che  sarebbero  le  proprie* 
tà  loro,  ed  i  traffichi  securi  e  salvi.  Fu  la  dimostra- 
zione indarno;  perchè  non  solo  ijissuna  protestazio- 
ne conteneva  contro  il  moto  dei  confederati ,  ma 
nemmeno  portava  alcun  dispiacere  di  quello,  che 
la  Francia  aveva  septito  si. gravemente.  .Gli  effetti 
che  ne  s^uitarono,  e  che  per  molti  anni  tolsero  al 
re  la  possessione  del  regno  di  qua  dal  Faro,  saran- 
no da  noi  fra  breve  raccontati. 

Vinceva  Napoleone  nei  campi  di  Osterlizza  una 
campale  battaglia.  Vinti  i  Russi  ausiliarii,  fu  tal- 
mente prostrata  T Austria,  che  fu  costretta  a  con- 
sentire a  durissimi  patti.  Si  fermarono  a  Presburgo 
d'Ungheria  il  di  ventisei  decembre.  Consentiva  V 
imperator  d'Alemagna  e  d'Austria  a  tutte  le  unio- 
ni dei  territorìi  italiani  :  riconosceva  le  risoluzioni 
prese  dall*  imperator  di  Francia  rispetto  a  Lucca 
ed  a  Piombino,  riconosceva  T imperator  di  Fran- 
cia ,  come  re  d*  ItaUa ,  con  cip  però  che  ^  seguita  la 
pace  generale,  le  due  corone,  asseconda  delle  pro- 
messe £itte  dair  imperator  Napoleone,  1'  una  dall' 
altra  fossero  separate,  né  mai  in  perpetuo  potes- 
sero esser  riunite:  dava  in  potestà  dell'imperatore 
medesimo  di  Francia  tutti  gli  stati  deirantica  re- 
pubblica di  Veneauia  a  lui  ceauti  pel  trattato  di 
Camppformio,  e  consentiva,  che  fossero  uniti  al 
r^no  d' Italia  :  riconosceva  ancora  nei  duchi  di 
Vittemberga  e  di  Baviera  la  qualità ,  ed  il  titolo  di 
re:  cedeva  a  quest'ultimo,  oltre  parecchi  paesi  si- 
tuati sulle  sponde  del  Danubio,  il  Xilolo,  compre- 
si i  princi|)ati  di  Brissio  e  di  Bolzano,  le  sette  si- 
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gnorie  di  Voralhorga ,  e  pa(;ecclìi  altri  paesi  sulle 
rive  del  lago  di  Costanza:*  dal  caoto  suo  T  impera- 
tor  INapoleone  guarentiva  F  interezza  deU'in){)ero 
d'  Austria  ;  consentiva ,  che  Salisburgo  già  dato  all' 
arciduca  Ferdinando  di  Toscana ,  al  medesimo  im- 
pero si  unisse,  e  si  obbligava  ad  intrometterai  ap* 
presso  ài  re  di  Baviera ,  perchè  cedesse  Visbui^o 
air  arciduca  in  compenso  di  Salisburgo; 

Si  mandava  ad  effetto  il  trattato.  Venezia  e  gli 
antichi  suoi  territori,  dopo  otto  anni  di  dominio 
austriaco,  tortiavano  sotto  quello  di.  Francia.  Ven- 
ne Law  Laiìf  iston  a  prenderne  pos.sesso  da  prte 
del  re  d' Italia.  Confortava  i  Veneziani  a  star  di  buon 
animo  pi  omettendo  loro  felicità,  e.  chiamandogli 
figliuoli  di  'Napoleone;  bella  consolazione  per  cer- 
to a  tanti  mali.  'It^di  (|iecinoVe  gennaio  arrivarono 
in  Venezia  per  ibndarvi  la  terza  servita,  i  soldaù 
di  Napoleóne:  gli  miandava  Miollis,  destinato  dai 
cieli  a  commettere  in  Italia  duri  fatti  con  molli  pa- 
role. Arrivava  il  dì  tre  di  febbraio  in  Venezia  £q- 
^enio  viceré,  testé  sposato  ad  .Amab'a  di  Baviera. 
Fecersi  i  soliti  rallegramenti ,  i  quali,  siccome  quel- 
li che  o  costretti  erano  dalla  forza,  o  procarati  dall' 
adulazione,  muovevano  piuttosto  a  com|)assioDe 
che  a  gioia* 

A  questo  tempo  si  rinfrescavano  le  nTapolildoe 
mine.  Napoleone  vittorioso  pensava  à  soddisfare 
all'ambizione  ed  alla  vendetta.  Già  sull'udire  del 
precedente  anno  aveva  pubblicato,  parlando  a' suoi 
soldati,  queste  parole  :  «  Da  dieci  anni  io  fed  quan- 
»  to  per  me  si  potè,  per  salvare  il  re  di  Napoli, e 
»>  da  dieci  anni  ei  fece  quanto  per  lui  si  potè  per 
n  perdersi.  Dopo  le  battaglie  di  Dego,  di  Moodo- 
»  vi,  e  di  Lodi  deboli  forze  gli  restavauo  per  re- 
»  6Ìstermi:  iìdaimi  nelle  sue  parole ,'  anteposi  la 
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generosità  atla  ferza.  Risolvè  poscia  Marengo  la 
seconda  lega:  aveva  il  re,  di  tutti  il  prìmo,  io- 
cominciato  la  guerra:  da* suoi  alleati  abbandona- 
to a  Lanevilie,  solo  e  senza  difesa  rimase.  Im- 
plorò perdono,  gliel  concedei.  Voi  a  Napoli  già 
vicini  avevate  in  poter*^  vostro  il  *  regno:  i  tradi- 
menti io  sospettava,  le  vendette  poteva  fare:  no- 
vella generosità  amaitni;  che  sgombraste  il  re- 
gno, ordinaivij  la  terza  volta  restommi  dèlia  sa- 
lme sua  la  casa  dei  Reali  di  Napoli  obbligata. 
Perdonerò  io  la  quarta  ad  una  Corte  senza'fede, 
senza  onore,  senza  ragione?  No;  ceda  dal  regno 
la  napolitana  famiglia:  non  può  ella  col  riposo  d' 
Europa,  coir  onore  della  niia  cbrona  sussistervi. 
Ite,  marciate,  precipitate  nell'onde  quei  déboli 
battaglioni  dei  tiranni  del  mare,  eppure  a  loro 
basterà  l'atiimo  di  aspettarvi:  ite,  e  mostrate  al 
mondo,  come  da  noi  si  puniscano  gli  spergiuri; 
ite,  e  fate  ch'egU  presto  s'accorga,  che  nostra  é 
r Italia,  che  il  più  bel  paese  della  terra  ha  oramai 
gettato  via  dal  collo  il  giog&  d' uomini  [lerfidis- 
simi:  ite,  e  mostrate  che  è  la  santità  dei  trattati 
»  vendicata,  che* sono  le  ombre  de' miei  soldati-, 
»  sopravvissuti  ai  naufragii ,  ài  deserti,  a  cento  bat- 
»  taglie,  ed  alle  uccisioni  nei  porti  della  Sicilia, 
»  mentre  tornavano  dall'  £gitto ,  placate  e  paghe. 
»  Guideravvi  mio  fratello:  partecipe  della  mia  po- 
»  tenza ,  partecipe  de'^^miei  consigli ,  in  lui  fidate- 
li vi,  comef  io  in  lui  mi  fido  ». 

A  queste  aspre  e  superbe  parole  del  terribile 
vincitore  d'Dsterlizza  tenevano  dietro  consenzien- 
ti falli.  Giuseppe  fratello  con  esercito  poderoso 
marciava  contro  il  regno:  gli  aveva  dato  Napoleo- 
ne ,  conoscendolo  irresoluto  e  solito  a  lasciarsi  por- 
tare dalla  volontà  degli  altri ,  per  compagno  e  «0- 
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sleiiitore  4e\8uoi  coasigli  Masseoa.  PrQOvossi  Fer- 
dioando  di  stornare  la  tempesta,  con  mandar  Ruf- 
fo cardinale  appresso  allo  sdegnato  signore  per  i- 
scusa r9  il  fatto  detlo  sbarco.  Adducesse  ^  coman- 
dava,  essere  gli  alleati  stati  troppo  forti ,  Ini  trop- 
po debole,  né  aver  potuto  impedire:  pregasse  eoo- 
cordia ,  promettesse  ammende  ^  offerisse  sicurtà,  j^è 
vedeva  il  re,  che  Napoleone  più  serviva  all' am- 
bizione che  alla  vendétta  ;  imperciocché  quanto  al- 
lo sbarcò,  vi  si  poteva  rimediare  con  qualcheper- 
diia  di  province  o  di  denaro,  senza  venirne  alla 
radice  ed  air  intiera  distruzione  del  r^no.  Quanto 
air  ombre  dei  soldati ,  aveva  Na{K>Leone ,  dopo  la 
uccisione ,  fatto  anncizia  col  re  ;  il  che  aveva  di- 
mostrato in  quale  conto  avesse  il  sangue  e  F  ombre 
loro.  Né  si  vede  perché  il  re  mandasse  Ruffo  car- 
dinale a  placar  Napoleone ,  se  non  ferse  perchè 
credeva ,  <:he  per  qualche  somiglianza  di  natura 
fossero  facilmente  per  accordarsi.  Mosirossi  Napo- 
leone inesorabile:  gli  piaceva  Napoli  ;  preparava  re- 
ali se^i  ^i  fratelli;  voleva,  per  le  sue  cupidità,  fer- 
mare in  ogni  luogo  stati  dipendenti  intieramente 
da  lui; 

Qiiando  pervenne^  a  Ferdinando  le  novelle  della 
volontà  di  Napoleone  si  ristrinsero  insieme  i  suoi 
consiglieri  jjer  deliberare  su  quanto  la  neceseùtà  del 
caso  richiedesse.  Penavano  ad  abbandonar  Napoli, 
e  desideravano  che!  Russi  ed- Inglesi  si  mettessero 
a  qualche  forte  passo  dc^li  Abruzzi  ^  per  vietare  ai 
Francesi  V  entrata  nel  regao.  Ma  Y  imperatore  Ales- 
sandro^ che  amava  meglio  la  salute  de' suoi  sol|ih 
ti,  estendo  anche  l'impresa  molto  dubUa,  aveva 
comandato  per  un  corriera  espresso,  che  tosuiaen- 
te  s'iitibarca^sero,  ed  in  Gorfu  tornassero.  La  riti- 
rala dei  Rossi,  che  erano  la  più  grossa  parte,  rea- 
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de  oecessaria  anche  quella  degl'Inglesi.  Gli  noi  e 
gU  altri  partiroDO,  quelli  pei^  Còrfìi,  qaesU  {^er  Sici- 
Uà,  lasciato  Ferdiuandu  oell* ultima  ruioa»  Vedalo 
che  il  r^QO  andava  senza  indugio  in  manifesta 
perdizione,  si  risolvette  nel  consiglio,  che  il  re  si 
ritirasse  in  Sicilia, che  seco  conducesse  la  famiglia, 
i ministri,  é  quanti  soldati  e  denari  potesse.  Già  il 
nemico  insultava  da  Ferentino,  già  si  apprestava 
ad  invadere  le  provincew  Si  deliberò  altresì,  che  il 
figliuolo  primogenito  del  re  andasse  in  Calabria 
])er  animare  quelle  po{)olazioni  armigere,  e  sem- 
pre addette  a  chi  più  accesamente  le  instiga.  Era 
io  questa  provincia  rottale  sanguinosa  il  conte 
Ro^ierd  con  qualche  banda  di  regcJari  ;  si  sfiera- 
va,  che  i  popoli  congiungendosi  a  loro ,  avrebbero 
potato  tener  vivo  il  nome  regio  Gntantochè  quaU 
che  favorevole  accidente  desse  occasione  di  ^  risor- 
gere. Lasciava  Feixlinando  la  real  sede  il  di  ven- 
titre di  gennaio.  Cosi  finì  allora  il  suo -regno,  re- 
gno pieno,  per  la.  sfrenatezza  dei  tempi,  di  casi 
lamentevoli  ed  atroci:  ma  non  pertanto  cessarono 
le  opere  crudeli ,  come  se  fosse  fatale  che  *  |)erpe- 
tuo  sangue  vi  si  ver^sse^  o  che  il  r^o,  o  che  la 
repubblica  vi  dominassero,  o  che  forestieri  d'In- 
ghilterra o  che  forestieri  di  Francia  la  potestà  del 
comandare  vi  esercessero. 

Partito  Ferdinando  sul  vascello  reale  l'Archi- 
inede,  fu  lasciata  una  re^ena^  composta  dal  gene- 
rale Naselli,  dal  principe  di  Canosa,  da  don  Mi- 
clielagnolo  GanciuUi ,  e  da  don  Domaaico  Sofia. 
Eitfla  città  paventosa  delle  cose  avvenire  :  si  te? 
meva  del  popolo,  dei  Francesi,  dei C)alabresi«  Ac- 
crebbe il  terrore  un  grave  tentativo  dei  carcerali 
^1  serraglio,  che  se  avesse  avuto  effetto,  Napoli  sa- 
rebbe andata  a  mina.  Marciavano  intanto  i  Fran- 
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cesi  alla  conquista.  Giuseppe,  fulminato  vendetta 
contro  la  Corte,  e  promesso  dolcezza  al  popolo,  se 
si  sottomettesse,  velocemente  viaggiava  controia 
capitale.  Correva  a  destra,  a  riva  il  maire ,  Regoier, 
nissun  ostacolo  in  mssun  luogo  incontrando,  salvo 
in  Gaeta,  piazza  forte  di  sito,  e  costodita dal  prin- 
cipe di  Assia ,  capitano  valoroso.  Intimato  di  resa , 
rispose  negando.  Assaltarono  i  Francesi  H  bastione 
di  Sant'Andrea,  e  se  lo  presero,  poa  senza  san- 
gue. L'altra  parte  si  difendeva  egregiamente;  ma 
essendo  i  napoleoqiani  grossi,  lasciato  genti  airop- 
pugnazionet,  passarono.  Massena  a  sinistra  senza 
itijpedimento  alcuno  camtuinaodo,  poiché  Capna 
già  si  era  data,  arrivava  ai  quattordici  di  febbraio 
sotto  le  mura  dell'appetita  città.  S'arresero  Casiel 
Niiovo,  Castel  dell'  Uovo,  casteldel Gar mine ,  eca* 
stel  Sant'  Elmo.  Entrava  Duhesme  il  primo  con 
una  scelta  fronte  di  soldati  leggieri  si  fanti  che  ca- 
valli; Faceva  il  dì  seguetìte  il  suo  ingressoGinsep- 
pe  a  cavallo  con  molto  seguito  di  generali,  e  con 
tutte  le  ordinanze  in  bellissima  mostra.  Smontò  al 
palazzo  reale:  trovollo  squallido,  e  spc^lìato  dai 
fuggitivi.  Addi  sedici  visitava  la  chiesa  di  San 
Gennaro:  udita  la  messa  di  Ruffo  cardinale,  pre- 
sentava il  Santo  con  doni,  primizie  del  futaro  re- 
gno. Tornatosi  nella  regia  sede  dava  le  udienze  ai 
magistrati,  vedeva  con  viso  benigno  la  reggenza  di 
Naselli;  ma  tostò  la  cassava  per  crearne  un'altra; 
fecene*  cafx)  Saliceti.  Erano  nella  serva*  Italia  certe 
persone  perpetue ,  alcuae  perchè  Napoleone  le 
amava ,  altre  perchè  le  disamava  ;  VignoUe ,  Meoou, 
Mioilis,  Saliceti.  Per  far  denaro  si  mantennero  le 
tasse  vecchie,  se  ne  imposero  delle  nuove:  per  fer 
sicurezza,  si  tolsero  le  armi  ai  cittadini ,  e  si  venne 
sul  suono  di  far  morire  Boldatescamente  chi  le  por- 
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tasse;  Qaeste  minacce. già  tante  volte  fatlé^  ed  an^ 
che  eseguile  da  ambe  le  parti ,  dimostrano,  qnal 
<Jole«zza  di  vivere  fosse  allora  in  Italia. 

Intanto  le  Calabrie  non  quietavano.  Si.  era  il  dn^- 
cadi  Calabria  accostato  con  un  corpo 'di  soldati 
Qsdto  con  Ini  da  Napoli  al  conte  Ruggiero,  che 
eoo  una  squadra  riempiuta  di  soldati  siciliani ,  te* 
deschi^  napolitani,  e  con  qualche  misto  di  raunà- 
ticci ,  parte  buona ,  parte  pessima ,  aveva  fatto  un 
alloggia  naento  fbrtincato  sulle  rive  del  Silo  ndl 
principato  di  Salerno.  Arso  il  ponte,  schierava  i 
soci  sulla  riva.  Parve  il  caso  d'importanza;  vi  fu 
mandato  Regnier.  Andò  il  Francese  all'  assalto , 
mandò  i  Napolitani  in  rotta,  perseguitò  i  vinti  fi- 
no a  liagonero*  Rannodaronsi  i  regi  a  Campotene- 
se:  venne  loro  sopra  Regnier  il  di  nove  marzo,  e 
con  un  forte  assalto  gli  risolvette  facilmente  in  fu- 
ga. 4  stento  salvossi  il  conte  coi>  mille  soldati  tra 
fanti  e  cavalli.  Il  Francese  vittoriosa  s*  inoltrava 
nella  Calabria  ulteriore:  oiccupato  Reggio,  muniva 
di  presidio  la  fortezza  di  Scilla ,  posta  alla  punta 
d'Italia,  dove  è  più  vicina  alla  Sicilia;,  il  che  da- 
va e  freno  e  %)$peito  agi' Inglesi,  che  in  Messina  si 
erano  raccolti  a  difesa  dell'  isola. 

Per  la  vittoria  di  Campotenese  tutto  il  corpo  pa^ 
politaBO  guidato  da  Rosenheim  iti  fatto  prigioniero^ 
Rodio,,  che  aveva  veduto  le  guerre  di  Ruffo,  e  con 
lui,  e  per  lui  aieva  combattuto,  perseguitato  a- 
spramente  da  Lecchi ,  fu  preso  nelle  montagne  di 
Ponuirico.  Sperava  Regnier  di  pigliarsi  Michele 
Pezza  ,  che  il  volgo  chiamava  fra  Diavolo ,  uomo 
iàcinoro^o  mandato  da  Palermo  a  sollevare  i  popor 
li  ;  ma  per  l' audacia  propria ,  e  per  conoscere  il 
paese ,  gli  sfuggì  di  mano ,  tornandosene  a  Gaeta. 
Molti  de'  suoi  seguaci  ^  gente  da  strada  ed  efferata, 
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come  egli,  presi  nelle  mòatagne  di  Rocca  Gagliel* 
ma,  IVIoalicelli ,  e  Sani' Oliva /furono  incontanen- 
te dati  a  morte.  Da  na*  altra  parte  Duhesme ,  ino]- 
tratosi  nella  Basilicata ,  cacciava  i  nemici  da  Ber- 
narda  e  da  Torre,  ed  entrava  in-  Taranto ,  città 
o|)portaua  pel  suo  sito  ad  accennare  ugoalmente  a 
Gorftì  ed  àlla^  Sicilia,  Alcuni  rìmasogli  dei  vinti 
si  erano  rannodati  a  Gastr&yillari ,  ^na  combattuti 
da  Regnìer  furono  dispersi.  Vi  andarono  presi  un 
Tchadied  un  Ricci ,  capitani  di  qualche  grido,  e 
molto  affezionati  al  nome  del  re.  Sbaragliati  i  re- 
golari, sorgevano,  parte  per  k  mutazione  del  go- 
verno,  parte  per  gl'instigamenti  di  Sicilia,  parte 
|3er  amore  della  vendetta ,  parte  per  cupidigia  del 
8acco,  in  diverse  parti  delia  Calabria  bandecollet- 
tizie  di  soldati  spicciolati,  e  di  uomini  facinorosi, 
che  mettevano  la  provìncia  a  terrore ,  a  ruba  ed  a 
sangue.  In  questi   orribili  ravvolgimenti  peideva 
chi  aveva,  acquistava  clii  non  aveva;  i  buoni  so* 
kmente  pèrivaiio,i  scellerati  trionfavano:  .La  fe- 
rocia dSiomini  quasi  ancora  selvaggi  era  stimolata 
da  uomini  feroci  per  consuetudine  ;  il  male  s'ap- 
piccava ^  e  dominava  in  ogni  parte.  S[ifirgevansi  vo- 
ci ^  che  la  regina  fomentasse  questi  moti  ;  il  che  era 
veoo  per  qualche  capo  e  per  la  guerra ,  non  per  le 
masse  del  scellerati  e  per  gli  eccessi.  I  Francesi  ed 
i  partigiani  loro  accrescevano  questi  romori ,  e  da- 
van  loro  più  credito  coli'  intento  di  seminar  vie- 
«taggiòrmente  rancori ,  ed  odii  contro  quel  gover- 
no ,  che  da  loro  era  stato  cacciato.  Da  qnestaì  acci- 
denti nasceva,  che  non  solamente  il  desiderio  di 
Ferdinando  diminuisse  continuamente  nelle  popo- 
lazioni quiete,  e  negli  uomini  facoltosi,  ma  anco- 
ra con  minor  avversione  si  vedesse  il  dominio  dei 

• 

Francesi,  avvisando  ciò  ehe  era  vero,  che,  sicco- 
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me  potenti  e  speditivi,  avrebbero  posto  freno  al 

(]Della  peste  degli  assassini!  e  delle  ni  bene.  Qnesti 

Dmori  non  ignorava  Napoleone.  Però  giudicando, 

che  iosse  arrivato  il  momento  propizio  |)er  man* 

dar  faori  quello  che  si  aveva  già  da  lungo  tempo 

coùceito,  nominava  Giuseppe  re  delle  due  Sicilie. 

Anifestava  la  solita  condizione ,  che  le  <loe  corone 

di  Francia  e  di  Na|ioli  non  potessero  mai  essere 

posate  sul  medesimo  capo.  I  principi  consenti va« 

DOyi  popoli  adulavano.  Solo  Carolina  di.  Sicilia 

non  si  lasciava  tirare  alla  debolezza  universale,  l' a» 

cerbttà  dell'animo  con  l'altezza  compensando.  Per 

qnesto  Na}X>leone  la  chiamava  Fredegonda,  ed 

ella  chiamava  lui  assassino  di  principi ,  e  tiranno 

corso.  Finalmente  vi  cadde  ancor  essa,  non  \ìer 

adulazione,  né  per  abi«»one  d'animo,  ma'  per  o« 

dio  contro  gl'Inglesi;  perchè ,  come  diremo  a  suo 

loogo,  venne  un  tempo,  in  cui  non  piacendole  il 

comandare  frenato  alla  foggiai  degli  ordini  d^Inglnl- 

lerra ,  desidero ,  come  più  conforme  alla  suh  tiaìu- 

ra ,  il  còm^inda re  assoluto  di  Napoleone;  per  qoe-^ 

sto  prese  consiglio  di  accostarsi  a  lui. 

La  ereazidne  del  re  Giusep|)e  fu  sentita  con  qual- 
che allegrezza  in  Napoli  ^  ma  piìi  dai  nobili  che  dai 
po})olanf.  Furouvi  luminarie,  spari,  &^ste,  teatri, 
canzoni,  sonetti  al  solittì;  e  di  questi  sonetti,  chi 
ne  aveva  più  fatto  per  Gafolina ,  pfù  nefiicéva  per 
Giuseppe.  Vi  furono  anche  non  insolite,  ma  inde- 
centi cose.  Il  marchese  del  Gallo  ambasciadore  di 
Ferdinando  a  Parigi  ,  rivoltatosi  subitamente  alla 
fortuna  di  Napoleone,  divenne  ambasciadore  di 
Giuseppe-,  poi  incontanente  suo  ministro  degli  af** 
im  esteri.  Di  tanto  anteponevano  gli  uomiìfir^  in- 
cile i  nobili  ,  l'ambizione  all'onore!  Né  lAglior  na- 
tura mostrò  il  duca  di  Santa  Teodoira ,  ambascìado^ 
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TP,  di  Perdi (tando  in  (spagna,  poco  prima  mandato 
da  lui  a  mansuefare  il  vincitore:  accettò  canea  nel- 
la Corte  di  Giuseppe.  Aveva  certamente  il  daca  l' 
animo  eaacerbajto  pel  stapplizo  di  Caraccioli,  suo 
parente  ;  ma  sarebbe  stato  più  onorevole  il  non  ac- 
cettar cariche  da  Ferdinando,  che  il  non  tenergli 
fede^  Ruffo  cardinale  esultando  ricevè  Gittsep|)e 
fiotto  il  baldacchino.  Vide  V^tà  Maury  cardinale 
fare  fallo  ai  Borboni  di  Francia,  per  profondersi  a 
Na[K>leone,  vide  Raffo  cardinale  abbandonare  i 
Borboni  di  Napoli  per  inchinarsi  a  Ga5ep|)e.  Scu- 
savano con  dire,  avere  amato  le  cose,  non  le  per- 
sone; il  che  sarà  loro<<ia  ognuno  &cil mente  conce- 
duto. Tutti  cifrarono,  pontefice,  imperatori,  re, 
cardinali,  vescovi,  preti ^  nobili,  popolani.  Alme- 
no imparassero  i  potentina  non  giudicar  gli  uomini 
a.  norma  di  una  perfezione,  che  non  è  nel  mondo,fd 
a  conoscere  la  debolezza  propria  in  quella  d'altrui 
Ma  tal  è  la  superbia  umana,  che  chi  più  pnò,  si 
persuade  anche  d' esser  migliore;  e  tal  è  anche  qual- 
che volta  la  pervershà  di  lei,  che  alcuni  credono, 
e  vogliono  far  dimenticare  i  falli  propri  col  punir- 
gli in  altrui.  La  Turchia  stessa,  a  cui  Napoleone 
4  ve  va  voluto  torre  q»el  granaio  dell*  Egitto,  adula- 
va. Il  giorno  dell'assunzione  di  Giuseppe,,  il  suo 
inviato  in  Napoli  cacciò  fuori  sulla  fronte  del  soo 
palazzo )  in  mezzo  aisòn  so  qnal  luminaria,  que- 
sto naolto  in  lingua  turcal  e  francese  :  T  Oria/»/e  n- 
coiiosce  r  eroe  del  secolo.  Vero  è ,  che  qu«st'  era 
l^'uttosto  adulazione  francese  e  napoliiana,  che  tur- 
ca. Napoleone  ridava  a.  queste  mostre,  e  vieppiù 
disprezzava  la  natura  umana. 

.Xe  vittorie  dvLagpneroe  di  Gampotenese, aven- 
do, rott^o  le  forze  regie  in  Calabria,  tutto  il  |»ac$e 
era  venuto  9  salvo  alcuni  moli  iticom|xisti,  a  divo- 
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zioue  dei  Francesi.  Solo  Gaela  e  Civilella  di  Tron- 
to resistevano.  Poca  speranza  restava  al  re  di  far 
fratto ,  ebbene  sapesse  che  non  mancavano  mali 
leini  contro  il  nuovo  signore,  se  gì' Inglesi  sbarca  n« 
do  sulle  terre  calabresi  non  avessero  somministra- 
to qualche  ferte  soccorso  di  battaglioni  ordinati. 
Ma  grandemente  ripugnava  ad  una  spedizione  in 
terra  ferma  Stuart,  che  essendo  succeduto  a  Craig 
nei  governo  dei  soldati  britannici  in  Sicilia,  <;oa(i- 
ouava  a  starane  nelle  stanze  di  Messina.  Gli  pare^ 
va  che  il  priojcipal  fine  degU  Inglesi  fpsse  la  conser- 
vazione delia  Sicilia.  Né  ignorava  che  la  spedi  zio- 
oe  sarebbe  pericglosa  {)er  V isola,  se  riuscisse  infi^li- 
cèmente,  di  nissuu  fruito  per  la  terraferma ,  a  cagio* 
oe  deir eccessiva  forza  dei  Francesi,  se  ritisctsse 
felicemente.  Fortunato  capitano  tion  sarebbe  loda- 
to, infortunato  biasimato.  Ma  era  a  questo  tempo 
giunto  in  Sicilia  qu  uomo,  a  cui  piacevano  le  iui-* 
prese  avventurose:  questi  era  Silue^  Smith,  che, 
arrestata  la  fortuna  prospera  di  Buonaparle  in  0« 
riente,  si  era  ])ersuaso  di  {loterla  arrestare  anche  in 
Occidente.  S^iinolato  dalla  propria  natura,  dalle 
])reghÌ6re  di  Ferdiuamio,  e  dalle  instigazioui  della 
rt^gtua ,  che  non  poteva  vivere  se  non  ricuperasse 
ciò  che  le  era  stato  tolto,  cpntiduameute  esortava 
Stuart  alla  fazione.  Ma  la  prudenza  dell'  uno  sn|)e- 
raval* audacia  dell/ altro,  e  ninna  cosa  si  risolveva. 
Si  deliberava  Sidney  a  fare  qualche  sforzo  da  se 
colle  forze  marittime  per  far  vedere  a  Stuart,  che 
la  materia  era  meglio  disposta  ch*ei  non  credeva. 
Per  la  qual  cosa  partiva  dalla  Sicilia  coe  qualche 
nave  grossa  da  guerra  e  molte  annonarie  ^  con  in^ 
tento  di  andar  a  visitare  le  co^e  di  Napoli.  Due 
fini  principalmente  il  muovevano ,  il  primo,  di  rin* 
frescar  Gaeta,  il  secondo  d'incitare^  e  di  provve- 
T.  ir.  i4 
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dere  crarmi  e  di  miìnìzionl  le  Calabrie.  S'appaga- 
va del  suo  primo  inteato;  anzi  lasciava  nelle  acqoe 
della  piazza  od' armatelta  di  navi  sottili ,  affinchè 
cooperasse  alle  difese.  S*  impadronì  delF  isola  di  Ca- 
pri ;  la  qual  possessiène  il  rendeva  signore  del  golfo 
di  Napoli.  Poscia  radendo  t  lidi  a  seconda  verso 
scirocco,  ora  qua  ora  là  si  mostrava ,  e  con  la  pre- 
senza, colle  esortazioni,  colle  somministrazioni  vi 
manteneva  vivo  il  nome  di  Ferdinando.  Vi  scover- 
se inclinazioni  favorevoli,  ma  non  sufficienti  perchè 
potessero  fare  da  se.  Tornossene  in  Sicilia  :  con  in- 
tente esortazioni  tanto  fece  che  il  prudente  Stuart  si 
lasciò  muovere  a  tentare  qualche  £itto  su  quella 
tribolata  e  tumultuosa  terra.  Sbarcava  sul  princi- 
piar di  luglio  con  circa  cinque  mila  soldati  sulle 
coste  del  golfo  di  Sant'Eufemia  :  chiamava ,  ma  cou 
poco  frutto,  le  popolazioni  a  levarsi.  Stava  so^so, 
stante  la  freddezza  dei  popoli,  se  dovesse  tornare 
alle  navi ,  ó  persistere  sulla  terraferma ,  quando  gii 
jiervennero  le  novelle,  che  Regnier  con  un  cor\ìO 
dì  circa  quattro  mila  soldati  aveva  posto  il  camjK) 
a  Maidà ,  terra  distante  dieci  miglia  dal  mare.  Udì 
al  tempo  stesso,  che  una  duova  schiera  di  trp  mila 
soldati  accorreva  in  soccorso  di  Regnier,  percioc- 
ché la  nuova  della  venuta  degl^  Inglesi  già  si  era 
spafsa  nelle  vicinanze.  Sì  deliberava  pertanto  di  as^ 
saltale  il  nemico  innanzi  che  il  soccorso  si  fosse 
congiunto  con  esso  lui.  Èra  il  generale  di  Frauda 
accampato  sul  pendio  di  una  collina  boscata  souo 
il  villaggio  di  Maida,  sovrastando  alla  pianura  di 
Sant'Eufemia:  folte  selve  rendevano  i  suoi  fiauchi 
sicuri.  Scorreva  dlla  sua  fronte  il  fiume  Amato,  che 
sebbene  in  ogni  luc^o  fosse  guadoso ,  tuttavia  per 
avere  le  sue  rive  ingombre  di  paludi ,  difficultava 
assai  il  passo  agi* Inglesi.  Forte ^  come  si  vede,  e 
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qiiasi  iaespogoabile  era  il  sito  di  R^nier,  e  se  vi 
avesse  aspettato  rinimioo,  la  sua  vittoria  sarebbe 
slata  certa.  È  da  notarsi,  che  la  dimora degl'Ingte* 
si  in  quei  luoghi  non  poteva  esser  lunga ,  perchè 
essendo  il  paese  paludoso ^esala,  màssime  nella  sta* 
gione  estiva,  miasmi  pestilenziali ,Tadice di  malat- 
tie molto  mortali.  Ma  Regnier,  o  nd  proprio  va* 
lore  troppo  confidando ,  o  di  quello  del  nemico 
troppo  debolmente  giudicando ,  consenti  al  com* 
mettere  all'arbitrio  della  fortuna  un'^impresa  certa. 
Galavasi  adunque  dalla  bene  promettente  collina , 
varcava  il  fatale  fidme ,  e  s*  innoltrava  nella  perico^ 
Iosa  pianura.  Forse,  oltre  b  confidenza  di  se  stesso 
e  de' suoi,  che  per  verità  valorosi  soldati  erano,  a 

auesto  partito  il  mosse  V  avere  con  se  qualche  sqiia- 
ra  di  cavallerìa,  della  quale  l'Inglese  mancava. 
Arrivavano  in  questo  mentre  i  tre  mila;  il  quale 
accidente  accrebbe  nei  Francesi  l'opinione  del  vin- 
cere. Si  fece  dalla  sua  parte  avanti  1'  esercito  d' 
Inghilterra:  le  due  emole  nazioni  venivano  al 
cimento. 

Incominciò  la  battaglia,  correva  il  di  sei  di  lu« 
glio,  dall' afironto  incomposto  e  sparso  dei  soldati 
armati  alla  leggiei^  :  poi  si  venne  alla  zufia  delle 
genti  grosse.  Trassero  poche  volte  con  gli  archi- 
busi  :  mossi  dall'  emolazione ,  ed  impacienti  del 
combattere  da  lontano ,  s' avventarono  cc^le  baio- 
nette in  x^nna  gli  uni  contro  gli  altri.  La  mischia 
spaventosa:  vivi  erano  i  Francesi ,  stabili  gì'  Ingle- 
si. I  primi ,  o  (lerchè ,  avendo  creduto  di  andarne 
a  sicura  e  facile  vittoria ,  restassero  stupe&tti  all' 
inopinato  rincalzo,  od  altra  cagione  che  sei  facesse, 
cominciarono,  dopo. un  breve  menar  di»  mani, 
massimamente  sulla  sinistra  loro,  a  piegare,  poi 
andava  10  in  fuga.  Gli  seguitarono  velocemente  gì' 
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Inglesi ,  ed  aspramente  gli  pressavano,  non  poca 
uccisione  £iceùdoDe.  Volle  Regnier  ristorare  Wfor* 
luna  con  assaltare  colla  cavalleria  la  sinistra  del 
nemico ,  ma  fecero  gF  Inglesi  sì  immobile  resbtea- 
za  coi  tiri  e  colle  b^nette,  che  fu  costretto  a  ri- 
manersene. Si  pruovava  alloca,  poiché  coir  assal- 
tar di  fronte  non  aveva  fatto  fratto,  di  girare  corsaci 
cavalli  intorno  alla  punta  delh  medesima  ala  degl* 
Inglési,  e  di  urtarla  di  fianco  ed  alle  spalle;  eoa 
che  sperava  d' itadurre  qualche  scompiglio  nelFor- 
dinanza.  Già  i  cavalli  circuivapo;  la  battaglia  pe- 
ricolosa per  gì'  Inglesi ,  quando  un  nuovo  redi- 
mento partito  da  Messina ,  ^e  testé  sbarcato  a  Saot* 
Eufemia ,  arrivò  sul  campo ,  e  postosi  dietro  un  pò* 
di  raparo  che  il  terreno  offeriva ,  fece  fronte  ai  ca- 
valli, e  coi  tiri  spesseggiando,  non  solamente  arrestò 
l'impeto  loro,  ma  ancora  gli  costrinse  alla  ritirata 
pia  rotti  che  intieri.  Dopo  questo  fatto  i  soldati  dì 
Regnier  si  posero  in  fuga  scomposti  0  sbaragliati,  cer- 
cando ciascuno  salute  senza  ordine  o  norma,  come 
meglio  avvisava.  Fu  compiuta  la  vittoria  degl'  lo- 
glesi«  Errò  Regnier  nell'essere  sceso  al  piano:  er- 
rò uell'aver  troppo  distesole  ordinanze.  Morirono 
dei  Francesi  settecento,  due  mila  vennero  in  po- 
ter dei  vincitori ,  parte  sul  campo  della  battaglia, 
parte  a  Monteleone^  dove  si  erano  ridotti.  Orùò 
massjmamenie  la  vittoria  la  presa  del  generale 
Gompère.  Dei  dispersi ,  che  furono  ud  grosso  no- 
merò, molti  venuti  in  mano  dei  Calabresi,  furono 
crudelmente  amctiazzali  :  alcuni  condotti  cattivi  al 
cospetto  di  Stuart  restarono  salvi. 

La  vittoria  di  Maidadiè  nuova  tsagione  ai  Cala- 
bresi di  levarsi  a  romore  :  ad  uso  barbara  ammaz^ 
zavano  quanti  venivano  loro  alle  mani.  I  Francesi 
dal  canto  loro  imritati  coatro  nomini,  che  a  nissuo 
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nso  civile  attendevano ,  saeheggiavano  crd  ardeva^ 
no  tntte  le  terre  che  loro  si  scoprivano  contrarie , 
uccidendo  i  terrazzani,  e  nis$an  rispetto  avendo  o 
al  sesso,  o  all'età.  La  Calabria  tutta  fumava  d'in- 
cendi e  di  sangue.  Furono  i  Francesi  obbligati  a 
^ombrarne*  I  sollevati,  fatti  padroni  delle  coste, 
stabilmente  vi  si  alloggiavano  nei. siti  principli , 
donde  comunicando  con  Sidney  Smith ,  che  in 
qnesta  bisogna  si  dimostrava  attivissimo,  e  da  lui 
ricevendo  armi  e  munizioni ,  le  tramandavano  nell' 
interno  del  paese,  e  somministravano  continua 
esca  a  quel  grav^e  incendio.  Amantea,  Scalea ,  T  iso- 
la di  Dina  sulle  coste  della  Calabria  citeriore ,  era-* 
DO  tenute  dai  Calabresi:  Maratea,  Sapei,  Carne- 
rota,  Palinuro,  ed  altre  terre  del  golfo  di  PoUca- 
stro  a  loro  parimente  obbedivano.  Masse  di  cruda 
ribaldaglia  erano  queste,  né  io  sarò  mai  per  lodare 
quelli  che  le  fomentavano:  scellerati,  la  più  parte, 
i  gregari,  scellerati  i  capi*  Pane  di  Grano,  uno  dei 
primi,  era  un  prete  infime  condannato  per  delitti 
a  galera:  Fra  Diavolo,  che  imperversava  più  vi- 
cinamente a  I^apoli,  uomo  convinto  di  più  latro- 
cini, ed  assassinai:  ladri  ed  assassini  a  costoro  si 
accostavano.  Gì'  Inglesi  non  gli  potevano  frenare , 
ancorché  Stuart  per  Y  UQianità  SI19  molto  vi  si  af- 
faticasse. I  Francesi^  dove  potevano,  acerbamente 
si  vendicavano^  furore  e  crudeltà  a  furore  ed  a  cra- 
(Ml^  opponendo. 

tttiionfo  di  Maida  poco  durava.  S'ingrossavano 
di  nuovo  i  napoleoniani  :  gli  assassini  erano  cattivo 
fondamento  ;  il  capitano  d' Inghilterra  si  ritirava  in 
Sicilia ,  solo  lasciando  un  presidio  nel  forte  di  Scil- 
la, di  cui  si  era  impadronito. 

S' accalorava  l' oppugnazione  di  Gaeta.  Già  per 
molti  mesi  l'aveva  virilmente  xlifesa  il  principe 
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d'Ansia:  vi  morirono  molti  buoni  Francesi,  fra 
gli  altri  il  generale  Vallelongue,  uomo,  io  coi  la 
dolcezza  e  Y  integrità  della  vita  parc^iavano  la 
scienza  ed  il  valor  militare,  l'uno  e  l'altro  singo- 
lari. Il  princi|)e  ferito  gravemente  fn  ix)rtato  in 
Sicilia.  Gli  assedianti  impedivano  le  sprtite  con 
aver  tirato  una  trincea  dalla  spaggia  di  Mola  sino 
all'altra  estremità  dell'istmo.  Impedivano  colle 
batterie  i  soccorsi  di  mare;  una  breccia  molto  gran- 
de era  aperta  nel  muro  della  cittadella  sino  a  pie 
della  contit)scarpa  :  i  terribili  granatieri  di  Francia 
pronti  all'assalto.  Si  diede  la  fortezza  il  dì  diciotto 
luglio.  Anche  in  questo  uno  mostrò  il  generale 
Campredon  molta  perizia  nell'arte  d' oppugnar  le 
piazze^  ed  a  lui  principalmente  restò  Napoleone 
obbligato  dell'acquisto  di  Gaet«i.  Solo,  siccome 
quegli  che  la  voleva  sempre  Are  da  maestro,  per- 
chè gli  altri  si  studiassero  di  fare,  non  che  bene, 
meglio,  si  lamentò  che  Campredon  vi  avesse  con- 
sumato troppa  polvere. 

La  resa  di  Gaeta  avvantaggiò  le  condizioni  da 
Francesi  nel  regno.  La  forte  schiera  che  l'aveva 
oppugnata,  andava  a  ricuperar  le  Calalnrie;  estan- 
techè  il  nome  di  Massena  era.  di  molto  terrore,  gli 
fu  dato  il  governo  della  spedizione.  Perchè  un  uo- 
mo terribile  avesse  potestà  terribili,  decretava  Giu- 
sepppe,  fossero  e  s* intendessero  le  Calabrie  io 
isiato  di  guerra  :  i  magistrati  civili  e  militari  obbe- 
dissero a  Màssena  :  creasse  commissioni  militari 
])ei  giudizi,  ed  i  giudizi  si  eseguissero senz' appel- 
lo in  ventiquattr*ore:  i  soldati  vivessero  a  carico 
dei  ])aesi  sollevati  :  i  beni  degli  assassini  e  dei  capi 
dei  ribelli  si  ponessero  al  fiscoj  i  beni  degli  assen- 
ti ancor  essi  si  contiscassero:  chi  non  essendo  a- 
scritto  alla  guardia  provinciale ,  fosse  trovato  eoa 
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«mi  y  sì  desse  a  morte  :  i  convenli  che  non  dichia* 
rassero  i  religiosi  complici,  .si  sopprimessero.  An- 
dava Massena  alla  spedizione:  seguitarono  dalle 
due  parti  crudeltà  inusitate.  Lavria,  Sicignano, 
Abetina,  Strongoli  incesi:  i  napoleoniani  trucida- 
vano i  Calabresi  nelle  battaglie ,  nelle  imboscate, 
nei  giudizi;  i  Calabresi  amn^a zzavano  i  napoleo- 
niani, e  gli  aderenti  loro  nelle  case,  negli  agguati, 
nelle  battaglie:  il  furore  partoriva  morti,  le  morti 
furore:  gli  uomini  civili  divenivan  barbari,  i  bar- 
bari vieppiù  s'imbarbarivano.  Il  Calore,  fiume 
principaìmeiìte  in  cui  furono  gettati  a  mucchi  i 
cadaveri  degli  uccisi,  portò  con  le  acque  sue  al 
mare  i  rossi  segni  della  bestiale  rabbia  degli  uo- 
mini«  Durò  lunga  [Hszza  la  carnificina;  pure  i  na- 
poleoniani per  la  disciplina  e  per  gli  ordinati  dise- 
gni prevalevano.  Il  terrore  e  le  uccisioni  frenarono, 
non  quietarono  la  provincia:  semi  orrendi  vi  co- 
vavano, che  ora  in  questo  luogo,  ora  in  quell'altro 
ripullulavano,  e  dicevano  segno,  che  più  potevano 
l'odio  e  la  rabbia  che  i  supplizi:  uè  mai  potè  Giu- 
seppe venir  a  capo  dei  sollevamenti  calabresi ,  an- 
corché osasse  rimedi  as])rissimi,  e  qualche  volta 
anche  dolcezza  coi  perdoni.  Orrendi  casi  io  rac- 
contai ,  ma  più  orrendi ,  se  mi  fia  dato  di  terminare 
queste  storie,  sarommi.  per  raccontare,  dai  quali  si 
vedrà ,  che  se  la  dolcezza  mescolata  con  la  crudel- 
tà non  fece  frutto  per  pacificare  le  Calabrie,  una 
crudeltà  pura  il  iSece:  feroce  razza  di  Cfilabria ,  che 
non  potè  costringersi  alla  quiete ,  se  non  con  lo 
Merm.inio.  , 

Risoluzioni  infedeli ,  alti  soperchievoli ,  guerra 
barbara  insanguinavano  una  costa  dell' Adriatico: 
simili  accidenti  insanguinavano  l'altra;  di  sì  lagri- 
4iievoli  fctftti  fu  pregno  il  tradimento  ulto  a  V&- 


Il  6  STOniA    D*IfALIA 

nezia.  Ernno  le  bocche  di  Cattaro,  j)  più  sictiw 
ricovero  che  si  avessero  ì  naviganti  nell'  Adriatico, 
-slate  cedute  alla  Francia  pel  trattato  di  Canripfor- 
mio,  con  tempo  di  sei  settimane  ad  esseme  messa 
in  {KDSsessione.  Spirato  il  termine ,  e  non  compar- 
si gli  ufficiali  di  Francia  a  prenderne  possessione, 
un  agente  di  Russia,  col  quale  concordavano,  sic- 
come Greci,  gran  parte  dei  Bocchesi  e  dei  Mon- 
tenegrini ,  selvaggi  abitatori  delle  vicine  montagne, 
sollevò  il  paese,  predicando,  che,  poiché  il  tempo 
buono  della  consegnazione  era  trascorso,  i  FraD- 
cesi  erano  scaduti ,  ed  il  paese  padrone  di  ^e  stes- 
so, I  comandanti  austriaci  di  Castel  Nuovo  e  degli 
altri  forti ,  T intendevano  ad  un  altro  modo,  e  vole- 
vano serl)ar  la  fede.  Arrivava  in  questo  mentre  il 
marchese  Ghisilieri,  commissario  d'Austria,  per 
far  la  consegnazione;  ma  non  che  il  suo  mandato 
eseguisse,  perchè  già  i  Francési  si  approssimava- 
no, consenti  a  sgombrar  il  paese,  lasciandolo  in 
potere  dei  natii ,  dei  Montenegrini ,.  e  dei  Russi. 
Sgombrarono  di  mala  voglia  i  comandanti  anstrìa- 
ci ,  e  sdegnosamente  anche  protestarono  della  vio- 
lazione dei  patti.  Né  meno  sdegnosamente  udì 
Vienna  il  fatto:  fu  il  marchese  dannato  a  carcere 
perpetua  in  una  fortezza  di  Transilvania. 

La  fede  violata  in  Cattaro  die  occasione  a  fede 
violata  in  Ragusi»  I  napoleoniani,  non  potendo  pia 
occupare  Cattaro,  s'impadronirono  di Ragusi, nis- 
suna  ragione  contro  quella  pacifica  ed  innoceete 
repubblica  allegando,  ma  solamente  il  pretesto  di 
preservarla  dalle  scorrerie  dei  Montenegrini.  Cer- 
to i  soldati  napoleonici  difesero  Ragusi ,  dico  Id 
città,  perciocché  i  Montenegrini  orribilmenie  sac- 
cheggiavano il  territorio  ;  ma  Napoleone  spense  la 
rejìubblica  congiungendola  all'  italico  iii^oo;  sia- 
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golar  mcxlo  ^i  preservazione.  Sorse  una  guerra  va- 
ria. LaurìsioQ  tenuto  ìd  assedio  in  Ragusi  dai  Mon- 
leoegrini  era  soccorso  da  Molitor,  che  gli  vinceva 
risospiogendogli  ai  loro  nidi  delle  montagne.  Pure 
stavano  ancora  minacciosi ,  ed  infestavano  con  spes- 
se correrie  il  paese,  quando  Marmont,  con  astu- 
zia militare  avendogli  indotti  a  venir  al  piano ,  con 
islrage  grandissima  prostrava  tutte  le  forze  loro. 
Guerra  orribile  fu  questa  :  i  Montenegrini  ammaz- 
zavano i  prigioni,  e  gittavane  le  teste  troche  fra  le 
file  dei  compagni  inorriditi  :  ì  napoleoniani  per- 
seguitavano sui  monti  loro  i  Montenegrini,  e  quando 
non  gli  potevano  avere  per  essersi  nascosti  nelle 
tane,  ne  gli  cacciavano  con  fuoco  e  funoo,  come  se 
fiere  fossero,  per  uccidergli. 

Cantava  queste  vittorie  con  gloriose  promulga- 
ziooi,  secondo  la  natura  sua,  Dandolo,  che  era 
per  Napoleone  provveditore  generale  della  Dal- 
mazia. Sì  per  certo,  questo  mancava  allo  scanda- 
lizzato mondo,  che  dopo  di  aver  veduto  Pesaro 
commissario  austriaco  in  Venezia,  vedesse  Dan- 
dolo provveditore  napoleonico  in  Dalmazia. 
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'aerra  di  Napoleone  col  re  di  Prussia ^  gran  roìna  di  cpiest' 
ultimo.  Adulazioni  degl'  Italiani  Terso  Napoleone.  Trattato  di 
Fontainebleau ,  che  toglie  il  Portogallo  ai  Braganxesì.  Tosca- 
na tolta  alla  stirpe  di  Spagna ,  ed  unita  alla  Francia  sotto  T 
autorità  di  Elisa,  sorella  di  Napoleone.  Operasioni  della  gitta- 
ta creata  in  Toscana.  Descrizione  delle  miserie  d*  Italia  0- 
pere  magnifiche  di  Napoleone.  .Toglie  la  Spagna  ai  B<)rboni. 
GioTacchino  re  di  Napoli,  Giuseppe  di  Spagna,  GioTacchiin 
▼a  ad  assu^nere  il  regno,  feste  che  gli  si  fanno,  principii,  e 
natura  del  suo  goreruo.  Setta  dei  Carbonari,  conie.^  quando, 
dove  e  perchè  nata,  e  quali  erano  i  suoi  riti.  Napoleone  sì 
Tolta  contro  il  papa,  unisce  le  Marche  al  regno  Italico,  oc- 
cupa Roma,  fa  oltraggio  al  papa:  protestazioni  fortissime  di 
Pio  setthno.  Dolorose  Ticende  nelle  Marche  per  motiTO  dei 
giuramenti  richiesti  ai  magistrati  ed  agli  acciesiastìci. 
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il  l'è  Federigo  sentiva  i  frutti  delle  gratkudini 
oapoleooiche.  Viuta  V  Austria  per  avere  la  Prussia 
impradeatemente  tenuta  la  neutralità,  insorgeva 
Napoleone  a  vincere  la  Prussia ,  dopo  di  aver  prò- 
strato  r  Austria,  Usò  le  insidie,  le  insolenze  e  le 
usurpazioni  per  £irla  vile  agli  occhi  del  mondo; 
poi  assalti  più  aperti  per  farla  risentire,  non  du« 
bitando  di  vincerla.  Invase  T Hannover,  ed  ope- 
rò ch'ella  Faccettasse  in  proprietà,  dono  funesto 
per  la  riputazione,  funesto  per  gli  effetti.  Offese 
la  Germania  nel  caso  del  duca  d*  Anghienna  ;  non 
risentissi  la  Prussia.  Portò  pazientemente  il  re  l' in- 
coronazione italica ,  r  unione  di  Genova ,  il  fato  di 
Locca,  le  non  attenute  promesse  al  re  di  Sardegna: 
portò  pazientemente  la  carcerazione  dei  legati  d' 
Inghilterra  sui  territori!  germanici,  le  taglie  poste 
sulle  città  anseatiche ,  le  violazioni  delle  terre  ^ 
Aospaeh  e  di  Bareit.  Di  mezza  Germania  si  face- 
va signore  Napoleone  per  la  confederazione  del  Re* 
QO:  consentiva  il  re  Federigo,  ed  accetta  va  T  offei-^ 
U  di  una  confederazione  a  suo  favore  della  settAi*- 
trionale  Germania  ;  ma  Napoleone  confortava  se- 
gretamente i  principi,  acciò  non  vi  consentissero, 
^è  più  mcxlo  alcuno  serbando,  toglieva  Fulda  al 
principe  d' Grangia  y  congiunto  di  parentela  col  re, 
tc^lieva  al  re  la  fortezza  di  Vesel ,  e  le  abbazie  di 
S^sea,  Verden  ed  Elten.  Prometteva  alla  Prussia 
la  svedese  Pomerania ,  ed  al  tempo  stesso  con  so^ 
leane  trattato  si  legava  colla  Russia  per  impedire , 
che  la  Prussia  della  Pomerania-  s' impadronisse  :  il 
^to  ed  accettato  Hannover  offeriva  al  re  d' Inghil* 
terra,  se  pace  con  lui  volesse.  Nuovi  soldati  napo^ 
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leoniaoi  marciavano  in  Germaaia.  Conobbe  il  re 
con  quale  amico  avesse  a  fare,  e  corse  all'armi: 
corse  altresì  al  ferro  Napoleone.  Bene  il  poteva  a- 
sare,  posciachè  il  re  Veniva  armato  contro  di  lai; 
ma  gr  improperii  che  fece  dire  e  stampare  contro 
la  regina,  forono  tali,  che  ogni  nomo,  che  del  tat- 
to non  sia  lontano  dalla  civiltà ,  non  potrà  noD  sa- 
lirne sdegno  e  £istidio.  Io  vidi  a  questo  tempo 
immagini  di  tal  natura  nei  luoghi  pubblici  in  mostra, 
che  mi. pareva  aggirarmi,  non  nell' incivilito  Pari* 
gi,  ma  si  piuttosto  in  ami  città  rozza  e  selva^ia. 
Luisa  era  donna ,  regina ,  ed  amatrice  della  sua  pa- 
tria, ed  air  armi  gli  amatori  della  sna  patria  inci- 
tava :  per  questo  diventò  bersaglio  agli  oltra^i  di 
un  barbaro.  Queste  gravi  parole  contro  Napoleone 
appruoveranno  coloro,  che  con  si  devoto  e  pirio 
affetto  hanno  alzato  gli  altari  alla  domremese  ver- 
gine; <li  quelli,  che  fanno  scherno  dei  difensori 
delle  loro  patrie ,  non  è  da  prender  |)ensiero. 

Vinse  la  fortuna  di  Na}x>leone.  Fu  la  Prassia 
prostrata  a  Iena ,  fu  prostrata  a  Maddefonrgo  ed  a 
Prenslavia;  Berlino,  capitale  del  regno,  le  fortezze 
tutte,  dominando  uno  scompiglio  ed  on  terrore  e- 
stremo ,  vennero  in  poter  del  vincitore.  Questo  fi- 
ne ebbero  le  arme  animosamente  mosse  dal  reF^ 
derìgo  per  stimolo  proprio,  e  per  quelli  d' Alessan- 
dro di  Russia.  Arrivava  Alessandro  imperatore  eoo 
le  sue  schiere  in  aiuto  del  vinto  amico  :  ma  Napo- 
leone sòpravvanzava  d'ardire,  di  forza  e  di  arte. 
Fu  asprissima  la  battaglia  di  Èylau ,  e  d'esito  in- 
certo. Incrudelita  la  stagione,  rìtiraronsi  i  Fraoce- 
jsi  di  qua  della  Vistola ,  i  Russi  di  là  della  Pr^^l* 
Intiepiditosi  il  tempo  al  nuovo  anno,  s* avventava^ 
no  gli  ani  contro  gli  altri  Francesi  e  Rossi;  ^^^ 
ftu*gao  i  combattiinralii  sanguinosi  tatti;  iofio^ 
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nei  campi  di  Fridlandia  conflissero  con  orcliuan/a 
piena  i  due  nemici.  Quivi  cad(ie  la  fortuna  russa. 
Napoleone  vincitore  ai  confini  d'Alessandro  sovra- 
stava: addomandava  Alessandro  i  patti.  Narrano 
che  i  due  imperatori  nelle  conferenze,  più  segrete 
tra  di  loro  si  spartissero  il  mondo  :  avessesi  Nd|K>- 
leone  quella  parte  che  è  compresa  da  un  lato  ira 
una  linea  tirata  dalla  foce  della  Vistola  sino  ai  Piso- 
la di  Corfu,  dall'altro  tra  le  spiagge  del  Baltico, 
dell'Oceano^  del  Mediterraneo  e  dell'Adriatico:  a- 
vessesi  Alessandro  il  rimanente.  Quale  di  questo 
sia  la  verità,  contennero  sulle  sponde  del  Niemen 
in  trattato  aperto:  riconobbe  Alessandro  il  nome  e 
Tautoriià  rc^ia  in  Giuseppe  Na|)oleoue,  come  re 
di  Napoli  ,  ed  in  Luigi  Na[K>leone  come  re  d' 
Olanda  :  consenti ,  che  un  regno  di  Vestfalia  si 
creasse,  ed  in  Gerolamo  Napoleóne,  fratello  mi- 
nore di  Napoleone,  s'investisse:  accordò  che  un 
ducato  di  Varsavia  si  creasse,  e  che  duca  ne  fosse 
Federigo  Augusto  di  Sassonia:  riconobbe  la  rena- 
na  confederazione:  stipulò  per  articolo  segreto,  che 
le  bocche  di  Cattaro  si  sgombrassero  dai  Russi ,  m 
si  congegnassero  in  potestà  di  Na|)oleone*  Conven- 
ne infine,  che  le  sette  isole  ioniche  cedessero  in 
possessione  del  medesimo;  stipulazione  enorme, 
perchè  la  independenza  loro  era  stata  accordata  tra 
la  Russia  e  la  Porta,  ottomana,  ^è  poteva  T opera 
di  due  parti  essere  disfatta  da  una  sola. 

I  &tti  di  guerra  di  Napoleone  superavano  per 
grandezza  quaiiti  dalle  lingue  o  dalle  penne  degli 
uomini  siano  stati  mandati  alla  memoria. dei  poste- 
ri. Li'  avere  vinto  con  sì  gi*ossa  e  presta  guerra  1' 
Austria,  poi  poco  dopo  cpn  sì  grossa  e  presta  guer- 
ra la  Prussia,  finalmente  con  grossa  e  non  lunga 
guerra  la  Russia,  pareva  piuttosto  accidente  J&vo- 
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loso  che  vero.  Volgevauo*  gli  uomini  maravigliati 
nelle  menti  loro  la  potenza  ed  il  valore  degli  Au- 
striaci, la  gloria  ancor  fresca  di  Federigo,  le  ira- 
prese  mirabili  di  Suwaròw  con  la  sparsa  fama  dell' 
ÌQVÌnoibilità  dei  Russi,  uè  potevano  restar  capaci, 
come  una  sola  nazione  ed  un  solo  capitano  avesse- 
ro piotuto  soldati  tanto  valorosi,  capitani  tanto  ri- 
nomati quasi  prima  vincere  che  vedere.  Temeva 
ed  adorava  il  mondo  Napoleone,  i  piuucipi  i  pri- 
mi, anche  i  più  potenti ^.i. popoli  i. secondi.  Non 
v'  era  più  luogo  all'  adulazione  ;  |)erchè  le  lodi, 
per  smisurate  che  fossero,  parevano  minori  del 
vero;  né  i  poèti  più  famosi ,  quantùnque  con  ogni 
nervo  vi  si  sforzassero ,  potevano  arrivare  a  tanta 
altezza.  I  poeti  il  chiamavano  Giove,  i  preti  brac- 
cio dì  Dio,  i  principi  fratello,  e  signore. 

Un  mezzo  solo  gli  restava  per  accrescere  la  glo- 
ria acquistata^  qaest'  era  di  usarne  moJeraiameuie; 
che  se  avesse  frenato  le  lingue  dell'età  adulatrìce, 
e.precipitantesi  a  servitù,  bene  avrebbe  meritalo 
che  le  adulazioni  lodi  si  chiamassero  ;  ma  amò  ine- 
'  glio  dilettarsi  pruovando  quaùl'  oltre  potesse  tra- 
scorrere la  viltà  degli  uomini,  che  £ire  generoso 
se  ed  altrui.  Lascio  le  adulazioni  francesi ,  austria- 
che ,  prussiane ,  russe  :  solo  parlerò  dell'  italiane.  A 
questo  fine  dello  adulare  er^no  stati  chiamati  a  Pa- 
rigi i  deputati  del  regno  italico.  Gamboni ,  patriar- 
ca di  Venezia 9  favellava,  introdotto  all'udienza 
neirim|)erial  sede  di  San  Glodoaldo^  con  servilis- 
sirno  discorso  al  signore.  Venire  gì'  Italiani  a  ht 
tributo  a' suoi  piedi  dell'  ammirazione,  dei  deside- 
rii,  dell'amore,  della  fedeka  loro;- godere  per  es- 
sere i  primi  a  potere  questo  debito  adempire  verso 
Teroé,  verso  il  principe  potente  ed  amatissiiiK): 
nissuw  più  degl'  Italiani  amarlo  y  nissono  con  pri 
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gratkadine  venerarlo:  avere  lai  redento. la  Fran- 
eia ,  ma  creato  V  Italia  :  avere  gì'  Italiani  pregato  il 
Cielo  per  la  salute  saa  nei  perìcoli,  ringraziarlo 
ora  perle  vittorie,  ringraziarlo. per  la  pace:  beni- 
gnamente udisse  le supplichevoU preghieredei sot- 
tomessi ed  amorosi  Italiani:  gisse,  veoisse,  vedesse 
queir  Italia  da  tanto  bassamento  alzata,  da  tanta 
abiezione  ricompra,  a  tanto  fortunate  sorti  avvia- 
ta. Questo  desiderare ,  questo  instantemente  sup- 
plicare ,  questo  sperare  dalla  pterna  benevolenza 
sua ,  questo  essere  la  pia  compita ,  la  più  suprema 
felicita  loro. 

Rispose,  gradire  t  sentimenti  de* suoi  popoli  d' 
Italia:  con  piacere  avergli  veduti  combattere  valo- 
rosamente sulla  scena  del  mondo  :  sperare ,  che  si 
fausto  principio  avrebbe  consenziente  fine.  In 
questo  luogo  ^li,  che  aveva  contaminato  con  i« 
scherni  tma  valorosa  donna,  solo  perchè  coatro 
di  lui  la  sua  patria  aveva  amato  e  difeso,  venne  in 
sui  dire ,  che  le  dosne  .italiane  dovevano  allonta^ 
nare  da  se  stesse  gli  oziosi  giovani ,  né  permettere 
che  più  languissero  negl*  interni  recessi ,  o  compa- 
rissero al  cospetto  loro,  se  non  quando  portassero 
cicatrici  onorevoli.  S^^iunse  poscia,  vedrebbe  Ve- 
nezia voleniueri ,  sapere  quanto  i  Veneziani  V  amas<- 
sero.  Sorse  in  Corte  un  gran  parlar  di  .lode  pel  di- 
scorso di  Napoleone  :  tntti  il  predicarono  per  mol- 
to bello.  Quella  parte  massimamente  che  aveva  toc- 
cato deir  amor  dei  Veneziani  verso  di  lui,  era  mol- 
to commendata. 

Accarezzato  dai  monaci  del  Genisio,  festeggiato 
dai  Torinesi  testé  liberati  da  Meoou,  9I  quale  era 
succeduto,  come  governator  generahi^  il  buon 
principe  Camillo  Borghese,  arrivava  Ntpoleond 
trionfante  nella  reale  ed  accetta  Milana  Le  feste 
r.  ir.  i5 
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furbuo  molte:  i  soldaii  armeggiavano,  i  poeti  eaio* 
lavano,  i  magistrati  lusingavano,  i  pr^i  benedice- 
vano. Trattò  Melzi  molto  rimessamente,  perchè 
non  ne  aveva  piii  bisc^no;  perchè  poi  fosse  meglio 
rintanato,  il  creò  duca  di  Lodi.  Dolsimi  in  queste 
storie  di  molte  funeste  cose,  e  di  molte  ancora 
dorrommi ,  ma  di  niooa  pia  mi,  doglio  o  dorrora* 
mi',  che  dello  aver  veduto  contaminalo  dai  sofE 
napoleonici  un  Meìzi. 

Ed  ecco  cbe  Napoleone  arriva  a  Venezia.  Lu- 
minaria per  tutta  la  città:  di  notte  il  eanal grande 
chiaro  come  di  giorno  :  la  piazza  di  Saa  Marco  più 
chiara  dei  canale:  regata,  balli ,  teatri ,  e  quel  che 
è  pciggio ,  piansi  di  voci  e  di  mani.  Si  mostrò  lie- 
to, e  contento  in  volto.  Ciò  non  ostante  aveva  pau- 
ra di  essere  ucciso:  Duroc,  Gran  maestro  del  Pa- 
lazzo, fu  più  diligente  del  solito  nel  visitar  canti^ 
nee  cisterne*  Alcuni  Veneziani  si  aggirarono  in- 
torno al  signore  con  fronte  Lieta  e  serena.  L'età 
jiortò ,  cbe  brutto  e  splendidoiservire  più  piacesse, 
che.  vita  onorata  ed  oscura. 
*  Tornato  a  Milano  udiva  i  collegi,  ed  ai  collegi 
parlava.  Accusò  gli  antenati,  parlò  di  patria  dege- 
nere datr  antica;  affermò  moko  aver  £iito  per  gì' 
Italiani,  molto  più  voler  fiire:  ammooigli,  stessero 
congiunti  con  Francia^  ricordò. loro,  che  da  qoe^ 
la  ferrea  corona  si  promettessero  l' indepeudeaza. 
G)rsa  trionfalmente  la  Lombardia,  auovi  italici 
pensieri  gli  venivano  in  mente,  e  gli  mandava  ad 
esecuzione  :  sotto  il  suo  dominio  da  ruioa  nasceva 
mina.  Aveva,  a  cagione  che  il  pniieipe  R^geoie 
di  Portogallo  si  era  ritirato  dal  voler  fare  cooirogr 
Inglesi  tutto  ^ello  ch'egli  avrebbe  voluto,  per  un 
trattatoaottoseritloa  Fontainebleau  con  un  ministro 
di  Spagna^  tolto  il  Portc^Uo  a'suòi  antichi  signori, 
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che  t1  erano  ancora  presemi ,  e  dato  in  potestà  di 
nuovi.  Per  esso  si  accordarono  la  Francia  e  ìa  Si^a* 
gaa  che  la  provincia  del  Portogallo  tra  Mino  e  Due- 
ro,  colla  città  di  Porto,  cedessero  in  proprietà  e 
sovranità  dèi  re  d'£iruria,  ed  egli  assumesse  il 
nome  di  re  della  Lusitania  settentrionale:  che  T  Al- 
girve  si  desse  al  principe  della  Pace  con  titolo  di 
principe  dall' Alga)rve  ;  che  il  Beira  ed  il  Tramon- 
ti,  e  T  Estremadura  di  Portogallo  si  serbassero  se- 
questrate sino  alla  pace  \  che  il  re  d'  Eiruria  ce* 
desse  il  suo  reame  ali*  imperador  dei  Francesi  ;  che 
un  esercito  napolepniòo  entrasse  in  Ispagna,  e  con- 
giuntosi con  lo  spagnnolo  occupasse  il  Portogallo. 
Covava  fraude  contro Portogallo^.fraude  contro  Spa- 
gna per  r  introduzione  dei  oapoleoniani.  IBragan-> 
zesi,  ayutonotizia  del  fatto^  e  non  aspettata  la  tem- 
pesta, s'imbarcarono  pel  Brasile  sopra  navi  pro- 
prie ed  inglesi.  Napoleone  levò  un  gran  romore 
della  partenza,  ed  imputò  loro  a  delitto  Tessere 
fuggiti ,  come  diceva^  con  gì'  Inglesi,  come  se  in  ser- 
vitù di  lui  fossero  stali  obbligati  a  restare* 

Il  dì  ventidu^  novembre  i  ministri  di  Spagna  e 
di  Francia,^* nelle  stanze  di  Maria  Luisa,  regina 
reggente  di  Toscana,  entrando  le  intimarono,  es- 
sere finito  e  ceduto  a  Napoleone  il  suo  toscano  re- 
gno, e  che  in  compenso  le  erano  assegnati  altri  sta- 
ti da  godersegli  col  suo  figli tìolo  Carlo  Lodovico, 
Fu  a  questa  volta  taciuta  la  parola  perpetuamente, 
il  che  se  indicasse  sincerità  o  dimenticanza,  io  non 
lo  so.  Restava,  che  ad  un  cqpandamento  fantasti- 
co saccedesse  mia  umiltà  singolare.  Significava  la 
regina  a'  suoi  popoli,  essere  la  Toscana  ceduta  air 
imparalor  Napoleone;  ad  altri  regni M^^rsene :  ri- 
cor  derebbesi  con  diletto  del  toscano  amore,  ram- 
maricherebbesi  della  separazione,  consolerebbesi 
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pensando,  passare  una  nazione  sì  docile  sotto  il  &« 
usto  dominio  diruti  monarca  dotato  di  tutte  le  pia 
eroiche  virtù  y  fra  le  quali  ^  per  servirmi  delle  stes- 
se parole  che  usò  la  regioa,  dette  cosi  com'erano 
alla  «egretariesca ,  fra  le  quali  campeggiava  singolar- 
mente la  premura' la  più  costante  di  promuovere  ed 
assicurare  la  prosperità  dei  popoli  ad  esso  soggeui. 
Non  seguitò  la  regina  reggente  in  Toscana  le  ve* 
stigia  leopoldiane,  anzi  era  andata  ridncendo  lo  sta- 
to a  governo  più  stretto,  e  piùicompiacente  a  Ro- 
ma. Arrivò  il  generale  Reille  a  pigliar  possesso  in 
nome  dell'  imperatore  e  re  ;  i  magistrali  gìulurooo 
obbedienza  :  cassaronsi  gli  stemmi  di  Toscana ,  riz- 
zaronsi  i  na]ioleonici  :  arrivava  Menou  ^iziaco  a 
scuotere  le  toscane  genti;  Napoleone  trion&tore, 
tornando  a  Pàidgi,  tirava  ^tro  le  sue  carrozze 
quelle  di  Maria  Luisa,  e  di  Carlo  Lodovico, 
.  L'asprezza  di.  Napoleone,  è  la  natura  rotta  e 
préeipitosa  di  Menou  mitigava  in  Toscana  aoa 
giunta  creata  dal  ndovo  sovrano,  e  composta  d*  do- 
mliii  giusti  e  buoni,' fra  i  quali  era  Dt^erando, 
che  solito  sempre  a  sperare,  a  supporre,  ed  a  voler 
bene ,  credeva  che  Y  imperatore  fosse  fatto  a  sua  si- 
militudine. Avevano  il  difficile  carico  di  ridurre  ta 
Toscana  a  forma  francese.  Erano  ih  questa  bisogna 
alcune  cose  inflessibili,  alcune  pieghevoli.  Si  nove- 
ravano fra  le  prime  gli  ordini  giudiziali,  ammibi* 
strati  vi  e  soldateschi:  furono  introdoiti  nella  opo* 
va  provincia  senza  modificazione:  degli  uhimitioa 
potevano  i  Toscani  darsi  pace ,  parendo  Jon>  cosa 
euorme ,  ohe  dovessero  andar  alle  gnerre  delFestre* 
ma  Europa  per  gl'interassi  di  Francia,  o piuttosto 
del  suo  signore. >  S'adoperava  là  giiiota,  ndn  seoza 
frutto ,  a  far  che  la  nuova  signoria  meno  gfave  riu* 
setsse.  Primieramente  la  tassa  foadaria,  opinando 


LIBRO    XXUU    1807  ^^9 

ta  ciò  nKJtD  moderata  mente  Degerando,  fu  ordi- 
nata per 'modo  che  oon  gettasse  più  del  qoiDto,  né 
meno  del  sesto  della  rendita.  Non  trascurava  la 
giunta  le  commerciali  faccende.  Pel  cielo  propiziò 
volle  tirarvi  la  coltivazione  del  cotone,  e  per  mi ^ 
gliorar  le  lane  diede  fiivore  al  tàv  venir  pecore  di 
vello  fino  nelle  parti  montuose  della  provincia  sie- 
nese.  Belle  berrette  di  Prato,  dei  cappelli  di  pa- 
glia, degli  alabastri,  e  dei  coralli  di  Firenze  e  di 
Livorno,  parti  essenziali  del  toscano  commercio, 
con  ìscuole  apposite,  con  carezze,  e  con  premiipar^ 
ticolar  cura  aveva.  Domandò  a  Napoleone,  che 
permettesse  le  tratte  delle  sete  per  Livorno,  prov* 
vedimento  utilissimo,  anzi  indispensabile  per  te- 
ner in  fiore  le  manifatture  dei  drappi,  e  la  collie 
vazione  dei  gelsi  nella  nuova  provincia.  Richiese 
anche  dal  signore,  che  concedesse  una  camera  di 
commercio  a  Livorno,  a  guisa  di  quella  di  Marsiglia, 
acciocché  i  Livornesi  potessero  regolare  da  se,  è 
non  per  mezzo  dei  Marsigliesi ,  le  proprie  faccende 
commerciali:  tioi>  solo  buona,  ma  sincera  e  disin-» 
teressata  supplica  fu  questa  della  giunta,  perché 
dava  contro  Marsiglia*  Per  queste  deliberazioni 
si  mirava  a  conservar  salvo  il  commercio  del  Le- 
vante con  Livorno. 

I  oommocti  di  terra  pressavano  nei  consigli  della 
giunta ,  come  qvei  di  mare.  Supplicava  all'  impe- 
ratore ^jiprisse  una  strada  da  Arezzo  a  Rimini ,  bre- 
vissima fra  tutte  dal  Mediterraneo  ali*  Adriatico; 
ristorasse  quella  di  Firenze  a  Roma  peri*  antica 
via  Appia ,  dirizzasse  quella  da  Firenze  a  Bologna 
pel  Bisenzie  e  pel  Reno,  terminasse  fìnalaiente 
quella,  che  insistendo  soli' antica  via  Laontana,  da 
Siena  porta  a  Cortona ,  Arezzo  e  Perugia.  Né  gli 
studi  si  omettevano;  cousiglio  d^o  del  dotto  e 
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dabben  Degeràndo.  Ebbero  quei  di  Pisa  e  dì  Fi- 
renze eoo  tutti  i  sussidi  loro  ogni  debito  favore:  eb- 
berlo  le  accademie  del  Cimento,  della  Crusca,  del 
Disegno,  dei  Georgofìli  :  feconda  terra  coltivava  De- 
geràndo, e  la  feconda  terra  ancora  a  lui  degna* 
mente  rispondeva,  dolci  compensi  di  un  amaro  si- 
gnore. • 

Arrivava  gennaio  intanto:  cessava  la  giunta  Toffi- 
ciò,  dato  da  Napoleone  il  governo  di  Toscana  ad 
Elisa  principessa ,  Gran  duchessa  nominandola.  La 
quale  Elisa^o  per  natura ,  o  per  vezzo  ^  tjimile  piutto- 
sto al  fratello^  die  a  donna,  si  dilettava  di  soldati,«gIi 
stadi  e  la  toscana  fama  assai  freddamante  risgoar- 
dando.  A  questo  modo  finì  la  toscana  patria,  pas- 
sala prima  da  repubblica  nei  Medici  per  usor|)azio- 
ne,  poi  dai  Medici  negli  Austriaci  per  forza  dei  po- 
tentati, ai  quali  piacque  quella  preda  per  accoDio* 
dar  se  medesimi ,  dileguatasi  finalmente  e  perduta- 
si del  tutto  neir  immensa  Francia. 

Similmente,  ed  al  tempo  stesso  Napoleone  uni- 
va air  Impero  il  Ducato  di  Parma  e  Piacenza ,  di- 
partimento del  Taro  chiamandolo.  Restavano  ai 
Borboói  di  Parma  le' speranze  del  Mino  e  del 
Duero. 

Non  so,  se  chi  avrà  fin  qui  letto  queste  nostre 
storie,  avrà,  quanto  basta,  posto  mente  alle  mise- 
rie d'Italia.  Il  Piemonte  due  volte  repubblica ,  due 
volte  regno,  tre  volte  sotto  governi  temporanei, 
calpestato  dagli  agenti  repubblicani  sotto  i!  re  e  sot- 
to il  prinK)  governo  temporaneo ,  straziato  dagli  a- 
genti  imperiali  russi  ed  austriaci  sotto  il  secondo, 
conculcato  dagli  agenti  cotisolari  sotto  il  terzo:  sor- 
ti sèmpre  incerte,  predominio  di  opinioni  diverse, 
interessi  rovinati  ora  di  questi,  ora  di  quelli^  affezio- 
ni lor  menta  te:  quando  una  radice  di  sanazione  in- 
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comiiiciava  a  gpoQtare  in  ana  ferita ,  violeìitemente 
era  da  maggior  ferjta  svelta:  la  dolorosa  vece  pia 
volte  rinaovossi;  squallido  diventato  qq  paese  fio- 
ritissimo; aspettavasi  la  libertà;  uà. dispotismo  di- 
sordinato e  sfrenato  sopravvenne;  molli  anni  du- 
rò, finalmente  in  dispotismo  metodico  cambiossi. 
Parevano  più  certe  le  sorti  ;  pure  ancora  restavano 
nelle  menti  i  vestigi  dei  passati  mali,  e  le  noa 
riparate  rovine  attestavano  le  spesse  e  violente 
mutazioni.  Genova  tre  volte  cambiata  sotto  for- 
ma di  repubblica,  spaventata  continuamente  dal 
remore  delle  presenti  armi,  conculcata  dagl' Ingle- 
si ]ier  mare,  dai  Francesi,  dar  Russi,  e  dai  Tede- 
schi per  terra,  ora  in  nome  dei  diritti  dell* nomo, 
ed  ora  io  nome  del  governo  legittimo ,  desolata  dall' 
asj»edio,  desolata  dalla  pestilenza ,  obbligata  a  spen* 
dercper  violenza  quello,  che  aveva  acquistato  per 
industria,  non  aveva 'più  forma  alcuna  di  cor{K)  sa- 
no: dieci  secoli  d'independenza ,  dopo  quindici  an»- 
ni  di  martirio  si  terminarono  nella  dura  soggezzio- 
ne  di  un  capitano  di  guerra.  Milano  ricca ,  prima 
spogliata  dai  repubblicani  j,  poi  dar  loro  nemici , 
prima  repubblica  senza  nome,  |K)Ì  repubblica  ora 
€0Q  un  nome  ed  ora  con  nn  altro ,  quindi  prò* 
vincia  tedesca  sotto  nome  di  reggenza  imperiale, 
poi  provincia  francese  sotto  nome  di  regno  italico, 
sempre  conculcata  ,  sempre  serva ,  cede  fitialmen- 
te  in  potestà  c}i  colui*,  che  credeva  il  più  prezioso 
fratto  delle  sue  conquiste  essere  il  poter  risuscita^ 
re  la  corona  di  ferro  di  Luitprando ,  ed  il  serpen* 
te  dei  Visconti.  Di  Venezia  poche  cose  dirò ,  poi- 
ché dopo  tante  stragi ,  tanti  oltraggi ,  tante  espila-» 
zioni ,  o  provincia  francese ,  o  provincia  tedesca, 
conobbe  di  ohe  sapesséix)  le  due  servitù.  Perivano 
ogni  giorno  più  i  segni  della  generosità  di  Dutil- 
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lot  nelk  tormentata  Parma ,  che  tccareszata  mito 
il  duca  in  parole  pei  fini  di  Spagna ,  taglieggiata 
in  fatto  per  tio' avarìzia  indomabile,  vessata  iofi- 
ne  dai  napoleonici  eapricci  sotto  San  Mery,  e 
molto  più  ancor  sotto  Jnnot^  s'incamminava ,  da 
servitù  in  servitù  passando,  a  sperimentare  quan- 
to valessero  a  sanare  le  ricevute  ferite  il  concorre- 
re ed  il  ricorrere  al  lontano  Parigi.  La  Toscana 
ebbe  più  gran  miscuglio  di  correrie  e  di  saccheggi 
stranieri,  di  sollevazioni  intestine,  di  r^gtmeati 
teinporanei^  ora  repubUicani  tumultuari,  ed  ora 
imperiali  ttrmultuari ,  parecchie  reggenze  sotto  va- 
rio nome,  re  giovani  e  re  bambini,  ora  capitani 
di  guerra  con  somma  autorità,  ora  principi  au- 
striaci, ora  principi  borbonici,  ed  ora  Elisa  prin- 
cipessa: soldati  napolitani,  francesi,  russi,  tede» 
schi,  italiani,  incomposta  e  pestilenziale  illuvie: 
i  t«mpi  napoleonici  guastavano  i  leopoldiani.  Ro- 
ma rossa  di  sangue  di  legati  francesi ,  rossa  di  ro- 
mano sangue  versato  a  difesa  delle  patrie  leggi, 
rossa  d' italiano  sangue  non  versato  a  dilesa  ddF 
italiana  patria,  saccheggiata ,  conculcata,  straziata 
da  tutti,  non  sapeva  più  chi  amico,  o  chi  nemico 
chiamar  potesse.  Francesi,  Tedeschi,  Russi,  Ci- 
salpini, Napolitani,  e  se  Dio  ne  salvi.  Turchi, 
con  la  cupidigia  e  con  le  armi  loro  a  vicenda  l'as- 
salirono :  i  tempii  profanati ,  i  sacri  arredi  invob- 
ti ,  i  musei  posti  a  ruba ,  le  pitture  di  Raffaello  gua- 
ste dalle  soldatesche  barbare;  piire  ecniesti  e  quelli 
dicevano  volere  la  romàna  felicità.  Vide  Roma  nn 
governo  ])apale  servo,  una  repubblica  serva,  un 
governo  papale  con  ingannevoli  apparenze  resti- 
tuito: vide  un  papa  vinto,  un  papa  tributario,  un 
papà  cattivo,  un  papa  ito  ali*  incoronazione  del 
suo  nemico:  vide  psÉbi  adulatori  di  Turchi,  pa- 
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j^i  adulatori  d'Inglesi,  repubblicani  veii  adula  « 
tori  di  repubblicani  falsi,  amatori  di  libertà  adula- 
tori di  tiranni:  fuvvì  illusione  da  ona  parte,  frau- 
de  dair  altra ,  e  tra  l' illusione  e  la  fraude  nacque 
un  inganno,  una  chimera,  un  pensare  a  caso  tale 
che  è  pur  forza  il  confessare ,  che  sia  forte  negli 
uomini  r instinto  di  star  insieme,  perché  senza 
di  lui  la  romana  gente  o  si  sarebbe  dispersa  a*  vi** 
vere  nelle  selve ,  o  vissuta  insieme  solo  per  am« 
mazzarsi  con  le  proprie  mani.  Credo  che  più  tor- 
mentosi sperimenti  sopra  le  infelici  nazioni  non 
siano  stati  ùtti  mai ,  come  quelli  che  sopra  i  Ro- 
mani furono  ùiUì.  L*aver  sopravvissuto  pare  mira^ 
colo.  Ma  se  maggiori  mali  sofferire  non  potevano, 
a  madori  scandali  erano  serbati  dai  cieli ,  siccome 
sarà  da  noi  a  suo*  luogo  con  dolente  e  disdegnosa 
penna  raccontata  Pareva  che  la  monarchia  avesse 
a  portar  più  rispetto  ai  monarchi ,  ma  fece  peggio 
cIms  la  licenza.  Cosi  se  ne  viveva  Roma  desolata: 
povero  r  erario,  poveri  i  particolari,  gli  ornamene 
ti  perduti,  gli  animi  divisi,  ogni  cosa  piena  di 
vendetta.  Non  so  con  quali  parole  io  mi  accinga  a 
favellar  di  Napoli ,  perchè  gli  uomini  simili  al  cier 
lo  ;  le  benevolenze  estreme  che  toccano  la  illusio- 
ne, le  nìmicizie  estreme  che  toccano  la  ferocia: 
congiure,  guerre  civili,  guerre  esterne,  incendi, 
rovine,  tradimenti,  suppjizi  di  gente  virtuosa  e 
di  gente  infame,  ma  più  di  virtuosa  che  d'in- 
aine. A  questo  atti  eroici ,.  coràggi  indomiti ,  ami- 
cizie fedelissime  anche  nelle  disgrazie,  temperane 
za  cittadina  anche  nella  povertà ,  pensieri  dolcissi- 
mi di  fortunata  t^manità ,  desiderii  purissimi  del 
ben  comune:  ora  regno  ottenebrato  da  congiure, 
ora  repubblica  contaniinata  da  rapine,  ora  regno 
pieno  di  tormenti ,  ora  regno  pieno  di  rapine  e  di 


234  STORIA.   D*  ITALU 

toriBeDli:  Ferdinanda  doe  volte  cacciato,  aiia  voi* 
ta  tornata;  una  repubblica  serva  dei  Francesi,  un 
regno  servo  degl*  Inglesi ,  una  repubblica  stabilita 
a  forza  da  un  soldato,  un  regno  restituito  a  forza 
da  un  prete,  quella  con  inotmensa  strage  di  lazza- 
roni, questa  con  immensa  strage  dei  repubblica- 
ni: quelli  stessi  che  adulato  avevano  Championoet 
repubblicano,  o  Ferdinando  re,  adulare  Giuseppe 
re,  e  da  un'altra  parte  la  Croce  di  Cristo  sul  cam- 
po medesimo  unita  alla  Luna  di  Màcometto,  tutte 
queste  cose  fanno  una  maraviglia  tale,  che  quando 
saranno  chiusi  gli  occhi,  e  le  orecchie  di  coloro 
che  le  videro  e  le  udirono,  nissuno  sarebbe  più 
per  crederle,  se  non  fòsse  la  stampa  che  ne  molti- 
plica i  lestimonii.  ^ 

vNessun  ordine  buono  poteva  solvere  da  &rragi- 
ide  si  dolorosa  ;  perchè  ogni  fondamento  civile  era 
disordinato,  ed  i  soldati  si  creavano  per  altri.  Nar- 
rarlo alcum'  che  almeno  questo  accidente  buono 
nasicesse  nel  regno  italico ,  che  lo  spirito  militare 
si  risvegliasse,  e  che  buoni  soldati  si  formassero  a 
benefizio  d' Italia.  Certamente  buoni  soldati  si  crea- 
vano sotto  la  disciplina  napoleonica;  ma  mandati 
a  battaglie  forestiere,  come  amassero  l'Italia,  e  co- 
me imparassero  a  difenderla,  io  non  so  vedere;  se 
forse  non  si  voglia  credere,  che  il  rovinare  i  paesi 
d'  alti4 ,  ed  il  distruggere  le  patrie  altrai  siano  pei 
soldati  salutiferi  esempi. 

La  servitù  s' abbelliva.  Io  questo  Napoleone  6 
singolarissimo.  Opere  ntagninche,  opere  utilissi- 
me sorgevano.  Milano  massimameote  di  lattospleo- 
dorè  splendeva.  La  mole  dell'ambrosiano  tecn]»o 
cresceva ,  il  foro  Bùonaparte  ogni  giorno  più  gi^a- 
deggiava:  Eugenio  viceré  fomentava  i  parli  più 
belli  dei  pittori ,  degli  scpltori  ^  degli  architettori  ; 
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la  Corte  praornovltnce,  di  siervitù,  era  anche  pruo- 
movìtrìce  dì  bellezza.  Nnovi  canali  si  cavavano, 
nuovi  jK)nti  s'innalzavano,  nuove  srrade  si  apriva- 
no. Né  le  rocche,  né  i  dirupi  ostavano;  Fumana 
arte  stimolata  da  Napoleone  ogni  piìi  difficile  im* 
pedimento  vinceva.  Sorsero  sotto  il  suo  dominio, 
e  per  sna  volontà  due  opere  piuttosto  da  ante- 
porsi, che  da  pareggiarsi  alle  più  belle  editili  de- 
gll^mtichi  Romani  ;  qtieste  sono  le  due  strade  del 
Sempione,  e  del  Cenisio^  le  quali  aprendo  un  fa- 
cile adito  tra  le  piò  inospite  ed  atte  roccie  dall* 
Italia  alla  Francia,  attesteranno  perpetuamente  all' 
età  future,  in  un  colla  perizia  ed  attività  dei  Fran- 
cesi, la  potènza  di  chi  sul  principiare  del  secolo 
decimonoDO  le  umane  sorti  volgeva.  Beato  egli ,  se 
non  avesse  corrotto  il  benefizio  colla  servitù! 

Era  arrivato  il  tempo ,  in  cui  i  disegni  napoleo- 
nici dovevano  colorirsi  a  danno  del  re  di  Spagna  ; 
i  mezzi  pari  al  fine.  Il  noettere  discordia  nella  fa* 
niiglia  reale,  il  far  sorgere  sospetto  nel  padre  del 
fignoolo ,  dispetto  nel  figliuolo  verso  il  padre ,  il 
seminar  sospetti  sopra  la  coniugai  fede  della  regi- 
na,  e  ài  tempo  stesso  accarezzare  chi  era  soggetto 
(lei  sospetti  e  farne  slromento  alle  sue  macchina- 
zioni,  il  contaminar  la  fama  di  una  principessa 
lAorta ,  r  èsser  del  sangue  di'  Carolina  di  Napoli 
rinfacciandole;  accusar  un  principe  di  Spagna  del- 
le caroliniane  insidie,  perché  più  amava  la  Spagna 
che  la  Francia ,  fare  che  a  Madrid  e  ad  Aranjuez 
n^i  cosa  fosse  sospetta  di  fraudi  e  di  tradimenti , 
^  ia  quieta  e  confidente  vita  del  tutto  sbandirne , 
fnrono  le  arti  di  Napoleone.  La  subitezza  spagnno- 
la  le  riTppe  col  far  re  Ferdinando,  e  dimetter  Car- 
lo; ma  Napoleone  ravviava  le  fila:  T  accie  lente  sies- 
^  di  Aranjuez  ^  che  pareva  dovere  scom]iigliargll 
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la  traiBà  ^  gli  diede  occasione  dì  mandarla  ad  eflet-» 
to.  Trasse  con  le  lusinghe  il  re  Ciarlo  in  saa  pote- 
stà a  Baiona:  restava^  che  vi  tirasse  il  re  Ferdinan* 
do ,  e  il  vi  tirò.  Rallegrossi  allora  dell*  opera  com* 
pila.  Fé'  chiamar  dal  padre  il  figlinolo  ribelle ,  fe* 
chiamar  dalla  madre  il  figlinolo  bastardo,  dalle 
gazzette  mediatore  scellerato  della  morte  del  {la- 
dre ,  costrinse  il  padre  ed  il  figlinolo  a  rinunziare 
al  regno  in  suo  £ivore ,  m^ndò  il  padre  poco  libe- 
ro a  Marsiglia ,  il  figliiK)lo  prigione  a  Valen^ay  ; 
nominò,  ribollendo  in  lui  la  cupidità  sfrenata  dell' 
esaltazione  de'  suoi ,  Giuseppe  re  di  Spagna ,  Ma- 
rat re  di  JNfapoli.  A  questo  cine  era  stato  concluso 
il  trattato  di  Fontainebleau ,  promessa  grandezza 
al  re  di  Spagna ,  introdotti  i  napoleoniani  in  Ispa- 
gna.  Ma  le  cose  sortirono  effetti  diversi  da  quelli 
cfa'  ei  si  era  promesso.  Sorsero  sdegnosamente  gli 
Spagnuoli  contro  le  ordite  scelleraggini ,  e  combat- 
terono 1  napoleoniani.  Napoleone  e  i  suoi  prezzola* 
ti  scrittori  gli  chiamarono  briganti,  gli  chiamarono 
assassini  :  quest'  in&mia  mancava  a  tanti  scandali, 
Napoleone  obbligato  a.  mandar  soldati  coptro 
Spagna,  ed  a  scemargli  in  Germania,  temeva  di 

3ualche  moto  sinistro.  Una  nuova  dimostrazione 
eU' amicìzia  di  Russia  gli  parve  necessaria.  Fatte 
le  sue  esortazioni ,  otteneva ,  che  Alessandro  il  ve* 
nisse  a  trovare  ad  Erfurt.  4Quivi  furono  splendide 
le  accogliens^e  pubbliche,  intimi  i  parlari  segreti: 
stava  il  nci^ndo  in  aspettazione  e  timore  nel  vedere 
i  due  monarchi  potenti  sopra  tutti  livellare  insieme 
delle  supreme  sorti.  Chi^cfeteatava  l'imperio  dispo- 
tico di  Napoleone,  disperava  della  libertà  d'£liro- 
pa ,  perchè  essendo  le  due  volontà  prepooderanii 
ridotte  in  una  sola,  non  restava  più  né  appello,  oè 
ricorsp,  uè  speranza.  Chi  temeva  deli'  insorgere 
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progressivo  della  potente  Russia,  abborriva  ch'el- 
la  fosse  chiamata  ad  aver  parte  in  modo  tanto  atti- 
vo nelle  faccende  d'Europa;  conciossiaobè  le  ahi* 
(odiai  più  facilmente  sì  contraggono,  che  si  dismet- 
tono, ed  anche  T ambizione  del  dominare  non  si 
rallenta  mai,  anzi  cresce  sempre,  ed  è  insanabile. 
Rotto  era  e  capriccioso  il  procedere  di  Napoleone, 
e  però  da  non  durare,  mentre  l'andare  considera- 
to e  metodico  'della  Rns^a  dava  più  fondata  cagio- 
ne di  temere.  Le  scene  d*  Erfurt  erano  per  Napo- 
leone più  d'apparato  che  d'arte^  j)er  Alessandro 
piò  d' arte  che  d' apparata 

Giovacchino  Marat,  nuovo  re  di  Napoli ,  annnn-^ 
ziava  la  sua  assnnzbne  ai  popoli  del  regno:  aver- 
gli Na|K)leone  Augusto  dato  il  regno  deUe  due  Si- 
cilie; due  primi  e  suprenìi  pensieri  nudrire,  esser 
grato  al  donatore,  utile  ai  sudditi:  volere  conser^ 
?ar  la  coostituzione  data  dalF antecessore:  venire 
con  Carolina,  sua  sposa  angusta,  venir  col  «prin- 
cipe  Achille,  suo  reale  figlinolo,  venire  coi  figKoo- 
li  ancor  bambini;  GommetiergK  alla  fede,  alFa- 
mofe  loro:  sperare  farebbero  i  magistrati  il  debito 
loro;  in  esso  consistere  la  contentezza  dei  po{>oli, 
in  esso  la  sua  benevolenza.  Principiarono  le  napo- 
litano adulazioni.  Il  consiglia  di  stato,  il  clero  ,  la 
nobilt»  mandarono  deputati  a  far  riverenza  ed'  o- 
maggio  a  Giovacchino  re.  Il  trovarono  a  Gaeta  ; 
in  nome  suo  giurarono.  Napbli  intanto  esultava. 
Inscrizioni^  trofei,  statue,  archi  trionfali,  ogni  co* 
sa  in  pompa.  Una  statua  equestre  rizzata  sulla 
piazza  del  Mercatello  rappresentava  Napoleone  Au* 
gasto.  Un'altra  sulla  piazza  del  Palazzo  raflSgura* 
?a,  sotto  forma  di  Giunone,  Carolina  regina.  Pe- 
rignon,  maresciallo  di  Francia,  lodato  guferrìero, 
appresentava  a  Giovacchino  le  chiavi  di  Napoli. 
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Generali,  ciamberlaoì,  scudieri ,  officiali,  soldati, 
chi  colle  spade  al  Gaaco^  chi  colle  chiavi  al  lergo, 
ed  un  popolo  Duosero^o  e  moUiforme,  chi  portan- 
do raoìi  d'alloro,  e  chi  d'ulivo.  Firrao  cardioale 
col  baldacchino,  e  con  gli  arredi  sacri  riceveva 
Gio vacchino  sulla  porta  della  chiesa  dello  Spìrito 
Santo:  coudoltolo  sul  tronjo  a  tal  uopo  •  mollo  er- 
natamente  alzato,  cantava  la  messa  e  V  iouo  am* 
brosianò.  Terminata  la  ceriaionìa,  per  la  contrada 
di  Toledo  piena  di  popolo^  a  cui  piaceva  la  gioventù 
e  la  bellezza  del  qqovo  re^  audava  Giovacchiuo  a 
prender  sede  nel  reale  pii  lazzo.  Pochi  giorni  dopo , 
incontrata  dal  re  a  San  Leucio,  faceva  lieto  e  ma- 
gnifico ingresso  Carolina  regina:  risplendeva,  co- 
me lo  sposo,  di  tutta  gio!<rentti  e  bellezza.  Guar 
davano  la  venustà  delle  forme,  miravano  il  por- 
tamento ^olce  ed  altero,  cercavano  le  fattezze  di 
Napoleone  fratello:  grida  va  nla^  felice,  virtuosa,  au- 
gusta.    . 

Furobo  felici  i  primi  tempi  di  Murat.  Occupa* 
vano  tuttavia  gì* Inglesi  T isola  di  Capri,  la. quale, 
come  posta, alle  bocche  del  golfo,  ò  freno  e  cJiiave 
di  Napoli  dalla  parte  del  mare.  La  preseqza  loro 
era  stimolo  a  coloro,  che  non  si  contentavano  del 
nliov.o.$taM>9  cagione  di  timore  agli  aderenti,*  e  ad 
ogni  modo  impediva  il  libero  adito  con  manifesto 
pregi udiziojdei  traffichi  commerciali.  Pareva  an- 
che vergognoso,  che  un  Napoleonide  avesse  con- 
tinuamente  quel  fusoello.n^li  occhi,  da  parte  mas- 
simamente degl*  Inglesi,  taoto'.odiaUy  e  tanto  di- 
spres^zat),  Aveva  Giuseppe  per  la  sua  indolenza 
pazientemente  tollerato  quella  vergogna  :  ma  Gio- 
.vacchino,  soldato  vivo,  se  ne  risentiva,  e  gli  pa- 
reva necessario  cominciar  il  dominio  con  qualche 
fa(to  d'inipQrtanza)  aqddVa  contro  Capri.  Vistava 


LIBBO    XXIIL    1808  nSg 

a  presidio  HudwD  Lowe  eoa  due  reggimenti  acco- 
gliticci d'  ogDÌ  nazione ,  e  che  si  chiamavano  col 
Dome  di  reale  Corso ,  e  di  reale  Malta.  £rano 
neir isola  precchi  siti  sicuri,  le  eminenze  di  Ana- 
carpi,  ed  il  forte  Maggiore,  con  quelli  di  San  Mi- 
chele e  di  San  Gostaneo.  Partiti  da  Napoli  e  da  Sa- 
lerno ,  e  goveroati  dal  generale  Lamarque  andava- 
no Francesi  e  Napolitani  alla  fazione  dell*  isola. 
Posto  piede  a  terra  per  mezzo  di  scale  uncinate , 
non  senza  grave  difficoltà  perchè  gF Inglesi  si  difen- 
devano risolutamente,  s'impadronirono  di  Anacar- 
pi:  vi  fecero  prigioni  circa  ottocento  soldati  di  reale 
Malta*  Conquistato  Anacarpi ,  che  è  la  parte  supe- 
riore del  risola,  restava,  che  si  ricuperasse  l'inferio- 
re Dava  ostacolo  la  difficciUà  della  discesa  per  una 
strada  molto  angusta  a  guisa  di  scala  scavata  nel 
macigno,  dentro  la  quale  traevano  a  ^alla  ed  a 
scaglia  i  forti ,  specialmente  quello  di  San  Miche- 
le. Fu  forza  alzar  batterie  sulle  sommità  {ler  bat<* 
tere  i  ferti:  l'espugnazione  andava  in  lungo*  Arri- 
rivavano  agli  assediati  soccorsi  d*  uomini  e  di  fha« 
nizioui  dalla  Sicilia.  Ma  la  fortuna  si  mostrava 
prospera  al  Napoleonide ,  perciocché  i  venti  di 
terra  allontanavano  gl'Inglesi  dal  lido.  Il  re,  che 
stava  sopravvedendo  dalla  marina  di  Massa ,  fer-^ 
matosi  sopra  la  punta  di  Campanella  ,  e  veduto  il 
tempo  propizio,  spingeva  in  aiuto  di  Lamarque 
nuovi  squdroni.  Gl'Inglesi,  rotti  già  in  gran  parte 
e  smantellati,  i  forti,  si  diedero  al  vincitore.  L'ac- 
quisto  di  Capri  piacque  ai  Napolitani,  e  ne  presero 
buon  augurio  del  nuovo  governo. 

Erano  nel  regno  baroni,  repubblicani,  e  popo- 
lo. I  baroni  al  nuovo  re  volentieri  si  accostavano , 
perchè  si  contentavano  degli  onori ,  né  stavano  sen*^ 
za  speranza  di  avere ,  od  a  ricuperare  gli  antielii 


!l4o  STOllIA    d'  ITALIA 

ppivil^i,  perciocché  malgrado  delle  Jimostrazio- 
dì  contrarie  i  Napoleonidi  tendevano  a  questo  fine, 
od  almeno  ad  acquistarne  dei  nuovI<  I  repubblica- 
ni erano  avversi  a  Giovatchino ,  non  perchè  fosse 
re,  che  di  ciò  facilmente  si  accomodavano,  ma  per- 
chè si  ricordavano,  Che  gli  aveva  cacciali  e  fatti  le- 
gare come  malfattori  in  Toscana.  Dava  anche  loro 
fastidio  la  vanità  incredibile  di  lui ,  siccome  que- 
gli che  indirizzava  ogni  suo  studio  e  diligenza  a 
vezzeggiare  chi  portasse  un  nome  feudatario.  Per 
questo  temevano,  che  ad  un  bd  bisogno  gli  desse 
in  preda  a  chi  desiderava  il  sangue  loro;  ma  egli 
con  qualche  vezzo  se  gli  conciliava,  perchè  aveva- 
no gli  animi  domi  dalie  disgrazie.  Il  popolo ,  che 
non  meglio  di  Giovacchino  si  curava  che  di  Giu- 
seppe, si  sarebbe  facilmente  contentato  del  nuovo 
dominio,  purché  restasse  tutelalo  dalle  violenze  dei 
magnati,  ed  avesse  £icile  e  quieto  vivere.  Ma  Gio- 
vacchino tatto  intento  a  vezz^giar  i  baroni,  tra- 
scurava il  popolo,  il  quale  vessato  dai  baroni  e  dai 
soldati,  si  alienava  da  lui.  Era  anche  seguo  che  vo- 
lesse governare  con  assoluto  impetro,  il  tacere  del- 
la cÒDstituzione,  che  si  credeva  aver  volato  dare 
Giuseppe  in  sul  |iartire.  Inoltre  ordina  che  n  scrì- 
vessero i  soldati  alla  foggia  di  Francia.  Ciò  fe' sor- 
gere mali  umori  n^li  antichi  possessori  dei  privi- 
legi; né  meglio  se  ne  contentava  il  popolo,  perdiè 
gli  pareva  troppo  insolito.  Siccome  poi  le  proviDce 
non  quietavano,  e  che  massimamente,  le  Calabrie 
secondo  il  dolilo  imperversavano,  scfiWe  lel^ooi 
provinciali,  una  per  provincia,  ordine  già  statuito 
da  Giuseppe,  ma  da  lui  rimessamente  «segnila 
iGosi  tutto  in  armi  ;  chi  non  le  portava  come  sdda* 
lo  pagato,  era  obbligalo  a  portarle  come  guardia 
uou  pagala.  Veramente,  quaud'ìé  considero  gli  or- 
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ditii  d*  Kiiropa^  mi  maraviglio;  perchè  mi  pare  che 
negli  stati,  io  cai  la  metà  e  più  della  rendita  pub- 
blica va  nel  pagar  soldati,  gli  stati  debbono  guar" 
dar  i  cittadini ,  e  che  tm  cittadino  che  paga  in  ta$^ 
se  «d  in  figliuoli  soldati  quanto  lo  slato  gli  donjan-* 
da ,  perché  lo  guardi  /  debb*  esser  guardato  dallo 
stato:  pure  veggo,  che  dopò  di  avergli  dato  e  tas* 
se,  e  figliuoli,  è  aocora  obbligato  a  cingersi  la  scia- 
bola per  guardarsi  da  se.  Queste  sono  le  libertà  e 
le  {^licita  europee. 

Giovacchino^  come  soldato,  comportava  ogni 
cosa  ai  soldati:  ne  nasceva  una  licenza  militare  in- 
sopportabile. Seguitava  anche  quest* effetto^  che  il 
solo  puptello  che  avesse  alla  sua  potenza  erano,  i 
soldati,  e  che  nissuna  radice  aveva  nelF opinione 
àà  popoli.  Le  insolenze  soldatesche  si  moltiplica* 
vano.  Non  solo  ogni  volontà,  ma  ogni  capriccio  di 
uq  capo  di  reggimento,  anzi  di  un  ufficiale  qua- 
lunque dovevano  essere  obbediti,  come  se  fos- 
sero le^i:  chi  an^i  si  lamentava,  era  mal  concio, 
e  per  poco  dichiarato  nemica  del  re.  MoUq,  e  con 
ragione  siet^no  doluti  i  popoli  delle  insolenze  dei 
baroni,  ma  quelle  dei  capitani  di  Giovacchi no  era- 
no maggiori.  Rappresentavano  i  popolici  loro  gra- 
vami, domandando  protezione  ed  emenda.  Ma  le 
soldatesche  erano  più  forti  delle  querele,  e  si  nota* 
va  come  gran  caso,  che  chi  si  era  lagoatp  non  fos- 
se. Qiandato  per  la  peggiore.  Nascevano  nelle  pro- 
vince un  tacere  sdegnoso ,  ed una  sopportazione  de- 
siderosa di  vendetta.  ]^è  in  qùglior  condizione  si 
trovava  Napoli  capitale.  La  guardia  reale  stessa , 
che  attendeva  alla  persona  di  G^ovacchino,  oltre 
ogni  termine  trascorreva.  Nissuna  quiete,  nissun 
ordine  poteva  essere  pei  cittadini,  né  nel  silenzio 
della  notte ,^  uè  nelle  feste  <Iel  giorno;  perchè  solo 
T.  ir.  16 
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'c)ie  UQ  ufiiciale4éUa  guardia  il  volesse,  tosto  tur- 
bava ooq  importuni  romori,  mioacce  ed  insoleose, 
i  soQQi  ed  ì  piaceri,  altrui.  11^ re  com|>ortava  lóro 
ogQi  cpsa.  I  mandatari  dei  magistrati  civili,  che  s 
attentavano  di  frenare  sì  biasimevoli  eccessi,  erano 
dai  soldati  svillaneggiati ,  scherniti  e  battuti;  e  son- 
s^ne  veduti  di  quelli  che  arrestati^  per  aver  fatto  il 
debito  loro,  dalle  sfrenate  soldatesche,  e  condoui 
sotto  le  finestre  del  palazzo  reale,  furono,  veggen- 
te il  re,  segni  di  ogni  vitupèrio.  Quest'era  lo  stato 
di  Na|K)li ,  quest*  un  governar  peggiore  che  di  Tur- 
chia. Troppo  era  fresco  il  dominio  di  Murat^  a  fa- 
re che  un  \à\  procedere  non  fosse  non  solattieote 
barbaro,  ma  ancora  {)ericoloso« 

I  mali  umori  prodotti  dalle  enormità  commes- 
se dai  soldati  di  Marat  davano  speranza  alla  Cor- 
te di  Palermo  che  le  sue  sorti  potessero  risorgere 
nel  regno  di  qua  dal  Faro.,  Infiiriava  tuttavia  la 
guerra  civile  nelle  Calabrie,  né  gli  Abruzzi  quie- 
tavano. Erano,  in  questi  nioti  varie  parti,  e  vari  fi- 
ni; alcuni  di  colóro  che  combattevano  contro  Gio- 
vacchino,  e  che  avevano  combattuto  coatro  Già* 
seppe,  erano  aderenti  al  re  Ferdinando^ altri  ama- 
tori della  repubblica.  Taccio  di  coloro,  e  non  era- 
no pochi ,  che  solo  |)er  amore  del  sacco  e  del 
sangue  avevano  le  armi  in  mano.  Non  sarà,  creclo^ 
narrazione  incresciosa  a  chi  leggerà  queisté  storie, 
se  io  racconterò  come ,  e  per  qual  cagione  la  setta 
dei  Carbonari, a  questi  tempi  nascesse.  Alcnoi  dei 
repubblicani  pia  vivi,  ritiratisi  durante  le  perse- 
Ciieipni  usate  contro  di  loro,  nelle  montagne  più 
aspre  ,  e  nei  più  reconditi  recessi  dell'  Abruzzo  e 
delle  Calabrie,  avevano  porlato  con  se  un  odio  e- 
streqio  contro  il  re^  non  solamente  perchè  loro 
l^^secutore  era  stato  ^  ma  ancora  |ierchè  era  re.  A  è 
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di  minoro^ odiQ  erano  infiamnrmti  «ODtro  i  Foranee* 
ri 9  si  perche  avevano  disfatto  la  repubblica  pro- 
pria, e  quelle  d'altrui,  si  perchè  gli  avevano  anche 
perseguitati.  Non  potevano  costoro  pazienternenle 
tollerare,  che  in  cospetto  loro,  non  che  di  Ferdi- 
nando,  di  Giovacchino,  non  che  di  Giovaechino, 
di  regno  si  avallasse.  Cosi  tra  aspri  dirupi  e  na- 
scoste valli  vivendosi ,  gli  odii  loro  contro  i  re  e 
contro  1  Francesi  fra  immense  solitudini  conti- 
nuamente infiammavano.  Ma  sulle  prime  isolati, 
ed  alla  spartita  vivendo,  nissun  comune  vincolo 
gli  congiungeva,  intenti  piuttosto  ad  arrabbiarsi, 
che  a  vefidicarsi.  Gli  inglesi,  che  custodivano  la 
Sicilia,  ebbero  ^notizia  di  quest'umore,  ed  avvisa* 
rono  che  fosse  buono  per  turbare  il  regno  contro  i 
Francesi.  Pertanto  gli  animarono  a  collegarsi  fra  di 
loro ,  affinchè  con  menti  unite  concorressero  ai 
medesimi  disegni,  e  creassero  nuovi  seguaci.  Per 
accendergli  promettevano  gli  Inglesi  qualche  forma 
di  constituzióne.  Sorse  allora  la  setta  dei  Garbo- 
nari  ,  la  quale  acquistò  questo  nome ,  perchè  ebbe 
la  sua  origine,  e  si  mostrò  la  prima   volta  nelle 
montagne  dell!  Abruzzo  e  delle  Calabrie ,  dove  si 
fa  una  grande  quantità  di  carbone.  Molti  ancora 
fra  questi  settari  sapevano^  ed  esercevano  veramen*' 
te  r  arte  dèi  carbonaio .  Siccome  poi  non  ignora- 
vano,  che  a  voler  tirar  gli  uomini,  niuna  cosa  è 
più  efficace  che  le  apparenze  astruse  e  mirabili , 
cosi  statuirono  pratiche  e  riti  maravigliosi.  Princi- 
pal capo  ed  ìnstigatore  era  un  uomo  dotato  di  sor- 
prendente &coltà  persuasiva,  che  per  nome  si  chia- 
mava  Capobianco.  Avevano  i  Carlxinari  quest'or- 
dine comune  coi  liberi  Muratori,  che  gli  ammessi 
passavano  successivamente  per  vari  gradi  fino  al 
quarto;  che  celavano  i  riti  loro  con  grande  segre- 
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tezza;  che  a  certi  statuiti  segni  si  conoecevano  fca 
di  loro;  ma  io  altri  particolari  assai  «raao  diversi 
i  Carbonari  dai  liberi  Muratori;  coociossiachè,  sic- 
come infine  di  questi  è  di  beneficare  altrui,  e  di 
bancWtar  se  stessi,  cosi  il  fine  di  quelli  era  Tor- 
dine  politico  degli  stati.  Avevano  i  Carbonari  nel 
loro  procedere  assai  maggigr  severità  dei  liberi 
Muratori,  poiché  non  mai  dicevano  banchetti,  uè 
mai  fra  canti  e  suoni  si  rallegravano.  Il  loro  pria- 
cipat  rito  in  ciò  consisteva ,  che  facessero  vendet- 
ta^ come  dicevano,  dell' agnello  stato  ucciso  dal  lu- 
po,  e  ^er  agnello  intendevano  Gesù  Cristo ,  e  pet 
lupo  i  re,  che  con  niun  altro  nome  chiamavano ^ 
se  non  con  quello  di  tiranni.  Se  stessi  poi  nel  ger- 
go loro  chiamavano  col  vocabolo  di  pecore ,  ed  il 
lup^  credevano  essere  il  monarca  sotto  il  quale  vi- 
vevano. Opinavano  altresì ,  che  Gesù  Cristo  sia 
statò  la  prima  e  la  più  illustre  vittima  della  tiran- 
nide, e  protestavano  volerlo  vendicare  con  la  morte 
dei  tiranni.  Così I  come  adunque  i  liberi  Muratori 
intendono  a  vendicar  la  tnorte  del  loro  Iramo,i 
Carbonari  intendevano  a  vendicar  la  morte  di  Cri- 
sto. In  questa  setta  entravano  principalmente  qo- 
raini  del  volgo,  sulla  immaginazione  dei  quali  ga- 
gliardissimamente operavano,  con  vivi  colori  rap- 
presentando la  passione ,  e  la  mòrte  di  Cristo,  e 
quando  nelle  lóro  congreghe  i  riti  loro  adempiva- 
no, avevano  presente  un  cadavere  tutto  sanguino- 
so, che  dicevano  essere  il  corpo  di^Gesù  Crisio. 
Quale  effetto  in  quelle  napolitane  amasie  si  terri- 
bui  forme  partorissero ,  ciascuno  sei  può  conside- 
rare. Erano  i  segni  loro  per  conoscersi  vicendevoi- 
menìte,  qoando  s'incontravano,  oltre  alcuni  altri, 
il  toccarsi  la  mano  y  ed  in  tale  atto  col  pollice  se- 
gnavano una  croce  nella  psilma  della  mano  Y  uno 
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deìr  ak^o.  Quello,  chei  liberi  Muratori  èhianiano. 
LoggÌ4^  essi  Baracca  chiamavano,  e  le  assemblee  lo- 
ro col  nome  di  Veodite  distinguevano,  ai  carbona- 
ri veri  alludendo,  i  quali  scendendo  dalle  montar 
gne  ^ndavaBo  a  vendere  il  carbone  loro  pei  merca^ 
ti  in  pianura.  Sentivano,  come  abbiamo  detto, 
molto  fortemente  di  repubblica:  niun  altra  modo 
di  r^gimento  volevano,  che  il  repubblicano,  ed 
in  repubblica  già  si  erano  ordinati  apertamente 
nelle  parti  di  Catanzaro  sotto  la  condotta  di 
quel  Capobianco,  che  abbiamo  sopra  nominato. 
Odiavano  acerbamònte  i  Francesi,  acerbissima- 
mente Murat  per  esser  francese  e  re ,  ma  non  per 
questo  erano  amici  di  Ferdinando,  perchè  piutto- 
sto non  volevano  re.  Nati  prima  nell'  Abruzzo  e 
nelle  Calabrie,  si  erano  propagati  nelle  altre  parti 
dei  regno,  e  perfino  nella  Romagna  aveno  intn>* 
dotto  le  pratiche  loro,  e  creato  consettari.  In  Na- 
poli stessa  pullulavano^  non  pochi  fra  i  lazzaroni 
della  secreta- lega  erano  cohsiàpevoli  e  partecipi. 

Vedendo  Ferdinando,  che  la  -potenza  dei  Car- 
bonari era  cosa  d'importanza,  si  deliberava,  a  ciò 
massimamente  stimolato  da  Carolina  sua  moglie  e 
dagl'Inglesi,  di  fare  qualche  prsitica,  acciocché  se 
possibil  fosse^  concorressero  co' suoi  propri  ade- 
renti al  medesimo  fine,  che  era  quello  di  cacciar 
i  Francesi ,  e  di  restituirgli  il  regno.  Principale 
mezzanp  di  queste  pratiche  era.il  principe  di  Mo- 
literno,  che  tornato  d'Inghilterra,  dove  si  era  con- 
dotto per  proporre  a  quel  governo,  che  dichiaras- 
se l'unione  è  l' independenza  di  tutta  Italia,  se  vi 
voleva  far  frutto  contro  i  Francesi.,  le  quali  prt)- 
post^  non  volle  l'Inghilterra  udire,  non  fidandosi 
del  principe,  per  easere  stato  repubblicano,  si  era 
in  6alabrÌ9  f^tto  capo  di  tutti  gli  antichi  seguaci 
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del  cardmal  Ruffo ,  e  vi  teneva  le  cbs%  motto  tur** 
bate  contro  Giovaochmo.  Parlava  efficacetneaie 
dell' unione  e  iudependenza  dell' Italia ,  ed  in  que- 
ste dinìostrazioni  era  ardentemente  secondato  dal- 
la n^ina ,  che  si  persuadeva  di  potere  con  questo 
allettativo,  non  solamente  ricuperare  il  regno, ma 
ancora  acquistare  qualclie  altra  parte  importante. 
Pareva  Moliterno  personaggio  atto  a  questi  ma- 
neggi coi  Carbonari ,  perchè  al  tempi  di  Cham- 
pion net  era  stato- aderente  della  repubblica ,  ed  an- 
zi per  questa  sua  opinione  proscritto  dalla  Corte 
di  Napoli.  I  Carbonari,  sì  |)erchè  erano  aspramen- 
te perseguitati  dai  soldati  di  Murai  ^  sì  perchè  Mo- 
literno sentiva  di  repubblica,  e  si  perchè  final- 
mente molto  si  soddisfacevano  di  quella  anione  e 
independenza  d'Italia,  prestavano  favorevoli  orec- 
chie alle  prq)ostè  del  principe  e  della  regina.  Ciò 
non  ostante  stavano  di  mala  voglia,  e  ripugnava- 
no al  venire  ad  no  accordo  con  gli  agenti  regii. 
Per  vincere  una  tale  ostinazione^  il  governo,  regio 
di  Palermo  dava  speranza  ai  Carbonari^ che  avreb- 
be loro  dato  una  cpnstituzidne  libera  ar  seconda 
dei  desiderii  joro.  Per  questi  motivi ,  e  inassima* 
oif^nte  per  questa  promessa ,  consentirono  ad  unir- 
si con  gli  aderenti  del  re  a  liberazione  del  rc^;no 
dai  Francesi.  A  queste  risoluzioni  vennero  U  mag- 
gior parte  dei  Carbonari;  ma  i  più  austeri,  sicco- 
me quelli  che  abborrivanoda  ogni  qualunque  le- 
ga con  coloro  che  stavano  ad  uq  servizio  regio , 
continuarono  a  dìsseniire,  e  questa  parte  disoor* 
dante  fu  quella,  che  ordinò  quella  repubblica  di 
Catanzaro,  che  abbiama  sopra  nominato. 

L'unione  dei  Carbonari  coi.  rc^ii  diede  maggior 
forza  alla  parte  di  Ferdinando  in  Calabria;  ma 
dal  canto  suo  Gio vacchino  ^  in  cui  non  era  la  iiMr 
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desima  rnoTle/^a  che  in  Giuseppe,  validamente 
resisteva,  massiofie  nelle  terre  murate,  «operan- 
do alla  difesa  i  soldati  francesi  guidati  da  Parton* 
neaux,  i  soldati  oapeliiani,  e  le  legioni  provincia- 
li. Ogni  cosa  in  iscompiglio:  la?  Calabria  non  era 
né  del  re  Ferdinando,  né  del  re  Giovaccbino;  le 
soldatesche  ed  i  sollevati  ne  avevano  iq  questa  })ar- 
te  ed  in  quella  il  dpminio/S^uitavano  tutti  gli  ef- 
fetti della  guerra  disordinata  e  civile,  incendii,  rui- 
ae,  saccheggi,  stupri,  e  iion  ^he  Decisioni,  assas- 
siiiii.  I  fatti  orribili  tanto  più  si  moltiplicavano , 
quanto  più  \ìer  Y  occasione  della  guerra  fatta  nel 
paese,  uomini  di  mal  affare  di^hi  sorta , banditi^, 
ladri,  assassini,  a  cut  nulla  importava  né  di  re- 
pubblica, né  dii  regno,  né  di  Ferdinando,  né  di 
Giovacchino,  né  di  Francesi,  né  d* Inglesi,  né  di 
Papa,  né  di  Turco,  ma  solo  al  sacco  ed  al  sangue 
inlenti,  dai  pia  segreti  ripostigli  loro  uscendo, 
commettevano  di  quei  fatti,  dai  quali*' più  la  uma- 
nità abborrìsce,  e  cui  la  storia  più  ha  ribrezzo  a 
raccontare.  Così  le  Calabrie  furono  da  «quesito  mo- 
meuto  in  poi ,  e  }ier  due  anni  continui  fatte  rosse 
da  sangue  disordinatamente  sparso,  finché  lo  spa- 
vento cagionato  da  sangue  ordinatamente  sparso  1# 
ridusse  a  più  tollerabile  condizione. 

Lerainesi  moltiplicavano;  la  Spagna  ardeva, 
r  Italia,  e  la  meridionale  parte  della  Germania  sot^ 
toF imperio  diretto  di  Napoleone,  l'Austria  spa- 
ventata, la  Prussia  serva ,  fa  Russia  divota ,  la  Tur- 
chia aderente,  la  terraferma  europea  tutta  obbe- 
diente a  Napoleone  o  per  forza,  o  per  condiscen- 
denza«  Un  solo  principe  vivente,  nel  cuore  d'Ita- 
lia,  debole  per  soldati ,  forte  per  coscienza,  resi- 
steva alla  sovrana  volontà.  Napoleone  spinto  dalF 
ambizione ,  ed  acciecato  dalla  prosperità  aveva  mes- 
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SO  faori  certe  parole  snW  Lmperio^di  Carlomagoo  ^ 
suo  sjacoessrpre  nei  fritti  e  nei  fatti  intitolandosi , 
come  se  gì'  impiegati^  Francia ,  che  da  lui  trae- 
vano gli  stipendi^  avessero  potuto,  imperatore  dei 
Francesi  chiamandolo,  dai^li  il  snpi'^rao  dpminio 
e  r effettiva  possessione ,  non  che  della  Francia, di 
tutta  r  Italia,  di  tutta  la  Spagna ,  di  tutta  la  Ger- 
mania, di  quanto  insomma  componeva  Y  Impero 
d'Occidente  ai  tempi  di  quel  glorioso  imperat^oi^. 
Adunque  con  queir  insegna  di  Garlomagno  io 
fronte  sUwenta va  contro  il  papa.  Non  poteva  pa- 
zientemente tollerare  che  Roma,  il  cui  nome  tant' 
alto  suona,  non  fosse,  ridotta  in  sua  potestà.  Gli 
pesava,  che  ancot*a  in  Italia  una  piccola  parte  fi»- 
se,  che  a  lui  non  obbedisse.  Dal  canto  suo  il  papa 
si  n^ostrava  renitente  al, consentire >  di  mettersi  in 
quella  cpndizione  servile,  nella  quale  èrana cadati 
chi  per  debolezza ,  e  chi  per  necessità  qaasi  tatti 
i  principi  d'^Europa.  Cosi  chi  aveva  armi  cedeva, 
chi  non  ne  aveva  resisteva.  Pio  settimo,  non  che 
resistesse,  fortemente  rimostrava  ;  al  signore  della 
Francia  acerbamente  dolendoci ,  ehfe  per  gli  arti- 
coli organici,  e  pel  decreto  di  Mel2i  fossero  stati 
i  due  concordati  guasti  a  pregiudizio  della  Sedia 
apostolica,  ed  anche  a  violazione  manifesta  dei  de- 
creti dei  concilii ,  e  del  santo  Vangelo  ^esso.  Si 
lamentava,  che  nel  codice  civile  di  Francia,  in- 
trodotto anche  per  ordine  dell' imperatore  in  Ita- 
lia, si  fosse  datò  luogo  al  divorzio' tanto  contrario 
alle  massime  della  Chiejsa ,  ed  ai  precetti  divini 
Rimproverava^  che  in  un  paese^ cattolico,  quale  si 
protestava  essere  ed  era  la  Francia ,  con  léggp  o- 
guale  si  ragguagliassero  la  religione  Cattolica,  e  le 
dissidenti ,  non  esclusa  anche  T  ebrea ,  nemica  tao- 
to  irreconciliabile  della  religione  di  Cristo.. 
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Di  UUte  queste  cose  ammoniTà  T  imperatore , 
dell'  esecuzione  delle  sue  promesse  a  prò  della 
cattolica  religione  richiedendolo.  M?  Napoleone 
vincitore  dell'Austria^  della  Prussia  e  dèlia  Rus* 
sia  ^  i^on  era  più  quel  Napoleóne  ancor  tenero  ne' 
suoi  principi!.  Per  la  quàl  cosa  volendo  ad  ogni 
modo  venir  a  capo  del  suo  disino  del  farsi  pa- 
drone di  Roma ,  o  che  il  papa  vi  fosse  ^  o  che  non 
vi  foss^,  mandava  dicendo  al  pontefice ,  che  e^sen* 
do  egli  il  successore  di  Carlomagno,  gli  stati  pon- 
tificii, siccome  quelli  che  erano  sta ti^  parte  delF 
impero,  di  esso  Garlomagno ,  appartenevano  all' 
impero  francese;  che  se  il  pontefice  era  il  signore, 
di  Roraa,€gli  ne  era  l'imperatore;  che  a  lui,  .co- 
me a  successore  di  Carlomagnó ,  il  pontefice  dove« 
va  obbedienza  nelle  cose  temporali ,  come  egli  al 
pontefice  la  doveva  nelle  spirituali  ;  che  uno  dei 
diritti  inerenti  alla  sua  coroba  .era .  quello  dì  esor- 
tare, anzi  di  sforzare  il  àignore  di  Roma  a  far 
con  lui,  e  co' suoi  successori,  una  lega  difensiva 
ed  ofiensiva  per  tutte  le  guerre  presenti  e  future; 
cheli  pontefice,  essendo  soggetto  all'imperio  dì 
Carlcmajgno,.non  si  poteva  esimere  dall'entrare 
in  qnèsta  léga,  e  dall'avere  per  nemici  tutti  colo- 
ro che  di  lui  Napoleóne  fossero  nemici.  Aggiun- 
geva, che  se  il  pontefice  a  quanto  da  lux  si  esigeva 
non  consentisse,  aveva  egli  il  diritto  di  aqQuUaro 
la  dominazione  di  Garlomagno,  di  spartire  gli  sta-" 
ti  pontificii  e  di  dargli  a. chi  meglio  gli  paresse; 
che  nella  persona  del  pontefice  separerebbe  l' aus- 
terità temporale  dalla  spirituale;  che  maiiderebbe 
un  goverimtere  con  potestà  di  re^ere  Róma ,  e 
che  al  papa  lascerebbe  la  semplice  qualità  di  ve- 
scovo di  Roma. 
Quest'eètreme  ihtimazk>ni  £itte  al  pontefice,  che 
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noa  aveva  dato  a  Napoleone  afóaaa  cagione  di  do- 
lersi di  lai,  e  che  anzi  con  tutta  Taatorìtà  saa  Va- 
veva  aiutato  a  salire  sul  suo  seggio  imperiale,  di- 
mosttavano  iu  chi  le  faceva ,  uaa  risoluzióne  irre- 
vocabile. Rispondeva  il  pontefice,  esser  caso  mara- 
viglioso,  che  il  sovrano  di  Roma,  dopo  dieci  seco- 
li di  possessione  non  contestata ,  foss^  neccsssitatò  a 
f^r  le  sue  difese  contro  colui,  che  pocanzi  aveva 
consecmto  imperatore;  sapere  il  mondo,  che  il  glo- 
rioso imperatore  Garlomagno,  la  cui  memoria  sarà 
sempre  ben|detta  nella  Chiesa ,  non  aveva  dato  al- 
la sania  Sede  le  province  ili  dominio  {)ontificio:  sa- 
pere che  già  dai  tempi  mollo  anteriori  a  Carloroa- 
gno,  erano  esse  state  possedute  dai  pontefici  roma- 
ni per  la  dedizione  libera  dei  popoli  abbandonati 
dagl'  imperatori  d'Oriente;  sapere ,  che  nel  progres- 
so dei  tempi  T esarcato  di'  Ravenna,  e  della  Penta- 
poli,  che  queste  medesime  province  comprendeva, 
essendo  stato  invaso  dai  Longobardi,  1* illustre  e 
religioso  Pipino,  padre  di  Carlon[iagno,  lo  aveva 
loro  tolto  dalle  mani  per  un  atto  di  donazione  so- 
lenne a  papa  Stefano  attribuendolo;  che  quel  gran- 
de imperatore,.  T  ornamento  e  rarómirazìone  dell' 
ottavo  secolo,  non  che  avesse  voluto  rivoca re' il  pie- 
toso e  generoso  atto  di  Pipino  suo  padre,  T aveva 
anzi  confermato,  ed  appruovato  sotto  papa  Adria- 
no; che,  non  che  avesse  voluto  sp<^liaré  la  roma- 
na Sede  delle  sue  possessioni ,  non  altro  aveva  fat- 
ta^ né  voluto  fare,  che  resti t ni rgliele  edaomenur- 
gliéle;  che  tant' oltre  era  proceduto,  che  aveva  co- 
manckiio  espressamente  nel  suo  testamento  a'  suoi 
tre  figliuòli  di  difenderle  colie  armi  :  che  a*  sooi 
successori  nissuna  potestà,  nissun  diritto  aveva  la- 
sciato di  rivocare  quanto  Pipino  suo  padre  aveva 
fatto  a  favore  della  Qattedra  di  San  Pielfof  che  so- 
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lo  ed  anice  suo  intènto  era  stato  di  tutelar  i  pon* 
tefici  ròmaoi  contro  i  loro  némid  ^  e  noti  obbligar- 
gli a  dichiararsi  contro  di  loro;  che  dieci  secoli  po- 
steriori ^  che  mille  anni  di  jìòsseis&ione  paòìfica  rèn- 
devano inutile  ogni  ricerca  anteriore  ^  c^ni  inter- 
pretazione posteriore^  che  finalmente  supponendo 
eziandio  che  i  pretesi  diritti  di  Carloinagno  non 
fossero  senza  fondamento,  non  aveva  1' im|)eratef 
Napoleone  trovato  né  la  santa  Sede,  bè  il  papa  in 
quella  condizione ,  in  cui  gli  aveva  trovati  Carlo- 
magno;  cohciossiachè  avesse  Timperator  Na|K>leò- 
ne  trovato  la  santa  Sede  libera ,  suddita  a  nissnno, 
io  }i]eaa  ed  intiera  sovranità  di  tutti  i  suoi  stati  fin 
da  dieci  secoli  addietro  senza  interruzione  alcuna , 
e  che  inoltre  le  sanguinose  viitoricf  da  Ini  acqui- 
state contro  altri  popoli  non  gli  davano  il  diritto 
d'invadere  gli  stati  del  pontefice,  poiché  sempre 
il  pontefice  era  vissuto  in  pace  con  Itii. 

Troi>po  seriamente  rispondeva  il  pontefice  alle 
allegazioni  di  Na|K>leone ,  perchè  ninno  meno  le 
stimava ,  che  Napoleone  slesso.  Certamente  se  a 
quel  modo  si  rivangassero  tutte  le  ragioni  antiche, 
o  vere  o  finte,  ma  consumate  dalla  vecchiezza, 
nissuna  possessione  certa  più  vivrebbe,  ed  il  mon- 
do andrebbe  tutto  in  un  fascio.  Instava  adunque 
roinstcciosamente  V  imperatore  col  pontefice  j  en- 
trasse oelk  confederazione  italica  coi  re  d'Italia  e 
di  Napoli,  e  per  nemici  avesse  i  suoi  nimici,  e  per 
amici  gli  amici.  Ma  avendo  il  ppa  costantemente 
ricusato  di  aderire,  si  era  ridotto  a  richiedere  che 
il  pontefice  £K:esse  con  lui  una  lega  difensiva  ed 
oflfeusiva ,  e  medesimamente  tenesse  i  suoi  amici 
per  amici ,  i  suoi  nemici  pei*  nemici  :  quando  no , 
Io  stimerebbe  intimazione  di  guerra,  avi^bbe  il 
papa  per  nemico ,  Roma  conquisterebbe.  La  con- 
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dizioaQ  proposta ,  non  che  migliorasse ,  peggiorava 
quella  del  pontefìce  j  perciocché  solo  .scopo  della 
coafederazìòne  fosse  1  unirsi  coptro  gì'  Infedeli ,  e 
contro  gr Inglesi;  mentre  la  lega  difensiva  ed  of- 
fensiva importava,  che  il  papa  dovesse  far  guerra 
a  qaaliinque  prìncipe  o  stato,  che  fosse  io  guerra 
coir  imperatore^  d^l  che  ne  poteva  nàscere  nel  pa- 
pa la  necessità,  non  solamente  di  £ir  guerra  ad  ud 
principe  cattolico ,  ma  .ancora  di  unirsi  ad  oa 
principe  non  cattolico  per  fai*  guerra  ad  xm  caiio- 
lico;  condizione  del  tutto  ipsopportabile  alla  Se- 
dia, apostolica.  A  quésti  motivi  aggiungeva  il  pon- 
tefice, che  se  si  videro  papi  &r  leghe  e  guerre  contro 
principi  cattolici,  non  si  leggeva-  però  nelle  storie, 
eh' eglino  si  fossero  óbbligatr  perpetuamebte  ad 
incontrar  niniicizia,. e  ad  aver  guerra  con  diiun- 
qtie,  acni  piacesse  ad  altri  intimare  ^imicizia  e 
guerra ,  senza  che  dei  motivi  potessero  giudica- 
re e  solo  perchè  ad  altri  piacesse  assumersi  nemi- 
^:*.:  ^-^mava  poaòf  '^'-  '^' 

e  dolore^ 
imperatòri 
leanzd ,  pel  quale  avrebbe  egli  dovuto  obbligarsi 
tener  per  nemici  tutti  i  siiQiiiemiciy^e  a  dichiarar 
la  ^u^erra  a  qqanti  T  imperatoìre ,  od  i  siìoi  succes- 
sori, iq  perpetuo  dicluarata l'ay essere*  Non  esser 
funesto  armare  il  padre  contro  i  fìgliuoli?  Nop  i 
ibgliuQli  contro  il  padre?  Non  mescolare  in  hifini- 
tg  questtòni  la  Chiesa  di  Dio,  ineui  come  in  prò* 
pri©.  santuario  y  seggono  la  carità,  la  pace,  la  dol- 
c^*za,  e  tutte  le  virtù  ?  Non  v(^ere ,  che  il  som- 
lup  poatefìce  noh  pia  Aaron  ^a,  ma  ìsnaade,  no* 
ipo  crudo  e  selvaggio?  Noa  volere  che  alzi  la  ma- 
no contro  tutti,  e  che  tjitti  l'alzino  contro  di  lui? 
Non  volere  che  drizzi  le  nimichevcdi  insegne  con- 
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tro  i  suoi  fratelli?  A  questo  modo  forse  oella  Ghie? 
sa  di  Dìo  introdursi  la  pace?  A  questo  modo  la  pa- 
ce che  il  dìviuo  Salvatore  lasciò  agli  Apostoli,  ai 
poQtefici  loro  successori,  ed  a  lui?  Cercasse  T im- 
peratore questa  pace  ^  che  è  la  pace  del  savi ,  pace 
migliore  delle  armi  dei  guerrieri:  la  pace  dei  savi 
cercasse,  dei  savi^  che  sono  la  salute  del  mondo: 
quella  sapienza  cercasse,  per  cui  un  re  prudente  è 
il  sostegno  del  suo  popolo  ;  ohe  se  cercare  non  la 
volesse  per  se^  lascìassela  almeno,  quale  eredità 
propria^  ai  pontefici,  ai  qu^^li  l'aveva  data  Cristo 
redentore.  Essere  il  pontefice  padre  comune  di 
tutti  i  fedeli ,  a  loro  obbligato  di  tutti  i  spssidi 
spirituali,  né  potere  pia  continuargli  a  coloro  che 
fossero  sudditi  di  un  principe,  contro  il  quale  in 
virtù  della  lega  fosse  stato  tirato  a  guerra.  Boppia 
qualità  nel  romano  pontefice  risplendere ,  sovrani- 
tà temporale,  e  sovranità  spirituale  ;  non  potere 
per  motivi  temporali  offender^  la  primaria  sua 
qualità,  la  spirituale,  né  recar  pregiudizio  a  quel- 
la religione  di  cai  egli  era  capo,  propagatóre,  q 
vindice. 

Avendo  papa  Pio  con  si  gravi  querele  espósto  V 
aoiino  stto  a  Napoleotie,  andava  protestando,  che 
se  per  gli  occulti  disegni  di  Dio  l'imperatore  voles- 
se consamar  le  sue  minacce,, impossessfindosi  de- 
gli stati  della  Chiesa  a  titolo  di  conquista ,  non  po- 
trebbe Sila  Satuità  a  tali  funesti  avvenimenti  ripa- 
rare,ma  protesterebbe  come  di  usurpazione  vio- 
lenta ed  iniqua.  Dichiarerebbe  inoltre,  che  iK>n  già 
r opera  del  genio,  della  politica  e  dei  lumi,  imper- 
ciocché di  queste  parole  appunto  si  era  servito  Na« 
poleone^  £ivellando  degli  ordinamenti  della  roma- 
na sede,  sarebbe  distrutta^  ma  bensì  T opera  dello 
stesso  Dio,  da  cui  ogni  sovranità  procede:  adòre- 
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rebbe  Sus^  SanlìiàiprofoDdameote  i  decreti  del  Gie- 
lo,  coQsoIerebbesi  col  pensièro  cbe  Dio  è  il  padre 
astoloto  di  tutti ,  €  che  tiHto  cede  al  saq  divino  vo- 
lere, quando  arriva  la  pienezza  dei  tempi  da  lai 
preordinata.  Queste  profetiche  parole  diceva  Pio  a 
Napoleone.  L'iraperaiore  persevero  nel  dire,  che 
a  questo  principio  mai  non  consentirebbe,  che  i 
prelati  non  fossero  sudditi  del  sovrano,  sotto  il  do- 
iifinio  del  quale  e'^ono  n^ti^  e  che  intenzìon  soae- 
ra,  che  tutta  Tltalia,  Roma,  Napofì  e  Milano,  di- 
cessero una  lega  offensiva  e  difensiva  per  allontanar 
dalla  penisola  i  di$prdini  della  guerra.  Questa  saa 
ostinazione  corroborava  col  pretesto  che  la  comu- 
nicazione non  doveva  e  non  poteva  essere  interrot- 
ta, né  in  pace,  né  in  guèrra,  per  uno  stato  inter* 
mèdio ^  che  a  lui  non  si  apparteneese,  tra  i  sud  sta- 
ti di  Napoli  e  di  Milano^  Inoltre  voleva  e  comaD- 
dava,  che  i  porti  dello  stato^, pontificio  ossero,  e 
restassero  serrali  agri nglesi.  Alle  quali  intimazio- 
ni aveva  il  pontefice  risposto,  oltreché. se  Napoleo- 
ne si  aveva  preso  Napoli,  Toscana  e -Milano,  oca 
era  certamente  colpa  del  papa  ;  che  nelle  guerre  an- 
teriori tra  Francia ,  Austria  e  Spagna  lo  stalo  pon- 
tificio era  seinpré  stato  intermedio,  senza  che  que- 
ste pot^nzre  se  ne  dolessero,  e  prendessero  prelesto 
per  forre  lo  stato  ai  sovrani  di  Roma,  e  iiel  caso 
presente  la  interrtizione.  non  sussisteva ,  essendo  lo 
s^toromàno  occupato  dai  soldati  dell'imperatore, 
che  con  ogni  libertà ,  e  con  intollerabile  aggravio 
della  camera  apostòlica  andavano  e  venivano  dal 
regno  d'Italia  al  regno  di  Napoli,  e  cosi  da  questo 
a  quello:  che  quanto  al  serrare  i  porti  agi* Inglesi , 
sebbene  fosse  da  temei:si.che  ciò  non  potesse  es- 
sere senza  qailche  pregiudizio  dei  cattolici  cbe 
abitavano  T Irlanda,  Tavrebbe!  nondimeno  il  pon* 
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tefioe  consentito,  per  amor  della  ooocordia,  all' 
imperatore. 

Napoleone ,  al  quale  i^mpre  pareva  ohe  la  co- 
rona imperiale  fosse  manca,' se  non  fosse  padro- 
ne di  Roma>)  si  apprestava  a  dis£tr  quello,  clic  ave- 
va per  tanti  secoli  durato  fra  t^nte  rivoluziopi  e 
d'Italia  e  del  mondo.  Perchè  poi  la  for^  fosse 
aiatata  dall'inganno,  accompagnava  le  sue  risolu- 
zioni con  parole  di  umanità  e  di  desiderio  di  liber- 
tà per  la  potestà  secolare.  Non  esser  buoni  i  pre- 
li,  diceva,  per  governare:  immersi  nei  loro  studi 
teologici  nqil  conoscere  gli  uomini:  avere  Roma 
abbastanza  turbatoli  mondo:  non  comportare  più 
il  secolo  le  romane  usurpazioni  ;  avere  i  lumi  fatto 
conoscere  a  quale  stima  debbano  esser  messi  i  de« 
Greti dd  Vaticano:  ad  agnuno  oggimai  esser  noto, 
qnanto  assurda  cosa  fosse  il  mescolare  T  Imperio 
col  Sacerdozio,  il  temporale  con  lo  spirituale,  la 
corona  con'  la  tiara,  la  spada  con  ìa  croce:  avere 
Gesù  Cristo  detto ,  che  il  r^no  sub  non  era  di 
qaesto  mondò:  non  doyer  essere  di  cniesto  mondo 
il  regno  del  suo  vicario:  pel  bene  della  cristianità, 
non  perchè  vi  seminassero  discordie  e  guerre  ave- 
re Garlomagno  dato  ai  papi  la  sovranità  di  «Roma; 
IK)ichè  né  volevano  abusare,  doversi  la  donazione 
annullare:  non  più  isovrano,  ma  solamente  vesco- 
vo di  Roma  fòsse  Pio:  a  questo  modo^  e  nel  tem- 
po stesso  provvedersi  ai  bisogni  della  religione  ed 
alla  qniete  universale.  Cosi  Napoleone  si  era  ser- 
vito della  religione  contro  la  filosofia  per  farsi  im- 
peratore, poi  si  servi  della  filosofia  contro  la  poten- 
za pontificia  per  farsi  padrone  di  Roma ,  stirriotqn- 
do  a  vicenda ,  secondocbè  le  sue  ambizioni  porta- 
vano ,  i  preti  contro  ì  filosofi ,  i  filosofi  coqtro  i 
preti.  Prevedendo  che  un  gran  numero  di  fedeli 
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ia  Fraocia  )  ^bracc^iaodo  la  giuslizia  della,  causai 
del  potuefice ,  avrebbero  sentito  mal  vol^ntim  le 
sue  rispluzioai .contro  disiai,  e  che  le  avrebtx'ro 
chiamale  persecuzione,  parola  di  molta  efficacia 
fr^  i  Cristiani, ^si  voltava aJusiQgftre^secxiDda Tar- 
li sae ,  i  Francesi ,  con  praovacsi  di  accrescere  la 
dignità  e  T  autorità  della  nazione  nelle  ^K^nde 
religiose.  Pensava  che  i  Francesi ,  avendo  il  pre- 
dominio temporale,  avrebbero  anche  amato  lo  spi- 
rituale. Perciò  insjtantemente  richiedeva,  manche  col- 
ia solita  minaccia  di  privarlo  della  potenza  tempo- 
rale, se  non  consentisse^  il  papa,  che  riconoscesse 
in  lui  il  diritto  d'indicare  alla  santa  Sede  tanti 
.cardinali,  quanti. bastassero,. perchè  il  terzo  alme- 
no del  sacrò  collegio  si  componesse  di  cardinali 
fraucest  Se  il  papa  consentiva ,  acquistava  Napo- 
leone preponderante  aujlorità  nelle  deliberazioni, 
.  e  massimamente  ncrlle  nomine  dei  papi  :  se  rjcasa- 
va,' avrebbe  parutp  alla  nazipn  fradceseche  egli 
|e  negasse  ciò,  che  per  la  sua  grandezza  credeva 
jaeritarsi.  Non  potere ,  cispose  il  pontefice ,  coo- 
sei^tire  ad  upa  domanda ,  che  vulnerava  la  li|)ertà 
della  Chiesa,  ed  ofFetideva  la  sua  pia  intima  lcoq- 
stituziotie  :  a  chi  non  era  noto ,  essere,  i  cardinali 
la  più.  principale  e  la  più  essenzial  parte  del  eie* 
ro  romano?  U  primo  dover  loro  essere  il  coosi* 
gUaré  il  sommo  pontefice.  A  chi  appartenersi,  a 
chi  doversi  appartenere  la  elezione  degli  uomini 
atti,  a  t^nta  dignitày  atti  9  tanto  carico ,  se  non  a 
colili  che  da  loro  debb'  essere  consigliato?  Hanno 
ì  principi. della  terra  i  loro  consiglieri,  da  loco  e- 
letti j  alla  sola  romana  Chiesa ,  al  solo,  romano  pon- 
teficei  fia  questa  facoltà  negata  ?  Essere  i  cardinali , 
non  .solamente  consiglieri,  ma  ancor^a  elettori  del 
{lapa.  Ora  quale  libertà  poter  essere  tfella  elezio* 
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né,  se  ÙQ  principe  secolare  an  numerò  si  grande 
d*eIeitori  potesse  nominare?  Se  a  Na]K>1eone  si  coìi* 
sente,  gli  altri  principi  non  la  ^  pretenderanno  egli- 
no? Non  sarebbe  allora  il  pontefice  romano  posta 
del  tatto  in  balia  dei  principi  del  secolo?  Conve- 
nirsi certamente ,  che  di  ogni  cattolica  dazione  sia- 
no eletti  cardinali ,  ma  la  convenienza  non^esser 
obbligo:  sola  norma,  sola  legge  dover  essere  al  pa- 
pa il  chiamar  cardinali  coloro,  che  più  per  virtù, 
per  dottrina ,  per  pietà  risplendono ,  di  qualunque 
nazione  siano^qual  lingua  parlino.  Sapere  il  pon- 
tefice ,  che  il  suo  rifiuto  sarebbe  volto  dai  malevo* 
li  a  calunnia,  come  se  il  santo  Padre  non  avesse  nel- 
la debita  stima  il  clero  di  Francia  ;  ma^rhiamard 
Dio  e  gli  uomini  in  testimonio  de' suoi  affetti  diver- 
si: conoscergli  il  clero  stesso ,  conoscergli  T  impera- 
tore, conoscergli  il  mondo,  che  già  vedeva  sedere 
nel  sacro  collegio,  oltre  diìe  Genovesi  ed  un  Àles^ 
sandrino,  sei  cardinali  francesi;  un  altro  dotto  e 
virtuoso  prelato  volervi  chiamare  :  di  ciò  contente- 
rebbesi  citi  contenta bil  fosse;  ma  non  poter  il  san- 
to Padre  contentar  altri  di  quello ,  di  cui  uon  si 
contenterebbe  ^li  stesso. 

Non  si  rimoveva  T imperatore  dalla  presa  deli- 
berazione; mandò  di  nuovo  dicendo  al  papa,  o  gli 
desse  il  terzo  dei  cardinali,  osi  piglierebbe  Roma» 
Teutaio  di  render  Pio  odioso  ai  Francesi ,  il  volle 
fare  disprezzabile  al  mondo.  Imperiosamente  inti-. 
mava  al  pontefice,  cacciasse  da  Roma  il  console  del 
re  Ferdinando  di  Napoli.  Rispondeva  Pio,  ch'ali 
non  aveva  guerra  col  re,  che  il  re  possedeva  anco* 
ra  tatto  il  reame  di  Sicilia ,  che  era  un  sovrano  cat- 
tolico, e  che  egli  non  sarebbe  mai  per  consentire 
a  trattarlo  da  nemico,  cacciando  da  Roma  coloro 9 
che  a  Roma  il  rappresentavano. 

r.  ir.  17 
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L'appetita  Roma  veniva  in  mano  di  ootoi,  à» 
ogni  cosa  apjietiva.  Se  vi  fu  inginstizia  nei  motivi, 
fuvvi  inganno  neir  esecuzione.  S'avvicinavano  ina- 
poleoniani  alPantica  Roma,  liè  ancora  confessava- 
no di  marciare  contro  di  lei.  Pretendevano  parole 
di  Toler  andare  nel  regno  di  Napoli  :  erano  seiofrila  : 
obbedivano  a  Miollis.  Né  bastava  un  generale  per 
opprimere  un  }>apa;  Alquier,  ambasciadore  di  Na- 
]:K)leone  presso  la  santa  Sede,  aach*éi  vi  si  adope- 
rava. Usava  anzi  parole  più  aq>re  del  soldato,  e  ri- 
traeva di  vantaggio  del  suo  signore.  Era  giunto  il 
mese  di  gennaio  al  suo  fine,  quando  Alquiermari'* 
dava  dicendo  a  Fib*ppo  Casóni  cardinale,  segreta* 
rio  di  stato,  che  seimila  napoleoniani  eran  per  tra- 
vefsare,  senza  arrestarvi$i ,  lo  statò  romano,  che 
Miollis  prometteva ,  cbe  passerebbero  senza  offesa 
del  paese,  e  che  il  generale  era  qomo  di  tal  fama, 
che  ^la  sua  promessa  doveva  stimarsi  c:ertezza.  Man- 
dava Alquiér  con  queste  lettere  Titinerario  dei  sol* 
dati ,  dal  quale  appariva ,  che  veramente  indirizza- 
vano verso  il  regno  di  Napoli  il  loro  cammino,  e 
non  dovevano  passare  per  la  città^  Di  tanta  mole 
era  l'ingannare  un  papa!  Pure  si  spargevano  roroo- 
ri  diversi.  Affermavano  questi,  che  andassero  a  Na- 
)>oli,  quelli,  ohe  s'  im]i«idironirebbero  di  RoiAa.  Il 
papa  interpellava  formalmente,  per  mezzo  del  car- 
dinal segretario,  Miollis ,  dicesse  e  dichiarasse  aper- 
tamente e  senza  simulazione  alcuna,  il  motivo  del 
0iarciare  di  questi  soldati,  acciocché  sua  Santità 
potesse  fare  quelle  risoluzioni ,  che  più  conveoieo- 
ti  giudicherebbe.  Rispctpdeva,  aver  mandato  la  oor- 
ma  del  viaggio  dei  soldati ,  e  splerare  y  che  ciò  baste- 
rebbe per  soddis&re  i  ministri  di  sua  Santità.  U 
tempo  stringeva:  i  comandanti  napoleouici  ma^ 
ciando^  e  detti  i  soliti  motti  e  scherni  sui  preti ^ 
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cui  papa,  e  sui  soldati  del  papa,  miinaccia vaoo ,  che 
eotrerebbero  in  Roma,  e  l'occa|)erebbero.  NoveU 
lamence  protestava  il  papa ,  fuori  delle  mura  pas* 
cassero,  in  Roma  non  entrassero;  se  il  facessero , 
l'avrebbe  per, caso- di  guerra,  c^ot  pratica  di  con- 
cordia troncherebbe.  Già  tanto  vucini  erano  i  na* 
pbleooiani,  che  vedevano  le  mura  della  romana 
città.  Alquier  tuttavia  moltiplicava  in  protestaauo- 
ni  col  santo  Padre,  affettando  con  asseverazione 
grandissima ,  che  erano  solamente  di  passo,  e  non 
avevano  nissuna  intenzione  ostile.  I  napoleoniani  in- 
tantOy  arri  vati,  più  presso^  assaltarono  armata  ma- 
na  il  di  due  febbraio  la  porta  del  Popolo ,  per  essa 
entrarono  violentemente,  s'impadronirono  delca* 
stel  Sant'Angelo,  recarono  in  poter  loro  tutti  i  pò 
ali  fuilitarì,  e  tant' oltre  nell'insolenza  procederono, 
che  piantarono  le  artiglierie  loro  con  le  bocche  voi- 
te  contro  il  Quirinale,  abitazione  quieta  del  ponte- 
fice. La  posterità  metterà  al  medesiaio  ragguaglio 
le  promesse  di  Alquier,  ed  il  suo  invocar  la  fede 
di  un  generale  da  una  parte,.  dalK  altra  quello  sde- 
gnarsi di  Ginguené^  ambasciator  del  Direttorio  a 
Turino,  al  solo,  pensare ,  che  il  governo  piemontese 
potesse  sospettare ,  che  i  Francesi  fossero  per  abusa- 
re contro  il  re  della  possessipue  della  cittadella.  Per- 
chè poi  ninna  parte  di  audacia  mancasse  in  questi 
scbiibsi  accidenti,  IViioUis  domandava  per  mezzo 
di  Alquier,  udienza  al  sauto  Padre;  ed  avendola 
ottenuta,  si  scusò  con  dire,  che  non, per  suo  co- 
mandamento  le  bocche  dei  cannoni  erano  state  vol- 
te contro  il  Quirinale  palazzo,  come  se  l'ingiuria 
{aita  al  sovrano  di  Roma,  ed  al  capo  della  Cristia- 
nità consistesse  in  questa  sola  violenza,  che  certa- 
mente era  molto  gr^ive.  OoUa  occupazione  frodo* 


l6o  STORIA    1%  ir kJLlk   ' 

lenta  ed  ostile  di  Roma,  che  èra  pare  Finiportaa* 
za  del  fatto,  non  fece  parola. 

Gli  oltraggi  al  papa  si  moltiplicavano.  L'acca- 
sava Napoleone  dello  aver  dato  asilo  ne'  snoi  stati 
a  Napolitani  briganti,  ribelli,  congiuratori  contro 
lo  stato  di  Murat;  per  questo  aflfermava,  aver  oc- 
cupato Roma  :  il  papa  stesso  accagionava  di  conni- 
venza. Alqnier  gliene  fece  querele,  quasiché  non 
sapesse,  che  i  soldati  di  Napoleone  già  da  Inngp 
tempo  erano  padroni  dello  stato  ecclesiastico,  che 
di  propria  autorità,  e  contro  il  diritto  delle  genti 
vi  avevano  arrestato  è  carcerato  uomini  sospetti, o 
non  sospetti ,  e  che  il  governo  pontificio  stesso, 
ogni  qual  volta  che  ne  era  stato  richiesto,  aveva 
ordinato  arresti ,  e  carcerazioni  d*  uomini  sospetti 
a  Francia.  Deljflaianente  voleVk  Alquier,  non  si 
&e  per  pazzia ,  &  per  ischerno ,  che  il  papa  avesse, 
e  trattasse  ancora,  come  amiche,  le  troppe,  che 
violentemente  avevano  occupato  la  sua  capitale ,  e 
la  sede  del  suo  governo,  e  fatto  contro  il  pacifico 
ed  inerme  suo  palazzo  quello,  che  oontix>  le  for- 
tezze nemiche  ed  armate  solo  si  suol  fare.  A  qne* 
sto  tratto  non  potè  più  contenere  se  medesimo  il 
pontefice:  sdegnosamente  scrisse  air ambasciadore 
napoleonico ,  non  terrebbe  piò  per  amici  quei  sol- 
dati, che  rompendo  le  più  solenni  promesse,  era- 
no entrati  in  Roma ,  avevano  violato  la  sua  pro- 
pria residenza,  offe?iO  la  sua  libertà,  occupato  la 
città  ed  il  castello,  voltato  i  cannoni  contco  la  pro- 
pria abitizione,  e  che  inoltre  con  intollerabile  pe- 
so si  aggravavano  sopra  il  suo  erario ,  é  sopra  i  suoi 
sudditi.  A  questo  aggiungeva ,  che  essendo  privato 
della  sua  libertà,  e  ridotto  in  condizione  di  carce- 
rato^ non  intendeva  più,  né  voleva  oegoziav,  « 
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che  tolo  allora  si  risolverebbe  a  trattare  delle  fac- 
cende pabbliche  con  Francia,  che  sarebbe  restin 
tuito  alla  sua  piena  e  sicura  libertà. 

Le  amarezze  del  papa  divenivano  ogni  giorno 
maggiori.  Il  comandante  napoleonico  intimava  ai 
cardinali  napolitani  Ruffo-Scilla ,  Pignattelli ,  Sa- 
lazzo,  Caracciolo 9  Caraffa ,  ^raietto,  e,  Firrao  nel 
termine  di  ventiqoattr'  ore  partissero  da  Roma ,  e 
tornassero  a  Napoh'.  Se  noi  facessero ,  gli  sforze- 
rebbero i  soldati.  Quindi  T  intimazione  medesima^ 
termine  tre  ore  a  partire,  fu  &tta  dal  soldato  me- 
desimo ai  cardinali  nati  nel  regno  italico,  che  fu- 
rono quest' essi  :  Valenti,  Caradini,  Casoni,  Cri- 
velli,  Giuseppe  Doria,  Oella-Somaglia ,  Roverel- 
la, Scotta,  Ougnani,  Braschi-Onesti ,  Litta,  Ga- 
lefil , '  Anttmio  Doria ,  e  Locatelli.  Risposero,  sta- 
re ai  comandamenti  dei  pontefice;  fiirebberò  quanto 
ordinasse. 

A  tanto  oltraggio  il  pontefice,  quantunque  in 
potestà  d'altri  già  fosse  ridotto,  gravemente  risen- 
tissi..  Scrìsse  ai  cardinali,  si  ricordassero  d^li  ob- 
bUghi  e  dei  giuramenti  loro  verso  la  santa  Sede, 
imiiassero  il  suo  esempio,  sofferissero  piuttostpchè 
contaminarsi,  non  potere  sua  Santità  permettere 
che  partissero;  proibirlo  anzi  a  tutti  ed  a  singoli 
in  virtù  di  ifuella  oUiedienza,  che  a  lui  giurato 
avevano.  Raccomandava,  e  comandava  loro,  pre- 
vedendo che  la  forza  gli  avrebbe  indegnamente 
divulsi  dal  suo  grembo,  che  se  a  qualche  distanza 
di  Roma  fossero  lasciati,  non  continuassero  il  viag- 
gio ;  vedesse  il  mondo ,  che  la  forza  altrui ,  non  la 
vqioQtà  loro,  ^li  svegliava  da  Roma. 

La  sovranità  del  papa  a  grado  a  f^ado  dai  vio- 
lenti occupatori  si  draniceva.  Commettevano  il  ma- 
le, non  volevano  che  si  sapesse.  Soldati  napkonia- 
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ni  furono  mandati  alla  posta  delle  lettere ,  dove , 
cacciate  le  guardie  pontifìcie,  ognf  cosa  recarono 
in  poter  loro.  Postovi  pòscia  sopraniendenti  o  spie, 
non  solamente  s'impadronivano  degli  spacci,  ma 
ancora,  secondochè  loro  aggradiva,  aprivano  eleg- 
gevano le  lettere  ;  enorme  violazione  della  fede  sì 
pubblica  che  privatale  del  diritto  delle  genti.  Al 
medesimo  fiile  invasero  tutte  le  stamperie  di  Roma 
|)er,  modo  che  nulla,  se  non  quanto  permettevano 
essi ,  stampare  si  jjotesse.  Quindi  nasceva  che  nelle 
scritture  che  c^ni  giorno  si  pubblicavano,  massi- 
mamente nelle  gazzettte,  le  adulazioni  verso  Na* 
poleone,  e  /gli  scherni  contro  il  papa  erano  inces- 
sabili. Il  papa  stesso  non  potè  pubblicare  colle 
stampe  una  sua  allocuzione  ai  cardinali  del  mese 
di  marzo ,  e  fu  costretto  a  mandarne  le  copie  at- 
torno scrìtte  a  penna,  ed  autenticate  di  suo  pogna 
Tolta  al  papa  la  forza  civile ,  si  faceva  f^asso  al 
lorgli  la  militare,  locominciossi  dalle  arti  con  su- 
bornare i^ soldati,  le  napoleoniche  clone,  e  la  feli- 
cità degl'imperiali  soldati  magnificando.  Esorta- 
vansi  instantemente  ì  papali  ad  abbandonar  le  in- 
segne della  Chiesa,  ed  a  porsi  sotto  quelle  dell' im- 
perio. Pochi  consentirono;  i  j^'ù  resisterono.  Riu- 
scite inutili  le  instigazioni ,  toccos$i  il  rimedio  della 
£ìrza;  Tatto  cattivo  fu  accom|Kignato  da  parole 
{)eggiori.  Parlava  MioUis  il  dì  venti^tte  marzo  ai 
soldati  del  papa:  essere  l'imperatore  e  re  contento 
di  loro,  non  esser  pia  air  avvenire  pel*  ricever  or- 
dini né  da  femmine,  né  da  preti;  dovere  i  soldati 
esser  comandati  da  soldati;  stessero  sicuri,  che  non 
mai  più  tornerebbero  sotto  le  insegne  dei  preti; 
darebbe  loro  l'imperatore  e  fé  generali  degni  per 
bravnra  di  governargli;  Queaii  erano  scherni  molto 
incivili.  Del  rìraanente ,  che*  le  femmine  ed  i  prati 
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abbiano  comandato  a  soldati^  io  quel  modo  che  il 
diceva  il  generale  napoleonico,  }ioichè  né  il  p^q^a, 
né  i  cardinali^  né  alcuna  donna*  di  Roma  erano 
generali,  o  colonnelli,- si  é  veduto;  il  che  però  io- 
oon  sarò  mai  per  lodale,  in  tutti  i  tempi  ed  in 
tatti  i  paesi,  anche  in  Francia,  e  nel  regno  ultimo 
d'Italia.  MioUis  stesso  vide  peggio,  poiché  vide 
Elisa  principessa,  e  Carolina  regina,  napoleoni- 
di,  far  rassegne  e  mostre,  e  comandar  mosse  d*  im* 
periati  soldati.  Un  Frici  cplonnello^  mancando 
della  fede,  si  accomodò  coi  nuovi  signori:  fuacca^ 
rezzato»  Un  Bracci  colonnello  ricusò  :  fu  carcerato, 
poi  bandito.  Carcerati  altri  tre,  e  mandati,  per 
aver  conservato  la  fede  loro,  nella  fortezza,  di 
Mantova.  A  questo  modo  stimavano  e  ricompensa* 
vanoj  napoleoniani  gli  uomini  fedeli  ai  loro  prin*- 
/cipi,  ed  alle  loro  patrie.  I  soldati  furono  per  forza 
costretti  alle  insegne  napoleoniche,  e  mandati  pri« 
ma  in  Ancona,  poscia  nel  regno  italico  per  essere 
ordinati  secóndo  le  forme  imperiali. 

Restava  il  santo  Padre  nel  suo  pontificale  ^palaz- 
zocon  poche  guardie,  piuttosto  ad  onore  che  a  di* 
fi^sa.  Vollero  i  napoleoniani,  che  quest'ultimo  suo 
ricetto  fosse  turliato  dalle  armi  forestiere,  non 
contenti ,  se  non  quando  il  sommo  pontefice  fos«- 
se  in  vero  carcere  ristretto.  Andavano  il  di  sette 
aprile  air  impresa  del  prendere  il  pontificale  palaz- 
zo; s*appresentavano  alla  {)orta:  il  soldato  syizze* 
ro,  che  vi  stava  a  guardia,  rispose  clìe  4ìón  lasce^* 
rebbe  entrar  gente  armata,  ma  solamente  l'ufficia* 
le  che  le  comandava.  Parve  soddisfarsene  il  ca* 
pitano  napoleonico:  fatto  fermar  i  soldati,  entrava 
solo;  ma  non  cosi  tosto  fu  lo  sportello  aperto  e 
L'ufficiale  entrato,  che  aggiungendo  la  sorpresa  alla 
forza,,  fece  segno  a' suoi  che  entrasséroK£u(rarono: 
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volte  le  baionette,  contro  lo  svizzero ^ oocuparoiio 
I  adito.  S' iippadronirono,  atterrando  romorosamen- 
te  le  porte ^  delle  armi  delie  papali  guardie:  i  pia 
lutimi  penetrali  invasero.  Intimarono  al  capitano 
della  guardia  svizzera ,  sarebbe  ai  soldi ,  e  sotto  le 
insegne  di  Francia  :  ricusò  costantemente.  Le  me* 
desi  me  intimazioni  fecero  alle  guardie  delle  6aan- 
ze,  e  perchè  ricusarono  ^  le  condussero  carcerate  ia 
Castello.  Intanto  altri  corpi  dì  napoleoniani  girava- 
no per  là  città:  quante  guardie  nobili  incontrarotio , 
tante  arrestarono. 

Di  tanti  eccessi  quereiayasi  gravissimamente  il 
pontefice  con  Miollis;  ma  le  sue  uuerelè  noe  moo* 
veruno  il  generale  napoleonico;  cne  anzi  negli  ec- 
cessi  moltiplicando,  ùceva  arrestare  da' suoi  sol- 
dati monsignor  Guidobono  Cavàlchioi ,  governa- 
tor  di.  Roma,  ordinando  che  fosse  condotto  a  Fé- 
nestrelle,  fortezza  alle  fauci  dell'Alpi  scmraPine- 
rolo,  che  fondata  dai  re  di  Sardegna  a  ditesa  d' Ita- 
lia,  era  ora  per  volontà  dt  Napoleone  diveooti 
carcere  degl*  Italiani ,  che  anteponevano  la  fede  alla 
fellonia.  Accusarono  Cavalchini  dello  aver  negalo 
di  ministrar  gitistizia  secondo  le  leggi  e  r^ole  del 
paese ,  del  quale  &II09  se  era  vero.,  il  papa  solo, 
non  i  forestieri,  dovevano  gitidicare.  I  napoleo- 
niani portarono  il  prelato  dentro  i  cavi  aaasi  dell' 
orrido  FenestreIIe« 

A  questi  tratti  il  pontefice,  fatto  maggiore  di  se 
medesimo,  in  istile  grave  e  profetico  a  Napolenoe  le 
sue  parole  rivolgendo:  «  Per  le  viscere,  diceva , 
»  della  misericordia  di  Dio  nostro,  per  ^el  Dio, 
»  che  è  cagione,  che  il  sole  levante  venne  dall'ai- 
»  to  a  visitarci,  esortiamo,  preghiamo,  scongioria- 
»  mo  te,  imperatore  e  re.  Napoleone,  a  canihiar 
»  consiglio,  a  rivestirti  dei  seutimenti  ohe  sul  pria- 
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»  cipiar  del  loo  regoo manifestasti  :  sovvengati ,  che 

•  Dio  è  Re  sopra  di  te;  sovvengati,  ch'ei  nonec- 

•  cettuerà  persona  ^  sovvengali,  ch'ei  non  rispet-» 
»  terà  la  grandezza  d' uomo  che  sia;  sovvengati ,  ed 

•  abbi  sempre  alla  mente  tua  davanti,  <:h'eisi  &- 
»  rà  vedere,  e  presto,  in  forma  terribile,  poiché 
»  quelli  che  comandano  àgli  altri ,  iranno  da  lui 
»,  con  estremo  rigore  giudicati  ». 

Napoleone  cieco,  e  dal  suo  inevitabile  destino 
tratto ,  non  attendeva .  alle  spaventose  e  fatidiche 
voci  del  pontefice.  Decretava  il  di  due  aprile,  che, 
stantechè  il  sovrano  attuale  di  Roma  aveva  costan- 
temente ricusato  di  far  guerra  agP  Inglesi ,  e  dì  col- 
legarsi coi  re  d' Italia  e  di  Napoli  a  difesa  comune 
della  Penisola  ;  stantechè  V  interesse  dei  due  reami , 
e  dell'  esercito  d' Italia  e  di  Napoli  esigevano ,  che 
la  comunicazione  non  fosse  interrotta  da  una  po- 
tenza nemica;  stantechè  la  donazione  di  Carloma- 
gno,  suo  illustre  predecessore ,  degli  stati  pontificii 
era  stau  £itta  a  benefizio  della  Cristianità ,  non  a* 
vantaggio  dei  nemici  della  nostra  santa  religione  ; 
stante  finalmente  che  T  ambasciadoré  della  Corte* 
di  Roma  appresso  '  a  lui  aveva  domandato  i  suoi* 
passa|x>rti,  le  province  d'Urbino  Ancona,  Mace-. 
rata  e  Camerino  fossero  inrevocabilmente,  e  per 
sempre  unite  al  suo  regno  d' Italia  :  il  regno  italico 
il  dì  ondici  oaaggio  prendesse  possessione  delle 
quattro  province;  vi  si  pubblicasse,  ed  eseguisse  il 
codice  Napoleone;  fossero  investite  nel  viceré  am- 
plissime £icoltà  per  esecuzione  del  decreto. 

Già. innanzi  che  quésto  decreto  fosse  preso,  e 
quando  ancora  i  negoziati  colla  santa  Sede  erano 
in  pendente,  aveva  Napoleone  ndle  quattro  pro-> 
vince,  non  solamente  usato  V  autorità  sovrana  eoa. 
maaifesia  violazione  di  quella  del  pontefice  ^  ma 
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ancora  commesso  atti  di  vera  tirannide.  Vi  aveva 
mandato  con  titolo  ed  autorità  di  governa tore  il 
generale  Lemarrois,  il  quale  non  così  tosto  vi  fu 
giunto,  che  cassò  dalla  porla  d^  Ancona  le  arme 
del  papa,  sostituì  quelle  dell'imperatore,  diede  e 
tolse  ordini  ai  magistrati  della  provincia,  e  tant*  ol- 
tre trascorse,  che  fece  arrestare  e  condnr  prigione 
nel  castello  di  Pesaro  monsignor  Rtvarola ,  gover- 
na tor  di  Macerata  pel  pontefice. 

li  giorno  stesso  dei  due. aprile  T im[)eratore , 
conoscendo  quanti  prelati  natii  delle  province  uni- 
te fossero  in  nonia  ài  servigi  del  pontefice,  e  vo- 
lendo privare  il  santo  Padre  del  sussidio  di  tanti 
servitori  ed  amici  decretava,  che  tutti  i  cardinali, 
prelati ,  ufiziali  ed  impiegati  qaalsivogliano  appres- 
so alla  Corte  di  Roma ,  nati  nel  regno  d' Italia  fos- 
sero tenuti,  passato  il  dì  venticinque  di  maggio, 
di  ridursi  nel  regno;  chi  noi  fecesse ,  avesse  i  suoi 
beni  posti  al  fisco:  i  beni  già  si  sequestrassero  a 
chi  non  aveste  obbedito  il  di  cinque  giugno.  Que- 
sta deliberazione  tapto  pili  era  da  biasimarsi,quanto 
con  lei  s'impediva  al  pontefice,  oltre  T esercizio 
deir  autorità  temporale ,  la  quale  sola  T  imperatore 
afiermava  voler  annullare,  ancora  quello  della  spiri^ 
tuale,  poiché  il  pontefice  da  se,  e  senza  consiglieri 
ed  impiegati,  non  i>otèva adempire  qè  Tuno  nèlal- 
tro  ufficiò.  Taccio  la  crudeltà  del  voler  torre  sotto 
pena  auche  di  confiscazione  di  beni ,  ad  antichi  e 
vecchi  servitori  sussidii  di  vita,  dolcezza  di  abito- 
di  ni,  usò  di  un  aere  consueto.  Né  so  comprendere 
quale  nuova  dottrina  sia  questa ,  che  V  uomo  ono- 
rato non  sia  padrone  di  viversene  dove  più  gli  pare 
e  piace,  e  che  chi  è  nato  in  un  luogo  debba,  come 
se  fosse  lina  pianta,  dimorarvi  ^perpetuamente. 
;  Né  solo  la  violenza  del  voler  torre  i  servitori  al 
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papa  si  osò  contro  coloro ,  che  erano  nati  nel  re* 
gno  italico,  ma  ancora  contro  qnelli  che,  sebbene 
veciiui  al  mondo  in  Roma ,  possedevano  uffizi  spi- 
rìtoali  in  quel  regno.  Il  di  quindici  luglio  soldati 
napoleoniani  entrarono  nel  |K>ntificale  palazzo,  e 
mioacciosamente  introdottisi  nelle  stanze  del  car« 
dioal  Giulio  Gabrielli ,  segretario  di  stato  e  vesco- 
vo di  Sinigaglia ,  suggellarono  il  Suo  portalettere, 
e  il  diedero  alla  guardia  di  un  semplice  soldato. 
Poscia  soldatescamente  comandarono  al  cardinale, 
ascisse  da  Roma ,  termine  due  giorni ,  e-se  n'  andas- 
se al  sno  seggio  di  Sinigaglia.  S'opprimeva  e  scac- 
ciava per  tal  mìodo  da  coloro,  che  di  ciò  fare  ninna 
legittima  facoltà  avevano,  un  nomo  nato  in  Roma, 
(]' illustre  lanaggio,  di  conosciuta  innocenza,  un 
vescovo,  nn  cardinale^  un  primo  ministro  del  pa- 
pa. Accrebbe  gravità  al  caso  T  essergli  stata  fatta  V 
intimazione  nel  palazzo  pontificale,  ed  al  cospetto 
stesso  del  pontefice.  Tanta  violenza  ed  oltraggio 
commisero  i  na|K)leoniani  contro  il  cardinale,  per- 
chè obbèdieudo  agli  ordini  del  suo  signore,  aveva 
dito  instruziorii  per  direzione  delle  coscienze,  a 
chi  ne  aveva  bisogno.  Sclamò  il  papa,  questi  esse- 
re delitti  ;  i  na|K)leoniani  non  vi  abbadarono. 

Eugenio  viceré  con  solenne  decreto  dei  venti 
maggio  spartiva  le  quattro  province  in  tre  diparti-^ 
menti,  del  Metauro,  del  Musone,  e  del  Tronto 
chiamandogli.  Avesse  il  primo  Ancona  per  mètro- 
poli,  il  secondo  Macerata,  il  terzo  Urbino.  Fosse 
io  Ancóna  ad  ulteriore  ordinamento  di  questi  ter- 
rìtorìi  un  magistrato  politico:  chiamovvi  Lemar- 
rois  presidente ,  e  due  consiglieri  di  stato. 

Si  esigevano  nelle  province  unite  i  giuramenti 
di  fedeltà  all'imperatore,  d'obbedienza  alle  leggi 
e  constituzioni.  Il  pontefice ,  che  non  aveva  rico- 
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nosciuto  r anione,  e  che  anzi  aveva  contro  k  me^ 
desima  protestato,  non  consentiva  ai  giaramenti 
pieni.  Inoltre  fra  le  leggi  a  cui  si  giurava  obbedieiH 
za,  era  il  codice  Napoleone,  nel  quale,  secondo  Y 
opinione  del  ponteGce ,  si  contenevano  capitoli  con- 
trari, massime  pei  matrimoni,  ai  precetti  del  Yaa« 
gelo,  ed  ai  decreti  dei  concilii,  particolarmente  del 
Tridentino*  Perciò  aveva  scritto  ai  vescovi,  decre- 
tando che  fossero  illeciti  t  giuramenti  illimitati, 
implicando  infeddtà  e  fellonia  verso  il  governo  le- 
gittimo, e  che  solo  si  potesse  promettere,  e  giara- 
re  di  non  partecipare  in  alcuna  congiura ,  o  trama , 
o  sedizione  contro  il  governo  attuale,  ed  altresì  di 
essergli  fedele  ed  obbediente  in  tutto  che  non  fos- 
se contrario  alle  leggi  di  Dio  e  della  Chiesa.  Ingian- 
gè  va  ancora,  che  questo  giuramento  stesso  niuno 
prestasse,  se  non  astretto  dall* ultima  necessità,  e 
quando  il  ricusarlo  potesse  portare  con  se  qualche 
grave  pericolo  o  pregiudizio.  Protestava ,  che  eoa 
intendeva  per  questa  sua  condiscendenza  e  permis- 
sione, dismettere  o  rinunziare  ì  suoi  diritti  sopra 
i  suoi  sudditi,  e  gli  altri  che  gli  competevano,  i 
quali  tutti  voleva  conservare  intieri  ed  illesi.  Co- 
mandava inoltre,  che  niuno  accettasse  cariche  od 
impieghi,  dai  quali  ne  nascesse  la  riconoscenza  dell* 
usurpazione.  Dichiarava  finalmente,  soa  vokmtà 
essere,  phe  i  vescovi  ed  altri  pastori  ecclesiastici 
non  cantassero  i  cantici  spirituali ,  e  particolarmeii- 
te  r ambrosiano,  perchè  non  si  conveniva,  che  in 
tanu  afflizione  della  Chiesa,  e  fra  tante  opere  vio' 
lente  ed  ingiuste  commesse  contro  di  lei,  si  desse- 
ro segni  di  alterezza  nei  tempii  santi. 

.  La  volontà  del  pontefice. manifestata  ai  vescovi 
nella  materia  dei  giuramenti  gli  constituiva  in  mol* 
to  difficile  bondizione)  perchè  dallun  de'lati  Na* 
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pofeoDenoD  voleva  rimeuere  delia  saa  durezza, 
dairahro  i  vescovi  ripognavano  a  trasgredire  i  co* 
maodanieoti  del  capo  sapremo  della  Chiesa.  Posti 
fra  le  pene  spirituali  e  le  temporali,  non  sapevano 
a  qual  partito  appigliarsi:  ed  era  veauta  la  cosa  tra 
la  ooonscaziotie  e  T  esilio  da  una  parte^  e  il  tras^re* 
dire  dall'altra.  Né  non  meritava  considerazione  il 
pensare  ^  quanto  alV esilio ,  a  quale  mancanza  di  sus« 
sidii  e  di  conforti  spirituali  verrebbero  esposti  i  fé* 
dell,  se  i  pastori  eleggessero  quello,  che  il  ppa 
loro  comandava.  Napoleone  intanto  fulminava,  e 
per  mezzo  del  sno  ministro  dei  culti  intimava ,  che 
chi  Bon'  andasse  a  Milano  per  giurare ,  avrebbe  ban- 
do e  confiscazione  di  beni.  Vinse  nei  pili  la  volon** 
tà  del  pontefice:  e  però  già  il  cardinal  Gabrielli, 
vescovo  di  Sinigaglia,  i  vescovi  d' Arcolo  Cappel^ 
letti,  e  di  Castiglione  di  Montalto  con  altri  loro 
compagni,  erano  in  pnntod'esser  presi  e  trasporta- 
ti ÌD  lontane  regioni,  con  quell'aggiunta  della  con- 
fiscazione. A  mitigare  la  dnrezza  del  tempo ,  ed  a 
procurare  loro  qualche  conforto  giunse  opportuna-* 
meote  Eugenio  viceré ,  mandato  dal  padre ,  che  te- 
meva gli  effetti  della  resistenza  ecclesiastica.  Vide- 
ro il  giovane  principe  i  vescovi,  e  con  lui  ristret- 
tisi udirono  da  lui  lodarsi  gli  scrupoli  e  la  costanza 
loro  nel  non  voler  £ir  quello,  a  che  ripugnavano 
la  coscienza  propria  e  gli  ordini  del  moderatore  so- 
vrano della  Chiesa.  Ql' infermava,  intenzione  esse- 
re deir imperatore,  che  si  sospendessero  per  qual^ 
che  giorno  le  esecuzioni  rigorose  :  mandassero  in* 
tanto  i  loro  deputati  al  santo  Padre,  e  procurasse-' 
ro  d'impetrare  da  lui,  che  i  giuramenti  si  prestasi 
sero  con  alcuna  modificazióne.  Le  modiucazioiit 
alle  quali  consentiva  V  imperatore  erano  di  tre  sor- 
ti: primieramente  I  fossero  dispensati  i  vescovi  dal 
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nosciuto  r anione,  e  che  anzi  avef  ^  Y^T 

desima  protestato,  non  consetf  |r  ^^    . 

pieni.  Inoltre  fra  le  leggi  a  cu^  1 1  ^         .  ^*   *'. 
za,  era  il  codice  Napoleone  W^  !!!1;  '^^ 

opinione  del  pontefice,  si^l  |^  |  ^  .• 
trari ,  massime  pei  matr'  ?  r  t^  '" 
gelo ,  ed  ai  decreti  de]>  J  M  ^ 
Tridentino.  Perciò  »|  ?  ^  *  '  volevano  e 

tando  che  fossero  "/  \  ^  ^^  ^^^  »«^  «cnso  di- 

implicando  infed//  |  ^  '  ^^e  si  sperava ,  che 

gittimo,  e  che  f/^  /  '  ijaio,  p  le  coscienze  li- 

re dì  non  parr/;  •*'  aieficc  piegare  ad  alcaaa 

o  sedizione  ^/  >  ne-nacqae,  che  alenai  ve- 

essergli  fed/  *^  g^ì  ^l^ri  l'arcivescovo  d' Urbi- 

se  contrar  ^         «  ^^^^^  molto  sdegno  dal  papa  :  gii  al- 
geva  anr        ^arono,  aodaronp  soggetti  alle  peae. 
prestaf       accettazione  degf  impieghi  ed  uffizi  civi- 
quan^     «l' amministrazione  dei  Sacramenti  a  ooloro, 
era'  ..li  avessero  accettati,  aveva  il  pontefice  statai- 
10  ^  che  incorressero  le  censore  coloro,  che  accet- 
f  /isserò  quegV  impieghi  ed  uffizi  «  i  quali  tendessero 
i  rnipa  delle  leggi  di  X)io  e  della  Chiesa:  gli  altri 
{osse  lecito  accettare  per  dispensa  del  vescova  Ma 
Napoleone,  seguitando  la  stia  volontà  inflessibile 
ed  arbitraria,  ed  a  lei  |x>spoQendo  ogni  altro ris|)et- 
U),  voleva  che  i  vescovi  pubblicamente  dichiaras- 
sero, esser  lecito  per  le  leggi  della  Chiesa  servire 
in  qualunque  carica  od  impiego.il  governo,  e  che 
a  cni  iLservìsse,  amministrerebbero  i  saci^amenti. 
Non  obbedirono^  affermavano ,  che  se  V  imperato- 
re diceva  sue  ragioni  per  impadrpnirsi  delle  pre- 
vince ,  il  papa  diceva  anche  1«  iofi  per  conservarle, 
e* che  alla  fine  a  loro  non  s'  apparteneva  il  definire 
^1  gran  contesa:  che  però  senza  taccia  d'iniainiae 
di  prevaricazione ,  non  pqjtevano  dichiarare  lecito 
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iAdistinttmente  ogni  ufficio  «d  impiego;  che  l'am- 
inioÌ5trazione  de'  Sacramenti ,  e  nominatameDte  V 
assoluzione  dei  peccati  e  delle  censure  ecclesiasti- 
che, intieramente  dipendevano  dall' autorità  supe- 
riora del  pontefice,. che  se  i  subordinati  oltrefias- 
sassero  i  termini  posti  da  lei,  l'assoluzione  sarebbe 
nulla  e  di  niun  valore,  non  solamente  nel  foro  e- 
steriore,  ma  ancora  a  cospetto  di  Dio;  che  queste 
non  erano  oi>iaioot  che  potessero  ancora  venir  in 
coQtroversia ,  ma  dogmi  inconcassi ,  dogmi  di  quel- 
la religione  che  dominava  nel,  reame  d' Italia  per 
ooofessione  stessa  dell'imperatore;  che  se  il  pajia 
era  stato  spogliato  di  una  ()arte  del  suo  dominio 
temporale,  rimaneva  intiera  e  piena  la  sua  potestà 
spiriiuale;  che  a  lui  solo  spettava  la  facoltà  di  de- 
finire in  queste  materie  il  lecito  e  l'illecito,  e  di 
allargare  o  di  restringere  la  giurisdizione  dei  prela- 
ti interiori;  che  pertanto jsarebbe  atienlato  scismati- 
co e  distruttivo  dell'unità  cattolica,  il  contraddire 
pubblicamente  i  suoi  giudizi;  essere  parati,  atte- 
stavano^ a  promuovere  e .  mantenere  con  tutti  i 
niezzi,  che  fossero  in  facoltà  loro,  la  quiete  dello 
stato,  ma  non  voler  arrogarsi  una  giurisdizione  che 
a  loro  non  com[>eteva  ,^  e  che  non  potrebbero ,  se 
non  se  sacrilegamente  ed  inutilmente  usare.  Così 
era  nelle  quattro  province  un  conflitto  tra  armi  ed 
opinioni,  armi  forti  ed  opinioni  inflessibili:  gli  uo- 
mini distratti  tra  la  coscienza  e  gì'  interessi  non  sa* 
pedano  più  dove  volgersi:  prigioni  a  chi  s'allonta- 
nava dalle  armi,  maledizioni  a  chi  s'allontanava 
dalle  opinioni^  discordia,  dolore  e  miseria, per  tut«* 
ti.  Tal  er«|  la  condizione  delle  Marche ,  una  volta 
si  prospere  e  sì  felici,  ora  cadute  ed  infelici.  Quan- 
to al  papa,  bene  aveva  operato  Pio  settimo  col  pro^ 
testare y  come  fece,  con  tanta  euei^ia  contro  V  u- 
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surpazione  della  sna  sovranità ,  ma  nel  Mstante  a« 
vrebbe  dovuto  imitare  la  prudenza,  e  la  paterna 
sopportazione  di  Pio  sesto ,  suo  glorioso  anteces- 
sore. L'usare  inflessibilità,  ooentre  era  inutile, 
contro  Napoleone ,  esponeva  i  sudditi  a  calamità 
ÌQuumerabili.  Il  protestare  contro  V  usurpatore  era 
ufficio  indispensalMle  dì  sovrano,  ed  anche  bastava 
per  conservar  incolumi  i  suoi  diritti  ;  il  so|)poriar6 
con  agevolezza  e  mansuetudine  la  faccenda  dei  giu- 
ramenti era  ufficio  di  padre  verso  i  suoi  figliuoli. 
Pubblicava  Pio  una  solenne  protesta  : 
«  Il  decreto  pubblicata,  diceva ,  d' ordine  dell' 
»  imperatore  e  re  Na|K>leone ,  che  subitamente  ci 
»  spoglia  del  dominio  libero  ed  assoluto  delle  prò- 
»  vince  della  Marca  d'Aacona^,*doixiiniodi  cuiper 
N  consentimento  di  tutti,  durante  dieci  secoli  e  più, 
1»  hanno  sempre  i  nostri  predecessori  goduto,  ooa 
n  solamante  contro  di  noi  fu  fatto,  contro  di  ooi 
»  per  tanti  anni  da  tanti  dolori  trafitti ,  da  tante 
•  tempeste  battuti  per  cagione  di.  colui ,  che  eoa 
»  quella  maggiore  amorevolezza  che  per  noi  si  è 
«  potuto,  abbracciato  abbiamo,  ma  ancora  ^cootro 
»  la  Chiesa  romana,  contro  la  Sedia  apostolica, 
«  contro  il  patrimonio  del  principe  degli  Aposto- 
»  li«  Né  sappiamo,  se  in  questo  decreto  sia  mag- 
li giore  r oltraggio  della  forma,  o  la  iniquità  del 
»  £itto.  Per  certo,  se  io  cosi  grave  accidente  taces- 
ti simo,  ciò  fora  meritamente  a  martcanza  del  no- 
li atro  apostolico  dovere ,  a  vicJaziooe  dei  giura* 
»  menti  nostri  imputalo.  Che  se  poi  vogliamo  por 
9  mente  ai  motivi  del  decreto ,  facilmente  et  per- 
ii suaderemo,  maggiore  obbligo  l^arci  a  rompere 
»  il  silenzio,  perciocché  ingiuriosi  sonò,  e  conta* 
»  minano  la  purità  e  l'integrità  delle  giostre  deli* 
»  berazioni.  L*  oltraggiare  ed  il  mentire  soosi  ag* 
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giunti  air  ingiustizia.  Che  un  principe  inerme  e 
pacifico,  che  non  solo  non  eia  cagione  di  dolersi 
di  lai  ad  alcuno,  ma  che  ancora  allo  stesso  impe- 
rator  dei  Francesi  ebbe  con  tanti  manifèsti  segni 
la  si)a  àffes^ione  dimostrato  ^  i  propri  interessi  e 
qaeWì  de*  suoi  sudditi  anche  offendendo,  sia  spo- 
gliato de* suoi  dominii  per  non  aver  creduto,  clie 
gli  fiisse  lecito  di  obbedire  agli  ordini  di  colui, 
che  gF  ingiungeva  di  abbandonare  la  sua  neu- 
tralità con  tanta  fede  e  scrupolo  conservata ,  e  di 
far  lega  di  guerra  contro  coloro,  che  a  modo 
nissuno  turbato  né  offeso  l'avevano,  già  per  se 
sarebbe  una  grandissima  ingiustizia;  che  se  poi 
un  principe,  che  fosse  signore  di  un  grande  im- 
pero avesse  giustissime  cagioni  di  ricusare  una  le- 
ga nemica,  qual  cosa  si  dovrebbe  dire^  e  pensa- 
re del  sommo  pontefice,  vicario  in  terra  dcjU' au- 
tor primo  di  pace ,  obbligato  in  forza  del  suo 
apostolato  supremo  al  ministerio  di  Padre  comu- 
ne, ad  un  uguale  amore  verso  tutti  i  fedeli  di 
Gesù  Cristo,  ad  un  uguale  odio  contro  tutte  le 
nimicizie?  Passa  il  decreto  per  dissi  mulaauòne 
artifiziosa  sotto  silenzio  questi  obblighi  nostri , 
queste  voci  della  cosciènza  nostra ,  obbi^  0 
voci,  che  tante  volte,  e  per  lettere  nostre,  e  per 
bocca  dei  nostri  legati ,  candidamente  is.ii^incera- 
mente  ali*  imperator  Napoleone  rappresentami- 
mo.  Ma  r  ingiustizia  sua  procede  anche  più  oltre , 
pùsciachè  ci  rimprovera  T  esserci  noi  da  quest' 
alleanza  astenuti ,  per  non  essere  obbligati  a  vol- 
gere le  armi  contro  gV  Inglesi  esclusi  dalla  co- 
munanza cattolica.  Nella  quale  ingiustizia  con- 
tiensi  una  grande  ingiuria:  poiché  sa  egli, quan- 
tunque il  taccia,  quante  volte  gli  protestammo, 
non  poter  entrare  in  una  Ic^a  perpetua  per  non 
T.  ir.  18 
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»  essier  costretti  a  guerra  cpmro  tanti  principi  cat- 
n  tolici)  a  quanti  a  lui  piacesse  di  £ir  guerra  ora  e 
»  per  sempre.  Dogliaiuoci  inoltre  v  come  di  offesa 
»  grave  ed  odiojsa,  ch'QÌ  ci  accusi  di  rifiutar  Tal- 
n  Teatina,  af{ÌQchè  la  Penisola  resti  facilmente  espo- 
»  sta  agli  assakidei.  nemici»  Sallo,  e  chiamiamo  in 
»  testimonio  e  giudice  tijtta  l'Europa^  che  vede 
n  da  tanti  anni  le  ii«diane  spiagge  occupate  da  sol- 
»  dati  francesi ,  sallo,  e  chiamiamo  in  testimonio  e 
»  giudice  l'imperatore  stesso,  che  iace  la  condi- 
»  ziooe  da  noi  offerta ,.  ch'ei  mettesse  in  unii  i 
»  porli  ed  in  lutti  i  lidi  nostri  i  suoi  presidi!.  Uav- 
)»  vi  in  questo  silenzio  più  ingratitudine  ancora, 
»  che  menzogna,  posciachè  ei  non  ignora  pùnto, 
»  quanto  danno  ridonderebbe  ai  sadditi  nostri  dalia 
»  chiusura  dei  porti,  e  quanto  sdegno  contro  di 
'»  noi  ne  prenderebbero  i  suoi  nemici.  Ma  se  per 
»  onestare  la  soa  usurpazione,  offende  la  verità 
»  del  pari  che  la  giustizia,  incredibile  da  un  altro 
^  canto  è  la  màra^viglia  da  noi  concetta,  che  pel 
»  fine,  medesimo  non  gli  abbia  ripugnato  l'aoi' 
»  mo  al  servirsi  della  donazione  di  Carlomagiio. 
»  Noi  non  possiamo  restar  capaci  ,  cosae  T  im- 
»  peratdre,  dopo  la  spazio  di  dieci  secoli,  s'ai- 
»  tenti  di  risuscitare ,  e  di  attribuirsi  la  successione 
»  di  Garlomagno,  né  come  la  donazione  diCarlo- 
»  magno  risgnardi  i  dominii  usurpati  della  Marca 
»  d'Ancona  »         .     ^ 

f  Stante  adunque  che  per  le  ragioni  finoi^  rac* 
»  cobtate  egli  è  chiaro  e  manifesto,  che  per  forza 
»  di  un  attentato  enorme  i  diritti  della  romana 
N  Chiesa  sono  stati  dall'  ultimo  decreto  di  !Nap* 
n  leone  violati,  e  che  una  ferita  ancor  piùprofoo- 
»  da  è  stala  a  noi  ed  alla  santa  Sede  fàtu,  accioo 
»  che  tacendp  non  paia  ai  posteri,  che  noi  Titii* 


LIBRO    XXIII.     1808  275 

»  quissimo  deliito  commesso  eoo  violazione  di 
»  tulle  le  .regole  della  retiilndine  e  dell'  ooore, 
»  qaanlo  pare  meriia,  non  abbiamo,  il  che  sareb- 
>  be  perpetua  vergogna  nosira,  a  sdegno  e  ad  ab- 
»  borrimenió  avuto ,  di  nastro  proprio  moto  ^  di 
»  nostra  certa  scienza,  di  nostra  piena  potenza  di- 
»  chiariamo,  e  solennemente,  ed  in  ogni  miglior 
»  modo  protestiamo  T  occupazione  delle  terre,  che 
»  sono  nella  Marca  d'Ancona,  e  la  unione  loro  al 
»  reame  d'Italia,  senza  alóun  diritto  e  senza  alcu- 
»  na^  cagione  per  decreto  dell' imperator  Napoleo- 
»  ne  fatte,  ingiuste  essere,  usurpate,  nulle:  di- 
»  chiariamo  altresì,  e  protestiamo,  nullo  essere,  e 
»  di  oiun  valore  quanto  sino  al  giorno  d'oggi  si  è 
»  fatto  per  esecuzione  del  detto  decreto,  e  quanto 
»  potrà  essere  d'ora  ia  poi  sulle  terre  medesime 
»  da  qualunque  persona  fatto  e  commesso:  veglia- 
»  mo  inoltre  e  dichiariamo,  che  anche  dopo  mille 
^  anni,  è  tanto  quanto  il  mondo  durerà,  quanto 
»  vi  si  è  fatto,  e  quanto  sarà  per  farvisi,  a  patto 
»  niano  possa  portar  pregiudizio  o  nocumento  ai 
»  diritti  si  di. dominio,  che  di  possessione  sulle 
»  medesime  terre;  perchè  sono,  e  debbono  essere 
»  di  tutta  proprietà  della  nostra  santa  Sedia  apo* 
»  stolica  ». 

Così  Pio  venuto  in  forza  altrui  parlava  a  Napo« 
leone ,  e  contro  di  lui  protestava.  Cosi  ancora  Na« 
poleone,  dopo  di  aver  carcerato  i  Reali  di  Spagna, 
carcerava  anche  il  papa ,  e  dopo  di  aver  usurpato 
la  Spagna,  usurpava  anche  Roma.  Alessandro  di 
Russia  in  questo  mentre  appunto  lasciava  a  posta 
la  sua  imperiai  sede  di  Pietroburgo  per  girsene  a 
visitarlo  in  Erfurt,  Francesco  d'Austria  vi  man« 
dava  il  generale  Saù  Vincenzo  per  accarezzarlo. 
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aoya  guerra  coli' Austria.  L' arciduca  GioTaoni  genenlìfsì- 
DIO  degli  Austriaci,  il  principe  Eugenio ,  riceré,  geDemlissimo 
dei  Francesi  iti  Italia.  Loro  manifesti  agl'Italiani.  L'arcidoct 
\ince  a  Sacile  e  s*  avanza  versa  Verona.  Mossh  eenenile  dei  Ti- 
rolesi contro  i  Francesi  e  i  Bavari:   qualità  di  Andrea  Ho- 
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fer.  Natura  singoiare  della  t 

prinia'nei  campi  tra  Ratisbona  e  augusta}  poi  io  qua  di 
Vagria.  L*  arciduca  si  yitira  dall'  Italia.  Face  tra  la  Francia  e 
l'Austria.  Matrimonio  dell' arciduchessa  Maria  Luisa  con  Na- 
poleone. Fine  della  guerra  del  Tirolo;  morte  di  flofer.  Napo- 
leone unisce  Roma  alla  Francia,  e  manda  il  pspa  caroerato  a 
Savona.  11  papa -lo  scomunica.  Descrizione  di  Aoma  fraooefei 
e  quello  che  vi  si  fa.  Che  cosa  fosse  la  Propaganda-  Pnticbe  di 
Carolina  di  Sicilia  con  Napoleone.  Infelice  spedizione  di  Gìo- 
yaccbino  in  Sicilia.  Manhes  generale  mandato  a  pacificar  le  Ca- 
labrie y  le  pacifica  y  e  con  quali  mezzi. 
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jLjra  ia  Europa  rimasta  accesa  la  materia  di  nuo- 
ve calamità.  L'  Austria  depressa  dal  vincitore  aspet- 
tava occasione  di  risorgere,  alleggerendo  le*  disgra- 
zie presenti  per  la  speranza  del  futuro.  Né  solo  la 
spaveq^vano  i  patti  di  Presburgo,  pei  quali  tanta 
potenza  le  era  stata  scemata,  ma  ancora  i  cambia- 
menti introdotta  da  Napoleone,  non  che  in  altre 
parti  d'  Europa^  tie)  cuòre  della  Germania,  e  sul- 
le frontiere  stesse  dell'Austria.  <La  spaventavano  gli 
attentati  palesi,  la  spaventavano  le  profferte  segre- 
te, poiché'  Napoleone  le  esibiva  ingrandimento  nel- 
la distruzione  di  uno  stato  viciuo  ed  amico,  il  che 
le  dav.a  cagione  di  temere,  che  se  i  tempi  od  i  ca«- 
prìcci  cambiassero,  avrebl)e  esiliito  ingrandimento 
ad  altri  nella  distruzione  dell'Austria.  Ma  la  poten- 
za tanto  preponderante  di  Nai)oleone  per  la  sog- 
gi(^a2ione  della  Pnìssìa  e  |ìer  l'amicizia  della  Rus- 
sia, non  lasciava  speranza  all'Austria  di  riscuoter- 
si,, però  risolutasi  al  tirarsi  avanti  col  tempo,  ed 
alFanteporre  il  silenziii  alla  distruzione, aspettava, 
che  il  rotto  procedere  di  Na|X)leone  fosse  per  aprir-' 
le  qualche  via  di  raffrenare  la  sua  cupidità,  e  di 
procurare  a  se  medesima  salvamento.  Le  iniquità 
com mèsse  contro  i  Reali  di, Spagna,  che  a  tanto 
sdegno  avevano  commosso  gli  Spagnuoli ,  e  che  ob- 
bligavano il  padrone  della  Francia  a  mandar  forti 
eserciti  per  domargli,  le  parvero  occasione  da  non 
doversi  pretermettere.  Per  la  qual  cosa  non  abbor- 
rendo  dall'  entrare  in  nuovi  travagli,  e  dall' abbrac- 
ciar sola  questa  guerra,  si  mise  in suU' armare,  con 
&re  che  le  i;ompagnie  d'ordinanza  non  solo  aves* 
sero  i  numeri  interi ,  ma  la  gente  fiorita  e  bene  in 
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ordine:  inoltre  ordinava,  e sqv^ditmava  tuUa quel- 
la parte  delle  popolazioni ,  che  era  atta  a  porur  le 
armi.  Si  doleva  Napoleone  di  à  romorosi  apjiareo 
chi,  affermando,  non  pretendere  coli' imperatore 
4' Austria  alcuna  differenza:  rispondeva  Francesco 
essere  a  difesa ,  non  ad  offesa.  Accusava  il  primo 
gli  anstriaci  ministri,  e  non  so  quale  viennense  set- 
ta, bramosa  di  guerra,  come  la  chiatnava,  e  prez- 
zolata dair  Inghilterra.  Rinfiicciavasuperbaroratea 
Francesco  l' avere  conservato  la  monarchia  aastrì- 
aca,  quando  la  poteva  distrugga^;  gli  protesuva 
amicizia;  lo  esortava  a  desistere  dall'armi.  Ma  V 
Austria  non  voleva  riposarsi  inerihe  sulla  fede  di 
colui,  che  aveva  incarcerato  per  frande  i  Reali  di 
Spagna.  La  confederazione  rcfnana,  la  distruzione 
deir  impero  germanico,  Vienna  senza  propugna- 
colo ))er  la  servitù  della  Baviera,  Ferdinando  cac- 
ciato da  Napoli,  il  suo  trono  dato  ad  un  Napoleo- 
liide ,  r  Olanda  data  ad  un  Napoleonide,  Parma 
aggiunta,  la  Toscana  congiunta,  la  pontificia  Ro- 
ma occupata,  davano  giustificata  cagione  aU*Aa- 
stria  di  correre  all'armi,  non  potendole  ìq  modo 
alcuno  esser  capace,  che  a4«i  altro  partilo  restasse 
che  armi,  o  servitù.  Solòlé  mancava  TocMsioae; 
la  offerse  la  gUerra  di  Spagna ,  all'  impresa  della  qoa- 
le  era  allora  Napoleone  occupato,  e  la  osò.  w 

Ere  vedendo  che  quello  era  Y  ultimo  cimento  per 
si ,  faceva  apparati  potentissimi.  Un  esercito  gros- 
sissimo  militava  sotto  la  condotta  dell' arciduca 
Carlo  in  Germania.  Destinavasi  all'  invasione  della 
Baviera  ^  la  quale  perseverava  nell'  amicizia  di  Na- 
poleone. Se  poi  la  fortuna  si  mostrasse  £ivorevolea 
questo  primo  conato ,  si  aveva  in  animo  di  attra- 
versare la  Selva  Nera ,  e  di  andar  a  tentare  le  rena- 
ne cose.  Per  aiutare  questo  sforzo,  eh'  era  il  pna- 
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dpale,  Beil<^(aixl0t,  capitano  sperimentatissiino , 
stanziava  con  un  corpo  assai  grosso  in ,  Boemia , 
pronlo  a  sboccare  nella  Franconia,  toAochè  i  casi 
di  guerra  il  richiedessero.  Grandis^ioaa  speranza 
poi  aveva  collocato  l' imperatore  Francesco  nel  mor 
to  dei  Tirolesi^  sempre  affezionati  al  suo  nome,  e 
desiderosi  di  riscuotersi  dalla  signoria  dei  Bavari* 
£ra  questo  moto  di  grave  momento  sì  per  la  na- 
tura bellicosa  della  nazione,  e  si  ^per  tener  aperte 
le  strade  tra  idu<s  eserciti  di  Germania  e  d' Italia. 
Sollecita  cura  ebbero  gli  ordinatori  di  questo  vasto 
disino  delle  cose  d' Italia  ;  perciocché  vi  manda* 
tono  eoa  un* oste  assai  numerosa,  majssimàmente 
di  cavalli ,  V  arciduca  Giovanni ,  giovane  dì  natu- 
ra temperata,  e  di  buon  nome  presso  agl'IuliMii. 
Stava  Giovanni  accampato  ai  psssi  della  Garniola 
e  della  Garintia,  in  atto  di  sooccare  per  quei  di 
Tarvisio  e  della  Pónteba  sulle  terre  veneziane.  Gon- 
correva  sulF  estrema  fronte  a  tanto  moto  con  sol- 
dati opinati,  e  con  cerne  del  paese  Giulay  dalla 
Croazia  e  dalla  Garniola ,  province ,  in  cui  c^i  ave^ 
va  molta  dipendenza*  Questo  nervo  di  guerra  par- 
ve anche  neccessario  per  frenare  Martnont ,  che  eoa 
qualche  forza  di  napoleoniani  governava  la  Dal- 
mazia. Stante  poi  che  oelle  guerre  principale  fon- 
damento è  sempre  l'opinione  dei  popoli,  aveva 
Francesco  con  ogni  sorta  di  esortazioni  confortato 
i  suoi,  della  patria,  deirindependenza,  dell'anti- 
ca gloria,  delle  .dure  coudizioni  presenti,  del  futu- 
ro giogo  più  duro  ancora  ammonendogli  :  il  iiome 
austriaco  risorgeva  ;  concorrevano  volentieri  i  pò* 
poli  alla  difesa  comune,*  Bande  paesane  armajte  sta- 
vano preste  in  ogu  luogo  ai  bisogni  dello  stato:  me- 
ravigliosa fu  la  concitazione,  uè  mai  più  promet- 
tenti sorti  per  T Austria  aveva  veduto  il  mondo, 
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come  non  mai  ella  aveva  £itto  sì  fermidabile  pre- 
parazione.        , 

A  questi  sforzi ,  se  Napoleone  era  pari ,  non  era 
certamente  superiore.  Fece  opera  di  tempore^ar- 
81,  offerendo  la  Russia  per  sicurtà  della  quiete. 
Ma  da  quell'uomo  astuto  e  pratico  eh*  egli  era, 
non  ingannandosi  punto  sulle  intenzioni  della  po- 
tenza emola,  e  certificato  della  mala  dis|KistzioDe 
di  lei,  che  gli  parve  irrevocabile,  si  preparava  alla 
guerra  con  mandar  in  Germania  ed  in  Italia  quàDti 
soldati  poteva  risparmiare  per- la  necessità  d  oltre 
i  Pirenei.  Ciò  non  di  meno  Francesco,  che  con  di- 
segno ita  lungo  tempo  ordito  si  muoveva,  sfava 
meglio  armato,  «  pia  pronto  a  cimentarsi.  Penso 
Napoleone  ad  andar  egli  medesimo  alla  guerra 
germanica,  perchè  vedeva'  che  suHe  sponde  del 
Danubio  erano  per  volgersi  le  definitive  sorti  e  che 
nissun  altro  nome,  fuorichè  il  suo,  poteva  pareg* 
giare^ quello  del  principe  Carlo.  Quanto  all'Italia, 
diede  il  governo  della  guerra  in  questa  parte  im- 
portante, al  principe  Eugenio,  mandandogli  ^per 
moderatore  Macdonald.  Si  riposava  l'esercito  ita- 
lico di  Napoleone  nelle  stanze  del  Friuli,  occu- 
pando la  fronte  a  destra  verso  la  spiaggia  maritti- 
ma Palmanova,  Cividale  ed  Udine,  a  sinistra  ver- 
so i  monti  San  Daniele.  Osopo,  Gemona,  Ospe- 
daletto,  e  la  Ponteba  ^neta  sin  oltre  alla  strada 
per  Tarvisio.  «Le  altre  schiere  alloggiavano  a  foggia 
di .  retroguardo  a  Pordenone.,  Sacile,  Gonegliano 
sulle  sponde  della  Livenza.  Un  altro  corpo,  cbe 
in  due  alloggiamenti  si  poteva  conginngere  col 
primo,  ed  era  in  gran  parte  composto  di  soldati 
italiani  agli  stipendi  del  regnojtaitco,  stanziava  nel 
Padovano,  nel  Trevisano,  nel  Bassanese  e  nel  Fel- 
trino. Accorrevano  a  presti  passi  dal  Bresciaóo  e 
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datta  Toscana  naove  sqoadre  ad  ingrossare  T  eser- 
citò principale:  T Italia  é  la  Germania  commosse 
aspettavano  nuovo  destino:  ^ 

L'arciduca  Carlo  mandò  dicendo  al  generalissi- 
mo di  Francia ,  andrebbe  avanti ,  e  chi  resistesse, 
combatterebbe.  L' arciduca  Giovanni ,  correndo  il 
di  nove  aprile ,  al  medesimo  modo  intimò  la  guer* 
ra  a  Broussier ,  che  colle  prime  guardie  custodiva  i 
passi  della  valle  di  Fella,  per  cui  superate  le  fauci 
di  Tarvisio, >i  acquista  T adito  a  Villaco  di  Garintia. 
Preparate  le  armi ,  puMjlicavansi  t  discorsi.  Sclama* 
va  Eugenio  viceré,  parlando  ai  popoli  del  regno,  a- 
vere  T  Austria  voluto  la  guerra  ;  poco  d'ora  doverse- 
ne star  lontanò  da  loro:  girsene  a  combattere  J  nemi- 
ci del  suo  padre  augusto,  i  nemici  della  Francia 
e  deir  Italia  :  confidare  che  sarel^ro  per  conserva- 
re ,  lui  lontano ,  quello  spirito  eccellente ,  del  quale 
avevano  già  dato  con  le  opere  sì  vere  testimonian- 
ze: confidare  che  i  magistrati,  bene  e  candidamen- 
te irebbero  il  debito  loro,  degni  del  sovrano, de- 
gni degP  italiani  \x>[ì(À\  mosti^andosi  :  dovunque  e 
quandunque  ei  fo^ise,  essere  per  conseri^ar  di  loro 
e  stabile  ricordanza,  ed  indulgente  affetto. 

Dal  canto  suo  l'arciduca  Giovanni,  prima  di 
venire  ai  ferro,  non  se  ne  stava  oziando  con  le  ]pa- 
role ,  giudicando  che  potessero  sorgere  per  tutta 
Italia  per  le  varie  inclinazioni  dei  po[>oli,  gravi  e 
favorevoli  movimenti: 

«  Udite ,  dic^a  ,  Italiani  udite ,  e  nei  cuor  vo- 
»  stri  riponete! ,  quanto  la  verità ,  quanto  la  ragio- 
»  ne  davvoi  richieggono.  Voi  siete  schiavi  di  Fram- 
»  eia ,  voi  per  lei  le  sostanze ,  voi  là  vita  profoa- 
»  dete.  E  Titaliccrregno  un  sogno  senza  realtà,  un 
»  nome  senza  effetto.  Gli  scritti  soldati,  le  inipp- 
I»  ste  gravezze ,  le  usale  oppressioni  a  voi  bastan- 
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»  temente  firn  s^oo ,  che.niiiiu  coodizione  di  iti* 
n  to  poUticx)^  che  nion  vestigia  d*  indipendenza  vi 
i>  è  rimasto.  In  tanta  depressone  voi  non  poiete  né 
»  rispettati  essere,  né  tranquilli ,^nè  Italiani.  Vede* 
»  te  voi  41  nuovo  lùliani  essere  ?  Accorrete  colle 
»  matii,  accorrete  coi  cuori,  ai  generosi  soldati  di 
»  Francesco  imperatore  congiungetevi.  Manda  egli 
»  un  poderoso  esercito  in  lulia  :  non  per  sete  di 
»  conquiste  il  manda,  ma  per  difendere  se  stesso, 
»  ma  per  restituire  Tindependenza  a  tante  europee 
»  nazioni ,  di  cui  la  servitù  tanto  è  per  tanti  s^ni 
» .  certa ,  quanto  per  tanti  dolori  dura.  Solo  che  Id- 
i>  dio  secondi  le  virtuose  opere  di  Francesco  im- 
i>  peratore ,  e  de'  suoi  potenti  alleati ,  fia  novella- 
li mente  Italia  in  se  stessa  fislice ,  fia  da  altri  ri- 
»  spettata  :  avrà  novellamente  il  capo  della  religio- 
i>  ne  i  suoi  stati ,  avrà  k  sua  libertà»  Una  consti- 
li tuzione  alla  natura  stessa,  al  vei:o  stato  politico 
»  vostro  consentanea,  sarà  per  prosperare  le  itali- 
»  che  contrade ,  e  per  allontahar  da  loro  ogn  in* 
»  sulto  di  forza  forestiera.  Promettevi  Francesco 
»  si  fortunate  sorti  :  sa  T  Europa,  essere  la  sua  fe- 
»  de  tanto  immutàbile ,  quanto  pura  ;  il  Cielo ,  ii 
»  Cielo^  vi  parla  per  bocca  di  lui.  Accorrete,  Italia- 
»  ni,  accorrete:  chiunque  ve»  siate,  o  qual  nome 
»  V*  aggiate ,  o  qual  setta  amiate ,  purché  Italiani 
)»  siate>,  senza  temenza  alcuna  a  noi  venite.  Noq 
»  per  ricercarvi  di  quanto  avete  fiitto^  ma  per  soc- 
»  corrervi  e  per  liberarvi  sianio  in  cospetto  d^'ì' 
n.  taliane  terre  comparsi.  Consentirete  voi  a  restar* 
»  vi ,  come  ora  siete,  disonorati  e  vili  ?  Sarete  vd 
»  da  meno  ehe  gli  Spagnuoli,  eroica  gente,  che  ai- 
»  tanoeente  dissero,  e  che  più  altamente  fecero  che 
»  non  dissero?  Meno  che  gli  Spagnuoli  amino,  a« 
»  mate  voi  forse  i  vostri  figliuoli,  la  vostra  religio- 
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»  ne,  l'onore  e  il  oome  dalla  vostra  nazione?  Ab-* 
»  borrite  voi  fwse  meno  eh'  essi ,  il  vergognoso  gio- 
n  go  a^cui  v'  han  posti  coloro^  che  con  belle  paro- 
«  le  v'  ingannarono ,  che  con  tristi  fatti  vi  lacera- 
»  tono?  Avvertite ,  Italiani ,  e  negli  animi  vostri 
«  riponete  ciò ,  che  ora  con  ragione  e  con  verità  vi 
»  diciam  noi ,  che  questa  è  la  sola ,  questa  V  ulti* 
n  ma  occasione  che  a  voi  si  scopre  ai  vendicarvi 
»  in  libertà,  di  gettar  via  dai  vostri  colli  il  duro 
»  giogo  che  su  tutta  Italia  s  aggrava  :  avvertite ,  e 
»  negli  animi  vostri  riponete,  che  se  voi  ora  non 
»  vi  risentite ,  e  se  neghittosi  ancora  vi  itate  ad  os- 
»  servare ,  voi  vi  mettete  a  pericolo ,  quali  dei  due 
•  eserciti  abbia  ad  aver  vittoria,  di  non  essere  al- 
»  tro  più  che  un  popolo  conquistato,  che  un  pò- 
"  polo  così  senza  nome ,  oome  senza  diritti.  Che 
»  se  pel  contrario  con  animi  forti  vi  risolvete  a  con- 
*»  giungere  con  gli  sforzi  dei  vostri  liberatori  anco 
»  i  vostri,  e  se  con  loro  andate  a  vittoria,  avrà  TI- 
>»  talia  novella  vita,  avià  suo  grado  fra  le  grandi 
»  nazioni  del  mondo ,  e  risalirà  fors'  anche  al  pri- 
»  mo^  come  già  il  pripio  si  ebbe.  Italiani ,  pia 
M  avventurose  ,sorti  or  sono  nelle  mani .  vostre  po-^ 
»  ste  y  in  quelle  mani  che  in  alto  aitando  le  faci 
M  indicatrici  dì  dottrina ,  di  civiltà ,  di  arti  tolsero 
»  il  mondo  alla  barbarie ,  e  dolce,  e  mansueto ,  e 
n  costttUìato  il  renderono.  Milanesi ,  Toscani ,  Ve* 
I*  neziani ,  Piemontesi ,  e  voi  tutti  popoli  d' Italia , 
»  sovvengavi  dèi  tempi  andati ,  sovvengavi  dell' an- 
H  tica  gloria:  e  tempi  e  gloria  potranno  rinstanrar-' 
n  si,  e  rinverdirsi  più  prosperi  e  più  splendidi  che 
N  mai,  se  fia  che  voi  un  generoso  cooperare  ad  un 
I»  pigro  aspettare  anteponiate.  Volere,  fià  vittoria; 
»  volete ,  fia  tornarvi  più  lieti  e  più  gloriosi ,  che 


2 86  STORTA.    D*  fTAUA 

»  gli  aaieaati  vostri  ai  tempi  dei  naaggiore  splen- 
»  dor  lóro  non  furono  » . 

'A  questo  modo  Y  arciduca  spronava  gì'  Italiani, 
acciò  non  avessero  a  disperarsi  di  vedere  la  patria 
loro  rimanere  io  altro  grado  che  d' igoominosa  e 
perpetua  servitù.  Afa  le  sue  esortazioni  .non  parto- 
rirono eflfettid' importanza ,  perchè  coloro  che  a- 
vevano  le  armi  in  mano,  parteggiavano,  come  sol- 
dati, per  Napoleone:  gF  inermi  odiavaao  bensì  la 
signoria  francese ,  ma  non  si  fidavano  di  quella 
deir  Austria,  né  che  la  vittoria  di  lei  fosse  per  es- 
sere la  libertà  d' Italia  pareva  lor  chiaro:  tutti  pi 
^  spaventava^  la  ricordanza  anoor^  fresca  del  caso  di 
Ulma.  Né  appariva  che  fosse  per  nascere  alterazio- 
ne tra  Napoleone  ed  Alessandro^  la  quale  sola  a- 
vrebbe  potuto  dare  speranza  probabile  di  buco 
successo. 

Addì  dieci  d' aprile  la  tedesca  mole  piombava 
suir Italia.  L'  arciduca;  varcata  la  .somoiità  dei 
monti  al  passo  di  Tarvisio ,  e  superato.,  non  però 
senapa  qtialche  difficoltà  per  la  resistenza  dei  Fran- 
cesi, quello  della  Chiusa,  Ravvicinava  al  Taglia- 
meoto.  Al  tempo  stesso ,  con  abbondante  corredo 
di  artiglierie  e  di  cavalleria  passava  V Isonzo,  e  mi- 
nacciava CQU  tutto  :lo  sforzò  de' suoi  là  fixmte  dei 
napoleoniani.  Fuvyi  nn  feroce^! ncontro  al  ponte  di 
J)ìgnaQO ,  perchè  quivi  Broussier  combattè  molto 
valorosamente;  Ma  ingrossando  vieppiù  nelle  parti 
più  bass0  gli  Austriaci,  che  avevano  passato  V  Ison- 
zo, Broussier  si  riparo  per  ordine  del  viceré  sulla 
destra;  che  anzi,  crescendo  il  pericolo,  andò  il  prìn- 
cipe a  piantare  il  suo  alleviamento  in  Sacile  salla 
Livenza  ^  attendendo  continuamente  a  raccorre  in 
questo  loc^  tutte  le  schiene,  si  quelle  che  allevano 
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mdietr^giato ,  come  quelle  che  gli  pervenivano  dal 
Trevisano  e  dal  Pad9vanó.  Stringevano  ì  Tedeschi 
d'assedio  le  fortezze  di  Osopo  e  di  Palmanova.  Eu- 
genio, rannodali  tutti  i  suoi,  eccetto  quelli  che  ve- 
nivano dalle  parti  superiori  del  regno  italico  e  dàl- 
ia Toscana,  si  deliberava  ad  assaltar  T inimico,  in- 
nanzi che  egli  avesse  col  grosso  della  sua  mole  con- 
ginnto  le  altre  parti  che  a  lui  si  avvicinavano.  Del 
qaale  consiglio,  non  che  lodare,  biasiihare  piuttb- 
sto  si  dovrebbe  il  principe;  poiché  sebbene  T arci- 
duca non  avesse  ancora  tutte  le  sue  genti  adunate 
io  un  sol  corpo,  tuttavia  sopravvanzava  non  poco 
di  forze,  e. non  che  fosse  dubbio  il  cimento,  era 
da  temersi  che  gli  Austriaci  sarebbero  rimasti  su- 
periori ;  che  se  conveniva  ali*  arciduca ,  siccome  for- 
nito di  maggior  forza ,  il  dai*  dentro ,  non  conve- 
niva al. principe,  che  V  aveva  minore:  doveva  Eu- 
genio in  questo  caso  anteporre  la  prudenza  ali* 
ardire* 

Erano  i  Francesi  ordinati  per  modo  nei  contorni 
di  Sacile,  che  Seras  e  Severoli  occupavanail  cam- 
po a  destra,  Grenier  e'Berbou  nel  mezzo,  Brous- 
sier  a  sinistra:  le  fenterie  e  le  cavallerie  del  regno 
italico  formavano  gran  parte  della  destra.  Fu  qnest' 
ala  la  prima  ad  assaltar  i  Tedeschi ,  correva  il  di 
sedici  aprile  ;  destossi  una  gravissima  contesa  nel 
villaggio  di  Falsi ,  da  cui  e  questi  e  quelK  restaro- 
no parecchie  volte  cacciati  e  rincacciati :-i  soldati 
italiani  combatterono  egregiamente.  Purte  restò 
Falsi  in  potestà  dell' arciduca:  e  già  i  Tedeschi  mi- 
nacciosi colla  loro  sinistra  fornitissima  di  cavalle- 
rìe, insistevano;  la  destra  dei  Francesi  molto  f>ath* 
va  ;  Seras  e  Severoli  si  trovavano  pressati  con  urto 
grandissimo ,  ed  in  grave  pericolo.  SareÌ)bero  an- 
che stati  condotti  a  mal  partito,  se  Barbou  dai 
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mezzo  non  aveste  maadatd  gente  fresca  in  loro 
aiuto.  Avuti  Serad  questi  soldati  di  soccorso,  preso 
nuovo  animo,  pmse  avanti  con  tanta  gagiiaraia, 
che  pigliando  del  campo  scacciò  iji  neoiioo,  doq 
solamente  da  Falsi,  ma  ancwa  da  Porda,  dove 
aveva  il  suo  principale  allo^ìamento.  L'arciduca, 
veduto  che  il  mezzo  della  fronte  francese  era  stato 
debilitato  pel  soccorso  mandato  a  Seras,  vi  dava 
dentro  per  guisa  che  per  poco  stette  i  -che  non  Io 
rompesse  interamente.  Ma  entrava  in  questo  pan- 
to  opportunamente  nella  battaglia  Broussìer ,  e  ri- 
confortava  i  suoi ,  che  già  manifestamente  declina- 
Vano:  Barbou  eziandio  si  difendeva  con  molto 
^irito.  Spinse  allora  T arciduca  tutti  i  suoi  batta- 
glioni avanti  :  la  battaglia  divenne  gererale  su  tutu 
la  fronte.  Fu  la  zuffa  luogà,  grave  e  sanguinosa, 
superando  i  Tedeschi  di  numero  e  di  costanza ,  i 
Francesi  d' impeto  e  d' ardire.  Intento  sommo  de- 
gli Austriaci  era  di  ricuperar  Porcia;  ma  contot* 
tochè  inolto  vi  si  sforzassero,  non  poterono  mai 
venirne  a  capo.  In  quest'ostinato  combatti  meato 
rifulse  molto  egregiamente  la  virtù  del  colonnello 
Gifienga,  mentre  guidava  contro  il  nemico  uno 
squadrone  di  cavalli  italiani.  Fuvvi  gravemente  fe- 
rito il  generale  Teste,  guerriero  molto  prode.  Do- 
rava la  battaglia  già  da  più  di  sei  ore ,  né  la  ibrta- 
tìa  4nclintva«  Pure  finalmente  rinfrescando  sem- 
-pre  più  r  arciduca  con  nuovi  aiuti  la  fronte,  co- 
strinse i  napoleoniani  a  piegare ,  non  senza  aver 
disordinalo  in  |)arte  le  loro  schiere,  e  ucciso  loro 
di  molta  gente.  Pati  molto  la  cavalleria  di  Fran- 
cia :  fu  anche  dann^giala  foriemente  la  schiera  di 
Broussier,  che  servendo  di  retroguardo  aile  altre 
mezzo  rotte  e  ritirantisi,  ebbe  a  sostenere  tatto 
L'impeto  del  nemico  vincitore.  Se  la  notte |  che 
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iopcdiggionse,-fion  avesse  posto  fine  al  perseguitare 
d^  nemico 4  avrebbero  1  Francesi  e  gl'Italiani  pruo<- 
vata  ({oalche  pr^iodizio  nsoho  notabile^  Perdette- 
ro ia  questa  battaglia  dì  Sacile  ì  napoleoaiaai  cir- 
ca  dae  mila  cinqueeento  soldm^i  tra  morti ,  feriti  e 
prigionieri:  non  mandarono  dei  Tedeschi  pici  di 
cinquecento.  E^po  V  infelice  fatto  non  erano  più 
le  stanze  di  Sacile  sicure  al  principe  vicerèi  Per 
la  qual  cosa  si  ritrasse,  seguitato  debolmente  dai 
Tedeschi ,  sempre  lenti  pers^uitatori  dei  nemici 
Tintile  perciò  perdeuti  molte  buone  occasioni, 
sulle  sponde  dell' AcUge;  ,Q^ivi  vennero  a  congiun- 
gersi con  lui  i  soldati  di  Lamarqùe,  che  già  stan- 
ziavano)  nelle  terre  veronesi,  e  quelli  che  sotto 
Daratte  dalla  Toscana  erano  venuti..  Né  piccola 
cagione  di  dare  novelli  spiriti  ai  napoleomauì  fa 
r  arrivo  di  Macdonald.  Fu  egli  veduto  con  allegra 
fronte,  ma  con  animo  poco  lieto  da  Eugenio,  che 
Slimava  aver  a  passare  in  lui  la  riputazione  dì  ogni 
impresa  segnalata.  Passò  ràrcìduca  la  Piave,  pajssò 
la  Brenta,  tutto  il  TrTvigiano,Jl  Padova  no  ^  e  par '^ 
te  del  Vincentino  inondando.  Assaltava  in  questo 
mentre  Palmanova^  ma  con  poco  frutto:  tentò 
con  un  grosso  sforzo  il  sito  fortificato  di  Malghe^ 
ra  per  aprirsi  la  strada  alle  lagune  di  Venezia  ; 
ma  non  sortì  effetto.  Si  apprestava  non  ostante  ad 
andar. a  trovar  il  nemico  sulle  rive  dell'Adige^ 
sperando  di  rtnscire  nella  superiore  Lombardia , 
domìnio  fin tico  de' soni  maggiori.  Non  trovò  nelle 
r^ioni  conquisute  quel  seguito  che  aspettava.  Vi 
fa  qualche  moto  in  Padova,  mèi  di  poca  importan- 
za :  si  levarono  anche  in  arme  gli  abitatori  di  Cre- 
spino, terra  del  Polesine,  e  fu  per  loro  19  mal 
punto}. perchè  Napoleone  tornato^ superiore  per  le 
vittorie  di  «Germania,  foAemente  sdegnatosi,  gli 
r.  /r.  19 
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soggettò  air  Imperio  militare.,  ed  alla  péna  del 
bastone  per'le  transgressiooi;  Supplicarono  di  per- 
dono. Rispose ,  perdonare ,  ma  a  prezzo  di  sangue: 
gli  desse^rp^  per  essere  immolati,  quattro  di  loro* 
Per  intercessione  d«l  viceré ,  che  tentò  di  inoUi- 
ficare  Taninp  dell*  imperatore ,  fa  ridotto  il  Da- 
merò a  due:  questi  .comperarono  coir oltimp  sap* 
plizio  i* indennità  della  patria» 

IiUanto  r arciduca  Carlo,  yircatoJ'Oeno,  aveva 
occupato  la  Baviera^  e  poi  suo  grosso  esercito  s'ia- 
camminava  alla  vx)lta  del  Reno.  Ogni  cosa  pareva 
su  quei,  primi  principia  xlar  favore  allo  sforzo  dell' 
imperatore  Francesco.  Ma  parte  molta  principale 
era  la  spUeyazione  dei  Tirolesi.  Annida vansi  negli 
animi  di  questo  popolo  armigero  e  virtuoso  molte 
male  soddisfazioni.  Assue&tti  <la  lungo  tempo  al 
mansueto  dominio  della  Gasa  d*  Austria ,  molto 
n>al  volentieri  sopportavano  la  signoria  dei  Bava- 
ti,  come  non  consueta,  e  come ,  se  non  per  antico 
costume ,  almeno  per  gli  esempi  freschi ,  e  fi>rs' an- 
che pei  comandamenti  napoleònici ,  dura  e  sdda- 
iesca..  S'aggiungeva,  che  il  re  di  Baviera  aveva 
abolito  l'antica  ponstjtuzipile  del  Tirolo,  ridocea- 
do  la  forma  politica  alla  potestà  assolata,  anche ia 
materia  di  tasse.  S'accordarono  parte  segretamen* 
té,  parte  palesemente  per  secondare  con  ogni  ner- 
vo r impresa,  d^ir  antico  loro  signore.  L'Austria 
gli  aveva  fomentati,  mandando  jper  le  montagne 
dì  Salisburgo  nel  Tirolo  J.ellacich  eoa  jan  corpo  di 
regolari. 

Il  giorno  stesso  in  cui  l'arciduca  Carlo  aveva 
passato  r  peno,  e  T arciduca  Giovanni  le  strette  di 
Tarvisio,  i  Tirolesi  mossi  di  ttna  sola  mente  e 
da  un  spio  ardore^  si  levaronp  tutti  ioipipvvisa- 
mente  iu  armi,  e  cUedérù  addosso  a|je  truppe  ha^ 
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vare  e  francesi  ^  che  nelle  terre  loro  erano  p^te  a 
presidio.  Fecero  capò  al  moto  loro  un  Andrea 
Hofer  j  albergatore  a  Sand  nella  valle  di  Passeira. 
Non  aveva  Andrea  alcuna  qualità  eminente ,  dico 
dì  quelle  alle  quali  i(  sècolo  va  preso:  bensì  era 
apmo  di  retta  mente,  e  dVinoorroita  virlù.  Vissuto 
sempre  nelle  solitudini  dei  tirolesi  monti ,  ignora- 
va il  vizio  e  i  suoi  allettamenti.  I  parigini  ed  i  mi- 
lanesi spiriti ,  anche  i  più  eminenti,  correvano  alle 
lusinghe  napoleoniche;  povero  albergator  di  mon- 
tagna, perseverava  Hòfer  nelF  innocente  vita.  Alli- 
gnano d'ordinarie  in  questa  sorte. d'uomini  due 
doti  mdlto  notabili,  l'amore,  di  Pio,  e  J' amore 
della  patria:  l'nnQ  e  l'altro  rìsplendevano  in  An- 
drea. Per  questo  la  tirolese  gente  aveva  in  lui  po- 
sto singolare  benevolènza  e  venerazione.  Non  era 
in  lui  ambizione  ;  comandò  richiesto ,  non.  richie- 
dente. Di  natura  temperatissima ,  non  fu  xnii  ve- 
dalo uè  nella  guerra  sdegnato,  nò  nella  pace  in- 
crescioso, contento,  al  servire  od  al  principe ,  od 
al la-£imigHa.  Vide  vincitori  insolenti,  vide  incen- 
di di  pacifici  tuguri ,  vide  lo  strazio  e  la  strage  de' 
suoi;  né  per  questo  cessò  dall'indole  sua  moderata 
ed  uguale:  terribile  nelle  battaglie,  mite  contro  i 
vinti ,  non  mai  sofferse  che  chi  te  guerriere  sorti 
avevano  dato  in  sua  potestà,  fosse  messo  a  morte; 
ansij  feriti  dava  in  cura  alle  tirolesi  donne,  che  e 
per  se ,  e  per  rispetto  di  Hofer  gli  accomodavano 
di  ogni^ià  ospitale  servimento.^DtsHtl^eva  Na- 
poleone le  patrie  altrui ,  sdegnoso  anche  contro-gli 
araicr:  difendeva  Hofer  la  sua ,  dolce  anc^e  contro 
coloro ,  che  la  chiamavano  a  distruzione  ed  a  mor- 
te. Lascio  io  volentieri  le  illustri  penne  della  vile 
età  nostra  lodare  i  colpevoli  fatti  dei  potenti  ;  ma 
non  mi  sarà,  oredo,  negato,  ch'io  col  mio  basso 
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ed  oscuro  stile  mi  diletti  spaziando  nel  raccontare 
le  generose  opere  di  coloro,  ai  quali  più  arrise  la 
virtù  che  la  fortnna. 

Adanqué  la  nazione  titolese,  al  suo  antico  si- 
gnore badando,  ed  avendo  a  schifo  la  signoria  nuo- 
va, uomini,  donine,  vecchi  e  fancinlli  *  da  Andrea 
Hofer  ordinati  e  condotti,  insorsero,  e  dalle  più 
profonde  valli,  e  dai  più  aspri  monti  uscendo,  fe- 
cero un  impeto  improvviso  contro  i  Bavari  ed  i 
Francesi.  Assaltati  in  mezzo  a  tanto  tumulto  i  Ba- 
vari a  Stercfainga,  a  Inspruckj  a  Hall,  e  nel  eoo- 
vento  di  San  Carlo,  noh  poterono  resistere ,  e  per- 
duti molti  soldati  tra  morti  e  cattivi,  deposero  le 
armi,  erano  circa  diecimila,  in  potestà  dei  vinci- 
tori rimettendosi.  Né  miglior  fortuna  incontrò  un 
corpo  di  tremila  nàpoleoniani,  francesi  e  bavari, 
che  in  soccorso  degli  altri  arrivava,  sotto- le  mora 
di  Vildavia.  Quindi  quante  squadre  comparivano 
alla  sfilata  o  degli  uni  o  deglr  altri,  tante  erano 
sottonlessé  dai  sollevati.  Né  Inì^o  élcuno  sicuro, 
né  ora  vi  erano  per  gli  assalitori  ;'  |)erchè  da  ogni 
parte ,  e  così  di  notte  come  di  giorno,  i  Tirolesi 
Bscendo  dal  loro  reconditi  recessi,  e  viaggiando 
J)er  sébtieri  incogniti,  siccome  quelli  che  ottima- 
mente sapevano  il  paese,  opprimevano  airiitoprov-* 
viso  gl'itìcauti  naji^ieoniani.  Fu  questa  una  guerra 
singolare  e  spaventosa ,  conciossiaché  al  romore 
delle  armi  si  mescolava*  il  riinbombo  delle  campa- 
ne, che  conttnuamente  suonavano  a  martello,  e  le 
grida  dei  paesani  sclamanti  senza  posa,  in  neme 
di  Dioj  in  nome  della  santissima  Trinità. 
Tutti  questi  strepiti  uniti  insieme,  edairecddelle 
montagne  ripercossi  fecevano  un  misto  pieno  di 
orrore,  di  terrore  e  di  religione. 

Quest* erano  ie  voci  di  una  patri*  santa  ed  offe^ 
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sa.  Chi  con  le  carabi ae  trapassava  da  loataao  i  cor-r 
pi  degli  offeDdiiori ,  chi  eoa  sassi  sparsamente  laa- 
ciati  gli  tempestava^  chi  eoo  enormi  massi  stra- 
bahsati  gli  ammaccava.  Ilofer  composto  in  volto ,  e 
torr^giante  per  Taha  e  forte  sna  persona  in  mezzo 
a'suQÌy  e  solo  da  loro  conosciuto  per  lei,  non  per 
r  abito  conforme  in  tutto  a  quello  dei  ^compagni,  ap- 
pariva ora  iuciiaute  contro  gli  armati,  ora  raffrenan- 
te verso  gV  inermi ,  uccisore  ardentissiino  di  chi  re^ 
$isteva,  difensore  magnanimo  di  chi  si  arrendeva. 
Dovunque,  e  quandunque  andaira^er^  una  volontà 
sola  per  ooml^aitere,  una  volontà  sola  per  cessa- 
re,  e  più  poteva  r  autorità  del.  suo  nome  in  quegli 
aaiim  bellicosi y  che  in  soldati  ordì natissimiV  uso 
della  disciplina,  ed  il  timore  dei  soldateschi  casti* 
gbi.  I  fanciulli  fecero  da  adulti,  i  vecchi  da  giovaci' 
dì  ,  le  femmine  da  uomini^  gli  uomini  da  crcrt^:  né 
m4Ì  più  onorevole  «-e  giusta  causa  fu  difesa  da  pie 
unanime  e  forte  consenso.  Camminavano  i  vinti , 
erano  una  moltitudine  considerabile,  per  la  strada 
di  Salisburgo  verso  il  cuore  dell*  Auatria^graiissiino 
s|>etiacQlo  a  Francesco.  I  Tirolesi  vincitori  sulle 
terre  ^germaniche,  passate  le  altezze,  del  Brenner, 
vennero  nelle  italiane,  e  au>ssero  a  rontore  le  re-» 
giooi  superiori  a  Trento.  Propagavasi  il  romore 
da  valle  in  valle ,  da  monte  in  monte ,  e  la  trenti- 
na città  stessa  era  in  pericolo.  Certo  era,  .che  quan- 
do r  arciduca  Giovanni  fosse  comparso  sùlLe  rive 
dell!  Adige,  la  massa  tirolese  sareU)e  calata  a  £ir* 
gli  s|)all^  ;  il  che  avrebbe  partwito  un  caso  di  gran* 
dissima  importanza  «per  tutta  Italia;  quest'era  il 
disegno  dei  generali  ap^triaci,  L' imperatore  Fran*- 
cesco ,  sì  ))er  aiutare  la  caldezza  djp^qu^sto  moto,  e 
5Ì  j^^r  dimostrare  che  non  aveva  luandato  in*  di^ 
ineoticanza  quelle  popolazioni  tanto  affezioiiate, 
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mandava  iu  Tirolo  Ghasteler ,  un  generale  per  arte 
e  per  valore  fra  i  prihii  dell*  età  nostra ,  accioòchè 
nelle  cose  di  guerra  consigliasse  Hofer.  Mandava 
altresì,  come  abbiam  notato ,<  un  corpo  di  regolari 
usi  alle  guerre  di  montagna ,  sotto  la  condotta  di 
Jellacich,  capitano^ esperto  e  conoscitore  del  paese. 
G>me*  prima  le  insegne  ed  i  soldati  deU' Austria 
comparirono,  sentirono  i tirolesi  una  contentezza 
incredibile.  Entrarono  gì'  indrperiali  a  guite  di  trion- 
fo; tante  erano  le  dimostra2Ìoni  d'allegrezza  che  i 
popoli  Éicevano  loro  intorno.  Le  campane  soona- 
vano  a  glòria,  le^  artiglierìe^  e  le  arcbibaserie  tira- 
vano a  festa:  i  vincitori  popoli  applaudivano,  ab- 
bracciavano, s'abbracciavano,  erano  pronti  a  risto- 
rare  i  soldati  à*  Austria  cpn  le  piìt  gradite  vivande 
di  ooei  monti  :  giorni  felicissimi  per  T  eroico  Tirolo. 
'  Qui  finirono  le  allegrezze  dell' Austria;  pdchè 
Bel  coiaio  più  alto  delle  sue  ma^iori  speranze. 
Napoleone  £itale  giunto  sulle  terre  germaniche,  e 
recatosi  in  mano  il  gpvei*no  della .  guerra ,  vinse  in 
pochi  giorni  tre  grossissinie  battaglie  a  Tann,  a 
Abehsberga,  a  EcmiiL  Per  questi  accidenti,  fa 
co^tr^tto  l'arciduca  Carlo  a  ritirarsi  sulla  ^nistra 
del  Danubio,  e  restò  aperta  la  strada  syiUa  destra  ai 
napoleoniani  per  Vienna,  Produssero  adcbele^itH- 
te  ddl' arciduca  an  altro  in^portante  effetto,  e  que- 
sto fo ,  che  oltrandosi  Napoleone  alla  volta  di  Vien- 
na, fu  forza  all'arciduca  Giovanni  il  tirarsi  indie- 
tro dall'  Italia ,  affinchè  non  gU  fosse  impedita  la  &- 
colta  di  ritornarsene  in  Austria ,  e  perciò  non  solo 
l'Italia  si  perdeva  per  lui,  ijaa  ancora  il  Tiroio. 
Cosi  per  le  viuorie  acquistate  dall' imperator  dei 
Francesi  tra  Atigusta  e  Katisbona  si.cambiò  la  con- 
dizione della  guerra.  Chi  aVeva  assaltato,  era  co- 
stretto a  difendersi}  chi  era  stalo  assaltato,  aveu 
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acqaistato  fiieoUà  di  assaltare;  ritaiia  si  perdeva 
per  f  Austria,  Vieooa  .pericolava,  e  niuna  sperali- 
za  restava  a  chi  aveva  mosso  la  gaerra,  che  quelle 
deir  Ungheria ,  della  Moravia  e  della  Boemia. 

Quaodo  pervennero  all'arciduca  Giova  Ani  le  no- 
velle delle  perdite  del  fratello,  s'accorse,  e  n'eb- 
be aache  comandamento  da  Vienna ,  che  quello 
non  era  più  tempo  da  starsene  a  badare  in  balia ,  e 
che  gli  «ra  mestiere  accorrere  in  aiuto  della  pane 
fiÒL  vitale  della  monarchia.  Ordinava  adunque  il 
suo  esercito,  <:he  già  era  trascorso  oltre  Viceua , 
alla  ritirata ,  solo  propooendosi  di  fare  qualche  re- 
sistenza ai  luòghi  forti  per  poter  condurre  in  salvo 
le  artiglierie,  le  munia^ioni  e  le  bagagUe;<ipera  dif- 
ficile e  perjccJosa ,  con  un  nemico  a  frónte  tanto 
sv^liato  e  precipitoso;  Ritiravasi  V  arciduca ,  per- 
segnitavalo  il  principe/ Fuvvi  qualche  indugio  alla 
Brenta  per  la  rottura  dei  ponti.  Fermaironsi  gli  Au* 
striaci  sulle  sponde  della  Piave,  e  si  deliberarono  a 
oonteodere  il  passo*  Erano  alleggiati  in  sito  forte^ 
disteódcàdosi  colla  destra  $ìqo  al  ponte  di  Priftli, 
stato  a  bella  posta  arso  dall! arciduca,  e  colla  siùi- 
stra  a  Rocca  di  Strada ,  sulb  via  che  porta  a  Gone- 
gliana  Niimerose  artiglierie  rìnfbrzavano^4a  fronte 
che  (tecnpava  le  vicine  eminenze  in  faccia  d  fiu- 
me; i  luoghi  bassi  erano  assicurati  da  alcune  torme 
di  cavalli.  S'apprestavano  i  Francesi  al  passo,  sfor- 
zandosi di  varcare  a  quello  di  Lovadina ,  che  è  il 
principale.  Non  ostante  die  i  Tedeschi  iuriosarpen- 
te  teoopbstassero  coirartigliérie  poste  nei  luoghi  e- 
mineoti ,  Dessaix  venne  a  capo  delF  intentò.  Poi 
passo  ti  viceré,  sopra  e  sotto  a  Lovadina,  con  la 
maggior  parte  dell'esercito.  Ordinò  tostamente  i 
soldati  sotto  il  bersaglio  stesso  dei:  nemici ,  che  con 
palle ,  e  cariche  continue  di  cavadleria  T  infesta  va- 
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Bo,  Pareggiassi  la  1>a4tàglia,  che  cootinuava  OOQ 
grandissimo  furore  da  ambe  le  parli:  perchè  i  Fran< 
cesi  volevano  sloggiare  gli  Austriaci  dalle  ahore, 
gli  Austriaci  volevano  ritufiar  i  Francesi  nel  fiume. 
Non  rispfeirmiavano  uè  il  principe  né  T arciduca, 
in  questa  terribile  mischia ,  a  fatica  od  a  pericolo, 
ora  come  capitani  comandando ,  ed  ora  come  sol- 
dati CQ^gibattendo,  Era  il  ooaflitlo  tra  la  Piave  e 
Con^liano  ;  fossi  profondi  munivano  la  fronte  te* 
descA.  Diedero  dentro  i  Francesi ,  Abbé  a  desira, 
Proassier  in  mezzo ,  Lamarque  a  «iaisira  :  seconda- 
valigli  PuUy,  Grouchy,  Cirifleoga.  Dopo  osunato 
afilionto  i  soldati  dell' arciduca  Furono  costretti  a 
piegare:  la  fortuna  si  scopriva  a  iàvor  del  principe. 
Kesiava  a  soperc^^i  il  molino  della  Gapatma,  do- 
ve i  Tedeschi  ostinatamente  si  difendevano.  Lamar- 
que aiutato  da  Duratte^  anperali  veloceodente  i  fos- 
si ^  e  caricando  eoa  le  baionette ,  s'impadroniva  fi* 
talmente  di  quel  forte  sito;  il  che  fece  del  tutto 
sopra vvanzare  le  sorti  di  Francia.  Si  ritirarmia  ^i 
Austriaci^  non  A^za  disordine  -nelle  ordiaaiize,a 
Gon^liano.  Poi  pressando  vieppiù  il  nemioo^eer- 
caronò  salvamento  in  Sacjle.  Fu  molto  grossa  que- 
sta battaglia  9  e  molto  vi  patirooe  i  Tedeschi:  tu 
morti,  fei'iti.e  prigionieri,  i  perdati  sommirooo 
circa  a  dieci  mila.  Moriroqo  fra  gli  altri ,  o  ven- 
nero in  potestà  del  vincitore ,  i  geaerali  Wolskell, 
Kissner  e  Hager«  Pèrdettero  qatadict  canood, 
trenta  cassoni,  moltQ  mtmiziouiebaga&lie.  Dei  tu- 
poleoaiaoi  mancarono  tra  inorti  e  isriti  circa  uè- 
mib.  Priocipal  onore  in  qcMSio  &tto  rijiortafono 
d^lla  parte  dei  Francesi ,  tìiujfi  il  principe,  Dessaix 
e  PuUy,  da  quella  dei  Tedeschi,  ohre  Tareidaca, 
Wolskell,  che  finì  poco  dopo  per  le  ferite  T  aiti- 
no di  deUa  sua  aa»  con  molto  riaereaeiiiiieato  de' 
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suol  ^perchè  era  verameaia  valoroso,  e  perito  ca^ 
piiaao  di  guerra,  . 

Cooiioiiava  Y  arciduca  a  ritirarsi  ^  il  piiocipe  a 
seguitarlo.  Passò  il  Francese  j&cilmeote  la  Livenaa, 
difficilmcli^te  il  Tagliameoto.  loondabdo  i  napcdeo* 
niaui  eoo  la  cavalleria  il  piano  e  le  valii ,  scioglie* 
vano  l'assedio  d' Osopo  b  di  Paloianova.  Divìse  il 
viceré  i  $U0Ì  in  due  parti ,  maoidando  b  prima  al* 
la  volta  dei  passi  di  Tarvisio  verso  la  Gariatia ,  la 
secooda  sotto  la  condotta  di  Maodonald  versò  la 
Caroiola>  L' iniento  era  di  sospingere  con  qudla , 
occupandp  la  Garintia  e  la  Suria,  il  nemico  sino 
ai  recesai  dell'  Ungheria^-  e  di  coogiungersi  in  tal 
modo  coi  napoleoniaoi' di  Germania;  oon  questa  di 
accenoarea  Lubiana  ^.e  di  cooperare  con  Marmont, 
che. a  gran  p^aai  si  accostava  venendo  dalla  DaL 
mazià*  L' uno  e  l' altro  disegno  ruiacirono  a  quel 
fine,  cheli  capitano  di  Francia  é  era  proposta; 
concios6Ìaehè  Dessaix  e  Seras  prendendo  oonii-* 
nuamente  dei  monti,  e  cacciaodoAi  avanti  per  le 
valli  di  Pooteba  e  di  Pradéle^  della  Felia  e  dd* 
la  Dogna  i  Tedèscfat  ^  si  avvicinavano  al  spnamó 
giogo,  che  di^rte  le  acque  del  Mediterraneo  da 
quelle  del  mar  Nero.  Incontrarono  un  primo  in** 
topfio  nei  forti  di  Malborghotto  eodi  Pradele^  Ten« 
tò  Seras  dì  corrolnpere  eon  danari .  il  comandante 
di  Malborghetto,  Ricusò  il  Tedesco  contrattazio- 
ne tanto  abbominevole:  anzi  combattendo  yaloro* 
sameote^  e  coQ£)rtand9  con  gravi  e  virili  parole  i 
<K>mpagai  alla  difesa  <fel -forte ,  ed  alla  salme  della 
patria,  vi  fini  una  onorata  vita  con  ima  gloriosa 
morte.  Duolmi  di  non  aver  conosduio  il  nome  di 
qtiesto  virtuoso  Austriaco ,  poiché  mi  sarebbe  sta^ 
tò  caro  il  oiaodarlo  at  posteri  tp  queste  naie  storie^ 
Ottenevano  fiualmeatei  napoleooiani  i  due  forti: 
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superai  il  viceré  il  passo  di  Tarvisio,  ed  entrata 
vincitore  nella  Garintia,  alla  volta  di  Jodenboigo 
di  Stiria  incamminandosi.  Jellacich  cacciato  dal 
Tirolo  per  le  armi  del  maresciallo  Lefevre,  man* 
datovi  da  Napoleone  dopo  le  vittòrie  di  Aatisbo* 
na,  perde  quasi  tutti  i  suoi  a  San  Michele  di  Sii* 
ria.  Seras,  passati  i  monti  di  Somerioga,  ed  arri* 
vato  a  Scottvien ,  ^i  conginngeva  €on  le  prìim 
scolte  dell'  esercitò  germanico. 

Mentre  queste  cose  accadevano  sulla  sinistra  del 
viceré  9  Macdonald  sulla  destra  aveva  occupato, 
passando  per  Monfalcone  e  Duino,  Trieste.  Da 
questo  luogo  si  era  incamminato  verso  la  Carniola 
per  impadronirsi  di  Lubiana ,  città  capitale ,  coo- 
perare con  Marmont  3  e  quindi  per  la  strada  mae« 
stira  che  da  Lulnana  port^  a  Gratz,  condursi  in 
quest^  ultima  città^  col  fine  di  eas^fie  iti  grado  di 
menar  nuovi  soldati  a  Napdieone.  L'atcidaca  Car- 
lo  teneva  ancora  il  campo  grosso ,  e  minacdoso. 
Trovava  Macdonald  un  duro  intoppo  in  Prevakb  ; 
ma  parte  di  fronte  assaltandolo,  e  parte  girandosi 
fianchi,  T  acquistava.  Golia  medesima  arte  di  ac- 
cennare ai  fianchf  ed  alle  spalle  costringeva  alla 
dedizione  quattromila  Austriaci ,  che  difendevano 
Lubiana ,  e-  vi  entrava  trion&ndo.  Acquistata  cosi 
nobile  vittoria,  se  ne  giva,  bsciati  in  Gamiola 
presidii  safiicienti,  a  Gratz.  Quivi  fermossi  aspet-- 
tando , .  che  Marmont  lo  venisse  a  trovare  dalla 
Dalmazia.  Come  prima  il  generale  dei  daimatici 
ebbe  avviso,  che  T ardducSi  Giovanni ,  costrette 
dalla  necessità  della  guerra  d' Alei&agna ,  si  era 
mosso  dal  Vicentino  par  ritirarsi  dall'  Italia  ^  si  era 
messo  in  cammino  per  andar  a  congiangersi  a  co- 
se maggiori  col  grosso  dei  napoleoniani.  Partitosi 
adunque  da  Zara,  e  superati  i  Tedeschi ,  che  gli 
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Wlero  oontedderé  il  passo  al  monte  di  Ghitta  ed 
a  GracajEzo ,  si  approssimava  alla  terra  di  Gospiz  - 
u ,  £>rte  di  sito  per  le  molte  acque  che  la  circoa- 
daaD,  e  per  esservisi  il  nemico  molto  ingrossato* 
Erano,  la  più  parte,  Croati.  Favvi  un  combatte- 
re molto  fiero  sì  in  una  battaglia  stabile ,  e  si  alla 
campagna  sparsa.  Vinse,  dopo  molto  sangue,  la 
fortuna  dei  napoleoniani.  S'aperserp,  per  la  vitto* 
ria  di  Grospizza,  facili  le;strade  al  capitano  di 
Francia,  perchè  da  un  incontro  in  fuori,  ch'ali 
ebbe  Col  .retrc^Qardo  nemico  ad  Ottossa,  non  gli 
fa  pia  oltre  contrastato  il  passo.  Occupò  successi- 
vamente Segra  e.  Fiume,  e  trovati  i  compagni  in 
Istria,  s*ipcamminava  a^ran  giornate  a  Gratz.  A 
questo  modo  tutto  l'antico  lUirio  venne  in  potestà 
di  Francia.  Il  viceré,  raccòlte  tutte  le  souadre,  e 
solo  laiseiate  le  guernigioni  necessarie  nieti  luoghi 
più  op|x>rtuni ,  passava  i  monti  di  Someringa ,  e 
per  la  valle  dell' Arabone^  o  Giavarino^  che  i  mo- 
derai chiamano  Raab,  verso  il  Danubio  calando- 
si, andava  a  ùtrm  partecipe  delle  imprese  del  pa- 
dre. L*enfiisi  na|)oleonica  ouivi  si  spigava:  «  O 
»  bette  v'avvenga,  diceva  m  uno  scritto  mandato 
»  fuori  a  posta,  é  siate  ben  venuti,  o  soldati  miei 
»  deli'  esercito  italico  :  sorpresi  da  un  nemico  per- 
»  fido  prima  che  le  vostre  colbnne  fossero  unite, 
»  fino  air  Adige  ritraeste  i  pàssi  ;  ma  quando  or- 
»  dinaivi  di  marciare  avanti ,  e  quelli  essere  i  campi 
»  d' Arcole  ricordaivi ,  voi  vinceste  venti  battaglie , 
»  voi  conquistaste  venticinque,  mila  prigioni,  voi 
»  seicento  cannoni,  voi  dieci  bandiere:  né  la  Sa-* 
»  va,  né  la  Drava,  uè  la  Mwa,  né  le  strette  di 
»  Tarvisio,  tié  ^li  aspri  gioghi  della  Someringa  vi 
»  arrestarono:  quel  Jellàctch,  primo  aatore  delF 
»  uccisione  dei  nostri  nel  Tirolo ,  pruovò  di  che 
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»  sapessero  le  baioneue  vostre  :  voi  feste  proou 
»  giustizia  di  quelli  avanzi  fuggiti  dallo  sdegno  del 
»  grande  esercito:  o  beae  v^avveQJga,  e  siate  bea 
»  venuti,  o  voi  soldati,  che  operaste ,  che  megli 
li  Austriaci  d' Italia , .  che  per  poco  d' ora  ebbero 
t^  contaminato  con  la  loro  presenza  le  mie  pro- 
9  vince,  vinti,  dispersi  ed  annientati,  servissero 
»  d' esempio  della  verità  di  questa  divisa ,  Dio 
«  me  la  diede ^  S^^  ^  ^hi  la  tocca  ;  sono,  o  sol- 
»  dati,  contento  di  voi  ».  A  queste  inionaziooi 
di  Napoleone  si  stringevano  nelle  spalle  gli  uo- 
mini savi  e  temperati ,  i  quali ,  per  amore  anche 
della  grandezza  di  lui  >  avrebbero  desiderato  mag- 
gior moderazione;  ma  Napoleone  non  conobbe  la 
grandezza  della  modestia^ 

Il  giorno  quattordici  di  giugno ,  anniversario 
della  vittoria  di  Marengo ,  vinceva  il  principe  Eu- 
genio sotto  le^  mura  di  Giavarino  una  gromissima 
battaglia  contro  V  arciduca  Giovanni ,  che  saliva 
er  le  sponde  del  Danubio  in  aiuto  del  suofratel- 
o  Carlo»  Fu  questa  battaglia  bene,  e  con  arte  e- 
gregia  combattuta  dal  viceré*  Né  io  voglio  defrau- 
dare della  dovuta  laude  V  arciduca,  che  io  oiezzo 
a  tanto  tumulto ,  a  tanti  spaventi ,  a  tanto  precipi* 
zio  delle  cose  austriache ,  <xm$ervò  la  mente  im- 
mou  9  e  le  schiere  ordinate.  Combatté  coi  retro- 
guardi  valorosameote,  tenne  rannodati  gli  antigoar- 
di,  e  dppo  tante  battaglie,  ed  nnia  ritirala  di  tauto 
spazio ,  risorse  più  potente  di  prima  nei  campi  di 
Giavarino ,  e  se  non  fosse  stata  la  prestezza  del  vi- 
ceré ,  avrebbe  forse  cambiato  da  tristi  in  liete  le 
sorti  4el  fratello  ai^§|isio.  Piacemi  in  questo  luogo 
dire ,  di  Eugenio  e  di  Giovanni  favellando ,  che 
giovani  ambidoe,  se  furono  d' età  pari,  fiicoooan- 
(Jie  di  valore  ;  ma  Giovanni  più  modesto  per .  la 
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natura  della  Casa,  Eugenio  più  borioso  per  gir  spro- 
ni del  padre ,  d^no  V  uno  di  difendere  la  pròpria 
{utria ,  non  degno  1'  altro  di  distruggere  le  patrie 
d' altrui. 

Il  dì  sei  di  leglìo  periva  la  mole  austriaca  nei 
campi  di  VagPia.  Quivi  fu  prostrato  V  arciduca  Car- 
lo: Napoleone  divenne  padrone  di  queir  antica  e 
grande  monarchia.  &i  trovo  facilmente  forma  di 
concordia  per  la  depressione  d*  una  delle  parti  t 
consenti  V  imperatore  Francesco  a  condizioni  du- 
rissime di  pace.  Consenti  anche ,  prevalendo  in  lui 
ad  ogni  altro  rispetto  la  salute  dello  stato,  a  qnello 
che  era  più  duro  ancora  che  tutte  le  altre"  condi- 
zioni ,  dico  al  congiungere  la  propria  figliuola  Ma- 
ria Luisa  in  matrimonio  a  colui ,  che  era  la  ruinS 
della  sua  casa ,  e  che  principiante  e  durante  la 
guerra,  T aveva  chiamato  coi  nomi  piti  vitu{)erosi. 
Il  di  quattordici  ottobre  si  stipulava  in  Vienna , 
per  lo  stabilimento  tlelle  case  comuni ,  dal  signor 
di  Cbampagny  per  parte  di  Napoleone  e  dal  prin* 
cipe  di  Lichtenstem  per  parte  di  Francesco ,  il 
trattato  di  pace.  Cedeva  Y  imperatore  Francesco 
airimperator  Napoleone,  oltre  molti  altri  paesi 
in  Germania  ed  in  Polonia ,  la  contea  di  Gorizia, 
il  territorio  di  Monfalcone ,  la  contea  e  la  città  di 
Trieste,  il  ducato  di  Carnlola  con  le  sue  dipen- 
denze nel  golfo  di  Trieste,  il  Circolo  di'VìIlacó 
nella  Carintia ,  con  ||mi  i  paesi  situati  sulla  riva 
destra  della  Sava,  dal  punto  in  cui  qnesto  fiume  esce 
dalla  Carriola ,  fin  dove  tocca  le  frontiere  della  Bo- 
snia, nominatamente  una  patte  della  Croazia  pro-< 
vinciate,  sei  distretti  della  Croazia  militare.  Fiume, 
ed  il  littorale  ungherese,  F Istria  austriaca  col  di-* 
stretto  di  Casiua,  Picino,  Buccari,  Bucòarizza ,  Por- 
to Re,  Segua,  e  le  isole  dipendenti  dai  paesi  ceduti, 
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e  tutti  gli  altri  territori  quald vogliano  skaati  salla 
destra  del  fiume,  il  filo  delle  acque  del  quale  a- 
vesse  a  servire  di  limite  fra  i  due  stati  :  perdonasse 
Napoleone  ài  Tirolési ,  Francesco  ai  Polacchi  :  V 
Austria  cessasse  c^ni  relaziose  coir  Inghilterra.  Na- 
}x>leone  sempre  intento  a  torre  la  riputazidle  a' 
suoi  amici  per  tor  loro  pospia  lo  stato ,  fece  inse- 
rire nel  trattato  un  capitolo,  per  cui  V  Austria  si 
obbligava  a  cedere  air  imperatore  Alessandro  di 
Russia,  che  era  stato,  contro  ogni  ragione,  oziosa- 
mente riguai^ndo  il  processo  di  questa  guerra , 
nella  parte  piii  orientale  dell*  antica  Galizia  on 
territorio',  che  contenesse  quattrocento  mila  ani- 
me, non  inclusa  però  la  città  di  Brodi  ;  il  quale  ca- 
pitolo àiccettò  Alessandro,  benché  fosse  spoglia  di 
un  amico,  che  ne  ricevette  grandissima  molestia. 
Dì  questa  stipulazione  non  merita  riprensione  Y 
Austria ,  siccome  quella  che  vi  consenti  per  forza. 
Dello  sjbrsatore  poi  e  dell' accettatore,  chi  abbia 
meritato  maggior  biasimo,  £idl mente  il  giudiche- 
ranno i  posteri.  Questo* fine  sortirono  la  presa  d* 
armi,  ed  il  poderoso  apparato  di  guerra  dell' Au- 
stria^ e  questa  concordia  fu  obbligata  d'accettare. 
L'  Europa  viemaggiormente  si  confermava  in  ser- 
vitù di  Napoleone. 

L' Austria  percossa  da  tanto  infortunio  quietava 
per  la  pace;  ma  era  dolorosa  la  sua  quiete.  Oltre 
fa  perduta  potenza,  Tinfestavji  T insolenza  del  vin- 
citore, e  l'aggravavano  le  grossissime  imposizioni. 
Soli  i  Tirolesi  non  cedevano  al  terrore  comune ,  e 
con  Tarmi  in  mano  ccftatinuavano  a  difendere  quel 
sovrano,  die  già,  deposte  le  sue,  aveva  dato  mol- 
te nobili  parti  del  suo  dominio,  e  loro  stessi  in 
potestà  del  vincitore.  Il  principe  Eugenio  dalle  sue 
stanze  di  Villaco  gli  esortava  a  |)osare,  ma  in  vana 
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Pia  Vòlte  combattati  dal  Francesi^  dai  Sassoni  e 
dai  Bavari,  più  vohe  batterono,  e  più  volte  anco 
battati,  più  volte  risorsero.  Vinti,  si  ritiravano 
alle  selve  impenetrabili,  ai  monti  inaccessibili  ;  vin- 
citori, inondavano  le  valli,  e  furiosamente  caccia- 
vano il  nemico.  Vinti  ^  erano  trattati  crndelmente 
dai  napoleoniani  ;  vincitori ,  trattavano  i  napoleo- 
niani  amana mente;  e  siccome  gente  religiosa ,  vin* 
ti ,  con  s^ni  di  grandissima  divozione  pregavano 
dal  Cielo  miglior  fortuna  alla  pattrià,  vincitori ,  coi 
medesimi  segni  il  ringraziavano^  E*  furono  visti , 
dopo  di  aver  superato  con  incredibile  valore  i  sol- 
dati di  Lefevre,  e  restituito  a  libertà  coloro,  che 
si  erano  arresi^  scorrente  ancora  il  sangue,  e  pre- 
senti i  cadaveri  dei  compatriotti  e  dei.  nemici ,  gii-» 
tar^  tutti  al  punto  stesso  ^  dato  il  segno  da  Hofer  y 
coi  ginocchi  a  terra,  ed  in  tale  pietosa*  attitudine  , 
tra  lacrimosi  e  lieti  rendere  grazie  à  Dio  dell'ac- 
quistata vittoria.  Echeggiavano  i  monti  in  tomo  dei 
divoti  ed  allegri  suoni  mandati  fuori  da  religiosi  e 
forti  petti.  Infine  sottentrando  continuamente  genti 
fresche  a  genti  uccise,  abbandonati  da  tutto  il  mon- 
do, iinzi  quasi  tutto  il  mondo  combattendo  contro 
di  loro ,  cessarono  i  Tirolesi,  non  dar  volere,  ma 
dal  potere,  e  nei  montuosi  ricetti  loro  ricoveratisi 
aspettavano  occasione,  in  cui  più  potesse  la  virtù 
che  la  fbi;za.  Il  bavaro  dominio  si  restituiva  nel  Ti- 
rolo  tedesco;  cede  T Italiano  in  possessione  del  re- 
gno italico. 

Sul  finire  del  presente  anno  Andrea  Hofer  si  ri*. 
tirava  con  tutta  la  sua  famigUa  ad  un  povero  casa- 
le fra  montile  e  nevi  altissime,  dolente  per  la  pa-. 
tria ,  tranquillo  per  se.  Ma  jNapoleone  era  sitibon^ 
do  del  suo  sangue.  Perciò ,  fittolo  con  tutta  diligen- 
Z2i  cercare  e  ricercare,  glè  riusd  di  trovarlo  nel  sua 
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recoodito  recesso.  Batterooo  alla  porta  i  napoleonia- 
ni  soldati,  era  la  notte  dei  venzette  gennaio  dell' 
ottocento  dieci.  L'aperse  Hofer;  vednto  che  era  ve- 
natoan  forze  altrui,  con  Semplicità  e  serenità  mi- 
rabile: «  Son'io,  disse  V  Andrea  Hofer;  sono  io  po- 
li ter  di  Francia  :  fate  di  me  ciò  che  v'  aggrada  ;  ma 
»  vi  piaccia  risparmiare  la  mia  donna  e  i  miei  fi- 
»  glinoli  :  sòn'eglino  innocenti ,  né  de' fatti  mia  ob- 
li bligati  ».  Ck)sl  dicendo,  diessi  in  potestà  dei  na- 
poleoniani.  Diedesi  con  lui  nn  giovinetto  di  fresca 
età,  figliuolo  di  un  medico  di  Gratz,  venuto,  così 
muovendolo  la  virttk  del  Tirolese,  a  trovarlo,  ed 
a  dedicarsegli  o  a.  vita  o  a  morte.  G)ndotto  a  Bol- 
zano, l'accompagnavano  la  madre,  ed  un  figliuo- 
lo di  tenera  età.  Ultimo  destinò  gli  soprastava.  Fa 
il  figlinolo  lasciato  slare  a  Bolzano,  la  madre  man- 
data a  Passeira  ad  aver  cura  di  tre  altri  figliuoli  an- 
cor bambini,  i  quali,  se  ora  avevano  il  padre  pri- 
gioniero, presto  il  dovevano  avef  morto.  Pure  non 
se  n' accorgevano  per  la  £inciullezza  ;  il  che  moo- 
veva  viemaggiormente  a  compassione.  Accorreva- 
no i  popoli  sifiarriti  dovunque  i  napoleootani  con 
Andrea  legato  passavano,  o  nel  Tirolo  tedesco  o 
neir  italiano  ohe  si  fosse ,  alzando  per  dolore  gK 
occhi  al  cielo,  e  lacrimando,  e  sclamando,  eia  me- 
^  moria  del  diletto  ed  infelice  loro  capitano  benedi- 
cendo. Le  palle  soldatesche  rnppero  in  Mantova  il 
patrio  petto  d'Andrea,  lui  non  che  intrepido,  quie- 
to in  quell'estrema  fine.  Ostò  ad  x\odrea  l'età  per- 
versa: fu  chiamato  brigante,  fu  chiamato  assassino. 
Certo,  se  le  lodi  sono  stimolo  a  virtù ,  lacrime- 
vole e  disperabil  cosa  è  ti  pensstre  al  destino  di 
Hofer« 

Acquistata  tanta  vittoria  dell'  Austria ,  e  depo- 
neoio  c^m  simuWtoné,  aou  conobbe  più  freon 
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Napoleone:  raniica  cnpidigia  di  Roma. ^  MiMVa 
in  mente.  PiacqoegU  per  maggipre  scòrno  dell' Au- 
stria, che  sul  principiar  della  guerra  aviiva  favella^ 
to  di  liberare  e  restiinire  il  papa,  decretare  il  di 
dìoiasiette  viaggio  in  Vienna  stessa  queste  co^i^^  co» 
sideraio ,  che  qnanda  Garlomagno  imperatore  de! 
Francesi ,  «  suo  augusto  antecessore  ^  diede,  in  dono 
ai  vescovi  di  Roma, parecchi  P^^j  gliene  cede  lor 
ro  a  titolo  di  feudo  col  solo  une  di  procurare  sicu- 
rezza a' suoi  sudditi ,  e  senza  che  per  questo  abbia 
Roma  cessalo  di  essfer* parte  del  suo  impero;  pcm- 
siderato  ancei»,'  che  da  quel  tempo  in  ])oi  Y  nnio- 
ne  d^lle  due  poteistà  spirituale  e  temporale  era  sta- 
ta ,  ed  ancora,  era  ^  fonte  e  principio  di  conti  nne  di- 
scordie, che  pur  troppo  Spesso  i  sommi  pontefici 
si  erano  serviti  deli'  una  per  soilenere  le  preiensre- 
ni  deirahra,  e  che  per  questo  le  faccende  spiritUr 
ali ,,  che  \ìer  natura  propria  «ono  immutabili,  si  tro^ 
và\rono  confiAe  colle  temporali  sem[Jre  mutabili, a 
seconda  dei  tenipi;'  considerato  finalmente,  che 
qoanto  aveva  ^li  proposto  a  conciliazione  della  si- 
coMRza  de^  suoi  soldati ,  della  quiete  e  delia  felici- 
tà «de' aooi  popoli,:  della  dignità  e  della  integrità 
del  suo  impero  coUe  pretensioni  temporali  dei  som^ 
mi. pontefici,  era  stato  proposto  indamo,  intenda 
va ,  -iipleva  ed  ordinava  ^  che  gli  st^ti  del  papa  fi>s- 
sero^  e  restassero  uniti  all'impero  francese;  che  la 
città  di  Roma  prima  sede  delb  Cristianità ,  e  tanto 
piena  d' iHostri  memorie^  fosse  città  im|)eriale  e  li- 
bera, e  che  il  suo  r^j omento  avesse  forme  specia- 
li; che  i  segni  della  romana  grandezza ,  che  ancora 
in  pie  sussistevano,  a  ^sa  del  $aoim{)eriale  teso- 
ro fossero  conservati  e  mantenuti;  clie  il  debitodel 
pubblico  fosse  debito  dell'impero;  che  le  rendite 
del  papa  si  amplificassero  sino  a  due  lailioni 
T.  ir.  ao 
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chi^e  Ibssoro  esenti  da  pgoi  carico  e  {irestaiì^; 
che  le  proprielB  e  |>cilaz2Ì  cl^l  santo  Padre  noo  fos- 
sero aoggetti  ad  alcuo  aggravio  di  tasrn^ ,  ed  a  ois- 
8UQa  giurisdizioae  o  visiu^ad  olire  a  qaesio  godes* 
aero  d*  immunità  «ptìulali;  che  fìnalmeuie  uoa  cena- 
sulla  straordinaria  V  il  primo  di  giugoo  prendesse 
possessione  a.  suo  QQiiie  degli  stati  del  |)apa,  ccl  o* 
pera3se,  che  il  governo,  secondo  gli  ordini  delk 
CQnstituzìone  viiosse  reoato  ia  atto,  il  primo  gior- 
od  deli'  ottoceotodieci;  r(è. mettendo  te.m|K>  io  oiez* 
zo ,/ chiamava  il  gioriiQ  stesso  4ei  diciafseue  maggio 
alla  consult^t  Miollis,  creato  a nclie  goveruaiorè  ge- 
nerale e  presidernte ,  Saliceti,  Deger^ndo,  Jauei, 
Dal|K>z.EO,  e  |ier  segi*eiario  ao  BalboV  figliuolo  del 
conte  Balbo  di  Torino.  :*  • 

A  questo  modo  j^en iva  Roma  in  potestà  imme- 
diata di  Napoleonilv  ed  i  pipi,  dòpo  una  }x>ssessio- 
aedi  mille  anni)  furono  s|iodestati  del  dominio 
lempqrale.  Ad  atto  cosi  grave  ed  ìii«i4lUo  sciamava 
Pio,  e  con  la  sua  pontiftoale  voce  é  lutto  il  tuoodo 
gridava:  fi  Adunque  sono  adempite  le  tenebrose 
>»  trarne  dei  nemàci  della  Sedia  apostolica?  Adn»« 
»  (}ue  dòpo  la  violenta  ed  ingiusta  invasione  della 
^  più  bella  e  più  cpnsiderabil  parte  dei  nostri  do* 
»  mnoii,  spogliali  siamo,  sotto  indegni  pretesa,  e 
*»  con  ingiustizia  somma  ^  della  noslbra  sov^oità 
*  temporale  9  con  qui  la  iu^epeodoita  spiritoalt 
»  nostra  è  strettamente  couf^unita ! Fraqnesta  per* 
>i  secazione  barbara  eoo^lai;^i^  confortaci  ii  peo^ 
»  siero  dello  esaere  ia  sì .  gregne  e^dmit^  eadoti^ 
^  noGL  per  oflTesa  alcuna  da  Qpi  tktta  all'  iinpeitto- 
»  re  dei  Frafioeial,  od  alla  Franeia,  atk  Frandi 
>»  stata  sèmpre,  nostso  amore  ^  ootfra  con  «predi** 
^»  letta ,  uè  per  alciia  iotrigp  di  moadana  politica  | 
9.  ma  per;  coqì  aver  voltilo  ttradii^  qè  i  noaui  do* 
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fi  veri,  né  la  nostfa  cDscienzai  Se  non  lece  a  chiun- 
n  qne  la  retigbne  cattolica  professai  di  dispiacere 
»  a  Dio  per  piacere  agK  uomini,  mollo menct con- 
»  viensi  a  chi  di  quésta  medesima  religióne  è  ca- 
»  pò,  ed  insegnatorè  supremo.  Obbligati  inoltre 
»  verso  !Dìo  ,  obbligati  verso  la  Chiesa  a  trasmet^ 
»  tere  ai  snceessdri  nostri  intatti  ed  intieri  i  nostri 
ir  diritti,  noi  protestiando'contro  di  quésta. nuova  è 
i>  violenta  spoliazione,  e  nulla  dichiariamo,  e  di 
»  niun  valore  la  occupffzione  testé  fatta  dei  nostri 
»  dominii.  Ricusiamo,  e  con  ferma  ed  assòluta  ri- 
»  soluzione  rifiutiamo  ogni  rendita  o  pensione ,  che 
»  rimperaióre  dei  Francesi  pretende  fare  a  noi,  ed 
n  ai  membri  del  nostro  collegio.  Taccia*^  d'infame 
'»  obbrobrio  in<;ospetto  della  Chiesa  incontreressi^ 
»  mo,  se  il  vitto  ed  il  viver  nostro  accettassimo 
»  dalle  mani  dell'  usurpatore  dei  nostri  l)eni.  Ri- 
»  meitiamcene  nella  Provvidenza ,  rimettiamcéne 
»  Yiella  pietà  dei  fedeli,  con  tenti  al  termiuare  per 
»  tale  guisa  nella  mediocrità  questa  vita  oggimai 
«  piena  di  tanti  dolori ,  e  di  tanti  affanni.  Proster- 
»  iìiamci  noi,  e  con  umiltà  perfetta  i  decreti  irn- 
^  penetrabili  di  Dio  adoriamo:  prosternianix^i ,  ed 
»  a  livore  dei  nostri- sudditi  la  soà  divina  miseri- 
»  cordia  invochiamfo^ ,  dei*  nostri  stidditì ,  tmstrb 
»  amore  e  nostra  gloria,  i  quali,  fattosi  da  noi 
»  quanto  nella  ]>re5ent*e  occorrenza  dal  debito  no- 
»  Siro  era  richiesto,  esortiamo  ad  aniar  la  religio- 
»  ne,  a  conservarsi^ in  fede,  a  pregare,  ed  iuManie- 
»  mente  cori  pianti  e  con  gemiti  scongiurare,  tra 
n  il  vestibolo  e  Tritare  prostrati,  ilsujìremo  Pa- 
»  dre  della  luce,  acciocché  si  eterni  cambiare  ih 
»  meglio  i  consigli  perversi  di  coloro,  da  cui  sono 
»  ì  nostri  persecutori  mossi  ». 

Il  giorno  appresso,  in  cui  mandava  fuori  dal  stto 
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pastorale  petto  queste  Um^ntaziooi ,  fulmiDava  pa* 
pa.Pio  la  scomunica  contro  i'iioperalor  Napoleo- 
ne^ e  contro,  tutti  coloro  che  con  lui  avessero  coo- 
perato a)!*  occnpazion^degli  stati  delia  Chiesa,  e 
raassiroamente  della  città  di  Roma.  Fulminò  altre- 
sì l'interdetto  contro  tutti  i  vescovi^  e  prelati  si  se- 
colari che  regolari  ^  i  quali  non  si  conformassero  ^ 
quanto  aveva  statuito  circa  i  giuramenti ,  e  le  di- 
mostrazioni pubbliche  verso  il  nuovo  governo. 

Data  la  sentenza,  si  ritirava  nei  penetrali  del 
suo  palazzo,  attendendo  a  pregare,  ed  aspeltando 
quello  che.  la  nemica  forisa  fosse  per  ordinare  di 
lui.  Fé' chiudere  diligentemente  le  porte,  e  mora- 
re  gli  aditi  del  Quirinale ,  acciocché  non  si  potes- 
se (lervenire  nelle  inteme  stanse  sino  alla^  sua  per- 
sona, se  non  con  manifesta  violazione  del  soo  do- 
micilio. Informaroho  i  napoleoniani  il  loro  |»droiie 
dello  , sdegno  del  pdl)a  ,  e  della  'fui minata. sen- 
tenza: pregarono,  ordinasse  ciò  che  avessero  a  àr- 
si. Ris]:xise,  rivocasse  il  papa  la  scomunica ,  acoetr 
tasse  i  due  milioni:  quando  no,.  1' arrestassei:o ,  ed 
il  conducessero  in  Francia.  Duro  couMindo  trovò 
duri  esecutori.  Andarono  là  notte  <iei  cmqoe  Itt- 
glio  sbirri ,  masnadieri^  saleolti  ^  e  eoo  loro,  cosa 
incredibile,  generali  e  scldati  nAjpoleoniani  alla  vio- 
lazione delia  )K>ntificia  stanza.  Gli  sbirri,  i  masoa- 
dieri  ed  i  galeotti  scalarono  il  moro, alla  ptoattie- 
ra,  dov'era  più  basso ^  ed  entrati  aprirono  la  por* 
ta  ai  napoleoniani,  parte  gente  d'armi,  parte  di 
grossa  ordinanza.  Squassavansisle  inierne  |)orte, 
scHotevansi  i  cardini,  rompevansi  i  muri:  ii  not- 
turno romore  di  staoea  in  istanza  dell'assaltato 
Quirinale  si  propagava:  le  facelle  accese,  che  par- 
te dileguavano,  parte  vieppiù  addensavano roscofilà 
della  notte,  accrescevano  terrore  alla  cosa.  Sve- 
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giiatì  a  8Ì  grande  ed  improvviso  fracasso,  tremavano 
i  servitori  del  papa: 'dolo  Pio  imperterrito  si  mo* 
strava.  Stava  con  tUF  Pacca  cardinale,  chiamato  a 
des^tiaò  peggiore  di  quello  del  pontefice,  per  avere 
in  tanta,  sventura  e  precipizio  serbato  fede  al  suo 
signore r  pregavano,  e  vicendevolmente  si  confor* 
tavano.  Ed  ecco  arrivare  i  napoleoniani ,  auerrate 
o  fracassate  tutte  le  pone,  alla  stanza  delf  inno- 
cente e  perseguitato  pontefice.  Vesiivasi  a  fretta 
degli  abiti  pontificali:  voleva  che  rimanesse  testi* 
mpiìio  al  mondo  dell^  violazionej^  non  solamente 
della  saa  persona,  ma  ancora  del  suo  grado  e  della 
sua  dignità.  Entrò  per  forza  nella  pontificia  ca- 
mera il  getierale  di  gendarmeria  Radet,  cui  accom- 
pagoava  un  certo  Diana,  che  per  poco  non  aveva 
avuto  il  capo  mozzo  a  Parigi  per  essersi  mescolato 
iD^  una  congiura  contro  Napoleone  con  lo  scultore 
Geracchi ,  ed.pra  si  era  messo,  non  solamente  a 
servir  Napeteone ,  ma  ancora  a  servirlo  nell'atto 
più  condannabile,  che  da  lungo  tempo  avesse  com- 
messo. Radet  pensando  agli  ordini  dell'  imperato- 
re, venne  tostamente  intimando  al  papa ,  accetasse 
i  due  milioflhi;  riv^casse  la  scomunica;  altrimenti 
sarebbe  preso  e  condotto  in  Francia»  Ricusò,  non 
superbia  mente,  ma  pacatamente,  il  che  fu  maggior 
ferta,  il  pontefice  la  profferta.  Poi  disse,  perdo- 
nare a  lui,  esecutore  degli  ordini:  bene  maravi- 
gliarsi, che  un  Diana,  suo  suddito,  s'ardisse  di 
comparirgli  avanti,  e  di  fare  alla  dignità  sua  tanto 
cdlraggioj  ciò  non  ostante,' soggiunse,  anòbe  a  lui 
perdonare.  Fattosi  dal  papa  il  rifiuto  trapassava  a 
protestare y  di<:biarando  nullo,  e  di  niun  valóre 
essere  quanto  contro  di  lui,  cóntro  lo  stato  delia 
Chiesa,  e  contro  la  romana  Sede  aveva  il  governo 
fnmcese  fiiuo  e  hceytt*^  poi  disse,  essere  paróla; 
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di  lui  dicessero  ciò  che  volessero ,  dessergli  pure 
supplizio  e  morte,  non  avere  Tilorao  ionoceoie 
cosa  di  che  temere  si  abbia.  A  if  iiesio  passo ,  preso 
cori  una  mauò  un  crocifìsso,  colTalira  il  brevia- 
rio, ciò  solo  gli  recitava  di  tanta  grandezza,  in  piez* 
ZQ  ai  vili  uomini  rompitori  del  suo  palazzo,  ed  ai 
soldati  napoleoniani,  che  dqu  avevano  abborritodal 
mescolarsi  con  loro,  s' incamminava  dove  condur- 
re il  volessero.  Gli  offeriva  Radet,  desse  il  nome 
dei  più  fidi,  cui  desiderasse  aver  com})agni  al  suo 
viaggio.  JDiedelo,  nissuuo  gli  fu  jconceduio.  Fugli 
per  forza  svelto  dal  grembo  Bartolomeo  Pacca  car- 
dinalCtf.Poi  fu  con  presto  tumuho  condotto,  assie^ 
pandosegU  d' ogn' intorno  le  armi  napoleooicbe , 
nella  carrozza  che  a  questo  fine  era  stata  apparec- 
chiata ,  e  con  nK)lta  celeritÀ  incamminato  alla  vol- 
ta della  Tospana.  Solo  era  con  lui  Radei.  IVieoire 
gV  indegni  £itti  notturnamente  si  commettevano 
nel  ponti  filiale  palazzo,  Miollis  sorto  a  vegliar  T  im- 
presa, se  ne  slava  ad  udire  i  /apporti  che  ad  c^ni 
momento  gli  pervenivano  nel  giardino  elei  conte* 
stabile,  non  so  se  a  caso  o  a  disino,,  passeggiando. 
Certo,  in  tale  accidente  il  nome  di  conti  sia l>i le  fa- 
ceva un  suono  ^|)aventevolef  perciocché  ricordava 
Clemente  settimo.  ]Non  era  senza  sospetto  ilgeoe^ 
raje  napoleonico  di  qualclie  romore.  Per  qge«io 
aveva. scelto  la  tìotte,  coutandalo  prestezza,  cliia* 
malo  due  mila  JNapoliiqni  squò  colore  di  .mandar- 
gli nella  superiore  Italia. 

S(u[)ore^  ed  orrore  occqparona  Ron^a,  «inaodo, 
nato  il  giorno,  vi  si  s|iarse  la  ofK^va  deUa  com- 
messa e,not*nii(à.  Portavano  i  carcetaiori  il  pooie* 
fice  molto  celeremeute  pei  cayfilli  delle  |vsia  per 
pr^veair  la  fauia.  Tai^to  temeva  il  padiXHie  di  lotte 
armi  una  i;eligios4  opiniotie,.  TrMIoietteiitcìsi  I'udo 
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di'  altro  i  gendaFinì  di  stazione  in  staeiooe  il  calli» 
vo  e  potente  Pio.  Qoel  di  Genova ,  temendo  di 
qa3lche  TQoto  in  riviera  di  Levante,  Tithbarcava 
sor  OQ  ddboie  acbìib,  che  veniva  da. Toscana.  Ad- 
domandò  il  pontefice  al  carceratore ,  se  ibsse  in* 
lento  del  governo  di  Francia  di  annegarlo.  Rì.<ì|k> 
se  negando.  Posto  piede  a  terra  ,**  il  serrava  nel!' ap- 
prestate carrozze  in  Genova:  pena  di  morte,  se  i 
postiglioni  non  galoppassero.  Sostossi  in  Alessan- 
dria ,  com^  in  luogo  sicuro  per  le  soldatesche,  a  de<- 
sinare.  Poi  traversossi  il  Piemonte  con  velocità  (Ji 
volo:  a.  Sant' Ambrogio  di  Susa,  il  carceratore  a|>- 
|n*estava  i.  cavalli  per  i>artiré  eon  maggior  cele^ 
rtià,  che  non  era  venuto.  Lasso  dall' eia  ^  dagli 
afiàoni,  dal  viaggio  ^  l'addomandava  il  pontefi^ 
ce^  se  Napoleone  il  volava  vivo  o  morto.  Vivo^ 
rispose.  Soggiunse  Piò,  adunque  starommi  questa 
notte  ili  Sant*  Ambrogio.  Fu  forza  conflientire.  Var- 
cavano il.  Cenisio:  griialiani  ]K>polrnon  avendo 
potuto  per  la  velocità  venerare  il  pontefice  presen- 
te, H  venerarono  lontano,  pietosamente  visitando 
1  luoglìi  dove  aveva  stanziato,  per  dove  era  passa^^ 
to^r  sacri  gli  chiamavamo  per  isventura,  sacri  per 
dignità,  sacri  per  santità.  Semi  di  distruzione  di 
Napoleone  erano  questi  ^  già  le  profezìe  di  Pio  si  av*- 
veravanò,  già. la  pienezza  dei  tem]>i  si  avvicinava. 
Pacca  fedele  fu  mandato,  Cotne  se  fosse  un  malfatto- 
re^  nel  forte  di  Pieiracastello  ]iresso  a  Belley ,  fune- 
sta stanza  d'ogtii  innocente,  che  non  piaceva  a  Na- 
poleoiie.'Fu  lassato  il  papa  fermarsi  qualche  giorno 
in  Grenoble,  poi  messo  di  nuovo  in  viaggio.  l>>me 
se  altra  strada  fion  vi  fosse,  fu  fatto  passare  a  Valen- 
za di  Delfinatp,  stanza  di. morte-di  Pio  Sesto,  atto 
fatilo  più  incivile,  quanto  non  necessario.  Per  Avt- 
gnone^  per  Afx ,  per  Nizzii  di  Provenza  il  condusse- 
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PO  a  Sayooa^  ttnao  viaggio  da  Rooia  per  inficia  a 
S»iipoa.  Ma  celavasr  la  partensa ,  celavaai  il  viag- 
gio: sdfeip  coloro,  die  preseoti  vedèvapQil  ponte- 
.  ùc^  niuno  sapeva;  perché  delie  letterqriiei  priva- 
ti fMhe  parlavano,  delle  gazzette  niana/dove  fes- 
se, oè  dove  andasse.  I  Francesi  cotta  medenma 
riverepte  osservaifta  l' onorarono ^cìq^ '"coi  l'aveva- 
no onorato  gì' Italiani^  il  trattarono  i  prefetti  dei 
diparti niìdbli  t}pn  servimento  e  rispetto:  cosi  avevsi 
comandato  Napoleone,  ,-». 

*  Napoleone  vincitóre  dèli'  Austria  tcMiava  io 
Francia  nella  iiuperial  sede  di  Fontainebleao.  I 
deputali  italiani,  tal  era  stato  i}  concerto  e, Tonfi- 
Ile,  già  l'aspAtavand  per  le  adulazioni,  McscaUf 
Guiociardi  e  Testi  pel  regnò  italico^  Zoodadm 
cardioslè,,  arcivescovo  di  ^na ,  e  grand'  el^mesi" 
niere  di  Elisa  principessa.  Alitala,  arcivescovo  di 
Pisa,.  Qi%2£lUgi j  un  Lucci,  un  Mftstiani,  un  Dupoy, 
uri  Benvetilttti',  0iì  Tommaso  Gursini  per  la  Tosca- 
Osa^  il  dpca  Braschi ,  il  principe  Gabrielli,  il  prìih 
eipe  Spada ,  il  duca  di  Bracciano,  il  cavafiere  Falcoe 
nieri,  il  conte  M arescotti ,  il  marcliese  Saloftibrii, 
il  marchese  TravagUni  per  Rjpma.  Mos^^att  oran- 
^o ,  xingra^ò  delle^<l«6e  leg^i  ;  Zondadiipi.  della  da* 
JtaElisa^  ^  ,^  .        ;•% 

Ptr  Roma  vi  fu  maggior  magn^iquenza.  Bra- 
schi,.  oratore  della  città  ^i  sette  colli,  favel 
Scrpioiii,  dei  Camilli,  dei  Cesari, dal  pi)dre 
re.  «  Sussiste  ancora,  soggiunse  Br&chi, 
'  »  the  era  di^Pio  sesto  perseguitalo.,  sossisle  quel 
ir  Gampidc^lio,  sul  quale  ascesero  tdplt  U^nslii 
»  conquistatori:  sussiste,  ed addif  jr voi ,  ijprffglo" 
i»>TÌose  vestigia,  e  seggio^  di9gD0  del  vomV  nome 
»  immortale.  Quivi  risorge,  qu^vi  si  rin verde ^oel 
»  serto  d'alloro,  che  Nerva  depose  jm  tempio  ^* 
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•  Giove»  Voi  scio  potete  oon  l'ombni  yostra  ren- 
»  derlo  sicuro  da  q[aaIaDqtie  insulto  nemico,  come 
»  r  aquila  di  Traiano  ^le  offese  del' Germano,  del 

•  PànOy  deir  Armeno /e  Ael  Daoe  il  presenrava  »• 
Braschi  a  Napoleone  signóre parlix^  Cesare, di 

NensB,  e  di  Traiano:  avrebbe  anche  potato  tocca- 
re dt  qualche  altro,  e  non  avrebbe  spiaciuto  a  Na- 
poleone ,  che  accusava  Tacito  di  ave^  calunniato  Ne^ 
rone*  Ma  coiìie  e  perchè  parlasse  di  Camillo  e  di 
Scipione,  io  non  lo  so;  pfercìoccliè'  Napoleone  era 
solito  #ire ,  che  i  tempi  di  noma  da  Tarquinio  a 
Cesare  erano  episodio,  e  che  i  veti  e  legittimi  tem- 
pi romani  solo  erano  gli  scorsi  sotto  i  re ,  e  sotto 
^'  imperatori  :  così'  non  ré  dei  Romani ,  ma  di  Ro- 
maichiamò  poscia  il  figliuolo,  che  ebbe  da  ^Maria 
Luisa  austriaca.  A  tanto  di  pazzi*  era  gmnto  quesi* 
nomo ,  che  dopo  di  aver  distrutto  le  repubbliche 
moderne ,  voleva  anche  distrarre  le  antiche*.  Pu- 
re 4  moderni  repubblicani  fecero  cose  ài  fuoco,  e 
guerre  incredibili  per  h)i.  Dal  canto  loro  i  re, «per 
quel  ano  odÌQ  contro  le  repid>blichè ,  il  fbntentaro- 
oo,  e  se  lo  tennero  caro  credendo,  ch'ei  fosse  ve» 
«  uutp  loro  in  concio  ad  un  bel  Insogno.  Ma  gliene 
cosse  lóro,  e  il  mondo  lo. sa,  ^  eglino  i  primi  per 
modo  che  io  spesso  ne  risi ,  e  più^^péssoiancora  ne 
pianti.  *    *   . 

Rispose  il  sire  ai  Romani,  sempre  pénsarìp  alle . 
famose neste  dei  loro  antenati:  passerél>be  TAlpi 
per  divorarsi  qualche  tempo  oon  esso  lor^c:  gVim*^ 
paratori  francési  suoi  predecessori  avergli  scorpoìra^ 
ti  dall'  ifupero,  e  dati  in  feudo  ai  loro  vescovi,  ma 
il  bene  de' suoi  popoli  nott- ammettere  più  alcnnii 
divisione.  Sotto  le  medesime  le^if  sotto  A  s^ed^ 
Simo  signore  aver  a  vivwe  Francia  ed  Italia:  del 
re8i04averlJI|lt>'lMaogiitf  di  un  braccio  potente^  è 
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lui  avere  quésto  braccio,  e  volerlo  osare  a  benefi- 
zio loro:  ciò  non  ostante  non  imendere^  che  alcun 
cambiamento  fosse  fàtlo  n«Ua  religione  dei  loro  pa- 
dri; figliuolo  prioiogeniio  della  Chiesa  non  voler 
uscire  dal  suo  grembo:  non  avere  mai  Gesù  Cristo 
creduto  necessario  dorare  San  Pietro  di  una  sovra- 
nità temporale:  l» romana  sede  essere  la  prima  delia 
Cristianità,  essere  il  vescovo  di  Roma  capo  spiri- 
tuale della  Chiesa,  lui  esserne  rim|)eratore;  volere 
dar  a  Dio  ciò  che  èdi^Dio,  a  Cesare  ciò  che  è  di 
Cesare. 

Ora  ho  io  a  descrivere  Roma  francese.  La  ro* 
mana  consulta,  come  {irinìa  prese  il  magistrato , 
pensò  alla  sicorezza  del  nuovo  stato,  sa | tendo quan* 
ti  mali  umorì  ,  e  quante  avverse  opinioni  covasse- 
ro: parvegli  ben  spiare  sul  bel  jwincipio  i  pensieti 
più  segreti  degli  uomini  :  ordinava  la  ])olÌ2Ìa;  cre- 
oiuie  direttor  generale  Piranesi ,  uomo  molto  atto 
a  questo  carico;  direttori  particolari  Rotoli ,  il  con- 
te Gherardi,  Visconti,  Dclopr Verdun.,  Pesse,  e 
Timetei'^  uomini  nei.  quali  i  Francesi  avevano  fe- 
de. Ciò  quanto  ai  delti  ed  ai  fatti  segreti  :  qtianto 
agli  scritti ,  anche  segreti ,  fu  tolta  agi'  impilati 
d^\  ppa  la  piosta  delle  lettere,- e  data  al  direttore 
della  })osia  di  Francia.  Né  la  cosa  fu  solo  in  nome; 
perchè  con  dannàbilissima  licenza  si  aprivano  e  si 
lèggevano  le  lettere ,  Diassime  quelle  che  s' indi- 
rizza vaiìo  a  Savona ,  dov'  era  il  papa.  St  usava  in 
questo  4in  rigore  ecoeseivo.  I  dtichi  d^Otraoioedi 
Rovigo,  e  tatti  gli  agenti  loro  fino  agli  ollinai  era- 
xto  in  questa  bisogna ^ffiicoendati,  che  dentro  alle 
romane  lettisre  spiassero.  Ne  lesseio  delle  ìonoDen- 
li ,  i;fte  lessero  delle  colpevoli  contro  la  nuova  sfgno- 
da:  ne  lessero  anehe  delle  rTdicole  perehè  i  belli  a* 
mori ,  che  ve  n'eranaiaKòina  molti^  msiff9d0éàr 
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le  disgrazie,  scrìvevano  a  posta  leitere'  indiriite  a 
Savona  piene  dj  beffe  ipontro  chi  le  spiava ,  e  contro 
il  roalackttofoodo  di  sipiarle.  Importava  che  a  con- 
fermazione delia  quiete  si  unisse  la  forza  alle  noii- 
zie,  né  potendo  i  soldati  di  Francia  essere  in  ogni 
luogo,  si  crearono  le  guardie,  urbana  in  Roma ,  pro- 
vinciali nelle  provitiee,  legioni  chianotandole.  Delk 
legione  di  Roma  fu  eletto  capo  il  tqonte  Francesco 
Macescotti,  4]omo  dedito  a  Francia.  Questi  ordini 
furono  buoni  per  impedire  i  moti  pqlitici ,  non  a 
frenare  gli  upmini  di  mal  affare,  che  infestavano 
l'agrp  romano,  e  le  vicinanze  stesse  di  Roma. 
Trapassossi  a  partire  il  territorio  con  fare  due  di* 
parlimenti,  di  cui  chiamarono  Tuno  del  Tevere, 
1  altro  del  Trasiiùeno}  norainaronsene  a  tempo  i  due 
prefetti,  uh  Gacone  ed  un  Olivetti.  Trassersi  gli 
ufficiali  municipali:  fbrono  le  elezioni  di  gente 
buona  e  savia:  faceva  la. consulta  presto,  ma  face- 
va anche  bene^  salvo  t|iiella  peste  della  polizia,  e 
gli  ordini,  fiscali ,  entrambi  inesorabili  :  in  questo 
'Napoleone  non  rimetteva  mai  della  sua  natura. 
Ostava  alla  nuova  amministrazione  dei  comuni  V 
ordine  del  buon  governo,  A  .quale  creato  da  -Si- 
sto quinto,  ed  attuato  da  Clemente  ottavo,  aveva 
l'ufficio  di  amministrar  i  comuni,  né  senza  gran* 
de  utilità  loro.  La  consulta  l' abolì;  sostituivvi  le 
forme  francesi.  U  consiglio  municipale  di  Roma 
cbiamÒ  senato:  elessevi  personaggi  di  gran  nome, 
i  princifH  Dona,  Albani,  Chigi,  Aldobraodini ^ 
Colonna,  Barberini,  i  duchi  Altieri,  Braschi,  Ce-- 
satini,  Fiano.  Braschi  docile  a  quaalp  Napoleone 
voleise,  fu  nominato  maireyO  vogliam  dire  sindah 
co  di  Roma.  Così  addavano  persuadendosi,  che 
eoa  un  maire  di  firtto  alla  francese,  ed  mi  senati 
di  QQixKS  alla  romana,  Roma  swebbe  contenta.  Io» 
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tanto  s!  scrivevano  t'Spìdati  per  le  gaerre  forese 
re,  anche  nella  città  iofiperiale  e-  liberà  di  Roma. 
Né  le  leggi  civili  e  criminali  di  Francia  si  omet- 
tevano; che  anzi  per  ordinazione  della  consulta  si 
promulgavano  si  qnantcr  alle  persone ,  sì  quanto 
alle  cose,  sì  quanto  9Ì  dritti /e  sì  quanto  agli  or- 
dini  giudiziali.  Fn  chiàniato  presidente  della  corte 
d'appello  Bartolucci,  no  uomo  di  mente  vasta  e 
profonda ,  di  non  ordinaria  letteratura ,  e  di  giudi- 
zi e  di  stato  molto  intendente.  Conosceva  Napo- 
leone^ prediceva  la  sua  mina  inevitabile.  Cbiaoia- 
tp  consigliere  di  sfato  a  Parigi ,  vi  diede  sa^i  di 
queir  uomo  dotto  e  prudente  ch*egli  era. 

Le  casse  intanto  più  'di  ogn^  akra  cosa  preme- 
vano: Janet  ne  aveva  cura.  Conservò  la  imposi- 
zione dativa,  che  doveva  gettare  un  milione  e 
mezzo  di  franchi ,  la  tassa  del  sale ,  il  cui  ritratto 
si  snpputavà  cirta  ad  un  milione, ^ed  il  dazio  sul- 
la mulenda,  che  si  estimava  ad  una  valuta  di  cir- 
ca cinquecento  mila  franchi.  Fra  il  lusso  del  pri- 
mi magistrati ,  la  miseria  del  paese ,  i  debiti  di  o- 
gnuno^  il  frutto  di  queste  tasse  non  poteva  bastare 
a^  dar  vita  alla  maccnina  politica*  Miòllis  si  gode- 
va quindicimila  franchi  ai  n^se,  come  gpveraator 
generale.,  e  diecimila  franchi  pare  al  mese,  come 
presidente  della  consulta.  Se  poi ,. olire  a  tutto  qoe 
sto^  toccasse  i  suoi  stipendi  éi  generale  di  Fraa* 
eia  con  tutte  le  sue  giuùte,  io  non  lo  so.  LeIDa^ 
rois,  "coinandante  della  divisione,  aveva  per  se 
quindicimila  franchi  al  mese,  e  per  la  sua  pdizia 
quattromila,  pure  al  mese.  I  membri  della  eoo* 
sulta  avevano  ciascuno  tremila  franchi  al  mése. 
Ma  Saliceti  non  se  ne  volle  stare  al  ra^;uaglio 
dei  colleglli^  ed  ottenne  quattromila  daaccm  me* 
ae.  Questi  aggravi  segmtavano  le  langbe  diifgnttie 
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di  Roma.  Pure  buùa^iso  &c6va  la  consolta  di  on' 
altra  parte  del  deoaro  del  pubblica  Propose  a  Na*" 
poleone ,  e  da  lai  impetrò  aache  facìimeole  ,  che 
si  pagasse  safficieote  denaro  alla  duchessa  di  Bor- 
bone parmense ^  ed  a. Carlo  £maùQeIe  re  di  Sar* 
degna,  che  tuttavia  se  ne  viveva  in  Roma  tutto 
intento  alle  cose  della  religione  ;  nc^ile  atto ,  e  da 
non  tralasciarsi  nelle  storie. 

La  parte  più  malagevole  del  romano  governo 
era  V  ecclesiastica  :  aveva  il  papa ,  già  fin  quando 
le  Marche  erano  state  unite  al  regno  italico ,  proi* 
bito  i  ginramenti':  confermò  questa  proibizione  per 
lo  stato  romano  nelF  atto  stesso  della  sua  partenza 
di  Roma.  Richiedeva  Napoleone  del  giuramento 
anohe  gU  ecclesiastici.  Ne  nacque  uno  scompiglio , 
una  di^razia  incredibile.  Consisteva  la  principale 
difficoltà  nel  «giurare  la  fedeltà;  delF  obbedienza 
Qoo  dubitavano.  Ripugnavano  alla  parola  di  fedeU 
tà 9  perchè  credevano,  che  importasse.il  rìcono- 
scere  Timperator  Napoleone  come  loro  sovrano 
legiilimo;  al  che  giudicavano  di  non  poter  consen? 
tire,  non  avendo  il  papa  rinunciato.  Né  si  poteva 
pretenderei  che  uomini  privati,  dediti  solamente 
agli  uffici  religiosi,  la  maggior  pafte  senza  listerà- 
tura ,  alcuni  anche  senza  lettere ,  investigassero 
tutte  le  Antiche. storie  per  giudicare  da  loro  mede* 
desimi,  se  la  donazione  o  di  Carlomagno  o.di  Pi- 
pino fosse  Valida  o  no,  assoluta  o  restrittiva,  e  se 
ibsisero  validi  o  no  i  motivi,  ton  cui  Napoleone 
r  impugnava.  Solo  questo  sapevano,  che  il  papa  era 
sovrano  di  Roma  da  più  di  dieci  secoli,  come  tale 
riconosciuto  da  tutto  il  mondo ,  e  da  Napoleone 
stesso.  Ancora  sapevano  che  il  papa ,  non  che  a- 
vesse  rinunziato,  aveva  fortemente  se  nel  miglior 
modo  possibile  protestato  contro  la  spc^jazione. 
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Imprendeva  a^  giastffieare  i  gifiramenii  Dsilpoz- 
zo,  uno  dellaf  coosaha,  uomo  di  gran  sapere  e  di 
maggiore  ingeguo.  Andò  discorreodo ,  la  legge  di- 
vina prescrivere  la  obbedienza  ai  magistrati  statoi* 
ti  dalle  leggi  dello  stato;  non  avere  questo  precet- 
to altra  limitazione,  se  000  quella  cne  è  sempre  e 
di  pieno  dirittonsottintesa,  quella  cioè,  che  non  si 
debbe  prestare  obl>edienza  alle  cose  in  se  stesse,  ed 
assolutamente  «Uecite  :  non  |K)tere  V autdrità  eccle- 
siastica derogare  né  in/tntto  né  in  parte  ad  un  pre- 
cetto divino:  conseguitarÀe  adunque  evidentemea* 
te,  cKe  debbesi  al  sovrano  un  giuraménto  poro  e 
sémplice  d' obbedienza  e  di  fedeltà  senza  alcooa 
esplicita  restrizione:  avere  T antico  sovrano  ài  Ro- 
ma pi^eso  proibire  ogni  giuramento  da  queHo  in 
fuori,  di  cui  diede  egli  stesto  la ^rmoia :  uoo  {Xh 
tersi  certamente  quésta  proibizione  stimare  precet* 
to  della  Chiesa,  e  che  qua ndanche "fosse,  ella  doq 
obbligherebbe  i  sudditi  ad  esjìorsi,  per  osservarla, 
alto  sdegno  del  sovrano,  ed  alle  pene  che  il  rifiu- 
tò del  giuramento  s^uilérebbero;  perciocché  le  l^- 
gi  della  Chiesa,  secondo  le  regole  comiitii,  don  ob- 
bligano mai  sotto  grave  incòmmodo:  ma  nel  fatto 
uda  tale  proibizione  altro  non  èssere,  che  unmez- 
feo  concetto  dallo  spodestato  principe  di  Roma  eoo 
mire  del  tutto  umane,  cioè  per  turbare  il  possesso 
al  nuovo  governo,  e  per  ricuperare  il  domìnio  tem- 
porale: non  avere- in  questo  il  papa  operato  come 
capo  della  Chiesa,  né  cotne  vicsirio  di  colui,  che 
disse,  non  essere  il  regno  suo  di  questo  mondo,  e 
che  insegnò  co'  suoi  precelti  e  col  ^uo  esempio ,  che 
sèmpre  si  debbe  obbedire  ai  magistrati  àtabiHtira- 
dunque,  ed  unicamante  dalla  confusione  deUe  due 
potestà  temporali}*  e  spirituale  in  ima  sola  mano, 
essere  nata  la  opinione  ^rfx>nea  che  <^t  di  ittijKM^ 
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ta^4  òKre  modo  di  disiFaggero^^  pel  baca  ordine  e 
per  la. quiete  pabblioa;  le  fbrmote  del  givracueoto 
prescriue  agli  adiutori  dello  stato  romano  essera 
quelle  stesse,  0be  erano  io  vigore  in  tutto  l'impe- 
ro fraoi:ese  e  nel  regno  itjalico^  a  secondo  le  quali 
più  di  quaranta  miliooi  di  suddili  cattolici  non  e-* 
sitavano  punto  a  prestar  giuramento  ogniqual  vol- 
ta che  r  occasione  s'a|>presentava.  La  foninola  par- 
ticolare pr^serilta  ai  vescovi  ed  ai  curati ,  essere  sta* 
taaocordata  noi  concordato  tra  il  governo  francese 
ed  il  papa  Pio  settimo:  indubbi  sfiarsi  nel  popolo , 
che  giurando  obbedienza  alle  consiiiuzioni  deli*  im- 
pero>  si  venisse  ad  appruòvare  il  divorzio,  e  così 
ancora  altre  insinuazioni  di  siiuil  sona,  non  avere 
fondamento»  sotto  il  nome  di  cousiitu^ioni  dell' 
impero  venire  le  leggi  politiche,  che  constituisco- 
na  la  ferniaxlel  governo,. e  qnt;*s te  leggi  sempre  es- 
sere distiate  dalle  leggi  civili;  oltre  a  questo,  non 
essere  il  divorzio  comandala  dalla  legge  civile:  so^ 
lo  per  esse  percuettersi  a  coloro ,  che  credevano  [ìo^ 
terlo  usare  secondo  i  loro  priucipii  religio^  :  già  pa^ 
recebi  vesoovi  4Ìello  stat»  i*omaiK),  già  uu  gran  nu- 
mero di  curati ,  di  canonici  ie  di'altri  religiosi,  tar 
cendo  dei  magistrali  civili,  aVere^dato  un  esempio 
di  sommessioua  e  d*  obbedienza,  eh' altri  doveva 
seguitare;  importane  che  tale  esempio  sì  propagasr 
se  e  dilatasse  ^.volere  M  governo,  ed  in  ciò  porre 
gfaa4ìssiuiA  tura,  che  gli  ecciesiastici ,  i  q&iali  già 
si  eraoo^  uniibritiau,  ^  sai-ebbero  per  uniformarsi 
a'soDi  ofdini,  fossetto  onorali  con  manifesti  segni 
4i  sodcKs&izioQe  e  ili  eoulìdenza.  • 

Sai^i  ad  irrefra^bill  erano  i  pìucipii  del  Dul- 
po2^a^  qiùo^*  air  obbedienza,  e  siccome  gU  ecr 
claMaatici.  oòn  dubitavauo  di  giurarla  al  nuovo  si^- 
to^,  «<1^  più  di  giorare  d^non  partecipar  mai  ìu 
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Dissana  congiMA  o  tnTaa  €(iìalQoqae  ecmuro  (li  Iqì  , 
così  Qlr  goveroo  giusto  /e  baono  avrebbe  doMto 
cooteo tarsine.  Ma  Na})qleoQe  erigeva  il  giotameQ- 
to  d!  fedeltà,  sì  perchè  gli  pareva  che  un  tal  gin- 
ranteato.implicasse  là  ricooo^aza  di.  sovraob  le- 
gittimo, ed  io  tal  modo  effisttivatnentè,  eooie  ab- 
biam  detto,  Piateodevatao  Fiótimatore  e  gì' inti- 
mati ,  si  perchè  voleva  fare  scoprir  i  ceoiteoti ,  per 
avere  irti  pretosto -di  alloataoapgli  da  Roma,  do* 
ve  gli  credeva* pericolosi.  Vi  era,  ia  qoesto,  trop* 
pa  scropolosilà  da  uòa  pfirte,  troppo  rigore  dau 
sdrra.  Perciocché  gì'  ioft màti  potevano  intendere  k 
parola  fedeltà  non  pkre  il  senso  dell' obbedienza , 
e  Pio  sesto  medesimo  nel  novantotto  aveva: defini- 
to,  che  si^tessci  giurare  fedeltà  a  qdel  governo, 
che  era  stato  cHeato  dagli  occupatori  del  suo  stato, 
e  che  era  incompatibile  Cpt\  là  sna  sovranità  tem- 
porale, cioè^  alla  repnbUica.  Dèi  resto,  noi  non 
intendiamo  dannar  t;oloro',  che  sinceramente  cre- 
dendo di  non  potere,  senza  trasgressione ,  pre- 
star il  gi|iramento,  anteposero  la  coscienza  al  carce- 
re ed  air  Cipiglio;  la  materk  aveva  in  se  moka  diffi- 
coltà. La  romana 'cooiulta  procedeva  cautamente. 
Operando  alla  spartita,  cominciò  dai  vescovi.  Al- 
dini giurarono,  altri  ricusarono.  Giurarono  quei 
di  Perugia,  Sé^i,  9  Anagni:  ricusarono  <|Q«-di 
Terracina ,  Sezza,  Pipérno  j^  Ostia ,  Vellelr! ,  Ame- 
lia, TeiQi,  Acquà|>endente,  Nocera ,  Assiìii ,  Alatrì, 
Aveva  il  ^escoiao  di  Tivoli  git^rato;  ma  pentitosi  e 
copdottosi*a  fare  il  pontificale  nella  chiesa  del  Car- 
mine il  giorno  xli  Sin  Pietro ,  con  molte  lagrime 
fece,  dopl^il  Va^^b,  la  sua-  ritrattaftiooe:  i  gea- 
ddir^rì  stf  lo  pigliarono ,  ed  m  Roma  caròerato  alla 
Mioeì^a  il  portarono.  Tatti  i  non  gvifati^  suonan- 
do loro  d'o||p'inU>rijio  W  armi.dei  geddarfaii  napo- 
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lepaici,  chi  in  Francia,  chi  a  Torino,  chi  a  Pia- 
cenza, chi  a  Fene$tr<lle  furono  condotti.  Fu  anche 
portato  via  da  Roma,  come  non  giurato  e  troppo 
di  voto  al  papa,  un  Baccolo  veneziano,  vescovo  di 
Famagosta,  uomo  moho  nuovo,  e  di  natura  face- 
tissima. I  carceratori  non  sapevano  darsene  pac«, 
perciocché  più  lo  sprofondavano  nell'esilio  e  nella 
iiiiseria,  e  più  ridevate  si  burlava  di  loro,  tanto 
che  per  istracchezza  il  lasciarono  andare,  come 
pazzo.  Ma  ei  tornava  iq.  suLdire  e  in  sullo  scrive- 
re cose  tauio  singolari  a  Genova,  a  Milano,  a  Ve- 
nezia ,  che  era  forza  ai  napoleoniaui  di  spiare  con- 
tinaamente  quello  che  si  facesse.    Insomma   era 
questo  Baccolo  una  gran  molèstia  agli  spiatori  di 
Napoleone,  e  die  che  fare  a  tutti  dal  duca  di  Ro- 
vigo fino  air  umile  Olivetti,  elicerà  stato  surrogato 
a  Piranesi:  solo  che  udissero  nominar  Baccolo , 
tosto  si  SQUOtevano  e  risentivano.  Spedita  la  fac- 
cenda dei  vescovi,  richiederonsi  dei  giuramenti  i 
caaonicii  Sperava  Janet,  che  giurerebbero  facil- 
mente, avendo  grossi  benefizi,  e  morbida  vita. 
Molti  giurarono;  molti  accora  non  giurarono.  Dei 
due  capitoli  di  San  Giovanni  e  di  San  Pietro  in 
Roma,  tutti  ricusarono,  salvo  Vergani,  e  Doria: 
quei  di  Tivoli  e  di  Viterbo ,  tre  soli  eccettuati , 
giurarono.  Giurarono  quei  di  Subiaco  ad  instiga- 
zione  dei  Tivolesi ,  ma  si  ritrattarono.  Ricusarono 
quei  di  Ganepina^  ricusarono  quei  di  Gori:  i  gen- 
darnri  s'affaccendavano.  Molto  maggiore  difii colta 
avevano,  in  se  i  giuramenti  dei  curati,  massima^ 
mente  di  quei  di  Roma,  uomini  d'innocente  vita, 
e  d'evidente  vantaggio  dei  popoli^  non  solamente 
pei  sussidi  spirituali ,  ma  ancora  pei   temporali. 
Rappresentò  la  consulta,  che  in  questo  opinava  sa- 
viameuie ,  che  s  indugiasse.  Napoleone ,  che  per  la 
T.  ir.  21 
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sua  Qatura  pertinace  amava  meglio  usare  ogni  estre- 
moy  che  allentare  un  punto  solo  delle  sue  delibe- 
razioni,  mando  loro  dicendo,  che  voleva  i  giiira- 
menli  da  lutti,  ed  obbedissero.  Nelle  province  la 
maggior  parte  ricasa  rono:  i  gendarmi  se  gli  porta- 
rono. Dei  Romani ,  i  più  si  astennero:  tre  giararo< 
no ,  quei  della  Traspontina ,  di  Santa  Maria  del 
Carmine  fuori  di  poru  Pprtese,  delia  Madoaoa 
della  Luce  in  Trastevere  :  i  renitenti  portati  via ,  o 
se  infermi  ed  impotenti  all'esilio,  serrati  in  Sao 
Calisto;  i  consenzienti  accarezzati.  Nasceva  dagli 
esilìi  una  condizione  ìagrimevole  j  che  gli  uffici 
divini  per  la  mancanza  dei  pastori  s'interrompeva- 
no. Napoleone,  posta  la  felce  nella  messe  ecclesia- 
stica, a  suo  modo  vi  rimediava.  Sopprimeva  di 
propri^  autorità  i  vescovati  e  le  parrocchie  dei  ve- 
scovi, e  dei  parochi  non  giurati,  e  secondocbè  gli 
aggradiva ,  gli  univa  ai  vescovati  e  parrocchie  dei 
giurati,  turbando  in  tale  modo,  di  per  se,  la  gia- 
rìsdizione  spirituale,  come  voleva,  ed  a  chi  voleva. 
A  questo  tempo  furono  soppressi  nello  stato  ro- 
mano i  conventi  sì  di  religiosi,  che  di  rcUgiose;  i 
forestieri  mandati  al  loro  paese,  i  paesani  sforzati 
a  depor  l'abito.  Mandaronsi  i  soldati  a  far  uscire 
le  inonache,  tempaventiquattr'ore:  le  valide  d'età 
e  di  salute  mandate  alle  case  loro,  le  vecchie  ed 
inferme  in  quattro  conventi.  L'aspetto  di  Roma  a 
questi  giorni  compassionevole:  gendarmi,  che  si 
portavano  vescovi,  canonici,  parochi  giovani,  pa- 
rochi vecclii ,  sani  o  malati ,  o  dal  contado  a  Ro- 
ma, o  da  Roma  all'esilio.  Piangevano  gli  esali, 
piangevano  le  famiglie  degli  esuli  :  i  romani  colli 
risuonavano  di  querele  e  di  pianti. 

Intendeva  la  consulta  a  consolare  k  desobia 
Roma.  Ciò  8  ingegnava  di  fare  x)ra  con  ordinameuti 
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opnveoienti  aljuogo^  ora  con  ordinameou   non 
conveaienti,  e  sempre  con  animo  sincerde  buono. 
Pensava  aite  sdenze,  alle  lettere,  ali' ^ricoUura^ 
al  commercio,  alle  arti.  Ofdinò,  che  con  denaro 
del  pubblico  si  procacciassero  gli  sfromenti  neces- 
sari alla  specola  dei  collegio  romano  ;  condusse  a 
fine  i  parafulmini  della  Basilica  di  San  Pietro  sta- 
ti principiali  da  papa  Pio;  ebbe  speciale  egra  delle 
aliumieve  delia  Tolfa,  e  delie  miniere  di  ferro  cU 
Monteleone  nell'Umbria,  nelle  quali  si  era  cessalo 
di  cavare  ai  tempi  delle  ultime  guerre  civili,  quan- 
tnnque  il  ferro  sia  assai  più  arrendevole  e  dolce 
di  quello  dell* isola  d'Elba.  Gente  perita,  denaro 
a  posta  addomandava  ;  due  allievi  romani  manda- 
va alla  scuola  delle  mine,  due  a  quella  della  vete- 
rinaria, due  a  quella  delle  arti  e  mestieri  in  Fran- 
cia, semi  di  utili  scienze  uell' ecclesiastica  Rema« 
Temevasi  che  la  presenza  dei  Francesi  in  Ita- 
lia, massimamente  in  Toscana  e  nello  stato  roma- 
no, giunta  a  quella  loro  lingua  lauto  snella  e  co- 
rhoda  per  gli  usi  £imig1iari,  avesse  a  pregiudicare 
alla  purezza  ed  al  candore  dell'italiana  favella;  ti- 
more del  tutto  vano,  perciocché  quale  cosa  si  po- 
tesse ancora  corrompere  in  lei ,  non  si  vede.  Tut- 
tavia r^apoleone,  il  quale,  ùon  $0  per  quale  strana 
fantasia,  aveva  unito  Toscana  e  Roma  alla  Fran- 
cia, ed  iatrodottovi  negli  atti  pcrbblici  l'uso  della 
lingua. francese,  aveva,  già  fin  dall'anno  ultimo, 
decretato  premii  a  chi  meglio  avesse  scritto  io  lin- 
gua toscana.  La  consulta  di  Roma  a  fine  di  coope- 
rare con  quello  che  l' imperatore  aveva  comandato, 
a  ciò  muovendola  Degerandp,  statuiva,  che  la  lin- 
gua italiana  si  potesse  in  un  colla  francese  usare 
negli  atti  pubblici  ;  benevola,  ma  strana  permissio* 
ne  in  Italia.  Volle  altresì ,  che  i'  accademia  degli 
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•Arcadi  si  ordinasse  in  modo  che  e  la  lelteraiara 
italiana  promuovesse,  «  la  lingua  pura  ed  incorrot- 
ta conservasse  con  premii  a  chi  meglio  l'avesse  scrit- 
ta o  in  prosa  o  in  vèrsi  :  l'Arcadia  sedesse  sul 
Gianicolo  nelle  stanze  di  Sant'Onofrio.  Oitlioa- 
mento  conforme  alla  fama  antica ,  alle  influenze 
del  cielo,  alla  natura  degli  uomini,  alle  romane 
usanze  fii  quello  dell' accademia  di  San  Luca, 
chiamata  i  per  conforto  di  Degerando,  a  piò  ma- 
gnrfico  stato.  La  consulta  le  dava  più  txjpiòsi  sus- 
sidi, l'imperatore  pììì  convenienti  stanze,  e  dote 
di  centomila  franchi. 

Parlando  io  dei  benefici  delle  lettere ,  non  vo- 
glio passar  sotto  silenzio  l'amorevolezza  usala  dalla 
consulta  verso  il  convento  di  San  Basilio  di  Grot- 
taferrala,  unico  residuo  dell'antico  ordine  di  San 
Basilio,  che  primo  fra  le  tenebre  del  medio  evo 
portò  in  Europa  la  cognizione  della  lingua  greca ,  e 
con  lei  lo  studio  delle  lettere.  Nel  coro  e  negli  uffi- 
zi avevano  questi  monaci  conservato  la  lingua  ed 
il  canto  greco,  ma  piuttosto  per  tradizione  ora- 
le, che  per  lettera  scrìtta.  Ogni  vestigio  del  canto 
greco  si  sarebbe  spento,  se  il  convento  fòsse  stato 
soppresso,  ed  i  monaci  dispersi.  Supplicalo  T im- 
peratore dalla  consulta,  conservò  il  convento.  Ciò 
non  ostante  l'ordine  sì  spense,  perchè  il  secolo  a 
tuti'altro  portava,  che  a  fersi  frale,  ed  a  cantar 
greco. 

Colla  medesima  mansuetudine  opinò  la  consul- 
ta del  convento  dei  Camaldolesi  di  Montecorona , 
Benedettini  riformali  da  San  Romualdo.  Mi  fia  dol- 
ce raccontare  qualche  particolarità  di  Montecoro- 
na, poiché  in  quella  tranquilla  sede  ri{K>serassi  al- 
quanto l'animo  stanco ,  ed  inorridito  dalla  rappre- 
sentazione di  tanti  tradimenti,  espilazioni  e  mor- 
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uM^ODservfiva  Gamaldoli  sincera  e  pura,  dopo  tan*; 
li  secoli)  la  regola  dì  Saa  Romualdo.  Tengono  i 
Camaldolesi  del  cenobita  e  dell'  eremita.  Come  ce-*- 
nobiti,  vivonsi  solitari,  come  romiti,  attendono 
alle  o[)ere  roannati  sì  agrarie  che  domestiche,  sen- 
ta differenza  alcuna  di  padri  o  di  fratelli,  di  sape-, 
riori  Q  d'inferiori.  Servonsì  tra  di  loro  a  vicenda , 
usano  la  ospitalità,  esercitano  la  carità:  la  vita  lo- 
ro, anche  ai  tempi  napoleonici,  pacifica  e  dolce: 
divoti  a  Dio,  divoti  al  sovrano,  divoti  agli  no- 
mini, pregavano,  obbedivano,  soccorrevano.  Sie- 
de il  convento  sulla  sommità  d'  un  monte,  ha  all' 
intorno  folta  foresta,  dista  da  Perugia  a  quattor- 
dici miglia:  deserti  ima  volta,  campi  fioriti  ades-* 
so  per  opera  dolle  cenobitiche  mani.  Naturarono, 
su  per  quegli  aspri, monti  T  abete;  fecerne -«eiva 
vastissima,  magnifici. fusti  per  le  più  grosse  navi. 
L  il  convento  stimolo  a  virtù,  fonte  di  proventi, 
ricovero  d' uomini  fastiditi  del  mondano  lez^o , 
ospizio  di   viaggiatori,  largi mento  di  soccorsi:  è 
vita  di  deserto,  testimonio  di  pietà.  Rovinavano  i 
regni,  odiavansi.gU  uomini,  infìammavansi  gli'^p* 
peliti,,  am^mazzavausi  le  generazioni  :  Montecoròna 
quieto,  dolce,  umano  e  benefico  perseverava;  e  se 
la  caduta  d^l  papa  {iose  in  forse  la  cona«rvazione. 
di  lui.,  molto  è  da  deploi^arsi  che  l' ambizione  dei 
tempi  sia  arrivata  a  turbare  quelle  sante  solitu- 
dini. Bene  meritò  d^gli  uomini  infelici  e  pii  la  ro- 
mana consulta  a  ciò  muovendola  Janeit  y  coU'  a- 
ver  addomandato  la  conservazione  di  quel  pietoso 
secesso. 

Enìmi  caro  lo  spaziare  alquanto  snlF ordirle  del* 
la  Pro|)aganda.  Na|K>leone  imperatore,  al  quale  pia* 
cevano  le.  cose. che  potevano  muovere  il  mondo, 
volle,  mettendola  in  sua  mano,  conservar  la  Pro- 
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psfgaoda:  Degerando,  siccomie  qui^Ii  ch$  si  dilet- 
tava di  erudizione  letteraria  e  di  gentilezza  di  co- 
stumi, con  r  autorità  sua  la  favoreggiava.  Dalia  nar- 
razione delle  cose  appartenenti  a  quest'ordine  ehia- 
ramente  si  verrà  a  conoscere,  eh  ei  non  meritava 
né  le  Iodi  dei  fanatici,  né  gli  scherni  dei  filosofi. 
Ancora  vedrassi  quanta  sia  la  grandezza  degli  italia- 
ni concetti.  Era  principol  fine  di  questo  insiitoio 
la  propagazione  d^lla  fede  cattolica  in  tutte  le  par- 
ti del  mondo;  ma  Tojiera  sua  non  era  talmente  ri- 
stretta a  questa  parte,  che  non  mirasse  a  difibode- 
re  le  lettere,  le  sciertze,  e  la  civiltà  fra  genti  igna- 
re, Barbare  e  selvagge;  che  anzi  una' cosa  aiutava 
l'altra,. poiché  la  fede  serviva  d'introduzione  alla 
civiltà ,  e  questa  a  quélla^.  Poteva  anche  mirabilmen- 
te aimàre  la  diplomazia  e  la  politicatelo  massima- 
mente aveva  piacuto  a  Na]K>Iedne;  {lercioccbé  un 
c<lpo  solo  reggeva,  e  muoveva  infiniti  subalterni 
posti  in  tntle  le  parti  del  mondo.  Il  trovato  prve 
bello  a  Napoleone,  né  era  uomo  da  non  volersene 
prevalere  /  e  sictìome  aveva  usato  la  religione  per 
acquistata  la  signoria  di  Francia ,  cosi  i^oleva  ser- 
virsi della  Propaganda  per  acquistar  quella  del 
mondo.  Seppeselo  Degerando,  il' quale  scriveva, 
che  per  quanto  alla  politica  s'apparteneva,  lajPro^ 
paganda ,  recando  in  quelle  lontane  r^iooi  coi  se- 
mi del  nostro  culto  i  nostri  costumi,  le  nostre opi- 
nio/ii ,  le  radici  delle  idee  d* Europa,  la  narrazione 
del  regno  il  più  glorioso,  qualche  cognizione  delie 
nostre  leggi  e  delie  nostre  instituzioni ,  preparando 
gli  spiriti  a  certi  avvenimenti,  ohe  solo  s'apparte* 
neva  alla  vastità  dell'  imperiai  mente  a  concepire, 
procacciando  amici  tanto  più  fidati ,  quanto  piò 
stretti  da  vincoli  morali,  e  cosi  ancora  oBbrendo 
tanti  e  così  variati  mezzi  di  corrispondenza  in  coo^ 
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tracie ,  in  cai  il  governo  manteDeva  nissun  agente , 
procurandoci  notizie  esatte  ^la  natura  dei  paesi , 
nei  qaali  i  missionari  soli  potevano  penetrare,  a- 
prendo  finalmente  una  via ,  e  quasi  un  condotto  a 
farvi  scorrer  dentro  coi  lumi  civili  le  influenze  di 
un  sistema,  la  cui  grandezza  doveva  abbracciare 
tutto  il  mondo,  era  un  edifizio  piuttosto  di  unica 
che  di  somma  imporunza.  Queste  cose  erano  di 
per  se  stesse  molto  chiare,  e  se  alcuni  filosofi ,  mas*" 
simamente  friancesi,  tanto  hanno  lacerato  Roma  per 
avere,  come  dicevano,  fatto  servire  la  religione  al- 
la politica,  si  vede  che  essi  non  furono  alieni  dall' 
imitarla  ;  poiché ,  divenuta  Francia  padrona  di  Ro* 
ma,  indirizzarono  i-loro  pensieri  al  medesimo  fi- 
ne .  Certo  è  bene ,  che.  Napoleone  di  nissuna  cosa 
]MÌi  si  compiacque,  che  di  questa  Propaganda.  O^ 
ra  per  dire  qua!  £3sse ,  elb  fu  creata  dal  papa  Gre- 
gorio decimoqiiinto,  e  da  lui  commessa  al  governò 
di  una  congregazione  di  quattro  cardinali ,  e  di  un 
segretario*  Suo  ufficio  era  mandar  missionari  in 
tutte  le  parti  del  mondo.  Gregorio  la  dotò  di  ren* 
dite  dei  proprio,  e  d' ass^namenti  considerabili  snU 
la  Camera  apostolica^  le  conferi  immunità  e  privi* 
legi  ;  volle  che  ciascun  cardinale  nella  sua  esaltazio* 
ne  le  pagasse  un  censo.  Ma  Urbano  ottavo,  consi-^ 
derato,  che  se  era  utile  il  mandar  missionari  euro- 
pei a  propagar  la  fede ,  maggiormente  ntile  sarebbe 
il  mandarvi  nomini  del  paese  convertiti  ed  ammae- 
strati  nelle  pratiche  romane,  aggiunse  il  collegio 
della  Propaganda,  in  cui  a  spese  pubbliche  erano 
ricoverati  ed  ammaestrati  giovani  forestieri,  mas- 
sime di  origine  orientale,  acciocché  fatti  grandi  e 
addottrinati,  ritornassero  nei  propri  paesi  a  secon-^ 
dare  i  missionari  apostolici. 

Sommava  il  numero  degli  allievi  per  T  ordinario 
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a  '  settanta  ;  i  Cinefii ,  essendo  loro  riuscito  contrario 
l' aere  di  Roma,  farono  trasportati  in  un  seminarìo 
e  collegio  foodati  par  qnesto  fine  a  Napoli.  lano- 
cenzio  duodecimo ,  ed  altri  pontefici  furono  libe- 
rali verso  la  Propaganda  di  nuovi  beneficii  :  acmi' 
ni  privati  altresì>con  donazioni  e  legati  rarriccbi- 
rono.  Le  diede  monsignor  Vires  il  bellissimo  pa- 
lazzo in  Roma:  il  cardinal  Borgia,  morto  a  Lione 
neir  ottocent'  uno ,  le  lasciò  una  parte  de'  suoi  be- 
ni. Quattro  èrano  gli  ordini  della  Propaganda ,  de- 
stinati alla  propagazione  della  parola  del  Vangèlo: 
occupavano  il  primo  i  vicari  apostolici ,  o  arcive- 
scovi ,  o  vescovi ,  o  prefetti  delle  missioni ,  il  cui 
carico  era  lo  scrivere  le  lettere ,  e  la  direzione  del- 
le fatiche  afX)$toliche.  Subordinati  ai  vicari  collo- 
cavansi  nei  secondi  i  semplici  missionari.  Veniva- 
no in  ter^o  Inc^o  i  collegi,  le  scuole,  i monasteri. 
Cadevano  nel  quarto  i  seinplici  agenti  amniinistra- 
tivi  od  economici.  La  Propaganda  diede  principio 
alla  sua  opera  col  fondare  arcivescovi  e  vescovi  mi* 
le  antiche  chiese,  due  patriarchi,  Tono  pe' Caldei, 
l'altro  pei  Siriaci,  vescovi  e  vicari  apostolici  neli' 
isole  deir  Arcnpelago ,  nell'  Albania,  nella  Servia, 
nella  Bosnia,  nella  Macedonia,  nella  Bulgaria,  nel- 
la Mesopotamia ,  nelF  Egitto ,  a  Smirne ,  ad  Ad* 
tiochia,  adrAnticira.  Mandava  due  vescovi,  vicari 
apostolici ,  a  Costantinopoli ,  uno  pel  rito  latino , 
r  altro  per  l'armeno.  Un  gran  numero  ne  destina- 
va in  Persia ,  nel  Mogol ,  nel  Màlabar ,  nelF  India 
oltre  e  qua  del  Gange ,  nei  regni  di  Siam, di  Java, 
di  Pegù ,  in.  Cochinchina ,  nel  Tonchino ,  nelle  dì- 
verse  provìnce  della  China.  JSè  ometteva ,  paren- 
dole che  fosse  messe  d' importanza,  gli  Slati  Uniti 
d' America.  Vicari  apostolici ,  e  vescovi  mandau 
dalla  Propaganda^  seminavano  le dourine del  Van- 
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gelo  in  quelle  regioni  d*  £uropa ,  che  dalla  Chiesa 
romana  dissentivano.  Qoesii  lenlaiivi  e  questi  sfor^ 
zi  della  comunanza  cali olica, slimolavano  le  dissi- 
denti a  pruovarsi  ancor  esse  a  propagare  k  religio« 
ne  e  la  civiltà  fra  le  nazioni  ancor  barbare  e  sel- 
vcigge;  Mandarono  pertanto,  gV  Inglesi  massima^ 
mente ,  agenti  loro  neir  Indie  orientali,,  e  nelle  i- 
sole  del  mare  Pacifico  ;  dalla  quale  pietosa  opera 
molte  nazioni  furono  dirozzatele  ridótte  alla  con- 
dizione civile.  E  se  i  papi  mescolarono  la  politica, 
come  fu  scrìtto,  in  questi  conati  religiosi ,  resterà 
a  vedere,*  se  la  Russia  e  V  Inghilterra  siano  esenti- 
iU  questa  pecca.  Per  aiutare  ì  vescovi  ed  i  vicari 
apostolici ,  s' erano  instituiti  a  luogo  a  Itiogo;  e  più 
uuuìerosi  là  dove  i  cattolici  vivevano  in  più  gran 
numero,  i  prefetti  ed  i  parochi:  questi  avevano  se- 
de fissa  e  gregge  permanente  :  i  missionari ,  che  e^ 
rano  il  secondo  grado,  comprendevano  nel  man^ 
dato  loro  vaste  provinte,  conducendosi  bra inique: 
sto  Iqc^  ed  ora  in  quello,  ma  sempre  nella  ])ro- 
vincia  destinata  a  ciascun  di  loro,  secondocbè  i  bi- 
sogni della  fede  da  loro  richiedevano.  La  elezioite 
dei  missionari  si  faceva  ordinariamente- fra  i  sacer- 
doti del  clero  secolare;  £ra  a  loro  raccomandato  y 
e  specialmente  comandato  dalla  Propaganda ,  che  ai 
niua  modo  né  sotto  pretesto  qualsivoglia ,  si  me^* 
scolassero  o  s' intromettessero  negli  afi'ari  tempon 
ralì ,  meno  àiK*ora  nei  politici  dei  paeM,  cui  erano 
destinaci  ad  indagare  e  ad  ammaestrare.  Solamente 
era  solita  la  Propaganda  ad  insegnarvi  le  scienze 
profane  e  le  arti  utili ,  affinchè  con  esse  potesse  vol- 
gere a*  se  gli  animi,  e  cattivarsi  l'attenzione,  e  la 
l)euevolenza  degli  uomini  ignari  di  quelle  incohe 
regioni.  Dipendevano  i  missionari  del  tutto  dalei^ 
ed  ella  gli  spesava  con  le  sue  rendite.  Aveva  crea* 
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to  sei  scuola ,  o  collegi  in  Egitto ,  quattro  ndr  II- 
li  rio ,  due  in  Albania ,  due  in  Transiìvania ,  ono  a 
Constantinopoli ,  parecchi  in  diverse,  contrade  ood 
cattoliche  d'  Europa»  Erano  queati  collegi  manieri 
Duti  col  denaro  della  congregazione:  mille  scudi 
air  anno  pagava  ai  vescovi  d'Irlanda  per  le  scuole 
cattoliche  di  quel  regno;  i  collegi  irlandese,  scoz- 
zese, greco,  e  maronita  di  Roma  da  lei  medesi* 
mamente  dipendevano.  Finalmente  siccome  cia- 
scun ordine  di  religiosi  aveva  un  collegio  separato 
}ie'  suoi  missionari ,  cosi  questi  stessi  missionari  a- 
vevano  dipendenza  dallar  Propaganda,  in  quanto 
8|)ettava  alla  bisogna  delle  milioni.  Gli  allievi  dei 
collegi ,  ciascuno  secondo  il  suo  meriiò,  erano  crea- 
ti sul  finire  degli  studi  o  vescovo ,  o  prefetto ,  o 
curato,  o  semplice  missionario.  Gli  agenti  o  pro- 
curatori a  ninna  bisogna  religiosa  attendevano,  ma 
solamente ,  essendo  distribuiti  nei  luoghi  più  op* 
portuni,  al  mandar  le  Ietterete  i  fondi  necessari 
per  tener  viva  dappertutto  macchina  si  va$ta. 

Quanto  alla  congregazione  In  Roma ,  aveva  cin- 
que parti,  la  segreteria,  dove  si  scrivevano  le  let- 
tere, ed  a  questa  parte  appartenevano  anche  gì' 
interpreti ,  gli  archivi,  che  comprendevano  la  li- 
breria ed  il  museo ,  entrambi  pieni  di  cose  curio- 
sissime; la  stamperia  tanto  celebre  per  la  varietà  e 
la  bellezza  de'  suoi  caratteri,  il  coU^io  degli  allie- 
vi ,  la  computisteria  :  in  quest'  ultima  si  tenevano  i 
eonti ,  e  le  ragioni  della  congregazione.  Le  rendite 
sommavano  a  trentatremila  treeento  taovantasei 
scudi  romani  all'  atuio ,  che  sono  centosettantotto- 
ini  la  seicentosessanta  franchi.  I  fonti  erano  i  luoghi 
àe  monti ,  i  livelli  pagali  da  Napoli ,  da  Venezia, 
e  dai  corpi  religiosi ,  e  finalmente  i  censi  d«  car- 
dinali novdlamente  creati.  Ma  la  roina  universale 
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aveva  addotto  la  riiina  di  quest'  ansi itu2Ìone ,  con 
avere  o  del  tutto  annientato  parte  delie  rendite,  ó 
ritardato  la  riscossione  delle  sussistenti:  s'aggiunse 
la  rovina  del  palazzo  devastate  nei  milleottocento. 
Ad  inique  ella  sussisteva  piuttosto  di  nome  che  di 
fatto ,  quando  Napoleone  s'  im|iadronì  di  Roma  : 
poi,  i  irntti  dei  monti  non  si  pagavano, la  compu- 
tisteria per  comandameiuo  im}>ertale  sotto  sigiiiì, 
gli  archivi  portati  a  Parigi.  Volle  Degenrndo  ri- 
metterla in  istalo,  e  che  si  aprissero  intanto  1  pa- 
gamenti :  1*  imperatore  stesso  aveva  dichiarato  per 
senatus^Gonsulto ,  volere  la  sua  conservazione,  e 
dotei^bbela  coirerari6  imperiale.  Ma  distratto  pri- 
niierarfierite  dai^  gravi  pensieri  delle  sue  armi,  po- 
scia dai  tempi  sinistri,  che  gli  vennero  addosso, 
non  [K)tè  uè  ordinare  la  macchina,  come  era  ne- 
cessario, ne  £ir  sorgere  quel  zelo  a  propagazione 
degl'interessi  {)olitici,  che  |)er  amore  delia,  reli- 
gione, per  le  esortazioni  dei  ])ap],  e  [yer  la  lunga 
consuetudine  era  sorto,  nei  niembrì  della  congre-* 
gazione  ai  tempi  |)ontificii.  Così  solto  Napiuleone 
ella  non  fu  di  alquna  tililità  né  per  la  religione, 
né  per  la  politica:  solo  le  sue  mine  attestavano  la 
grandezza  dell'antico  edifizio,  e  la  rabbia  degli 
uomini  che  l'avevano  distrutto.  Portati  via  gli  ar<^ 
chi  vi  per  arricchirne  Parigi,  si  voleva  privar  Ro^ 
ma  anche  dei  tipi  delle  lingue  orientali,  che  si 
trovavano  raccolti  nella  sua  stamperia  :  eranvi  i  tipi 
di  ventitre  lingue  d'^Orieoté.  1>omandava  la  stam* 
peria  imperiale  di  Parigi,  che  le  si  mandassero  le 
madri  per  supplire  con  loro  ai  punzoni  alterati. 
Grave  perdita  sarebbe  stata  questa  per  Roma^  do- 
ve l'erudizione,  e  la  letteratura  orientale  erano, 
come  in  sede  propria,  coltivate»  Pregò  DegerafU- 
do,  che  o  si  git tasserò  con  le  madri  i  punzoni  a 
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Roma,  o  si  mandassero  a  Parigi,  non  toUe  ma 
sola^nente  quelle  dei  panzoni  alteraii.  Fu  adito 
benignamente;  ajui  restò  la  città  obbligata  della 
conservazione  di  opere  di  gran  valore  per  h  eru- 
dizione e  f)er  le  lettere. 

Le  opere  di  musaico,  peculiar  pregio  di  Roma, 
perivano;  perchè  pei  danni  passati  poco  si  spac- 
ciavano, ed  anche  mancavate  i  fondi  per  le«spe$e 
degli  smalti  e  degli  operai.  La  principale  ooianifat- 
tura  che  serviva  di  norma  alle  altre ,  era  attinente  a 
San  Pietro,  e  si  sostentava  colle  rendile  della  sua 
fabbrica:  per  la  neceisità  dei  tempi,  mancando  la 
più  gran  parte  delle  rendite  ,*iion  che  il  musaico  si 
conservasse  4  pericolava  la  Basilica.  Fu  proposto  di 
commetterlo  all'erario  imperiale,  ma  perchè  Na- 
pc4eoiie,  che  non  amava  lo  spendere  a  credenza, 
non  si  tirasse  indietro,  fa  d'uopo  alla  consulta 
l'inorpellare  la  cosa  con  dire,  che  il  musaico  pa« 
gato  dall'imperatore  non  serrirebbe  più  solameo- 
te  ad  abbellire  San  Pietro,  ina  che  protetto  dal 
più  grande  dei  monarchi ,  adornerebbe  il  palazzo 
del  principe! ,  ed  i  monumenti  dell'  imperiale  Pa- 
rigi; «  Che  bel  pensiero  sarebbe,  diceva  lacoQsnl- 
»  ta,  Fìmmortalare.  con  opere  di  musaico  il  qua- 
M.dro  dell'incoronazione  dipiato  da  David,  egli 
M  altri  tre,  che  di^le  maestre  voli .  mani  di  questo 
)»  grande  artista  erano  per  uscire?  »  A  questi  suo- 
ni Napoleone  si  calava,  e  pa^va.  Restava  che, 
poiché  si  era  provveduto,  all' opera,  si  avesse  cura 
degli  d|)erai.  Elssendo  la  làvoreri^  loro  addoisau 
al  colle  del  Vaticano  ^  ed  in  parte  sotterranea ,  e 
perciò*  molto  malsana,  trop{K)i  spesso  infermavano, 
e  sovente  il  vedere  perdevano.  Oltre  a  ciò  gli  ar- 
madi e  gli  scafiali,  in  cui  si  conservavano  gli  sosaU 
li,  infracidavano)  le  tele  dipinte  che  si  porta vaoo 
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a  copiarsi,  dall' lirnidilà  si  guastavano.  A  questo 
modo  era  leste  perito  con  rammarico  di  tutti  uà 
bel  quadro  del  pittore  Camuccinì.  Decretò  la  con- 
sulta, trasporta^sersi  gli  opifìci]  nelle  stanze  del 
Sani'  Officio. 

Concedutosi  dall' imperatore  nn  premio  di  du- 
centomila  franchi  ai  manifettori  di  Roma,  volle  la 
consulta!^  che  fossero  spartiti  a  chi  meglio  filasse  o 
tessesse  la  seta  o  la  lana,  a  chi  meglio  conducesse 
le  opere  defi  merletti ,  a  chi  meglio  addensasse  i 
feltri,  a  chi  lAeglio  conciasse  le  pelli,  a  chi  meglio 
stillasse  Tacquarzente,  a  chi  meglio  lavorasse  di 
maioliche,  o  di  vetri,  b  di  cristalli,  o  di  carta,  a 
chi  più  e  miglior  cotone  raccogliesse  sulle  sue  tei> 
re,  a  chi  piantasse  più  ulivi ^  a  chi  ponesse  più  se^ 
m'enzai  di  piante  utili.  Si  venne  anche  sul  capric- 
cio dello  zucchero  dell'uve ,  e  della  saggina  di  Caf- 
freria.  Ma  papa  Pio,  che  conosceva  Koma  ed  i  Ro- 
mani suoi,  8Ì  stringeva  nelle  spalle,  quando  udiva 
queste  novelle,  e  dal  suo  carcere  di  Savona  scia* 
mava ,'  che  bene  e  con  frutto  si  sarebbero  favoreg- 
giate in  Roma  le  manifatture  attinenti  alla  erudi- 
zione ed  alle  belle  arti,  ma  che  sarebbe  tempo  ed 
opera  perdutali  dar  favore  alle  altre:  perciocché 
la  natura  degli  uomini,  le  consuetudini,  le  opinio- 
ni, il  cielo  stesso  ripugnavano. 

I  mu^i  espilati  ai  tempi  torbidi  ora  con  cura  si 
conservavanor  i  preziosi  capi  d'arie  cheadoraava- 
no  i  conventi,  ed  erano  molti  e  belli,  diligente- 
mente si  custodivano.  Fu  anche  creata  a  conser- 
vazione loro  ddlla  consulta  una  congregazione  d' 
uomini  intendenti,  e  giusti  estimatori,  che  furono 
Letliier  pittore,  Guattani^de  Bontiefond,  l'abba- 
te Fea,  e  Tofanelli,conservatoredelCamprdc^lio. 

Conservando  Roma  odierna  y  si  poneva  -mente  a 
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scpprire  rantica:  almeno  cosi  desiderava  la  consul- 
ta; Ta  Francia  potènte  e  ricca  il  [loteva  fare.  Si  Of' 
diaarono  le  spese  dei  cavare  nei  luoghi  più  promet- 
tenti. Sarebbesi  anche,  come  pare^  fatto  gran  frut- 
to, se  i  tèmpi  soldateschi  non  avessero  guastalo 
r  intenzione. 

Discorreva  Napoleone  di  voler  visiiar  Roma  stu. 
Se  di  £itto  non  voleva  andarvi ,  l' essere  aspettalo 
faceva  a' suoi  fini:  la  consulta  (lensav^  al  trovar |ia- 
lazzi,  che  fossero  degni  dell'  im|)eratore.  Castelgaa- 
dolfo  le  parve  acconcio  per  la  cam|)agna  ;  il  Quiri- 
nale per  la  città:  il  Quirinale  grande  e  magnifico 
per  se,  sano  per  sito,  e  con  bell'apparenza  da  par- 
te di  strada  Pia:  ogni  cosa  all'  imi)erial  cbsltiioesi 
accomodava.  Né  la  bellezza,  o  la  salubrità  si  pre- 
termettevano. Disegnavano  di  piantar  albeiH  alFin- 
torno,  di  aprir  passeggiate,  specialmente  alla  |x>r- 
ta  del  Popolo  da  riuscire  a  Trinità  del  monte  ,  di 
trasportar  i  sepolcri  fuori  delle  mura,  di  prosciugar 
le  paludi.  Le  pontine  nouissimamente  pressavano 
nei  consigli  imperiali.  Prony  francese ,  Fossorabro- 
nr  italiano,  idraulici  di  gran  noine,  e  di  scienza  pa- 
ri al  nome,. le  visitavano,  e  fra  di  loro  coosaluva- 
no.  Si  fece  poco  frutto  a  cagione  dei  tempi  contra- 
ri ;  e  se  le  pontine  noa  peggiorarono'  sotto  il  domi- 
nio francese,  certo  non  migliorarono. 

Cosi  vivevasi  a  Roma ,  con  un  sovrano  prigio- 
niero a  Savona ,  con  un  sovrano  prepotente  a  Pari- 
gi, con  dolori  presenti ,  con  isperanze  avvenire ,  di- 
ventata ,  stravagante  caso ,  provincia  di  Francia ,  ooq 
poteva  aè  conservare  le  forme  proprie ,  né  vesti  rsi 
delle  aliene  ;  tratta  in  contrarie  parti  lagrimava ,  e 
sì  doleva,  aè  poteva  la  consulta  i»  quaatiuique  vi  si 
afiàticasse,  di  tante  percoste  consolarla  e  raccoa- 
for  tarla. 
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Nuovi,  slrani  e  Uruentevoli  casi  mi .  chiamatio 
nel  regno.  Era  veuuio  a  aoia  a  drolina  di  Sicilia, 
che  voleva  coinaadare.  da  se ,  il  dominio  degl'  In- 
glesi ,  oè  sperando  di  riconquistare  il  regno  di  ler« 
raferma,  desiderava  almeno  di  essere  padronìi  di 
quello  che  le  restava.  Napoleone,  che  conosceva  be- 
negliumoni  degli  nomini,  e  quelli  delle  donne 
ancora,  aveva  penetrato  quel  di  Carolina,  e  per 
mezzo  di  sue  priatrche  le  jiersuase,  ch'era  pronto 
a  secondare  le  sue  intenzioni.  Vennesi  ad  un  nego- 
ziato tra  r  imperatore  e  la  regina,  il  fine  del  quale 
era ,  che  il  re  aprisse  i  porti  di  Sicilia  ai  soldati  di 
Napoleone^  é  permettesse  che  gli  occupassero,  si 
veramente  che  V  imperatore  aiutasse  il  re  a  cacciar 
gl'Inglesi  dalla  Sicilia*  Mentre  quésti  negoziati  pen- 
devano, entrò  in  Murat  il. desiderio  di  conquistar 
la  Sicilia  sperando  che  la  durezza  del  governo  ca- 
roliniano,  procurandogli  aderenze  negli  scontenti, 
gli  aprirebbe  r  occasione  di  far  frutto  con  le  spalle 
loro.  Già  le  truppe  francesi  si  erano  condotte  nel^ 
la  Calabria  ulteriore;  al  che  aveva  consentito  Na* 
poleone  per  dar  gelosia  agi-Inglési,  acciocché  non 
potessero  correre  contro  Corfu.  Ad  esse  si  èrano 
accostati  i  Napolitani  :  la  costa  di  Calabria  da'  Scil- 
la a  Reggio  piena  di  soldati.  Vi  concorrevano  al- 
tresì le  forze  Dà  vali  del  regno,  non  sènza  aver  pri- 
ma combattuto  onorevolmente  contro  le  navi  d' 
Inghilterra ,  che  per  vietar  loro  il  psso  le  avevano 
assaltate  nel  golfo  di  Pizzo,  al  capo  Vaticano,  e 
sulle  spiagge  di  Bagnara.  S*  ingiungeva  a  tutti  i  có* 
nmni  {losti  sul  littorale  del  Mediterraneo,  che  som- 
ministrassero legni  arnjati  in  gnerr^  per  V  impresa 
di  Sicilia.  Murat,  che  a  Scilla  voleva  imitar  Na- 
poleone a  Bologna  di  mare ,  spesso  imbarcava  ,  e 
q)esso  anche  sbarcava  le  genti  per  addentrarle.  0-* 


336  STORIA   tf  ITALIA 

gQUQO  credeva  che  la  spedizione  'si  tenterebbe  :  i 
più  coafidavano  uella  fortuna  di  Napoleone,  affer- 
raaado  /  che  finalmente  poi  lo  stretto  di  Messina , 
non  era  pia  difficile  a  passarsi ,  che  il  Reno  od  il 
Danubio.  Ma  siccome  il  nervo  principale  della 
spedizione*  consisteva   nfei   Francesi  ,   così   aveva 
Murai  pregato  V  imperatore ,   affinchè   ordinasse 
che  eglino  cooperassero  co'  suoi  Na[>oUtaDÌ  alla 
fazione ,  Napoleone  ,  che*  a  questo  tempo  nego 
zia  va  colla  regina,  nelle  sue*  solite  ambagi  r^v- 
viluppaiKÌosi ,  rispose  pè  appruovando  né  disdi- 
cendo, contento  al  moto,  o  che  riuscisse  o  che 
solo  spairentasse.  Nissun  ordine  mandò  a* suoi,  ac- 
t^iocchè  si  congiungessero  con  quei  del  re.- Ma  Gin- 
vacchino  acceso  per  se  stesso  da  incredibile  co- 
pidità  air  acquisto  di  Sicilia  ,  e  persuadendosi  di 
trovarvi  gi^an  seguito  e  Éicile  mutazione,  volle teiv 
tar  la  fazione  da  se  ,  é  con  le  sole  sue  for^e.  Cin- 
que mila  Napoli  uni,  frai  quali  era  «Il  reggi  meuio 
di  Keale-Corso,  partivano  di  nottetempo  dalle  vi- 
cinanze di  Reggio  e  di  Pentiraela ,  e  s*  av^viavaoo 
alla  volta  di  Sicilia  ,  eoa  intento  di  approdare  tra 
Scaletta  e  Messina.  Al  tempo  stesso  Murai ,  stan- 
dosene sulla  reale  gondola  riccamente  addobbata , 
dava  opera  ad  imbarcare  le  genti  francesi ,  come 
se  anch' elleno  dovessero  andare  alla  conquista, 
ancorché  sapesse  y  ed  elle  meglio  di  lui ,  che  non 
s' attenderebbero.  Ma  avevano  consentito  ad  aiutar 
r  impresa  con  un  po'  di  romòre,  e  con  qaelie  vane 
dimostrazioni.  Sbarcarono  nel  destinato  luogo  i 
Napolitani  condotti  dal  generale  Cavagaiac;  nu 
non  cosi  tosto  posero  piede  sulle  terre  siciliane ,  che 
in  vece  di  coj^rere^imiti  a  qualche  fatto  importao- 
te ,  si  sbandarono  per  vivere  di  sacco.  La  qnal  co- 
ita  viedutadai  pacftani  e  dalle  inilizie ,  accorsero  ooU 
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irim^  in  felb,  ed  opfMreMero  ùtcìlmbam^  qu^U 
oomibl ^fireii$AÌ  e  dispersi:  chi  ooa  fa  morto^  fu 
preso;  alcqùì  dei  presi ,  Decisi  per  la  rabbia  civile 
Accorrevano  gF  loglesi  al  roaàore  dalle  stanze  di 
di  Messina  ;  ma  arrivarono  quando  già  la  vitiorta 
era  compita*  Dopo  qneito  fatto,  che  non  fo  senza 
dimintizione  ddla  nputazione  del  re ,  deposta ,  non 
senza  querela  condro  Napoleone,  la  speranza  con- 
oeputa,  ritirava  Giovaoehino^i  Soldati  verso  Na)io« 
liy  e  con  pabblìco  scritto  annunziava,  essere  ter* 
minata  la  spedizione  di  l^cnlia  ;  il  che  era  Verìssi* 
Simo.  lAa  rimasero  neiralteriore  Calabria  mise* 
rabifi  vestigia  del  Airore  dei  napolèoniani.  Tra  il 
guasto  fiuto  per  accampare,  e  qniello  dei  soldati 
scorrazzanti  per  le  campagne  ne  furono  guastalo 
vaste,  lennte  a  ulivi  e  di  viti,  sole  ricchezze  che  il 
paese  ai  ave^.  G)si.il  regno  di  là  dal  Faro  non 
fu  conquistalo,  qupllò  di  qua  desolata  .  • 

Intanto  i  negoziati  tra  Na|x)leone  e  Carolina 
non  poterono  tahto  restar  spreti ,  che  non  veois*» 
aero  a  cognizbne  d^V Inglesi:  ne  intrapresero an*» 
che  le  lettere  certissime.  Ciò  fu  ieagione ,  che  Csl* 
Fplinaa.  loro,  e  principalmente  a  lord  Beutinck 
mandato  in  Sicilia  a  confermarvi  il  dominio  della 
Gran  Brettagna,  tanto  venisse  in  odio,  che  per 
allontanarla  del  tutto  dàlie  faccende,  laconfinacoi* 
no  in  una,  villa  loQi^aa  a.  qualche  miglio  da  Palerà 
WQ^  e  pKkx>  dopo  T  obbligarono  anche  a  partire 
dalla  Sicilia,  aiccidente  molto  singolare  è  strano^ 
che  sarà  da  noi  raccoqtato  a  stao  luogo. 

Partito  r  eserdto ,  i  facinorosi  della.  Calabria  di 
nuovo' nacendo  dai  loro  ripostigli,.  «{MiHulavanoi, 
ed  ogni  cosa  metteviino  a  ruba  ed^a  sangue,  Nin- 
na strada,  non  che  maestra,  rinoota,  niun  casale 
spai^so,  nino,  campo  riposto  erano  più  sicuri.  Di- 
r.  ir.  21 
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visi  m  b«de.è  soltoiii«MÌ  a  capt^  •»  erano  iptitite 
le  provioce.^  Carmine  Àoioaio,  e  Mescioiofèsia* 
vimo  xxÀ  loro  seguaci  Moruiaono  e  Ckistroyillari  ; 
Beniocaaa,  NiereìiQ,  Parafanti  e  Gosia  il  flistreito 
di  Nicasiro  ed  i  casali^  dì  Cosenza;  Boia ,  Giacinto 
Aatooio ,  ed  il  Tìriòlo  la  Serra  stretta-,  ed  i  bor- 
ghi di  Caianzàro;  Paonese ,  Massotta,  e  il  Blzzaro 
le  rive  dei  due  ùari,  e  la  eatremità  dell' oheriore 
Calabria.  Spaventò  il\Bizzafo  spezialmente ,  e  lon- 
go  tempo^  la  selva  di  Gblaao,  e  le  strade  da  Se- 
uiinarà  a  Scilla,  Questi  erano  gli  effetti  deH*antì« 
cbe  consuetudini,  e  delle  guerre  civili  presenti.  Si 
temeva  ^  ohe  alla  prì  ma  occasione  i  capi  politici 
contrari  al  governo,  i  Carbonari  oftassimameete 
ed  i  loro  aderenti,  di  nuovo  prorompessero  a  moti 
fiericolosi.  Sìisapeva  che  i  Carbonari ,  sempre  oe- 
mici  dei  Ftahcesi ,  quantunque  se  ne  stessero  quie- 
ti, fomentavano,  non  le  ruberie  è  gli  a^MStnii^ 
elle  anzi  cercavano  di  freùargli,  m^  l'incitazione  e 
r empito,  per  voltarlo,  quando  che  fosse,  contro 
quella; tiasione,  cbe  tanto  odiavano.  Si  rendeva  a- 
dunque  |)er  ogni  parte  neccessario  a  Marat  l'estirpar 
del  tutto  quella  -peste  dei  facinorosi  di  Calabria,  e 
lù  spegnere,  se  possibil  fosse,  la  setta  tanto  impor- 
tona  dei  Carbonari*  Vari  per  questo  fine  erano  slati 
i  tentativi  ai  tempi  di  Giu$ep|)e,  vari  altre^  ai  tem- 
pi, di  Murat,  ma  sempre  infruttuosi,  qod  laoio 
:)ier  la  forza  della  parte  contraria ,  e  per  la  diffieoi* 
la  dei  kiogbiy  quanto  pei  consigli  spartiti,  e  la 
mollezza  delle  rìsolnsuoni.  A  ciò  fare  era  richiesto 
Un. uomo  inesorabile  coniip  i. malvagi  ed  un'ano- 
rita  piena  per  punirgli.  Un  Manhes  generale ^  aia* 
tante  di  campo  di  Murat,  che  già  aveva  con  sin- 
golar  energia  pacificato  gli  Abruzzi  ^  parve  al  rs 
uomo  capace  di  condiur  a.l>i4dp  iine  l'opera  pìn 
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difficile  iJ^He  Calabrict,  Il  vi  maadò  cbn  poifuiià  (fi 
fare  eoiue  e  quanto  volasse.  EraManhes  di  as|)eiio 
grazioso,. di  tratto  corteae\,  doq  seaza  spirito,  ipa 
di  oatara  rigida  ed  ioflessibiie,  né  stromento  piik 
coQveaieqte  di  lui  poteva  scegliere  Giovacchi no 
per  cooseguir- il  fiae  qhe  sì  proponeva.  Arrivava 
Manbe9  nelle  Calabrie,  a  questo  solo  dia))06to ,  che 
le  Calabrie  pacificasse;  del  modo,  qualuiiqqe  ei 
fosse,  non  si  curava:  ciò  si  pose  in  pensiero  di  fa'- 
re,  e  fecelo,  ferocia  a  ferocia^  crudeltà  a  crudeltà, 
insidia  ad  insidia  opponendo;  e  se  questi,  ri  mèdi 
sono  necessari,  che  veramente  erano  in  Calabria, 
per  ridurre  gli  uomini. a- sanità,  io  veramente  dell' 
umaaa  generazioùQ  '  mi  dispetto.    Primieramente 
considerò  Manhes^  che  T operare  sparti tainen le  a* 
vrébbe  guastato  il  disegno;  |)erchè  i  facinorosi  ftig<* 
givano  dal  luogo  in  cui  si  usava  più  p^ore,  io 
quello  in  cui  si  procedeva  più  rimessamenie:  còsi 
cacciati  e  tornanti  a  vicenda  da;  up  luogo  ia  uo  al- 
tro, sempre  si  mantenevano.  Secoqda niente  andò 
peiisandòy-chei  proprietari,  anche  i. più- ricchi, 
ed  i  baroni  slessi  che  vivevano  xieUe  terre,  ricove« 
ravano ,  per  paura  di  esser  rubati  e  morti ,  qoesi' 
nomini  barbati.  Dd  che  ne  nascevi,  che  se  noa^i 
trovava  niodo  di  lorre  loro  questi  nascosti  nidi,,  in- 
vano .si.  sarebbe  operato  per  ispeguergU.  S[*aggiuQ* 
gèva  cheja  gente  sparsa  per  le  caqdp^gne^  per  non 
essere . manomessa  da  loro,  dava  loro,  non  che  ri* 
cx>vero^  vettovaglie;  e  così  fra  il  rubare ,  il  rtascon* 
dersi  edi  il  vagaj^e  era  igcrpossibilé  il  $opraggiuci« 
gergli.  Vide  Maiihes  convenirsi,  che  cop  qualche 
mezzo  atraordinario,  giacché  gli   ordì/iari  eracio 
3Uti  indarno,  si  assicurassero  gli  abitatori  buoni,  t 
briganti  à  isglaasero,  Pa  ciò  ne  cavava  qaès}.\altr0 
fratto,  cbsi  i  giudizi  sarebbero  stali  severi,  Operan* 


34o  STORIA   D*  ITÀU A 

do  contro  i  delìnqiieQti  V  Antica  fiaura,  ed  i  danai 
sopportati.  Ferro  contro  ferro,  ÌQoct>  contro  fuoco 
abbisognava  a  sanare  tanta  peste,  é  medicina  di 
ferro  e  di  fuoco  osò  Matihes.  Per  arrivare  al  sqo 
fine  quattro  tnez^i  mise  in  opera:  notizia  esatta 
del  numero  dei  facinorosi  comune  pereomune,  in^ 
tiera  loro  segregazione  dai  buoni,  armamento  dei 
buoni,  giudizi  inflessibili.  €hi  si  diletta  di  consi- 
derare le  faccende  di  stato ,  ed  i  messi  che  riesco* 
no  é  quelli  che  non  riescono,  vedrà  nelle  c^ra- 
zioni  di  questo  prudente  e  rigidp  Francese ,  quanto 
i  mezzi  suoi  quadrassero  coi  fine,  e  cb*ei  non  an- 
dò per  le  chimere  e  le  astrazioni,  come  fu  l'uso 
dell'età.  Ordinò  che  ciascun  comune  desse  if  no- 
vero de'àuoi  facinorosi  ^  pose  le  armi  in  mano  ai 
terrazzani ,  partendogli  in  ischiere ,  fé*  ritirare  be- 
stiami e'^ Contadini  ai  borghi  più  grossi^  che  erano 
guardati  da  truppe  regolari,  ^'sospendere  tutti  i 
lavori  d' agricoltura,  dichiarò  caso  di  morte  a  chiun- 
que, che  ai  corpi  armati  dà*  lui  non  essendo  ascrit- 
to, fosse  trovato  con  viveri  alla  catr^iagoa,  'mandò 
fuori  a  correrla  i  corpi  dei  proprietari  armati  da 
lui  comune  per  comune,  intimando  loro ^  fossero 
tentiti  a  (ornarsene  coi  facinorou  o  vivi  ù  morti. 
Non  si  vide  più  altro  nelle  selve^  nelle  montagne, 
nei  campi ,.  che  truppe  urbane  che  andavano  a  cae^ 
eia  di  briganti  e  briganfli  che  erano  cacciatL  Quello 
che  rigidamème  aveva  Man bes  ordinato,  rigida^ 
mente  ancora  si  effettuava.  I  suoi  subalterni  il  se* 
ootidavano,  e  Ibrse  non  con  quella  retta  it^essibi- 
lità  ch'egli  usava,  ma  con  crudeltà  &ntastica  e 
parziale.  Accadevano  fatti  nefandi  :  una  madre  che 
Ignara  d^li  ordini,  portava  il  solito  vitto  ad  on 
euo  figliuolo  che  stava'  lavoraiido  sui  campi,  fit  im* 
piccati!.  Fa  crudelmente*  tormentata  dna  nodoHa, 
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alla  quale  ftiroQ  trovate  lettere  iddtritte  a  uómìai 
iimpetti.  Né  il  sangue  dei  Carbonari  ai  risparihia* 
va.  CapQbiàQoa  loro  Cafio ,  tratto  per  insidia ,  e 
sono  cok>re  d'amicizia  nella  forza,  fu  ucciso.  Un 
curato  ed  UQ  sud  nipote  entrati  nella  setta ,  furono 
dati  a  morte ^  l'uno  veggente  l'altro,  il  nipote  il 
primo,  il  zio  il  secondo..  Rifuse  l'animo  a  me, 
che  già  t^te  orrende  cose  raccontai ,  dal  raccon^ 
tare  1  .modi  barbari  che  contro  di  loro  si  usarono* 
I  Carbona^ri  spaventati  dalle  uccisioni,  perchè  molti 
di  lor4i  perirono  nella*  persecuzione,  si  ritirarono 
alle  più  aspre  montagne; 

I  fiidnorosi  intanto,  o  di  fiime,  per  essere  il  pa* 
ese  tutto  deserto  e  privo  di  vettovaglie,  perivano, 
o  nei  combattimenti,  che  contro  gU  urbani  feroce- 
mente sostenevano,  morivano,  o  preferendo  una 
morte  pronta  alle  lunghe  angosce  .0  da  se  medesi- 
mi si  uccidevano,  o  si  davano  volontariamente  ìxi 
preda  a  chi  voleva  il  sangue  loro.  I  dati  o  presi, 
condotti  innanzi  a  tribunali  straordinari  composti 
d' intendenti  delle  province,  e  di  procuratori  regii^ 
erano  partiti  in  varie  classi;  quindi  mandati  a  giu- 
dicare dai  consigli  militari  creati  a  posta  da  Man- 
hes.  Erano  o  strangolati  sui  (patiboli,  ò  soffocati 
dalla  puzza  in  prigioni  orribili  :  g^te  feroce  e 
barbara,  che  meritava  supplizio,  non  pietà.  Né  sor 
lo  si  mandavano  a  morte  i  malfattori ,  ma  ancora 
chi  gH  £ivoriva,  o  poyeri,  o  ricchi,  o quali  fossero^ 
o  OOQ  qual  nome  si  chiamassero;  perciocché ,  se  fu 
Manhes  inesorabile,  fu  anche  incorruttibile.  Pure,' 
per  opera  di  chi  aveva  natura  diversa  dalla  sua,  si 
mescolavano  a  pene  giuste  falli  iniqui.  Succedeva*^ 
no  vendette  che  mi  raccapriccio  a  raccontare.  De- 
mu^ziati  dai  fiicinorosi,  che  per  ultìriio  misfatto. 
fuaVAUO  nsortali  calnuniej  alcuni  innocenti  furono 
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prèsi  e  mr>rii.  Taf  anco  di  Carlo|ioli  capitritio  degli 
urbani ,  devoto  eproovaio  servitore  del  niioyo  gri- 
Verno,  accusato,  jper  odio  antico,  da  an  facinoroso , 
piangendo  ed  implorando  tutti  la  stia  grazia ,  fu  da- 
to a  morte/ Parafanti ,  dònna ,  per  essere,  come  si 
disse,  stata  moglie  del  facinoroso  di  qnesto  nome, 
arrestata  con  tuui  i  sdoi  parenti ,  e  dannata  con  lo- 
ro all' ultimo  supplizio ',  perì.  Posti  in  fik  nel  de- 
stinato giorno,  l'infelice  donna  la  prima,  i  paren- 
ti dietro,  preti  e  boia  atla  coda ,  marciavano,  in a- 
na  processione  distendendosi ,  eh*  io  non  so  con 
qua!  nome  chiamare.  Eransi  peste  in  capo  ai  dan- 
nati berfette  dipinte  a  fiamme,  indosso  vesti  àgoi- 
sà  di  Sad  Benito;  cavalcavano  asini  a  ritroso  ed  a 
bisdosso.  A  quésto  modo  s' accostarono  al  patibolo: 
quivi  una  nìdrte  crndete  pose  fine  ad  una  comme- 
dia fatttàstìca  ed  orribile.  Né  davano  solamente  sup- 
plizi colóro,  che  a  ciò  fare  erano  comandati ,  ma 
ancora  i  paesani  spinti  da  rabbia  é'da  desiderio  di 
vendetta  infierivano  contro  i  malfattori:  insultava- 
no con  ischerni  ai  morti ,  straziavano  con  le  unghie 
r  vìvi ,  dalle  matii  dei  carnefici  togliendogli  per  oc- 
cidergli.  Furono  i  Gabbri  facinorosi  sterminati  da 
Manhes  fino  ad  una  Chi  non  mori  ^ei  supplizi, 
mori  per  famer  I  cadaveri  di  molti  nelle  vecchie 
torri,  o  negli  abbandonati  icàsali,  od  anche  sugli  a- 
perti  campi  si  vedevano  spiranti  ancor  minacce, fé* 
robia  e  furore:  la  fame  gli  aveva  morti.  Dei  presi, 
alcuni  ammazzavano  le  prigioni  prima  dei  patibo- 
li. La  torre  di  Gastrovillari  angusta  e  malsana;  vi* 
ótnt  perire  oelF insoppbrfàbile  tanfo  gran  mohi- 
tùdine» 

La  contaminazione  abbómrnevolè  impediva  ai 
eusiodi  l'avvicinarsi;  i  cadatCHri  non  se  ne  ritiravi* 
ii0|  la  peste  cresceva ,  i  moribóndi  si  br aoeolavane 
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per  insfinimento  e  per  angoscia  sui  morti ,  i  sani  sui 
inori hoQiliy  e  se  stessi,  come  cani,  con  le  unghie 
e  coi  denti  laceravano.  Infame  pozza  di  patrefàitt 
cadaveri  diventò  la  castrovillarese  torre:  sparsesi  la 
puzza  intorno,  e  durò  lunga  stagione;  le  teste  e  le 
membra  degl'impiccati  ap|)e^  sui  pali  dr  luogo  in 
luogo ,  rendettero  lungo  tempo  orrenda  la  strada  da 
Reggio  a  Napoli.  Mostrò  il  Grati  cadaveri  mutila* 
ti  a  mucchi  :  biancheggiarono,  e  forse  biancheggia- 
no ancora  le  sue  sponde  di  abbdminevolì  ossa.  Cosi 
un  terror  ma^iore  sopràvvanzò  un  terror  grande. 
Diventò  la  Calabria  sicura ,  cosa  piii  vera  che  crìedi- 
bile ,  si'  agli  abitatori  che  ai  viandanti ,  si  apersero  le 
strade. al  commercio,  tornarono  i  lavori  all' agricola 
tura;  vesti  il  paese  sembianza  dì  civile,  da  barba- 
ro ch'egli  era.  Di  questa  purgazione  avevano  biso- 
gno le  Calabrie;  Manhes  la  fece:  il  suo  notoe 
ravvi  e  maladetto  e  benedetto  per  sempre* 
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JL  apa  Pio  prigione  in  SaTona ,  e  come  tralUto.  Sue  ditc«»ioni 
con  Napoleone  circa  l'eaecusione  del  concordato,  e  rinsUtaxio- 
ne  dei  Tescori-  Raoiuai  addotte  dalle  due  parti  contro»  edili  fa- 
Toi^  della:6ooità  4fit  pontefici  romani  del  delegare  l' aatarìti 
spirituale  ai  reaCoru  Prelati  francesi  mandati  a  trattar  coi  ptjps 
a  Savona.  Il  papa  non  si  mostra  alieno  dal  dar  1*  instituaitine  ns 
sei  mesi  ai  rescori  nominati ,  o  di  consentire ,  che  fosse  data  ia 
nome  suo  dai  metropolitani ,  solo  astenendosi  da  questa  coocei- 
'sione  pei  TescoTÌ  snbarbani.  Concilio  di  Parigi.  BrcTC  del  tu 
settembre.  11  papa  ricusa  costantemente  di  hnnnaiare  alla  lo- 
Tranità  temporale.  Minacce  che  gli  si  fanno.  Ck>me  e  qnaaila 
condotte  da  Saronaa  Fontaineblan* 


•' 
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xVvéva  'Napoleone  per  merro  del^  concordalo 
confermata  la  sua  |X)f  onza  ;  si  soddisfacendlo  al  de- 
siderio dei  pofioli,  e  hi  tenendo  cóU'  imperio  degli 
ecclesiastici  in  frenò  la  parte"  con  tra  ria  ,  alla  tonale 
non  piaceva  quella  saa  immoderata  cupidigia  di 
dominare»  Né  trovò  in  questo  la  matèria  reniten- 
te: gli  ecclesiastici  non  solamente  accorrevano  chia- 
mati ,  ma  ancora  si  offerivano  non  chiamati ,  ipol- 
li  ))er  atiìore  della  religione,  e  molti  ancora  per 
ambizione /e  s{>eranza  dei  premit. .  Rèsta  va  che  la 
religione  romana  stessa  domasse  con  depressione 
dell'autorità  pontificia:  aveva  in  ciò  tfn  deìsiderio 
molto  ardente,  siccome  quegli  che  era  impaziente 
di  ogni  potenza  forte  che  à  lui  fosse  \iciha.  A  que- 
sto fine,  dccu|>ate  le  Marche,  si  èra  avvicinato  alla 
|)oniificià  sede  di  Roma,  e  sotto  colore  delie  cose 
di  Na|X)li,  mostrava  spesso  i  suoi  soldati'  agli  atto- 
niti Romani.  A  questo  fine  ancora  aveva  occupato 
la  romana  città  ,'e  tras]X)rtato  i)  |iapa  in  condizio- 
ne cattiva  a  Savona  ,  retribuzione  certamente  in* 
degna  di  latiti  bei^efizi;  S*  accoiìiodavano  gli  acci- 
denti a'  suoi  pensieri  :  perchè ,  allettati  con  le  ric- 
chezze, e  colla  potenza  i  prelati  )ttti  ragguardevoli, 
si  accorgeva  facilmente ,  che ,  se  per  lo  innanzi  gli 
era  venato  £itto  di  voltare  il  papa  contro  Porlo 
Reale  e  contro  Voltaire ,  poteva  presentemente 
voltare  i  prelati  contro  il  ra}>a.  Più  oltre  anzi  mi- 
rava ;  e  gii  si  motivava ,  che  a  lato  dell'  aitar  mag« 
gioré  delle  chiese  anconitane  la  sua  immagine  si 
dovesae  esporre  alla  divozione  dei  fedeli.  Da  un 
papa  prigione  ad  un  ppa  spento,  da  un  pa|Ki  speta- 
15  ad  uno  amocratore  in  tanta  forza  e  grandezza 
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pareva  ausile  il  pu«a  Liberato  per  le  vittorie  dpi 
Danubio  da  ogni  timore ,  ai  accingeva  ali*  insoliio 
e  pericoloso  tentativo.  I  russi  ed  i  briiannìci  nmii 
gli  venivano  in  meuie^  e  gli  pareva  gran  fatto,  olie 

Sello  che  Alessandro  e  Giorgio  erano ,  egli  non 
m.  Ma  non  considerava  cl|e  la  opinione  eatioli-^ 
ca  è  inflessibile  ed  indomabile^  e  che  ancor  ]nii 
impossibile  è  il  cambiaria ,  che  lo  spegnerla  :  gli 
ordini  papli  poi  alla  natura  sua  stessa ,  e  per  cosi 
dire  9  alle  viscere  sue  più  vitali  sono  inerenti  se- 
ocmdo  la  credenza  della, maggior  parte  dei  Sedei. 
Era  arrivato  papa  Pio  prigione  a  Savona  il  di 
quindici  agosto  d^ìr  ottòcentonove ,  se  per  caso  e 
pensatamente ,  perciocché  (jnello  era  giorno  fe- 
stivo di  Napoleone,  il  lettore  giudicherà.  Gli  fu* 
rono  date  suir  arrivare  le  stanze  in  casa  di  un  San- 
soni ,  sindaco  della  città«  Accorrevano  d' ogn'  in- 
forno  i  popoli  per  vedére  il  pontefice.  Pure  gli  a- 
genti  imperiali  osservavano  non  senza  contentezza, 
che  o  fosse  timore  o  fosse  opinione ,  era  quivi  la 
inoltitudine  nieno  fervorosa  ^  e  minore  fònatismo, 
cosi  il  chiama  vaoo,  mostrava  verso  il  sovrano  pon- 
tefice^ ch^  in  Francia^  e  che  la  presenza  del  papa 
cattivo  non  alterava  punto  la  obbedienza  verso  B 
governo.  Parlossi  lungamente  nei  consigli  imperia- 
li, se  si  dovesse  permettere  che  il  papa  comparisse 
in  cospetto  del  pubblico,  si  coli' cuiziare  pontifi- 
palnMute  in  chiesa  ,*  e  si  col  dare  le  benediziooi. 
Si  temeva  lo  sdegQo  aperto,  degli  noinini,  se  vedes- 
sero il  paj^a  prigioniero ,  le  ire  segrete  ancor  pia 
pericolose ,  se  noi  volessero.  Prevalse  l' opinione 
che  il  pap^  si  piostrasse:  ma  i  soldati  erano  nume- 
rosi  nelle  savonesi  terre ,  le  spie  ancor  |Hà  Bvaae^ 
rose ,  il  castello  pronto  a  ritorló  a||e  gemi*  Insioo 
9  che  Napoleone  convalidasse  ^  erano  vietale  le  a- 
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clietize  al  p^pa,  ed  a  tiissono  si  permetteva  che  gli 
favellasse,  se  nòo  presemi  le  guàrdie.  Poco  dopò 
il  principe  Bòi^hese ,  governatore  del  Piemonte  e 
del  Genovesato,  avutone  comandamento  da  Parigi , 
orcKoava  ,  che  il  palazzo  dove  dbttava  il  papa ,  tra- 
sferito nelle  stanze  nuove  del  prefetto ,  si  circon-, 
dasse  di  guardie ,  avesse  un  solo  luogo  per  Uscire , 
DOQ  si  i^rmettesse  a  dìssuùo  di  entrare;  il  papa 
non    desse   nissana   udienza  ;  su  quanto  £icesse 
nelle  interiori  stanze  diligentemente' si  vigilasse  0 
sopra  ^vigilasse  ;  fra  i  suoi  servitori  e  s^retari  se-* 
gretameute  s'inframmettessero  uòmini  dediti  a  Sui 
Maestà..  Ordinava  oltreacciò  Napoleone  per  mezzo 
di  tm  Vincent ,  soprantendente  sulF  italica  polizia 
a  Parigi ,  che  si  guardasse  bene  agli  atti  di  chi  ve- 
nisse a  visitar  il  papa ,  e  di  più ,  che  ogni-  lettera 
che  gli  fosse  indiritta  ^  si  copiasse  e  maudasse  al 
mhiistro  della  polizia  generale ,  e  che  medesima- 
mente  tutte  quelle  che  da  Sua  Santità ,  ò  'da  chi 
appresso  a  la  servivi',  fossero  sqritte,  si  copiassero 
e  mandassero  al  ministro  medesimo. 

Del  resto'fioi^tM^  prìiicif^e,  e  Vincent  sopran- 
lendente  volevano  e  comandavano,  che  il  papa  fbs* 
se  intieramente  libero  della  persona  )  il  che ,  se  pu- 
re qqakhe  cosa  siguifica  -,  a  ehi  cxinsidera  ^li  ordi- 
ni precedenti  y  vuol  dire  eh'  ei  non  fosise  legato  eoo 
corde.  A  questo  si  voleva ,  perchè  si.  temeva  di 
qualche  concistoro  segreto ,  che  niissun  cardinale 
in  Savona,  salvo  lo  Spina,  polente  dimorare:  Tosse 
vietalo  allo  Spina  stesso  di  parlare  al  ))ontbfice,  sé 
non  presenti  le  guardie;  anzi  desiderando  mdodar-^ 
gli  certe  delicature  di  cibi ,  non  gli  era  permesso; 
se  non  Con  Kcenaa  del  governo^  Un  umile  uomo; 
che  <^engQ  aveva  nome,  ed  era  ai  servigi  del  |)òn- 
tefice,  per  avere  scritto  un  vigUeito^cua  lettere  di 
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[SioiBbo  di  vetro^  fu  cacciato^ aeiie  sarete,  oè  gli 
furoao  coiicessi  gipdizi^  Esitava  il  papa  a  ooiiiiaar 
\^  persone  die  dovessero  ailetidere  a  aooi  servigi , 
essendo  stirpolato  a  farlo  da. chi  ave%a  mezzo  di 
frepare  cosV.^I* infedeli,  come  iiedeli.  Temeva  che 
r.ainor  suo  tosse  ad  aliri  cagione  di  ^disgrazie ,  ne 
in  ciò  s*  ingannò.  Pure  nomioò.  il  prelato  Dorja- 
PanifiU  maestro  di  Camera ,  Soglia  Cappellano , 
Porla  medico^  Geccfrini  chirnrgo,  MoiragVi  e  Mo- 
relli aiutanti. di  Camera,  un  Campa  giovane  di  fio- 
revia  y  ed  alpuni  altri  di  q^not  cDodiziape.  Se  ne 
viveva  il  pontefice  nel  sqo  savonese  carcere  eoo 
molla,  semplicità ,  né  mai  ^i  mostrava  «donato , 
quantunque  avcisse  tante  cagioni  di  sdegnarsi.  Ve- 
deva volentieri  il  conte  C ha brol,  prefetto  di  Moa* 
tenotte,  perchè  il  conte  usava  con  lui  mollo  orna* 
namente,  temperando  con  dolci,  modi  1*  acerbità 
degl*  imperiali  coinandamei;iti  ;  della  q,uale  dolcez- 
za e4  UQ^anilà  ne  ebbe  anche  le  Qiale  parole  da 
Parigi;  Offertogli ,  se  gli .  piacesse  passeggiare  a  di- 
|>orto  per  la  campagna  ^s*  iaieodevà  con  le  gnar* 
diiSf  rispondeva ,  npa  poiler  divertire  quando  la 
Cbiesa  pfangeva.  M aqds^va  Pfapoleòoe  iiii|)eratore 
il  oopie  Sarcnatoris  di  Cber^scp  ft .  noHQtler  grandi 
me^se,  a  £ire  addobbi ,  a  mostrar  magnific^eozei 
4  coniar  servidori  io  li vr^  attorni  ai  pa|>a,  e  pel 
papa.  Con  qua  1  nome  chiamare  questo  tm|>eriale 
scborpo  poqiro  il  pouiefioie  prigioniero ^  io  non  so, 
Né  so- nefn meno  perchè  $armaioris  come,  che 
bnoa.oomo  era,  accettasse  un  carico  tanto  deriso- 
rio,  SI  appresentava  lusingandoy.e  con  le  impe- 
riali, profferte.  Jpupq,  sperarti,  poiché  Sua  Beati- 
tudine aveva, 9ggi)a<jiito  i  s)aoì  servigi  a  Parigi^  m^ 
ri^be  per  ^ggradir^gU  ^nche  in  Savooiu  Bispose 
|iacaiameate ,  e«(»er  cambiali  i  tempi  ;;  allora  cuiuf 
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a  ffrincipe  6  80!^raiio  emersi  Gon?ewita  l'aj^pAratO' 
esteriore^  ora  come  a  prìgk>QWQVdisdiifst£  ^&^ 
del  sooieggjo,  in  pdests  airàniejrò,  streiio  da  guar-.. 
die  armate,  privo  de  suoi  servkòri  e  eoaaiglìe/i 
più  intimi,  e  più  fìdi ,  prigioofei^  esaere ,  prigig*, 
nierò  teoersi,  da  prigioniero  volei?  e$»ete  trattato: 
spìogHesst^ro  prima  le  cateoe  che  le  poatificjie  foem- 
bra  alrigDevano; ,  nella  sQa  .  poqtifical  Bede  il  ri*^ 
métietóero,  i:tuoi  cardinali  ^  reudeaaero,  eda^-; 
cetterebbe  i  .^pyraoi  onori:  del  retto. provvedere 
bero  i  fedeli,  provvederebbe  Iddio,  che  nm  qmi 
abbandona  i  sèrvi  suoi  devoti^  Le  nnedeittne.  aos« 
aaaerìva,  Dia  icon  n^aggiore  fona,  come  a; soldato^ 
a  Gesai;e  Bei*thier,  gfsnerale  nqandato  a  Savona  d^ 
Napoleone  per,  aiQtarp  le  spie  con^T  aritti.  -    ! 

Giovami  spaziare  alquanto  sui  sentimenti  del 
papa  carcerato^  Fulminava  Ugo  Maret  da  Parigi^ 
teoifiva  di  spaventarlo.  Si  facesse ^  cofiìaòdavà,  be^ 
ne  eapire  al  papa  ed  a*  suoi:  famigliari^  che  dopQ 
la  scpoMinica,  il  cui  fine  iàvideot^  era  di  eccilac-  i 
popoli  alla. ribellione,  e^  di  far  ainmassfiare  con  le, 
coltella  Sua  Maesti  Y  imperaiora,  aveìt^aitl  gpvern» 
pootiiicio  £itto  resir^mo.di  stia  poa^A  v  ^' ^^®^*. 
malo  tutte  le  sue  armis  ae  gli  facesse,  osservare,' 
quanto  pregno  fosse  quel. capitolo  della  ipaqe^  ^1 
quale  l'imperatore  d'Austria  si  eira  obbligato  airir 
conoscer  tutte  Jé  muta^ibrìi  &ttè,  o  da  .fapsì  in 
Italia:  s^  gli  lacesse  riileitere:,  cb<»  i|gualmen)4B  dal 
trattati  d'Amiens  e  di  TilsH  si  deduce  va ,  che# 
Timperator  Ifapoleone  poteva  i^re  quakitotgU  pia^. 
cessa  e  paresse,  per  impedirebbe  il  pi^pa  sVjptrom** 
mettèase  negU'interessi  terrentiye  nelVamim^istra- 
zioneiobernatdè'sooi  stati;  spess#  £ioasseroi  salire, 
alle  sue  orecchie  qotf tor  suono,  che  le  oosè  4em-. 
jyiraU  non  bapno  oomitnanza  alcuflAcoUe  ^pii-itìidr  : 
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li,  dkei  MTfftBi  da  Dio  acquìsutio  la  patena  lo- 
rO|  non  dai  pa|>iy  che  U  Chiesa  gaHicgioavateva  ac- 
cattato eome  dottrioa  inttriabiie,  le  didnatuciooi 
dell' aswmbtea  d^  clero  del  i68a,  e  che  final- 
meote  una  aconranica  era  contraria  a  tatti  i  pHn- 
cipii  della  Chiesa  gallicana;  se  gli  ricordasse ,  che 
Pio  sesdo^  ancoraché  al  soo  pontificale  a^io  fosse 
atato  tolto,  ed  i  suoi  stati  inya^^  ancoraché  attem- 
pi 4i  lui  la  reli^òciepibase  sbandita  di  Francia^  ed 
»1  sangue  dei  {vescovi  seaótmti  brattasse  gli  altari, 
aon'énp  Veinto  a  q|ueir  estremo  passo  di  osare  od 
ai^ma;  eke  la  veligionb,  |a  carità,  k  politica  e  la 
ngione  del  peri  ooodaniMvaao.  Cosi  Ugo  Marel 
piiedicavia  ili  none  di  Napoleone  imperatore  la  re- 
ligione e  J«  carkà  a  papa  Pio«  Ma  il  prigioinero  io 
òontéjia  tanto  diaipguale ,  in  eoi  ^i  avverMri  aiuu- 
vano  le  ragiooi  loro  con  touó  I  apparato  delle  eo*- 
ropee  arofi ,  non  se  ne  stava  tacéàdo.,  ed  oppone* 
VA.  oostansa  a  forza.  Dello  aver  voloto  eccitare  i 
pqK^i  alla  rìbelliooe,  asseveràotemenie  negava, 
poiché  in  tale  fimna  «ve va  scritto  V  atto  delU  boo' 
monica,  chela  sommèssieitie  e  Tobbedienaa  alle 
]k»testà  tetnoòrali,  la  saìoee  d^llepecvonè,  e  la  eoo* 
sèrvàsbòe  cleUe  sostanze  ne  fossero  apeciallnefiie 
moóodundaie ;  bhe  npn  em  suto  badando,  se  faU 
minaQdo  la  soomonica  coRnsumasse  tiHte  le  armi 
soe,  e  totta  la  potenza;  dbe  sólo  aveva  ioieao  a  br 
il  debito  suo,  e  che  del  resto  per  la  salute  della 
Chiesa  si  rimetteva. nella  provvìdeMiai 'di  Dio:  che 
fioalcaentè  la  poltcica  ètìciesiaatica  non  era  punto 
come  qadlla  dèi  governi;  cfeie  là  ai  iratiava  aeoipra 
aécoodi^  la  vei'tià  e  la  gìiistizitty  qfiia  aecoodo  k 
passioni  dmMie*  Aggiiìngd^  dhe  se  >|irast»  non  n 
aaeoociaasero  le  J&cceofWe'l'iin^sraiora  ooHa'SM' 
ta  Sede, noni  conv«aisse^  vedi^bba^it  miodo  quaa- 
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lo  papa  Pio  fi)S6e  capcice  di  fare,  né  pièi  oltre  spie-' 
gava  i  suoi  pensieri,  le  quali  ultime  parole  tene- 
vano in  sentore  continuo  i  palazzi  delie  Tuillerie 
e  di  San  Glodoaldo.  Raccomaildavasi  di  nuovo  al- 
le spie -si  aQaccendassero. 

Né  a. queste  protestazioni  si  ristava  il  papa,  né 
ali  accordò  dei  potentati  d' Europa^  Si  mostrava 
persuaso,  che  non  più  si  trattava  di  separarle  cose 
temporali  dalle,  spirituali ,  ma  bensì  di  ruinar  le 
une  per  mezzo  delle  altre  ;  che  i  potentati  se  ne 
pentirebbono;  che  giài  tentativi  erano  «tali  pre- 
giudiziali a  quelli  che  gli  avevano  £itti,  miassima* 
mcfnie  air  Austria;  che  del  resto,  ed  intanto  in  oc- 
corrente di  tal  forma,  come  capo  e^rettor  supre- 
mo xli  quanto  allo  spirito  ed  alla  religione  s*apparv 
teneva ,  non  doveva  e  non  voleva  starsene  ozioso; 
che  énzi  un  suo  debito  e  volontà  era  di  usare  con- 
tre  i  perniziosi  disegni  tutta  la  sua  pontificale  po- 
tenza, riposandosi  colla  speranza  in  Dio,  che  sup- 
plirebbe a  quanto  la  debolezza  sua  non  poteva  ef- 
fettuare. Affermava  poscia ,  che  i  sovrani  sono  e- 
lelti  dai  popoli,  e  che  dopo  la  loro  elezione  tengo- 
no la  loro  potenza  da  Dio;  che.- male  si  era  inter- 
pretato l'uso,  che  una  volta  avevano  i  vescovi  ed 
ì  papi,  di  mettere  nelle  cerimonie  delle  sagre  la 
corona  in  capo  ai  sovrani^conciossiàcbé  quest'atto 
noir altro  volesse  significare,  se  non  se  cne,  siaA- 
teché  la  potenza,  dopo  la  elezione  fatta  dagli  uo- 
mini, veniva  da  Dio  medésimo:  egli  stesso  era 
quello,  éhe' per  mano  de' suoi  ministri  incoronava 
ì  sovrani.  Qnest' erano  le  dottrine  della  scuola  vch 
mana. spiente  massimamente',  dopo  il  celebre  Gra- 
vina, clalld  Spedalieri,  siccome  da  noi  fu  racconta- 
to nel  libro  secóndo  delle  preèentf  storie.  Che  cer- 
tamente, ed  eg}i  il  sapeva ,  soggiuageva.il  pontefi- 
T.  ir.  a3 


354  STORIA   D*  ITA  ti  A 

ce,  le  cose  di  quaggiù  sono^9ein|>ro4olttea  irascor* 
rere  olire  i  termiai  della  natura  loro,  e  che  per 
questo  spesso  divenivano  qecessarie  le  rifornie, 
cambiando ,.  e  maiandosi  còntiaaameùte  i  tempi  e 
gU  usi  ;  che  in  questo  Roma  aveva  sempre  mostra- 
to molta  agevolezza,  conseti^lendo  di  buon  .grado 
alle  riforme  medesime}  che  scio  si  rendeva  neces- 
sario di  non  operare  a  caso  ed  alla  spartita ,  ma  befi«> 
SI  con  procedere  pensato  e  metodico;  che  cosi  T 
Austria,  dopo  alcuni  errori  a  lei  funesti,  aveva  con 
somma  sua  utilità  operato  sotto  Pio  sesto  di  santa 
memoria;  che  del  rimanente  egli  biasimava ,  ed  al- 
tamente dannava  quel  desiderio  sfrenato  d*  innova- 
zioni, che  a  quei  tempi  regnava;  desiderio,  che  in- 
vece di  riformare  ordinando,  contamioava  rovi- 
nando. 

Quanto  alle  quattro  proiiostzionf'del  clero  galli- 
cano^ affermava  che  erano. opinioni  ancóra  ia  pen- 
dènte, è  che  Innocenzo  undecimo,  al  quale  si  at- 
teneva per  dritto  pontificio  di  giudicare,  era  staio 
iu  punto  di  condannarle  ;.  che  il  clero  di  Fran- 
cia ,  si(;come  quello ,  che  era ,  non  tutta  b  Chiesa , 
ma. solamente  ùua  prte  di  lei,  bo&  aveva  diritto 
di  giudicare  da.  se  della  potestà  delta  Sedia  aposto- 
lica, né  di  limitarla,  né  di  modificarla;  che  del  ri^ 
inanente  non  aveva  difficoltà  di  amméttere  la  pri* 
ii^,  che<in  ciò  consiste.,  che  Dio  diede  alla  santa 
Sede  il  governo  delle  cose  s{u rituali ,  non  delle  tena- 
])oralÌ4.  ^^^  '^  ^^  ^  i  principi  non  sonoaoggetti  nel- 
le temporali  alla  potestà  ecclesiastica ,  e  che  non  si 
possono  per  F  autorità  delle  chiavi  di  San  Pietro 
deporre,  né  dal  giuramento  di  fedeltà  esimere  i 
sadditi.  Ma  quindi  passando  papa  Pio  a  quello  che 
era  il  soggetto  della  controversia,  distingueva  il  di- 
ritto di  deporre  i  sovrani ,  e  di  dispensafe  i  saddi- 
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ti  dalvgiQramento  di  fedekii ,  da  quello  di  filimi* 
Dare  aoa  scomuoica  contro  i  priocipi ,  quando  e^ 
gli  DO  Mcoodo  le  leggi ,  ed  i  caooai  della  Chiesa  1* 
hanno. incorsa;  che  consegaenlemente  qcu  non  ca- 
deva la  dottrina  deHa  Chiesa  gallicana,  né  che  mai 
la  Chiesa  di  Francia  aveva  preteso,  che  il  papa  non 
avesse  antorità  di  fulminar  la  scomunica  contro 
chi  l'avesse  meritata; che  egli  aveva  bensì  scoma- 
nicàto  Napoleone,  ma  non  <leposto,  né  sciolto  i 
sudditi  dal  giuramento;  che  se  poi  per.  effetto  della 
scomunica  alcuni  dei  sudditi  di  lui  rimettensero 
della  divozione  e  fedeltà  loro-,  ciò  non  al  pontefi- 
ce giu^o  castigatore,  ma  al  principe  colpevole  pre- 
varicatore, doveva  nnicamenie  attribuirsi  ;  che  tale 
dottrina,  bene  il  sapeva,  era  del  tutto  consentanea 
ai  pensieri  di  Bossuet ,  «quantunque  non  in  tutto 
con  lui  consentisse,  e  che  bene  era  persuaso,  che 
se  tutto  il  clero  di  Francia  fosse  assembrato,  la 
dottrina  medesimsi  aèoetterebbe  ed  appruoverebbe  ; 
che  a  lui  non  era  ignoto,  che  ai  tempi  andati  ave- 
vano qualche  volta  i  Vescovi  ed  i  papi  liberato  i 
sudditi  dal  giuramento^  ma  solameute' quando  il 
sovrano  era  stato  deposto  dagli  stati-  del  regno  e 
dai  grandi ,  per  modo  che  la  dispensa  dal  giura-* 
mento  altro  non  era,  se  non  se  la  conseguenza  di 
una  deposizione  fatta  da  coloro t,  ai  quali  spettava 
il  diritto  di  farla.'  Pertanto  la  deposizione  non  |]fo- 
veoi va  dalla  dispensa,  ma  bensì  k  dispensa  dalla 
deposizione,  opera  non  dei  papi,  ma  d'altrui.  Ve* 
nendo  poi  alF  esempio  allegato  di  Piò  sesto ,  si 
«[Hegava  eou  dire,  che  la  tempesta  aveva  sorpreso 
improvvisamente  quel  geoeroso  pontefice ,  e  quan^ 
do  già  yecqfaìo  e  paralitico  non  aveva  più  ii^  lui 
spirito,  che  intiero  £>sse;  che  perciò  la  debolezza 
del  corpo  già  p  iù  vicino  a  morte  che  a  vita ,  aveva 
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iu  liìi  (lóciuto  alla  prontezza  d<^ir  aniqio;  che  se' 
dal  cosiume.di  tutta  la  sud  vita*  si  avesse  a  giudi* 
care,  noQ  Si  [ioLeva  dubitire,  che  alle  novità  io- 
trodotte  da  Napoleone  nelle  cose  ecclesiastiche,  ed 
alle  usurpazioni  di  lui  nel  patrimonio  di  San  Pie* 
tro  si  sarebbe  più  presto  e  jiiù  acerbamente  risen- 
tito eh'  egli  stesso  non  aveva  fatto;  che  per  verità 
Clemente  settimo  era  statQ  condotto  a  dìjfto  passo, 
ma  che  fu  persecuzione  che  ben  presto  ebbe  fine, 
e  che  quelli^  stessi  che  l'avevano  perseguitato  e 
cacciato  dalU  sua  apostolica  Sede,  si  erano  raa- 
niiliaii,  ed  avevano  da  lui  chiesto  perdooo;  come 
le  parole  avevano  suonato  ^  cosi  essere  succeduti 
i  fatti ,  poiché  ta.ntosto  fa  rimesso  nella  sQa  roma- 
na  cattedra,  e  restituito  alla  pienezza  dell' a))os(o- 
lica  .  potestà  ,  méntre  Nap>oleoné  nella  durezza  e 
persecuzione  sua  ostinata  niente  perseverando,  non 
scilo  non  faceva  alci^na  dimostrazione  di  Volersi 
ritirare  da  quanto  aveva  fatto  in  pregiudizio  dell' 
autorità  ecclesiastica,  e  dalle  svte  usurpazioni  con- 
tro  irpatrlmonio  di  San  Pietro,  ma  ancóra '|>enì- 
nacemente  affermava  ed  apertamente  dichiarava, 
volere  di  per  se  stesso  e  senza  intervento  ddl*  au- 
torità pontificia ,  turbare  le  sedi  vescovili  e  ))ar- 
rocchiali,  e  &r  violenza  al  pontefice  stille  nomine 
dei  vescovi ,  e  tener  Roma  suddita  in  sua  mano. 

Tornando  quindi  air  esempio  di  Pio  sesto,  ag« 
giungeva,. qhé  egli  aveva  avuto  a  lare  col  Dftrelto- 
rio,  che  fuori  della  Chiesa  essendo,  alle  leggi  del- 
la Chiesa  né  obbediva,  né  si  protestava  obbedien- 
te, ma  che  egli,  Pio  settimo,  aveva  a  far  con  I*)a- 
}K)Ifone  imperatore ,  il  quale  nella  sua  qoalità  di 
figliuolo  primogenito  della  Chiesa ,  qualità ,  clv^ 
conti  una  mente  assumeva  e  di  cui  si  vantava,  si 
trovava  soggetto  a  tutte  le  sue  regole  e  leggi}  aj)!»- 
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tire,  aè  il  taceva,  che  mài  ^nissuoo  de'  suoi  ante- 
cessori^era  sialo  ridotto  a  quelle  ultime  strette  la 
Otti  era  egli  7  e  quanto  al  patripionio  di  San' Pietro 
aveva  giurato  di  difenderlo  sino  a  sparsionedi  san^ 
gue ,  e  che  così  si  era  risoluto  di  fare  ;  che  i  canoni 
avevano  decretate»,. che  chi  esso  patrimonio  offen* 
desse  e  toccasse ,  incorresse  incontanente  nelle  cen- 
sure ecclesiast  iche ,  che  ad  esse  Napoleone  impera- 
tore si  .^ra  confiissato  soggetto,  poiché  aveva  fatto 
{irdTessione  di  cattolico^  eh'  egli  le  censure  mede- 
sime fulminanda,  ^veva  adempito  queir  obbligo ,  al 
qtiale  per  le  ecdlesiastiphe  leggi  consentite  da  tutta 
la  Chiesa  era  tenuto^che  non  solamente  il  doveva 
fare ,  ina  che  non.  poteva  laoxx  &rlo;  bene  dolersi  ^  e 
iieir  internp  del  paternale  suo  animo  compiangere, 
che  le  prèse  deliberazioni  potessero  ofiendere  la 
Fraócia,  sua  6gUuo)a  predilfttta,  e  sopra,  la  quale 
con  tanto  amore  si  era  vergato;  ma  giudicherebbe 
ella  sfi  fosse  per  amare  meglio  un  papa  prevarica- 
tore, o  un  papa  osservatore  de' suoi  doveri,  uri  pa- 
pa innocente  ed  o}jpresso  ^  od. un  imperatore  éol- 
})evòle.e  persecutore:  della  elezione  non  conser- 
vare dqbbiQ  alcuno;  ricordarsi  ancora  con  infinita 
a}Iegi*ezz{k  le  g^ate  accoglienze,  l'afiezioDato  con- 
corso dei  popoli,  q«iaodo  in  quel  nobile  neame  se 
n'era  andato' ad  un  ininist«rio,  che  ogni  altra  cosa 
porteadeva,  ptjnitosto  cbe  mine;  ricordarci  come 
fra  quell*  iiaipensó  a|)parato  d' armi  e  di  soldati  ar 
velse^  trovaitò  luogo,  per  la.francese  pietà ,  uqn^pTinile 
préticciuoló  inerme^  sokwèiite  [iercfaè  la  comu>- 
naazìà  dei  fedeli  nella  persona  sua  .rappresentava; 
rieocdarsi  chef  c|ove  concorrevano,  se  qqu  su|>pli- 
ci,  almeno  aitili  i  primi  potentati  d*  Europa^  una 
opìnÌQne  solamente,  fondata  sul  con^os^o  dei  por 
j^li.iievoii  a  Dio,  devoti  al  suo  vicario  in  terr^^ 
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devoii  air  apostolica  Sedici  laoto  avesse  potuto,  eh' 
egli  non  potente  fra  mezzo  ai  più  potenti ,  il  pria* 
cipale  e  più  onorato  seggio  si  vernasse:  gisse  pò- 
te  onorata,  gisse  contenta y  gisse  felice  b  Francia; 
che  qnanto  a  lui,  niemore  della  pietà  dimostrata, 
ogni  cosa  fuori- deirimposisibile  avrebbe  e  Donsen- 
tito  ed  operato,  perchè  ella  quella  |>ace  di  cosciea* 
za  si  godesse,  che  pei  meriti  siioi  le  era  ^nstissi- 
nianieòte  dovuta.        . 

Desiderava  Napdecme,  solito  a  fare  prima  le 
cose,  poi  a  volere  che |;li  si  consentissero ,  che  il 
seti»tus«cohsdko  deir  unione  dello  stato  romano  al 
suo  impero  sortisse  il  suo. effetto,  anche  per  con- 
sentimento del  papa.  Non  gli  era  oascòstp ,  che  ove 
il  pontefice  accattasse  le  coodizioni  proposte,  fa- 
cendosi abitatore  di  Parigi  e  suo  pensionano ,  a- 
vr>ebbe  dovuto  finalmente  consentire  a  quanto  egli 
volense  tieir  argomento  della  giurisdizione  ecclesia- 
stica ;  perciocckè  la  forza  del  pontefice  tutu  era 
fondata  SuU'  opinione,  e  quando  diventasse  vile  io 
<x>spetto  d^K  domini ,  Avrebbe  perduto  coli'  opi- 
nione quelf  unico  suo  fondamento;  che  certamen- 
te avrebbe  avuto  prte  di  vihà ,  se ,  io  vece  di  vi- 
versene padrone  ?qq  isplendore  a  Roma ,  o  carce- 
rato con  onore  in  Savona ,  avesse  accomodato  Y  a- 
nimo  a  vivere  stiddito  in  Parigi.  Per  la  qual  cosa 
gli  Iberni  imperiali  continuamente  e  cdn  esortazio- 
ni vi vissfme  cercavano  cti  muoverlo,  acciocché  ri- 
nunziaìsse  al  dominio  temporaVfe, accettasse  i  mìliO' 
ni ,  abitasse^  palazzo  arcivescovile  di  Parigi.  Cer* 
tamente  pareva  a  quei  tempi  la  potenza  di  Napo- 
leone iocooquassabile  :  le  paci  di  Tilsit  e  di  Vteo* 
Da,  il' matrimonio  coli' arciduchessa ,  T  esercito  io* 
vittp^  vincitore ,  innumerabile ,  fa  fondavano.  Nio* 
na  speranza  rimaneva  ài  pontefice  di  risorgere }  il 
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sapeva^  il  ^credeva,  il  diceva,  ma  vìqm  la  cosciea- 
za:  ricxuò.Pio  le  ini|)erìali  proposi^.  Che  sapeva 
beo  egli ,  afleripAva  9  ciò.  che  volevano  fare^  che 
((uesii  disegni^  e  se  n'era  accorto ,  già  fin  d^allora 
covavano ,  quand*  egli  era  andato  a  incoronar  Na- 
poleone %  Parìgrjche  già  fin  d'allora  vi  si  raccon* 
clava  il  palazzo  arcivescovile  per  la  stanza  dei  papi; 
elle  vedsvà  ^hiarainenle  che  era  nato  il  pensiero 
di  £ir  i  {lApi  viaggiatori ,  e  fiirs*  anche  primi  elemo- 
sinieri degr  ioiperatorf  :  papi  di  Francia  volersi , 
non  papi.diGristianità:  dal  resto  non  volere,  pro- 
testava, il  palazzo  di  Parigi:  sarebbe  nn  nuovo  car- 
cere: natn  l|i  potestà  .|«miK>rale,  ma  San  Pietro  a- 
vere  fissa. la  sua  sedè  in  Roma;  ayere  ciò  dimo- 
strato  colla  sua  venuta  in  quella  veneranda  città , 
averlo  dimostralo  colla  sua  dimora,  averlo  dimor 
mostrato  col  suo  martirio;  il  sangue  deirajiosto- 
lo  avere  indicato,  9  salificato  il  luogo  dell'a- 
IKìsiolica  Sedia;  volete  Pia  successore  quella',  o 
uissuna  :  non  disdirebbe  col  consenso  suo  Pio  ciò, 
che  Cristo  stesso  Salvatóre  per  mezzo  di  Pietro  a-^ 
veira  fatto,  che  uè  giuramento  presterebbe,  n^  pen- 
sione accetterebbe;  sarebbe  vile  agli  occhi  suoi, 
vile  al  mondo,  se  quel  prestasse,  sfi  questa  accet- 
tasse :  essere  il  senatus-consulio  la  servitù  della 
Chiesa:  vedersi  mandar  ad  efiettole  macchinazióni 
dei  filosofi,  rendere  il  papa  tanto  suddito,  quanto 
i  vescovi  in  Francia;  che  si  mirava  evidentemente 
alla  distruzipne  della  religione;  che  non  potendo 
assaltarla  di  fronte^  perchè  l' impresa  era  troppo 
difficile^  la  volevano  assaltar  di  fianco:  non  mai  i 
sacerdoti  del  paganesimo  essere  stati  tatuò  dipen^ 
denti  daUa  potestà  temporale^  quando  i  |>reti  d*  og- 
gidì ;  volersi  anche  mettere  sotto  il  giogo  it  papa  i 
presumere  che  '*tali  disegni -non  provenissero  da( 
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consiglio  ecclesiastico  raanalo  in  Parigi^  jiwiikàe 
ciò  fosse,  .tosto  il  separerebbe  daHa  cooAioiòne 
sua:  in  mezzo  a  tante  turbazioni,  o  tanti  wv^ipr* 
tinientj  sperare,  che  Dìo  fosse  qoello  che  aVe$.^ 
a  salvare  la  stia  Chiesa:  che^  idei  resto  iiou  poteva 
più  riconqscerjB,  qiial  figliuolo  primogenito,  l'u- 
surpatore dei  bedi^della  santa  Sede;  che  già,  e  pur 
tropp9  aveva  sopportato;  che  già  gli  era  veiuita  a 
schifo  la  sua  pazienza;  che  la  sede  di  Roma  non 
]X)t9va  operare  Qome  gli  a  Uri  sovrani;  ch'ei  pote- 
vano rinunziare  secondo  gU  accidenti  a  parte  dei 
loro  diritti  col  pensiero  di*  riacqqistargli ,  quando 
che  fosse ,  ma  che  doveva  il  \vàpk  operare  in  co- 
scienza; i  trattati  di  Roma  spirituale  essere  s^nii, 
e  di  buona  ferie,  ripieni» 

Cosi  papa. Pio  tormentato  dai  napoleonici  i  som 
pensieri  spiegava*  Qaanto  poi  a.qu^ello  ch'egli  io 
nei:tem|)i  tanto  per  lui  lagrimievoli  desiderasse 
are,  i  ricordi  dell' età  non  lasciano  luogoa  dobi- 
tazione.  L'auimo  suo  era  di  addomandar  sempre 
i)beni  temporali  della  santa  Sede,  ma  di>nob  laai 
£ir  cdsà  che  tendesse  a  volergli  riacquistare  per 
forza:  sólo  questo  chiedeva  e  richiedeva,  che  li- 
bevo  fosse,  e  libero  lasciatx>  tornare  a  £tre  il  papa 
nella. wa  Roma;  che  farebbe  anche  il  papa  m^ina 
grolla,  che  farebbelo  nelle  catacombe}  che  se  alla 
parsimonia  .ed  ai  pericoli  della  primi tiica  Chiesa 
gli  fosse  d' uopo  tornare ,  con  piena  rassegnazione 
vi  tornerebbe,  né  ciò  fora  anco  grave  a  chi  non 
niai  tanto  feUce  era  stato  ,'<]naato^  quando  templi- 
ce  fralioello  essendo,  in  un  umile  chiostro  le  ddh 
trine  teologiche  insegnava. 

Io  cotal  modo  si  raffermava ,  qnai^to  alle  sue 
pairticolari  soni,  T  animo  del  pontefice f  tua  bene 
piangeva,  edamatamepte  deplorava  le  {lovelle  di- 
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sOordìé.  Deplorairale  principaimehte ,  perchè  lace-^ 
mvano  le  viscere  più  intime  e  più  vitali  della  Cri- 
stiiinità  cauolifca:  deploravate  perchè  impedivano 
r unione^  della  quale  aveva  allora  sfieran^a  delle 
parli  dissenzteati  ;  io i  perciocché  aveva  concetto  il 
fie^siero,  chealcaai  paesi  .addeui  alle  dottrine  di 
Lutero  avessero  presip  a  ritornare  nel^embó  della 
Chiesa.  Solo  disperava  dei  calviDfstl,  siccome^uelli 
ch'egli  rìpotava  più  i'ndariti ,  eehe  ave  vano  veduto 
ioirodarre  nel  goveroo  ecclesiastico'  gli  ordiui  dè^ 
mpcratici,  .  .  »     ' 

Quest'  erano  'le  trìbolazioui  di  Pio  settimo.  Ma 
ecooòggimài  avvicinarsi'  il  tempo,  ib  cui  la  sua 
virtù  doveva  esser  méssa  a  più'  dii ri  cimenti.  Po^ 
sciachè  si  era  tentato  di  spaventarlo  coi  soldati ,  di 
osservarlo  colle  ^pie,  di  sgomeoflarlo  colla  segrega* 
zioDe,  di  scuoterlo  con  leniiifacce,  si  faceva  pas<^ 
saggio  ad  assalirlo  con  le  dottrine,  e  cod  le  pin** 
suasioni  di  coloro,  che  o  per  antica  aflvieteia,  o 
pel  carattere  di  cui  erano  véjititt,  ricredeva  potes-* 
sero  avere  molta  autorità  nelle  sue  deliberazioni. 
La  mancanza  dell'uccio  pontificale,  che  il  papd 
ricusava  di  compire  ^ià  da  parecchi  anni ,  prihci* 
piava  a  farsi,  sentire  ibrteraen te  uelfa  crisdanità 
cattolica ,  '  la  condizione  peggiorava  ogni  gioriìo; 
Mol.te  sedi  vescovili,  ricosando  il  papa  le  bolle  d' 
investitura,  erano  vacanti  tanto  in  Fr^ocid,  qoao^ 
to  in  Julia  ed  in  Gjerinania.  Altre  vacanze  si  scoi 
privano  alla  giornata,  ed  era  per  estinguersi  Tepi*» 
scopato^  L'imperatore, avendo datoiavore col coa^ 
cordarto  air.opipio'ne  cattolica ,  vedeva  non  potersi 
e^ioiere  dal  ricorrere  «ir  autorità  pontincià.  Pensò 
sulle,  prinae  di  usar  V  autorità  del  cardinal  Capra- 
ra,  arcivesco^p  di  Milano,  e  legato»  della  santa  Se^ 
de  a  Parigi ,  di  cui  conosceva  la  coi 
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Scrisse  il  cardioak  soppliGaaclo  al  papa  ^  desse  le 
bolle  per  le  sedi  vacaati  ^i  vescovi  nominali  dal 
consiglio  dei  mioistri  dell'  imperatóre.  Aggiunse 
che  Napoleone  iconsentiVa  ;  che  ip  esse  il  pontefi- 
ce non  facesse  menzione  delle  nomine  im|ierìalì, 
purché  egli  don  v'inserisse  la  clausula'  del  moto 
pròprio ,  od  alira  eqqivàleQte* 

Rispose  risolutamente  iKpontefice,  roara  vigliar- 
si y  che  Gaprara  queste  cose  pro[K>nesse:  esser  evi- 
dente eh'  ei  non  poteva  accomodarvi  l' animo  :  doq 
mai  la  cancelleria  apostolica  avere  ammesso  simili 
instanze  da  part^  dei  laici  :  dèi  resto,  a  chi  conce- 
derehbòii»  le  bolle;  se  alle  iastanze  del  consiglio  e 
dei  mioistri  si  concedessero?  Non  esser  loro  l'im- 
peratore, medesimo?^  Non^gli  organi  de' suoi  ordi- 
ni, non  gli  stromenti  della  sua  volontà? Oradofio 
tante  iniiovazTooi  funeste  alla  religione  fatte  dall' 
imperatore,  contro  le*  quali  egli  Ai  efasì  spesso  e 
si  itiàtilmente.  querelato ,  dopo  tante  vessazioni 
commesse  contro  tanti  ecclesiastici  dello  stato  |)od- 
ficio,  dòpo  l'esilio  dei  vescovi  e  deUa  maggior  par- 
te dei  cardinali,  dopo  la  carcerazione  ài  Pacca 
cardinale,  dopo  l'usurpazione  del  patriinonio  di 
San  Pietro ,  "dopo  di  essere  stato  assalito  lui  mede- 
mo  da  uomini  armati  nei  penetrali  stessi  dei  suo 
pontificale  palazzo  ^  dc^  di  essere  slato  ibrzata- 
oieilte'  idi  terra  in  terra  aotio  strette  guardie  condot- 
to per  modo  che  i  vescovi  di  parecchi  Inoehi  non 
avevano  potuto  evvicmarsi  a  lui ,  p  parbi^i  senza 
teslinaoni ,  dopo  unti  atteqtati  sacril^hi,  tacendo- 
ne anche,  per  a<nor  della  Ivev^à^  ì^rì  infiniti, 
contro  i  quali  i  coocilii  generali  é  le  coostitnziooi 
apostoliche  fulminavano  l'anatema,  ckenkrò avere 
lui  &tt9,  se  non  uniformasi,  com'era  saò  dovere, 
aidecireti  di  questi  condiii,  se  oon^  <4lMirt  ai 
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termini  lit  qaesfe  constnozìoni?  Cóme  adoaqoe  po- 
trebbe oggidì  ricoQoscere  oell*  aatore  di  binte  vìo- 
lenze  il  diritto  di  nominar  i  vescovi^  come  con* 
sentire  eh* egli  Tosassu?  U  potrebbe  forse  senza 
farsi  reo  di  prevaricazione ,  senza  contraddire  ii  se 
medesimo^  senza  dare*,  con  iscandnlo  gravissinìo; 
materia  ai  fedeli  di  credere,  elisegli  sbattuto  e  vinto 
dalle  disgraziata  tanto  di  abiezione  fosse  venuto, 
che  potesse  tradire  la  soa  coscienza, e  £ire  quello, 
cb*essa  con  terribil  voce  t'ammoniva  di  dannare? 
Pesasse  bene,  e  queste  ragioni  ponderasse,  non 
secondo  la  sapieni»  umana,  ma  fmstrato  nel  san- 
tuario il  cardinale,  e  vedrebbe ,  quanta  vere,  quan^ 
to  inconcusse ,  quanto  tncontrastabilt  fossero.  Chia- 
mare tuttavia*  Dio  in  testimonio  di  quanto  egli  in 
mezzo  a  ^  crudeli  tempeste  desiderasse  prov ve** 
dere  alle  sedie  vacanti  della  Chiesa  di  Frsiucià,  di 
quella  Chiesa  di  Francia,  suo  primo  amore,  e  suo 
supretno  diletto  :  con  quanto  piacere  abbraccereb- 
be egli  un  consiglio,  che  gli  permettesse  di  soddi^ 
s0ire  ad  un  temjx)  ed  al  ino  pastorale  uffizio,  ed 
a*  suoi  doveri  sacrosanti!  ma  conse  potere,  come  ri* 
solversi  solo  e  senza  soccorso  in  un  affare  di  tanta 
im{K>rtanza  ?  Toltigli  essere  tntti  i  consiglieri  suoi, 
tokagli  la  facoltà  xli  comunicare  con  Ipit),  nissono 
restargli^  da  cni  pigliar  lume  io  91  spinosa  dtsóiisr 
sione.  Se  vera  affezione  avesse  T. imperatore  alla 
cattolica  Chiesa ,  incominciasse  dal  riconciliarsi  coi 
suo  capo:  t<^Uesse  le  innovazioni  ftuieste,  rendesse- 
gli  la  sua  libertà,. la  sua  sede,  i  suoi  ufficiali^  resti* 
tuissegli  il  patrimonio ,  non  sno ,  ma  di  San  Pie« 
tro;^  riponiesse.snlla  cattedra  dell' Apostolo  il  suo 
ca]io  supremo,  il  stio  capo  di  coi  dilaera  vedova  e 
priva  d^K>  la  savonese  cattività  j  cimandssmgU  i 
quaranta  cardinali  dai  suo  gremlx>  divelti  pei  era* 
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di  comanclaniéiiti  siioi;  richiamasse  alle  dicxse^  lo^ 
ro  tanti  esuli  vescovi  :  pregare  Incessantemente  e 
ferventemente  fra  tante  sue  tribolazioni. quel  Dio, 
che  tiene  in  sua  mano  tutti  i  cuori,  incessante- 
mente e  ferveliteinente  pregarlo  per  L'autore  di 
tanti  mali:  esaudisselo ,  piacessègli  spirare  al  duro 
cuore  di  Napoleone  più  salutevoli  consigli  ;  ma  se 
per  segreto  giudizio  di  cM  tutto  sa  e  tutto  paote 
altrimenti  accadesse,  piangerebbe  egli  le  presenti 
c;alam{tà,  certo  e  sicuro  che  uissonq  a  lui  imputa- 
re le  ^potrebbe.       ' 

,  In  questo  mezzo  tempo  Napqleobe  per  intimo- 
rii:e  il  papa,  è  £irlo  consentire  a  quanto  e^U  deiside- 
rata,  oòn  datagli  sospetto  che  se  non  consentisse, 
ei  direbbe  dà  se,  aveva  convocato  un  coosiglio  ec- 
clesiastico a  Parigi  chiamandovi  i  cardinali  Fesch 
e  Maury,  T'arci vescovo  di  Tours,  i  vescovi  di 
Nantes^  di  Tre  veri,  d'  Evreux,  di  Vercelli,  ed  ao 
Cmery ,  prete  superiore  del  seminario  di  San  Sul- 
pÌ2uo  a  Parigi.  L'imperatore,  per  qaezzodel  mini- 
stro dèi  culti  Bilgol  di  Préaméneu ,  persooa^io  di 
•-buona  e  posata. natura,  ma. che  ciò  non  ostante  prò 
cedeva  con  mcdto  calora  in  questa  accenda  contro 
|1  papa ,  propone  loro  certi  quesiti  y^'àcciochè  gli  di- 
chiarassero. Erano  questi  ^prelati,  o  tutti  o  la  mag- 
gior parte, >ne!mici  dei  seguaci  di  Porto  Reale;  ma 
la  foFtuna ,  e  la  napoleonica  ambizione  gli  avevano 
eondotti  a  questo  duro  p^sso^  o  di  opinare,  circa 
la  potestà  della  Sedia  apùMòlica ,  conforme  alle  dot* 
trine  di  quella  Riposa  scuola,  q. di  dispiacer  a  Na- 
poleonCb  Una  sola  risposta  doipevano  e  potelrano 
dare, lederà  qóest' essai? die  si  rimettesse  il  poote- 
fice/iiélk  CQodisqÓQe,  in  ciii  era  quando. concluse 
il  concordato:  ed  allora  se  ricusasse  le  bolle,  opi* 
oerebbberoj  ma  aoo  la  diedero;  perchè  quelli  oba 
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erano  tempi  da  Ambrogi.  Certa mèrite  se  iL  papa 
dubb' essere  assicurato  contro  i  principi  in  materici 
religiosa  e  spirituale,  i  principi  debbono  essere  as^ 
sicurati  contro  il  papa  in  materia  politica  e  tempo- 
rale. A  qoest*  ultimo  (ine  mirava  la  necessità  nel 
papa  del  dar  le  bolle  in  nn  dato  tempo,  salvo  i  ca- 
si d' injpedirnenti  canonici  nei  nominati  ;  ^na  la  pri- 
gionia del  pontefice  rendeva  impossibile  ogni  ne- 
goziato, e  Napoleone  voleva  non  solamente;  la  in- 
dependenza  pei:  se^  ma  ancóra  la  servitù  negli  al-* 
tri.  Il  governo. della  Chiesa,  portavano  i  quesiti^ 
è  ^li  arbitrario?  Può  il  papa  per  cagioni  tempora- 
li ricusare  il  suo  intervento  negli  affari  spirituali  ? 
Convtensi  ^  che  solamente  prillati  è  teol(^i  trascel^ 
ti  nei^  piccoli  luoghi  del  territqrio  romano  giudichi- 
no degl'  interessi  della 'Chiesa  universale?  Gonvien- 
si,  che  il  concistoro,  ponsiglia  particolare  del  pa-^ 
pa ,  sia  composto  di  prelati  di  tutte  le  Ito^ioni  ? 
Quando  no ,  l' imperatore  non  ha  io  se  raccolti  tut- 
ti i  diritti,  che  ai  ire  di  Francia,  ^i  duchi' del  Bra- 
bante,  e  ad  altri  sovrani  dei  Paesi -3assi,  ai  re  di 
Sardegha,^i  duchi  di  Toscana^  e  simili  s'appar- 
tenevano? Ancora,  ha  Napoleone  imperatore,  o  i 
suoi  ministri  violato  il  concordato?  Èssi  mfgliora- 
ta ,  o  peggiorata  la  condizione  del  clero  di  Francia 
dopo  il  concordato?  Se  il  sovrano  4^  Francia  non 
ha  violato  il  concordato,  può' il  p^pa  di  suo. pro- 
prio arbitrio,  ricusare  T instituzione  agli  arcivesco- 
vi e  vescovi  nominati,  e  perdere  la  religione  in 
Francia ,  come  V  ha  perduta  neir  Alemagnà  senza 
vescovi  da  dieci  anni?  Non  avendo  il  governo  .di 
Francia  violato  il  concordato,  se  dal  canto  suq  il 
papa  ricusa  di  eseguirlo ,  intenzione  .di  sua  Maestà 
è ,  eh*  esso  si  abbia  e  si  tenga  per  abrogato"^' ma  in  ta- 
le caso ,  che  conviensi  fare  pel  bene  della  religjione? 
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À  questi  quesiu ,  che  risguardavano  spedàlmen- 
te  la  Fraplcia  e  V  Italia,  se  né  aggiunse  un  altro  per 
rAIemagnà^  desiderando  Timperator.  Napoleone 
sapere,  iqoale  òosa  gi*  incombesse  di  £ire  per  la  sa- 
lute della  religione  in  questa  parte  d'Europa,  a 
lui ,  che  era  il  Cristiano  it  più  potente  di  tutti ,  si- 
gnore del r  Alemagna ,  erede  di  Carloniagno,  vero 
imperatore  d'Occideùle,  figliuolo  primogenito  del- 
la Chiesa.  Ancora  ha  tusogoo  la  Toscana  di  noove 
circoscrizioni  di  diocesi ,  e  se  il  papa  non  vuol  coo- 
perare ,  che  fiirà  sra  Maestà  ? 

Ancora,  e  finalmente  èssi  questa  bolla  di  sco- 
munica stam[àta  e  sparsa  per  tutta  Europa:  che 
farà  Napoleone  imperatore  per  impedire,  che  io 
tempi  di  turbazioni  e  di  calamità ,  non  diano  i  pa- 
pi in  quésti  eccessi  di  potenza  tanto  contrari  alla 
carità  cristiana ,  qqanto  aH' iudependenza  ,^ed  all'o- 
nore'del  trono  ?      \ 

.  Intanto  Napoleone  costretto  dàlia  necessità  per* 
che  la  vacanza  delle  sedi  episcopali  turbava  la 
coscieo^ia  dei  iteteli ,  essendo  a  ciò  consigliato  da 
coloro  che  appressò  a  liii  trattavano  delte  faccen- 
de ecclesiastiche ,  si  deliberava  ad  usare  un  rime- 
dio, che  poteva  dargli,  secondo  che  credeva  ,ìeni- 
pò  ad  aspettai  tempo ,  e  conclusione  definitiva 
delle  differenza  nate  colla  santa  Sede.  Aveva  egli 
udito,  che  dopo  la  morte -(del  vescovo  la  giurisdi- 
zione episcopale  si  trasferiva  nel  capitolo  della  chie- 
sa cattedrale,  e  che  a  questo  s'apparteneva  il  no 
minore  vicari  generali ,  che  governassero  la  diocesi 
durante  la  sede  vacaute.  Oltre  a  ciò  fu  &tto  sape- 
re a  Napoleone ,  che  i  capitoli  investili  alb  morte 
del  vescovo  della  potestà  episcopale,  conferivano, 
secondo  gli  antichi  usi  di  Fraócii) ,  W  potestà  me* 
deaima  aU'écclesiastioo  nominalo  dal  sovrano  alia 
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Se<le  vacante.  Quest'ultimo  peosiero  gli  fu  ragge- 
rito  dal  consiglio  ecpieàiastico.  Ma  al  tempo  Mede- 
simo il  consiglio  aveva  mitigato  il  concetto  con  di- 
re, che  lo  spediente  proposto  non  poteva  «essere 
che  transitorio,  che  solo  per  T  ultima  necessità ,  e 
per  non  lasciar  perire  l'episcopato  in  Francia  do- 
vevano i  capitoli  delegare  la  giurisdizione  ai  no- 
minati ,  che,  cessata  la  Necessità ,  si  rèndeva  neces- 
sario tornare  ai  melodi  consueti;  che  sebbene  i 
vescovi  nominati  e  delegati  avessero  potestà  di 
reggere  le  diocesi,  non  potevano  esercire  tutta  la 
pieuezzìi  déir autorità  episcopale,  perciocché,  se 
avevano  la  gim'isdizione,  non*  avevano  l'ordine.; 
che  i  vescovi  instituiti  possono  fere  ce^te  funzio- 
ni, che  ì  vescovi  delegati' non  possono;  che  pure 
era  richiesto  per  la  salute  dei  fedeli,  e  pel  perfetto 
governo  delle  diocesi  ^  che  T  autorità  episcopale 
tutta  intiera  in  loro  si  raccogliesse  ;  che  del  resto 
non  pareva  conveniente,  che  lungo  tempo  r  vesco- 
vi ese^cessero  le  Ricolta  loro,  e  governassero  le^ 
diocesi  come  semplici  delegati  dei  capitoli  ;  altro 
maggior  decoro,  altra  magione  independenza  esse- 
re richiesta  ad  un  vescovo  perchè  si  possano  aspét« 
tare  dal  sito  ministerio  1  debiti  frutti. 

Gertaniente  non  piaceva  neppur  a  Napoleone, 
che  era  d' indole  assoluta,  questa  condizione,  qhe 
i  vescovi  4  come  delegati  esercessero,  peitlhè  vole- 
va, c^e  i  capi  fossero  padroni,  non  serici.  Ciò 
nondimeno  ìljguadagnar  tempo  gli  fiareva  cosa 
d*  importanza.  Deliberòssi  pertanto,  inaino  a  che 
da  Savona  migliori  novelle  gli  pervenissero,  a  ser- 
virsi del  temperamento  proposto  dal  cod)siglio^  ec* 
clesiastico.  Elrano  in  Francia  e  nell'  Italia  francese 
diocesi  vacami  da  lungo  tempo,  in  cui  governava- 
no i  vicari  capitolari.  A  volere  che  i  capitoli  de^ , 
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legassero  r  autorità  vescovile  al  nomiaati  dall*  im- 
peratore, era  4*  uòpo  che  i  vicaK  rìnnnziasscro; 
conciossiachè;  qoq  vi  potessero  essere  due  delegati. 
A  questo  fine  iadirizzava  ì  pensieri  il  governo  oa- 
}>Qleoriicoj  dal  c|;ie  nacmiero  accidenti  di  xion  po- 
ca ioiporunza.  Aveva  Napoleone  nominato  vesco- 
va  d'Asti  in  Piemonte  il  firelaito  Deiean,  fratello 
d*  pn  sup  ministro.  Richiesti  del  rinunziare ,  i  vica- 
ri del  capitolo  ricusarono.  Avute  le  novelle,  Na- 
poleone sdegnosamente  decretava  ;  fosse  il  capito^ 
lo  d' Asti  ridotto  a  sedici ,  i  beni  spettanti  ai  cano- 
nicati soppressi  cadessero  in  potestà  del  fisco,  i 
renitenti  fossero  arrestati  e  prociessaii ,  come  di 
crimefìiese.  Aggiungeva  Bìgotdi  Préàmeneu,  che 
sua  Maestà  si  era  risoluta  ad  unire  al  fisco  i  beui 
der  vescovati  ^  dove  sórgessero  erbe  di  ribellioDe. 
Aveva  Napoleone' nominato  Osmond,  vescovo  di 
Nancy,  uomo  di  nobile  tratto  e  di  pulitissima  fa- 
vèlla,, all' arci  vescovato  di.  Firenze.  Scrisse  risolu- 
tamente i^  pontefice,  al  vicario  Capitolare,  coman- 
dando die  non  rinunziasse,  che  ek*a  Osmond  ille- 
gittimo, secondo  i  canoni.  Seguitarono  effetti  coa- 
formi:  non  ebbe  mai  Osoiond  quièto  vivere  io 
Firenze.  -, 

Ma  a  quest,'  amarezza  serbava  il  Cielo  Napoleo- 
ne imperatore,  che  il  prigioniero  di  Savoaa  gii 
turbasse  ì  saoi  pensieri  nella  capitale  stessa  del 
suo  impero.  Aveva  egli  nominato  arcivescovo  di 
Parigi  il  cardinale  Maury,  surrogandolo,  al  Fescb, 
che  nomi^nato  ancor  esso  alla  medesima  sede  non 
aveva  voluto  accettare.  Maury , -parendogli  nn  bel 
sèggioli  parigino,  T accettò.  Seppelo  il  santo  padre 
per  .avviso  mandato  dal  cardinal  Dipieiro ,  che 
confinalo  a  Semur,  &ceva  una  iHiràbile  polizia  a 
suo  modo.  Scrisse  un  breve  ai  vicari  capitolari  di 
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Parigi  delta  colpevole  audacia  del  'cardinale,  e  del 
debito  loro  gt^avemente  amrtKMiéndpgli.  Essere, 
rainmemava,  f\  cardinale  Maury  ao  iDlmao,  es- 
sere irremissibile  la  sua  temerità  ;  calcare  lai  i  sa- 
cri caboQi,  calcare  le  decretali  dei  papi ,  calcare 
tutte  le  l^i  deir ecclesiastica  disciplina:  avessero 
i  vicari  per  miUi  tutti  gli  aiti  che  il  cardinale  fr- 
cesse:  nmna  qualità,  ìHuna  giurisdizione  Y  intrnso 
avere,  tutte  a  lui  essere  negate,  tutte  tolte:  essere 
ìegàU^  Maury  alla  chiesa  di  Moqtefiascone;  ninno 
poternelo  ^iorre,  che  la  santa  Sede  :  ie  sue  risolu- 
zioni gli  conlunicassero ,  e  dell*  esecuzione  T  am- 
monissero. Intanto  Manry,  'Che  non  era  nomo  da 
agomòntacsi  così  ftllà  prima,  né  solito  a  cambiarsi 
in  viso  pei  rabbuffi,  scriveva  al  papa  inferman<^ 
dolo  della  a»  nomina,  ed  accettazione  dell' arci- 
vescovil  sede  di  Parigi*  Rispose  il  pontefice,  ma^ 
ravigUarsi  dell'  audacia  sua ,  ma  maggior  dolore 
ancora  sentirne ,  che  mara vigNa  i  inaspettato  e  de* 
plorabile  accidente,  sclamava,  ch'egli  tanto  d^  se 
etesso  disforme  fesse  divenuto,  che  ora  quella  cau* 
&a  della  Chiesa  abbandonasse,  che  si  degnamente 
aveva  patrocinata  nei  calauHtosi  tempi  della  rivo- 
luzione. Adunque,  continuava,  la  potestà  civile 
qeesto  punto  vmcerà ,  che  ella  al  governo  delle 
chiese  chi  più  le  pare  e  piace,  instituisca?  Adun«- 
que  sarà  cassa  la  libertà  ecclesiastica,  le  .eteziotR 
invdlide,  il  scisma  presente?  TaH  essere  gKjeQetti; 
tali  i  risultamenti  dell' es^pio  detestabile  che  egli 
ii||va.  Pertanto  comandava  al  cardinale ,  pregavalo, 
scongiura  vaio,  incontanente  cessasse  dal  governo 
defila  parigina  Chiesa,  si  ritirasse  dagV iinperialt 
doni  t  qpaw^p  tjf^  procederebbe  rig(M*osaaiente  conr 
.iradi.lui. 

JNon  erapo  1q  opinióni  conformi  nel  capitolo  di 
n  ir.  a4 
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Parigi;  chi  amava  meglio  V  imperio* che  la  Ghie», 
e  chi  fa  Chiesa  megho^che  V  imperip.  Più  erano  i 
pinmi  che  i  secondi;  quelli  avevano  accettato  Mau- 
ry,  questi  gli  contrastavano;  Degli  ultimi  Paolo  Da- 
Hvoiy  canonico  e  vicario* generale,  preso  occasione 
dei  mandare  al  vescovo  di  Savona  certe  disjiense, 
aijteva  soópUcato  al,  .papa ,  affinchè  il  con5Ì|lìa6se  di 
quello  che  si  avfesse  a  fare  nelle  cot|giunttife  i>re- 
ifinti;  Il  santo  Padre  rispondendo,  tornava  in  sul 
chiamare  Maniy  intruso, 'disubbidiente; 'nomo  di 
audacia  intollerabile:  ordinava,  ed  in  viitù  della 
santa  obbedienza  comatidava  a  l>ststi*oe,  iuconta* 
uente  mostrasse  al  cardinale  la  svia  lettera,  egl'im- 
))ouesse  da  parte  sna,, che  dilla  (èmeraria  impresa 
si  riiirassè. 

Seppesi  Rovigo^  ohe  sa|)eM  tutto ,  queste  oose  ;  le 
disse  air  imperatore.  Sdegnossene  Napokone  :  pri- 
me  qòsa,  fatto  arrestare  a  furiai  Dastros,'il  cacciò 
nelle  segrete  al  solito:  poi  fece  rtmptDveri  e  minac- 
ele tali  a  Portalis,  consigliere  di  SiÀto,  perchè  le 
lettera  dèi  })apa  a  Dnstros  eraìio  venule  sotto  sua 
<;Qperta ,  ohe  il  povero  giovatie  96  né  t€>rnò  tutto 
smarrita  e  lacrimoso  a  C!»sa.  Ma  le  savonesi  cose 
pressavano.  Scrutaroosi  diligentemente  dalla  poli- 
zia napoleonica  i  fogli  ai  servitori  del'  pa^,  a  Pao- 
lo» Gàmpa^,  a  Giovanni  Soglia  ^  a  QaAo  Porta,  al  pre- 
lato Dorta,  al  prelato  Maggìolo,  ad  Andrea  Mo* 
;i&lli,  a  Moiì-aghi,  a  Targbini  ^  cuochi ^  e  valletti. 
Troviicoro  lettere  del  papa  per  le  astigiane ,  fiorea* 
tiue,  e  parigine  èotìtròversie ^  tlDvardtio 'Ietterei 
«Dipietro  al  papa,  irovabdcio  sùpplidie  per  dis|)eii- 
èe^  tìaodì  di  condursi  ai  ftoirtani ,  descrùiom  ed  at- 
MKazioni  di  ìnii^aooh.  Le  ferrovie  "il^^te  di  Feiie^ 
strelle  sorbirono  Morelli,  Soglia,  Moira^bi ,  ed  un 
Ceccarioi  chirurgo,  ed  un  Bertòhi  vallólio;  anche 
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Un  Petronciiit  domestica  del  «Boria,  fu  caccialo  nel^ 
le  sogreta^  Porui^  gè  ila  {lassò  con  una  boocia  àimpo- 
nizione,  e  che,  se  tì  tornasse,^  mal  per  lai:  sperai 
«aoodie  acQprìrebbe  <|aalche  cosa  degli  affari  del 
papa.  Doria  fa  mandalo  a  slarseoeoo'suoi  a  Napch- 
li,;e  badasse  a  doa  goardar  iodieiro.  Né  Dipieii^o 
potè  &ggire  lo  sdegna  iniiperiate  :  preso  a  Seoiar', 
iCaudaib  V  asiltO'  ib  carcere. 
•    Dispersi  i .  mMiorì ,  Rovigo  e  Napoleone  peirsa  va- 
no a  qodUo  che  fissae  a  farsi  del  pontefice ;' perchè, 
se  ^i  altri  avevano  faito  fallò  a  Na[>òìeoDe,  il  pa- 
pa ^peosavanp,  r  aveva  finto  maggiore ,  e  maggiore 
anche  da  lui  irenlva  il  pericoloi  Non  sapevano  dar- 
si pace,  come  tfa  quelle  folte  tenebre  che  avevano 
C9n  tanta-  cara  addensate  intorno  al  pontefice ,  aves- 
se trovato-uno  i^traglio>a  vedere,  ed  a  far  veder 
lume:  il  prefetto   di    Monteòotte   senti   qualche 
sprazzadeUa  collera  snprema.  Incominciava  a  fulv 
mÌBare<Mm  grandissimo  sdeg^octìntro  il  papa  fii- 
gpt  di  Préamenea:.  sapere  l' ioiperatore,  che  il  pa- 
pa avevfi  scritto  al  capitolo  di  Firenze,  acciocché 
non  eonferiase  la  potestà  all'arcivescovo  nominato; 
recarsi  V  imperatore  qoest'  atta  a  grave  offesa.  A- 
dunqtie  viK>le  il  pipa*  tutto  sovvertire  e  mandar  sos- 
sopra?  Adnaqne  noci  vuol  bemmqno  che  le  dibce- 
61  siano  traai^ttorìamenie  amministrale  dai  prelati , 
cbe  r  imperatore  giudica  de^ii  del ki  sua  coilfìden- 
za,  ed  ai  quali  secondo  l'uso  i  capitoli  confeVisco- 
oo  le  potestà  ai  tempo  delle  sedi  vacanti?  Adun- 
W^  danna  il  (ìapa  uno  stato  transitorio,  che  è  in 
%KX>llà'Saa  di  &r  cessare,  dando  le  bolle,  idOontà- 
nente  ?  Crede  egli,  che  Sua  Maestà  siìa  sutK3rdlnà- 
td  ad  un  eag^)lo,  per  forma  che  il  vicario  eh' es^o 
capitolo  ha  efetto ,  non  abbia  bisogno  di  essere  A- 
cotiosciaiQ  daU'ini|>eraiare^e  che^  te  Ticontitsciiito 
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non  è^  D  ce$8as99  d* essere,^  oomervi  il 
far  fqaziòni ,  che  soiìo  ad  uà  tempo  èiésao  e  tem* 
porali  e  spìritaaliPUa  veaeoito  canootcameiiie  iùr 
$utuUo  QOQ  paò  Dominare  no  vicàrio  generale  aeo- 
2a  rintervento  di  un  decreto  imperiale:  come  può 
il  capitolo  avere  maggior  diritto  che  il  vescovo?  I 
sudditi  deir  inmeratQre  9  che  il  capitolo  compoo- 
gooo,  non  renoerebbersi  forse  colpevoli^,  se  un  vi* 
icario  altro  che  quello  che  il  loro .  sovrano  loro  in- 
dicasse, o. nominassero  o  mantenere  volessero? 
Questo  vicario  capitolare  non  dovrebbe  ^li  ione 
per  la  pace  della  Chiesa  cessare  di  .per  se  medest^ 
mo  l'ufficio,  o  se  questo  motivo,  più  sacro  certa- 
ménte  dell* autorità  arbitraria  del  pontefice,  a  ciò 
j&re  noi  risolvesse,. la  volontà  .del  ^sovrano  non  gli 
correbbe  forse  ogni  |x>tenza  dell'atto,  .e  se  ribelle 
«siconstituisse,  non  dovrebbe  ^li  portar  la  pena  del- 
h)  sua  ribellione?  Avere  veduto  il  papa  i  sovverti* 
.nienti  prodotti  dalle  instruzioni,  ch'ei  non  aveva 
diritto  di  dare  suUa^  forinola  del  ginranìeiito.d'on 
suddito  al  suo  sovrano^  né- poter,  non  preveder 
.quelli,  ch9. potrebbero  nascere  dalla  sua  lettera  al 
capitolo  di  Firenze  Nissuna  violenza,  nissnn  ol- 
!^r«^io  del  papa  l' imperatore  lascereÙie  imponitoc 
essere  tuttavia  parato  T  imperatore  a  venirne  a  giu- 
sti termini  d' accordo:,  solo  che  il  papa,  scrivendo- 
gli ,  il  £icesse  certo,  ddla  su?  volontà»  Ma  se  al  con- 
trario^ da  una  parte  perseverasse  nel  voler  lasciar 
Je  chiese  senza  capi  ipstituiti,  dall'altra  nell'impe- 
.  dir  i  capitoli,  e  nel  metteteli  in  caso  di  ribellione 
contro  il  sovrano  loro,  non  vedrebbe;  pia  Sua  Mae- 
stà, in  questi  atti  le  funzioni  del  governo  pontifica- 
le, che  tutte  sono  di  pace  e  di  carit|,  non  vednJli- 
be  più  sotto  un  titolo  rispettabilissimo,  che  un  ne- 
mioo  protervo;  obbbgo  suo  sarebbe  di  torgli  qgoi 
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meézo  di  oaooere  coir  interdirgli  ogni  comunica^ 
Eione  col  clero  del  suo  impero^  e  eòa  isolarlo,  qua! 
ente  pericoloso:  noo  potere  il  prelato  Doria  aspet- 
tarsi altro  destino,  che  atfello  di  Pacca  cardinale. 
Le  qaali  ultime  parole  dette ,  non  so  per  qua!  ri- 
spello,  non  di  Pio,  ma  di  Doria ,  chiaramente  si- 
goificavano^  che  di  Doria  si  dicevano,  perchè  Pio 
come  dette  di  se  le  riputasse. 

Crebbero  a  dismisura  §^i  sdegni,  quando  si  sco- 
verse r  dGire  di  Dastros.  Scbmdva  il  parigino  mi*- 
Distro,  la  pontificia  lettera  esser  fonte  di  ribellió- 
ne; girare  il  papa  le  incendiarie  'faci  all'  intorno; 
parlare  di  concordia^  suscitare  la  discordia.  Poi 
per  bocca  imperiale  comandava  al  prefettodi  Mon* 
lenotte ,  ^badasse  bene  a  non  lasciare  trapelar  lette* 
re  uè  per  dentro,  uè  per  fuori  della  papale  stan- 
za, e  nofli  mabcasse;  parlasse  più  risolutaiiìente  al 
papa;  gì' intuonasse  alle  orecenie,  che  dopo  la  ful- 
«iiiata  scomunica,  ied  il  procedere  suo  a  Roma, 
che  tuttavia  coniinuava  a  Savona^  T  imperatore  il 
tratterebbe  oohm  meritava;  che  tanto  era  oramai 
U  seoolo  oltre  nei  lumi ,  che  sapeva  distingue* 
re  le  dottrine  di  Gesà  Griito  da  quelle  di  Gr^p>- 
rio  settima  ' 

I  £itti  seguitavano  le  minacce.  Per  dispetto,  e 
per  speranza  di  ottener  concessioni  col  terrore ,  or- 
dinava r imperatóre,  che  ogni  apparato  esteriore  si 
sbandisse  dalP abitazione  pontifica:  trovarono i  ri- 
gidi comandamenti  diligenti  esecutori.  Camillo  Bor- 
gese  principe  tcglteva  le  carrozze  al  papa  ;  toglie- 
vagli  Sarmatoris  e  gli  altri  servitori ,  sopprimeva 
ogni  s^no  di  rispetto,  gì' interdice  va  penna  ed  in- 
t^iostro,  gì' Intimava  per  ordine  di  Napoleone  im- 
pnaux^i,  che  gli  era  ulti  inibizione  di  comunica- 
re con  alcuna  chiesa  dell' im'|)ero,  uè  con  alqna 
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siuldiio  dell' {mpemore  sotto  le  pene  di  disobbi* 
dietoa  tdnio  per  lui ,  qdianto  per  toro;  che  ceMiTa  di 
essere  V  organo  delU  Cliìesa  <^iiì  die  predicava 
la  ribedUone^colbi  che  avefva  ranima  tinta  di  fiele; 
che  (Kìichò  niuua.cosa  il  |)òieva  far  savio,  se  gli  fa- 
ce  va  a  «.sapere^  che  Stia  Maestà  abbastanza -'era  foi'te, 
percb^  potesse  far  '  quello  che  t  suoi  antecessori 
avevano  &tto,  e  deporre  un  papa« 

Si  credeva  a  Parigi,  che  ì  còoaàndamenii  ripe- 
tuti  avessero  ndaggior  forza.  Per  la  qual  cosa  Bigot 
di  Préamèneà  novellaraeme  in.culcava,  s' intimasse 
a 'Pio,  che  per  cagioo  .Nsna  i  cardinali,  ed  i  vicari 
generali  perdevano  la  libertà,  i  canonici  le  pre- 
bende^ che  qaestè  oecnUe  trame  erano  indegne  di 
un  p^jMi;  oh' egli  sarebbe,  cagione  delle  disgrazie 
di  tutti  coloro,  ohe  avrebbero  a  fio*  ccm  lui  ;  che 
dichiai^to  nemico  dell' imperatore  dòvea  quieta-* 
niente  statasene,  ^  poiché  da  se^  chiamava  carce- 
rato,, operare  come  se  fosse  carcerato,  ne  avere  con 
nissono. pratica  o  corrispondenza  ;  che  ^o  di^ra- 
zia  era  per  la.  Cristianità  lo  avere'  un  papa  ooA 
ignorai^té  di  quanto  è- dovuto  .ai  sovrani:  che  del 
pesto,  non  sarebbe  la  pace  dello  stato  airbata,  e 
che  il  bene  si  farebbe  senza  di  lui. 

Oltre  i  comandamenti  del  ministro  dei  cnki,  e 
dd  prtnci)>è  governatore  del  Pieinoitte^  perciocché 
tutto  il  governo  napoleonico  en  mosso  contro  H 
pi*ete  di  Savona ,  intucmaifia dalle  sponde  dell' iove* 
stigatrice^  distica  Senna  la  polizia^  ai  guardasse 
bene  deutro  e  fuori  della  poniificia  abiuzione  ;  si 
sitllassse  tutto,  si  spiasse  tutto;  ninna  oosa,  per 
minima  che  fesse,  trapelare^  o,  per  usare  le  paróle 
slesse,  filtrare  potesse,  isenasa  che  la;,polisua  U  sa^ 
pessej  si  guardasse  atientaroeme  algraéde^gnar* 
dasse  colla  medesima  gelosia  al  miuula; urnisiprev 
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Stesse  idèe,  di  tulio  a  lutti ,  ma  solo  ai  ^ù  fidi^  m 
alcuQp  mentisse,  fosse  punito;  se alcuab  dicesse  là 
verità,  fosse  ricoowensato ,  vigilante  fosse  la  in- 
vestigazione, e  continua,  ma  invisibile,  fesse  anche 
pmieifiìr me;. fossero. gli  agenti  di  tutte  h  lingue, 
di  tulle  le  forale,  di  tulli  i  mestieri,  vari  ed  tufi* 
niti  t  pretesti,  ma  sempre  naturali,  perchè  il  lam'- 
biccalo  svela  1  ariQ;  si  usasse  ogni  astuzia,  ogni 
str;auageixima,  ogni  scaltrimento,  superassersi  in 
asinzia ,  queste  parole  stesse  portavano  le  lettere, 
i  preti  ,;aache  i  più  maliziosi;  si  avesse  T occhio 
massimamente  alle  strade  da  Savona  a  Torino,  per-» 
che  }a  era  il  marcio^  si  guardasse  addosso  ai  pedo* 
ni  nioUo  diligentemente ,  e  per  ogni  parte  si  ricer- 
cassero ;  non  mancherebbero  i  pretesti  per  ^òn  dar 
sospetto;  ora  si  motivasse  di  un  vagabondo,  ora 
di  uno  scappato  di  galera,  qui  si  cercasse  un  $o\- 
dato  fuggitivo,  là  un  truffatore  condannato,  poi  un 
pò* di  scusa  velerebbe  il  segreto:  le  savonesi  terre 
desolate  dalla  perizia.  Voleva  ancora,  essa  polizia, 
si  procurasse,. che  pei  concorsi  d'uomini  odi  alta 
o  di  bassa  condizione ,  gli  autorevoli  e  di  bnona 
avella  intendessero  alle  |)ersuasioni,  diceùdo,  che 
r  imperatore  aveva  ragione,  il  papa  torto;  che  più 
aoiava  T  imperatore  là  religione,  che  il  papaia-- 
masse.  Insinuava  altresì ,  ohe  le  saìcrisiie  ed  i  con^ 
fesdonali  &refc^ro  servizi  grandi ,  se  si  facesse 
sentire  .ai  carati  instratii ,  ed  ai  preti  giurati ,  che 
ia  lorQ  obbedienzfi  e  sommessidne  erano  conosciu*^ 
%e,  e  che  sai^bbero^  anche  pi^emiate:  se  qualche 
canonico )  o  se  qualche  regolare  passalo  a  vita  se- 
colare opanpiangesse  o  tiinbasse ,  se  gli  ÉK^esse  tosto 
SfXMiare  air  orecchie  Tiniei^esse  perdonale,  Japerdi-f 
la  delle  pensioni ,  e  diQ-la  polizia  sapeva  tiiiio;  m 
qnalcheduno  ribalciipaase). si  niettesse  in  luogo  do* 
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ve  gli  pa<8ereU)e foglia;  finalmente  con  tigpi  sorta 
di  cortei  dimostrazioni,  ^mo  in  pubblico,  quanto 
in  pt*i vato  si  accarezzassero,  ec^ìÉÀiinistrò  dei  cnl- 
ti  si  l'accomandassero  gli  ecclesHstici  che. si  bìo- 
sirassero  più  fedeli,  che  usassero  ranlorità  loro  per 
ridurre  i  ^^mpagni  a  fedeltà ,  e  che.  predicassero 
che  ogni  poiesià  temporale  viene  dà  Dio,  e  che  il 
Vangelo  insegna  e  raccomanda  Tobbediepsa  e  la 
sominessione  verso  1  principi  ;  ponessesi  mente  ad 
operare  che  tutti  gli  spiriti  s'imbevessero  di  qnest' 
opinione,  che  l'imperatore  kion  tornava  mai  indie- 
tro, che  per  la  sua  munificenza  infinita  sraQpre 
premiava  chi  fedelmente  e  devotamente  il  serviva, 
ma  che  per  la  sua  giustizia  mai  non  perdonava  a 
chi  denigrasse,  a  chi  ricalcitrasse,  a  chi  dissidii  e 
discordie  seminasse. 

Queste  che  abbiamo  raccontate ,  furono  le  cao* 
tele  poste  in  opera  d9Ì^  napoleonici  per  nmrare  il 
papa,  e  per  £ire,  che  nissuno  sapesse,  o dicesse,  o 
ùcesse  altro  che  quello  che  |i$aceva  a  Napoleone. 
Arti  veramente  perfette  erano  queste,  e  disi  servir 
per  eseniplare  a  chi  ama  il  cO|pandare  da  se.  L' im- 
peratore, veduto  che  né  le  persuasioni,  né  le  mi* 
nacce,  né  gli  spaventi,  né  la  strettezza  del  carcere 
non  2(vevano  potato  piegare  T animo  del  pontefice, 
e  credendo,  per  le  opinioni  d^  popoli ,  di  non  potè* 
re  da  se  I  e  senza  che  gli  estremi  «lezzi  prima  si  fi»* 
sero  tentati ,  £ure  questa  gravisima  mutazione ,  che  i 
vescovi  di  Francia,,  e  di  tutti  i  paesi  sudditi  a  lui 
più  uon  ricevessero  la  istituzione  canonica  óaXk 
Sede  apostolica,  si  era  risoluto  ad  usare  più  effica* 
cernente  il  sussidio  del  consiglio  ecclesiastico  adu- 
nato in  Parigi*  Opinava ,  che  il  parere  di  ecdesia- 
atici  di. grado  ó  di  dottrina,  fosse  per  operare  for« 
temente  in  favor  suo  sulla  mente  dei  popoli ,  caso 


che  per  la  neeewità  delie  cose  si  avesse  a  rompere 
qeei  legame,  che  coagiungevarepÌ9cqiato  franca 
se  alla  Chiesa  di  San  Pietro. 

Inoltre,  a  ciò  consiglialo,  e  stimolalo  principal- 
mente dal  consiglio  eoclesiastico ,  si  era  deliberato 
a  convocare  un  concilio  nazionale  a  Pargi,  àccioc* 
che  considerasse  la  necessità  presemele  propones- 
se i  mezzi  di  rimediarvi.  Dava  favore  a  questo  suo 
pensiero^  oltre  la  nkaggior  autorità  di  on  concilio ,  ' 
la  speranza  che  i  vescovi  italiani  chiamati  air  as- 
semblea,  siccome  nutriti,  la  maggior  parie,  nelfe 
dottrine  che  abbracciate  in  Italia  da  molti  dotti 
canonisti ,  averana  negli  ultimi  tempi  trovato  una 
principal  sède  in  Pistoia ,  avrebbero  deliberato  in 
lavor  d*  un*  opinione,  ohe  quanto  alla  transmissione 
dell*  episcopato,  pareva  conforme  agli  usi  antichi 
della  tibiesat  pnmitivaé 

Ordinato  in  tal  modo  le  cose,  e  sicuro  di  quélb 
ohe  dovesse  avvenire ,  Napoleone  stimolava  il  con- 
siglio ecclesiastico,  acciochè  desse  principio  a  quan- 
to si  era  ordinato.  In  pricnc^  luogo  rispondeva  il 
consiglio,  non  senza  molt'arte,  a  qnedti  £itti  con 
maggior  arte.  Quanto  all' articolo,  se  il  governo 
della  Chiesa  fosse  arbitiario,  dichiarò  che  non  era; 
che  quanta al(a  fede ,  là  sanu  Scrittura,  la  tradi- 
zione ,  ed  i  conicilii^  servivano  di  regola  :  e  quanto 
alla  (Èsciplina,  l'universale  re^evano  i  decreti 
della  Chiesa  universale ,  la  particolare  quelli  delltf 
Chiese  particdarì  ;  il  che  il  consiglio  non  diceva 
seqza  cagione*. Aggiunse,  che  la  disciplina  partico^ 
lare  era  sempre  stata  rispettala  dalla  Chiesa  uni- 
versale,, pièna  di  carità  e  di  condiscendenza*  Ra- 
gionò^ che  Dio  aveva  dato  a  San  Pietro,. ed  a' suoi 
successori  il  primato  d' onore  e  di  giurisdizione; 
ma  i  consiglieri  ecclesiastici ,  procedendo  con  qoe» 
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Sta  generalità 9  e  non  venendo  a  pisniqa  pankx^- 
ri  là,  non  »i  spi^^9Do,  io  che  cosa  cocisisiesBe 
questo  primato  di  ginrisdizione,  |)erchè  io  ciò  ap- 
punto stava  tutta  la  difficoltà  della  itiateria  venota 
in  controversia;  che  Dio  diede  al  tempo  stesso  agli 
Apostoli  9  continuavano  i  consiglieri ,  la  fiicoltà  di 
reggere  le  chiese ,  Con  subordinaKÌone  però  al  csjio 
di^i  Apo$toli:  dal  che  ne  risultava,  che  ove  que- 
sta subordinazione  non  si  offendesse,  avevano  t  sac- 
cessori degli  Apostoli  pieno  mandato  di  governar  le 
,^  chiese. 

Non  potere,  statuirono^  il  papa  ricnsare  il  soo 
intervento  negli  afikri  spirituali  per  cagic^e  dei 
temporali ,  quando  questi  di  tale  natura  non  siano, 
che  non  impedivano  il  pontefice  dì  far  uso  delia 
sua  autorità  liberaenente,  e  con  piena  indepepdeu- 
za:  convenirsi,  che  nel  concistoro  intervengano 
cardinali  di  ogni  nazione,  ma  dello  speciale  modo 
non  convenirsi  deffinire,  dovendosi  lasciare  qual- 
che libertà  al  papa  nella  elezione  de' suoi  coosi- 
gì  ieri  ;  né  in  ciò  potersi  andar  più  oltre  che  il  eoo- 
ci lio  basi leense  ebbe  prescritto^,  cioè  eleggesse  il 
pap;^  cardiinah*  di  tutte  Te  itazioiu^qnMito  pin  co- 
Baodaaieiitè  fare  é  potesse^  e  secoiMxtckè  se  netto- 
vassero  dei  à^i.  Ma  i  prelati  tostai^ple  oooirad- 
4isserQ  a  questa  soluzione,  nò  pQie«Riai£|K  altri- 
BMnti ,  dichiarando,  veramente  avere  rjjfpii  ito- 
9e  raccolti  in  ^se  stéaeo  tutti  i  dirHliì  del  richieder 
^^rdinali,  «he  conapeteYano  ai  ré  di  Francia,  ai 
prancipi  del  Brabmte,  ai  sovrani  della  Lombar- 
àÌ9  y  del  Piemonte ,  e  della  Toscana  ;  dal  che  ne 
coo^egiika va ,  che^  eedettuatii  oaidinalt degli suti 
«iWftatì  d*  Austria;,  piovendo  presto  aggrangera  i 
^ìuì  di  Spagna,  tutti  ioardìaali  gli  aivreiibe 
liqati  ejgli^  e  chaiadepóndenza  di  papa  e  di 
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cistoro  ^^se  qii0Ua ,  {ìoneoclo  eziandio  che  il  pafia 
si  resrituis.<^  a  BoiDja,  ed  al^domìbio  ietii)X>rale, 
nissuQo  è,  che  noi  veda. 

Il  concordato,  ojMnaiòno,  non  essere  sialo  vio- 
lato io  ninna  essenziale  parte  dall*impéFatóre;  ani 
i  prelati  si  trovarono  a  nti  doro  cimento,  perchè 
$a{)evano  che  il  ppa  aveva  protestato  conrro  gli 
articoli  organici  di  Francia,  e  più  ancora  <!ontro 
quei  d'Italia.  Ti'ovarooo  per  iscampo,  che  parec- 
chi articoli ,.  di  cui  s'ei^  il  |)ontefice  qnerelato , 
erano  massime  ed  osi  della  Chiesa  gallicana.  As- 
sai migliorata  essere^  risposero,  la  condizione  del* 
cleroJn  Francia  dopo  il  concordato^  ed  in  questo* 
avevano  i  prelati  ogni  ragione,  né  tan^tó  non  dis* 
sero ,  che  non  potessero  dire  molto  più. 

Per  sentenziare  se  il  papa  di  suo  proprio  a rbi^. 
trio  ]iotesse  rifiniare  le  institoziopi ,  i  prelati  s'ag- 
girarono ])ér  molli  ragionamenti;  imperciocché  in 
qnesto  giaceva  tutto  il  nododella  drfiìcollii:  che  il 
concordato,  es|K>serò,  erauncoolrattasinallagnia- 
tico  tra  il  capo  dello  slato,  e  il  capo  della  Chie- 
sa ,  pel  qù^le  ctascooodi.loro'si  era  oUblfgato  ver- 
so r  altro;  che  era  anche  nn  trattato  politico  di 
sommo  *mooieiUo  per  la  naaiooe  frafncese,  e  per 
la^  Chiesa  taiiolioa,  ohe  per  Ini  Scn  Maesttà  era 
investita*  del  éhrìtio  di  nominare'  gli*  arcivescovi 
ed  i  infimvì ,  di  coi  prima  godevano  i  re  di 
Francia  pel4:oiioordato  concluso  tra  Leone  dect^ 
mo  e  Francesco  prÌDK> ,  ed  era  riserbaio  al  pa]ia 
quetlo  di  dara  rinstitèziode  canonica  agli  arcive- 
scovi e  vescovi  nominati,  da  Sua  Maestà,  secondo  le 
forme  accordateli  rispetto  alla  Francia ,  prima  del 
cambiiMaDmto  di  governo,  ma  che  il  papa,  non  di 
proprio  arbitrio ,  ma  «econdo  i  canoni  doveva 
dare  la  insiitaeìone;  che  a  termini  del  concordato 
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del  mtUectnqoeoeato  quindici  egli  era  obMigato  a 
dar  le  ìxAlej  od  allegare  orioli  vi  caooDici  del  sao 
rifiuto;  a  volere  ch'ali  potesse  rifioUire  sensa  ca- 
gione, ed' arbitrariamente  le  bolle ,  e'  bisognei*ebbe 
sapporre y  che  da  nissun  trattato  ibsse  pU3ligato, 
neanco  da  quello  al  quale  aveva  solennemente  ra- 
tificato,  e  potesse  mancar  della  fede  data  all' impe- 
ratore,  alla  Francia  y  ed  pila  Chiesa  tutta ,  alla  qua- 
le il  concordato  dell'  ottocento  duo  assicurava  la 
protezione  del  più  potente  sovrano  del 
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Aggiungevano  i  prelati ,  sapersi  il  ^pa  queste  cose, 
confessare  la  verità  dei  narrati  finncipiì ,  ma  nega* 
re  le  instilttsioni  pei  motivi  addotti  nella  sua  let- 
tera al  cardinal  Gaprara  :  insussistenti  essere  questi 
motivi,  non  avere  T  imperatore  alcuna  offesa  a  im- 
portanza- fatta  al  concordato:  dei  motivi  politici 
non  poter  loro  giudicare;  diverse  essere  le  tempo- 
rali cose ,  diverse  le  spirituali  ;  il  senatus-consulto, 
che  uni  Rbmd  alla  Francia ,  non  avere  offeso  V  au- 
torità spirituale  del  papa ,  né  il  temporale  dominio 
essere  necessario  lall*  esercizio  delia  potestà  ponti- 
ficia; non-  avere  la  presa  di  Roma  violato  il  concor- 
dato ,  de  il  concordato  aver  dato  sicurtà  al  papa  di 
Ron»  ;  non  tome  principe  temporale ,  ma  come  ca- 
po di^la  Chiesa  avere  quel  solenne  atto  stipulato  ; 
il  principe  nota  esser  più,  ma  esserell  pontefice, e 
la  pontiocia  autorità  riiàanersi  intatta;  avere  pota- 
to il  papa  protestare,  potuto  richiamarsi  delk  ro- 
mana possessione,  ma  non  potere  usar  mezzi  per 
ridurre  in  atto  le  proteste  ed  i  richiami ,  non  isco- 
municare;  dichiarare  1*  imperatore,  che  nulla  vole- 
va innovare  nella  religiotie,  proteitarsi  che  voleva 
r esecuzione  dei  patti  convenuti;  non  potare  per 
molivi  temporali  tirarsi  il  papa  indietro;  uè  Cle- 
mente «suimo  da  Cario  quinto  oltraggialo  essere 
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veottto  a  tale  «treino.  Restava  che  i  firelati  parlaa- 
sero  della  libertà  violata ,  della  perfetta  segr^ado* 
ne  del  pontefice;  posciachè  il  papa  di  tali  ingiarie 
5Ì  era  dolato  oell»  sua  lettera  al  GapNrara,  e  sopra 
di  esse  prìncipalmeote  fondava  il  rifiato  dette  boi* 
le.  A  questo  passo  con  brevissime  parole  osserva* 
roQo,  che  Éicil mente  rimjieratore  s'accorgerebbe 
di  tutta  la  forza  e  giustizia  delle  lagnanze  del  papa. 
Gou  questo  freddo  discorso  favellarono  prelati  cat* 
telici ,  prelati  che  da  Pio  tenevano  i  seggi  loro ,  dell' 
atroce  caso  del  pontefice,  né  Oh  ciò  sono  a  modo 
alcuna  scusabili;  concióssiachè ,  posto  eziandio,  che 
circa  la  questione  canonica  T  imperatore  avesse  ra- 
gione, il  papfi  torto,  il  fatto  solo  della  caroerazio* 
ne  del  pontefice  rendeva  dal  canto  loro  c^ni  opi- 
nare imposttbile.  Il  concordato ,  che  ^ra  un  vero 
trattato^  sapponeva  equalìtà  di  condizione  nelle  due 
parti,  e  libertà  di  deliberazione  si  nell'una  che 
ndraUia:  ma  quale  libertà  di  deliberazione  fosse 
in  un  papa  prigioniero  ^  e  quale  equalità  di  condì* 
zione  tra  iki  papa  carcerato  ed  un  imperatore  oar* 
cerante,  ciascuno  potrà  £ictlmente  da  per  se  Stesso 
giudicare.  Certamente  ^deblpfe  stare  iocoòcussa  la 
libertà  dei  principi,  debbonst  troncar  lo  strade  agli 
abusi  pontificii,  e  chi  arrivasse  a  stabilir  bene  que* 
sto  punto ,  meriterebbe  bene  del  mondo  cattolico, 
anzi  di  tutta  V umanità.  Ma  la carcerazionedel  pon«> 
tefice  turbava  ogni  cosa ,  e  prima  di  trattare  la  que** 
stione  canonica ,  si  doveva  definir,  quella  della  li* 
beraziooe. 

La  materia,  quanto  più  si  va  oltre,  tanto  più  si 
stringe.  JNoa  potere ,  risposero  i  prelati ,  aversi .  il 
concordato  per  abrogato,  perchè  noa  era  ^à  esso 
una  transazione  'meramente  personale  fra  l' impera* 
tore  e  il  papa,  bensì  un  trattato  che  constituiva  par* 
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le  del  cdritlo  pubblico  di  Francia  ^  eil  in  cui  m  con- 
teoeVano  i  priiicipii  foadamefUali^^e  le  regole  del 
goYèroo  della  Chiesa  gallicatia;  importare  adunque, 
che  ^  quaQdaache  il  papa  perseverasse ,  in  uoanio 
""    a  lui  si  dlteaeva ,  nel  non  volerlo  eseguire ,  la  sua 
ese^uxioae  cooiinuameiite  si  addomaiidasse ,  é  del- 
la medesima  il  sovrano  poblefice  si  richiedesse: 
ìOà  se  il  papa)  tuttavia  perseverasse  nel  ricusar  le 
bolle,  doversi  protestare  contro  questo  rifiuto  il- 
l^le,  ed  apffeetlaróeo  al  papa  meglio  informalo, 
fO  al  suo  sttcoesspre.  Quivi  i  prelati  erano  arrivali 
air  estrema  passo^;  pei*chè,  o  che  il  coocordatooo- 
joe  abrogato ,  o  solameate  come  sospeso  ai  ripu- 
tasse ,  uà  rimedio  diveniva  necessario.  Ora ,  stao- 
tjécfaè.  Ja  religione.cattoficà  non  può  sussistere  seo- 
<za  TapÉSCopatiO,  e  T  episcopato  uon  si  può  av«re 
«en;&a  la  iostiuizione  canouioa ,  né  sepza  la  giurì- 
«dizione  uuiia  ali* ordine,  e  stante  ancora  che  h 
Chiesa  gallicana,  parte  tanto  nobile  «  tanto  essea- 
aiale  della  :  Cristianità  cattolica^  venata,  iB^pa  per 
sua  colpa,* in  queste  fatali  strette,  non  doveva  e 
non  poteva  né  abbandonare  se  stessa ,  oè  lasciane 
{lerire,  oè  non  trovar  modi  di  couser vasione,  i 
p(:elati  opinarono,  e  cosi  all' imperatoti   rappre* 
senlarono,  che  5Ì-  ricercasse  quanto  negli   antichi 
(empi  della  Chiesa,  ed  in  quelli  più  vicini   si  fos- 
se praticato.  Descrissero,  nei  primi  secoli  della 
ClHesa,  i  vescovi  essere  suiii  nominati  dai  soffrii 
dei  vescovi  coaprovìnciali ,  did  clero,  e  dal  popo- 
lo della  Chiesa  che  del  vescovo  abbisognava  :  es- 
sere stau  la  elezione  confermata  dal  metropohu* 
ho,  o  se  del  meiròpolétanp  si  xrattas{»e,  dal  coaa- 
lio  della  provincia:  nella  serie  dei  ten^i»   posterio- 
ri poi,  avere  gì' in»pei^tori ,  o  gli  altri    principi 
crid|liaiii  graudemcnie  |Mrtecipaui  oeUe^opmiueiki 
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vescovi:  di  grado  ia  gradò  000'  essersi  pia  *olìia- 
maii  alle  elezioai  il  popoto  ed  il  clero  dt^là  Cani- 
|>agQà ,  6  devolute  essere,  le  eleeioai  ài  capitolò 
della  chiesa  cattedrale,  ferina  sempre  {>ei*ò  staudo 
la  necessità  del  consenso  del  principe,  e  della  con- 
ferma dt^  metropqlilano,  o  del  concilio  provincia- 
le: ia  disusanza  di  queste  assemblee,  le  contese 
frequenti ,  che  nascevano  dalle  elezioni,  la  dljfR- 
colta  di  terminai^le'sui  luoghi;  il  vantaggio  ch^s 
trovavaiib  i  principi  di  trattare  immediatarnentó 
col  {Mipa,  avera  introdotto  T  oso  di  promuovere 
queste  cause  innanzi  alla  santa  Sede^  is  pe^  tal  mo- 
do essere  i  sovrani  pontefici  ap^poco  appoco  venuti 
ih  possessione  del  coofernkare  fa  maggior  parte  dèi 
vescxwi:  tale  essere  stata  b  condizione  delle  cose 
ai  tempi  del  concilio  basileense,  di  cui  la  CJiicsa 
di  Francia  accettò  i  decreti  relativi  alla  nomtpa, 
ed  alla  confermazione  dei  vescovi ,  e  statuiti  per 
la  sanzione  prammatica  di  Bourges  nel  niillequat- 
trocéntO  trent'otto;  per  lèi  essersi  manie  unte  lee- 
lezioni  capitolari,  e  la  confermazione,  o  ìiistjtu- 
ziooe  lasciata  ai  metropolitani  :  còsi  colla  pramtxia* 
tica  di  Bourges  essersi  rimediata  alia  ftiancanza 
dell'  institnzione  pontificia  :  èssere  }K)scia  circa  un 
secok)  dopo,  sorto  il  concordato  fra  Lèotie  decimo 
e  Francesco  primo,  dal  quale  b  nomina  del  re  Si 
sostituita  alia  elezione  capitolare',  e  la  òonferma  ^ 
od  kistituzione  canonica  riservata  al  papa  r  per  tale 
forma  essersi  trasfusa  la  potestà  deirinsiunzioue 
dai  metropoKlani,  e  dai  concilii  provinciali  nei 
sovrano  pontefice,  t  le  elezioni  capitolari  nel  c^pò 
temporale  dello  stato.  Ora  aidùnque ,  rìstringfisndo 
il  discorso  loro,  dicetano  tiprdati,  pdichè  la  ne- 
cessicà  non  ha  legge,  e  la  òonservazionedeira  Chie- 
sa galtieatia  da  c^ni  umana  e.  di\iua  legge  è'  iioa 
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«pio  PaooonMndsrta,  ma  comandata,  volérsi ,  peni- 
^P<^o  il  papa  nei  rifiuti,  torpare  airaniicn  dritto 
dei  metrppaiiuol,  Qoid  per  sempre  né  definitiva- 
niente,  ma  temporaneamente  e  transitoriameote, 
insipo  a  che  piacesse  a  chi  muove  a  posta  sua  gli 
linoni  cuori,  voltar  quello  del  poute&e  io  meglio 
versQ  di  quella  grande,  afiezionata,  e  zelante  galli- 
«sm»  Chiesa:  la  prammatica  disosata  di  Boui^  a- 
yere  ad  essere  U  rimedio  dei  mali  presenti.  Grave 
fid  estremo^  passo  ^ra  qu^o  j  però  aggiunsero  al 
parer  Upro,  j  prel^,  ppiimiiB»  che  «i,  convocasse  oa 
qqucilK)  oasion^le:  acm  volare  i  prelati  giudicale 
fmticipatamentfl  delle  ri$0luzioni  del  concilio,  bm 
|>resui9ere,  che  n^I  caso  in  cui  ^li  seoteozìasae  di 
mi^scitare  la  pcamraatipa,  snpplicherebbe  prima 
r  POJl^oe»  e  /H»nglurei!ebbelo,  che  della  gallica- 
na  Chi^  gli  palesi©,  ^a  leik  vita  ooi  psoovi 
Ridonasse;  ma  se  né  le  pr^i ,  né  le  supplicazioni 
JJplessero  viob^re  l*  ostinazione  del  pontefice ,  de- 
creterebbe il  concilio,  per  ultima  necessità,  e  per 
non  jperj^e^  phe  la  prammatica  si  rinnovasse. 

lo^mq  le  dottrine  dei  partigiani  dell'antica  di- 
sciplina vieppiù  sj  spargevano,  le  italiane  contra- 
de pripcipalmente  ne  risuoiiavano.  Coloro  che  a 
.queste, opinioni  erano  addetti,  credevano  essere 
^venuto,  i^  fenipo  ch'elleno  avessero  a  prevalere,  si 
.J?'j.^Ì?^*"9  <ie%  diminuzione  dell'autorità  pòoti- 
.ficja,  ed  affermavano  ch'ella  era  medicina  non  so- 
jaaiente,ttlile,  aia  ancora  necessaria. al  corpo  iofer- 
mis«mo,  come  il  chiamavano,  della  Chiesa.  La  ri- 
.cprdanza  del  milleòttoceniunp,  e  ciò,  che  eia  ao- 
.cadutp  ai. concilio  diJParigi  in  queir  anno,  noo  gli 
rendevano  accorti  del  procedere  e  dell^  iotenziooi 
di  JHapoleone:  che.il  cprpp,  spargpv^tno,  dei  ve- 
scovi esercenti,  rappresentasse  la  Chiesa,  e  ibsae 
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per  rappijBsentarla  (Incile  «jla  durasse;  che  atten- 
tato éqnilaai>abile  dei  papi  degli  ultimi  tempi  fosse 
r^fec  voluto  diminiùré  e  frenate  là  potestà  divnia 
dei  vescovi  ;  che  la  potestà  intrente  al  carattere  dei 
vesMvi  immediatamente^  e  senza  che  nissuna  ama* 
na  potestà  potesse  arrogarci  il  diritto  di  alterarla, 
derivasse  da  Gew  Cristo  ;  chie  non  mai  potesse  la 
ginrìsdizione-èpiscopale  perire^  che  1  conciliì  pri- 
oria de)  mille  non  avessero  tnaf  volato  riconoscere 
per  veri  e  legittimi  vescovi,  se  non  quelli  che  dai 
rispettivi  tìietropolitani  erano  stati  qrdinati  ;  che 
così  avevano  statuito,  così  definitoci  concilii  tai- 
ceiii ,  tanto  venerati  in  quei  primi  e  purissimi  tem- 
pi della  cristiana  comunità  ;  che  le  massime  con- 
trarie soìameite  dai  Concilii  lateranensì,  concilii 
quasi  domestici  dei  papi,  erano  state  introdotte^ 
che  insomma,  contuiuavano^i  metropolrtam'  do- 
lessero ^re  la  giurisdizione  ai  vescovi;  dhe  Far-» 
rogarsi  i^api  di  volerla  dar  soli ,  fosse  usurpazio- 
ne; che  avesse  Dio  dato  a  Pietro  il  primato  d' ono- 
re,  e  la  potestà  suprema  di  regolare  e  mantener 
sana  la  discipliiia,  sana  la  fede  in  tutte  le  Chièse 
che  la  universale  compongòpo,  ma^noa  il  privile- 
gio di  giurisdizione  nel  caso  di  cui  si  tratta  :  che  la 
pcrtestà  di  giurisdizione,  per  quanto  spetta   alla 
transmissione  della  potestà  ecclesiastica ,  fosse  iti 
ciascun  vescovo,  per  diritto  ed  oi^di nazione  divi- 
na, piana,  come  piena  era  nel  supremo  pontefice; 
cosi  avere  ordinato  Cristo  Redentore  nel  dare  ai 
vescovi  la  Ricolta  di  reggere  le  chiese,  così  richie- 
dere la  sicurezza  degli  stati,  e  Tindependezadeikl 
]K>testà  temporale«È  giusto,  forse,  sciamavano,  è 
conveniente,  è  consentaneo  alla  divina  volontà, 
che  i^api  possano,  eoa  mettere  T interdetto,  o  a 
còutinuazione  dell' episcopato  ricusando,  turbare 
T.  ir.  a5 
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le  coscienze.dei  fedeli ,  sco^volgef e  le  |)rqviiice ,  e 
i  regni?  Non  è  assurdo  il  supporre ,  ohe  Dio*  hoa 
abbia  dato  a  ciascuna  società  il  mezzo  di  conser- 
varsi sana  e  salva  d(à*ae  stessa?  E  che  sicurezza,  e 
che  salute  può  esservi  ^  se  elleno  da  un  forestiero 
dipendono?  Vari  e  diver^  essere. stati  i  ipodi  im- 
maginati dai  principi  per  preseryar^  gli  stati  pro- 
pri dai  pericoli  y  che  a  Wo  sovrastavano  pei  de- 
creti della  romana  sede,  ofa  prammatiche,  ora  ap- 
pelli, ora  concordati;  ma  tutti  essére  stati  insuffi- 
cienti ,  perchè  sempre  si  lasciò  sussistere  la  radice 
del  male^  cioè  l' eccessiva  ed  illegittima  potenza 
dei  papi;  ripullulare. i  pericoli  e  le  turbazioni  ad 
ogni  romano  Capriccio,  concepir  timore  gli  animi 
ad  ogni  elevazione  di  papa ,  un  cardinale  di  più  o 
di  me.no  nel  pontificio  concistoro  poter  mandar 
sossd^ra  una  provincia  intiera  :  essere  oggimai  tein* 
pò  di  strigarsi,  da  questi  fino  allora  inestrMd>ilMac- 
ci}  la  romana  tirannide  doversi. cpucdlcaH^ora  che 
un  prìncipe  potentissimo  il  voleva;  restituisaesi  al- 
l  «^pi^copaiQ  tutta  la  sua  dignità ,  tutta  la  sua  pò* 
ien^a;  l'independenza  da  Roma^  sarebbe  la  libertà 
universale  ;  sarebbe  altresì  la  purezza  delle  dottri- 
ne cattoliche;  perciocché  T  avere  mescolato  le  cose 
temporali  eoa  le  sp^iltuali ,  clfe  fu  fonte  di  tanti 
scaodali ,  e  di  un  deplorabile  scisma,  essere  stato 
opera  dì  Ropia:  fosse  la  religione  tutta  spirituale  > 
e  non  turberebbe  gli  stati,  né  darebbe  cagjione  ai 
;malevoli  tli  denigrarla^  e  più  imperio  avriebbe,  e 
jquelli  stessi  che  in  lei  non  credevano ,  rispettata 
ji' avrebbero  :  la  cristianità  cattolica  tuttavia  piaa* 
gere  la  perduta  Germania ,  la  perduta  Inghilterra  ; 
tale  doloroso  sfnembi*amentp  alla  prepotenza  di  ^^ 
ma,  alle  usurpazioni ^ei  papi  ^  alle  temporali  cu- 
pidigie loro  doversi  certamente  «d  unìcapaente  a- 
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scrivere:  tqrnassesi  adanqu^^  predicavano,  a  quel 
sisimoa  /  che  stabilito  da  Cristo  e  dagli  A|)ostoli 
avQva* durato  per  tanti  ^cpli  nella  primitiva  Chie- 
sa,, che  gli  Uomini  più  pii,  pia  dotti,  più  esem- 
plari avevano  sempre  inculcato ,  e  coi  più  intensi 
desiderìi  loro  chiarfiato:  dà  lui  solo  poter  derivare 
la  purezza  della  religione ,  è  la  incolumità  degli 
stati.  Vivevano  ancor  fresche ,  massime  in  Italia , 
le  onorate  memorie  di  JLeopoldo  e  di  Riccia  non 
pochi  ecclesiastici ,  anche  di  prima  condizione ,  e 
per  dottrina  e  per  virtù  compitissimi ,  vi  segjiiia^ 
vano  le  medesime  vesti0b,e  sostenevano  le  mede- 
sime dottrine^,  non  per  ambizione  uè  per  deside- 
rio di  servilre  a  chi  allora  tutti  servivano,  e  prin- 
cipalmente gli  avversari  loro ,  nìa  per  convizione 
propria  ,  per  ritirar  la  .Chiesa,  come  credevano, 
air  antica  sua  constituzìone ,  per  riformarle  gli.  a* 
busi ,  p^r  rinstaurare  e  èonfermaré  la  libertà  dèi 
prìncipi  cpesa  dalla  potenza  immoderata  dei  papi. 

Queste  sparse  dottrine  piacevano  a  Napoleone , 
perchè  gli  davano  occasione  d' intimorire  il  papa , 
e  speranza  di  ridi#rlo  a  sua  volontà  j  né  dispiace- 
vano agli  arcivescovi  ed  ai  vescovi  amatori  dell' 
Indepeudenza  :  quel  romano  giogo  già  pareva  loro 
grave  ed  tntolleralHle  j^  quel  diventar  papi  essi  sotn- 
manjente  a  loro  arrideva.  Le  cose  andavano  a  sali* 
sfazione  di  Napoleone  in  «^anto  si  atteneva  agli 
ecclesij^stici  de'  suoi  stati. 

Yiqceva  il  pa|)a  non  solamente  [>er  U  costanza, 
ma  ancora  per  la  disgrazia ,  sempre  potente  nel 
cuore  degli  uomini.  N^  i  suoi  teologi  tacevano.^ 
benchjè  Napoleone  si  fov«5se  sforzato  di  por  loro  un 

duro  freno  in  bocca.  Difendevano  la  Sedia  aposto- 

1»     '  %  .  *       * 

.ica  e  romana,  non  solamente  contro  le  dottrine 

di  PortoReale  e  di  Pistoia  ^^  ma  ano^a  contro  le 
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allegazioni  del  consiglio  ecelesiastico.  Avere ,  an- 
,    davano  ragionando.  Cristo  fondatore  sopra  Pietro 
fondató^tutio  l'edifizio  deija  religione  :>  tf  lui  avere 
dato  primato  d' onore ,  a  lui  primato  di. giurisdi- 
zione, per  lui  tutta  F autorità  della  Chiesa,  e  |)er 
lui  jsolo  potersi  e  dovecsi^tramandare^j^  trasfbode* 
re  in  altrui  pavere  pfer  verità  Cristo  Salvatore  posto 
i  vescovi  a  governar  là  Chiesa ,  ma  non  per  se  me- 
desimi, né  independentemente  da  Pietro,  ma  per 
mandato  suo,  e  sotto  la  sua  dipendeiy^:  Pietro  es- 
sere il  font^di  tutti  i  rivi^,  luì  il  fonte  di  ogni  ec- 
clesiastica potestà  ;  avere  per  la  decessila  dei  tem- 
pi in  quei  primi  secoli,  fra  una  religiotae  contraria, 
fra  le  persecuzioni  continue,  fra  un  popolo  padro- 
ne del  mondo  ,^  che  altri  Dei  cónfessai^a  ed  adora- 
va, fra  tante. nazioni  diverse,  e  nel  vasto  campo 
a  Asia ,  d*  Africa  e  dVEuropa,  avere  prima  gli  A- 
postoli  per  instituzione  divina ,  poscia  i  Vji^vi  per 
instituzìone  apostolica  usato  la  loro  spiomà  senza 
mandato  espresso  di  Pietro,  ma  però  lui  consen- 
ziente ;  imperciocché  non  é  da  credersi ,  che  j)er 
condurre  una  sì,  gi^au  mole,  gli  Ìpostbìi  ed  i  loro 
successori  non  si  siano  accordati ,  acciocché  a  que- 
.^loed  a  quello,  senza  confusione  e  senza  inflit- 
to, questa  o  quella  provincia  fosse  di  consenso  co- 
niune  devpluia  :  ciò  non  ^ante  rimanere  fissH  ed 
inconcu&o  questo  princlpll,  che  Pietro  aveva^tun 
mandato  ordinario  e  perperno,  gU  Apostoli  un 
mandato  straordinario  e  caducò  da  finirsi  in  loro, 
o  nei  successori  loro  immediati  j  ctfe  quello  aveva 
avuto  un  mandato  per  i^tabile  fondamento,  e  per- 
petuo governo  della  Chiesa ,  questi  un  mandalo 
temporaneo  per  la  necessità  d^  tempi  j  che,  ces- 
sala  questa  jaecéssità ,  tòrna^  fl  j^andalp  sparso 
negli  Apostoli  è  loro  successofi^lnediaiì  al  fonte 
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comune^  vale  a  di  re  ai  successoci  dì  Pietro';  che  cosi 
la  Chiesa; nata  da  un  solo  tornava  in  un  solo ,  mi- 
rabile; e  divino  artifizio:  del  rimanente  anche  nel- 
la più  rimotà  antichità,  apparire  i  segni  della  tra* 
sfnsione  del  mandato  di  Pietro  nei  rettori  delle  al- 
tre chiese  del  moado:  l'ordine  stesso  dei  metro- 
poL'tani  confermare  questa  verità  ;  perché  a  quei 
tempi  antichissimi  era  il  niondo  divìso,  per  rispet- 
to alla  Ct*is^idtiità  j  in  Oriente  ed  Occidente  :  due 
erano  nel  primo  i  pietropolitani ,  quei  di  Alessan- 
dria e  d' Antiochia^  uno  ne)  secondo,  quel  di  Ro- 
ma ;  comunicavano  il  manda^  ecclesiastico  ;  CK>è 
ror4ine  eJa  giurisdizione,  la  qualità  e  il  luc^o, 
i  due  metropolitani  d'Orienterai  véscovi  delle  loro 
rispettive  province;,  il  metropolitano  d'Occiden- 
te, successone  di  San  Pietro,  a  quelli  d' Occiden- 
te; ma  i  prjmi  da  Pietro  né]!' origine  prima  ave- 
vano ricevuto  le  potestà  loro:  imperciocché  Pietro 
aveva  governato  egli  stesso  la  Chiesa  d' Antiochia, 
ed  a  lei  dato  un  successore ,  quando  venne;  a  fon- 
dare 6  governare  quella  di  Jloma  :  rispetto  alla 
Chiej^a  d^  Alessandria ,  avere  Pietro  mandato  a  go- 
vernarla San  Marco,  suo  discepolo;  ma  se  la.  ori* 
gine  scopre  il  miaindato ,  gli  accidenti  posteriori  il 
conifiipiiianb ,  perchè  i  romani  pontefici,  succe^- 
ri  di  Pietro,  ai  metropolitani  d* Oriente  mandava- 
no il  pallio,  segno  della  .conferita  autorità  ;  essi 
fhetropolitani  addomandavanp  la  comunione  ai 
pontenci  di  Roma,  essenza  la  ottenuta  comupio- 
ne  non  si  credevano  legittimi.  Sonsl  anche  vedOti 
romani  pontefici  deporre  metropolitani  d' Oriente, 
o  patriarchi^  perchè  eoa  questo  nOme  poscia  éi 
chiamarono:  a  tutti  questi  s^ni,  affermavano  i 
curialisti  di  Roma,  riconoscersi  la  superiorità  ro- 
mana fin  dai  jtem  pi  primitivi;  dal  cjie  si  deduce 
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la  pienezza  e  la  per|)etu^à  del  mandato  n£Ì  popi, 
la  dipendenza  e  la  delegazione  nei  metrojìolitaol 
Ne  conseguita  altresì,  che  {K)ichè  tutid  rantorìtà 
spiriluaìe  consiste  nella  facoltà  de\  trasmettere  il 
mandato  di  Cristo,  U  diritto  di  confertpare  e  (T 
jnstituire  tutti  i  vescovi  della  Chiesa  è  supremo,  e 
divino,  e  conseguentemente  inalienabile,  ìmper* 
scrittibìle,  don  soggetto  a  interruzione .  ad  ecce- 
zione, a  cessazione  alcuna,  e  che  a  lui  ninna  po« 
tenza  che  sia ,  nemmeoo  quella  della  Chiesa  può 
|>ortar  diminuzione;  che  se  qualche  modificazione 
fu  introdotta  in  qualche  tempo,  massime  nei  pri- 
tììhivi,  ciò  6  per  di^ermi nazione, *o  per  cotìseati- 
hiento  dei  sommi  pontefici  avvenne. 

.R4s{v;tto  poi  alla  Fi'ancia  particolarmente,  i  ro- 
mani teologi  insistevano  dicendo  ^  assai  piò  mani- 
lesta  essere  la  trasmissione  del  mandato  di  San 
Pietro  nelle  chiese  dì  questo  reame  /che^  in  'qua- 
lunque altro;  peròhè  i  papi,  rispetto  a  lui,  non  so- 
lamente erano  papi,  ma  ancora  metropolitani,  es- 
sendo metropolitanfi'  d*  Ocoidente ,  e  se  qualche 
metropolitano  particolare  pel  miglior  governo  delle 
chiese  di  questa  yasta  provincia  fu  creato,  lui  es- 
sere stato  creato  per  autorità  pontificia  :  della  no- 
minazione ed  instituzione  di  véscovi  fatte  d&i^iapi 
nelle  Gallie,  anche  senza  T  intervento  dei  toetro- 
politani,'e  dèlF autorità*  regia  stessa,  averseM'èsém- 
*pi,  e  se  si  vedono  nominazioni,  vedersi  anche  de- 
]x)sizioni;  il  che  dimostra  la  pienezza  dell'autoftà 
pontifìcia  in  Francìa'ih  tutti  i  tempi. 

riè  più  si  ristavano  i  ^ifeusori  delF apostolica 
Soglia  air  argomento  addotti»  del Iji^' prammatica  (E 
Bourges,  petchè  lei  nulla  é  di  niun  valore,  per  cs;- 
sénziale  vizio  delia  sua  ofigiite,  predicavano,  ec- 
come quella,  che  per  l'^autorilà  secolare  ed  incoiti 
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petente  dql  re  era  stata  ipDDcértata  e  pubblicata  : 
chose  poi  uolla  la  chiamavano  per  vizio  origiaa* 
rio ,  Qulla  maggiorineate  la  predicavano  per  decre- 
to della  Chiesa  universale,  perchè  il  quinto. conci' 
Ro  lateranense  Y  aveva  abrogata,  annullata^  ed  anzi 
dichiarata  sciscnatica.  Ora  mettendo  anche  caso, 
che* non  fosse  viziata  d'origine,  e  che  tutta  si  |m)- 
tosse  riferire  all'autorità  ecclesiastica,  cioè  ad  un 
concilio  dìizionale  di  Francia,  T autorità  di  un  con- 
cilio nazionale  può  forse  prevalere  a  duella  di  un 
Concilio  universale?  Può  la  decisione  ai  una  parte 
pffi  forza  aver^che  la  decisicene  del  tutto?  Forse 
nei  concini  partieolaq  risiede  la  infallibili tà?  For- 
se non  negli  ecumeiHci?  La^Chiesa  gallicana  stes- 
sa,  ii  dero  del  1682  ^  forse  mai  trascorsa  ^  dire 
una  simile  enormità?  Non  ha  egli  fòca» definito  al 
oOntrario,  òhe  la  iàfaltibilità  risieda  nel  concilia 
universale  tallito  al  papa?  $e  qnesto  è  vero,  come 
è  verissimo,  come  si  potrà  sostenere  la  proposizio- 
ne, ohe  la  pragmatica  di  Bourges  non  sia  scisma- 
tica? GnkieiCfò  sostenere  il  ctero  di  Francia  senza 
contraddire  a  se  medesimo?  La  lateranense  con'- 
danna  pruovare  Terrore  dql  consiglio  ecclesiastico, 
e  la  necessità  del  mandato  })òntifieio  per  acquistar 
re  lOfiurisdiztoiie  episcopale.  Del  resto  avere  il 
cofK)^ir4ato  di  L^nfe  decimo  e  Francesco  primo 
affaolriQ^fa  prammatica,  nè^ potersi  a  n^o  niuno 
risuscitare:  avere  il  concilio  tridentino,  cioè  la 
Opìesa  ùniversate ,  appru^vato  il  concordato  me- 
desimo, *e  Taiitorìtà  pontifida,come  iùdispensabì- 
le  per  i' ins^ituzione  canonica  dei  vescovi,  in.so- 
ìentìe  modo  confernìata  e  dcJScnta.  Né  valere  il  di- 
re, clie  il  concilio  trìdetitino  non  sia  stato  acpet* 
tato  m  Francia y  quanto* alla  disciplina  ;^efrc(iè  il 
«riandato  imwioriale  dei  successori  di  San  Pietro 
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noh^è  regola  di  disciplina,  bensì  ipVit  azione  divi* 
na,  e  perciò  atlinente  al  dogcna.  Olire  a  ciò  il  re 
di  Francia  y  cioè  la  potestà  secolare  sola  non  volle 
accettare,  cioè  pubblicare  il  concilio  di  Trento, 
ina  il  clero  gallicano  Taccellò  veramente,  e  presso 
ai  re  continuamente  insìstè  perchè  il  pubblicassero. 

Né  maggior  valore  avere,  continuavano,  l'alle- 
gazione della  necessità,  perchè  ^li  è  evidjsnie, 
che  per  ministrare  un  rimedio  straordinarìo,  an- 
che liei  caso  di  necessità,  si  richiede  la  &coltà  di 
ministrarlo  :  senza  una  tale  facoltà  il  rimedio  sa- 
rebbe veleno,  e  dareiftbe  morte,  non  vita.  Ora  éer- 
tamente  il  clero  gallicano  non  ha  Ricolta  di  modi- 
ficare, molto  meno  di  annullare  quello,  che  su|>- 
poneqdo  eziandio  che  non  fosse  d  instituzione  di- 
vina ,  è  stato  dichiarato  ^  definito,  e.decréiato  dalla 
Chiesa  universale:  in  simili  casi,  non  da  fé,  ma 
dalla  provvidenza  si  debbona  aj|)ettare  i  rimedi. 

Dicono  e  sostengono  1  prelati  del  consiglio  ec- 
clesiastico, che  il  governo  dèlia  Chiesa  non  è  ar- 
bitrario, che  il  papadebbe  uniformarsi  ai  canoni, 
e  ne  ap{)ellano  al  concilio.  Ma  quando  il  papa  per 
venirne  all'eseCuzioQ  del  concordato  fatto  con  Na- 
poleone, non  avuto  rigoardoalcano.ài  canoni,  osa- 
va un'autorità  insolita  ed  inuditai^e  non  oMkite, 
come  dichiarò  egli  medesimo,  i  conciUi,  anche  i 
generali ,  deponeva  seoga  accusa  e  ^nza^  processo 
tutti  i  vescovi  di  nn  regno,  cioè  della  Francia, 
questi  medesimi  prelati^  ora  tanto  gelo^  delle  gal- 
licane libertà,  non  "esse  libertà  in vocacono,  ooq 
dei  papali  arbitrii  sì  Utnentarono,  non  al  coocilio 
ap})ellarono;  che  anzi  benignissimamente^  e  voloo- 
terósissifnan^nte  si  assisero  sui  seggi  dei  deposti, 
ed  ora  si  ^rvono  dell' auj^iitit,  che  il  papa,  a  pre- 
gindizip  dei  dejiosti  ^  loro  diede  y  per  -uif^igiDark) 
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e  per  predirare,  che  niona  potestà  è  ]fìdepetiden<€( 
dai  canoni..  Allora  noa  domandarono  un  cx>tycilio 
ecumenico,  allora  non  l'assènso  della  Chiesa, 
quando  si  trattava  di  acquistar  cariche^  eiholn* 
menti -ed  onori  :  ma  s^  allora  errarono,  e  sb  sono 
inconcussi  i  canoni,  inconcusse  le  libertà  gallica- 
ne ^  come  non  sòpo  eglino  o^  ignoranti ,  o  imposto- 
ri ,  polche  per  errore  e  partecipazione  Ipro  non  vi 
sarebbe  più  in  .Francia',  da  dieci  anni  indietro; 
giurisdizione  l^ittima,  e  tutti  i  vescovi,  e  tutti  i 
curati  intrusi  vi  sarebbero?  Rinunziarono  per  Vsh 
desiot^e  lóro. al  concordato,  alle  loro  libertà,  rico- 
nobbero implicitamente  la  superiorità  del  papa 
sui  canoni.,  riconobbero  la  sua  infallibilità,  ed  ora^ 
r  impertinente  viso  loro  sÀznpo  contro  quel  mede- 
simo i>apa,  di  cui  predicarono  si  altamente  la  po- 
tenza! Credono  essi  adunque,  che  il  papa  debba, 
a  grado  delU  cupidigia  e  dell' ambizione,  loro,  ora 
condannare  ciò  che  appi  uova  va/ed  ora  a|>pruovare 
ciò  che  condannava?  Si  lafifJiMLano  del  procedere 
arbitrario  del  paj)a?  Adunque  credono,  che  sólo  il 
\om  iii\peratore,  da  essi  t^uto  adulalo,  abbia  que- 
sta facoltà  al  mondo  di  essere  arbitrario?  Piaccio- 
no loro  gr imperiali  capricci,  non  piacciono  le  pon- 
tificali sentenze:  nemici  del  loro  capo  innocente 
sono,  adulatori  del  loro  tiranno  sono:  amano  me- 
glio uno  scomunicato,  che  nn  napa, 

A  ciò,  e  che  voglion  «igniucare,  oontinuavauo 
gli  avvop4ti  dell'  apostolica  Sede ,  quelle  parole  ',  che 
i  vescovi  rappresentano  la  Chiesa  universale?  Sono 
eglino  £>rse,  i  vescovi,  i  deputati  del  fedeli?  For- 
se il  mudato  ()i  governar  la  Chiesa,  non  lo  hanno 
da  Dio  so(lp  Ja  superiorità  del  successore  di  San 
Pietro?  Non  sono  eglino  i  mandatari  del  )>opolo, 
ma  i  deputati  del  signore.  Qhe  può  dare  di  spiri- 
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tnftle  il  po]X)1o?  Chi  ha  dato  al  popolo  la  faébhà  di 
reggere  la  Chiesa  di  Dio  ?  Cerio  nissùnò.  Uavvi- 
Iiipf»arsi  in  parole  sobdolé  giova  ai  pernici  della 
santa  Sède.  Infatti,  che  voglion  dir  essi  con  qaelle 
])arole ,  che  la  potestà  inerente  al  carattere  dei  ve- 
scovi da  Gesù  Cristo  imnoediatam^te  deriva ,  sen- 
za  che  nissuna  umana  poteste  si  possa  artt)gare  il 
diritto  di  alterarla  in  alcun  modo?  Ma  chi  non  sa, 
solo  che  abbia  toccato  i  primi  principii  della  scien- 
za canonica,  che  altra  cosa  è  il  poterà  dell'  ordine, 
ed  allt'a  il  potere  delfei  giurisdizione?  per  T  ordine 

r>ssono  !  vescovi  conferire  la  cresima,  cqfiferire 
ordine,  consecrar  le  chiest,  conse^pir  gli  altari; 
]K)ssonlo  sempre  validamente,  qnantunqae  non 
sempre  legittimameniè:  perla  giurisdizione,  quan- 
do r  hanno  ricevuta  dalla  santa  Sede ,  possofio  go- 
vernar le  chièse,  far  regole  pel  governo  lorp,  ap- 
pr notar  confessori  ^^  decretare- segregatone  di  fede- 
délr,  e  statuire  alfVe  simili  cose  che  si  appaiiéo- 
gono  al  governo  della  Shìeia  confidata  loro  dal  \ìa- 
]>a.  L'ordine  è  indelebile,  là  giurisdizione  eadncr 

rsta  si  dà  e  *si  toglie  da  chi  ha  dritto  di  dar%  e 
orre,  nè^  alcuno  di  questi  audaci  impognatorì 
della  S«dta  d}X)stòlica  sarà  tanto  addace,  afièrma- 
vanto  i  teologi  di  Roma ,  che  pensi  e  dica ,  che  no 
vescovo,  a  cui  il  papa  ha  tolto  la  facoltà  di  gover- 
nare una  data  chiesa ,  la  possa  ancóra  governare  It- 
gtttint^mente  ^  il  che  prdova  la  necessità  del  |Imui- 
dato^  pontifìcio.  Non  jperisòe  la  giorisdizidbe  ^ìsco- 
palìel  nià  non  jperìsce  ella,  continuavano  a  sciama- 
re i  romani  canonisti ,  ì^  un  vescovo  efietico,  non 
in  nn  vescovo  scismat^o,  nota  in  un  vesìcovo  sco- 
municato? Chi  s'srdìrà  sostenere  la  cb^rarìb  sen- 
tenza? Da  qpantosi  é  ragionato,  opinavano,  segpe, 
che  r  autorità  stess^^ei  metròpoliiagi  era  del^ata , 
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e  derivsKa  dai  sommi  pontefici:* tal  essere,  aggiun- 
gevdnò.,  h  monarchia  cristiana  stabilita  da  Cristo 
Salvatore,  tali  gli  ordini  cattolici,  che  non  si  ftos- 
sona  impugnare  senza  eresia;  couciossiachè*  e  le 
memoria  antiche,  ed  il  concilio  tridentino  ugual- 
mente gli  confeftoano.  ' 

Del  rrtpanente,  à  qual  fine  si  narrano  tutte  que- 
ste cose j  e  che  voglion  significare?  Siano  pur  salve 
le  gallicane  libertà.  Forse  ne  conseguita',  che  fuo^ 
ri  di  Francia  abbiano  ad  aver  "forza,  e  ad  obbliga- 
re le  genti?  Serbi  usi  in  Francia,  se 'tal  è  Tnmore 
di  quel  clero  e  dì  quei  popoli;  ma  eoe  quale  dirit- 
to, e  con  qui^e  ragiocie  volerle  trasportare  in  Ita- 
lia? Forse  per  IMlalia  stipulava  H  cleVo  gallicano 
del  16^1?  E  chi  lo  dice,  e''<:hi  lo  fa?  uù  decreto 
di  Napoleone,  un  senatus-consulto  di  napoleonici! 
adunqcie  f)erchè  NapoFeone  disse  j  voler  Torrno^ 
Genova,  IVIHaho,  Firenze  e  Roma,  tosto  ^an nò 
queste  province  a  divètitar  soggètte  delle  gallicape 
liberta,  e  r  assemblea  dei  1682  tenuta  in  Parigi  ha 
»{  esser  legge  per  loro?  dov*é  il  mandato  di  *Na- 
jx^leone  per  turbare  le  ecclesiastiche  cose  fn'Ifialia^ 
massimamente  in  floma?  Chi  s'ardirà  dire,  che  un 
decréto  civile  abbia  éflferti  ecclesiastici?     " 

Malte  cose  si  Sdn  dette,  e  molte  ancora  si  dico^ 
no,  si  continuava  a. discorrere ddlla  parte  di  Ropia, 
siiir abuso  deiraalorità  pontificia.  Certamente  'cif- 
rarono i  [Pontefici ,  chi^  turbarono  le  province  per 
rispetti  t#bjporaK,  copne  errarono  i  principi,  che 
le  turbarono  per  rispetti  spirituali  :  da  qàal  parte 
in  questo  %ia  nra^tore  ilrtorto,  e  più  si  sia  errato, 
non' è  questo  il  luogo  di  dire,  e  ie  storie  il  narra- 
no«  Bene  don  si  sa  vedere,  qu^H^sinistri  effetti  ab- 
bia prodotto  negli  stati  della  Casa  d' Austria ,  ed  in 
tutta  r  Italiane  cosi  anche  nelta  Spagna  e  nel  Pop- 
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toga I lo  )  r.autorità  del  papa  del T  istituire  i  vescovi.. 
Neppure  si  sa  vedere  quali  male  sia  nato  da  questa 
ste^a  autorità^  poiché  di  questa  sola, è  nato  dissi- 
dio, e  si  tratti,  iu  Ftaucia,  iu  Inghiltefra,  od  io 
altri  paesi  della  Gristianit^;  imperciocché,  se  si  ec- 
cettuaup  le  discordie  nate  al  tempi  <Qi  Luigi  deci- 
moquario,  le  quali  veramente  versavano  A)  questo 
punto  della  instituztòue,  non  si  scorgie  che  aicuoa 
da  questa  medesima  cagione  sia  nata.  Altre  ed  as- 
sai più  ampie  radiili  ebbero  le  contrqyersie  gerraa- 
Diche,  dalle  quali  soKe  r.€tesia  di  Lutero.  Simil- 
mente per  altre  maggiori  questioni,  e  da  quella 
deir  instituzipne  assai  diverge  discordò  Arrigo  ot- 
tavo dalla  santa  Sede,  donde  risullò  la  se{)arazione 
dell' Inghilterra.  Senz9  entrate  nei  meriti  di  quelle 
antiche  o  dolorose  cause ,  né  diffiuire  da  qua!  pr- 
te  fosse  la  ragione  o  il  tòrto,  questo  à  «erto ,  che 
r  instituzione  ne  è  stata  o  innocente ,' o  piccola 
parte.  Del  resto,  qual  segno,  quale  apparenza  era, 
che   Piò   settimo,  fosse  pec  iaDusare  della  j^dltà 
dell'  instituziope  a  6ae  di  turbare  lo  stato  ^ieio 
della  Frai>cia!  Come  sarebbe  potuto  cadere  ia4ai 
la  volontà  di  turbare  la  Francia  di  Napoleone ,  in 
lui ,  che  nella  sua  vecchia  età ,  per*  aspri  monti , 
nilla  stagione  più  rigida  deiranuo,a  malgrado  dei 
principi  d'Europa,  contro  la  sentenza  di  mólti 
cardinali  9e  n'  era  andato  a  Parigi  per  incoronarlo? 
Qual  presagio  aveva  dato  Pio  di  se  c^ie  altri  po- 
tesse credere,  chfe  volesse  assumere  o  ìq  Francia 
od  altrove  un'autorità  eccesislva,  una  domunziooe 
intollerabile?  Dicono,  guardate  nelF avvenire;  ma 
per  guardar  nell'avvenire^  e'bisogpa  prAia  guar- 
dar nel  passato:  guardate  in  questo,  e  v^rete,do^ 
ve  j9Ìa  stato  l'incomportabile  dominiQ.  Né  qui  si 
pa^  di  libertà  ecdésiastica ,  perchè  qu&to  di- 
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scorso  non  potrebbe  piacere  a  prelati  che  la  vo- 
gliono dar  in  preda  all' imperio:  solo  si  osserverà, 
quale  sarà  essa  per  diventare,  se  la  nomina  dei  ve« 
scovi  ai  principi  secolari,  e  Tinstituzione  loro  ai  me- 
tropolitani, o  ad  altri  vescovi  sudditi  di  essi  prin- 
cipi si  appartenessero.  jCorreggeyasi  la  nomina  dei 
principi  dair  institùzione  {x>ntificia  :  se  V  una  e  1' 
altra  sono  in  mano  loro,,  quella  immediatamente, 
questa  per  mezzo  dì  prelati  sudditi ,  la  religione  è 
serva,  ed  iu  caso  di  voglie  a  lei  contrarie,  anche  in 
materia  di  fede,  dei  principi,  non^  rimarrebbe  al- 
tro scampo  a' suoi  ministri,  che  Tabboftainazione 
dell'eresia,  o  i  tormenti  del  martirio;  Resiste  pa- 
pa Pia,  resiste  ad  un*  inconlportabile  tirannide;  la 
Chiesa  debbe  restargli  obbligala  {)er  sempre,  i  prin- 
cipi ancora,  ]K)ich^^  vinto  il  papa,  la  Cristianità,  il 
mondo  è  servo:  trattare  il  papa  la  libertà  di  tutti. 
Già  il  disegno  ordito  coinro  un  papa  carcerato, 
era  pronto  a  colorirsi:  i  soldati  e  le  spie  facevano 
r  opera  loro  in  ^Savona ,  i  prelati  s*  accingevano  a 
farla  da  Parigi/ Erano  <]uÌAdfci  o  cardinali,  o  arci- 
vescovi, o  vescovi,  Fesch,  Maury,  Caselli  Cardi- 
nali, gli  arcivescovi  di  Tours,  di  Tolosa,  di  Ma- 
liiies,  i  vescovi' di  Versailles,  di  Savona,  di  Casa* 
le^di  Quiniper,  di  Monpellieri,  di  Troia,  di 
Metz,  di  Nantes  e  di  Treveri.  S' aggiunse  il  vesco* 
vo  di  Faenza.  Comandava  {'imperatone^  che  man- 
dassero una  deputazione  a  noiuovere  il  papa  a  Sa- 
vona. Elessero  r arci vescovc^  di  Tòurs,  ed  i  vesco- 
vi di  Nantes  ^  di  Treveri.  II  Concilio  ^nazionale 
convocato  in  Parigi  pel  di  nove  gi tigno,  parte  an- 
cor egli  della  macchina  imperiale  per  intimorire 
il  papa ,  stava  m*onto  a  proporgli  i  termini  d' ac- 
cordo voluti  daffimperatore.  Comandava  Nàpo«- 
leone  ai  deputati ,  che  annunziassero  al  papa,  e^ae^ 
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rfj  convocalo-  il  coricina,  essere  abrogalo  il  con- 
cordato a  cagioneche  il  papa^noa  delle  parti  ccm- 
traitaijll,  ricasava  di  osservarne  le  clausple;  dove* 
re  in  avvenire  i  vescovi,  .coinè  avanti  al  concorda- 
to di  Fran^sco  primo,  essere instituiti  secondo  le 
forme  che  saranno  regolatie  dal  cpncilìò,  ed  appruo- 
vate  dair  imperatore:  tuCltlvia  inandare  rimilpra- 
tore  i  prelati  eoa  facoltà 'di  negoziare  a  Savona; 
ipa,  ques^  facoltà  qon  usassero, vse  non  nel  caso 
in  cui  iTpvassero  il  ppnteBce  disposto  a  convenire: 
due  con^venziopi  doversi  fare,  V  una  independeoie 
dair altra,  e  con  atti  separati:  nella  prima  si  trat- 
tjEtsse.  dell'  instituzipne  dei  vescovi^  ed  in  questa 
consentirebbe  l' imperj^lore  a  tornare  all'  esecuzio- 
ne del  concordato,  con  ciò  che  però  il  p^pa  insti* 
tuisse  i  vescovi  già  nominali,  ed  in  avvenire  le  no- 
mine fossero  comunicale  al  ^pa^  a  fine  c^  conse- 
guirò^ r  instituziqne  canonica^vcche  se  il  p|)a 
non  avesse  instiluito  Jiel  termioe  di  ire  mesi ,  fos- 
se la,  nomina  comunicala  attneiropolitano,  il  qua- 
le dovesse  instituire  iii^fiVaganep ,  e  questi  ogual- 
tn«qt« iustilui$8e  l'arcivescovo,  se  si  trattasse  deli' 
arcivescovo»  Nella  secónda  voleva  T  wi[>eralore , 
che  si  accordassero  gli  affari  generali^  ferjnq  stan- 
co le  condizioni  ^^uehli  :  il  papa  tornasse  a  Ro- 
^la ,  se  consentisse  ^à  prestare  il  ginramento  {>re- 
scriito  dal  con<)ordato;  se  ricusasse^iljgiuramentp, 
potesse  risiedere  in\4visnonc{:  quivi  avrebbe  gK 
onori  sqvrani,  quivi  due  ^milioni  per  onoranza  e 
yfiv  vivere,  quivi  residenti  deUe cristiane poluze; 
quivi  finalìn||nte  libertà  di  governar  le  £iccende 
q)irituali,  ma  tutto  spilo  condizion^ti^spressa ,  cbe 
]>r9meltess6  di  fare*  ninna  cpsa  neiì' impero,  cbe 
fisse  contraria  ai  quattro  ^nippli  del  1^2.  Se  il 
[vipa  ay/^etlasse  h  narrale  condiziot)!  ^  V  impera- 
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fore  proponeva  molte  speranze  e  ^cey?  mpU^  pf- 
ferie:  s'iacliaèrebbevoleaiieri. ad  accordUr^  9oi 
jiapa ,  si  pel  libero , esercìzio  delle  spe  funzioni  spi- 
rituali ,  con)e  per  fondare,  nuovi  vescovati ,  {anto  iti 
Francia,  cjndDto  nei  Pa|ssi  Bassi:  faret)be  inoltre 
Qgoi  sforzo  per  proteggere* i  religiosi  della  Terra  , 
Santa,  per  riedificare  il  ^anto  Sepolcro,  pei;*  dar  £i* 
vore  alle  missioni,  per  ordinar  la  Datarìa,  per  re* 
stiuir  gli  archivt  pontificii;  ina  prima  e^ppratulto 
si  tagliasse  interamente  la  speranza  al  papa  di  ricu- 
perare la  sovranitji  temporale  di  Roiaa  ;  s^  g^i  ^« 
cesse  sentire,  che  il  concilio  era  convocato,^  e  la 
Chiesa  di  Francia  capace  di  fare  quaùto  rjchbe^ifir 
sera  la  salute  dèlie  anime  f  ed  il  bene  d^lja  reli* 
gio^ie.  .  < 

0ran  fede  aveva  Napoleone  in  se,  nei  prelati,, 
nello  forza  ^poiché  Sii  potè  persuadere,  che  un  pa- 
pa a  tanto  di  abiflzione  potesse,  venire,  che  cor\$eu- 
tissea  tornar  suddiiq  là ,  dóve  aveva  re^iato  sovra-* 
no,  che  consentisse  a  giurare  obbedienza  e  l^eltà 
a  N^tpoleone  imperatore  yCyii  quello  stesso  giurar 
mento,  cl^  sovrano  essendo,  aveva,  coqie  «pvfar 
no ,  coiri^nperatore  fnede$inip  accordato  e  statuito; 
che  consentisse  a  servirgti,per  obbligo  di  giurai^n-** 
lo,  di  delatore  e  di  spia,  non  eccettuati  ne<nqieno 
i  casi  di  confessione.  Che  Napoleone  un»  taleprQr 
posizione  al}b|fl  fatto,  certo  nissuno  sa^rà  per  mara- 
vigliare; ma  che  prelati,  che  portavajio  iq  fronte 
il  nome  .di  cattolici,  abbiano  assunto  il.  carico  di 
significarla^  se  muove  a  maraviglia,  muove  apcoriW 
pina  sdegna  .       .  .    •    ^ 

I  deputati'^ecclQsiasticI  arrivata  a  Savona  pon  le 
Gpse  digerite  ed  avuto  licenza  dal  niinistro  i^ei 
culti  di  fsH^Uare  al  papa,  posciachè  appunto  di  que- 
sta licenza  abbisognavano,  se  gli  appresqntarouq  e 
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con  rispettosi  modi  s' ingegna rotio  di  renderselo 
benevolo.  Intro46tli,  ed  accoUi  am  significazione 
grande  di  amore,  vennero  nel  primo  giorno  e  nei 
seguenti  sul  negoziare.  IVfilitando  sempre  la  diffi- 
coltà della  sua  car^rerazione,  rispose,  nìssuna  deli- 
berazione [)Oter  fare,  irìsscina  DolAk  dare,  se  prinu 
non  fosse  restituito  alla. sua  libertà,  poiché  nella 
coudizione ,  in  cui  era ,  privo  de*  suoi  consiglieri  na- 
tnrali,  privo  de*  suoi  teologi ,  privo  di  libri , di  car- 
ta, di  penne,  privo  in  (ino  del  suo  confessore,  che 
aveva  dotnandato  indarno^  né  potendo  prendere  al- 
cuna iulbrmazione  sulla  idoneità  dei  soggetti  nomi- 
nati, non  poteà  nulla,  non  che  concedere ,  esami- 
nare. Noór optante  queste  prime  caldezze  del  pon- 
tefice ,  speravano  i  prelati ,  che  a|>poco  appoco  o  per 
fastidio  della  situazione  presente,  o  [)er  timore  della 
condizione  avvenire;  o  finalntteiìle  per  disperazio- 
ne di  poter  cambiare *i  destini  na|X>leouici,  j* animo 
suo  si  sarebbe  mitiga td,  consentelido,  se  non  a  tutto 
almena  a  parte  di  quanto  sì  domandava.  Il  modo 
del'  negoziare  era  artiiizioso  dal  canto  dei  delegati; 
maggidrmeote  àpcóraartifiziose  erano  le  fmdainea- 
ta,  sulle  quali  voleva  l'imperatore  che  si  negoziasse. 
Tutta  l'importanza  dil  fatto  in  questo  consisteva, 
che  si  provvedesse  all'  instituzione  dei  vescovi  con 
fare,  che  quando  in  un  dato  tempo  il  pa|)a  non  gli 
avesse  instituiti,  i  metropolitani  avessero  fiicoltà  d' 
ib'itituirgli.  Faceva  anche  vui  gran  momento,  die 
s^  il  papà  avesse  convenuto  coli'  imperatore ,  T  a- 
vreboe  pu^gato  dalla  scomunica ,  se  non  esplìcita- 
mente, sflmeno  implioitameote ,  e  pel  fatto  stesso. 
Il  papa  assalito  e  conquiso  da  ogni  parte,  riti* 
randosi  dalla  sua  risoluzione  di  non  voler  trattare, 
se  prima  non  Sosse  libero,  incominciò  a  manifc' 
stare  le  sue  intenzioni.  Quanto  at  giuramento,  ri* 
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sòliilalnente  negò;  quanto  alle  quattro propcxsizioV 
ni,  cfjEitia  prima  non  si  mostrò  aheno,  le  tre  altre 
cosiautemente  riGiiiò,  eccome  quelle. che  gli  pa- 
revano condannabili.  Aggiunse  che  se  accettasse, 
la  Chiesa  il  chiamerebbe  vile,  e  traditore  per  fasti- 
dio di  cattività ,  che  il  nome  suo  ne  sarebbe  con- 
tarainnto,  che  ne  concepirebbe  un'amarezza  incre- 
dibile; che  del  resto,  per  amor  della  quiete,  nulla 
avrebbe  operato  in  contrario.  Ma  venendo  al  prin- 
cifiat  soggetto  del  negoziato,  cioè  airinstituzione, 
sciamava,  che  il  termine  di  tré  mesi  fosse  troppo 
breve;  se  consentisse,  1* imperatore  sarebbe  giudi- 
ce deiridoneiià  dei  soggetti;  <:he  in  ultimo  il  me- 
tropolitaao  sarebbe  giudice  dei  rifiuti  della  santa 
Sede  ;  che  tropix)  eccessiva  mutazione  era  questa  ; 
che  Olir  pò  ver  uoino,  com'era  egli,  solo  e  senza 
consigli  non  poteva  assumersi  di  £irla.  Ricordava 
altresì, e  ^on  parole  efficaci  ed  affettuosissime  pro- 
testava ,  che  sarebbe  troppo  euorme  deviazione ,  se 
riQunziasse  stì  diritti  particolari  sui  vescovi  d* Ita- 
lia, che  la  sua  coscienza  ripugnava,  che  altri  so- 
vrani avrebbero  domandalo  le  medesime  preroga- 
tive ed  eccezioni,  che  potrebbe  darsi  che  si  nomi- 
nassero soggetti  indegni,  o  di  opinioni  sospette 
nella  fede,  che  la  sante  Sede  non  sarebbe  più  la 
santa  Sede^  che  [lerirebbe  it  mandato  dato  da  Dio 
a  San  Pietro,  che  nascerebbe T anarchia  nella  Chie- 
sa, ch'ella  del  tutto  si  governerebbe  a  piacere 
della  potestà  secolare. 

Gli  rapfireseniavano  i  deputati  i  mali  imminenti 
ilella  Chiesa ,  le  perdite  irreparabili  delle  preroga- 
tive della  santa  Sede,  le  calamità  di  tanti  suoi  ade- 
renti. .Rispondeva  Pio,  alzando  gli  òcchi  al  cielo, 
e  sclamauJo,  pazienza:  noi  permettere  la  coscien- 
za, non  avere  con  chi  consigliarsi,  il  capò  della 
T.  ir.  a6 
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Chiesa  «ssere  in  vÌQCX>li.  Per  i&f  novella  praova  di 
vincere  gli  scrupoli  e  la  costanza  del  pontefice,  i 
deputati  pregarono  il  vescovo  di  Nantes ,  siccome 
quegli  che  aveva  maggior  dottrina  e  fi^rmezza  in 
queste  materie^  che  gli  altri,  distendesse  uno  scrit- 
to da  presentarsi  al  papa.  Il  fece  in  lingua  franca 
se,  ìL  tradusse  in  italiano  il  vescovo  di  Faenza. 
Era  la  sostanza,  che,  poiché  Napoleóne  non  vole- 
va cedere,  il  papa  doveva  di  necessità  cedere  ^egll 
lonomma  i  deputati  in  questo  loro  scritto  amn^o- 
nivano,  e  fortemente  richiedevano  il  papa  delk 
clausola  dei  metropolitani:  pretendevano  che  non 
era  necessaria  una  lunga  discussione,  né  bisogno 
di  consiglieri  per  decidere  i  se  la  santa  Sede  con- 
serverebbe o  perderebbe  per  sempre ,  rispetto  ai 
vescovi  di  Francia,  ìldiritto  d' instituzione.  luteo- 
devano  per  vescovi  di  Francia ,  non  sùlatnente  quei 
di  Francia,  ma  ancora  quelli  del  r^no  d'Italia ,  del 
Piemonte,  di  Parma,  di  Toscana, e  dello  stato  ro* 
mano  stesso.  Offerivano  fiofilmente,  vedesse  Sua 
Beatitudine,  se  nei  luoghi  vicini  fosse  qualche  pre* 
lato,  in  cui  avesse  fede:  specificavano  dello  Spi* 
na,  come  se  in  quei  tèmpi  e  nel  carcere  di  Savo- 
na qualcheduno  potesse  libero  essere,  e  liberamene 
te  consigliare. 

Mossero,  oltre  la  cattività  e  la  siagregazione ,  i 
ragionamenti  dei  deputati  1! animo  del  pontefice 
per  l'aspetto  dei  mali  avvenire,  e  sebbene  sempre 
fosse  titubante ,  ed  ora  si  ritraesse ,  ed  ora  tornas- 
se, cominciava  a  non  mostrarsi  alieno  dall' accor- 
dar con  loro  la  clausola  domandata:  solo  voleva 
allargare  il  tempo  dell' instituzione  da  darsi  dai 
metropolitani  sino  a  sei  mesi,  che  l'imperatore 
avesse  un  termine  necessario  per  le  nomine,  sicco- 
me egli  l'aveva,  parendogli,  che  se  questa  necessità 
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s*  imponesse  a  lui,  oon  al  priDcipe ,  rekjiialità  fra  le 
(lue  parli  fosse  rotta;  uel  che  aveva  ragióne,  anche  ^ 
secondo  i  deputati;  conciossiachè  se  T interruzione 
dell'episcopato  non  debb' essere  in  potestà  del  |)apa, 
non  debb*  esser  nemmeno  in  potestà  dei  principi. 

Restava  T im})edimento  della  scomunica,  per  la 
quale  T  imperatore  era  slato  separato  dal  consorzio 
della  Chiesa.  A  questo  passo  i  deputati,  che  già 
vedevano  incerto  e  vacillante  il  pontefice ,  siccome 
quelli  che  bene  avevano  imparato  alla  scuola  na- 
poleonica i  tempi  iporbidi  per  incalzare,  e  temen- 
do di  dare  causa  d'indeguazione  a  Napoleone,  se 
non  riuscissero  a  fare  la  sua  volontà  a  Savona,  si 
gettarono  tutti  addosso  a  Pio,  e  il  pressarono,  e 
raggirarono,  e  gli  diedero  di  mano  da  tutte  parli. 
Che  cosa  essere,  dicevano,  questa  Comunica  ?  Non 
autentica  in  Francia,  non  accettata  né  da  accettar- 
si mai  ;  non  'mai  la  Francia  si  scosterebbe  dalle 
massime  gallicane:  pessimi  effetti  avere  lei  prodotti 
fra  i  popoli  anche  fra  le  persone  più  aderenti ,  e 
di  vote  alla  Sedia  apostolica:  à  tutti  esserne  doluto, 
come  di  co9a  molto^  pregiudiciale  al  papa  ed  alla 
Chiesa;  i  qardinali^  non  solo  t  rossi ,  ma  ancora  i 
neri,  con  questo  nome  chiamavano  i  cardinali  o 
esiliati  o  carcerati ,  non  avere  mai  cessato  di  co- 
municare in  divinis  con  Sua  Maestà,  aver  loro  can- 
tato in  memoria  delle  im|)eriali  vittorie,  avere  c<tn- 
tato  ogni  festa  nell*  imperiale  cappella.  Già  il  [xm- 
tefioe  titubava  :  per  espugnarlo  del  tutto ,  i  depu- 
.  tati  se  gli  pararono  innanzi ,  ammonendolo,  che 
|iartivano:  badasse  bene  ai  mali  soprastanti:  solo, 
sarebbene  tenuto  verso  Dio  e  verso  gli  uomini: 
|ier  lui  essere  stato,  che  le  piaghe  della  Chiesa  non 
si  sanassero:  partivano;  farebbe  il  concilio;  avreb- 
be nuove  da  Parigi. 
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lusoinma  il  papa  tentato  da  ógni  parte,  €  sepa« 
rato  dal  consorzio  del  mondo,  promise  di  venire 
ad  un  accordo,  il  cui  importare  fosse  'Questo,  che 
Sua  Santità,  considerato  ì  bisogni,  ed  i  voti  delle 
chiese  di  Francia  e  d*  Italia  a  lai  rappresebtati  dai 
deputati ,  e  deliberatosi  a  mostrare  con  un  nuovo 
atto  la  sua  paterna  affezione  verso  le  chiese  mede* 
sime ,  darebbe  V  instituzione  canonica  ai  soggetti 
nominati  da  Sua  Maestà  con  le  forme  convenute 
nei  concordati  di  Francia  e  del  regno  d'Italia;  che 
si  piegherebbe  ad  estendere  con  un  nuovo  concor- 
dato le  medesime  disposizioni  alle  chiese  di  To- 
scana, di  Parma  e  di  Piacenza  f  che  consentirebbe 
che  s' inserisse  nei  concordati  una  clansula,  per  la 
quale  prometterebbe  di  spedir  le  bolle  d*  institu- 
zione ai  vescovi  nominali  da  Sua  Maestà  in  un  cer- 
to determinato  tempo,  eh'  ^li  stimava  non  poter 
esser  minore  di  sei  ifnesi^  e  caso  ch'ella  difierisse 
più  di  sei  mesi,  per  altri  nuotivi  che  per  quelli 
dell'indegnità  personale  dei  soggetti,  in  vesti  reblìc, 
siìirati  i  sei  mesi ,  della  £icoltà  di  dar  in  suo  nome 
le  bolle  il  metropolitano  della  chiesa  vacante ,  o, 
mancando  lui ,  il  vescovo  più  anziano  della  prò* 
vincia  ecclesiastica.  Aggiunse,  che  Sua. Santità  a 
queste  concessioni  aveva  inclinato  Y  animò  per  la 
speranza  concetta  nei  colloqui  avuti  coi  vescovi 
deputati ,  eh'  elleno  fossero  per  appianar  la  strada 
ad  accordi ,  che  ristorerebbero  V  ordine  e  la  pace 
della  Chiesa ,  e  restituirebbero  alla  santa  Sede  la 
libertà,  l'independenza ,  e  la  dignità  che  le  si  con^ 
venivano.  Fu  aggiunto  allo  scritto  contenente  que- 
ste promesse  del  pontefice,  i  deputati  affermarono 
jier  consenso  di  lui ,  il  papa  per  sorpresa ,  un  ca* 
))itolo  concepito  in  qtìesti  termini,  che  i  diversi 
aggiustamenti  relativi  al  governò  della  Chiesa ,  ed 


LIBRO    XXV.     1 8 1  I  4^5 

ali*  esercizio  deiratuoriià  ^xmlificia^  sarebbero  ma* 
leria  di  aa  trattato  |>articolare,  che  Sua  Santità  era 
dj«|Kista  a  negoziare,  tostocbè  a  lei  fi)ssero  resti- 
iuìil  l  suoi  consiglieri ,  e  la  sua  libertà. 

Il  poQtefice  ,  pensando  alla  larghezza  delle  con- 
cessioni fattele  ricorrendogli  nella  mente  le  solite 
dubitazioni ,  non.  ebbe  dormito  tutta  la  notte.  Mas- 
simàmeiìte  gli  dava  grande  angustia  il  capitolo  ag- 
giunto ^  temendo ,  che  per  lui  si  fosse  obbligato  a 
venire  ad  un  ui^oziato/  trattato  o  compromesso 
intorno  al  governo  della  Chiesa  y  ed  all'  esercizio 
deir  autorità  ]K)ntificia,  quanto  alla  parte  spiritua- 
le. Per  la  qual  cosa,  presa  il  giorno  seguente  la 
penna ,  restituitagli  a  tempo  pel  negoziato ,  scrisse 
di  proprio  pugno  sullo  scritto  queste  stesse  [larole: 
che  con  sorpresa  aveva  veduto  aggiunte  alla  bozza 
delle  domande,  che  gli  erano  stale  fatte,  le  parole, 
/  dispersi  aggiustamenti  con  quello  che  seguitava 
sin  alla  fìuedel  capitolo.  Continuò,  sempre  di  pro- 
prio pugno  scrivendo,  che  le  dette  domande  erano 
state  da  lui  ammesse ,  ne  come  un  trattato ^  uè  co* 
me  tin  preUminare,  ma  solainenttojper  dimostrare 
il  suo  desiderio  di  soddis%e  alle  provvisioni  delle 
chiese  di  Francia ,  allorquando,  le  cose  bene  con* 
siderale ,  si  potesse  di  loro  convenire  in  ou  modo 
stabile  y  obbligandosi  a  fere  le  dette  provvisioni 
transitoriamente,  e  caso  che  ciò  non  si  volesse  o 
potesse,  si  obbligava  a  trattare  di  un  altro  modo 
di  provvisioni.  Questa  sua  {protesta  non  conl^tan* 
do  ancora  1*  animo  del  pontefice ,  £itti  a  se  chia-» 
mare  il  preietto ,  ed  il  gendarme  Lagorsse ,  gen* 
darme  che  era  dei  palazzo  pontificale  ;  asseveraa* 
temente  aflfermò  loro ,  che  non  ammetteva  l' ultima 
frase  dello  scritto  accordato  tra  lui  ed  i  vescovi. 
Dichiarò  loro. oltre  a  questo,  clie  il  giorno  prece* 
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dente ,  non  avendo  dormilo  tncta  la  notte ,  era  co* 
vne  se  fosse  raez^o  ebbro ,  e  che  consego^nlemen* 
te  ooQ  aveva  potuto  fare  in  quel  giorno  alcana  pnv 
inrssa  ;  che  del  ri  manente  non  intendeva  essersi 
obbligato  né  {ìernn  trattato,  né  per  preliinioaii 
di  un  trattato;  che  desiderava  che  ciò  fosse  chiara- 
mente conosciuto^  perchè  non  voleva  esporsi  a 
SI  repitarne ,  né  a  parere  niaùcar  di  parola;  che  del 
resto,  se  divenisse  necessario,  farebbene  romore, 
e  voleva  che  fosse  bene  inteso ,  che  di  nulla  dal 
canto  suo  si  era  definitivamente  convenalo.  Poco 
im|X)rtava  ai  vescovi  deputati,  che  questa  giunta 
fosse  o  no  nello  scrìtto  consentito  dal  pafia ,  per- 
ciocché rim|X)rtanza  del  fatto  era  nelF  insiitnzio* 
ne  da  darsi  dal  papa  o  dai  metropolitani ,  nel  caso 
d' indugio  da  parte  della  santa  Sede.  Per  la  qual 
cosa  consentirono  fiicilmente  al  cassare  dallo  scrit* 
lo  queir  ultima  parte ,  ed  il  mandarono  al  mini- 
stro da  Torino. 

Non  senza  allegrezza  annunziarono  i  deputati 
air  im{>eriale  governo  le  concessioni  fatte  dal  pa- 
pa :  al  tempo  slesso  lo  accertarono,  che  pareva  im- 
jiossibile  r  indurre  il  santo  Padre  a  promettere  per 
iscritto,  che  nulla  tenterebbe  contro  le  tre  ultime 
pro|K>sizioni  del  clero  del  1681;  che  solo  assicch 
rava,  sua  intenzione  essere  di  nulla  tentare;  che 
ancora  era  im|)ossibile  che  prestasse  il  eiuramefi^ 
to,  oche  rinunziasse  al  dominio  temporale; quanto 
a*  due  milioni ,  dichiarare  non  volergli  accetiare , 
poco  bastargli  per  vivere,  e  di  |K)co  voler  vivere: 
soccorrerebbelo ,  diceva ,  la  pietà  dei  fedeli.  Fra 
mezzo  a  tutto  questo  i  deputati  s' accorsero ,  e  ne 
informarono  il  governo,  che  fissa  ed  incoDCUssa 
deliberazione  del  ]x>utefice  sopra  tutte  le  altre  era 
questa^  che  non  vedeva  Éonsentire  che  V  imperalo- 
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rè  nominasse  i  soggetti  destinati  alle  sedi  vacanti 
negli  stali  poniificii ,  ed  afiermava ,  che  dei  mede- 
simi a  lai  sólo  si  appartenesse  la  nonuna  e  l' insti- 
tuzione.  Come ,  sclamava  con  infinita  commozio- 
ne il  santo  Padre  9  i  titoli  dei  cardinali  vescovi ,  i 
titoli  delle  chiese  piii  subnrhane  saranno,  o  in  par- 
te o  in  tatto,  distratti  senza  il  consenso  della  san- 
ta Sede!  Volersi  adunque,  ch'ei  consenta  ad  un 
concordato,  nel  quale  T  imperatore  nominerebbe 
a  tutti  questi  vescovati ,  anche  a  quelli  che  di  ac- 
cordo coinune  sarebbero  conservati  !  Bene  terrìbil 
cosa  sarebbe  questa,  soggiungeva,  se  in  tutta  la 
Cristianità  il  papa  non  potetee  di  suo  proprio  mo- 
to nominare  un  solo  vescovo,  e  nulla  avesse  in  suo 
potere  \ìer  ricom|)ensare  i  suoi  !»ervitori ,  che  bene 
e  fedelmente  1'  avessero  servito  nella  pontificale 
amministrazione. 

Grande  allegrezza  sorse,  per  le  agevolezze  pro- 
messe, dal  pontefice,  negl' im))eriali  palazzi,  in  cui 
si  stava  as{iettando  con  molto  desiderio  quello,  che 
fosse  per  partorire  r andata  dei' prelati  a  Savona: 
|Hacque  a  tutti  la  scomunica  abolita,  la  instituzio- 
ne  assicurata»  Uimfieratore,  domato  in  parte  il  pa- 
])a,  si  spinse  avanti  a  soggiogarlo  del  tutto.  Insorse 
adunque  con  maggiori  richieste ,  volendo ,  che 
quanto  nelle  instrnzioni  date  ai  deputati  aveva  or- 
dinato, avesse  il  suo  efietto  per  modo  che  nissiina 
eccezione  di  vescovi  si  potesse  £ire,  il  papa  rinun- 
ziasse  al. dominio  temporale,  e  se  né  tornasse  ser- 
vo a  Roma,  o  se  n* andasse  più  servo  ancora  ad  A*» 
-vignone,  ed  accettasse  lo  stipendio  imperiale.  A 
questo  fine  si  delfberava  di  usar  il  coiaoilio.  Man« 
dò  primierameBle  al  pontefice  alcuni  cardinali , 
non  già  i  neri ,  ma  i  rossi,  e  di  questi  neanco  tut- 
ti,.ma  solo  quelli  che  gli  parvero  meuo  alieni  dal 
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sect)ndrìr  lef  me  inlenziont,  Roverèlla ,  Diignaoi ,  Fa^ 
brizio  Ruffo:  grande  fondamento  poi  £iceva- priii- 
cipal niente  sul  cardinaLBaiana,  siccoone  quislioclie 
era  molto  entrante,  e  di  risoluta  Sentenza,  e  sem- 
pre era  stato  nel  eoncistoro  consigliatore  di  deli- 
berazioni quiete  verso  i'  imperatore.  Aggiunse 
monsignor  Bertazzoli,  arcivescovo  in  [lartibus  d' 
fides$a,  timida  ed  accomodante  ])ersoDa,  Cf)ngiua« 
to  per  antica  famigliarità  col  pontefice,  ed  in  gFiin* 
dissima  fede  e  favore  appresso  a  ini. 

Così  Napoleone  minacciava ,  Baiaoa  parlava  ri- 
solutamente, Ber1az^oli  |)ersu;ideva  con  preghiere 
e  con  lacrime.  Intanto  il  ministro  dei  culti  coman- 
dava,  che  nissuna  persona  che  fosse  al  mondo, 
salvo  i  mandatari ,,  il  prefetto,  e  Làgorsse  gendar- 
me, potesse  parlare  al  papa.  Fei%ro  bene  ì  manda- 
tetri  la  |>arte  loro:  solo  Dugnant,  e  Rnfib  diedero 
in  qualche.  scai>]iata,  favellando  della  liberta  del 
papa:  ma  furono  dette  loro  certe  |iarole,  che  fa  lo* 
ro  forza  pensare  ad  ogni  altra  cosa  piuttosto  che  a 
questa,  di  procurar^  la  libertà  del  carcerato.  Iman* 
to  il  concilio  di  Parigi  diceva  un  decreto  oonferme 
alle  ultime  promesse  del  santo  Padre.:  portaaseloa 
Savona  una  deputazione  del  concilio,  acciocché  il 
papa  reificasse ,  e  desse  uà  breve  conforme.  Fun>- 
no  deputati,  e  portatori  della  conci liare  delìbera* 
zione  r  arcivescova  di  Tonrs,  l'arcivescovo  dr Ma- 
lines,  il  vescovo  di  Faenza  nominato  patriarca  di 
Venezia,  T arcivescovo  di  Pavia,  i  vescovi  di  Pia- 
cenz»,  d'  Bvreox,  di  Treveri»  di  Nantes  e  di  Fel- 
tre.  Gli  vide  umananiente  e  volentieri  ilpapa:ot« 
tennero  facilmente  il  di  venti  settembre  il  Breve, 
che  appruovava  il  decreto  concilijire  :  le  sedi  arci* 
vescovili  e  vescovili,  piiLt  di  tin  anno  non  poies* 
sero  vacare;  rimpentore  nominasse,  il  papaiosu* 
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toisse:  «e  fra.  sei  mesi  non  arvessé  iastitoito,  il  ne* 
lro|K)liiaiio,  cxl  il  più  anziano  iostiluisaero  essi.  So- 
lo ai  notati  capiioli  aggiunse  il  ponlefice  il  sc^uen*» 
te,  che,  se  s|^irati  i  sei  niesi,  e  se  alcun  impedi* 
mento  cauouico  non  vi  fosse,  il  metropolitano,  o 
li  più  anziano,  innanzi  che  instiluissero ,  fossero 
obl^jigati  a  prendere  le  inforndaziooi  consuete,  e  ad 
esigere  dal  ctonsecrando  la  professione  di  fede ,  e 
tutto,  che  dai  canoni  fosse  richiesto.  Yoile  finale 
mente,  che  iristiluisséro  in  nome  suo  espresso ^ 
od  in  nome  di  colui  che  suo  successore  fosse,  e  tan^ 
tosto  tr^nsmèltessero  alla  Sedia  apostolica  gli  atf 
ti  autentici  della  fedele  esecuzione  di  queste  fora- 
me. L'avere  statuito  dn  termine  alle  institnzioni 
]K>ntificie ,  oltre  il  quale  se  il  papa  non  avesse  in^ 
siitiiito  ^  potessero  instituire  i  metro|X)liianiy  era 
cosa  {piuttosto  di  estrema  che  di  grànde<  itnpor* 
tanza  per  la  sicurezza  e  quiete  degli  stati,  e  in 
questo  ^veva  Na|K)leone  bene  meritato  della  pò* 
testa  secolare;  imperciocché  in  cosi  stretta  con- 
giunzione delle  cose  temporali  e  spirituali  posso* 
no  nascere  Xiici traente  tra  le  due  potestà  gravi  con- 
troversie ,  per  teiuinar.Ie  quali  a  suo  vantaggio 
Roma  |)otrebbe  usare  contro  i  principi  il  rimedio 
deir  interruzione  dell'  episcopato  per  mezzo  della 
umazione  d^le  iostituzionL  II  termine  prefisso,  cR 
cui  si  tratta ,  suppliva ,  in  quanto  spetta  ali*  iode* 
pendenza  della  potestà  temporale ,  agli  ordini  sfieo^ 
ti  deir  antica  disciplina,  o  legittimi,  che  si  fossero 
e  d' instilussione  divina  secondo  l' opinione  di  ihol* 
ù  dotti  teologi ,  o  solamente  tollerati  per  tacita  od 
espressa  delegazione  dai  sùcceasoiri  di  San  Pietro 
seobndo  V  opinione  della  curia  romana.  Beato  Na^ 
poleone  y  se' ciò  avesse  domandato,  ed  ottenuto  dal 
pontisfice  per  amor  della  libertà  ^  non  per  copiUi^ 
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gì»  della  dominazione  l  Beato  egli  ancora ,  ae  in  ciò 
si  foflsero  contenoti  i  aooi  pen^eri  !  Ma  quanto 
maggiore  si  mostrava  la  condiscendenza  del  poii- 
Icfice,  tanto  più  egli  osava.  Baiana,  l'arcivescovo 
di  Tours  con  tntti  gli  altri  si  serrarono  addosso  al 
prigioniero,  acciocdiè  consentisse  alle  altre  richieste 
del r  imperatore.  Facilmente  si  vede,  quale  lii)enà 
ecclesiastica  potesse  ancora  sussistere,  se  il  papa 
prestasse  il  giuramento ,  se  vivesse  in  Roma  o  in 
Avignone  cinto  dai  soldati  napoleoniani ,  e  sala- 
riato dall'imperatore,  se  l'imperatore  nominasse 
tntti  o  quasi  tutti  i  cardinali,  se  tntti  i  dispacci  del 
papa  si  tramandassero  per  le  poste  imperiali.  Cer- 
tamente in  questo  i  prelati  facevano  piuttosto  la 
parte  di  avvocati  dell*  imperio,  che  della  Chiesa, 
e  procnravano  la  libertà  intiera  della  potestà  seco- 
lare. I  principi  avrebbero  dovuto  restar  loro  obbli- 
gati^ se  tale  fosse  stata  la  loro  intenzione  qual  era 
il  fatto.  Del  resto  qui  era  un  caso  straordinario, 
dal  quale  non  si  poteva  argomentare  agli  ordinari  ; 
perciocché  tutte  le  potestà  secolari  erano  a  qoesto 
tempo  serve  di  una  sola ,  la  quale ,  per  Y  intiera  sng- 
giogazione  della  potestà  ecclesiastica,  diventava  pa- 
drona assoluta  del  mondo.  Caso  strano ,  ma  vero  : 
la  libertà  ecclesiastica  era  parte  e  sostegno  della  li- 
bertà universale,  e  caduta  quella,  che  di  tutti  i  fire* 
ni  era  il  solo  che  fesse  rimasto,  anche  questa  se  n' 
andava  in  precipizio  per  dar  luogo  ad  una  Aniver- 
aale  tirannide. 

A  tutta  la  tempesta  che  gli  si  faceva  intomo,  do- 
hiandava  primamente  il  papa  la  sua  libertà:  al  che 
rispoùdevdnO'  i  deputati  conciliari ,  il  narro  perchè 
la  posterità  conosca  F età,  ch'egli  era  libero.  Del 
^inramento,  del  rinunziare  ai  vescovi>di  Roma, 
del  fomare^a.Roroa,  o  dell'andar  ad  A^igHoe  in 


MBBO  XXV.    1811  4ll 

qiialii^  (li  suddito  cod  fermezxa  grandÌMÌnia  i^d* 
va,  U  dolce  Bertazzoli,  che  aveva  paura,  non  se  ne 
]xìteva  dar  pace:  pietosamente  sciamava:  «  Speria- 
mo in  Dio,  ubbidienza  al  governo,  ho  speranza, 
preghiamo  Dio  »  :  e  cosi  tra  queste  speranze  e  que- 
sta obbedienza  il  buon  prelato  passava  tempo,  ma 
nulla  fruttava  coK|K>ntence;  anzi  finalmente  il  par 
pa  gr  intimò ,  non  gli  parlasse  più  di  accende.  Na« 
}x>leone ,  veduto  che  non  si  approdava  a  nulla  y  voli- 
le pruovare,  se  una  solenne  e  subita  minaccia  po- 
tesse far  effetto.  Comandò  ai  deputati ,  ed  il  fece- 
ro, che  si  appresentassero  al  pontefice,  e  ad  aper- 
te fKirole  gli  dichiarassero,  esser  loro,  per  ordine 
deirim|)eratore  in  sul  partire  da  Savona,  lui  esse* 
re  cagione  che  V  imperatore  si  ritirasse  dai  ooncor* 
dati,  lui  operare  che.i  vincoli  della  Chiesa  gallica*- 
na  colla  s^nta  Sede  si  rompessero,,  lui  fare  che  di 
tnnto  notabile  diminuzione  della  cattedra  di  San 
PietrQ  potessero  giustamente  i  posteri,  e  massima*- 
mente  i  suoi  successori,  accagionarlo; [pensasse  be* 
ne,  quello  essere  T  ultimo  momento,  romana  Chie- 
sa |)erduta,  Imperio  trionÉinie.  A ggungevano  mol- 
te altre  cose  sul  benefizio  che  riporterebbe  ciascu- 
na delle  parti  dalla  condiscendenza  del  papa.  Ri- 
spose, non  potere  contro  coscienza^  Dio  provve- 
derebbe,  non  curarsi  di  quanto  dicesse  il  mondo, 
manco  di. quello  che  c«rdinali  e  prelati  contamina^ 
%ì  a  Parigi  dicessero.  ParUrono  diseonclusi. 

Per  ultimo  cimento ,  e  per  ordine  risoluto  del 
ministro  dei  cibiti,  il  prefitto,  veauto  in  cospetto 
del  pontefice,  gravemente  lo  ammoniva  dell' im« 
portanza  del  fatto,  delle  calamità  sovrastanti,  dei 
pentimenti  che  ne  avrebbe;  dell'c^oionedi  tiuto 
il  clero,  anzi  del  mondo,  contraria  aUa  sua.  Ag* 


4ia  STORIA    O*  ITALIA 

gì  110516,  che  se  DCNi  si  piegasse ,  ed  iq  meglio  non 
ireliasse  le  sue  risoluzioni ,  aveva  carico  di  notificar- 
gli cosai")  che  porterebbe  grave  ferita  al  suo  cuore. 
Rispose,  noi  permettere  la  coscienza;  che  Dio  rao 
strerebbe  la  sua  potenza.  Il  prefetto  gli  significava 
allora  da  parte  del  governo^  che  il  breve  dei  ven- 
ti settembre  non  essendo  stato  ratificato,  F  impera- 
tore teneva  i  concordati  per  abrogati,  e  non  soffri- 
rebbe più,  che  il  papa  intervenisse  nelF instiluzia* 
ne  canonica  dei  vescovi.  ^ 

Le  minacce  di  lontano  non  avendo  prodotto  im- 
pressione ,  si  volle  far  praova ,  se  da  vicino  fossero 
pia  fruttuose.  Oltre  a  ciò  già  i  tempi  incominciava- 
no a  stringere,  e  i  fati  a  dar  di  mano  a  Na|x>leooe: 
quel  papa  renitente  e  lontano  dava  qualche  timo- 
re. Deliberossi  Timperatpre  a  tirarlo  iu  Francia, 
dove  potesse  e  vederlo,  e  minacciarlo  egli  medesi- 
ma La  segretezza  parve  più  sicura  della  pubbli- 
cità ,  la  notte  più  del  giorno.  Diessi  voce ,  che  La- 
gorsse ,  capitano  di  gendarmi ,  che  doveva  accom- 
pagnare il  papa  cattivo  nel  suo  viaggio,  fosse  venuto 
in  disgrazia  dell'imperatore,  per  essersi  mostrato 
troppo  agevole  ed  amico  con  Porta ,  medico  del 
papa ,  e  che  il  principe  Borghese  il  chiamasse  a 
Torino  per  udire  da  lui  gl'imperiali  comandamen- 
ti. Taat' oltre  andò  la  simulazióne,  che  i  Savonesi 
ingannati  compativano  Lagorsse,  e  davano  atte- 
suti  di  buona  vita  a  copia  per  disoriparlo:  la  cosa 
allignava.  L'ingegnere,  capo  dei  ponti  e  strade, 
apprestava  ogni  cosa  alla  partenza.  La  notte  dei 
nove  giugno  era  scurissima  per  accidente;  al  iìdcco 
delia  mezzanotte,  messogli  addosso  una  sottana 
bianca,  un  cappello  da  prete  in  capo,  la  croce  ve- 
scovile in  petto ,  lui  non  ripugnante,  anzi  serban- 
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te  serenità  9  spignevano  il  capo  della  Grisiianità  nel- 
la carrozza  apprestata ,  e  Y  iDCaromioavaDO  alla  vol- 
ta di  Alessandria.  SfMi^evano ,  che  fosse  il  vescovo 
d'Albenga,  che  andasse  a  Novi.  Passarono  per 
Campomarone,  non  per  Genova,  per  sospetto  del- 
la città.  Ninna  cosa  cambiata  in  Savona:  ogni  gior- 
no, e  durò  ben  quindici  dopo  la  partenza,  i  magi- 
strati andavano  in  abito  al  palazzo  pontificale  per 
far  visita  al  pontefice,  come  se  fossse  presente:  i 
domestici  preparavano  le  stanze,  apparecchiavano 
e  sparecchiavano  le  mense,  andavano  a  mercato 
]>er  le  provvisioni,  cuocevano  le  vivande:  Fene- 
strelle  in  vita  ^  se  parlassero.  Le  guardie  vigilavano 
al  palazzo,  i  gendarmi  attestavano  a  chi  il  voleva 
udire,  ed  a  chi  noi  voleva,  avere  testé  veduto  il 
papa  con  gli  occhi  loro  o  nel  giardino,  o  sul  ter- 
razzo, o  in  cappella}  Suard,  luogotenente  di  La- 
gorsse,  che  era  consapevole  del  maneggio,  com- 
piangeva il  pòvero  Lagorsse  per  aver  perduto  la 
grazia  dell' imperatore.  Chi  non  sapeva  parlava, 
chi  sapeva  non  parlava.  Ma  si  voleva  che  ninno 
parlasse:  un  pover  uomo  della  riviera  ebbe  adire, 
per  sua  disgrazia,  che  aveva  veduto  il  papa  a  Vol- 
eri: gli  fu  intimato  si  ritrattasse:  quando  no,  mal 
per  lui:  si  ritrattò,  e  fu  lasciato  andare  con  le 
raccomandazioni:  fece  proponimento  di  non  no- 
minar mai  più  pa})a.  I  napoleonici  stavano  in  sen- 
tore ,  se  mai  qualche  voce  in  Savona ,  o  nei  luo- 
ghi vicini  solvesse  :  i  magistrati  scrivevano ,  ogni 
cosa  esser  sicura;  nissuno  addarsi.  Insomma  già 
era  il  |K)ntefice  a  dugento  leghe ,  che  ancora  si 
credeva  che  fosse  in  Savona.  Tauto  erano  per- 
fettamente orditi  i  disegni  dei  napoleonici  !  Arriva** 
va  il  pontefice  a  nuovi  soldateschi  insulti  in  Fon- 


4 1  4  STORIA  D  ITALIA  ' 

taioebleau:  \yoco  do|X)  vi  arrivava  anche  Mapo- 
leoQe.  Gaso  fatale ,  che  là  ,  dove  olio  aro  ni  pri- 
ma era  Pio  arrivato  trioDfàaie^  ora  prigioniero 
arrivasse  ,  e  di  là  dove  ora  Napoleone  siguore 
del  mondo  arrivava,  prigioniero  dae  anni  duiN) 
se  ne  partisse. 
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./uccìdenti  di  Sicilia.  Constituiione  data  dal  re  Ferdinamlo 
ai  Siciliani  ai  tempi  di  fientinck.  La  regina  Carolina ,  costret- 
ta dagr Inglesi y  si  ntird  dalla  Sicilia,  e  muore  a  Vienna.  Guer- 
ra tra  Francia  o  Husaiu.  Sono  giunti  i  tempi  fatali  per  ?iapo- 
leooe.  Perisce  la  su»  potenza  in  Russia.  Fa  un  nuoTO  sforso ,  e 
comparisce  sui  campi  di  Germania.  E  prostrato  a  Lipsia:  tutta 
la  Germania  sdegnata  insorge  contro  di  lui.  Concordato  diF<a»- 
tainebleau.  Praticlie  di  GioTacchino,  d* Eugenio,  di  Beotinck 
per  le  sorti  d'itaiìa.  Eugenio  sulla  Sara ,  T  Italia  assalita  da 
parecchie  parti*  S'  a??icina  il  fine  della  tragedia. 
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XVegoava  ia  Napoli  Glovacchiao  Napoleonìde, 
in  Sicilia  Carolina  d'  Austria,  Molto  operava  Na- 
poleone nel  regno  di  qua  dal  Faro  per  la  sua.  pò* 
lenza,  molto  gì' Inglesi  in  quello  di  là  dal  Faro 
per  la  presenza  ;  moiri,  e  vari  furono, gli  effetti  ed 
in  chi  regnava  di  nome,  ed  in  dit  renava  di  (atto, 
nia  una  la  cagione,  cioè  l'ambizione.  Taùtoèdol* 
ce  agli  uomini,  ed  anche  alle  donne  il  comandare! 
Parte  degli  accidenti  che  seguirono ,  già  furono  da 
noi  raccontati,  parte  accennati:  ora  è  ragione,  che 
coir  ulteriore  narrare  quelli  si  terminino ,  questi 
maggiormente  si  spieghino;  poi  presto  verrassi  al 
fine  di  questa  mia  tropipei  lagrìmevole  nan'azione* 
Da  più  rimoto  principio  s*  ha  per  noi  da  comincia* 
re.  Era  Gio vacchino,  siccome  quegli  che  si  nutrì* 
va  faoilmebte  con  vane  speranze,  tntto  intento  a 
tiirb^re  le  cose  di  Sicilia  si  colle  dimostrazioni 
guerriere,  i»i  colle  instigazioni ,  e  colle  spie.  Caro- 
lina dal  canto  suo ,  in  ciò  aiutata  di^l*  Inglesi ,  ^i 
era  in  tutto  dirizzata  a  questo  ^disegno,  che  la  do- 
minazione dei  Napoleonidi  nel  regno  di  terraferma 
mal  quieta  e  mal. sicura  rendesse.  Il  sangue  sparso 
a  copia  nelle  Calabrie,  i  fiumi  biancheggianti  di 
amane  ossa  attestavano  le  narpolitane  e  le  palermi- 
tane instigazioni,  e'già  furono  dk  noi  in  queste 
carte  vergati.  Raccontammo  ancora,  come  ì  lenta- 
tivi  armati  di  Giovacchino  finissero:  resta ,  che  il 
seguito  delle  siciliane  mutazioni ,  facendo  princi- 
pio dall'esito  delle  insidie  dei  Napoleonidi,  da  noi 
si  descriva,  crudi  accidènti  e  degni  dei  tempi* 
Tentavano  principalmente  i  Napoleonidi  Messina , 
per  la  vicinanza  ed  im[K>rtaiiza  del  luogtf.  Vi  ave- 
n  ir.  27 
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vano  segrete  intelligenze  con  aicuni  liunuii  di 
umile  condizione,  il  cui  fine  era  di  o|)erare  moli 
contrarli  al  governo.  I  congiurati,  come  genie  di 
basso  stato,  non  avevano  alcuna  dipendenza  d'im- 
portanza, ma  si  temeva  ch'essi  fossero  gli  ageoii 
d' uomini  più  potenti,  non  pofendosi  restar  ca)>JU28 
come  1  Napoleònidi ,  per  fare  una  rivoluzione  in 
Sicilia  adoperas^ro  gente  di  così  piccole  condizio- 
ni, come  eaizclari,  marinari,  e  pescatori.  Per  la 
qual  cosa  per  iseoprire  fin  dov4^iI  vizio  si  stendes- 
se ,  il  governo  iziandava  da  Palermo  sul  luogo  un 
marchese  Àrtali,'aomo  non  solo  inclinato  a  idre 
quanto  il  governo  -  volesse  ^'  ma  capace  ancora  di 
far  degenerare  la  giustizia  in  sevu^.  Terribile  fa 
il  suo  arrivo,  terribile  la  dimora.  Pose  in  carcere 
non  solamente  i  rei,  ma  ancora  i  soffietti ,  e  non 
che  plebei  e  poveri,  magnati^»  ricchi.  Condotti  i 
carcerati  in  sua  presenza,  faceva  loro  udire,  che 
sarebbe  meglio  per  loro  che  confessassero j  quando 
no,  avessero  a  sapere  ch'egli  era  Anali  marche^, 
che  ministrerebbe  giustizia  alla  palermitana^  che 
avrebbero  ceppi  ai  piedi,  manette  alle  mani,  che 
gli  farebbe  tirare  sulla  colia,  arroventare  coi  fer- 
ri, che  solo  che  una  sua  parola  ]iarlasse,  conosce- 
rebbe Messina  eh' egli  era  Artali.  I  £ttti  poi  con* 
senzienti ,  anzi  peg^rì  delle  parole;  perchè  ser- 
rati in  una  segreta  co^ì  bassa  e  stretta ,  che  uè  sta- 
re in  piedi  né  giacere  alla  distesa  potevano,  erao 
lasciati  per  ben  cinquanta  giorni  a  dimenticanza, 
solo  un  misero  panicciuolo  al  giorno  essendo*  loro 
ministrato*  Sorgeva  Taoqtta  tallo  all' intorno,  il 
«nolo  aspro  di  acuti  sassi.  Non  lume  avevano  ai 
aria:  fra  breve  divenne  Taria  pestilente,  A  qàe^d 
jenno  lacerate  le  carni  con  ixerbi ,  a  quelli  scottate 
con  ferri  ^  a  questi  davann  dooghe  da  procurar  lo; 
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ro  s^gni  apaveritevoli  y  da  cut  solamente  erano  své^ 
gliati  ìuoQ  brace  accesa,  o  con  piastrelle  arroven* 
tj^te.  Fuvvi  cbi  et>be  le  membra  tirate  dalla  colla 
orribilmeote,  e  cbi  la  pelle  tagliata  fino  al  craoio 
da  fnaiceUe  stretlissimameote  avvinte.  Scioglievan- 
si,  ]>erchè  le  carni  davano  in  jnoriificaziouer  te- 
mevano i  carnefici ,  che  la  morte  togliere  le  vit« 
lime  ai  ntiovi  ed  apprestati  tormenti»  Fora  |nir 
troppo  dolorosa  narrazione  V  andar  raccontamlo 
minutamente  il  lungo  e  mohifornie  martirio.  Solo 
dirò  che  le  messinesi  carceri  furono  come  le  ver- 
rine: la  siciliana  terra  rispandeva  alla  na|>oliiana, 
furore  a  furore ,  crudeltade  a  crudeltà  opponen- 
do: infausto  cicJo,  cbe  vide  quanto  possa  T  ecces- 
siva natura  deir nomo.  Di  Manhes  e  di  Anali 
parlando,  mostrano  le  calabresi  terre,  mostrano 
le  siciliane  la  terribile  natura  loro  ^  ma  il  primo 
fu  inesorabile,  il  secondo  crudo;  quegli  pacato, 
questi  sdegnoso;  Tono  sanò  un  paese,  Taltro  fece 
uà  paese  infermo  e  prt^no  di  vendetta.  Measiua 
tutta  piangeva,  tremava,  feemeva;  niuna  cosa  piti 
sicura  a  nìssuno:  imprecavano  e  chi  comandava  e 
cbi  tollerava  ;  un  gran  vituperio  ne  nasceva  {ler 
gì*  Inglesi  andati  là  per  difendere  le  poi>olazioQÌ, 
e  cbe  le  vedevano  straniare.  Gridarono  i  Messine- 
si, venne  avviso  della  tragedia  a  Giovanni  Stuart, 
generale  dei  soldati  britannici.  Mandò  un  lord  For- 
bes  a  visitare  le  segrq(e  dolorose:  gli  diede  per 
contpagno  parecchi  chirurghi,  perchè  sapeva  che 
abbisogna vauo^  per  sanare. le  vestigia  impresse  dal 
furore  dei  carnefici.  Soppesi  queste  cose  il  go^ 
verno  del  re  Giorgio:  gliene  fu  fetta  anche  fede 
iudabitata.  Non  so  se  gì'  importasse  dei  toruoieik* 
tati  ;  bene  gli  calse  delF  odio  che  ne  veniva  con- 
tro il  governo  siciliano ,  e  contro  i'  Inghilterra  :  in- 
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debolivasene  la  difesa  dell'  isola.  Di  gran  mòtneii' 
lo  era  agi'  Inglesi  la  conservazione  della  Sicilia ,  si 
per  se  medesima,  come  pel  silo  opportuno  a  di- 
fèndere Malta ,  ed  a  percuotere  nel  cnore  del  re- 
gno di  Napoli.  Non  poca  molestia  dava  loro  il  ve- 
dere, che  r  imperio  violento  della  regina,  percioc- 
ché a  lei  massimamente  attribuivano  i  popoli  la 
direzione  delle  faccende ,  tendeva  ad  alienare  gli 
animi  da  lei  e  dagli  alleati  :  perciò  pensarono  ai 
rimedi.  Per  verità  i  Siciliani,  che  con  molta  alle- 
grezza avevano  veduto  la  Corte  venire  in  Sicilia 
nel  novantotto,  ora  mutatisi  intieramente ,  alla  me- 
desima erano  avversi.  Della  qual  mutazione ,  oltre 
i  rigori  eccessivi ,  molte  e  gravi  furono  le  cagioni. 
Morto  Acton ,  col  quale  la  regina  principalmente 
si  consigliava,  era  stato  chiamato  ministro  delle 
finanze  il  cavaliere  Medici ,  uomo,  come  già  ab- 
biam  detto  altrove,  di  singolare  destrezza  d'inge- 
gno ,  ma  che  amava  il  governare  assoluto.  Per  one- 
sto aveva  piaciuto  alla  regina ,  e  la  regina  a  Ini. 
Della  sua  elezione  si  mostrarono  mate  soddisfatti  i 
Siciliani.,  sì  per  questa  stessa  sua  natura  molto  ti- 
rata ,  come  perchè  napolitano  era.  A  queste  male 
soddisfazioni  se  n'aggiunsero  delle  altre  di  non 
poco  momento.  La  regina  che  sapeva ,  che  a  volta 
a  volta  tornava  al  re  il  desiderio  di  prendersi  nel 
governo  tutto  Y  imperio  che  gli  si  conveuva  ,  ave- 
va fatto  opera ,  per  fermare  questi  rigogli^  che  fos- 
se eletto  a  primo  ministro  il  duca  d'  Ascoli  ^  nel 
quale  Ferdinando  aveva  molta  afiezione,  e  che 
molto  ancora  da  lei  dipendeva.  Confidava  in  qoe- 
sto  di  essere  del  tutto  padrona  dell'  animo  del  re 
sì  per r imperio  proprio,  come  per  quello  del  du- 
ca. Ma  oltre  che  Ascoli  era  uomo  d  intelletto  in- 
capace a  sopportar  tanto  peso ,  e  neppure  gli  di- 
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spiacevano  i  piaceri  Ji  cui  tanto  si  diletiava  Ferdi* 
mndo^  avvenne  che  appresso  a  Ini  acquistò  gran- 
de autorità  una  donna,  che  chiamava  col  nome 
di  sua  amica.  Costei  traendo,  contro  il  dovere,  ad 
utilità  propria  il  credito  del  duca ,  fu  cagione  che 
un  gran  roniore  si  levasse  contro  di  lui  con  dimi-* 
unzione  del  sno  nome  presso  i  popoli.  Il  mal  u- 
inpfe  si  accese  anche  contro  la  Corte,  massima- 
mente contro  la  regina ,  che  per  tenersi  il  duca  be* 
devolo,  accarezzava  l'amica  di  lui. 

Cagione  molto  forte  di  disgusto  furono  i  Napo- 
litani venuti  colla  Corte  in  Sicilia.  Costoro,  se  po- 
chi ai  eccettuano ,  o  mescsi  a  grandeggiare  fra  uu 
popolo  povero,  od  a  £ir  le  spie  fra  un  popolo  sde- 
gnato, accrescevano  l'odio  naturale  dei  Siciliani 
contro  i  Napolitani ,  e  gli  umori  già  mossi  viemag- 
giormente  pervertivano.  Il  denaro  del  pubblico , 
cavato  a  grande  slento  dai  sudditi  spolpati ,  si  pro- 
fondeva con  grave  scandalo  in  Napolitmi  o  Cala- 
bresi, pa^  insolenti  9  parte  viziosi,  immoderati 
catti  nella  quantità  delle  spese  :  intanto  i  soldati 

3 oasi  nudi ,  e  colle  paghe  coi*se  da  mesi  ed  anche 
a  anni ,  attestavano  colla  miseria  loro  la. pessima 
amministrazione  del  regno.  Né  la  Corte  rimetteva 
dal  consueto  lusso ,  come  se  il  regno  solo  oltre  il 
Faro  potesse  da  se  solo  sopperire  a  quella  voragine, 
alla  quale  appena  bastarono  i  due  regni  uniti.  Quin- 
di accadeva,  che  sebbene  alcune  terre  appartenen- 
ti alla  corona  col  fine  di  sostenere  le  esorbitanti 
spe|^  si  vendessero ,  nondimeno  sempre  l' erario 
penar iava ,  e  mentre  la  Corte  sj^endeva  e  spande- 
va ,  ogni  servizio  del  pubblico  mancava.  Le  strade 
massimamente ,  per  le  quali  il  parlamento  aveva 
conceduto  proventi  particolari ,  rotte  e  raalconce 
difpostravano,  die  ciò  che  per  loro  si  era  dato,  iu 
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^v^ùìo  stesso,  pensava  ai  rimedi.  li  fine  era  que- 
^HP ,  che  si  togliesse  alla  regina  V  autorità  che  si 
era  arrogata  nelle  faccende ,  e  che  la  parie  popola- 
re si  accarezzasse,  si  conciliasse,  si  fortificasse. 

Ma  prima  che  gì*  Inglesi  comandassero ,  si  spe-' 
Fava  in  un  rimedio  domestico  :  quest'  era  il  parli- 
mento  siciliano.  Lo  aveva  il  re  convocato  nell'ot-  . 
tocenlodieci.  Aveva  Medici  dato  moll^  speranze  di 
questo  parlamento,  cx)me  se  fosse  per  essere  molto 
liberale  di  sussidi  :  donativi  gli  chiamano  in  Sici^ 
lia.  Era  Medici  uomo  molto  ingegnoso  ed  infram- 
mettente^ ne  mancava  di  ardimento:  perciò  sem- 
pre  confidente, in  quanto  imprendesse  a  fare,  spe- 
rava di  volgere  a  suo  grado  il  parlamento.  Fec6 
suoi  brogli  appresso  ai  rappresentanti,  questi  sono 
il  braccio  demaniale ,  né  senza  frutto.  Alcuni  de* 
glt  eletti  liberamente  dalle  città  tirò  a  se  colle  prò-- 
messe  e  coi  doni ,  altri  fece  eleggere  a  sua  posta  ; 
ohe  ^nzi  ottenne  che  parecchie  città  ,  bruttis8ÌuK> 
via&io  della •^Qonstituzione  siciliana, dessero  il  man^ 
dato  pai'Iamentario  ad  una  medesima  persona.  E- 
rano  molti plici  questi  rappresentanti,  ed  al  fiivore 
di  Medici  obbligati ,  e  da  lui  dipendenti.  Si  era  an- 
che  destramente  insinuato,  ed  aveva  acquistato* 
credito  nel  braccio  ecclesiastico  :  Aon  pochi  vi  era« 
DO  inclinaci  a  secondare  i  suoi  disegni.  Bene  eoa-'' 
siderate  erano  tinte  queste  t^ose.da  Medici  ;  ma  er^- 
rò  per  altra  parte  in  due  niodi^.penihé  credeuxiosi' 
sicuro  dei  due  bracci,  demaniale,  ed  ecclesiastico, 
omise  di  accarezzare  il  baronale,  pia  potente  di 
tfMti ,  efl  oltre  a  questo  usò  V  opera  di  cene  per*: 
sone ,  le  quali,  avveogadiochè  fossero  dotate  di  sin- 
§okire  abilità ,  eraoo  nondimeno  venute  in  odio  ai  ' 
pi^xiii  ^  perchè  uel  parlamento  dell' ottocentosei  si 
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erano  adoperate  con  molto  calore,  acciocché  si 
aumeniaasero  i  dazi.  I  baroni ,  parte  per  amor  di 
bene,  parte  per  odb  di  Medici,  che  gli  aveva  o 
trascurati  od  aspreggiati,  fecero  tra  di  loro  an'  in- 
telligenza per  islurbare  i  diai|gni  al  ministro.  Fra 
gli  avversari,  per  essere  stalo  offeso  ed  allontanato 
dalla  Corte  per  opera  di  lui ,  risplendeva  il  prin- 
cipe di  Belmonte,  uomo  assai  rico),  di  famiglia 
nobilissima,  e  di  molta  dipendenza  in  Sicilia:  né 
r ingegno  mancava  in  lui,  né  la  liberalità;  perché 
amico  ai  letterati ,  cortese  ai  forestieri ,  mostrava 
che  di  buoni  frutti  non  era  sterile  la  Sicilia.  Qnest* 
erano  le  sue  virtù:  i  vizi,  un  oi^^oglio intollera- 
bile. Assunse  impresa  di  vendicarsi  di  Carolina  e 
di  Medici.  I  baroni  si  collegarono  con  Belmonte. 
Il  ministro  s' accorse ,  che  se  era  stato  buono  il  li- 
rare  a  se  i  dipendenti,  sarebbe  stato  m^lio  il  ti- 
fare gr  independentì.  L*  esito  fu ,  che  il  parlamen- 
to concedè  un  piccob  aumento  di  donativi ,  ma 
interpose  tante  difficoltà  alla  distribuzione  e  riscos- 
sione loro,  che  fu  impossibile  di  esigergli.  Mag- 
giori segni  sorsero  del  mal  unK>re  parUmentano, 
perché,  essendo  solito  il  parlamento  a  domandare 
molte  grazie  al  jre ,  grazie ,  che  ^i  concedevano  a 
ragguaglio  ddla  largizione  dei  donativi ,  a  questa 
volta  i  baroni  domandarono,  come  per  modo  d*i- 
ronia,  la  grazia  di  Sua  Maestà:  rewmfiio  fb  eÉt* 
cace  ;  anche  i  due  .altri  bracci  risposero  nella  me- 
desima sentenza  :  solo  gli  ecclesiastici  richiesero  il 
re,  £roesse  prigioni  separate  pei  preti.  I  ^ciliani, 
secondo  la  natura  dei  ])0|}oli  che  sempre  pagano 
mal  volentieri ,  e  peggio  quando  sono  entrati  in 
opinione  che  chi  maneggia  il  denaro  loro  lo  sper* 
gè,  alzarono  voci  di  plauso  in  tutta  T  isoU  a  fiivor 
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dei  l>arooi  :  pel  contrario  con  discorsi  acerrimi  la- 
ceravano il  nome  di  Medici,  e  di  coloro  che  nel 
parlamento  l'avevano  secondato. 

Fa  molto  memorabile  il  parlamento  siciliano 
deir ottocentodieci,  di  cui  abbiamo  fin  qui  toccato. 
Imperciocché  le  terre  obbligate  a  feudo  fnrono  ri- 
dotte  air  allodio,  ed  aboliti  molli  baronaggi,  con- 
sentendo volentieri  e  con  singoiar  lode^iibaroni  ad 
una  riforma,  che  recava  loro,  quanto  alle  rendite, 
notabile  pr^itidizio.  A.  ciò  m  aggiunse,  che  per  la 
più  acconcia  distribuzione  dei  dazi,  si  crearono 
nuovi  ordini  di  gabelle,  e  le  terre,  affinchè  il  ter- 
ratico  fosse  siapziato  con  più  equalità,  si  accatasta- 
rono, facendo  stima  dai  contratti  d'affitto,  o  dalle 
confessioni  dei  possidenti  sul  fruttato  di  died  an* 
ni  ;  dal  «he  ne  sorse  un  censo  o  catasto,  che,  seb- 
bene imperfetto,  die  non  pertanto  qualche  utile 
Qorn%in  una  £iccenda  intricatissima.  Migliorò  an- 
che il  parlamentò  gli  ordini  giudiziali ,  cosa  in  quei 
tempi  di  estrema  necessità,  per  la  frequenza  inioU 
lerabile  che  «ra  invalsa  dei  furti  e  delle  rapine  ;  per* 
che  sicdbme  per  lo  innanzi  i  capitani  di  tutte  le 
città  e  villaggi  erano  obbligati  a  compensare  del 
proprio  i  rubati ,  il  che  di  rado  aveva  effetto ,  essen- 
do per  lo  più  i  predetti  capitani  uomini  poveri , 
che  amavano  lueglio  o  fuggire  o  andar  carcerati ,  che 
pagare,  cosi  il  parlamento  creò  tante  compagnie  di 
gendarmi,  quanti  erano  i  distretti,  volendo,  che 
ciascuna  compagnia  purjgaase  il  distretto  proprio 
dai  ladri ,  e  fosscr  tenuta  dei  furti  che  vi  succedes* 
sero.  Jje  strade  ed  i  casali  sparsi ,  che  prima  erano 
molto  infestati,  diventarono  più  sicuri,  i  popoli  lo- 
davano il  parlamento  del  prudente  consiglio,  i  ba- 
roni sorgevano  in  maggior  credito  pel  favor  dell' 
opinione.  La  regina ,  che  si  recava  a  diminuzione  di 
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potenza  il  £ivore  acquistato  dal.|iarlaniento  e  dai 
bsroiìi  y  molto  mal  voleniieri  sopportava  que^a  va- 
riazione. Medici,  o  che  il  facesse  da  se,  percbè  sa- 
]ieva  che  e  come  napolitano ,  e  come  aderente  aHa 
regina,  aveva  perduto  la  grazia  dei  Siciliani, oche 
Carolina  gì iel  comandasse,  rinunziò  altà>ìtarica  di 
ministro  delle  finanze.  Creossi  in  sua  vece  il  prìn- 
cipe di  Trabia,  come  siciliano,  per  conciliare:  s' 
intendeva  piuttosto  di  commercio  che  di  stato, 
eque  un  tempo,  dispiacque /ra  breve,  perchè 
sava  a  torre  le  spese  inutili,  ed  a  formare  miglil 
(^dini  per  la  camera.  Intanto  le  tasse  a  mala  pepa 
si  riscuotevano,  ogni  cosa  in  mina.  Per  uhigio  ri- 
medio'si  chiamava  un  secondo  |iarlarnento.  Die 
maggiore  agevolezza  nel  riscuotere  le  tasse  ;  negò 
pih  grossi  donativi  :  ogni  promessa  o  minaccia  dei* 
la  Corte  indarno;  i  baropi  non  si  fasciarono  pie- 
gare uè  alle  lusinghe  delle  parole,  nò  4le  praffer* 
te  d'onori:  lo  stato  periva,  e* bisognava  uscirne. 
Un  Tommasi  chiamato  nelle  consulle  regie  trovè 
questi  dae  rimedi  :  pagasset^i  ana  laasa  dell*  uno 
per  centinaio  del  valsente  di  intii  i  contratti,  siro- 
ibenti  e  carte  private  che  si  ^cessero  dai  pariJMpla- 
ri,  e  perchè  nissuno  potesse  farfraude,  si  nuildiè 
ordine  ai  notai ,  ed  ai  banehi  pubblici  di  Palemio 
e  di  Messina,  che  avessero  cura  éell'esecnstocie. 
L'altro  trovato  del  Tommasi  fu ,  che  si  vendesse- 
ro alcuni  beni  stabili  appartenenti  a  luoghi  pii,  e 
possessori  forestieri ,  ed  alUqrBvligioDe  di  Malia  : 
perchè  Ir  vendita  non  rimcssse  vant  per  mancan- 
za di  avventori ,  si  ftcesse  pdKhMMEO  di-loiKx  Noft 
fa  consentàneo  alle  spemnze  V  efieiio  dei  due  de* 
creti; .  perchè  essendo  gli  umori  mossi  e  ropmiooe 
avvèrsa,  i  rimedi  si  cambiavano  in  veleni.  Primie* 
oamsme  la.  Dazione  reeindeM  9  di|pttia  e  Ji  ol^ 
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trag^  un  nlto  ^  cl^e  stimava  «saere  arbitrario  e  con- 
tro gli  ofrlìni  della  conatitnsiooe^lecerisolimoae; 
die  lutti  gli  aiti  privati,  oooie  vendite  di  beni  si 
stabili  che  mobili,  affitti,  pigioni^  pagamenti,  e 
tuit^altro  contralto,  dove  la  natura  del  negpzio  il 
permeteaae,  di  boona  fede  e  senu  rogitodi  notaio 
si  facessero.  Qua.nto  al  lotto,  malgrado  del  guada^ 
gno  ingordo  che  vi  sì  poteva  fire^  oisaiiiio  accorse 
aH^jiolizze,  e  riuscì  vano  il  tentativo*  Tanto  quel 
popoli  amarono  meglio  pericolare  nelle  soslansie^ 
e  rinunziare  al  lucro,  che  sottoporsi  ad  oca  tassa ^ 
che  reputavano  illegale  e  contraria  agli  statuii  òsi 
regno,  onorata  riso! Azione  dei  Sì«tUam«  La  regtnar 
dispensò  le  polizze  a' suoi  cortigiani,  magìatisaii ^ 
partigiani  ed  aderenti,  debole  sussidio  in  «tanta  afiir 
gusiia« 

Questa  eondizione  non  era  tale^  che  lungo- tem-^ 
pò  ^oieise  durata  senza  variawpne.  La  regina  tìom 
rimetteva  dal  solito  procedere,  da  lodarsi  |)er  co- 
stanza, da  biasimarsi  pei  mezaii  e  pel  fine.  Lbaro- 
ni  instavano  9  né  erano  tiomiai  da  non  usar  bene  il 
tempo.  Oringlesi  ci  méttevano  la  mano,  perche 
sedftféno  che  gli  andamenti  di  chi  reggeva  preei^ 
piia^vano  le  co»  ia  £ivor  dei  Francesi  per  la  mala 
soddisfazione  deijiopoli,  e  giacché  avevano  prao« 
vaio  che  i  cottigli  dati  aUa  n^ina  non  avévìant» 
prodotto  frutto,  si  erano  risoluti  a  prevalierst  della^ 
oiiova  ibcliaaaione  d'animi  che  era  sorta.  Tutti 
volevano  comandare^  i'^b^a»  Inglesi,  baroni^  chi  per 
saiìùiìAaj  chi  per  intere^ae^  chi  per  desiderio  di  re*- 
gOJate  l^;gi.  In  <|i«Mto  nacaner  on  accidebte,  dal^ 
quale  doveva  avere  la  sua  ongtne  il  cambiamento 
delle  siciltane  sorti.  Fenrsi  avanti  i  baroni,  cui' 
più  muovevano  il  fasiidkr^ieU' impanio  camlnita- 
no 9  ria  vogjlia  di  veder  ridotto  a  migliore  ùrnùà^ 
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il  governo  /  e  si  appresentarono  con  ana  rimo- 
stcanza  al  re,  sapplicandolo  della  ri  vocazione  dei 
due  decreti ,  come  contrari  alla  constiinzione  sici- 
liana  fino  allora  inviolata  nel  editto  di  porre  le 
contribuzioni.  Portarono  la  medesima  rimostran- 
za alla  deputazione  del  regno,  la  anale  ^\  parla- 
mento eletta,  sedeva  secondo  i  siciliani  ordini,  tra 
Funa  tornata  e  T  altra  del  parlamento.  Capo  di 
questa  mossa  fu  il  principe  di  Belmonte.  La  re* 
giua ,  che  non  era  donna  da  lasciarsi  sopraflEire  dai 
venti  contrari ,  non  sc^mente  non  si  pi^ò  a  que- 
sto assalto  dei  baroni,  ma  persuase  ancora  al  re, 
che  gli  £icesse  arrestare ,  e  condurre  in  luogo,  do- 
ve fosse  loro  mesiiero  di  pensar  ad  altro  piutto- 
sto che  a  rimostrare.  Furono  arrestati,  coodolti 
in  varie  isole,  serrati' in  prigioni  diveve,  e  tratta- 
ti con  sevizia  cinque  dei  primari  baroni  del  re- 
gno, che  furono  quest'essi;  il  principe  eli  Bel- 
monte  sopraddetto,  i- principi  di  Aci,  di  Yillar- 
mosa,  di  Villafranca ,  e  il  duca  d' Angiò.  Parlosa 
anche  nelle  più  segrete  consulte  della  regiufei,  che 
si  uccidessero:  i  suoi  aderènti  più  stretti,  creden- 
do di  andarle  a  versi ,  domandavano  la  mone  ipro. 
Ma  Medici,  col  quale  principalaaente  ella  restrin- 
geva i  suoi  consigli ,  contraddisse ,  allegando ,  che 
un  fatto  tanto  grave  sarebbe  certameitte  occasione 
di  rivolusdone« 

Queste  cose  davano  gran  sospetto  ag|*  Incesi , 
perchè  ouUa  di  certo  si  potaMuo  pfvmeuere  da 
un  moto  popolare ,  uè  maggior  fede  avevano  nella 
regina,  dappoiché  pv  lo  sposalizio  di  Maria  Lui* 
sa  neir  imperatòr  dei  Francesi  era  divenata  pareo- 
te  di  Napoleone;  e  siccome  quelli  che  ottimamen* 
te  conoscevano  la  natura  di  lei ,  sapevano  che  ella 
Si  sarebbe  gettata  a  qualunque  più  strano  partito , 


LIBRO  xxvL  i8ia  4^9 

ed  anche  nell* amicizia  di  Napoleone,  parche  con* 
tiauasse  a  oonEiandare,  né  era  solita  a  guardare  pia 
in  viso  Inghilterra  che  Francia;  tanto  era  Y  indole 
sua  altiera  ed  indomita!  Adunque  gl'Inglesi,  non 
polendo  più  comandare  con  la  regina,  né  fidan- 
dosi del  po{K>lo,  si  vollero  pruovare,  trattando  re« 
strignimento  coi  baroni,  di  comandare  per  mez- 
zo loro. 

A  questo  fine,  richiamato  a  Londra  Lord  Am« 
herst,  ambasciadore  d*  Inghilterra  alla  Corte  di 
Palermo,  mandarono  in  sua  vece  lord  Bentink, 
nomo  di  natura  molto  risoluta:  pretendeva  parole 
di  libertà.  Ora  s'ha  a  vedere  una  testa  ferte  con* 
tro  ana  testa  forte.  Non  così  tosto  pervenne  Ben-» 
tink,  in  Palermo,  che  si  mise  a  negoziare  stretta- 
mente con  la  regina ,  ammonendola  dei  pericoli 
che  correvano,  rappresc^ntando^e  la  necessità  di 
cambiar  di  condotta,  e  proponendo  la  riforma  de* 
gli  abusi  introdotti  nelF  amministrazione  e  nella 
constituzione  del  regno.  Insisteva  principalmente, 
amarissimo  tasto  a  Carolina,  affinché  si  rivocassero 
i  due  decreti ,  e  si  richiamassero  dalle  carceri  e  dall' 
esilio  i  cinque  baroni.  Aggiungeva,  che  se  ella  non 
si  uniformale  ai  desiderii  dell'  Inghilterra ,  ei  di- 
rebbe e  farebbe  gran  cose.  La  regina,  non  usa  a 
sentirsi  parlare  di  questo  suono,  meno  ancora  a  sop- 
portarlo, non  che  si  piegasse,  viemaggior mente  si 
ostinava,  e  lei  essere  padrona  in  Sicilia,  non  Ben- 
tinky  afiermava.  Pare  l'Inglese  la  stringeva,  e  vo^ 
leva  venirne  alla  conclusione.  A  cui  finalmente 
la  regina  per  vederne  la  fine  e  levarselo  d'  in- 
nanzi ,  gli  ebbe  a  dire  apertamente,  con  quale  di^ 
ritto  s  ingerisse  nelle  faccenda  del  regno ,  e  quale 
aodacia  fosse  la  sua  di  uscire  dai  termini  del  suo 
mandato?  Dove  fosse,  richieselo,  e  mostrasselo  il 
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naadatò  d!'iiUK>aleltersi  nel  gorenk)  del  rqgno 
dì  Suilta.'  Baéttae  beae  a  farla  da  ambasciato- 
re,  QOft  d^ padrone 9  moltotaanco  da  re;  die  Ca- 
rolina d'  Austria  uca  era  donna  da  divenir  ser- 
va di  ohi  era  iBaudato  a  farle  riverenza ,  ixio  a  co- 
m^tidarle.  Senti«iBÌ  Benltnk  toccar  sul  vivo  ^^rcbè 
verameole  aveva  avolo  dal'  re  Giorgio  potestir  di 
consigliare y  non  di  comandare.  Tuttavia  non  si  ti- 
rava indietro,  e  con  {^ertioacia  contrastando,  disse, 
che  se  non  aveva  mandato,  lo  anderebbe  a  cerca- 
re: eroomé  disse,  così  si  metteva  in  ponto  di  £ire. 
Carolina ,  veduto  il  perìcolo ,  pensò  ad  essere  mia 
seconda  volta  con  Bentink,  non  che  volasse  ri* 
muoversi  dal  ma- proposito ,  perciocché ^{lerKwra- 
va  nella  medesima  durezza,  ma  sperava  di  riamo 
vere  ravvarsario.  Consentiva,  non  senza  qualche 
«sKfiicoUà,  ringle.se  all' abboccamento:  all'  ultimo, 
trattandosi  l'affare  trt  due  ostinati,  non  si  potè 
venire  ad  alcuna  conclusione,  per  forma  cheTau]- 
tMscìadone  disse  alla  regina  |>ér  ultima  risposta,  o 
constituzione  y  o  riwluzione.  Né  interfiouendo 
dilazione ,  parti ,  andò  a  Londra  ,  in  tre  «lesi  tor- 
ai»  coti  riandato  ampKssimo.  Ma  i  ministri  d*  lo- 
ghilterc^,'  avvisandosi  chef  le  parole  non  ba^tereb- 
ibera,  diedero  a  Bentink  potestà  suprema  sopra 
tuti«  le irup[>e  inglesi  raccolte  nelF isola,  accioc- 
ché quello  che  pei  consigli  non  [Mtesse,  colla  fbr- 
^  il  potesse/  Tentò  Bentink  di  naovo  la  regina 
colle  persuasioni  ;  di  nuovo  la  regina  nella  risola- 
zìoue  di  voler  fare  da  se ,  e  non  a  posta  d'  altri ,  o 
Ingtest  si  fossero  o|>arlamento,  persi^ya.  Minac- 
cioso allora  venne  sul  dire,  arrestesebbe'il  re, ar- 
resterebbe la  regina*,  gli  mander^be  ia  Iisghilter- 
ra,  lascerebbe  in  Palermo  a  governare  il  regno,  ii 
figliuolo  del  priiicipe  ereditario  Don  Francesco , 
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fsmGiallo  (li  dneanni ,  con  assisteosa  diana  Keg^ 

gÌ3Dza ,  alla  qtiale  chiamerebbe ,  come  capi,  -H  dn-' 

ca  (V  Orliens ,  ed  il  pWacipe  di  Bel  monte, -Perchè 

poi  le  sue  parole  avessero  Y  efficacia  necessaria  ,  i 

dodicimila  soldati  inglési,  che  stanziavano  sparsi 

in  ,vari  e  lontani  luoghi  delF  isola ,  chiama  nelle 

vicinanze  di  Palermo.  La  regina,  veduto  un  caso 

tanto  estremo,. né  ancora  rimettendo  della  sua  co 

stanca ,  chiamati  i  suoi  più  fidi  a  consiglio ,  e  con 

loro  i  ministri ,  sulK  afflitte  cose  se  ne  stava  deli* 

barando.  Disse,  non  esser  punto  per  cedere  sA  una 

prepotenaa  forestiera;  Chiamassero  i  soldati ,  volere 

contro  la  forza  difendersi  colla  forza.  Le  fu  toste 

ridotto  in  considerazione,  poco  sicure  essere  le 

frappe  per  la  miseria,  ad  essto  mancare  le  vestimen* 

ta ,  ad  esse  i  viveri ,  ad  esse  inaino  le  armi  ;  non  po^ 

fervisi  far  capitale;  là  anderebbero  dove  uua  pri^ 

ma  mostra  di  pane  a  loro  si^facesse.  La  regina ,  ce« 

dendo  alla  fortuna ,  ma  non  vinta  nell'  anime',  ^ 

ritirava  ad  un  suo  casino  poco  distante  dàlia  città. 

L'evento  finale  si  avvicinava,  si  rompevano  le  trra- 

me  napoleoDiche  in  Sicilia,  la  parte  inglese  trion<>' 

fava,  contrade  infelicissime,  che  non  potèttdo^** 

vere  da.se,  cercavano  di  sostentar  le  cose  loro  ìcol 

patrocinio  altrui.  Bentink,  recatosi  iu  mano  la  som* 

tua  deir autorità,  operò  primieramente,  temetido 

non  il  re  per  se,  ma  la  regina  per  mezzo  del  re, 

che  Ferdinando,  sotto  colore  di  malattia ,  rinun-^ 

ziasse  alla  potestà  reale,  ed  investisse  di  lei  piena^* 

niente  i^irincipe  ereditario  suo  figliuolb  con  ti^ 

telo  di  vicaKo  generale  del  regno.  Bentink  Hi  elet« 

lo  capitano  generale  della  Sicilia,  accoppiando  in 

tal  modb  in  se.  T  imperio  militare  e  sopita  i  soldaHi 

del  re  Giorgio,  e  sopra  quelli  del  re  Ferdinando. 

A*ti}  primi  e^irincipaiì  dfjl  nuove  reg^ipieoio  fu'^ 
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rono  il  rìchianaare  i  baroai  caiwrati,  il  licenziirei 
miaistri  dMIa  regiiM/l'abolire  il  dazio  deH'fln  per 
centiaaio,  il  chiamare  miaìstn  Sèlmoate  degli  af- 
fari esteri,  Villarmosa  delle  finanze,  Aci  delh 
guerra  e  marina.  Volevano  alconi,  che  si  appit- 
siassen  'ceri,  i  supplizi  contro  co- 

loro ci  "ati  adereoti  a  chi  aveva  ano 

allora  i  assiniamente  contro  le  ifMC, 

tanto  \  boto  la^  maggior  parte  eneo 

foresti*  hra  parte  del  Faro,  Ma  i 

nuovi  noiatstrif  conoscendo  che  il  modo  di  gover- 
nare  tanto  sarebbe  migliore,  quanto  piik  si  disco- 
sterebbe dal  precedente,  pmdcAiteménte  procedco- 
do,  si  risolvevaoo  ad  usare  mahsaetudine:  "pnaìù 
pochi  più  iu  odio  al  popolo,  rbaadavano'  i  rìno»- 
uenti  in  itimenticaaza..  Volevano  cambiamento, 
■on  rivoluzione  protestavano  non  voler  aodarei 
forme  insolite  e  nuove ,  sAlamente  tornare  alle  an- 
tiohe,  adattandole  nlle  condizioni  presenti.  Fece  il 
popolo  grandi  allegrezze  [ler  la  muUzione:  qoell' 
esser  liberato  dalle  spie,  gli  pareva  ao'graa  Bito^ 
dicevano  rinascere  le  sorli  di  Sicilia. 

Inuato  il  principe  vicario  convocava  il  pirl»- 
mea^.  Era  il  mandato  dei  membri ,  provvodes»- 
ro,  che  la  Sicilia  avesse  un  buono  è  libero  goveroo, 
rimediassero  agli  abusi,  creassero  nuovi  ordini  ili 
constitazione.  Erano  in  quest' assemblea  partigiani 
della  regina,  come  amatori  del  governo  assolato  e 
come  obbligati  a  lei  per  potenaa,  o  per  ricchezze, 
o  per  onori ,  ma  Ìl  tempo  isra  loro  contrario.  Eri- 
no  partigiani  di  statuti  liberi,  pendendo  motti  ver- 
so le  forme  inglesi  ed  a  questi  era  il  tempo  &vore- 
vole.  Erano  iuEne,  ma  in  poco  numero,  parligì-^^' 
franctfsi,  questi  si  accostavaito  agli  aderenti  Mli 
regina,  e^piichò  noe  potevano  predicare  aperti- 
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faieote  il  dominio  assoluto  per  l' opinione  coniraria, 
pabblicài^ano  doitrine  di  una  libertà  eccessiva ,  spe^ 
rando  che  dalla  licenza  nascerebbe  il  dispotismo; 
.  I  baroni  avevano  maggior  autorità  degli  altri. 
Bentink  era  accesissimo  in  questo,  che  promulgasi 
86  libertà  e  statuti  generosi  in  ogni  luogo.  Inco- 
minciossi  dagli  ordini  supremi  della  constituzione. 
Statuirono  che  la  religione  cattolica,  apostolica^ 
romana  fosse  sola  religione  del  regoo^  che  il  re  la 
professasse;  quando  no,  s'intendesse  de|K)sto;  la 
potestà  legislativa  fosse  investita  nel  solo  parlamene 
to,  e  solo  il  parlamento  ponesse  le  tasse;  i  suoi  de- 
creti appruovaii  dal  re  avessero  forza  di  l^gge;  V 
appruòvare,  od  il  vietare  del  re  in  questa  forma  si 
esprimesse  piace  al  re^  o  vieta  il  re;  la  potestà 
eapcutiva  fosse  investita  nel  solo  re,  e  sacra  ed  in- 
violabile la  sud  persona;  i  giudici  avessero  intiera 
independenza  dal  re  e  dal  }>arla  mento;  i  ministri  fos- 
sero tenuti  di  ogni  atto,  e  fosse  in  facoltà  del  par* 
lamento  T esaminargli,  il  processargli,  il  condan- 
nargli pél  crimenlese;  due  camere  componessero 
il  parlamento,  una  dei  comuni,  o  dei  rappresea* 
tanti  del  po|x>lo,  T altra  dei  pari  del  regno;  i  rap« 
presentanti  fossero  eletti  dal  popolo  a  norma  di  cer- 
te forme  prestabilite;  fosse  pari  del  regno  chiunque 
avesse  avuto  seggio  nel  braccio  ecclesiastico  o  baro- 
nale, o  chiunque  il  re  chiamasse  a  tale  dignità; 
stesse  in  facoltà  del  re  il  convocare  il  parlamento, 
ma  fosse  obbligato  di  convocarlo  (^ni  anno;  la  na- 
zione desse  al  re  dote  splendida  ,  e  con  ciò  i  beni 
della  corona  cedessero  in  amministrazione  della  na- 
zione; niuu  Siciliano  potesse  essere  turbato  oè  nel- 
le proprietà  né  nella  persona,  se  non  conforme 
alle  leggi  sancite  dal  parlamento;  s'inslituissero 
£>rme  giudiziali  peculiari  pei  pari  del  regno;  la  ca- 
r.  ir.  a8 
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mera  dei  comuni  «old  avesse  facoltà  di  propont  i 
SQSsidi,  o  vogliam  dire  i  donaiii^i ;  il  fiarlaiDeoto 
vedesse  quali  e  quante  parti  della  constituziooe  del- 
la Gran  Brettagna  convenissero  aHa  Sicilia  j  ed  es- 
se ad  utilità  comune  si  accettassero. 
'  Questi  furono  i  capitoli  principali  della  consti- 
ttizìone  siciliana  data  da  lord  Bentink  circa  gli  or- 
dini primitivi  dello  stalo.  Ne  concepirono  i  popoli 
grande  contentezza ,  perchè  quella  equalità  di  dirit- 
ti ,  e  quella  sicurezza  delle  persone ,  sono  «ondi- 
eioni  che  piacciono  a  tntti.  Furono  inoltre  dal  pr- 
lamento  ))er  motivo  espresso  dei  baroni  stataiti 
certi  patti  fondamentali,  dai  quali  ne  veniva  no 
grande  sgravio  ai  popoli ,  e  il  nonde  dei  baroni  sali 
in  onore,  certo  meritamente,  appresso  ai* Siciliaoi. 
Perciò  air  allegrezza  comune  cagiqpata  dai  capito- 
li principali ,  s' aggiunse  nna  maraviglia  non  senza 
molta  parte  di  gratitudine  per  certi  capitoli  aggioa- 
ti ,  essendone  posto  il  partito  dai  barom.  Il  fece* 
ro  per  generosità  d'animo,  il  fecero  per  cooci- 
liarsi  i  popoli.  Offerirono  spontaneamente  e  fb.dal 
parlamento  statuito,  che  il  sistema  feudatario  foi- 
aé  e  restasse  abolito  in  Sicilia,  die  tatti  i  prì- 
vil^i  provenienti  dalF  origine  medesima  fossero 
cassi,  e  tutte  le  terre  libere  ed  allodiali.  Fosse- 
ro altresì  abolite  le  investiture,  i  rilievi,  le  devo- 
luzioni al  fisco,  ed  ogni  peso  che  derivasse  da  kxh 
do.  Quanto  alle  angherie,  o  siano  dritti  angarici i 
potessero  i  comuni  od  i  particolari  riscattarsene 
sotto  condtanone  di  debito  compenso.  A  voler  oom* 
prendere  quanta  agevolezza  ed  aooore  del  ben  pQÌ> 
blico -fossero  in  queste  offerte  e  decreti  dei  bareot 
siciliani,  basterà  far  considerazione,  che  gsw  pi^ 
(te  4eUe  loro  rendite. consisteva  in  questi  dbritti  feo* 
datari:  ftiroiivL  famiglie,  che  a  cagione  delle  rinoa* 


Lino-  TI  VI*  f  8f  3  435 

sie  perdettero  inaino  a  «eMaatamila  fraoelii  d'eo^ 
trata.  L^afiniillaxtcMie  maséitniameoie  delle  bandite , 
o  Tdgliam  dire  dei  dritti  proibitivi  di  caccia ,  riser^ 
vaodone  aoluato  1'  imo,  a  gaisa  degli  ordini  ingle* 
fi,  ani  le  terre  circondate  da  mara,  diede  la  vita  a 
molti  villaggi  condotti  all'ultima  ruina  dalle  fiere 
e  r^e  o-lnronali.  Dirò  ansi  in  qoesto,  perchè  di* 
mostra  lo  spirito  di  qfiella  nazione,  che  il  re,  al 
qaiile  incresceva  T astenersi  dalle  solite  cacce,  fece 
opera  di  persuader  ai  villani ,  che  abitavano  vicino 
e'  suoi  barchi  e  foreste,  che  rinonziasserp  alia  li- 
bertà largita  dal  parlamento:  ne  ebbe  ripulsa. 

Giubbilavano  i  Siciliani  dell'ottenuta  libertà, 
la  generosità  dei  baroni,  ed  i  nnovi  ordini  con 
somme  lodi  esaltando;  Restava,  che  il  re,  cioè  il 
principe  vicario  appruovasse,  Ftivvi  qualche  so« 

Ììrastare.  Si  disse,  che  la  regina  stringesse  il  figliuo* 
o  affinchè  vietasse:  mormorossi,  ch'ella  per  por 
ìe  cose  in  confusione,  macchinasse  sollevazioni  in 
Palermo.  Si  andava  oltre  a  ciò  vociferando  un  ca- 
so più  orrendo ,  e  fu ,  eh'  ella  con  un  artifizio  di 
polvere  chiusa  in  grossa  e  forte  boccia ,  a^i untovi 
echeggia  ed  altri  stronfienti  mortalissimi ,  e  gettato, 
ed  acceso  improvvisamente  nella  stanza  del  par* 
lamento,  si  icme  sforzata  di  mandar  l'assemblea 
a  eoqfusione  ed  a  ruioa^  Certo  scoppiò  il  ferale  or- 
digno, ma  air  entrare  di  una  finestra ,  per  modo 
che  dal  terrore  in  fuori ,  noo  fece  effetto.  Queste 
cose  si  dicevano  della  regina ,  non  perchè  se  le  &« 
cesse ,  ma  perchè  la  credevano  capace  di  fiirle. 

Duro  pareva  a  chi  regnava,  lo  spogliarsi  deH'aa^ 
torità;  infine  tanto  operarono  Beotinh,  il  parlah 
mento,  ed  i  segni  della  impazienza  po|)olare,  che 
il  principe  vicario  dioliiaii>,  piacergli  i  capitoli.  Ne 
fu  lodato  da  moki,  biasimato  da  pochi.  La  r^ina, 
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tìoifi  ^Kitendo  più  rosistere,  costretta  anche  da  Beh- 
link,  che  conoscendo  quel  sno^spirito  indomabile, 
ed  avendo  T  animo  aUeno  dal  confidarsi  di  lei  ^ 
malvolentieri  la  vedeva  vicina  alla. sctde  del  gover- 
no, si  ritirava  a  Castel vetrano,  terra  distante  a 
sessanta  miglia  da  Palermo.  x\spettava  Bentiak  la 
stagione  propizia  per  mandarla  a  Vienna ,  certo  e 
sicuro,  che,  finché  ella  restasse  neir Isola,  il  nuo* 
vo  stato  non  potrebbe  quietare,  non  che  radicarsi 
e  fiorire. 

Ed  ecco  che  nel  mese  di  gennaio  dell*  ottocento 
tredici  il  re  (corse  fama  in  quel  tempo,  che  Caro- 
lijia  regina,  avendo  T animo  sempre  pieno  di  niala 
soddisfazione,  di  nottetempo  e  celeremente  venen- 
do da  Castel  vetrano,  fosse  andata  a  trovarlo,  e  ad 
esortarlo  a  recarsi  di  nuovo  la  somma  del  governo 
in  ^ano)  compariva  all' improvvisò  ì^  Palermo,  e 
fatti  a  se  chiamai*e  i  ministri,  dichiarava  che  essen- 
do tornato  in  salute,  suo  intento  era  di  riassomeré 
Tautorìià.  regia.  Parve,  caso  strano,  e  che  potesse 
portar  con  se  accidenti  molto  gravi.  Bentink,  av- 
vertito a  tempo,  mandò  prestamente  suoi  messi  a 
chiamar  le  soldatesche,  che  alloggiavano  nei  paesi 
circostanti.  Tanta  fii  la  celerità  usata,  che  a  mezza 
noue  dodicimila  Inglesi,  armati-di  tutto  pomo,  co- 
me in  presente  guerra,  entrarono  in  Palermo,  e  ren- 
dettero le  cose  sicure  al  ntiovo  stato»  Fa  assai  su- 
bito Bentink  in  questa  faccenda ,  e  se  avesse  tarda- 
to, non  sarebbe  più  stato  a  tempo;  perchè  già  i 
partigiani  delT antico  reggimento  alzavano  la  lesta, 
e  si  vantavano  di  aver  vinto  la  novella  constiiuzio- 
Qe.  Era  intento  di  Ferdinanda  di  cambiare  i  mi- 
nistri,, non  terminare  la  constituziooe ,  anooUarei 
capitoli  accordati,  rimettere  in  {Mede  lo  stato  anti- 
co,, richiamare  la  regina:  il  fine  ultimo  coosiaieva 
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nel  liberarci   dairiin|>erìuM}* Inghilterra,  e  dalle 
molestie  dei  democrali.  Si  {cantarono  eoa  |K>int>a' 
Del  dootno  le  prime  grazie  air  Altissimo  per  b  sa-* 
Iute  rìcoperata  del  re.  Si  aspettavano  piatisi:  uis^ 
sano  si  scoprì.  Se  da  una  parte  si  sopportava  mal 
volentieri  il' dominio  degl'Inglesi,  dalT altra  si  te- 
meva quello  della  regina,  e  dei  Napolitani.  Intan-  . 
to  il  capitanò' generale  aveva  condotto  a  fine  i  suoi 
preparamenti  :  soldati  idarmi  occupavano  Palenno; 
un  rumor  di  cannoni. e  di  mortai  tirati  per  le  con* 
trade  faceva  un  terrore  grandissimo.  I  Palermitani 
gridavano  che  guerra  fosse  quella ,  e  si  lamenta- 
vano che  si  fosse  datò  occasione  a  quest'insolito  ap- 
parato. Mandava  Ferdinando  il  comandante  do- 
mandando a  Bentindk,  che<:osa  significasse  quella 
mostra  guerriera;  Rispose  venezianamente  V  Ingle» 
se,  avere  udito  la  ricuperata  salute  del  re,  volere 
aoche  lui  palesare  la  sua  contentezza;  quelle  armi 
e  ^uei  soldati  essere  venuti  ad  allegrezza  e  ad  onoi-: 
raoza;  Stette  alquanto  sopra  pensiero  il  Siciliano, 
perehè  gli  pareva  che  il  parlare  di  Bentink  fosse 
]f iottosto  da  burla  che  da  vero.  Poi  gli  disse ,  se 
avesse  iiensato  agli  accidenti  che  potevano  nascere. 
Il  capi  uno  del  re  Giorgio  rispose,  che  il  re  Ferdi- 
nando r aveva  chiamato  suo  capitan  generale ,  che 
a  lui  aveva  affidato  la  quiete  di  Palermo  e  del  re* 
gno;  che  \yev  adempire  T  incarico  aveva  apprestato 
quelle  arn»i  e  quei  soldati.  Ferdinando  in  questo 
mentre  cadoto  in  malattia  o  \ìev  accidente  fortuito, 
o  per  angustia  d*  animo ,  riconfermò  il  figliuolo 
nella  carica  di  vicario  generale,  e  tornossene  in 
villa ,  portando  con  lui  diminuzione  dì  riputazione 
per  un  tentativo  male  cominciato,  e  l>eggio  ter-- 
minato. 
'  Volle  Bentink  usar  T  occasione  dello  sgomento  • 
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concetto  per  Tesilo  infelice,  fiuoeudo  opera  di  per- 
suadereal  re,  che  rÌQuoziasae  ioiierameaie  airaii- 
tòrita  regia  in  favor  del  figliuolo:  mandò  andie 
soldati  per  aiutar  le  parole  cch  fatti,  a  romoreggìa- 
re  tutto  air  iotorno  della  villa  alntata  da  Ferdioan* 
dp^  Dia  egli  non  si  lasciò  tirare  a  questa  riaolnzio- 
ne,  perchè  i  fuorusciti  napoliani ,  tutti  o  la  maggior 
parte  seguaci  della  regina ,  il  dissuadettero  efficace- 
mente da  questa  finale  ritunzia.  Tèpaevuio,  né 
senza  ragioiie ,  che  se  il  principe  vicario  lÒMe  di* 
venuto  re ,  lìeì  consigli  dei  baroni  siciliani,  che  in 
lui  miAlo  ix>tevaoo,'  ed  erano  nemici  al  nome  lo- 
ro, gli  conducesse  a  qualche  mal  partita  Non  po- 
tevano tornare  nella  patria  loro,  che  tuttavìa  si 
trovava  in  potestà  dei  Mapoleonidi,  e  se  feste  bra 
stata  vietata  la  Sidlia,  non  avfìeU)ero  ptà  avolo 
alcun  ricovero  o  scampo* 

Intanto  il  tentativo  fiittd  per  riassumere  renio* 
rilà  regia,  rendè  del  tutto  chiaro  Beotink  dell* ani- 
mo della  regina.  Laonde,  temendo  non  poco  eh* 
ella  facesse  qualche  precipitazione,  si  persuase  éb» 
era  meglio  vedere  una  r^ina  esule, che  in  perieo- 
lo  r  autorità  d' lughilterra.  Fatte  adonqoe  le  aoe 
diligenze,  costrìnse  Carolina  ad  abbandoaer  la  Si* 
cilia.  Dal  che  nacque,  che  portala  dai  venti  edall* 
avversa  fortuna  in.istrani  e  barbari  lìdi,tìoo  potè, 
se  non  con  disagi  incredibili ,  rivede»  la  eoa  Vien- 
na, riabbracciare  i  parenti,  e  respirare  l'aere  Balio, 
donde  solo  poteva  sperar  confono  della  perduta 
potenza;  Ma  non  fu  lungo  il  sollievo^  perdiè  prosa 
da  sttbiu  malattia,  passò  poco  tempo  dopo  da  qne- 
su  air  altra  vita.  A  questo  modo  fiioì  di  vivere  Gh 
rolina  d'Austria  edU  Sicilia^  prima  desideroea  di 
ridurre  il  governo  a  forme  più  larghe ,  poi  foste* 
murice  leuacLisiiiia  di  governo  stretto,  prioM6vo* 
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revole  ai. filosofi,, poi  oemiGa  acerbissima  di  loro,, 
cootrastairice  violeau  an  tempo  di. NapoleoiieiiT' 
fieratore  per  la  soverchia  potenza  di  lai,  poi  anà, 
aderaoie  per  troppo  amore  della  potenza  propria  ; 
conservata  dagl'Inglesi ,  poi  fiitta  esular  da  ioro^ 
qnesiQ  solo  lasciò  incerto,  se  i  tempi,  o  dia  cam^. 
biasserp;  che  anzi  se  si  dee,  non  da  qualche  atto 
della  vita ,  ma  da  tutti  della  natura  di  alcuno  giù-  * 
dicare,  parrà  certo,  ch'ella  piuttosto  cosunte  e  for- 
te ,  che  volubile  e  debil  donna  chiaviare  si  debba* . 
Né. in  m»f;o  alle  tante  ambizioni  moderne  la  sua. 
cupidigia  del  dominare  io  riprenderei,  se  nouFa- 
vesse  condotta  ad  tipa  rigidezza  eccessiva.  Di  que* 
sto  né  io,  uè,  credo,  altri  sarà  mai  per  iscusarla. 
per  ragione  alcuna ,  nemmeno  per  l'orrendo  caso 
della  regina  sorella;  conciossiachò ,  se  di  vendetta 
in  vendetta  sempi^  dovesse  andare  il  mondo,  noa 
si  vede 9  che  allo  straziarsi  colle  unghie,  ed  al 
mangiarsi  coi  dènti  gli  uomini  al  fine  non  doves-* 
aero  pervenire.  Mise  chi  ci  crep  nei  nostri  cuori  la 
pietà,  verso  i  miseri,  ed  il  piacere  del  perdonare* 
ai  rei,  acciocché  l'umana  razza  s'arrestaste  in 
mezzo  al  corso  del  tormentare  umane  membra,  e. 
dei  versare  umano  sangue;  e  ae  una  pazzia  incom* 
l^reosibile  ^  od  un  desio  spaventevole  ci  vi  spinge , 
almeoo'una  salutevole  pietà  ci  rattenga  dal  corre- 
re sino  air  estremo  termine  di  lui. 

Hiot^rato  il  principe  vicario  nel  r^o,  e  par- 
tita la  r^ina,  iusistendo  i  ministri,  xnassimameu- 
te:  Bentink,  che  interveniva  a  tutte  le  consulte, 
conjtiuud  il  parlamento  le  sue.  politiche  fatiche» 
Diessi  compimaoto  alla  constituzione  ;  si  mise  in 
a^to^  rimanendone  i  popoli  con  molu  satis&zionet 
Qoek  fu  felice  U  principia;  il  segtiito  qon  corrispo- 
se,. Piacque  toi^misnte  la  peste  dei  govarni  liberi  ^^ 
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dico  le  insoleirze  |)0{)olarì  :  Dacqoe  il  tizio  èà  pae« 
si  comandati  dai  forestieri ,  dico  i  favorì  concedu- 
ti dai  dominatori  ai  più  vili ,  ai  più  ignoranti,  ai 
più  ridicoif. uomini:  la  parte  popolare  più  foriere 
fii^mpre  intemperante  ne^  suoi  desiderii,  principiò 
a  non  serbar  più  mòdo  verso  i  nobili,  contro  di 
loro  con  parole  e  con  fatti  imperversando.  £ra  io 
questo  procedere,  non  che  cecità  per  V  avvenire, 
ingratitudine  pel  passato,  perchè  dei  nobili,  chi 
era  stato  autore  della  consti tuz iòne  ^  e  chi  Tavera 
acdipttata  volentieri.  Per  la  qual  t:osa  eglino ,  non 
trovaodo  più  sotto  t'rmpario  di  tei  rispetto  e  quie- 
to vivere ,  diventarono  avversi  j  é  desiderarono  il 
oambiamento  di  quello ,  che  cpi  desiderii ,  e  còlle 
o|)ere  avevano  mandato  ad  effetto.  Pessime  furono 
la  maggior  parte  delle  elezioni  alla  cantera  dei  co* 
muni ,  fatte  principalmente  per  mane^io  di  B^o* 
tiok  ,  più  avendo  pototo  nel  suo  anioio  i  servigi 
particolari  fatti  a  lui  medesimo  ^  che  quelli  &tti  o 
da  farsi  al  pubblico.  La  viltà  degli  eletti  portò  di- 
q:>rezzo  al  consesso:  da  spie  e4igi  di  Carolini,  a 
spie  e  ligi  di  Beotink  non  fiicendo  i  po|)oU  diffe- 
rpuza  ,  concepirono  la  opinione ,  che  gli  scritti  di 
])enna  ,  non  sono  altro  che  scritti  di  pei^nr,  e  cbe 
gli  atti  ed  i  risuhamenti  sono  sempre  i  medesiini  f 
cioè  di  dare  a  chi  meno  merita ,  e  di  torre  a  clii 
più  merita  ;  chi  aveva  disprezzo  y  chi  odio ,  chi 
freddezza  verso  la  nuova  constìluzione ,  e  tutto  in 
un  &SCÌO  mettevano  Carolina-,  Acton  è  Bentink* 
Torno  snir  antica  mia  querela,  che  le  le^i  por* 
tanti  a  libertà  in  Europ»  son  sèmpre  guaite  dal 
cattivo  costume ,  :  massimamente  dalF  ambizione. 
S*  arrose  a  questo  $  che  i  dazi  posti  ai  tempi  del 
parlamento  bentiaiano  tecoodo  eli  ot^ini  delia 
CQDstitiizioQey  avaazarooo  di  gran  lungia  qoeUiche 
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si  palpavano  prima,  ed  in  virtù  degli  antichi  statu- 
ti del  regno;  Del  quale  effetto  la  cagione  si  fu,  par- 
te la  necessità  del  pagare  i  soldati  altrui,  parte 
3uella  di  supplire  con  nuovi  ^azi  alle  rendite  dei 
ritti  feudatari  soppressi.  Aquesti aggravi  si  risen- 
tivano ì  po|)oli,  che  generalmente  piuttasto  dal  non 
pagare,  che  dal  fare  gli  squittini  giudicano  della 
libertà.  Le  persuasioni  degli  uomini  m  carica  non 
fruttavano,  perchè  gli  stimavano' complici ;'gli  al- 
tri-scontenti  :  perivano  i  fondamenti  della  recente 
codstituzione ,  e  le  cose  del  nuovo  governo  molto, 
#  iódebolivano.  Cib  nondimeno  durò  qualche  tem- 
po; perchè,  morta  la  regina,  ninno  era  rimasto  che 
le  potesse  dare  un  primo  urto.  Ma  non  cosi  toito 
il  re  Ferdinando ,  pel  casi  delF  ottocento  quattor- 
dici, tornossi  a  sedere  sul  trono  di  Na}k]di,  che 
con  un  cenno  solo  l'aboliva  ikhi  solamente  senza' 
sommossa  di  popoli ,  ma  ancora  senza  mala  con-* 
tentezza.  Dal  che  ne  seguita  ',  che  non  le  magnifi- 
che parole,  ma  solo  la  felicità  presente  possono 
essere  stabile  foudamenlo  alle  constituzioni.  I  pò-* 
poli  di  metafisica  non  sanno,  e  la  felicità  loro  mi- 
Mtrano ,  non  da  quello  che  odono ,  ma  da  quello 
che  sentono. 

Insomma  Ferdinando  disse,  che  la  constituzio-* * 
ne  era  stata  data  per  forza ,  Bentink  che  era  stata 
chiamata  di  volontà.  Gastelreagh  andò  per  le  stm-* 
bagi.  Vero  fu, che  fu  desiderata  prima,  poco  ama-' 
^  dopo,  oolpa  più  dei  pofxilani  che  dei  nobili ,' 
pia  dei  forestieri  che  dei  pesani.  Del  resto,  anche 
qai  si  vide  il  vizio  dello  aver  commesso  in  quest* 
Èoropa  ciarliera  ed  ambiziosa  la  potestà  popolare, 
cioè  la  potestà  che  debbe  servire  di  moderain\!e  al 
governo  e  dì  guarentigia  al  pòpolo ,  ad  assemUee  • 
Bumefose.  Sballa  natura  attuale  degli  Eurc^ei^que«  - 
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Sto  è  aD.DMfitiQo  rimedio,  oè  so  <}iiello  die  diven* 
terebbe  1  loghilterri  stessa  .se  ooo  avesse  i  borghi 
compri  :  per  un  vizio  enorme  splanieota ,  oioè  per 
questi  borghi  ella  vive,  L*  amica  sapienza  italiam 
seppe  trovare  migliori  rimedi^  e  se  quello  che  odi 
lei  coostituzioni  degr  Italiani  antichi  ^  ed  anche  ia 
qualcheduna  dei  moderni ,  era  solamente  nn  pria- 
cipio  óon  ordinato 9  o  male  ordinato,  con  bnooi 
statuti  si  ordinasse ,  il  die  sarebbe  non  che  diffici-r 
le,  agevole,  sarebbero  sicori  la  libertà  e  T  imperio. 
Mentre  Guglielmo  JBentink  dominava  in  Sicilia, 
Edoardo  Pellew  signoreggiava  i  mari  Mediierraoao 
ed  Adriatico*  Era  la  ttfra  in  roano  di  im  solo,  il  ma* 
re  in  mano  di  un  solo«  Nacquero  accidenti,  ora  in 
questo  mare,  ora  in  qnell* altro,  ma  di  poco  me* 
mento  per  la  superiorità  tanto  notabile  di  uoa 
dellc;  parti ,  e  la  depressione  dell'altra*  Predarono 
gì' Inglesi  già  sin  dalF  ottoceotondici  molte  one- 
rarie al  capo  Palinuit>«  Neil' Adriatico  poi,  per 
iatringerè  il  presidio  di  Ragusi,  s'impadroniro- 
no presso  a  RagDnizza^  di  ima  conserva  di  na- 
vi, anch'esse  cariche  di  vettovaglie.  Fatto  di  mag- 
gior importanza  fu  una  battaglia  navale  combat- 
tuta aspramente  nelle  acque  di  Lissa ,  ona  delle 
isole  antemurali  della  Dalmazia.  Vinse  la  fiMtnoa 
britannica:  le  fregate  franoesi  la  Corona ,  e  la  Bel- 
lona vennero  in.  poter  degl'Inglesi;  la  Flora  sa  con- 
dusse in  «alvo,  la  ^Favorita  andò  di  travarsa  Per 
questa  iaatione  Lissa  cadde  in  potestà  degl'Inglesi. 
Vi  fecero  una  sìajMu  ferma,  ed  un  nido  sicuro, 
dove  e  donde  potevano  ritirarsi  ed  uscire  a  domi- 
nar r  Adriatico.  F^  pw  Napoleone  dato  avviso  al 
pubblico  della  &9Ìooe  di  Lissa ,  ma  a  modo  suo, 
servendosi  del  nome  deL|;eneral0  Gifleogii  che  era. 
stato  preseoie  alla  battaglia.  Se  noin  si  foievt^dira 
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cl^  r  ifn(ieratore  perdesse  qmndo  Thaeeva^  mo^to 
rneuo  ai  poteva  quando  perdeva.  Gifleoga  Mette 
goeto,  perchè  qod  poteva  parlare  ^  cjaantuoqiie  il 
tetto  £>s8e  assai  divèrso  del  come  fu  nella  patente 
lettera  di  lui  Rescritto. 

Già  i  £iti  assalivano  Napoleone;  ramln^one, 
che  mai  non  dormiva  io  lui ,  gli  toglieva  V  intellet^ 
to.  Dome  la  Francia ,  la  Germania ,  1!  Italia  fH>n  po- 
teva capirgli  nell'animo  che  <li  tutta  Europa  s^nc^ 
re  Qon  fosse.  La  Russia  e  l' Inghilterra  gli  turbava- 
no i  sòonij  quella  amica  poco  fedeb)  qneaia  ne* 
mica  costantissima;  né  poteva  pasientemente  sop* 
portare  9  c^e  queste,  due  potènte  gli  ossero  ostaco^ 
lo  al  salire  dove  i  suoi  desiderii  dissero,"  nou  dico 
sazi,  perchè  a  ciò  la  natura  sua  smisurata  ripogna-' 
va,  ma  piti  8oddis£itti:  tneEza  Europa  non  gli  ba- 
stando, come  non  mai  si  fermai^a  la  sua  cupidigia, 
la  voleva  tutta.  Parevagli  che  due  grandi  iniperi, 
quali  erano  il  suo  e  quel  d*  Alessandro,  non  poles* 
sesero  sussistere  insieme  nel  mondo.  Pe^  questo  a- 
veva  dilatato  i  suoi  confini  insinO  alla  Russia,  per 
questo  unito  alla  Francia  Amburgo  e  Lubeoea ,  per 
questo  fortificato  Danzica,  per  questo  crealo  il  do-^ 
cato  di  Varsavia ,  per  questo  teneva  ostinatamente 
stretta  ne'suoì  artigli  la  miseranda  Prussia,  pittiosto 
ombra  di  poieon  ohe  potenaa.  Né  ignorava  quan* 
ti  sdegni  contro  di  Ini  covassero ,  massimamente 
in  Germania,  pel  suo  insopportabile  dòmimo:  1* 
estreooa  forza  della  Russili  gli  nutriva.  Questi  pen^-* 
sieri ,  giunti  alla  cupidigia  étàV  esser  solo ,  ta^to 
pia  gli  turbavano  la  mente ,  quanto  pia  prevedeva 
che  non  ooteva  domar  Y  Inahilterra ,  ae  prima  non 
domataa  la  Russia.  Qui  anche  coivava,  aeoondochè 
appare,  un  ueusiero  grandissima,  né  a  lui  ostava, 
per  mandarlo  ad  affistto,  ramiciziallie  allora  ave-* 
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va  col  sultano  di  Turchia.  Napoleone  vmcitoretlel- 
la  Rtissia  mirava  al  £irsi  padrone  di  GostaatidofK)- 
li  per  riotegrare  nella  sua  persona  T  imperiò  d*0* 
rìente  ed  anzi  luna  la  pienezza  del  romano  impero. 
Appetiva  anche  le  Indie  orientali  a  distruzione  deli* 
Inghilterra,  e  ad  acquisto  di  fansa  pari  a  quella  d* 
Alessandro  Macedone.  Né  che  io  narri  cose  fanta- 
stiche alcuno  sarà  per  dipe:  perchè dellandare per 
cammino  terrestre  nelle  lùdie  non  solamente  si 
parlò  in  quei  lempiy  ma  ^eziandio  ne  furono  prese 
deliberazioni ,  e  i  luoghi  esploratile  le  stanze  no- 
tale, e  la  lontananza  accertata,  e  tenute  prAiche 
colla  Persia.  Aiizi  gli  adulatori  già  spargevano,  cbe 
Kimpresa  non  aveva  in  se  tanta  difficoltà  quanta  il 
volgo  credeva.  Solo  ostava  la  Russia:  per  questo 
NapohsonQ  ambiva  di  soggiogarla,  confidando  cbe 
il  vincerla  gli  metterebbe  i.n  seno  Y  imperio  dd 
Inondo.  Sapevaselo  Tlnghilterra,  che  continuamen- 
te stava  ai  fianchi  d' Alès^ndro,  acciocché  dalle  io- 
£mste  e  mortali  mani  si  strigasse.  A  questo  6oe  a- 
veva  anche  mandata  un  ambasciatore  straordinario 
ad  Ispahao,  affinchè  tenesse  il  Soft  di  Pernia  bene 
edificato  verso  l'^lnghtlierra. 

Dall'altro  lato  la  Rus»a,  che  vedeva  il  cimen- 
to inevitabile ,  pensava  che  il  più  presto  sarebbe 
stato  il  meelio:  mezzo  mondo -era  vici Ao  a  marcia- 
ija  in  guerra  contro  mezzo  mondo;  i  due  impen 
apprestavano  l'armi  con  tutte  le  forze  loro.* Favo- 
riva r  uno  UU' esercito  fioritissimo,  ^nassime  di 
Francesi  osi  a^viocéce  in  tante  guerre,  una  espe- 
rienza di  tant\  anni,  ona'perizia  finissima,  uDa&- 
ma  ma ra vogliosa  ^dt  ca{Htano^  invitto  io  chi  taota 
mòle  da  se  BoUr  ninoveva^:  il  favorivano  b*  maestra 
dèlie  insidie  nel  corrompere,  e  t' arte  squisita  di  a- 
deicar  gli*  aomioi  :  il  fiivorivaao  la  guerra  éi  Tur-. 
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chia-già  éuscitaia  ooDiro  la  Rusaìa,  quella  di  Per* 
sia  prossima  a  sjosciursi. 

In  prò  della  Russia  inclinavano  altre  sorti  :  le 
regioni  lontane^  e  solo  assaltabili  di  fronte,  la  va-: 
stità  loro,  i  deserti  immensi,  i  freddi  orrendi,  A 
ciò  una  infinita  divo)uone  dei  popoli  verso  Tinipe- 
ratore  Alessandro^e  la  costanza  de' suoi  soldati ,  dei 
quali  si  "prevedevano  i  primi  impeli  buoni ,  gli  ul- 
timi n>igIiori»  Né  gran  peso  non  recava  la  poteoza 
deir  Inghilterra,  che  a  lei.si  sarebbe  congiunta.  Ef^ 
ficace  aiuto  ancora,  per  la  diversióne  e  per  l' esem^ 
pia^' recava  alle  cose  di  tramontana  la  guerra  di 
Spagna  e  di  Portc^allo^  .(je  spagnuole  geste  risAo-» 
Davano  nel  cuore  dei  Prussiani,  ed  accendendo 
ogni  animo  anche  più  quieto,  gli  chiamavano  alla 
liberazione  della  patria»  Gli  Spagnuoli ,  elicevano , 
gente  in  questi  ultimi  tempi  [)ooo  usa  alle  gueriie, 
avere  volto  il  viso  e  l'armi  contro  il  comune  tiran* 
no^  i. Prussiani  famosi  giacersene  inoperosi  ed  iuo- 
norati:  eaitolici  assuefatti  all'obbedienza  servile  in^ 
sorgere  e  con>battere;  protestanti  più  osi  alla  liber- 
tà, quietanàeute  e  pazientemente  obbedire  :  ninna 
in  Ispagn^  maravigliosa  £ima  essere ,  avere  in  Prus* 
sia,  i  più,  veduto,  in  tutti  vivere  Federigo  secon- 
do: la  spada  sua  lasciata  a  ris|)elto  del  vincitore, 
essere  stata  dal  medesimo  tradotta  a  scherno, > vile 
triónfo  di  capitano  barbaro:  essa  chiamare  i  Prus- 
siani a  vendetta:  sorgeae  dàlia  tomba  la  voce  «di 
Luisa  oltraggiata,  rimproverare  ai  Prussiani  la  lofo 
ignavia.  Né  la  restante  Germania  quietava,  L' Au- 
stria stessa  tanto  temperata  M tubava,  aspettando  il 
tempo  propizio.  Che  anzi  la  Baviera ,  sempre  ade- 
rente alla  Francia  p^r  emolaziode  e  panira  dell' Au- 
stria, seguitava  la  .medesiit)ai.inclÌQ42tQQe«  Tanto 
era  venuta  a  £istidio  la  poieoM  napoleonica,  dou- 
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cnlcairìce  ti  degli  amici  eotoe  dei  nfeinici ,  e  (bne 
più  ancora  dei  primi  che  dei  aeeondi.  Qaaato  alf 
Assia,  oltre  la  coranne  servita^  era  sdegnata  dal 
procedere  pobriie  e  superbo  di  Girolamo  Napoleo* 
nida»  GoM  nissiiiio  voleva  star  ozioso  a  vedere 
Tesilo  della  guerra^  e  tutti  aspettavano  Tocca^'oDe 
di  scoprirsi.  Qtiest' erano  le  speranze  della  Russia. 

Quanto  airitalìa,^li  umori  vi  erano  diversi,  né 
s)  grande  il  suo  momento,  per  esser  troppo  looia- 
no  dai  campi  in  cui  m  dovevano  combattere  le  bat« 
ia|;lie,  uè  diisiva  timore  di  un  moto  alla  Spagnuo- 
h.  Inoltre  nelle  régioiri  superiori  di  lei  la  longhes- 
sa  del  dominio  napoleonico  vi  aveva  parte  assue* 
j&tto  gli  animi,  parte  posto  in  dimenticanza  gli  an- 
tichi sovrani.  Nella  inferiore  poi  le  crudeltà  com- 
messe vi  avevano  alienato  gli  spiriti ,  e  se  i  popola- 
ni ,  sfiecialmente  nelle  province,  non  amavano  Gio- 
vacchino,  i  nobili  T amavano,  grande  sussidio  al 
SQO  governo.  Roma  e  Toscana  nel  mezzo  freme- 
vano ma  impotenti;  i  piemontesi,  uomini  armi- 
g!sri  r  si  contentavano  di  qnèlle  guerriere  sorti.  Del 
r^no  d' Italia ,  la  parte  milanese  dipendeva  piatto- 
sto  con  lieto  animo,  che  mal  volenteri  dal  capita- 
no invitto,  per  avere  una  capitale  fioritissima,  aa 
nome  ed  un  esercito  proprio ,  magistrati  ed  impie- 
gati del  paese,  una  imm^^ie d'indipendenza.  Del 
resto  la  gloria  militare  di  Napoleone  qain  aveva 
comincialo,  quivi  con t iti uato,  i  pubblici  segni  ma- 
gnifici; éravi  sorta  una  certa  nazionale  altezza.  U 
parte  veneziana  avversa;  ma  che  sperare  avesse,  e 
per  cui  combattere  non  sapeva.  Solo  sapeva  ebe  per 
se  non  poteva  combattere:  ninna  speranza  aveva- 
no i  Veneziani  della  loro  nobil  ^tria ,  o  preda  sem* 
pre  o  compenso  di  preda. 

Risolmisi  i  dné  polenti  iin|>eraiori  al  vedroe 
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il  dmento  deirarmi,  ed  al  cooieìidere  fra  di  loro 
delt^  imperio  del  mondo ^  cominciarono,  tome  si 
osa 9  a  gareggiar  di  paróle,  allegando  Tnno  contro 
r altro  piccoli  fatti,  certamente  molto  abietti ,  e 
molto  indegni  di  tanta  mole.  Basi  sapevano  il  mo« 
tivo  vero  della  guerra:  ttrtto  il  mondo  se  lo  sape- 
va, quest'era  T impossibilità  del' vivere  Insieme 
sulla  vasta  terra;  Napoleone  come  più  impaciente  e 
pia  ambizioso,  tirandolo  il  spo£ito,  assaltava  primo: 
infierì  la  guerra  in  r^oni  rimotissime;  desolò  pri- 
ma le  sponde  del  Boristene ,  poi  qnelle  del  Volga: 
combatterono  i  Russi  a  Smolensco,  combatterono  a 
BorodiDa  sulla  Moscova:  prendeva  Napoleone  Mo- 
sca,  la  prendeva  ed  insultava  :  folle  che  non  vede* 
va',  che  Dio  già  gli  dava  di  mano!  Eira  fatale, 
che  SUI  eokifini  dell'  Asia  perisse  la  fortuna  òiapo* 
leooioi;  arse  Mosca ^  immensa  città;  cagione,  e 
presagio  di  casi  funesti  Una  rotta  toccata  da  Murat 
avvertiva  Napoleone,  che  il  nemico  si  faceva  vivo, 
e  cIm  quello  non  era  pia  tempo  da  starsene  nel 
fondo  delle  Russie,  Gli  restava  reiezione  della 
strada  al  ritirarsi.  Pensò  di  ridursi,  passando  per 
Caluga  e  Tuia ,  a  svernare  nelle  province  meridio- 
nali della  Russia:  vennesi  al  cimento  terminativo 
di  Malo-Yaroslavetz,  in  cui  mostrarono  m  gran- 
dissimo valore  i  soldati  del  regno  italico.  Quivi 
perirono  le  speranze  di  Napoleone,  ouivi  si  cam- 
biarono le  soni  del  mondo ,  quivi  rifulse  priuci- 
nalnaente  la  virtù  di  Kutnsof,  generalissimo  d*  A* 
lessandra  Napoleone  ributtato  con  ferocissimo  in- 
contro^ fu  costretto  ar  voltarsi  di  nuovo  alla  ceso- 
iata trada  di  Smolensco:  il  russo  gelo  spense  V  eser* 
cito:  piange  e  piangerà  eternamente  la  Francia, 
piange  e  piangerà  V  Italia  il  suo  più  bel  fiore  per- 
dodo  per  Van^izioiie  d'un  «omo,  che  con  la  sua 
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9U|>erbia  volle  dentare  il  cielo;  il  cielo  mostrò  la 
sua.  potenza  ;  questa  fu  la  ptf  nezza  dei  tempi  pro« 
fciizzata  da  papa  Pio.  Imparino  inoderazione  e  giu- 
stizia .gli  ambiziosi ,  che  si  dilettano  delle  miserabili 
grida  degli  straziati  uomini. 

Al  suono  delle  rotte  napoleoniche,  la  Pmssia, 
procedendo  impetuosamente  contro  T  insopporta- 
bile signore,  pè  aspettato  nemmeno  d*fntefndere  la 
volontà  del  re,  insorgeva,  e  si  vendicava  eapidis* 
simarnente  in  libertà.  Napoleone  ritornava  nella  sua 
sede  di  Parigi  :  ma  pei  recenti  fatti  mólto  era  ral- 
lentata la  fama  della,  sua  glòria  knilitare.  Murat,  sba- 
lordito da  accidenti  tanto  straordinari ,  abbandona- 
to r  esercito  se  ne  veniva  a  Napoli  ;  presene  il  go* 
verno  Eugenio  viceré.  Aveva  Murat  mala  satisfa* 
i&ione  di  Napoleone^  ed  era^  maravigliosamente  com- 
mosso contro  di  lui,  perchè  gli  aveva  attraversato 
isuoi  disegai  sopra  la  Siciliane  (lerchè  non  gli  era 
ignoto,  ch'egli  aveva  negoziato  con  Capolina  di  oo- 
sei  pregiu4iziali  al  suo  dominio  napolitano.  DiU* al- 
tra parte,  gli  alleati,  massimaménte  gl'Ingleri,  si 
erano  deliberati  a  pretendere  ed  a. metter  fuori  cer- 
te voci  ohe  sapevano  essere  |;radite  agi'  Italiani ,  spe- 
i^ando  con  esse  di  commuovere  facilmente  tatù  la 
Penisola:  quest' erano,  che  c^gimai  era  venuto  il 
tem(K)  di  dare  all' Italia  Tessere  ittdepeadente.  Fin- 
gevano con  vivi  colori  la  tirannide  <li  Napoteone, 
e  con  immagini  lusinghe voU  si  sformavano  di  vol- 
tare gli  animi  a  questo  pensiero  della  lìberaziooe. 
Bentinck^  o  tentati vamente,  o  sìncerameate  cbe 
sei  facesse,  si  spiegava  di  questo  disino  con  parole 
incitatissime ,  e  dimostrava  la  Gran  brettagna  pa- 
rata a  secondarla  Conosceva  Criovacchiuo  tota 
qiiesti  urtìori.  Per  questo,  tornando.da  Mosca,  |ms* 
so  per  ÌV(ilano,  dove  più  che  in- altri  paesi  d*  balia 
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qtieAi  desideri!  si  enMio. accesi ^^  a  fine  di  scoprire 
che  «osa  portassero  i  tempi.  Ma  siccome  leggieri 
uomo  ch'egli  era , t^aaotunqcie |X)rtasse  ancora  im- 
pressi ia  volto  i  segni  del  passato  terrore,  si  mise 
a  £ir  ^réo  promesse,  ch'egli  farebbe  e  direbbe,  e 
che4|^fl  tempo  da  £ir  T  Italia  iadependente,  e  ch*er 
gir  era  uomo  da  farla ,  e  che  la  farebbe.  Con  quesf! 
vanti,  che  pure  lasciavano  semi,  se  ne  tornava  tiel 
regno.  BenCinck^  conosciuto  Tuomo,  e*volendo  con- 
cordarlo con  gli  alleati  per  turbare  fin  dalla  bassa 
Italia  le  cose  a  Napoleone,  il  confortava  ad  assume- 
re le  insegne  dM^ampione  dell*  italica  libertà.  Lo- 
dava il  suo  valore^  le  armi,  i  soldati:  l'empieva  di 
speraozef^ffermava ,  che,  dove  egli  cboseatiss^  a 
congiungergli  con^^uei  de* confederati,  si  togliereb- 
be ogni  dubbio  sull'esito  finale  dell' impi^esa ,  che 
il  turbatore  e  tiranno  del  mondo  sarelìbe  vinto,  che 
i  confederati  il  saliiterebberd  re,  ch# sempre  il  aba 
trono  di  Napoli  vacillerebbe,  ^  non  fesse  cono^ 
scinto,  e  riconosciuto^airioghilterrae  dalla  Rus- 
sia, che  a  voler  esser  tenuto  e  conservato  re  no- 
vello in  mezzo  a  tanti  re  antichi ,  e  nel  cospetto 
steste  del  naturale  e  legittimo  sovrano,  a  cui  era 
sempre  (larata  l' azione  sGi|)ra  il  regno  di  Na(K>li , 
abbisognava  il  consenso  IÙ)ero.di  tutti,  e  cbe^per- 
ciò  era-  necessitato  a  fondarsi  cogi  nuove  congiim* 
aioni.  Che  morarenio  recare ,  che  aPuto  porgere  a 
lai  ancora  poteiymo  Na{xileoQe  vinto ,  ed  i  suoi 
gelatt  soldati  ?  Badasse  bene ,  che  colla  conserva- 
zione propria  ne  andava  la^  salute  e  la  libertà  d'  U 
tiiia  unirebbe  il  suo  nome  immortale ,  cambiereb- 
b#1'  cklioso  nome  di  re  intruso  in  quello  di  re  le- 
gittimo e  liberatore.  Impugnasse  adunque  quelle 
oapdBlsa^  ardai ,  si  separasse  dall'  amicizia  di  Na- 
jpoleooa ,  assumesse  quella  degli  alleali ,  baodibse , 
r.  ir.  29 
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ed  asite^èrasae  T  indépen'deciza  italiana!  Offierirgli 
r  Inghilterra  la  volontà  piaonta  ad  aiutarlo^  ir -sic* 
cerne  comune  sarebbe  Y  impresa  ,  che  avrebbe  fa- 
cilmente felice  successo,  così,  comuni  ancora  sd- 
irebbero 4' onore  e  il  frutto.  A  c|pesto  modo  Bea- 
tink  tentava  Murat ,  afiinchè  venisse  a  questa  ton^ 
giunzione:  il  negozio  andò  tant' oltre,  che  Tln* 
giese  già  si  era  condotto  y  non  a  Messina  ,  per  non 
dar  sospetto  a  Ferdinando ,  n||  a  Catania  a  (ine  di 
avere  maggior  comodità  di  certificarsi  delF  aoimo 
del  novello  re,  di  attendere  alla  pratica,  e  di  coor 
eludere  l' accordo.  Né  era  seuza  speranza  dì  ve- 
nirne a  conclusione,  quando  Giovacchi ho  rioevè 
lettere  da  Napoleone:  portavano,  magnificate  le 
cose  ,.che  i  soldati  scritti  in  Francia  con  volontà 
obbedientissima  marciavano,  che  gli  eserciti  s  in- 
grossavano, che  i  popoh  gli  deliberavano  eoo  proa* 
to  auimd  grosse  sovvenzioni  di  di^nari,  che  la  Fran- 
cia sarebbe  presto  «iscita  a  canapo  piti  formidabile 
che  mai 4  che  insamma  il  nome  e  la  fortuna  dell' 
imperatore  risorgevamo.  Queste  novelle ,  aggiunta 
anche  la  natura  J&cilmente  mutabile  di  Murat,  fu* 
rono  cagione  eh' egli  «tagliò  inopinatamente  ogni 
])ratica  ,  e  si  deliberò  a  perseverare  nell'  aderirsi  a 
Napoleone..  Bea  ti  nk  Tebbe  per  male  ^  e  rimaso 
senza  speranza  di  averlo  congiunto  seco ,  s*  iodi- 
spetti  talmente ,  che  non  ostante  che  per  mitigare 
con  qualche  onesto  modo  l'anio^  suo,  Giovac- 
chino  gli  mandasse  poi  ia  pMtente  una  ricca  e  for- 
bita sciabola  ,  V  Inglese  ooa  volle  più  trattar  ooo 
lui ,  uè  udire  le  nuove  proposte  eh'  ei  ^  Tenue 
facendo,  quando  sopraggìifnsero  i  tempi  grossi  per 
Napoleone  in  Germania  ^  Il  che  fu  cagione  che 
Murat  deposto  ogni  [pensiero  dell*  indipendenza 
d'* Italia,  si  voltò  finalmente  tutto  verso  l' Austria^ 
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•perando  ia  tal  modo  di  fondare  la  propria  gracH 
dez2»  sulla  dipendenza  ajtrui. 
.    Napoleone,  che'  riavutosi  dagli  accidenti  di  Rus- 
sia era*  ritntrato  in  se  medesimo,  ed  attendeva  e 
provvedeva  gaglìaqiamente  ad  ogni  cosa ,  emendo- 
gli  diventato  buon  maestro,  il  timore,  e  conside-- 
rato che  il  rendersi  benevolo  il  papa,  e  l'accorda r- 
si  con  lui,  avrebiie  fatto  fondamento  grande  ai 
suoi  {)ensieri ,  e  moI{^  giovato  a  tener  fermi  nella 
sua  domioazrione  in  si  grave  pericolo  gli  animi 
degl'Italiani,  si  ritirava  dalle  domande  di  Savona, 
ed  inclinando  alla  concordia  concluse  un  concor- 
dato il  di  venticinque  gennaio  in  Fontaineble«iu.  I 
principali  capitoli  furono,  che  Sua  Santità  eserce- 
rebbe  l' ufficio  del  ^lontificato  in  Francia  e  m1  re* 
^no  d* Italia, rin  quel  modo  e  conformità  che i  suoi 
antecessori  l'avevano  esercito;  che  manderebbe  ai 
potentati  i  suoi  ministri,  e  da  loro  ne  ricevereb- 
De,  Con  le. solite  immunità  e,  privilegi  del  corpo 
diplomatico;  che  gli  si  renderebbero  i  b«ai  non 
venduti,  e  che  i  venduti  gli  si  cofni)euserebl)ero 
con  una  rendita  di  due.  milioni  di  franchi  ali*  an- 
no; il.  papa,  fra  sei  mesi  4^11a.  notìficata  nomina 
dell'  imperatore  instiiutrebbe  canonicamente  ^  ia 
conformità. del  concordato,  ed  in  virtù  del  pre- 
sente indulto,  i  nominati  agli  arcivescovati  ed  ai 
vescovati  dell'  impero  di  Francia,  è  del  regno dX 
talia;  che  il  metropoliiamo  prenderebbe  le  infor- 
mazioni preliminari^;  ae  fra  sei  mesi  il  papa  noi| 
avessie  instituito,  il  metropolitano  instituirebbe  e* 
gli,o  se  di  metropolitano  si  trattasse,  l'anziano 
dei  vescovi  l'  institiiireBb«:  ehe  le  sedi  mai  più  di 
UQ  anno  non  potessero  vacare;  che  il  papa  nomip 
nerebbe ,  tanto  in  Francia  quanto  in  Italia ,  a  sei 
vescovati,  che  di  comuue  consenso  si  scegliecieb* 
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bero;  che  i  sei  Tescovati  saburbanl  si  restiiuireb* 
bero,eche  il  papa  afd  és^  Dominerebbe;  <^e  i 
beni  Qon  veaduli  a  loro  si  restiiuirebbero,  ed  i 
venduti  si  ricupererebbero;  che  i  vescotr  assenti 
dallo  stato  roaiano  si  rintegrereU>ero  nelle  loro  se- 
di; che  di  mutuo  consentimento  si  ordinerebbero 
]  Vescovati  della  Toscana  e  del  Oenovesato  :  si 
conserverebbero^  dovè  il  papa  sederebbe,  la  Pro- 
paganda, la  penitenzieria,  gli«*chivi;,che  Sua  Mae- 
stà rimetterebbe  nella  sua  grazia  quei  cardinali , 
vescovi ,  preti ,  e  laici ,  che  ne  erano  cadoti;  che 
s* intenderebbe,  che' il  santo  Padre  consentiva  ai 
sopra  narrati  capitoli  a  cagione  dello  stato  attuale 
della  Chiesa,  e  della  speranza  datagli  dall' impera- 
tore, che  soc(X>rrerebbe  con  la  ^ua  potente  prote- 
zione ai  numerosi  bisogni  che  sttingevàno  la  reli- 
gione tiei  tempi  presemi.  La  sede  futura  del  papa 
lasciossj  in  pendente  ;  chi  parlava  di  Avignone , 
chi  di  Roma.  Se  in  questa  trattalo  j  oltre  le  con- 
cessioiiiì5>ttenuter,  il  papa  ricuperi^,  come  pare  ve- 
risimile, per  un  capitolo. segreto,  la  sua  Roma,  ei 
sarà  manifesto  che  i|  carcerato  vifise  il  Carceratoti. 
Affrettassi  Na|H>lìèoue  ^i  pubblicare  l'accordo  di 
l^ontainebleau ,  e  ne  levò  anche,  safiendo  di  qnale 
Jtiiportanza  fosse,  un  gran  grido.  Querelossi  il  |x>n- 
teficedeirafirettala  pubblicazione  gravemente,  |)er- 
l^hè  avrebbe  voluto,  che  allora  solamente  fosse  pub- 
blicato quando  lavesse  avuto-  ia  ogni  parie  la  sua 
i^secuzione. 

La  benignità  della  stagione  permetteva  oggimai 
il  guerreggiare:  Napoleone,  fatta  eòo  gran  prestez- 
za una  nuova  cfongregazioiie  di  soldati,  e  promet- 
tendosi pia  che  mai  del  fiituro,  ricompariva  forte 
ed  audace  sui  campi  germanici.  Combattè  i  Russi, 
combattè  i  Prussiani  in  duri  incontri}  combattè 
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anche  con  estremo  valore  gli  Austriaci  voltatisi  ooa<i 
tro  di  lui  per  gli  .sdegni  antichi,  e  per  le  disgrazie, 
nuove.  IVfa  la  rotta  di  Lipsia  pose  bue  alla  sua  po^ 
teoza<  la  (jerioania  intera ,  mutalo  procedere  eòo 
la  fortuna,  corse  con  impeto  infinito  a  libertà:  i 
|iopoli  alemanni  facevano  a  gara  in  quest'impresa, 
elle  santa  chiamavano,  e  coli* armi  in  mano  delle 
lunghe  ingiurie  si  risentivano.  Lie  francesi  terre  so<> 
le  fujQpuo  ricovero  al  vinto  Napoleone.  Così  il  hiu-r 
go.fastìdiodeirim|ierio  napoleonico,  e  lo  sdegno 
universale  avevano  toltadi mezzo  le  difficoltà,  che 
altre  volte  avevano  disturbato  il  desiderio  comune. 
Uua  gran  tempesta  cambiatrice  di  destini  sovrasta- 
va air  Italia.  Aveva  Napoleone,  che  non  si  era 
punto  ingaonato  dell*  avvenire,  manddto  il  princi<* 
p9  Eugenio  in  Italia,  perchè  ordinasse  le  cose  alla 
imminente  guerra.  Era  il  prihci|>e  veduto  con  qual* 
che  amore  dai  popoli  del  regno ,  non  che  si  mor 
strasse  acceso  nel  desiderio  deir  independ^ìza ,  cbq, 
anzi  in  questo  era  assai  docile  nel  servire  alla  vo* 
looia  del  padre,  ma  perchè  era  di  natura  ^ile  e 
temperata.  Pure  ìq  quest'ultimo  caso  tanto  si  mor* 
atro  acerbo  neir  eseguite  il  manciatodi  Napoleone^ 
sì^el  far  correre  i  soldati  delle  nuove  leve,. si  nel 
rìsGOOtere  i  denari  dai  [)opoli,  che. l'amore  conver^ 
tissi  in  (odio.^  Prima  però  di  narrare  i  successi  dell' 
armi  in  Italia,  è  mestiero  descrivere  i  maneggi  po- 
litici ,  che  specialmeote  rispetto  a  lei  si  trattavano 
in  questi  tempii  Primieramente  quando  anoora  Na- 
poleone era  a  Dresda ,  gli  alleali ,  ai  quali  l'Austria 
già  si  era  accostata ,  gli  proponevano  che  restituis-» 
se  le  Provincie  illiriche,  che  ristùmsse  a  liberta  .le 
città  anseatiche,  che  consentisse  a  nominare,  d'ac- 
cordo con  gli  alleati ,  sovrani  inde|jendetiti  pei  re-' 
goi  d' Italia  e  d'Olanda.  Domandavano  altresì,  che 
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evacuasse  la  S|iagna ,  e  rimandasse  ti  papa  a  Roma  : 
sussegQeatemente  credendo,  che  per  le  rotte  avn* 
te  b\  fosse  rendalo  più  facile  alla  concordia,  il  ri- 
dìièdevtno,  senza  però  che  questa  fesse  condìzicv 
ne  indispensabile,  che  rinunziasse  alla  confedera* 
zione  renana ,  ed  alla  mediazione  delia  Svizzera. 
Quello  spirito  ahieFo,  che  sempre  si  empiva  di 
pensieri  vani,  e  presumeva  della  sua  fertunasopra 
il  consueto  degli  uomini  ra^onevoli ,  non  voll^pie* 
gar  l'animo;  risolutamente  ricusò  le  proposte. 
Quanto  all'  Italia ,  cór^^e  fama  che  r  confederati ,  noe 
avendo  potuto  persuadere  il  d^'-siderio  loro  a  Napo- 
leone, si  voltassero  a  tentar  l'animo  d'Eugenio  vi- 
ce!^, offerendogli  di  riconoscerlo  re  del  regno  d' 
Italia ,  se  volesse  conginngersi  con  loro  ad  impre- 
sa.comune  per  la  liberazione  d' Europa  :  .tx)sa ,  che 
il  principe  non  avrebbe  potuto  £ire  senza  voltar 
le  armi  contro  la  Francia,  e  contro  il  padre.  Vo* 
gliono  che.  Eugenio  rispondesse,  non  esser  padro- 
ne  di  se  medesimo,  non  avere  la  potestà  sovrana: 
solo  essere  delegato  e  mandatario,  non  potere  sen- 
za taccia  d'infamia^  non  cl^e  accq^tare^  udire  lepm* 
poste  ^  non  avrebbero  gli  alleali  né  stima'  né  fede 
in  lui,  se  a  aaello  che  da  Ini  richiedevano  acGoo- 
sentisse.  Se  tu  vera,,  bella  risposta  fu  eertameate 

2aesta,  e  se  Eugenie  avesse  perseverato  sino  aUi 
ne  nella  medesima  illibatejsza  di  posporre  Totile 
all'onesto,,  non  potrebbero  i  posteri  datali  biasimo 
d'importanza. 

Ma  peggiorando,  vieppiii  per  la  rotta  di  Lipsia  le 
condizioni  dell'imperaior  Na|X>l6pne  la  Germe* 
eia,  Eugenio  coviinciò  a  pens^are  ai  casi  stioif  pro- 
cedendo con  dubitazione,  frutto  o  della  lange  ser- 
viti!, o  di  dis^ni  più  cupi^  o  di  affezione  «erao. 
Francia  )  metteva  Inori  parole  che  dinotavano  in 
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Ibi  la  volontà  di  abbracciar  Y  indep^npenza  :  esse- 
re cambiati  i  tempi,  spargevano  i  suoi  più  fidi; 
dover  esser  ritaliaiadependeol^^ma  unita  a  Fran- 
cia, non  uDÌjlk  ad  Austria,  non  ad  Inghiaerà;  ct5 
volere ,  ciò  desiderare  Napoleone;  salvassersi  le  ^or^ 
ti  di  Francia ,  fossero  quelle  d' Italia  quali  e  quan- 
te dovevano  essere.  Napoleone  tocco  da  sven(ura, 
ciQQ  esser  più  Napoleone  trionfatore;  bii  la  prospe^ 
i?ità  «vere  fatto  rigido  signore  dei  popoli ,  lui  Tav- 
versila  fare  spontaneo  comportatore  di  libertà  ;  pi- 
gliassero gì' Italiani  quella  occasione,  che  la  fortp- 
Da  offeriva  loro  di  vendicarsi  a  libertà  sotto  il  po- 
tate e  temperato  dominio  della  Francia. 

Spaziavano  poscia  i  fomentatori  di  qUesti  pen- 
sieri sairodiqsq,  come  dii^vano^  dominio  dell'  Au- 
stria; venirne  l'Austria  eoa  brame  di  vendetta, 
venirne  con  fìni  d'assòluta  poteqsa;  il  lungo  do- 
minio avere  immedesimato  col  nuova  governo  le 
persone  e  gì' interessi  f  non  potere  questa  comu- 
oansa  roiiip^si,  il  che  t'Auslrsi  farebbe,  senss 
in  finiti  dolori  e  raine;  altra  essere  la.  natura  dei 
Francesi,  altra  (yiella  dei  Tedeschi;  quella  più 
iioifi>r|Qe  agl'Italiani,  questa  più  disforme;. del  re- 
sto,.po|0r9 gì' Italiani  stare,  se  T independenza  fon*? 
passero ,  ssozs  i  Francesi;  il  dQminio austriaco  nel 
jQlgQO  non  potersi  fondare  senza  la  presenza  dei 
soldati:  el^geaseit)  gl'Italiani  tra  Io  essere  stato 
|>rpprio,  o  provi  oda  altrui:  quei  magnifici  palaz- 
zi noveUamenteisorAi,  quei  valorosi  soldati  sì  ou- 
Bieros^amente  ibrmati.,.  quei  magistrati  sì  indisso-^ 
lubiiniente  radicati,  quelle  abitudini  sì  gpp^ralm^n-t 
te  allignate,  ^UffA  nosM  d* Italia  $ì  ligigamente  in 
frqfOfi  portato,  disiai  indicare,  che  proprietà  di  se^ 
niipn.d'akruiy  che  ins^e  libere , .non  serve,  ch^ 
denominazione  propria,  non  foriesiicra,  doveva  ii 
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regiio,  doveva  T Italia  avere,  né  comandare  agVT- 
laliani  altri  che  gì' Italiani:  essere  Eugenio,  noa 
italiano  dì  nascita ,  ma  ualiano  di  elezione  e  d'a& 
&tio:  offerirsi  parato  a  £rre  quanto  in  lui  fosse  per 
dimostrare  ai  popoli,  quanto  la  libertà/  e  Tinde- 
pendenza  loro  amasse,  purché  in  termini  non  pre* 
giudiziali  a  Francia  si  consistesse:  essere  in  lai 
speranza  di  stato,  s])erienza  d' arikii  ;  età  gioveni- 
le,  ma  matura,  òor))o  forte  ed  esercitato;  le  mo- 
leste cose  averle  volute  Napoleone  rìgido,  le  dolci 
Itti;  e  chente  fosse  il  principe,  averlo  dimostralo 
con  quella  sna  risoluzione  stessa  di  oonser^wrsi  fe* 
dele  neir  avversa  fortui»  a  coloi,  dal  quale  era 
stato  iilnal2ato  nella  prospera. 

Queste  insinusÉzjoni  dei  fidati  di  Eugenio  pro^ 
ducevano  pochi  eletti ,  perché  i  contrari  al  nupvo 
slato  non  si  Isifeifivatio  svolgere,  massimamente 
bell'imminenza  dei  pericoli  presenti,  i  fawirevoli 
)ioco  confidavano  nelle  promesse  francesi.  CkMoro 
Vedevano  occupare  tuttavia  il  primo  Itn^  nella 
grazia  del  principe|^  intromettersi  nei  consigli  pia 
^reti,e  T autorità  solo  arrogarsi  coloro,  che  nella 
servitù  verso  Na|K)leone  più  erano  stati  sproibada* 
ti,  ch^  al  nome  d*independenzà  sempre  «i  enmo 
spaventati ,  che  delle  più  dare  deliberaeìoiii ,  edei 
più  rigidi  comandamenti  dell'impeniorefe  re  era- 
no stati  i^ritfcipali  autori ,  ed  i  più  attivi  esecn* 
ieri.  Sapevano  ch'essi  eratio  sempre  stati  consiglia* 
toi4  di  amare  risolmébni  contro  •  còlorti,  efae  per 

f  onerosità  d'animo,  e  per  ftmòM  dl^oolHgia,  della 
ro  patrialil^tamente  senteode,  erano  tjjjiimtt  sq- 
jipetii:  y^9^  propvatoil  tom  gic||||ac^|fktt  nuo- 
ceva alla  oiusa^chit^  preien4^vaao.^|>Bb  ^^omìdi 
)>rinc^lmeiHe  erano  venati  in  odiodtàfbpovnel 
rdgtio  ìuUco ,  ii  conte  Prina ,  mmistit»  delle  finan^ 
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ze,  carissimo  à  Na{Kileone  per  la  sna  natura  sottile 
0(1  inesorabile  nel  riscnoter  le  lasse,  ed  il  .conte 
Mejean,  segretario  del  principe,  uomo  di  trattò 
cortese  e  soave,  ma  die,  come  di  scueJa  napoleo- 
nica^ credeva,  chea  voler  che  gli  uomini  siano 
bene  governati,  conveuga  metter  loro  un  duro  fre* 
no  in  ixxca.  Questi  discorsi  davano  grandissimo 
nocumento  alle  cose  del  viceré:  alcuni  però  spe- 
ravano, che,  rimossa  quella  mano  di  Napc^eone 
dalle  viscere  del  regno,  si  avessero  anehe  a  rimuo-* 
re  quei  due  consiglieri  acerbi,. e  ad  avere  più  in 
considerazione  i  consigli  di  quelli ,  che  più  ama* 
vano  la  moderazione  e  la  libertà  d*  Italia.  Tanto 
poi  si  era  £itto  per  l'attività  del  viceiè,  che  si  ei*a 
creato  un  esercito  giusto,  composto  parte  di  Fnan- 
cé^i  raccolti  dai  presidii  e  dagli  scritti  dell*  Italia 
francese,  parte  «di  soldati  deK  regno,  alcuni  vetera- 
ni ,  molti  novelli.  Il  vedere  queste  genti  dava  qual-* 
che  sicurtà  ai  popoli,  se  non  di  vincere,  almeno 
di  negoziare,  e  non  sì  disperava  dello  stato  franco. 
La  tempesta  intanto  di  verso  il  mare,  e  di  versoi! 
Tirolo  e  riUirio  si  avvicinava. 

Eugenio  confermando»  più  Tnn  di  che  Tahiti 
ne*  suoi  disegni  e  nelle  mie  titubazioni  e  vacando 
sempre  ai  negozi  cogli  antichi  consigliai,  avevi 
dato,  ordine  ai  stio  ministro  dì  pdizia ,  che  scri- 
vesse una  circolare  a  lutti  i  prefetti ,  esortandogli  a 
far  sorgere  destramente  nei  popoli  il  pensiero  ^^be 
Ibsse  arrivato  il  tempo  di  fondar  rindffliendeHft: 
insinuassero  altresì^  ch'egli  si  sard^be  ni»  capo 
deirimpresa,  e  che  Napoleone  imperatt)ré  Tavreb* 
be  veduta  volentieri.  Ma  poscia ,  avendo  ipmira  dì 
se  stesso,  e  temendo  che  il  moto,  che  si  voleva 
suscitare,  tocAtesse  in  pregiudizio  della  Francia, 
diede  erdtne  che  le  lettere  s  intrattenessero.  Così 
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tra  ii  voleve  e  il  disvolere  non  riusciva  a  nalla  ^ 
fiOQ  accorgendosi  che  chi  si  mette  a  simili  iropre' 
se,  non  soUmente  non  può  regolarle  avolootà  sua, 
ma  non  deve  uemméno  curarsi  che  a  volontà  sua 
si  possano  regolare.  A  volere  fondar  la  franchezza 
d'Italia,  che  era  un  fatto  grandissimo,  e' bisogna- 
va volerla  senza  mescolanza  di  altro  affetto,  e  il 
voler  serbare  fedeltà  a  Kapoleone  ed  a  Francia , 
quando  il  fine  della  liberazione  Ól  Italia  esigesse 
altri  pensieri ,  se  era  cosa  ònocevole,  era  certamen- 
te puerile*  A  chi  si  getta  a  ijoesti  partili  sttcaordi* 
nari  è  d' uopo  il  non  pensare  alle  indiavolate  cose 
che  ìse  possono  seguire.  Odo  che  si  dice,  che  a 
queste  cose  gli  uomini  onesti  non  {tossono  consen- 
tire. A  questo  sto  cheto;  solo  dico,  die ^ se  così  è, 
gli  lìomini  onesti  non  si  debbono  gettare  a  taH 
partiti,  e  nemmeno  far  vista  di  volervisi  gettare. 
Questo  poi  so  di  certo,  che  Eugenio,  o  fosse  one- 
stà, a  fosse  mancanza  di  cuore,  perde  rimpresa. 

Giovaccbino  aoch*  egli  si  era  travagliato  db  <|ne- 
sta  materia,  quando  ebbe  vednìo  le  cose  di  Na« 
poleoaé  andare  in  fascio  in  (irermania.  Ma  vari  ed 
incerti  erano  i  sud  pensieri.  Sul  principio,  qoan- 
tòoqoe  non  amasse  il  viceré ,  ed  emolasae  la  soa 
gpftMlezza,  gli  aveva  .mandalo  proponendo:  divi- 
dessersi  fra  di  lor  ébae  T Italia,  raceiiserla  indepeo- 
den^  ;  eh'  essi  soli ,  se  operassero  d*  accordo,  la  po- 
tevamo preservare  dai  Tedeschi;  che  non  si  sareb- 
be* recafo  alcun  pr^udizio  alla  Francia ,  la  qoale 
avrebbe  a vuto^riulia  per  alleata.  Aggjinogeva,  che 
Ì9  caso  di  deliberazione  contraria  da  parte  del  vi* 
cere',  «i'aarebbe  ol^ligato  di  fare  quelle  risoluzio- 
ni ch0  avrebbe  stimale,  più  convenienti,  alla  salo* 
Mraoa.  ^ 

Prestò  il  viceré  poco  orecchio  alle  pn^xMe  ÓA 
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re  di  Napoli,  o  ehe  non  ai  fidasse  di  \m  per  lean^ 
tiche  emolazioDÌ ,  o  che  vedesse  iV  da  se ,  o  che  te* 
m^sedi  pcegiudicaf  NapoleoDe  e  la  Francia.  Ca- 
duto Giovaccbino  dalle  speranze  di  Eugeoio  si  era 
deliberato,  già  insto  da  quando  aveva  condotto  V 
esercito  nella  Marca  d'  Ancona,. ad  appiccare  nel 
regno  d' Italia  qualche  pratica  segreta  :  anzi  giun- 
gendo i  suoi  vanti  a  quei  dei  Napolitani ,  pareva , 
che  volesse  far  gran  cose.  Il  generale  Pino,  amica 
amico  di  Lahoz,  e  soldato  di  pruovato  valore,  etm 
venuto,  in  qualche  dis&vore  in  Corte ,  sì  perchè  si 
sapeva  ch'egli  era  amatore  del  viver  patrio,  sì  pw? 
che  erano  tra  lui  e  Fontanelli,  ministro  delhi^giMs 
ra,  emolazioni  di  fama  e  di  potenza.  Vivevasene,- 
dopo  Je  |K*ime  battaglie  dell' Illirio  e  del  Friuli, 
che  oqI  seguente  libro  racconteremo,  in  condizio- 
ne privata,  alle  faccende  pubbliche  non  badando, 
se  non  per  saperle.  Parve vStromento  opportuno  al 
redi  Napoli;  il  fece  tentare;  prometteva  d}  c^- 
durfiQ  i  suoi  Napoliuui  all'  impresa.  Molti  entra- 
roQo  oeir intelligenza.  I  capi,  disperando  del  n« 
cere ,  come  troppo  francese ,  si  gettavano  alle  pani 
di^Giovacchino,  il  quale  come  più  audace  e  meno 
cauto ,  era  C9|>ace  di  £ure  qualche  strepitosa  ajeata* 
d' insegne.  I  cooginrati  tanto  operarono  che  Pino 
fu  mandato  al  governo  militare  di  Bologna  ,  lix]gO| 
alto  a  poter  consnònare  coi  Napolitani,  ìUkiep  già 
occupate  le  Mardie^  si  trovavano  vicini.     . 

Mandò  Giovacchino  un  Pigailtelli  ad  abbocarsi; 
con  Pino  a  Bologna.  Il  richiedeva  ,.<eh^  col  nome, 
ed  autori;à  sna,  che  era  grande  fra  i  soldaU  italici'- 
ni ,  ne  tirasse  a  se  quanti  potesse ,  ed  imjpapvvlsa* 
mente  &i.scc^ri$se,  quando  il  re  si  mettesse  a  cam- 
mino per  a9saUafe  V  Italia  supcriore.  Queste  trame 
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non  si  poterono  ordire  tanto  copertamente,  che 
Footanelli,  che  già  sospeiuva  del  govemator  di 
Bologna,  non  ne  avesse  quatche  sentore:  perciò 
diede  lo  scaubìo  a  Pino.  Gidvacchino  si  trovò  in- 
gannato della  s|ieranza  concetta  di  fare  un  moto 
nel  r^no  d'Italia  malgrado  del  prìncipe  viceré. 
Andossene  Pino  a  Verona,  do^e  il  pi*incipe,  qnan-' 
do  fu  risospinto  dai'cod|iq$  per  le  armi  austriache, 
aveva  ridotto  i  suoi  alloggiamenti.  Veduto  con  pò* 
co  lieta  fronte  dal  principe;  anzi  interrogato,  co* 
me  sospetto,  dal  ministro  eli  polizia  Luioi ,  se  ne 
ttnoe  molto  di  mala  voglia,  e  dimostrando  dispia- 
cenza  grandissiii|3,  a  Milano.  Quivi  visse  privau- 
•mente,  ed  anche  oscuramente  sino  alla  commozio' 
ne ,  che  terminò  con  funesto  fine  un  reg^  più  Ke* 
tangente  incominGiata  Giovacchino  si  gettava  alla 
parte  dell*  Austria. 

Le  armi  potenti  seguitavano  le  macchinazioni 
impotenti.  Aveva  T  imperatore  Francesco,  che  con 
grandissima  prontezza  si  era  allestito  alla  guerra, 
mandato  un  ferte  esercito,  in  cai  si  noveravano 
meglio  di  sessantamila  buoni  soldati ,  ai  confini ,. 
per  modo  che  cingeva  tutto  il  regno,  italico  da 
Carlobado  di  Croazia  tnsiix)  al  Tirolp.  Obbediva- 
no tutte  queste  genti  al  geneitAe  Hiller,  uomo  di 
grande  sperienza  per  essere  già  mok' oltre  con  gli 
anni^  e  Veeabio  ancora  di  milizia.  Militavano  con 
lui  non  pochi  generali  di  nome,  tra  i  quali  prioci- 
]^i mente  si  notavatio  Bellc^rde  e  Frimoot,  capi- 
tani esperti  judl' italiche  guerre^  Mandava  fuori 
Hiilet^  QA  suo  militare  manifesto,  con  coi ,  descrit- 
te prìnueramente  le  forze  e  le  vittorie  della  lega, 
leaoruva  gl'Italiani  a  levarsi  contro  il  tirtnao  a  gè- 

rale  liberazione  dell'Europa  conquassala  sì  lon* 
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gamente  da  tanti  movtaienti ,  ed  a  cooperazioae 
dei  poderosi  eserciti  che  accorrevaao  in  aiuto  loro 
da  ogni  banda. 

Quest'  era  il  nembo  che  minacciava  il  regno  ita- 
lico dai  pae$i  di  Settentrione,  e  d'Oriente.  Vera' 
Ostro  i  cooiini  non  gli  erano  sicuri;  perchè  gli  al* 
leati^  facendo  grande  fondamento  sulle  sollevazio- 
ni dei  popoli,  si  erano  accordati,  che,  mentre  gli 
Austriaci  T assalterebbeijp  dalla  parte  loro,  gl'In- 
glesi, o  coi  soldati  propri^  o  con  soldati  di  ogni 
paese,  nfiassimamente  italiani  raccolti  in  Malta  ed 
in  Sicilia,  q  finalmente  con  qualche  mano  di  Au- 
strìaci, infesterebbero  i  due  littorali  delFAdriati* 
co,  tanto  da] la  parte  della  Dalmazia  e  dcH'  Istria , 
quanto  da  quella  d'Italia.  Sapevam,  che  màssima- 
mente nella  Dalmazia  e  neU'Illirio  s'annidavano 
male  disposizioni  contro  la  dominazione  napolecH 
nica,  nella  prima  per  le*  cradeka  usate  da  qual- 
che generale^  é  per  la  cessazione  del  commercio , 
nel  secondò  {ler  l'antica  affezione  alla  casa  d' Au- 
stria ,  e  per  la  superbia  di  Junot  governatore ,  che 
già  pazzamente  vi  procedeva  prima  che  pazzo  di- 
ventasse. Intendevano  anche  n  percuotew  nei  lidi 
italiani ,  «ntraodo  per  le  bocche  del  Po,  per  far 
diversione  in  £ivore  dello  sforzo  prì  nei  pale,  che 
calava  dalle  Alpi  rezie,  giulie,  e  noriche.  Avevano 
anche  speranza,  sebbene  il  vedessero  incerto  e  ti- 
tubante ,  éhe  Giovacchino  di  JNTapoli  si  sarebbe 
congiunto  a  loro,  si  perchè  allora  sempre  più  pre: 
cipitavano  le  cose  di  Napoleone,  si  perchè  si  per- 
suadevano, che  avrebbe  creduto  un  gran  fatto,  che 
i  governi tetichi  cou  lui  trattassero,  lui  riconosces- 
sero, ed  in  luogo  di  alleato  -accettassero.  Le  forze 
del  re  di  Napoli  erano  di  grande  momento  all'  Au- 
stria, {)erchè  aodavano  a  ferire  il  reguo  italico  a 
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fianco  ed  alle  spalle  ^ e  dove  aVevd  tnifHir  difesa; 
perchè  dei  faturi  oasi,  oissuoo,  e  nemmeno  Na- 
«jìoleone  previdieniissimo  avrebbe  potato  immagi- 
nare qiiesto,  che  Giovacchino  di  Napoli  fosse  un 
giorno  per  muovere  le  armi,  contro  il  regno  kalico 
di  Napoleone  di  Francia. 

'  Né  dovevano  restare  sènza  disturbo  le  sponde 
del  Mediterraneo,  perchè  gV  Ibglesi ,  essendo  ora- 
mai certi  delle  intenzioni  di  Giovacchino,  si  pro- 
ponevano di  far  impeto  con  qaei  loro  soldati  mol- 
tiformi,  e  rackoplali  da  ogni  paese,  nella  Toscana, 
provincia,  che  credevano,  non  senza  ragione,  av- 
versa al  noovó  stato ,  e  desiderosa  di  tornare  ali* 
antico.  Venivano  oen  loroSeniink  e  Wilson  gè- 
nera  le  colle  loro  pubblicazioni  di  libertà  e  d*  iu- 
dipendebza ,  dico  Bentink ,  che  intendeva  la  iiber- 
tà,  ma  pendeva  al  tiaaio  ,  essendo  di  natnra  piut- 
tosto sigooreggevòle ,  è  Wilson ,  che  amava  la  li- 
beriè,  ma  pendeva  al  largo,  essendo  di   natura 
piuttosto  tribunicia.  Avevano  essi  trovato  non  so 
che  bandiere  con  savvi  scritto  il  motto  Indepen^ 
denta  <t Italia  ^  e  dipinte  due  mani  che  si  tocca- 
vano in  s^no  d' amidizia  e  di  colleganza.  A  que- 
sto modo  suonava  d*  ògn*  intorno  un  forife  nembo 
al  regno  itéfiièo ,  ed  a  tutta  Italia.  Le  antiche  ri- 
cordanze deir  Austria,  le  nuove  parole  di  libertà, 
r allettatrice  mostra  della  padronanza  propria,  gli 
epi fonemi  di  pace| di  concordia,  di  felicità ,  le  prò- 
Qiissioai  di  tasse  temperatissime ,  e  di  aboHanone 
delle  leve  soldatesche  si  mettevano  in  opera  per  £ir 
muovete  r  Italia  j  ma  gV  Italiani ,  che  già  ne  ave- 
vano vedute  tante ,  non  crédevano  né  a^  uni  «è 
agli  altri. 

{I  viceré  ibrbi va  ancor  ^i  le  sue  armi.   Aveva 
cifca  sessanta  mila  soldati ,  uè*  quali  erano  i  vece- 
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Fani  italiani  v«mHÌ  di  Spgoa  ^  i  soldati  di  naova 
leva ,  e  la  gujirdia  reale  italiana ,  bella  e  valorosa 
gente:  sommavano  gì*  Italiani  circa  ad  nn  terzo.  I  * 
Francesi  anch'essi,  o  raccolti  prestamente  dai  pre- 
sidi!, o  chiamati  dalla  Spagna^  con  celeri  passi  ac- 
correvano al  sovrastante  pericolo.  Gli  partiva  in  tre 
])rÌQCipali  schiere;  la  prima,  che  obbediva  a  Gre-* 
nier,  aveva  le  sue  stanze  sulle  rive  del  Tagliamene 
to  e  dell'Isonzo,  tèrre  tante  volte  già  combattute, 
e  tante  volte  ancora  gloriosamente  conauistate  dai 
Francesi:  la  seconda  retta  da  Vterdier  alloggiava  h 
Vicenza,  Castelfranco,  Bassano  e  Feltre.  La  terza, 
questa  era  V  italiana ,  posava  a  Verona  ed  a  Padova: 
la  governava  Pino',  noti)  ancora  «tato  al  governo  di 
Bologna.  Una  parte  di  lei  sotto  i' obbedienza  dei 
generali  Lecchi  e  Bellotti  era  mandata  a  custodi- 
re V  lilirio:  la  cavalleria  staifiziava  a  Treviso;  Per 
vigilare  intanto  sugli  accidenti  del  Tirolo  parte 
che  dava  grandissima  gelosia ,  una  schiera  di  soccor-  * 
so  alloggiava  in  Monteehiaro  ^  quando  poi  divenne 
Il  |>ericolo  più  imminente,  fu  mandata,  sottail  go- 
verno di  Giflenga,  a  combattere  in  Tirolo  contro 
un  corpo  d*  Austriaci  condotte  dal  generi^le  Fenner« 
Secoadaflmo  tutto  questo  sforzo  dalla  Dìilmazia, 
ma  piuttosto  per  difendere  che  per  oiffAndere,  pel 
picciol  numero  dei  soldati,  i  presidii ,  la  maggior 
])arte  italiani,  di  Zara,  Ragusi  e  Gattaro.  Ora,  di- 
ventando ad  ogni  momento  la  giMsrra  più  imminen^ 
te,  penso  il  viceré  a  spingersi  più  innanzi,  andando 
a  pórre  il  campo  principale  a  Adelsberga,  terra  po-^ 
co  distante  dalla  sponda  destra  della  Sava  sulla^ira** 
da  per  a  ^(ìdrlobado  di  Croazia,  e  per  a  Lubiana  di 
Carniola.  Ai  tempo  stesso  ^  allargandosi  sulla  sini- 
stra «  mandava  una  forte  squadra  a  custodire  i  passi 
di  Villaco  e  di  Tarvisio,  aveuda avuto  avviso  ciie 
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HtHer,  fatto  un  asj^eiubffameiito  mólto  grosso  a 
Clageafurt,  rnioacciava  di  farsi  avanti,  si  per  isfor- 
zare  qaei  forti  passi ,  e  si  per  condursi ,  montaodo 
per  le  rive  della  Drava,  alle  regioni  saperiori  dell* 
affezionalo  Tirolo. 

Questuerai' uhi  aia  .fine  della  tragedia  che  si  rap- 
presentava da  venti  anni  addietro,  toltone  pochi 
intervalli  pieni  ancor  essi,  se  oon  di  sangue,  alme- 
no di  rancori,  di  minacce  e  d'ambizione,  nella 
dolorosa  Italia.  Straziata  dagli  ani ,  stì*aziata  dagli 
altri,  tutti  pretendevano  promesse  di  felicità  per 
lei;  e  peggio,  che  Tuna  parte  e  l'altra  si  lamenta- 
vano ch'olla  non  si  muovesse  a  favor  loro,  oome 
se  fosse  obbligo  di  lei^di  rendere  amore  |>er  dolore. 
Ora  infine  SÌ  aveva  a  definire  a  chi  dell*  Austria  o 
della  Francia  dovesse  rimaaese  T  imperio  d*  Italia; 
se  dovessero  prevalere  le  uuove  o  le  antiche  sorti; 
se  il  dominio  acerJx)  di  Napoleone  si  dovesse  mi- 
tigare o  no;  se  IWiistria  tornasse  a  Milano  man- 
sueta ,  come  n'  era  partita ,  o  se  sd^nosa  per  le  in* 
giurie;  se  Francia  od  Austria  dovessero  far  dimen- 
ticare con  le  dolcezza  di  pace  le  insolenze  e  le  ra- 
pine di  gciprra;  se  vesti  anni  di  qovità  dovessero 
o  produrre  secoli  simili  a  loro,  od  immergersi,  senz* 
altri  segni  ehe  quelli  delie  storie,  nel  corso  rtnte* 
grato  dei  secoli  consueti;  se  a  livellar  francese  o 
tedesco  dovessero  apparar  gì'  Italiani  ;  Se  finalmente 
le  parole  soavi,  chip  si  dicevano  agFItalitni,  fosse- 
ro (jèr  loro  o  pei  padroni  ;  che  l' allettare  i  popoli 
colle  lusinghe  per  soggettargli  fu  sempre,  ma  pia 
nei  nostri  tem[)i  che  in  altri ,  astuzia  di  coloro  che 
intendono  ad  appropriarsi  llaltruL 
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Sbonanatiù 

\jrii  Austriaci  condotti  da  Hitler  ciogooo  eoo  forse  potenti 
tutto  il  regno  italico.  1  Daltuati  ed  i  Croati  insorsono  con- 
tro i  Francesi.  Eugenio  si  tira  indietro.  Battaglia  dì  Bassano. 
Eugenio  sull'  Adige.  Mala  soddisfazione  dei  generali  e  soldati 
italiani  Terso  di  lui.  ffogent  coi  Tedeschi  romoreggìa  alle  boc- 
che del  Po.  Giovacchino  si  scopre  contro  Napoleone  e  fa  guer- 
ra al  regno  italico.  Battaglia  del  Mincio  tra  Eagenio  e  Bel- 
legarde.  Benlink  sba'rea  a  Li Toroo,;  parla  dTndepeodeosa  agi' 
italiani  y  prende^  Genova',  e  promette  ai  GenoTesi  la  consenra- 
aione  dello  stato.  Sopraggiiingono  norelie  funestissime  per  Na- 
poleone^ avere  i  coUegati  occupato  Parigi^  lui  essere  ridotto 
colle  reliquie  de'  suoi  battaglioni  in  Fontainebleau ,  avere  ri- 
nunciato,  avere  accettato  per  ultima  ricovero  1'  Elba  isola. 
Euffento  pattuisce  con  Beliegardey  e  si  ritira  in  Baviera.  Sta- 
to uegli  spiriti  in  Milano.  Tutti  vogliono  Tindependensa ,  ma  chi 
con  Eugenio  re ,  chi  con  un  principe  austriaco.  Discussioni 
nel  senato  In  questo  proposito.  Sommossa  popolare;  il  senato 
è  disciolto  ;  si  convocano  r  collegi ,  che  creano  una  reggenaa ,. 
e  mandano  deputati  a  Parigi  ah'  imperator  Francesco  per  do- 
mandar r  independenàa  con  un  principe  austriaco.  Esito  della 
loro  missione»  Genova  data  ai  re  di  Sardegna.  Conclusione 
dell'opera. 
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Vjrli  Aastriaci  cignendo  con  largo  circuito  tutta 
la  fronie  delP esercito  italico,  avevano  uo  grandis- 
aimo  vantaggio,  il  anale  ed  all'occorrenza  presen- 
te, ed  alla  natura  foro  sempre  circospetta  molto 
bene  si  conveniva.  Sicura  era  la  loro  ala  destra  pei 
fatti  succeduti  in  Germania^  ed  ultimamente  per 
r  adesione  della  Baviera  alla  lega  dei  principi  uni- 
ti contro  Napoleone.  In  questo  ancora  molto  mo- 
raetito  secavano  i  Tirolesi  pronti  ad  insorgere  con^ 
trò  il  nuovo  dominio ,  per  modo  che  T  Austria 
atessa  per  rispetto  della  Baviera ,  nuovo  alleato,  era 
costretta  a-  temergli  in  freno ,  acciocché  non  faces- 
sero qualche  incom[K>sta  variazione.  Ma  la  incli- 
nazione loro  rendeva  sicuro  il  loro  paese  alle  forze 
austriache y  e  dava  sospetto  al  viceré,  perché  pote- 
vano ofienderlo  a  mauo  manca ,  ed  alle  spalle.  Né 
meno  avvantaggiata  condizione  avevano  gli  Au^ 
striaci  sulla  loro  sinistra,  posciaclié  sapevano,  che 
le  popolazioni  dalmate  e  croate,  essendo  infènse 
ai  Francesi,  ed  agi' Italiani  loro  confederati,  erano 
pronte  a  sorgere  contro  i  presenti  dominatori;  po- 
polazioni armigere,  e  però  di  non  poca  im|x>rtan^ 
za ,  ihassiinamente  in  una  guerra  ,  alla  quale  i  [k>- 
poli  9  non  che  i  soldati  ^  si  chiamavano.  Killer  av« 
vtsava  di  condurre  per  modo  la  guerra ,  che  facen<* 
dosi  innanzi  con  le  sue  ali  estreme ,  mentre  il  gros- 
so seguitava  nel  mezzo  a  seconda,  ma  più  tarda- 
mente e  più  prddantemente ,  desse  continoamenie 
timore  al  viceré  di  essere  circuito ,  ed  assaltato  al-' 
le  spalle.  Questa  forma  di  guerreggiare  doveva  ne- 
cessariamente fàv  prevalere  la  fortuna  degli  Au*' 
striaci ,  perchè  procedendo  cautamente  nel  mezzo 
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non  davano  agli  avversari  occasione  di  venire  ad 
una  battaglm  campale ,  dalla  quale  solamente  po- 
tevano sperare ,  se  la  vincessei'O  ,  di  iWimersi  da 
quel  pericoloso  passo  al  quale  erano  ridotti.  Ik 
questo  anche  ne  risultava ,  che  si  richiedeva,  a  vo- 
ler riuscire  a  buon  fine,  nel  capitano  francese  mag* 
gior  prudenza,  che  audacia,  piuttosto  arte  di  andar 
costeggiando  V  inimico  per  impedirgli  la  camp- 
gna,  e  difficoltargli,  in  quanto  si  potesse  fare  sen- 
za tentar  la  fortuna,  i  passi^  che  coraggio d'afiron- 
tarlo  ;  insomma  piuttosto  volontà  di  conservare  V 
esercito  intatto,  in  qualunque  luogo ei  si  fosse,  che 
desiderio  d' avventurarlo ,  perchè  in  lui ,  non  nei 
paesi  occupati ,  consisteva  la  salute,  o  se  lìon  la  sa- 
lute ,  almeno  le  condizioni  più  onorevoli  dei  re- 
guo^.Ma  il  viceré,  siccome  giovane,  figliuolo  di 
Napoleone,  e  tocco  ancor  egli  dal  vizio  dei  tempi, 
cioè  di  far  chiaro  il  suo  nome  con  fatti  sanguinosi, 
disprezzando  il  consiglio  più  salutifero,  amò  me- 
glio fare  sperienza  della  fortuna,  consumando  ina- 
tilmente  i  soldati  in  piccole  fazioni ,  che  ]xyx>  o 
nulla  importavano  alla  somma  della  guerra ,  che 
fuggendo  Y  occasione  di  combattere  y  ritirargli  in- 
tieri a'  luoghi  più  sicuri,  ed  interi  ancora  conser- 
vargli insino  a  che  la  fortuna  avesse  definita,  che 
cosa  volesse  farsi  di  Napoleone  in  Germania  ed  in 
Francia.  Quel  sangue  francese  ed  italiano,  sparso 
nell'ultima  Croazia  e  nell' estrema  Carniola,  ac- 
cusalo £ùgenio  o  d' ambizione ,  o  d' imperizia ,  o 
d' imprudenza. 

Correvano  i  Dalmati ,  inclinava  verso  il  stx>  fi- 
ne agosto ,  contro  i  presidii ,  i  Croati  contro  gF  I- 
taliani.  Zara,  Ragusi  e  Cattaro  tenuti  da  deboli 
guernigipni ,  romoreggiando  nimichevolmente  i  po- 
poli d' intorno  ^  e  tenendo  infestaci  la  canppagoa , 
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cedeUero  facilmente.  Uua  presa  di  Croati ,  avva- 
lorata da  qualche  battaglioae  d*  Austriaci ,  urtando 
contro  Garlobado,  facilmente  se  ne  impadroniva. 
Gli  Austriaci  ed  i  Croati  più  óltre  procedendo, 
s'insignorirono  di  Fiume ,  ritiratosene  il  generale 
Jauin ,  impotente  al  resistere.  I  Croati ,  che  erano 
stali  arrolaii  sotto  le  insegne  francesi,  dai  loro  pi- 
gnori segregandosi,  ritornavano  alle  antiche  inse- 
gAe  d' Austria;  Mentre  a  questo  modo  felicemente 
si  combatteva  per  gli  Austriaci  verso  F  Adriatico, 
mandavano  pel  corso  della  superiore  Drava  grossi 
squadroni  verso  il  Tiralo  sotto  la  condotta  di  Fen- 
ner.  Giunti  a  Brissio  scendevano  per  le  rive  ddl' 
Adige  ^  con  intento  di  andar  a  battere  nelle  vero-  -. 
nesi  e  nelle  bresciane  regioni.  Al  tempo  stesso  si 
veniva  alle  mani  sul  mezzo;  fu  preso,  e  ripreso 
Grinburgb  con  molto  sangue  d»  ambe  le  parti.  In 
questi  £itti  mostrò  molt'arte  e  molto  valore  Pino^ 
mollo  valore  e  poca  arte  Bellotti:  combattè  felice- 
mente  il  primo  a  Lubiana  ^  infelicemente  il  secon- 
do ^  Stein.  Sorse  un  gravissimo  contraisto  a  Villa- 
co,  donde  gli  Alemanni  volevano  aprirsi  l'adito  al 
passo  di  Tarvisio  per  scendere  a  seconda  della 
Fella  nel  cuore  del  Friuli,  Erano  i  Francesi  ac- 
corsi al  pericolo ,  e  do|)0  un  feroce  combattere ,  in 
cui  la  città  fu  presa  e  ripresa  parecchie  volte ,  e 
finalmente  arsa  per  opera  dei  Tedeschi ,  restarono 
vincitori  :  corse  il  viceré  con  molta  virtù  in  soc- 
corso della  città  consumata.  Gli  Austriaci ,  segui- 
tando il  consiglio  loro,  si  allargavano  sulle  corna; 
Trieste,  preso  e  ripreso  più  volte,  venne  in  po- 
testà loro;  già  tutta  T Istria  loro  obbediva.  Dalla 
parte  superiore  precipitandosi  dalle  Alpi  tirolesi 
minacdavano  di  &r  impeto  contro  Belluno,  e  più 
alle  spalle  le  armi  loro  suonavano  nelle  regioni 
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vicine  a  Tremo,  Gooosceodo  ed  usando  II  Tàatag« 
gio,  avevano  passato  la  Sa  va  a  Crinborgo  ed  a  R»* 
niaiisdorf ,  per  dove  fece  vano  sembianza  di  con* 
dorsi,  \ìer  Tolmino,  nelle  regioni  superiori  del 
Friuli.  Anche  contro  Villaco  preparavano  un  gran- 
de assalto. 

iJVon  era  piti  in  potestà  del  viceré  il  resistere ,  ed 
appriva  che  se  più  oltre  si  fosse  ostinato  a  starsene 
sulle  s})onde  della  Sava  e  della  Drava ,  correva  pe- 
ricolo che  gli  fosse  tietatojl  ritorno.  Avevano  gli 
avversari  ma^ior  numero  di  soldati,  ed  i  p<^li 
amici  :  erano  al  viceré  minori  forze ,  ed  i  popoli 
avversi.  Fer mossi  prima  sulF Isonzo  qualche  gior- 
no, |x>scia  sulla  Piave,  combattendo  sempre  valo- 
rosamente', sempre  inutilmente.  A  questo  modo  V 
Il lirìo,  staccato  per  la  forza  cleU^ armi  napoleoniche 
dal  suo  antico  ceppo  d* Austria,  se  ne  tornava  per 
Jà  forza  delibarmi  di  Francesco  imperatore  alla 
consueta  dominazione.  I  cosKimi  a  ni  un  rispettosi 
convenivano  coi  France^,  poco  coti  gì' Italiani.  Ol- 
tre a  ciò  vi  aveva  Ifapoleone  conservalo  i  dritti 
feudatari,  dandogli  in~ preda  a* suoi  soldati,  o  ma- 
gistrati più  fidi  :  piacquero  a*  quegli  antichi  'repnb* 
blicani^  e  gli  riscuotevano  con  duro  imperio,  sen- 
za lasciar  heppure  scattar  nn  solda 

Le  stanze  della  Piave  non  si  potevano  conserva- 
re. Già  gli  Austriaci  scesi  a  Bassano  sótto  la  guida 
del  generale  Eckard  vi  avevano  fatto  una  testa  gros* 
sa,  ed  insistendo  alle  spalle  davano  timiore  di  e- 
strema  rovina  al  viceré ,  se  presto  non  si  ritirasse. 
Quivi  comparve  evidente  T  imprevidenza  dd  prin- 
cipe del  non  essersi  ritirato  più  maturamente^  per- 
chè per  aver,  la  ritirata  sicura ,  fu  costcetto  di  com- 
battere a  Bassano  una  battaglia  molto  srave.  Diirb 
due  giorni,'  il  trentuno tntolm  ed  il  primo  noveoi- 
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tire.  Rifulse  in  questo  finto  egregiamente  il  valore 
di  Greoier*.  Vinse  la  fortuna  francese  ed  italiana. 
Entrarono  i  vincitori  ^  e  pernottarono  nella  sangui- 
nosa città.  Perdettero  i  Tedeschi  circa  un  migliaio 
di  soldati ,  né  fu  senza  -sangue  la  vittoria  agli  eu- 
geniani,  perchè  i  Tedeschi  combatterono  acerba- 
mente. Acquistò  Eugenio  jàcoltà  di  ritirarsi  piik 
quietamente  sull'Adige:  marciava  indietro ^  parte 
fier.Pfidova,  parte  per  Vicenza,  andando  ad  allog- 
giarsi a  Verona /ed  a  Legnago.  In  mezzo  a  questa 
ritirata,  grave  in  se  stessa, «  che  porteudeva  cose 
ancor  più  gravi  perchè  già  più  della  metà  del  re- 
gno'italieo  cf'a  signoreggiata  dalle  armi  austrìache, 
i  soldati  .francesi  ed  italiani,  ma  più  i  primi  che  i 
secondi^  si  |)ortarono  molto  lodevolmente ,  astenen- 
dosi dalle  raftioQ  e  dagli  oltraggi;  procedere  tacito 
]MÙ  dà  commendarsi ,  che  la  ma^ior  parte  crede* 
vano,  che  più  non  sarebbero  tornati  là <,  dond?  ve- 
nivano. Né  è  da  tacersi,  che  i  Tedeschi \a  questo 
tempo  Mésso,  se  si  eccettuano  le  parti  rannodale, 
iQ  cui  erano  preste  le  munizioni ,  vivevano  di  ra- 
pina, ora  qua  oi^a  là  scòrrazzacìdQ ,  édecondochè  gli 
portava  oTa  necessità  della  guerra,  o  la  cupidità 
del  sacco 9  frutti  tante  volte  calpestati  della  fecon* 
da  Iialia ,  tante  volte  riprodótti ,  tatite  volte  rical- 
pestati^  Reata,  che  siccome  la  sua  bellesaa  e  ferti- 
lità ddMaoo  gli  appetiti  forestieri ,  desiderino  gì*  Ita- 
liani, che  ella  fera  e  selvaggia  diventi;  perchè  ibr- 
M  i  deserti  preserveranno  quello,  che  1* innocenza 
non  preserva.  « 

Sulle  veronesi  sponde  incominciavano  a  mani* 
festarsi  fra  gì'  Italiani  mali,  semi  contro  il  vioeiiè; 
colpa  piattosto  sua  che  di  loro.  Eugedio  o  che  pra* 
^edes^e  dai  nogdi  minacciosi  che  giravano  attorno, 
che  più  gli  <x>nveniase  mostrarsi  francese  che  ita* 
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liano^  ò  che  troppo  £icili  orecchie  prestasi  ad  al* 
cuni ,  che  presso  a  lui  in  mólta  grazia  e  suoi  cotist- 
glierì  più  ibtinai  eésendo,  iqiendevano  ad  ÌDoalzar 
se  medesimi  a  pregiudizio  d^l'  Italiani,  sf  era  la- 
sciato uscir  di  bocca^  già  insioo  in  Prussia  dopo 
le  disgrazie  di.  Russia,  parole  di  calti vo  concetto 
verso  ì  generali  italiani.  Né  il  suo  disprezzo  nelle 
semplici  parole  contenendosi ,  era  trascòrso  duo  a* 
gli  atti  :  delle  quali  cose  tenendosi  eglino  mollo  of- 
fesi, siccome  quelli  che  non  erano  parati  a  tollera- 
re alcuna  ingiuria  o  indegnità ,  massimamente  Pino, 
che  sicco^ne  di  ma^ior  notile,  *  sentiva-  più  viva^ 
ménte  degli  altri,  avevano  appoco  appoco  sparso 
una  mala  contentezza  fra  i- soldati;  dal  che  né  se- 
guivano nel  campo  sinistre  mormorazioni,  ed  an- 
che atti  aperti  di  sd^no  contro  il  principe.  Le  di- 
sgrazie inasprivano,  viema^ormente  le  ferite  in 
quegli  apimi  fieri  e  bellicosi.  ÌjI' imputavano  il  con- 
taminato  onore  dell'  armi  italiane  ed  it  sangue  inn- 
tilmente  sparso.  Già  il  nome  di  forestiero,  pessimo 
augùrio^  nelle Jxicche  dei  soldati  andava  soigendo , 
ed  i  consiglieri  detestavano. 

Intanto  non  rimetteva  in  Eugenio  il  desiderio 
di  farsi  famoso  in  guerra  per  battaglie  inntili,  san- 
gue  con  fama  cambiando.  Córse  in  Tirolo^  vi  fece 
mioni  onorate,. ma  senza  .frutto:  liberò  Aresda 
dal  nemico,  ma  indarno:  ruppelo  in  nna  i^oasa  e 
bene  combattuta  battaglia  a  Galdiero,  ma  torno»- 
sene  poco  dopo  là,  dopd'era  venuto:  il  nemìoo, 
che  era  stato  rincacciato  sin  oltre  alllAlpone,  ven- 
ne fra  breve  a  rinsultar  San  Michele  di  Verona.  Ap- 
pena la  fronte  dell' Adige,  .(inme  grosso ,  e  muni- 
to, sotto  dalia,  fortezza  di  Legnago ,  sc^ra  dai  ca- 
stelli di  Verona,  si  poteva  tenere:  taqtb  anpqrava 
pel  niùnero  delle  genti  il  nemico.  Dal  che  ai  con- 
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dttde  con  evidenza  che  era  necessità  al  viceré,  non 
eli  assaltare ,  ma  di  difendersi ,  non.  di  uscire  dai 
luoghi  sicori ,  ma  di  annidarvisi ,  non  di  far  guerra 
viva  ^  ma  di  temporeggiarsi  e  di  aspettare. 

O^ni  mina. si  accumulava  sull'Italia:  ecco  un 
secondo  nembo  apprdissimarsi  al  Po,  non  più  pel 
ddmini(^di  Venezia  o  d'Alfonso  ma  per  auello  di 
Francia  o  d'Austria;  uè  questo  nembo  na.  l'ulti- 
mo da  raccontarsi ,  ancorché  sia  prossimo  il  fine 
della  mia  tragedia.  Aveva  il  generale  austrìaco 
Nugent  combattuto  virilmente  in  Croazia  ^ed  in 
Istria,  contro  gl'Italiani  che  occupavano  quella 
parte  del  r^o.  Ma  quivi  ogni  cosa  era  pggimai 
divenuta  sicura  a  lui,  si  per  la  ritirata  di.  Eugenio, 
come^perchè  le  fortezze  di  Llibìana  e  di  Trieste  si 
erano  arrese  all'armi  tedesche.  Sola  restava  dell'an- 
fico  austriaod^  o  veneziano  dominio Jn  mano  del  vi^ 
cere  la  città  di  Venezia.  Per  la  qual  cosa  Nugent , 
preso  ordine  con  Bellegarde,  chiamato- generatissi^ 
ino  in  Italia  in  luogo  di  Hiller,^  messo^  sulle  na- 
vi a  Trieste ,  era  venuto  sbarcare  a  Goro  con  una 
grossa  mano  d' accogliticd ,  Inglesi,  Istrbui,  Croa- 
ti ,  e  fuggitivi  Italiani.  j)Tè  volendo  indugiare,  per- 
chè sapeva  che  il.  t^npò  è  nemico  degli  assalti  mcy^ 
pinati,  si  spingeva  tostMUonte  innanzi ,  e  s'impa^ 
droniva  di  Ferrara ,  abbandonata  dai  pochi*  difen- 
sóri che  vi  erano  dentro.  Quivi  correva  il  vpaese 
co' suoi  soldati  leggieri,  diiamando  in  ogni  luogo  i 
popoli  a  sollevazione.  L' importanza  del  finto  era^ 
che  si  obngiungessQ con  le  schiere  d'Austria,  che, 
venute  col  grosso  dell'esercito,  già  si  erano  con- 
dotte a  Padova.  A  questo  fine,  Nugent,  passato  il 
Facon  una  piyte  de' suoi,  e  preso  alloggiamento 
in  Crespine,  si  era  accostato  all'Adige.  Dall'altro 
lato  Bell^arde,  per  consentire  coi.  movimenti  di 
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NugQiJt ,  aveva  avviato  a  Rovigo  una  presa  ^  tre* 
mila  soldati  sotto  la  condotta  del  generale  Marshall. 
Come  prima  il  viceré  ebbe  avviso  .del  tenuiivd 
di  Nugent,  aveva  speditamente  mandato  un  corpo 
sotto  il  governo  del  generale  Deconciiy  a  Trecen- 
ta,  acciocché,  dicesse  opera  d'iro|)edire  la  congina- 
siooe  delle  due  squadre  nemiche.  ÀI  tempo  stesso 
Pii;)o,  che  govertiavà  Bologna,  assembrava  qnante 
genti  poteva,  e  le  spingeva  avanti  alla  gtierra  fer- 
rarese. Ripresesi  Ferrara,  ma  indarno,  per  gli  ac- 
cidenti che  seguirono..  Aveva  ben^  Deooiicfay ,  for* 
temente  comboitendo ,  cacciato  Marshall  da  Rovi- 
go eoo  non  poca  strage  ^  e  costretto  a  ritirarsi  al 
fìonte  di  Bovara  pado)irana«  Ma  gir  Austriaci  cooti- 
onamente  ingrossavano  coU*  intento  di  oongioogersi 
con  Jfugeot  ^  che  tuttavia!  era  in  possessione  di 
Crespino.  Mandava  perciò  il  viceré  nuovi  aioti  col 
gmerale  Marcc^net  verso  il  basso  Adige,  accioc- 
ché cooperassero  al  fine  comune  con-  Decoochy. 
Uscirono  i  Tedeschi  da  Bovara  padovana:  Decou- 
cbj  e  Marcogoet  gli  assaltavano»  Sorgeva  nn'osti- 
ik9ta  tnfla:  combatterono  i  Francesi  felicemeikte  a 
delira,  inlblicemente  a  sinistra:  si  ritirarono  i Te- 
deschi del  loro  sicuro  nido  di  Bovara  padovana; 
ma  colto  il  destro,  che  offerivano  loro  \v  notte  e 
la  mala  guardia  a  cui  stavano  i  Francesi',  con  an 
impeto  improvviso  gli  ruppero;  e  gli  costrinsero  a 
ritirarsi,  prima  a  Lendinara  ed  aTrecenta,  poi  a 
G^aginara  Riac^istaroùo  Rovigo:  fu  tolto  ogni 
impedimento  alla  congioosione  di  Nngent  e  di 
MarshaH.  Nugent,  fatto  sicuro  per  la  congiunto- 
neV^s^iucaniminava  a  Ravenna;  e  da  Ravenna  a 
Forti.  Usava  le  armi,  nsava  le  iiiSligaztonL  »  As- 

•  sai,  scriveva  agi* Italiani,  assai  foste  oppressi ^as* 

•  sai  posti  ad  tin  giogo  insopportabile  :  ora  (wà  lie* 
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Il  te  sorli  vi  sispett^no;  fesihiiite  coli' armi  in  ma^ 
»  no  la  patria  vostra:  avete  tutti  a  divenire  nna 
»  nazione  independenìe  ».  Poi  faceva  un  gran  ro- 
inore  cen  promettere,  che  non  si  scriverebbero 
piò  gli  annuali  soldati  /  che  le  consumatrici  tasse 
si  allevierehbero.  Inlanto  i  suoi  saccheggiavano  a- 
spramente  il  Ferrarese  ed  il  Bolognese,  poco  lieto 
principio  alFindependenza,  che  si  prometteva. 

Ora  un  nuovo  inganno ,  ed  nna  teraa  illuvie 
hommi  a  raccontare;  ma  questi  furono  di  un  Na- 
p<Jeonide;  Trova  vasi  Giovacchino  di  Na]y>li  mol- 
to perplèsso ,  e  siccome  le  novelle  tli  Germania  , 
di  Francia  e  d'Italia  giravano  Giuste  od  in&uste, 
si  appigliava  a  questa  parte  od  a  'quella 3  ^  questo 
]>artiio  od  a  queU' altro.  Molto  in  lui  poteva  il  de- 
siderio di  conservare  il  suo  reale  seggio,  molto  la 
paura  di 'Napoleone.  Perciò  procedendo  con  la  sua 
naturale  varietà ,  aveva  negoziato,  come  già  àbbiam 
descritto,  ora  coir  Austria,  ora  con  Bentiilk,  ora 
con  Eugenio,  qualche  volta  con  tutti  insieme,  liè 
s'accorgeva  che  tutii  il  Conoscevano.  Intanto,  già 
sicuro  deir  Austria  e  dell'Inghilterra,  ma  non  ao-» 
cova  sicuro  di  se  medesinio,  si  avviava  verso  TI* 
la  Uà  superiore.  Già  occupava  Roma,  già  occupava 
le  Marche,  né  ancora  T animo  suo  scopriva.  Pre- 
tendeva parole  d'amicizia  verso  il  regno  italico. 
Lie<;asse  del  regno,  <^tro  il  quale  si  apprestava 
a  muovere  le  armi,  sotto  spezie  di  amicizia ,  addo* 
mandava,  e^li  si  aprivano ,  e  vi  attigneva  denari; 
richiedeva  il  r^no  di  vettovàglie,  di  vestimenta, 
di  «armi,  ed  il  regno  gliene  somministrai.  Lascia- 
to passare  in  Ancona  ed  id  Roma  amichevolnien- 
te  dai  presidfi  Ihincesi,  gettava  gioconde  e  pacifi- 
che parole  di  Francia  ,  e  di  Napoleone.  Non^so  a 
che  cosa  pensasse:  ma  certamente  la  di6sii 
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ne  era  grande,  e  priore  anche  del  fide  che  d 
proponeva^  Infine,  veduta  la  ritirata  del  viceré, q* 
dite  le  novelle  deir  avvicinarsi  i  ^confederati  mqlto 
grossi  al  Reno  per  invadere  la  Francia,  ed  aspet- 
tato Bentipk  oramai  vicino  a  tempestare  in  Tosca- 
na ,  rimossa  finalmente  ogni  dubitazione^  si  risol- 
veva a  scoprirsi  del  tutto ,  ed  a  fare  quello  ohe  il 
moiido  non  avrebbe  potuto  pensare ,  e  di  che  si 
perturbò  pivi  di  ogni  altra  cosa  Napoleone.  Fer- 
mava i  suoi  casi  coir  Austiria ,  stipulando  con  lei 
un  trattato,  per  cui  l'imperatqre  Francesco  si  ob- 
bligava a  mantenere  in  Italia ,  iiisino  a  che  doras- 
se la  guerra I  almeno  cinquantamila  soldati,  ed  il 
re  Giovacchiiio  ^  mantenerne  almeno  ventimila  : 
con  ciò  promettevano  e  s'obbligavano  entrambi 
ad  operare  d'accordo,  e  ad  accrescere  il  numero 
delle  rate  rispettive,  se  bisogno  'ne  scadesse;  d- 
treacctò  Francesco  guarentiva  a  Giovacchino  ed 
a' suoi  eredi  la  possessione  dei  domìnii  attualmen- 
te tenuti  da  lui  in  Italia ,  e  prometteva  d*  intro- 
mettersi, come  mediatore,  affinchè  gli  alleati  si 
£icessert>  sicurtà  della  medesina  possessione. 

Bellegarde  annunziava  pubblicamente  agl'Ita- 
liani la  (cognizione  di  Giovacchino  colla  l^a,  am* 
monendoli  delle  perdute  speranze  dei  napoleoni- 
ci. Giovacchino  scoprendosi  nemico  in  quei  paesi, 
dov'era  entrato  e  stalo  accolto  come  amico,  sfil- 
zava iljgenerale  Barbon;  che.  custodiva  in  nome 
di  Francia  la  fortezza  d' Ancona ,  e  MiolUs,  che 
teneva  Castel  Sant'Angelo,  alla  dedizione.  Tauo 
lo  stato  romano  veniva  oli' obbedienza  òsa  Napoli- 
tani, i  quali,  e  Giovacchino  con  loro,  ora  del  pa* 
pa  favellando,  ed  ora  dell'  independenza  d' Italia^ 
non  sapevano  ciò  che  si  dicevano.  Bene  ovunque 
passavano  ogni  cosa  rapivano^  ripassata  seconda 
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pei  miseri  Ferraresi  e  Bolognesi.  I  vanti  poi  che 
si  davano,  e  le  millanterie  che  facevano,  erano 
grandi.  . 

Il  primo  ad  uscir  foori  fu  ir  re  medesimo  con 
dire  a' suoi  soldati,  avvertissero  bene,  che  insinoà- 
che  ^li  aveva  potuto  credere  che  Napoleone  im* 
peratore  combatteva  per  la  pace  e  per  la  felicità 
della  Francia ,  aveva  a  favor  suo  combattuto;  ma 
che  ora  é,  era  chiarito  di  tutto,  e  che  bene  sapeva 
che  Napoleotie  non  voleva  altro  che  guerra  ;  che 
tradirebbe  gV  interessi  della  sua  antica  patria ,  quei 
de' suoi  stati,  quei  de' suoi  soldati,  se  tosto  non 
separasse  te  sue  armi  dalle  napoleoniche,  se  non 
le  congiungesse  a  quelle  dei  principi  intenti  con 
magnanimo  disegno  a  restituire  ai  troni  la  loro  di- 
gnità, alle  paziopi  la  loro  independenza:  due  sole 
bandiere  esservi ,  ammoniva ,»  in  Europa  ;  suìV  una 
leggersi  le  .parole  religione,  costume,  giustizia, 
moderazione,  leggi,  pace,  felicità  ;  sull'altra  per- 
secuzioni, artifizi,  violenze,  tirannide,  guerra^  e 
lutto  di  famiglie  :  scegliessero.  Queste  cose  diceva 
Giovacdliino  Napoleonide.  Garascosa,  napolitano 
generale,  arrivando  a  Modena,  più  enfaticamente 
parlava  agl'Italiani:  plrometteva  loro  independen- 
za a^nome  di  Giovatichino ,  ehe  già  si  era  accor- 
dato coir  Austria  per  aiutarla  a  soggettare  il  regno 
italico. 

Le  forze  preponderanti  di  Bellegarde,  i  pro- 
gressi di  Nugent  sulla  sponda  destra  del  Po,  l'ac* 
costamentQ  del  re  di  Napoli  alla  lega ,  e  la  pre- 
senza delle  sue  numerose  schiere  nel  .Modenese , 
toglievano  al  viceré  ogni  possibilità  di  conservare 
gli  alloggiamenti  dell'Adige.  Fatti  pertanto  gli  ap- 
prestamenti necessari,  si  tirava  indietro,  e  andava 
a  jx>rsi  alle  stanze  assai  più  sicure  del  Mincio.  11 
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dì  otto  febbraio  usciva  ouìniameale  ordinato  a  cam- 
po |3er.  combattere  io  una  campale  battaglia  Belle- 
garde.  La  priocipale  schiera,  io  cui  rispleodeva  la 
guardia  reale,  sortendo  da  Mantova,  8*incaiiimÌDa- 
va  alia  volta  di  Valeggio:  la  cavalleria,  {traversato 
il  fiume  a  Goito,  accennava  a  Roverbelia;  e  per- 
chè il  nemico  fosse  aqch'e  infestato  alle  spalle,  il 
geqerale  Zucchi  colle  genti  più  leggieri  muoveva  i 
|)assi  verso  T  isola  della  Scala.  Per  non  lasciare  poi 
libero  campo  a  Bellegarde  dalla  parte  superiore,  il 
viceré  ordinava  a  Verdier,  che  congiuntosi  prima 
coti  Palombi  ni,  varcasse  il  Mincio  a  Mozanibaoo, 
e  ^sse  jid  urtare  il  nemico  a  Valeggio.  Ognuno,  pas- 
sato il  fiume,  correva  ai  luoghi  destinati,  quando 
la  fortuna  per  un  accidente  improvviso  ridusse  il 
disegno  bene  ordinato  ad  un  moto  disordinato.  Nel 
moinenio  stesso  in  cui  Eugenio  si  proponeva  di  as- 
salire Bellegarde  filila  sinistra  del  Mincio,  si  era 
Bellegarde  risolato  ad  andar  a  trovar  Eugenio  sol- 
la destra.  Dal  quale  impensato  accidente  nacque, 
che  il  viceré,  in  luogo  di  trovare  tutto  reserciio 
nemico  à  Boverbella ,  non  ebbe  più  a  combattere 
che  col  sno  retroguardo,  per  modo  che  la  van- 
guardia france9e  era^  veouu  alle  mani  col  retro- 
guardo  tedesco.  Appoco  appoco  ^*  e  V  una  dopo 
r altra  tutte  le  schiere  delle  due  parti,  si  qo^ 
che  avevano  passato^  come  quelle  che  erano  rima- 
ste sulla  sinistra,. ingaggiavano  la  battaglia;  com- 
battevano furiosamejQte.  Avevano  i  Francesi  e  gì 
Italiani  il  vantaggio;  ma  per  poco  stette p  che  oim 
rotta  di  cavalleria  dalla  parte  Ipro  non  mandasse 
le  cose  alla'  leggio*  ^^^^.j  f^^to  ^^  nuovo  sforzo, 
si  rannodavano,  e  si  pareggiò  la  battaglia.  L'esito 
fu^  che  Belle^rde  fu  costretto  a  tornarsene  sulla 
sinistra  del  Mincio,  mat  intero  e  neretto;  il  che 
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obbCga  anche  il  viceré  a  ritirarsi  ood  tatia  la  sua 
forza  sulla  destr^. 

lotanto  Eugenio  si  accorgeva ,  che  non  era  pia 
ia  sua  faoolià  a  indugiar  a  soccorrere  aUe  cose  d* 
oltre  Po^  che  per  T  invasione  dei  Napoliuni  di* 
ventavano  ogni  ora  più  difficili.  Aveva  già  provve- 
duto che  con  qualche  maggiore  fortificazione  si 
munisse  Piacenza,  alla  guardia  della  quale  avevif 
preposto  con  soldati  di  nuova  leva,  e  cpn  qualche 
veterana  banda  italiana  i  generali  Gratien  e  Seve- 
roU«  Ma  aggravandosi  il  pericolo  vi  mandava  .con 
qualche  àiuto^di  nuove  genti  Grenier,  nella  peri-' 
zia  del  quale  consisteva  massimamente  la  condot- 
ta, e  la  somma  della  guerra  in  quegli  estremi  mo- 
menti. Formava  V  antiguardo  del  nemico  Nugent 
co'sooi  Tedeschi,  Istriotti  ed  Italiani  ;  il  retroguar- 
do  Giovacchino  co'  suoi  Napolitani.  G>me  prima 
Grenier  arrivava  ,  rincaccia  va  -  con  forte  rincalzo 
airingiii  Nugent,. e  lo  sjforzava  a  tornarsene  più 
che  di  passo  al  Taro.  Quivi ,  essendo  sopraggiunti 
i  Napolitani)  faceva  vista  di  volersi  difendere ,  ma 
tanto  fu  audace  e  destro .  Grenier ,  che  passato  in 
tre  luoghi  il  fiume  ^  di  poovo  sforzava  gli  avversa- 
ri alta  ritirata  sino  ali*  Enza.  Nugent  però,  s|>eran- 
do  cH  arrestare  Y  impeto  di  Grenier ,  si  era  ferma- 
to con  tre  milk  soldati  a  Parma:  Il  Francese,  ur- 
tando la  città  da  ogni  parte,  vi  entrava  per  viya' 
forza,  ritirandosene  a  tutta  fretta  colla  minor  parte 
de'  suoi  soldati  il  Tedesco.  Combattessi  in  questo 
fatto  molto  aspramente  a  ferro  ed  a  fuoco,  con  gran 
terrore  dei  cittadini.  Il  re  di  Napoli,  tornato  più 
grosso ,  e  sforzato  finalmente  il  passo  del  Taro , 
già  s' avvicinava  a  due  miglia  a  Piacenza.  Quivi 
l'arrestavano,  non  la  «forza  degli  avversari,  ma 
più  alte  e  più  strepitose  sorti. 


48o  STOniA   d' ITALIA 

i  Pellew  e  Benliok  comparivano  ia  cospetto  di 
Livurao  :  avevano  molte  e  grosse  navi  con  sei  mi- 
lii  soldati -da  sbarco,  italiani,  siciliani,  inglesi.  Il 
governatore  vuotò  la  città  per  patto:  vi  entrarono 
gl'Inglesi  il  di  otto  marzo.  Suonavano  le  anni, 
suonovano  le  parole,  si  scrivevano  i  manifesti,  si 
sventala  vano  le  bandiere  dell'  italiana  rndepeoden- 
m.  Sentink  iq  questo  si  mostrava  molto  acceso, 
Wilson  ir  secondava.  i^ 

Bentink  a  questo  modo  parlava  con  ;  puU)lico 
manifesto  agi' Italiani:  «  Su,  diceva^  luliani^  $n; 
»  ecco  che  siam  qui  noi  per  aiutarvi;  ecco  che 
»  siam  qui  noi  per  levarvi  dalcoUb  il  ^fero  giogo 
)»  di  Buonaparte.  Dicanvi  il  Portogallo,  la  Spagna, 
»  la  Sicilia,  la  Olanda  quanto  a  generosi  là  intenda 
».  r  Inghilterra,  quanto  V  interesse  .non  curi.  Libera 
»  è  la  Spagna  pel  sud  valore  ;  libera  per  V  assistenza 
»  nostra  :  per  i'  uno  e  per  l'altra  ella  condusse  a  fine 
»  un'opera  fra  le  belle  bellissima.  Caccialo  dai  felici 
»  suol  campi  il  Francese ,  fermovvi  la  sua  sede  Fia* 
•  dependenza,  fermpwéla  la  libertà.  Sotto  l'ombra 
»  dell'Inghilterra  fuggì  la  Sicilia  le  comuni  disgra* 
»  zie;  poscia  per  benefiziò  di  un  giusto  {Prìncipe 
»  da  servitù  a  libortà  passando,  ora  dimostra  quaa- 
»  to  un  vivere  non  soggetto,  a  gloria  ed  a  felicità 
»  conferisca.  L'Olanda  ancor  essa  intende  a  liber- 
»  tà.'Or  sola  l'Italia  rimarrassi  in  ceppi?  Or  soli 
n  gì'  Italiani  le  sanguinose  spade  gli  uni  contro  gli 
»  altri  volteranno,  per  fare  che  la  ptria  loro  sia 
N  serva  di  un  tiranno?  A  vbi  spezialmente  questo 
»  discorso  s' indirizza,  o  guerrieri  ddl'  Italia,  a  voi, 
I»  in  cui  mano  ora  sta  il  compire  W  generosa  im* 
».  presa.  Questo  da  voi  non  si  diiede,  che  a  not 
»  venghiatè:  solo  le  voci  nostre  vi  'ammoniscano, 
»  che  i  vostri  diritti  rivendichiate ,  che  a  libertà  tì 
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n  resltlttìàte.  4l>pIaudirefiio  lootani,  accorreremo 
»  chiamati 9  e  se  le  ATOstre  coogiungerete  alle  forze 
»  nostre,  fia  che  TltaHa  risorga  alle  sue  amiche 
9  sorti)  fia  che  di  lei  saoni  quaat^ora  della  S[)a^ 
»  goa  suona.'*)  la  qnesta  forma  Tliiglese  aUettava 
gV  Italiani:  drappellava  intanto  le  insegne  delle 
mani  giunte,  sperando  con  queste  parole  e  diuio- 
strazioui  ài  Ùlv  muovere  i  popoli- 
Ma  siccome  quegli  che  era  uomo  audace  ed  ope- 
jnòso,  tosto  giungeva  alle  parole  i  fatti.  Ebbe  avvi* 
so  a  Livorno,  che  Genova  si  guardava  solamente 
da  duemila  soldati.  Parvegli  occasione  propizia  per- 
chè era  sito  di  unica  importanza,  sì  per  la  sua  gran- 
dezza, sì  per  la  comodità  del  porto,  e  sì  per  l'a- 
gevolezza che  acquista  chi  ne  è  signore,  di  scen- 
derle nelle  pianure  del  Piemonte  e  della  Lombar- 
dia. Inoltre  abbondava  di  armi  e  di  muoizioai 
navali.  Pertanto Bentìnk  si  accingeva  ad  ^spugnarla. 
Suo  pfensiero  era  di  mandar  le  fanterie  per  le  stra- 
de difficiii  del  littorale ,  e  le  munizioni  pei  basti- 
menti sottili,  le  armi,  e  gì* impedimenti  più  gravi 
|ier  le  navi  grosse.  Giunto  a.j^estri  di  Levante, 
udiva,  che  nuovo  soccorso  era  entrato  a  custodir 
Genova ,  \ìer  forma  che  il  presidio  sommava  a  sei- 
mila soldati,  presidio  insufficiente  alla  vastità  del- 
le fortificazioni,  ma  bastante  a  rèndergli   molto 
dura  r impresa:  il  reggeva  Fresia.  Si  era  egli,  per 
opporsi  agli  sforzi  di  Beutink^  ordinato  per  modo 
che  distendendosi  dai  ferti  Richelieu  e  Tecla ,  oc- 
cupava col  centro  il  villaggio  di  San  Martino,'  e 
quindi  arrivava  colla  destra  per  uno  spazio  intri- 
cato di  giardini  e  di  ville,  sino  al  mare.  Non  ave- 
va Tavversario  speranza  di  poter  impadronirsi  della 
piazza  per  una  lunga  «oppugnazione  con  sì  iK>chi 
soldati:  pure  molto  gV importava,  che,  in  mezzo  a 
T.  ir.  3i 
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tanii  romori ,  e  per .  qod  lasciargli  raffreddare ,  Ge- 
nova Sì  prendesse.  Da  qaesio  conseguitava ,  che  g)( 
era  necessità  d'insignorirsene  per  un  assalto  vivo. 
A  questo  ordinava^  i  ^noi^  che  mostravano  nn  gran* 
dissioK)  ardire ,  ed  una  prontezza  incredibile  a  fa- 
re quanto  egli  volesse.  Mandava  gritaliani  coa- 
dotti dal  colonnello  Ci  ravegna ,  soldato  pratico  ed 
animoso,  che  ancor  egli  sventolava  le  bandiere 
deirindependenza,  a  far  o|iera  ooiMro  ona  ponta 
di  jTionte,  che  sta  a  sopracc9po  ed  a  fronte  del  for- 
te Tecla.  Spediva. un'altra  parte  degritaliaai  con- 
tro il  forte  Richelieu,  mentre  un  Travers  colon- 
nello ^  dal  monte  delle  Fascie  scendendo,  eoo  Gre- 
ci e  Calabresi,  se  né  giva  a  guadagnare  un'enu^ 
nenza,  che  al  forte  medesimo  sovrasta.  Quest'era 
lo  sforzo  che  faceva  a  dritta  e  nelle  parti  di  sopra; 
ma  sotto  e  più  accosto  al  mare  mandava  i  ^nti  in- 
glesi, sotto  la  condotta  dei  generali  Montresore 
Macfarlane,  con  ordine  dì  sgombrare,  quanto pn^ 
sibil  fosse,  gV  impedimenti  del.  paese,  e  di  assaltar 
r  inimica^ Succèdevano  i  fatti  a  seconda  de'socM 
peasieri.  Ciravego|r^  che  combatteva  sulla,  punta 
estrema  a  destra,  spintosi  avanti  con  sìngolar  valo- 
re cacciava  il  nemicd  dall' altura,  e  s'impadroniva 
di  tre  Caqnoni  di  montagna.  Il  quale  accidente  ve* 
dutosi  dai  difensori  del  forte  J!^^  j  l'evacuarono, 
in  potestà  del  vioci^re  lasciandolo.  Anche  l'emi- 
nenza superiore  al  forte  Richelieu  fu  presa  dai  Gre* 
ci  e  Calabresi:  gl'Italiani  ancor  essi  già  s* avvici^ 
nayano  al  forte.  Non  volendo  il  presidio  as{)etia- 
re  l'ultimo  cimento,  si  arrese  a  patti;  Sulla  sini- 
stra dei  confederati  si  sostenne  la  baitagUa  piò  lun- 
go tempo,  si  per  la  natura  dei  luoghi  opporiana 
alle  difese ,  come  per  la  valorosa  resistenza  dei  di* 
fensori;  pure  gl'Inglesi  guadagnavano  del  campo» 
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Floal niente. gli  assediali  vedendo  che  per  I*<|  peiv 
dita  dei  forti  Tecla  e  Richelien  correvano  fierjcolo 
di  esseK  presi  alle  spalle,  fecero  avviso  di  ritirarsi 
del  tutto  dentro  le  mura,  lasciando  le  difese  este^ 
riori  io  poter  dei  confederati.  Già  per  opera  di 
Bentink  si  piantavano  le  batterie  per  fulminare  là 
città.  In  questo  ad .  accrescere  il  terrore,  arrivava 
sopra  Genova  Edoardo  Pellew  con  tutta  la  sua  ar- 
mata, attelandosi  a  fronte  di  Nervi.  Ai  piccoli  can* 
noni  di  Beutiqk  ni  aggiungevano  i  grossi,  e  le  b(>m* 
barde  di  Pellew,  per  modo  che  nelF assalto  che  si 
vedeva  Imminente,  ogni  cosa  presagiva  un  successo 
prospero  a  chi  assaltava.  Si  venne  in  sul  convepi- 
re  :  Fresia  s*  arrese  il  di  dlciotto  aprile. 

Bentink, acquistata  la  possessione  di  Genova-d  al- 
lettamento in  allettamento  passando,  £iceva  sorge- 
re speranze  di  franco  stato  nei  Genovesi.  Forse 
credeva  che  i  confederati  avrebbero  avuto  più  ri- 
sjieito  a  questa  condizione ,  se  fosse  e  fatta  s{)erare 
con  parole  e  cominciata,  col  fatto,  che  s'ei  fosse 
stato  sul  severo,  e  non  avesse  parlalo  d* altro  che 
di  conquista.  Ordinava  pertanto  un  governo  pre- 
paratorio: «voleva  .eh' egli .  reggesse  i  domimi  geno- 
vesi secondo  gli  ordini  della  constituzione  del  no- 
vaniasette ,  e  insino  a  che  si  statuissero  quelle  mo- 
dificazioni, che  l'opinione,  1' utilità ^  lo  spirito 
della  constituzione  del  1576  richiedessero^  che  il 
governo  si  spartisse  in  due  collii ,  ^ome  nella  for- 
ma antica;  che  durasse  in  ufficio  sano  al  primo 
gennaio  dell' ottocentoquindici,  tempo  in  cui  i  col- 
1^  ed  i  consigli  fossero  adunati  a  norma  della  con* 
stitnzione.  Questi  erano  i  fatti  del  capitano  d' lu- 
ghilterra:  i  motivi  pòi  pubblicamente  detti  suona- 
vano ,  cbe ,  stantechè  i  soldati  d*  Inghilterra  retti  da 
lui  avevano  scacciato  dalle  terre  di  Genova  i  Fran- 
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cesi ,  e  che  importava  che  alla  quiete  ed  il  governo 
dello  stato  sì  provvedesse,  considerato  ancora ,  che 
z\{À  pareva,  che  ini i versale  desiderio  della  Dazio- 
ne genovése  fosse  il  tornare  à  queirantica  ferma, 
alla  quale  era  stata  si  luogo  spazio  obbligata  della 
sua  libertà ,  prosperità  e  independenza,  e  conside- 
rato finalmente,  che  a  questo  fine  indirizzavano  i 
pensieri  e  gli  sforzi  loro  i  principi  collegati,  che 
ognuno  fosse  rintegrato  ne' suoi  antichi  dritti  e  pri- 
vilegi, voleva  ed  ordinava  che  quello,  che  i  popoli 
genovési  desidersivano  in  conformità  dei  principii 
espressi  dai-coUègati,  si  risolvesse  in  atto  e  si  man- 
dasse ad  efletto.  Alle  quali  cose  dando  esecuzione, 
chiamava  al  governo  Girolamo  Serra  in  qualità  di 
presidente,  e  con  lui  Francesco  Antonio  Dagnino, 
Ippolito  Durazzo ,  Carlo  Pico ,  Paolo  Girolamo 
Pallavicini,  Agostino  Fieschi,  Giuseppe  Negrotto, 
Giovanni  Quartara,  Domenico  Demarini^Luca  So- 
lari, Andrea x)eferrari j  Agostino  Pareto,  Grimal- 
do  01doini« 

Da  tutto  questo  si  vede ,  se  i  Genovesi  non  do- 
vevano concepire  speranza  di  conservare  l' onoralo 
nome  ,  e  l' essere  antico  della  patria  loro  ;  e  se  qual- 
cheduno  dalle  parole  di  Betitink  avesse  dedotto 
questo  corollario ,  che  Genova  avesse  fra  breve  ad 
esser  data  in  potestà  del  re  di  Sardegna ,  cena- 
mente  sarebbe  stato  tenut<l{3Ìuttoèto  scemo  di  men- 
te che  falsò  loieo.  Ma* Castel reagh  trovò  non  so  che 
dritto  di  conquista ,  e  V  utilità  della  lega  ,  aioli  vi 
appunto  di  senatuscoasuUi  uapoleonici.  Bene  era 
spegnere  Napoleone,  e  meglio  sarebbe  stato  il  non 
imitarlo.  -        ^  - 

Già  tutta  r  Italia  era  sottratta  dall'  imperio  di 
Napoleone:  solo  restava  la- parte  che  si  comprènde 
tra  il  Mindo,  il  Po  e  le  Alpi.  Ma  la  somma  delle 
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per  lei  sì  aveva  piuttostoa  decidere  sulle  rive 
della  Senna  ^  che  sa  quelle  deL Po.  Già  sinistri  ro- 
mori  si  spat^evano  per  Napoleone:  poscia  le  certe 
uovefle  arrivavano ,  essere  i  confederati  y  condu« 
cendò  con  esso  loro  tutto  lo  sforzò  d'  Europa,  en- 
trati trionfalmente  in  Parigi,  compenso  dato  da 
clii  regge  il  cielo  a  chi  regge  la  terra  delle  conqui- 
state Torino  ,  Napoli ,  Vienna  ,  Berlino  e  Mosca. 
£ra  ^oltreacciò  vociferazione  in  ogni  luogo,  che  Na- 
poleone errasse  colle  reliquie  dell'esercito  per  le 
sciampagnesi  campagne.  A  ciascuna  ora  a  cose  iin^^ 
niense  aggiungeva  la  fama  cose  immense;. uè  ugual 
peso  di  umane  moli  si  era  agitata  nel  mondo,  dap- 
poiché Scipione  vinse  Annibale ,  Belisario  TotiU^^ 
Carlo  Martello  i  Saraceni ,  Subieschi  i  Turchi.  Po^ 
co  stante  si  udiva ,  restituirsi  i  Borboni  in  Fran-^ 
eia  ^Napoleone  ridotto  in  Fontaiùeblfeau  rinudziar 
re  air  Imperio ,  dire  V  ultimo  vale  a' suoi  veterani 
soldati,  accettare  per  estremo  ricetto  l'umile  rupe 
d'  Elba  isola.  Raccontare  ai  cont;enfìpQraDei  si  fatti 
accidenti  fora  opera  superflua ,  poiché  la  piena  fa- 
ma ne  iisuona  ancora  frescamente  nelle  orecchie 
loro:  raccontargli  degnameute  ai  posteri ,  foria  ope- 
ra superiore  all'  eloquenza,  né  io  mi  vi  decingerei, 
che  conosco  r  umile  in  io  stile,  ed  il  mio  tarpato 
ingegpo.  Solo  dirò^  che  per  le  armi  più  si  fece  che 
•i  sperasse,  che  colle  parole  più  si  promise  che  si 
attenesse ,  òhe  la  prosperità  fé'  dimenticare  le  af- 
iermazioài  delia  paura ,  e  che  le  vecchie  voglie  sor- 
Qiof^tarono  le  necessità  nuove.  Pure  si  liberò  l'Eu- 
ropa da  una  volontà  sola,  e  da  un  dominio  solda- 
tesco ;  e  chi  guarderà  indietro  insino  al  principio 
di  questQ  storie ,  e  tutti  ^U  accidenti  da  noi  raò* 
cont{iti  andrà  nella  memorici  sua  riandando ,  senti- 
rà meraviglia ,  terrore ,  pietà ,  dolore  e  contentez- 
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za  insieme.  Gli  tiomioi  Straziati ,  le  opinioni  strj« 
volle ,  le  società  sconvolte ,  la  forza  prejiònderao- 
te,  la  ginstizia  offesa  ,  Y  itinocenza  condannala ,  le 
adulazioni  ai  malvagi ,  le  persecuzioni  ai  buoni  Ja 
licenza  sotto  nome  di  libertà,  la  barbarie  sotto  no- 
me di  amanita ,  la  politica  sótto  nome  di  religio- 
ne ,  e  con  queste  virtù  civili  eminenti ,  ma  rare, 
esempi  lodevolf ,'  ma  scherniti ,  valore  di  guerra 
egregio 9  ma  in  favore  del  dispotismo,  F Europa 
infine  divenuta  scherno  e  vilipendio  a  se  stessa.  Se 
rinsavirà,  noti  si  sa,  perchè  ancor  si  sente  la  puz- 
za degli  andamenti  napoleonici:  vive  l'ambizione 
in  chi  comanda ,  vive  in  chi  obbedisce,  e  se  fia 
possibile  r  imit-e  la  libertà  al  principato,  è  incer- 
to«  Da  tutta  questa  lagrimeyole  tela ,  come  dai  ri- 
cordi antichi ,  almeno  questo  utile  ammaestramen- 
to si  avrà  ,  che  chi  come  Bùonaparte ,  da  suddito 
si  fa  padrone  deUa  sua  patria  per*  farla  serva ,  o  il 
ferro  ancide ,  o  la  ibrza  atterra. 

Come  prima  pervennero  iti  Italia  le  novelle  del- 
la presa  di  Parigi ,  e  della  rinunziaziorte  di  Na- 
poleone ^  petisò  il  viceré  a  pattuire  per  la  sicores- 
za  delle  genti  frandesi ,  né  si  conveniva  ,  che  poi* 
che  i  Borboni ,  ai  quali  erano  le  poteaze  amiche, 
si  trovavano  rint^rati  in  Francia,  i  Francesi  com- 
battessero cotitrò  di  loro.  Inoltre  desiderava  il  vi- 
ceré,' con  facilitare  le  condizioni  ai  Borboni  ed  ai 
]>otentati ,  avvantaggiare  le  proprie,  e  £ice  io  mo- 
do che  gli  alleati  usassero  contro  a  lai  meno  iai- 
michevolmente  là  vittoria.  A  questo  .fine  y  usato 
da  Mantova ,  si  abboccava  con  l^ilegarde ,  Y  nno 
e  r  altro  accompagnati  da  pochi  soldati.  Conven- 
nero 9  che  si  sos{)endessero  le  offese  per  otto  gior- 
ni ,  che  intanto  i  soldati  francesi  cné  miKfavaoo 
colViceré,  passate  le  Alpiy Ritornassero  neirantl^ 
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che  sedi  di  Francia  ;  che  le  finitezze  di  Osopo , 
Palmaooya,  Legoago,  e  la  città  di  .Venezia  si  con- 
sonassero in  mano  degli  Austriaci  ;  'ohe  gì'  Itàliar 
dì  continuassero  ad  occupare  quqlla  parte  del  re*^ 
gno  ^che  ancora  era  in  poter>  loro  ;  che  fosse  f^tto 
facoltà  ai  delegati  del  regno  di  andar  a  trovare  i 
principi  confederati  per  trattare  di  an  niezzo  di 
concordia  ,  e  che  se  i  negoziali  non  riuscissero  a 
felice  fine ,  le  offese  tra  gli  alleati  e  gì'  Italici  non 
lx>tes8ero  ricominciare ,  se  prima  non  fossero  tra- 
scorsi quindici  giorni ,  da  che  i  primi  si  fiis^ero 
scoperti  delle  intenzioni  loro.  La  convenzione  di 
Schiarino-Rizzino^.  che  in  questo  luogo  appunto 
si  concluse  addi  sedici  aprile ,  spegneva  del  tutto 
il  fegno  italico.  Perchè ,  segregati  i  Francesi  dagV 
Italiani ,  nasceva  una  tale  disproporzione  di  forze 
tra  gì' Italiani  ed  i  Tedeschi ,  che  il  capitolo,  il 
quale  dava  quindici  giorni  d' indugio  alle  ostilità , 
«era  [Muttosto  derisione  che  sicurezza. 

Èra  giunto  il  mon^énlo  dell'ultimo  vale  fra  gli 
amichi  compagni:  i  soldati  di  Francia  salutavano 
commossi ,  abbracciavano  piangenti  i  soldati  d'  I- 
lalia;  a  loro  migliori  sòrti  auguravano  ;  ultimo  gra- 
do di  disgrazia  chiamavano,^  che  la  disgra:pia  gli 
separasse;  offerivano  gli  umili  abituri  loro  in  Fran* 
eia;  venissero;  si  ricorderebbero  dell'avuta  amici* 
zia,  delle  comuni  battaglie  della  con  le  medesime 
armi  acquistata  gloria  ;  fuorichè  lulia  non  sareb* 
be,  tutto  parrebbe  loro  Italia;  la  medesima  amici* 
zia,  la  medesima  fratellanza  troverebbero;  voler 
essi  con  le  povere  facoltà  loro  pagare  alF  Italia  il 
debito  di  Francia.  Così  con  militare  benevoleaza 
addolcivano  i  soldati  di  Francia  le  amarezà^  dei 
eoldati  d'Italia.  Questi  all'  incontro  ai  loro  parten- 
il  compagni  andavano  dicendo:  gissero,  contenti , 
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che  se  T  Alpi  gli  separerebbero,  F affezione  e  b  ri^ 
cordanza  dei'  gloriosi  fatti  insieme  commessi  gli 
coDgiuQgerebbero;' conforto  loro  sarebbe  il  pensa- 
ta, che  chi  conservava  la  [latria  si  ricorderebbe  ^i 
chi  la  perdeva  ;  la  disgrazia  rinforzare  V  aipicizia  ^ 
avere  per  questo  l'amore  dei  soldati  italiani  verso 
i  soldati  francesi  ad  essere  immenso;  vedrebbero 
Quello  che  in  quelF  ultimo  eocidio  fosse  j)er  loro  a 
iarsi  per  satisfazione  propria ,  e  ()er  onore  ddF  in- 
segne italiche;  tna  bene  questo  credessero,  e  nel  più 
tenace  fondo  dell'  animo  loro  serbassero,,  che,  co- 
me gli  avevano  veduti  forti  nelle  battaglie,  ooà  gli 
vedrebbero  forti  nelle  disgrazie  :  questo  speravano 
di  mostrare  al  mondo,  che  se  più  patria  ooa  ave- 
vano, patria  almeno  di  avéra  meritavano.  Che  En- 
genio,  e  che  Napoleone  à  noi,  dicevano?  Glorio- 
si, gli  servimmo,  benefici,  gli  amammo,  infelici, 
fede  loro  serbammo;  ma  per  Tlulia  i  nomi  diem- 
mo,  per  V  Italia  combattemmo,  per  Flialia  dolore 
sentimmo:  il  dolerci  per  sì  dolce  madre  fia  per 
noi  raccomandazione  perpetua  a  chi  con  aoime 
generoso  a  generosi  pensieri  intende. 

Partivano  i  Francesi,  alla  volta  del  Cenisiò  e 
del  colle  di  Tenda  incamminandosi:  gli  ultuai  se- 
gni di  Francia  appoco  appoco  dalF  Italia  scompa- 
rivano; ma  non  iscomparivano  né  le  ricordanze 
di  sì  numerosi  anni,  né  il  bene  fiftto,  né  anco  il 
male  £ittò,  quello  a  Francia^  questo  a  pochi  Fran- 
cesi attribuendosi:  non  iscomparivano  né  i  costo- 
mi  immedesimati ,  né  le  parentele  coMratte ,  né  gì' 
interessi  mescolati  :  non  iscomparivano  né  la  sup« 
peltettile  dell'accrésciuta  scienza,  né  gli  ordini  giu- 
diziali migliorati ,  né  le  strade  £itte  sicore  ai  vian* 
danti,  né  le  ^merte  fra  rupi  inaccesse,  né  gli  eretti 
edifizi  magnlnci ,  né  i  lontuost  tempii  a  &o»  con- 
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(ioni ,  né  rattività  data  agli  animi ,  .né  la  cnripsità 
alle  menti,  né  il  coijfimercio  fatto  florido,  né  Ta- 
gricokura  <x>ndolta  in  molte  parti  a  forme  aasai 
migliori  j  né  il  valor  militare  mostrato  in  tante 
battaglie.  DalFaltro  lato  non  ìscomparivano  né  le 
anibizioni  svegliate,  né  l'arroganza  del  giudicare, 
né  r  inquietudine  degli  uomini ,  né  Y  ingordigia 
delle  tas9e,  né  la  sottigliezza  del  trarle,.  né  la  £1-» 
velia  contaminata^  né  l' umore  soldatesco:  p^irtiva 
Francia,  ma  le  vestigia  di  lei  rimanevano»  Non 
venti  anni^  ma  più  secoli  corsero  dalla  battaglia 
di  Montenotte  alla  convenzione  di  Schtarino-Riz* 
zino.  L^  memoria .  n&  vivrà ,  finché  saranno  al 
mondo  uomini, 

Il  viceré,  acconce  le  cose  sue  coir  Austria,  già 
£iC6va  pensiero  di  ritirarsi  negli  stati  del  re  di  Ba^ 
viera,  col  quale  era  congiunto  di  parentado  pel 
matrimoniò  della  principessa  Amalia.  Ma  ecco  ar« 
rivar  novelle,  o  vere  o  supposte,  che  Alessandro 
imperatore  consentirebbe  a  conservargli  il  regno, 
sì  veramente  cjie  i  popoli  il  domandassero,  Accet* 
lava  Eugenio  le -liete  speranze:  feoersi  brogli;  in- 
cominciossi  dall'esercito  ridotto  in  Mantova.  L'in* 
lento  parte  ebbe  effetto,  e  parte  no;,  ma  l'impor- 
tanza consisteva  in  Milano,  capitale.  Viveva  in 
questo  momento  il  regno  diviso  in  tre  sette:  alca* 
ni  desideravano  il  ritorno  dell'Austria  eoa  biuna 
o  poca  differenza  dall'antica  forma:  gli  altri  pen- 
devano per  Findependenza,  ma  chi  ad  un  modo, 
e  chi  ad  un  altro:  conciossiaché  chi  l'amava  con 
aver  per  re  il  principe  Eugenio ,  e  chi  l'amava  con 
avere  per  re  nn  principe  di  un  altro  sangue^  qn^pd* 
anche  fosse  di  Casa  austriaca;  quest'era  la  parte» 
più  potente.  Aveva  mandato  il  viceré,  certamente 
con  poca  prudenza,  il  conte  Mejean  a  Milano  a» 
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trausire  coi  capi  del  governo,  affinchè  iti  favore  di 
]qì  'si  dichiarassero.  Molto  anche  vi  si  affaticava  qd 
Dar nay,  direttore  dellie  poste,  personaggio  poco 
grato  ai  popoli.  Ad  accrescere  disfavore  alla  cosa 
s'aggiunse,  che  a  secondare  le  intenzioni  del  vi- 
ceré Ài  erano  intromessi,  per  opera  di  Me  Jean  ,  e 
per  inclinazione  propria  i  Transpadani,  o  Esten- 
si, come  gli  chiamavano,  Bolognesi,  Ravennati, 
principalmente  Modenesi  e  Reggiani ,  che  erano 
venuti  in  disgrazia  dei  Milanesi,  perchè  qnesti  si 
erano  persuasi ,  che  nelle  faccende  eglino  si  fosse- 
ro arrogata  molto  maggior  parte  di  quanto  si  con- 
venisse. Melzi  favoriva  il  disegno ,  il  propose  in 
senato.  Vi  sorse  un  gravissimo  contrasto,  princi- 
palmente intorno  a  quella  parte  in  cui  si  trattava 
del  princi^  Eugenio.  Paradisi,  Oriani,  ed  altri 
Estensi,  uon^ini  d'inveterau  fama,  di  gran  sapere 
e  di  molta  autorità,  con  efficacissime  parole  insta- 
vano in  favor  del  principe.  Nei  cambiamenti  po- 
litici, dicevano,  pie  facilmente  ottenersi  il   meno 
che  il  più;  essere  «consueto  l'imperio  di  EugeAio, 
già  dai  principi  d'  Europa  riconosciuto  :  scio  vo- 
lersi ^  che  fosse  independente  da  Francia,  e  que- 
sto appunto  essere  il  fine  della  presente  deKbera- 
siooe;  abbenchè  intomo  a  questo  non  occorresse, 
allegavano,  molto  travagliarsi,. perchè  spento  Na- 
poleóne, la  franchezza  del  paese  nasceva  da  se ,  e 
chi  volesse  credere,  che  Eogèoio  da  Francia  bor- 
bonica ancora  dipendesse,  come  da  Francia  oa]»- 
Icònica ,  nnassimamente  se  tra  la  Lombardia  e  la 
Francia  s*  interponeflue  il  Pienk)nte  toinUlOy  co- 
me «^ià  si  motivava,  sotto  il  dominio  dei  prin- 
cipi di  $avoia,  meriterebbe  di  essere  lenolò  piut- 
tosto scemo ,  che  acuto.  Adunque  V  independenza, 
continuavano )  essere  non  solo  sicura,  ma  anco- 
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fa  necessaria  con  Eagenio:  queste  coosider&zio- 
ni  la  natura  stessa  dettarcele  parigine  novelle  con- 
fermare. Se  nn  altro  principe  s' addomandasse ,  che 
sicurtà  si  avrebbe  d'impetrarlo?  In  denberazioni 
di  tanto  momento,  meglio  dover  fidarsi  i  collega- 
ti in  chi  è  già  per  loro  pruovato,  da  loro  cono- 
sciuto., che  in  chi  per  loro  fosse  ignorato:  neirn- 
scire  aa  sconvolgimenti  4anto  stupendi,  in  tanta 
tenerezza  di  -un  fresco,  ordine  in  Europa ,  come 
sperare  che  in  un  Regno  d' Italia ,,  pieno  di  umori 
diversi,  importante  per  la  sua  situazione,  un  prin- 
cipe di  natura  ignota  sia  per  essere  accordato  ?  U'^ 
dire  all'intorno,  continuavano  a  discorrere  gli  ora- 
tori favorevoli  al  viceré ,  sussurrarsi  il  nome  di  un 
principe  austriaco;  ma  quivi  appunto  avvertissero 
bene,  e  bene  considerassero  gli  avversari ,  massime 
Ooloro  che  &vellavano  di  libertà  e  di  signoria  pae- 
sana ,  a  qual  partito  si  mettessero.  Da  un  princi- 
pe austrìaco  adunque  aspettavano  il  viver  libero 
e  franco,,  da  un  principe  austriaco  congiunto  di 
sangue  coir  antico  sovrano  del  regno,  nodrito  .nel- 
le massime  del  comandare  assoluto,  timoroso  ne- 
cessariamente di  Vienna^  sovrano  di  Mìlaijio  sola-» 
niente  in  apparenza?  Di  chi  sono  questi  soldati', 
die  ora  ci  minacciano?  Austriaci.  Quali  soldati  in 
Milano  il  condurrebbero?  Austriaci.  Quali  soldati 
solle  frontiere  nostre  sovrasterebbero?  Austrìaci. 
Conoscono  essi  queste  terre,  le  conoscono  e  le  bra- 
mano. Se  mancheran  le  cagioni ,  non  mancheranno 
ì  pretesti,  e  ad  ogni  pie  sospinto  l'illui^ie  tedesca 
inonderà  il  regno:  cagioni  è  pretesti  saranno  il  non 
obbedire  puntualmente  e  sommessamente  a  quanto 
da  Vienna  si  sarà  comandato.  Ora  quale  indepen- 
denza  vi  possa  essere  con  un  timore  perpetuo  non 
si  vede.  A  chi  ricorrerebbero  questi  partigiani  d' 
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Anstrìa,  a  chi  aiuto  domanderebbero?  Forse  air 
InghiUerrsi  avara ,  che  fii  trafficò  di  tatti  ?  ai  princi* 
pi  assoluti  dV Europa,  che  più  temono  uoaeoQsti* 
tuzioue  che  un  esercito? alla  Francia  indebolita,  e 
che  non  vuol  camminare  se  non  con  Napoleone, 
e  che  con  Napoleone ^ più  camminare  non  può? 
Concorrerebbero  al  principe  austriaco  tutti  gir  a- 
mici  deir antico  reggimento  d'Austria,  concorre- 
rebbero gli  amatori  dell'imperio  illimitato ,  concor- 
rerebbero i  malcontenti,  e  se  gl'interessi  nnpvi,  se 
la  libertà  nascente ,  se  le  opinioni  radicate  da  vent' 
anni  in  mezzo  a  tanto  diluvio  di  elementi  contrari 
si  potessero  conservare  salve  ^  ogni  nomo  prudente 
potrà  giudicare.  Chi  sarebbe  naturalmente,  e  qoa- 
èi  perjilitima  necessità  nemico  della  libertà  del  re- 
gno? Certa^si  veramente  Y  Austria.  A  qoal  modo 
puossi  la  libertà  difendere  dagli  assalti  forestieri? 
Certo  si  veramente  coi  soldati  e  colle  armi.  Ora,  chi 
affermare  potrebbe,  che  un  principe  austriaco  fos- 
se per  apprestar  armi  e  soldati  italici  per  ostane  al- 
le cupidigie  dell'  Austria?  Parere,  anzi  esser  certo, 
che  il  regnò  di  un  principe  austriaco  sarebbe ,  non 
independenza ,  ma  dipendenza ,  non  libertà ,  ma 
servitù,  non  quiete,  ma  discordia  e  turbaziane. 
Vienna,  non  Milano  reggerebbe.  Con  $)ugeDÌo  re 
ogni  via, appianarsi,  con  qn  prìncipe ferestmno  non 
austriaco  ogni  difficoltà  crescersi,  eoa  un  principe 
austriaco  molte  difficoltà  torsi  ^  ma  fondarsi  la  ser- 
vitù. Valessero  adunque,  concludevano,  le  yirtù 
di  Eugenio^  valesse  il  suo  amore  per  l'Italia^  va- 
lesse la  contratta  abitudine  di  Ini,  valessero  f  felici 
augùrii  testé  venuti  da  Parigi:  essere  pazzia  in  tan- 
te tenebra  non  s^uitar^uel  lume  sólo,  che  la  for- 
tuna, appresentavs  davanti.  Se  qnalehednao  deode* 
ruse  di  viaggiar  senza  filo  in  un  laberioto^  seoca 
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bassola  in  qq  mare,  senza  lame  in  un  abisso,  si  il 
facesse 9  ma  né  desiderarlo,  né  volerlo  £ire  gli  E- 
steosi,  i  qnali  credevano,  che  con  danno  sempre  si 
fa  spregio  dèlia  fortuna» 

Dalla  parte  contraria  acerbissima  mente  contrasta- 
vano i  senatori'Guicciardi  eCastiglioni,  principal- 
mente quesC  allimo,che  con  moltoempito  procede- 
va in  oneste  cose,  e  mescolava  doglianze  gravissirhe 
degli  Estensi  :  a  loro  si  accostavano  molti  altri  Mi* 
lanesi  di  nome ,  di  ricchezza ,  e  d' alto  legnaggio. 
Pfon  potere  restar  t^paci,  dicevano,  come  con  Eu- 
genio' si  potesse  aver  la  independenza ,  còme  si  po- 
tesse aver  la  libertà.  Sarebbe  Eugenio  più  ligio,  e 
più  dipendente  dall' Austria ,  che  un  principe  au- 
striaco stesso;*  perché  non  avendo  parentela,  né 
connessione  con  altro  potentato  d*  Europa  di  pri- 
mo grado,  là  sarebbe  obbligato  a  cercare  per  T in- 
teresse della  conservazione  propria  gli  appoggi,  do- 
ve gli  troverebbe;  né  altro  potrebbe  esservene  per 
lui  che  neir Austria,  perché  in  lei  sola  potrebbe 
sperare,  come  vicina  e  potente,  di  lei  sola  temere* 
Credere  forse  gli  avversari,  ch'ei  noi  irebbe  per 
altezza  d'animo?  Ma,  oltreché  non  mai  i  principi 
credono  di  derogare  alla  dignità  loro,  in  qualunque 
modo  soggettino  i  popoli,  purché  gli  soggettino, 
quali  sono  i  segni  del  pensare  onoralo  d'Eugenio? 
Forse  lo  aver  dato  la  metà  del  regno  in  potestà  di 
Bellegarde?  Forse  i  secreti  abboccamenti  avuti  con 
lui,  di  cui  più  si  Sa,  che  non  si  dice?  Forse  lo  a-' 
vere  spogliato  il  reale  palazzo  di  Milàuo?  Forse  i 
donativi  promessi  per  queste  stesse  perniziosee  Ci- 
tali trame?  Forse  Mejean  e  Darnay  qua  mandati 
a  subornar  gli  spiriti ,  Mejean  e  Diarnay ,  non  solo 
sostenitori  acerbi  e  tenacissimi  di  tirannide^  ma 
ancora  denigratori  assidui  di  quanto  havvi  nel  tti* 
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gno  di  più  alto,  di  più  nolnle^  di  più  generoso? 
Forse  la  elevazicoe  dell'animo  di  Eogeaio  praova 
ij9  sprezzo  faltp  di  quei  soldati ,  di  cui  eeli  era  ca- 
pitano pagato  e  richiedente?  GÌ' Italiani  ratti  scher* 
no  di  un  giovaoie  di  prima  barba,  e  che  nome  ooii 
ha,  se  non  da  chi  ne  ha  uno  odiosissimo!  Dicano 
l'altezza  d'Eugenio  le  prezzolate  ed  udite  spie ,  di- 
canla  gli  esilii  dei  più  generosi  cittadini,  dicala  la 
tirannide  sul  parlare  e  sullo  scrivere  usata.  Non  è 
punto  da  dubitare  adunque,  che  sicoome  egli  noa 
abborrirebbe  per  natura  dal  più  dimesso  partito, 
cosi  ancora  per  necessità  il  piglierebbe,  e  più  sa- 
rebbe certamente  governato  austriacamente  il  regno 
da  Eugenio,  che  da  un  principe  austriaco.  Cerio 
sif  che  i  comandamenti  arriverebbero  da  Viéana, 
non  dal  reale  palazzo  di  Milano.  Di  ciò  già  mani*- 
festi  segni  essere  la  umili  cortesie  usale  a  Belle- 
garde,  le  cedute  fortezze,  i  messi  mandati  al  cam- 
po dell'imperatore  Francesco,  i  messi  mandati  al- 
le parigine  trattazioni;  dimostrarlo  quelle  medesi^ 
me  proposte,  che  allora  andavano  su  per  le  panche 
^natorie.  Che  se  poi  di  austriaco  principe  si  trat- 
tasse, ancoracliè  questo  fosse  F  estremo  partito  die 
solo  la  necessità  dovrebbe  itidurre,  non  visse  bea- 
ta e  da  se  medesima  la  Toscana  sotto  uu  priacìpe 
austriaco  lungo  tempo?  Duri ,  e  renitenti  certa- 
mente essere  i  principi  ausCriaci ,  sciamavano  i  so- 
stenitori di  questa  sentenza,  al  giurare  liberi  patti, 
ma  èsserne  aùche  fedeli  osservatori,  jse  giurati  gli 
abbiano;  i  Napdleonidi  non  del  pari,  perchè  cor- 
rivi al  giurare,  corrivi  al  violare ,  delle  promissioni 
non  si  curano,,  se  non  per  l'atilità.  Udite ,  udite, 
vociferavano,  die  di  Prina  si  parla  per  mandarlo  de*' 
legato,  che  di  Paradisi  si  parla  per  mandarlo  dele>- 
gato!  Sì  per  certo,  Prina.,  amatore  tanto  tenero  di 
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libertà,  sì  per  certo  Paradisi ^  che  a  qualunque 
più  pericoloso  partilo  si  getterebbe  piuttosto  che 
sentir  odore  austriaco,  $  ben  saune  il  perchè!  Quev 
sii  sono  i  messi  dell' independenza ,  questi  i  difen- 
sori delia  libertà.  Del  resto ,  le  nazioni ,  non  le 
parti  o  le  sette  fanno  le  mutazioni  degli  s|ati^  nel- 
le importanti  ed  uniche  occorrenze.  Chi  potrà  af- 
fermare che  gU  Italiani  vogliano  Eugenio  per  re? 
Forse  i  sipldatL  che  lo  odiano?  forse  i  cittadini  che 
non  f  amano?  Il  chiamalo  sarebbe  stimato  macr 
chinazione  di  pochi,  non  volontà  di  tutti,  né  tan<» 
to  sono  i  principi  collegati  ignoranti  d^li  umori, 
che  corrono,  che  queste  evidènti  cose  non^sappiano. 
Tutta  la  nobiltà  miilanese  Eugenio  impugna ,  ed 
un  vivere  libero  pretende:  tutto  il  popolo  mosso, 
che  {1  queste  mura  grida  intorno  e  minaccia ,  solo 
]>erchè  ha  udito  susurrare  della  confermazione  di 
Eugenio,  della  continuazione,  se  non  del  dominio, 
almeno  delle  consuetudini  di  Francia.  Generose  ar* 
mi  staanp  in  mano  de' principi  collegati,  gienerose 
CQgiont  gli  muovono,  a  generose  cose  intendono, 
né  questo  momento  ad  àlcun'altra  età  si  rassomi* 
glia.  Proponete  loro,  non  quello  che  pochi  voglio- 
no, ma  quello  che  vogliono  tutti,  proponete  loro 
una  risoluzione  grande ,  non  la  domanda  di  un 
]>rincipoitò,  docile  allievo  di  un  tiranno,  propo^ 
Date  loro  un  vivere  largò  e  generoso ,  non  una 
vita  piena  di  spie,  e  di  carceri,  e  sarete  esauditi. 
Questo  vogliono  gV  Italiani,  questo  vc^liono  i  prin« 
cipi  alleati,  questo  vogliono  i  cieli ,  che  non  han 
sommosso  il  mondo,  perchè  continui  a  regnare 
in  Milano  Napoleone  Buonaparte  sotto  nome  di 
Eugenio  Beauharnais.  No,  sclamavano  vieppù  in- 
fiammandosi, non  vogliamo  Eugenio,  no,  non  vo- 
gliamo Prina,  tìè  Mejeaa  vogliamo,  né  Darnay: 
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beusi  vogliamo  an  principe ,  che  collegato  di  san- 
gae  eoa  qoakhe  <;eppo  jioiente  d' Europa ,  noa  ab- 
bia bisogno  di  adulare  e  di  concedere  per  sassi- 
siere:  vogliamo  un  principe,  che  giurì  libertà  per 
conservarla ,  non  per  ispegnerla  ;  vogliamo  oo  prin* 
cipe,  che  conosca,  e  sappia,  e  senta  quanto  nobile 
sia  questo  italico  regno,  quanto  generosi  questi^  i- 
talici  abitatori ,  quanto  alte  sorti  a  lui  ed  a  loro 
siano  dai  cieli  £ivorevoli  |>reparate  :  assai  e  por 
troppo  di  Francia  avemmo,  assai  e  pìir  troppo  di 
napoleonici  capricci  pruovammo):  ora  io  lama  a- 
spettaaiione  di  cose,  in  tanta  sollevazione  di  idoo- 
TO,  altrove  si  volgano  gfltaliani  consigli;  che  l'a- 
vere sofferto  dee  dar  lupgo  al  godere  noa  a  nuovo 
sofferìre. 

Decretava  il  senato,  che  si  mandassero  tre  1^- 
ti  ai  confederali  ^  supplicandogli ,  ordinassero  che 
ces^sseno  le  oflfese:  domandassero  i  legati,  che  il 
regno  d*  Italia  fosse  ammesso  a  godere  l' indepen- 
densa  promessa ,  e  guarentita  dai  trattali  ;  testifi- 
cassero quanto  il  senate  ammirasse  le  virtù  del  prìn- 
cipe viceré ,  e  quanta  gratitudine  i>el  suo  buon  go- 
verno avesse.        ^  * 

Seppesi  là  deliberazione.  Fece  la  parte  cootran 
rìa,  che  abborriva  dal  nome  di  Eugenio^  un  con- 
certo. Entraronvi  i  capì  prìncipali  deirarmi,  le 
case  più  emiAenli  di  Milano^  principalmente  Al* 
berlo  Lilla ,  che  accarezzato  da  Buonaparie  ^  non 
aveva  mai  voluto  accettar  cariche ,  preferendo  un 
vivere  privato  onorevole  ad  un  vivere  pubblico 
abietto.  S'aggiunsero  i  n^ozianti  più  ricchi,  e  fia 
gli  scienziati  e  letterati  i  meno  paurosi*  H  nmne 
dell'  independenza  era  iu- bocca  a  tòlti ,  V  amore  nel 
cuore;  né  mài  in  alcun  moto  che  al^an  &Uo  le 
nazioni  iti  alcun  tempo  nelle  piò  imporiacti  he* 
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^nde  loro^  taato  ardore  e  UnU  aoanimitàriiiostra** 
rosé;  quanta  gl'italiani  in  questa.  Domandavano 
che  «i  Qon^dcasaero  i  collegi  elettorali*  Era  il  vetlti 
aprile  quando,  essendo  il  «nato  raccolto  nella  sua 
solita  sede,  una  gran  massa  di  gente /gridando,  a 
lui  traeva:  era  il  cielo  nuvoloso  e  ^curo,  pioveva 
leggermente,  un^ apparenza  sinistra  spaventava  gli 
spìriti  tranquilli.  I  commossi  non  si  , ristavano. 
EranW  ogni  generazione.di  uomini,  plebe,  ]K)po- 
lo,  nobili,  operai,  benestanti,  Èicoltosi.  potava n* 
si  ptkicipalmènte  ft|^  Taccoka  mohttudi uè  Federi^ 
go  Oonfaìonieri ,  i  due  fratelli  Cicogna  ^  Iaco|)o 
Ciani,  Federigo  Fagnani,  Benigno  Bossi,  i  conti 
Silva^  Serbellonì,  Durini  e  Castiglioni.  Le  donne 
stesse,  é. dell^  prinra^  parleci))avano  in  questo  naoto 
gridando  ancùt*  esse  patria  e  indepenaenza  y  non 
Eugenio y  nonyicerèj  non  Francesi f  una  don« 
Da  De-Caytani,  una  marchesa  Opizzomi,ed  |[tre 
non  poche.  Era  tutta  questa  gente .  volta  a  ^ne^ 
ed  il  male,  non  che  avesse  £itto,  non  T avrebbe 
neppure  pensato.  Ma  qome  suòle,  incominciavano 
ad  arrivare  e  da  Milano  e  dal  contado  uomini  'ri- 
baldi, che  volevano  tmt'altra  cosa,  piuttostocbè 
r  independenza.  Queste  parole  scritte  an^fvano' 
attorno:  «Hanno  la  Spagna  e  T  Alemagna  gHtata 
»  «iadal  collo  il  giogo  dei  Francesi  ;  h||lè  l'Italia 
»  ad  imitare  »«  Gon&lonieri  a  tutti  avanti  grida* 
va  :  «  Noi  vogliamo  i  collegi  elettorali ,  noi  non 
»  vogliamo  Eugenio  ».  Fugarono  i  senatori  }>arti* 
giani  del  principe,  il  senato  si  disciolse.  Entrò  il 
popolo  a  furia  nelle  sue  stanze,  il  conte  Gon&lo- 
nieri  il  primo,  e  tutto  con  estrema  rabbia  «vi  rpp«> 
pero  e  lacerarono.  Gridossi  dà  alcuqi  uomini  di 
mài  affare  mescolati  col  popolo,  Melzij  Melzi,  e 
già  *ì  flettevano  in  via  per  andarlo  a  manomette* 
r.  ir^  32 
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re.  IJo  dnaico  di  lui  gi^dò,  Prima-:  era  Pfìaa  pmo- 
diato  di  Rffelzi,  ed  ecco/cbé  còrseroa  Prina,  efla* 
gelatolo  prima  crudelmente,  T  uccisero  con  insul- 
tar anco  al  top  sanguinoso  cadavere  lungo  teni]>o. 
Cercarono  di  Mejéan  e  di  Darnay^oon  gli  trova- 
rono. La  £)1  la' frenetica,  messe  le  mani  nel  sangue, 
le  voleva  nfett ère  nelle  sostanze.  Già  le  case  si  no- 
tavano, già^e  porte  si  rompevano,  già  le  suppel- 
lettili si  r^ecavano;  la  opulenta  Milano  andava  a  ru- 
ba. A  onesto  passo  i  }>08stden;i  ed  ì  negozianti ,  or- 
di  hata  la  guardia  nazionale,' frenarono  i£icinorosi, 
e  preservarono  la  città. 

Il  viceré,  che  tuttaxia  sedeva  in  Mantova,  oditi 
1  moti  di  Milano,  ipdis{)ettitosi,  die  la  fortezza  in 
mano  d^li  Austriaci,  atto  vfvamente  biasimevo- 
le, del  quale  pèri)etuaraente  la  posterità  aceoserà 
Eugenio;  imperciocché  gli  uomini  giusti  e  grandi 
noq^  operano  per  dispetto,  uè  Mantova  ^  d'Enge- 
iiio,  ma  degr  i^liani:  miserabili  calate  dei  Najx)- 
leonidi.  NapoleoDie  tutto  stipulava  per  se  ^  nolla  ])e' 
siìoi  a  Fornai nebleau,  Eugenio  non  sólo  ntilla  sii- 

1>ulava[  pe^suoi,  ma  ancori  tutto -quel  maggior  ma- 
e  fece  loro,  partendo, /che  pmé.  Partiva  da  Man- 
tova per  la  Baviera,  le  italiche  ricchezze  seco  por- 
tando. Per.  [x)co  stette  ,«^.he  le  meteorie  di  Hofer 
noi  £icesse^o  uccidere  in  TV0I0,  nuovo  dolore  fmn«> 
datogli  dal  £ito,  che  chiamava  a  distrqzione  i  IVa- 
poleooidi,  .  '       • 

I  collegi  elettoildi,  adunatisi ,  crearono  urta  reg- 
genza. Deeretaroqo  che  le  potènze  aHeate  si  ri- 
chiedessero deU'indépendenza  del  t^gno,  di  tuia 
constituarone;  libera,  e  di' un  principe  austriaco, 
ma  indepéndente:  alzavano  le  loro  speranze  lepa* 
role  pubblicate  dai  oonfedei^ati  del  volere  Vinde* 
pendenza  delle  nazioni.  S'«ippresenuirono  Fé  di 
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^rej^na,  Gonfalonieri,  Ciani,  Lilla,  Ball'abio,  So- 
mag^a  di  Milano,  Sommi  di  Crema,  Beccaria  di 
Pavia,  legali,  a  Francesco  im})eral.ore  a  Parigi.  E- 
$p()sie  le  domande,  rispose,  anche  lui  essere  iia« 
liano:  i  suoi  soldali  ayere  conquisiato  la  Lombar- 
dia: qdirebbero^.a  Milano  quanta  loro  avesse  a  co- 
mandare. Eolrarono  gli  Austriaci  in  MiLioo  il  di 
ventolio  aprile:  Bellegarde  né  prend^v^  posaès^o^ 
ne  io  home  dell'Austria  il  dì  veoiitre  di  maggio» 
Cosi  (ini  il  regno  italico. 

Coutinuava  Genova  in  potestà  d' Inghilterra  j  vU 
vevàno  ì  Genpvesi  confidenti  della  conservazione 
deir  antica  Brepahblica.- Qli  conforta  vano  la  rinie- 
grazione  promessa  dagli  alleali  di  ciascun  nel  suo, 
e  le  ^imoslraziopi  l^uliniatie.  Ma  ecco  il  congres* 
so  di  Vienna  decretare-,  dp ver  Genova  cedere  in 
potestà  del  re  di  Sardegna.  / 

A  quesiài  novella  il  governo  temporaneo  oel  se- 
guente modo  favellava  ai  popoli  genovesi  :  fK  Infor- 
»  rnati^che  jil  congresso  di  Vienna; ha  disposto 
»  della  nostra  pattda,  riunendola  agli  stati  di  Sua 
1»  Maestà  il  re  di  Sardegna^  rìsohiii  da  una  parte 
»  a  nou  lederne  i  diritti  impreteribili,  dall'altra  a 
»  non  usar  mezzi  inutili  e  lunestt,  qoi  depooianoo 
»  un'  autorità,  che  la  confidenza  delli^  nazione,  e 
»  r  acquiescenza  delle  principali  potenze  avevano 
n  comprovata. 

»  Ciò,  che  può  fare  per  i  diinlti  e  la  restaura: 
n  zione  de* suoi  popoli  unrgoveptibjion  d'altro  for- 
»  aito  che  di  giustizia  e  ragione,  tutto,  e  la  nostra 
»  coscienza  lo  attesta ,  e  le  Corti  pjii  remote  lo 
n  sanno  ,  tutto  fu  tentalo  da  noi  senza  riserva  ,  e 
>»  senza  esitazione.  Nulla  più  dunquexh avanza,  se 
»  noti  di  raccomandare  alle  potestà  municipali , 
>»  amministrative  e  giudiziali  T  interino  esercizio! 
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H  deir  ufficio  loro,  al  successivo  governo  la  con 
n  dei  soldati  che  avevamo  comiuciaio  a  formare,  e 
1»  degr impiegai  che  ha^no  léaiméBte  servito,  a  tut- 
I»  ti  i  popoli  del  Genovesato  la  tranquillità ,  della 
»  quale  non  è  alcun  bene  ^iù  neces^rio  alla  oazio- 
»  ne.  Dalla  pubblica  alla  privata  vita  ritraendoci, 
»  portiamo  con  asso  noi  un  dolce  sentimento  di 
»  gratitudine  vero  T illustre  generale,  che  cooofe* 
»  be  i  confini  della  vittoria ,  ed  un'iutiera  fiducia 
»  nella  provvidenza  divina ,  che  non  abbandonerà 
»  mai  i  Genovési  ». 

Quéste  furono  le  ultime  protestazioni ,  le  ultime 
querele ,  e  le  ultime  voci  dell*  innocente  Genova, 
li  giorno  susseguente ,  che  fu  addì  venzette  dicem- 
bre, un  Giovanni  Dalrymple^  comandante  dei  sol- 
dati del  re  Giorgio,  ne  assunse  il  governo:  la  diede 
poscia  in  mano  ai  legati  del  re  Vittorio  Emanuele. 

Così  r  Italia  ,  dopo  una  sanguinosa  e.varia  cata- 
strofe di'  vent'anni,  delta  qualis  dieci  terremoti ,  e 
non  s6  quanti  voicàni  sarebbero  stati  per  lei  mi- 
gliori ,  SI  ricon^ponèvà  a  un  di  presso  nello  stato 
antico.  Tornava  'Vittorio  Emanuele  in  Piemonte, 
Francesco  in  Milano,  Ferdinando  in  Toscana,  Pio 
in  Roma:  passò  Parma  dai  BQrboni  agli  Austriaci; 
conservò  Giovadchino  )i  real  seggio  di  Napoli,  ma 
non  per  durare j  le  italiane  repubbliche  spente: 
r  acume  del  secolo  trovò  ,  che  la  legittimità  è  nel 
numero  singolare,  nel  plurale  no.  Solo  fu  conser- 
vato l'umile  San  Marino,  forse  per  un  tratto  d'imi- 
tazione- di  più  degli  andari  napoleonici  :  la  sua  esi- 
guità e  povertà  non  eccitavano  le  cupidità  di  nissu- 
no.  Cede  Veneziaa  Francesco,  Genova  à  Vittorio. 
Né  furono  i  governi  di  Francesco^  di  Vittorio,  di 
Ferdinando  e  di  Pio  sdegnosi  :  solo  non  misurarono 
ta  grandezBa  delle  inatazioni  fatte  nelle  molti  e 
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nel  cuore,  degli  uomim,  dai  sì.  grandi  e  si  lunghi 
accidenti  ;  imperciocché  se  esfi»  maiazioni  '  era^ 
no y  come  alcani  pretendono,  malattie,  richiede- 
vano convenienti  rjniedi.  Giudichefairaq  i  posteri^ 
se  i  mali  che  seguirono,  debbano  agV  infernii  od  a 
chi  gli  doveva  sanare,  ^|l|*ibuirsi.  Felici  Giuseppe 
e  Leopoldo,  principi  santissimi,  che  vollero  con- 
solar r umanità  colle  riforme,  non  ispaventarla  coi 
soldati!  Né  ai  principi  italiani  noi  qui  parlando, 
incendiamo  accennare  institazipni  all'Inglese,  alla 
Francese  od  alla  Spagnuola,  le  quali  a  modo  ninno 
si  conveqgono  all'  balia  ;  ma  bensì  riforme  che  fa- 
cessero sorgere,  a  maggior  quiete  e  felicità  dei  po- 
poli di  questa  Penisola,  siccome  già  abbiam  notato 
nel  precedente  libro,  inslitazioni  peculiari  acco- 
modate alla  natura  degV  Italiani ,  cosa  del  pari  bi- 
elle a  concepirsi  ^  che  sicura  ad  eseguirsi.  Oltre  a 
<iiò  la  nobiltà  esiste  in  £uropa,  ed  è  mdestruttibile. 
C  bisogna  pertanto  farne  stima  in  un  ordinamento 
Sfociale  tendente  allo  stato  libero,  come  di  un  ele- 
mento necessario,  e  darle,  come  a  corpo  consti^uito, 
quella  parte  di  potestà  [K>litica  che  le  si  conviene , 
perché  sia  contenta,  e  non  tenti  usurpazioni  nelle 
altre  potata  d^Ua  njacchina  sociale.  Ciò  eseguito, 
fia  necessario  da  un  altro  lato  In  ibi  rie  F  ingresso,  e 
qualunque  ingeren^  nella  potestà  popolare ,  insti* 
tuita,  quanto  all'Italia,  a  modo  antico,  ma  bene  e 
prudentemente  inteso,  non  a  modo  moderno,  che 
non  può  esser  buono.  La .  di  visione,  tra  la  nobiltà 
€d  il  popolo  é  nella  natura  stessa  delle  cose,  e  debb' 
essere  ancora  nisUa  legge  politica.  Questa  ^condi- 
zione indispensabile  .si  per  la  libertà,  e  si  per  la 
quiete  dello  stato,  e  ad  esse  ninna  cosa  é  più  per- 
viziosa  che  una  nobiltà  in  aria,  ed  una  pptestà  po-ì 
polare  composta  di  conti  e  di  marchesi.  Questi 
priacipii  sono  veri  ^  e  posabili  ad  esser  ridotti  ali* 
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allo,  o  cfaoi  si  viva  in  monarchia,  o  che  sì  viva  io 
re|Hibb1ica.  Lia  c?himei-a  dell' equaliià  ])oIiiica  lia 
fallo  in  Eurc^  più  niaie  alla  libertà  che  lutti  i 
$iioi  nomici  iasieme.  L*eqnalilà  debb*  essere  nella 
legge  civile,  non  nella  }K>liiìca.  1  princi}ìii  astratti 
ed  assoluti ,  in  propoi^ito  d^ ordinamento  sociale,  soo 
fatti,  solaittenle  per  indicare  i  fondamenti  delle  co- 
se, non  per  esser  posti  in  allo  sen2a  modificazio- 
ne;, perchè  le  passioni,  che  sono  la  parte  attiva 
deir.uomo,  generano  movimenti'  disordinati,  che 
bisogna  frenare:  Sono  essi  principi!  in  economia  po- 
litica dio,  che  SODO  i  geometrici  nella  meccanica, 
}e  passioni,  in  quella,  ciò  che  raltrita delle  mac- 
chine, ed  altri  accidenti  prodòtti  dalla  natura  della 
materia,  in  questa;  e  così  come  si  tien  conto  delF  at- 
trito neir  ordinar  le  macchine,  si  dee  tener  conto 
delle  f)dssioni  nelP  ordinar  la  società.  *L'e0eiiophe 
si  desidera,  è  la  libertà,  c^oè  Uèsalla  e  puntuale 
esecuzione  della  l^gge  civile  uguale  per  tulli,  ed  un* 
.uguale  })roiezione  della  |x)ieslÀ  sociale  per  ciascuno, 
si  quanta  alle  persone,  come  quanto  alle  sostanze. 
Purché- ^hdtiefìga  questo  fine,  nòti  sì  dee  guardare 
alla  qualità  dei  niezzi^  e  mezzi  di  diversa  natura  ^ 
secondo  la  diversità  d^llfr  nazioni,  vd  |X)ssono  con* 
durre.  Chi  risolvesse  bene  quésto  problema ,  «  si- 
»  no  a  qual  s^nò  ed  a  qual  |>ar4e  deir.equalilà  poli- 
V  tica  si  debba  rinunziarex  per  m^lìo  assicurare 
»  la  libertà,  e  l'equaliià: civile  »,  farebbe  un  gran 
servizio  air  umanità*  Ma  di  ciò  più  ampiamente 
altri  più  capaci  di  noi. 

Noi  fnianto,  terminata  questa  gravosa  fatica,  alla 
quale  piuttosto  per  desiderio  altrui  che  nostro  d 
mettemmo ,  qui  deponiamo  la  penna,  e' qui  diamo 
riposaalla  mente  oggimai  trop^»  travagliata  e  stanca. 

PINB    DEL    LIftRO   VIGB$IKOS£TTIMO   ED    VLIIHO 


TAVOLA  GENERALE 

DELLE    MATERIE 


'/  numeri  romani  indicano  il  tomo , 
gli  arabici  le  pagine  • 


JjLbdicazione  sforzata  del  re  di  Sardegna  ^  Tom.  HI • 
pag.  i3i. 

Aboukir  (battaglia  d'  )  III ,  ao.  # 

Abriai.  Mandato  dal  Direttorio  a  Napoli,  III^  198. 
Vi  crea  un. governo V  e  quale,  ivi.  ^Sua  generosità 
.Terso  l  disceiideuti  del  Tasso,  199. 

Acqui  (moto  incomposto  d')  contro  il  governo  re- 
pubblicano in  Piemonte,  III,  307. 

AcTONy  ministro  di  Napoli.  Sue  insinnazionijalla  re- 
gàlia, I,  ^57 ,  e  358. 

Adige,  Descrizione  del  suo  corso ,  II,  1  o4» 

Alba  (sommossa  d^)>I,  325.  Si  solleva  contro  i  Fran- 
'  cesi  III,  245. 

Albani' Fìlla*  Come  spogliata  ,11^  4^^* 

Albanì  (cardinale).  Suo  parere  sul  concordato  del 
rSoi,  IV,  90. 

^x^^Mrr  (  marchese  d*)-  Suo  discorso  nel  consiglio 
del  re  di  Sardegna  a  persuasione  della  contitmazio- 
ne  della  guerra  colla  Francia  ^  1 ,  270. 

Alciati.  &no  fatto  oMitro  i  sollevati  del  Piemonte 
III,  107.  .     ,      . 

Alessandria  (Cittadella  di).  Oppugnata  dagli  alleati 
.111,327. 
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Alessaftobo  ,  impera  ter  di  Rna^ia.  Sua , discordia  con 
Napoleone  ÌV,  184., È  vinto  e  iFa  la  pace  con  lui , 
333.  Il  ya  a  visitare  a  Erfur.ty  a36.^iia  guerra  con 

Napoleone,  IV,  443-  Vince,  447' 

^i ,  pascià  drlanìna.  Sua  natura ,  III ,  373.  Assalta 
i  Francesi  a  Nicopoli,  e  gli  vince,  374-  Ocnne  traU 
ta  i  prigionieri ,  vjh^ 

jitleatL  Minacciano  Geiiova,  I,  312.  Loro  speranze,  e 
timori,  339.  Loro  situazione  sulla  riviera  di  Po- 
nente, 349-  Loro  disegui,  35 1.  Perdono  la  batta- 
Slia  4i  Loano,  377^>Tentano  Paninu)  del  ce  di  Sar- 
egna  390.  Come  or{j[inati  in  Italia  sol  principio 
*  del  1796.  383,  e  3o4*  Loro  conforti  a  Buonaparte, 
11,385. 

Jlltamura ,  città  del  regno  di  Napoli  presa  dal  Cardi- 
nal' Ruffo,  e  come  trattata,  III,  387* 

AiriN^i'  Generalissimo  d'Austria,  II,  89.  Combatte 
|)rosperameiite  a  Galdiero ,  1 00.  Sua  condisione  vit- 
toriosa, io3.  È  vinto  ad  Arcole,  107.  S'apparec- 
chiéi  a  nuova  guerra,  i34-  Suoi  disegni  penetrati, 
e  per  opera  cU.  chi ,  1 99.  È  vìnto  a  Rivoli ,  1 33. 
Si  ritira  alla  parte  più  aspra  del.  Tìrolo,  i36. 

Amore  (  cavalier  di  saut').  Condannato  a  morte  a  To- 
rino e  perchè  9  1 ,  1 90. 

Ancona  difesa. dai  Fragoesi,  oppugiuita  dagli  alleati, 
III>  4^3-  Si  arrende,  ^'S^^ 

Andria  (città  della  Puglia).  IVésa  d'assalto,  e  Cfh 
me  trattata  ,  III ,  1 90. 

bircio/ (cavaliere).  Suo  moto  in  Sassari. per  ottener 
gli  stamenti,  I,*  363.  Suoi  pericoj||  in  Livorno,  436. 

Angioli  f^ed.  De  Angioli.  , 

Anselmo^  geiterale  di  Francia.  Invade  il  paese  di 
Nizza ,  1 ,  94- 

Aosta  (dùca  df).  Accompagna  il  re  suo  padre  nella 
spedizione  di  Nizza.  Sue  qualità  ,  1 ,  163.  Come 
sottoscriva  l' atto  d'abdicazione  del  re  suo  firatcl- 
lo ,  II ,  4  >  5.  Diventa  re  per  la  seconda  abdicasione 
di  suo  fratello.  III,  31 3* 

Aosta  {v'Aìe  d')  tenta t^i^dai  Francesi  I,  191.  « 

Arciduca  (Carlo J.  Mandato  dall'  imperatore  a  go- 
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Teraar  TeMvcito  italico,  II,  171%  Come  lo 
Ile  ,  ivL  Sue  <]ualiià^.e  mixlo  di  far  la  gtlerra,  17.3. 
Si. ritira  dal  Tagliameli to ,  173.  Spera  di  yincere 
alla  Pouteba  ,  ed  a  Tarvisio»  o  perchè  gli  venga 
rogito  il  disegno  1 80.  Sue  risoluzioni  dopo  di  que- 
•infilo  sinistro,  i83.  Com^ risponda  a4  una  lettera  di 
Buooaparte  ^  1 87.  Generalissimo  inltalia  >  IV  9  i  88, 
£  vinto  a  Gald  ieto ,  i  g4-  Generalissimo  in  Germa- 

'  nia,  a8o.  Perde  le  battaglie  di  Taun^  Abeusberga^ 
e  Ecmul^  ag4*  E  quella  di  Vagria,  3oi.^ 

^téiduca  (FBRmiif^NDo)  obbligato  a  lasciar  Milano  ^ 
e  aue  provvisioni  prima  di  lasciarlo ,  I,  353. 

jirdduca  (GiorANm)y  geueralissiino  d'Austria  in  I- 
talia,  ly,  a8i.  Suo  manifesto  agli  Italiani^^aSS.  Vin- 
ce a  Sacile  287.  Si  ritira  .dair  Italia ,  agS.  Perde  la 
battaglia  ^i  Giavarino,  3oo. 

Arcale  (battaglia  d'),  I,  106  e  seg. 

^nfen^e  (battaglia  del  colle)  I,  197* 

Arena  Ved.  Saliceti. 

Arezzo j  città  di  Toscana^  si  solleva  contro  i  France* 
si  ^  III  9  ago.  Còme  minacciata  da  Macdonald,  agS. 
Presa  d'assalto  dai  Francesi^  IV,  54«  s, 

Argenteav  generale  austriaco;  suoi  errcnri  nella  Kat- 
.   taglia  di  Loano ,  I ,  a8 1 .  £d  in  quella  del  Dego  ^  3 1 5. 

AnifAULDy  letterato  di  Francia  ^  va  a  Gorfù/U^  4^7. 
Come  pensa  dei  Greci,  4' >-  Quali  esortasioni  fiic- 
eia  a  Buona|>arte  rispetto  a  Veneaia  ^\S. 

Aetaì^i  (rxkàTchese) y  suo  procedere  in  Messina ^  IV, 

418. 

Assemblea  nazionale  di  Francia.  Ved.  Francia,  à 

Assia  (principe  d'),  difende  Gaet^  contro  i  France- 
si,  IV ,  ao4.  •> 

^aCfiijr^cr^  generale  di  Francia ,  combatte  valorosa- 
mente alla  battaglia  di  Loano,  I,  a8i.  Conforta 
Buonaparte  sbigoy;ito,  444  ^  44?*  Grave  battaglia 
tra  lui,  e  Quosuadowich  sulla  Brenta,  II  9*7.  Slip  va- 
lore nella  battaglia  d'Arcole,  ii4«  Sue  generose 
querele  sul  modo,  con  cui  è  trattata  Verona^  a48. 

Austria.  Sua  costanza  maravigliosa ,  II,  ia6.  Stato 
miserabile  del  suo  esercito  in  Italia  1 70.  Vi  manda 
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r arciduca -Carlo  a  governarlo,  i^i.4Maiida  legati 
per  trattar  la  pace  con  Buona  parte,  187.  Sue  nuo- 
ve disposizioni  contto  la  Francia  Uly  ai  t.  Sì  oppo« 
ne  al  ritorno  del  re  in  Piemonte ,  53(>.  Nuova  discor- 
dia tra  lei  e  la  Francia,  IV,  i6G.  Nuova  guerra, 

279-  .     *         . 

Austrìaci.  Lor  mòdo  di  guerreggiare  rispetto  a  quel 

<]ei  Francesi ,  li  ^  1 84*  Occupano  le  proyince  T^iete 
del  Levante,  ^o^.  Ed  i  Grigioni  III  ,  211.  Gnue 
ordinati  verso  l'Italia  nell* ultima  guerra  contro  Na- 
poleone^ IV,  4^*  Occupano  Milana ,  499* 
jézz ERETTO^  fuoruscito  genbvese.  Sue  esortazioni  a' 
suoi  compatriotti ,  UI ,  4^9*  Assalta  Genova  con 
turbe  collettizie,  47 <• 

B 

BjéctoccHM  y  nominato  principe  di  Lucca  da  Napo- 
leone ,  IV ,  1 76. 

Mj^fi  (Pasquale),  suo  simplizio  in  Napoli,  III,  4 io* 

Bmgdblows  ,  generale  di  Francia.  Come  prenda  d  pic- 
calo S.  Bernardo, I,  191. 

Balbo  (conte) ,  ambasciatore  del  re  di  Sardegna  a 
Parigi,  e  suo  discorso  al  Direttorio,  II,  27  e  38. 
Sue  astute  inainuazioni  al  governo  francese  SaS. 
Si  adopera  efficacemente  per  la  rivocaÉione  di  Gin- 
guené,  ambasciator  di'  Francia  ^  Torino,  e  Tottie* 

•  ne,  111,  iij8.  Non  riconosce  il  governo  nuovo: 
sue  qualità,  iio4* 

^^^x.^if27^  generale  comandante  in  Verona; -ol  mo- 
menlq  della  sollevazione  dei  Veronesi ,  II ,  aa8. 

BaragueIt  dC  HiLiiRMSy  generale  di  Francia  ^  soia  con- 
dòita  in  Venezia,  II,  41 3.  Vi  pianta  T albero  del- 
la libertà,  43  o<  '  • 

Barbareschi.  Danni  che  fanno  a  Qenova,  II,  3i3. 

BarèBiU*  Loro  operare  sulle  numtagne  di   Nizza  , 

Bard  (forte  di).  Come  osta  ai  Francasi)  IV«.  16» 
i  {" terra  di).  Si  solleva  cohtrp  il  goverìio  repnb* 
blicano,  III  ^  181/  ^ 
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Baroni  dei' Refluo  ^i  Napoli ,  come  trattati ,  HI ,  i yS. 
Baroni  in'^icili^  cuiitr:i('ii  al  ministro  Medici  e  per- 
chè, IV.  4^3.  Loro  aito  e  conie  trattati,  4M*  L^* 
ro  generosità  ^  4^1- 

jB^Hit^^.  Sue  pratiche  cogli  agenti  dei  Borboni,  II, 
383. 

BjéRTHELEMi.  Ministro  di  Francia  in  Isvizzera.  Suoi 
Megoziiiti ,  i ,  3*57.  -  ■         ' 

BjéRzoNi., Suo  libro. contro  i  Francesi,  II,  4*7- 

Basilea  (pratiche  per  la  pace  di),  1,  287. 

Bastano  (congresso  di).  II,  4^3  4^4; 

BjiSSBriLLEf  segretario  della  legazione  dì  Francia  a 
Boma ,  come  ammazzato,  I ,.  soS. 

Battaglia  navale  del  capo  di  Noli  ,1,  345.  Battaglie  di 
San  Giacomo  e  di  Melogno,  sSs.  Di  Loano,  377.  Di 
Mouteuotte;  345.  Di  Magliani,  3ii.  Del  Dego,  3i5. 
Di.MondoTÌ,  333.'Di  Fombio  e  di  Codogno ,  .^44* 
345.  Del  ponte  di  Lodi,  348.  Di  Lonuto  44^*  ^^ 
Castiglione  (prima)  45o.  Di  Castiglione  (seconda),' 
453.  Di  Bov^redo  4^1-  ^^  Priniolano  e  BassaJio, 
465.  Di  Calltano;  II,  93.  Di  Caldiero,  100.  If  Ar- 
cole,  i.u6.  e«eg.  Di  Rivoli  »  t33.  Del  Senio  ,^>t  53. 
Def  Tagliamento ,  170.  Deija  Ponteba  ,  ^  di  Tarvi- 
sio, 180.' D''Aboukir( navale),  ili.,  30.  D'Orna- 
vassb,  83.  Di  Verona,  318.  3 31. Di  Magnano,  3^5. 
*Di  Cassano,  sSs.  Di  Nicopoli,  373.  Della  Trebbia, 
3o3.  3o5.  309.  Di  Novi,  346.  Di  Savigliano^  303. 
.Della. Cbiosella, IV,  19.  Di  Casteggìo,  33.  di  Ma^ 
reiigo,  3G.  del  Mincio,  63.  Di  Campotenese  3o5. 
Di  Maida,  aio.  Di  Sacile,  387.  Di  Giavarìuo^  3oo. 
Di  Malo*Yarodaveiz,  44?*- 

BjiTTAQLtJ  (Francesco)  provveditor  dei' Veneziani 
a  Brescia.  Sue  insinuazioni  a  Venezia  ,  II ,'  Éfi.  Co- 
me senta  la  rivoluzione  di  Bergamo,  196.  Sdùre  a 
Buona  parte,  e  qual  risposta  ne  riceve,  ivi.  Sua  con- 
dotta nella  rivola2Ìone  di  Brescia  ,  197.  Xj)lN9erato 
dai  novatori,  198.  Manifesto  appostogli  cou^  fhude 
e  perchè  7  ^  i  ^^  e  seg.  Opinione  jiopra  di  lui  3 1 4- 
Smeutiace  il  manifesto  ,317.  Suoi  maneggi  in  Ve- 
nezia per  cambiar\^  V  antico  governo,  370.  ^ 
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Beauubv  ,  geoerali^imo  dei  coufederati  in  Italia  e 
sue  qualità,  I,  290.  Sue  disposizioni  per  impedire 
ai  Fr^nce^i  Y  invaine  d' Italia  ,  3o4-  È  vinto  a 
Moi^enotte ,  3o5.  A  Magliani ,  3o8.  A  Fombiò  ed  a 
Godognoy  344»  e  345.  Al  ponte  di  Lodi  348.  Mette 
presidio  in  Peschiera  y  fortezza  dei  Veneziani ,  399. 
Vinto  a  Valeggio  si  ritira  nel  Tiralo  4oa. 
Bellegarde y  generale  austriaco.. Perde  una  battaglia 
al  Mincio  contro  Brune,  e  si  ritira  IV ^63.  Saa  tre- 
gua con  Brune,  68.  Sua  convenzione  di  Schiarino* 
Kizzinp  col  viceré,  4^-  ^ntra  in  Milano  e  l'occupa 
in^  nome  dell'  Austria ,  499- 
BkufoKTE^PiQNJTELU.  loviato  dì  Napoli  a.  Parigi, 

.  conclude  la.  pace  11.  l3. 
Belmontz  (di  Sicilia)  principe.  Capo  della  parte  dei 

baroni,  e  suoi  atti,  IV,  4^4 9  4^^,  43^- 
Benoiti  (frate).  Sue  prediche  democratiche  a  Napoli, 

III  ,,386. 
BENTiffK.  Mandato  dairinghilterra  in  Sicilia  e  perchè, 
ly ,  439*  Induce  il  re  a  rinunziare  alU  esercìzio  dall' 
autorità  regia ,  investendone  il  figliuolo ,  43 1  •  Con- 
ati tuzione,  che  dà  per  mezzo  del  parlamento  alla 
Sicilia,  43a:  G>me  calmar  un  moto  del  re*contmrìo 
.  alla  constituzipne,  436.  Suoi  conforti  a  Muiat  a  &vor 
deir independenza  d'Italia,  449*  ^^®  esortamioni 
agl'Italiani,  462.  Suo  manifesto,  480.  Prende  Ge- 
nova, 481.  Di  che  dia  speranza, ai  Genovesi,  483. 
Bergamasche   Si  ordinano   iil  compagme  armate, 

II,  5k 
Bergamo  (rivoluzione  ita).  Da  chi  procurata^  II,  192. 
Berthibr  Combatte  valorosamente  a  Rivoli^  II,  iSa. 
Marcia  contro  Roma,  45i  «  Se  né  impadronisce,  458. 
BiGOT  DE  PREjimsssUj  vii&lìl/itvo  dei  culti  di  Napo- 
leone ,  sue  Jettere  contro  il  «papa ,  IV ,  37 1. 
Bisagno  (sollevazione  di),  contro  Genova,  II ,  3i5. 
Boiog^,  Occupata  dai  Francesi,  I,  41 5.  Suoi  comi- 
zi. Il,  18.  Buonapar te  vi  .prepara  la  guerra  contro 
il  papa,  146.  147.  <}kT> 

BowELLi  (fuoruscito  corso)  SoUH^  la  Conica  contro 
gringlesi,  1,475.  ♦' 
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BoMGffES£^{j(fincipe)ygoyeTniàl€n  dei  Piemonte.  Suei 
ordini  circa  il. papa  prigioniero  a  Savona.  ^  lY  ^  373. 

Bossi ^  (  Carlo  ) ,  membro  del  governo  provvisorio 
(del  Piemonte.  Sue  qualità,  III^  so5.  Procura  l'u- 
nione del  Piemonte  alla  Francia ,  206. 

BoTT(ftfE  di  Gastellamonte^  intendente  generale  del- 
la Savoia;  Sue  qualità,  I,  90. 

BovDET^  Suo  valore  niella  battaglia  di  Marengo ,  IV^ 
3a.  33. 

Bou^DÉ  (capitano  di  vascello).  Mandato  a  Corfu^  e 
con  qual  missione,  H,  4<>^ 

Bourges  (Prammatica  di),  invocata  dal  consiglio  ec- 
clesiastico di  Parigi ,  lY ,  383.        ' 

BoYBR  (medico)  giustiziato  in  Piemonte  e  perchè, 
II,35o. 

iSraga/iza  (Gasa  di).  Spodestata  da  Napoleone,  IV, 
a  26. 

Bkandalxìcioni  ^  ufficiale  d' Austria.  Suoi'  eccessi  nel 
Canavese,  lU,  a49* 

Brjscui  (  duca  )'  deputato  di  Roma.  Girne  parli  a  Na- 
polecHie ,  IV ,  3o3. 

Brescia  (rivoluzione  di),  e  da  chi  procurata ,  II,  197. 

BniGiDo y  colonnello  d'Austria.  Come  contrasti  ai 
Francesi  in  Arcole,  II,  io5. 

BausrSy  ammiraglio  di.  Francia.  Vinto  ad  Aboukir , 
111,20. 

Brune  y  generale  di  Francia  a  MÌla]io>  lU^  64.  Suoi 
pensieri  contro  il  re  di  Sardegna ,  93.  Gli  doman- 
da ia  cittadella  di  Torino  97.  Suo  manifesto  ai 
sollevati  piemontesi^  io3.  Vince  la  battaglia  del 
Mincio,  e  passa  questo  fiume,  IV,  62.  Sua  tregua 
con  Bellegarde ,  68.  Ù 

BaLùjRi y  nobile  corfiotto.  Dà  favore  ai  Russi,  III,  273. 

BvoNAPARTE  (Giuseppe J.  Ambasciatore'  di  Francia 
a  Jloma,  II,  443-  Duphot  è  uccido  nel  suo  palazsrt», 
come  e  da  chi,  269.  e  447-  Entra  trionfalmente  iu 
Nàpoli,  IV,  204.  Creato  re  da  suo  fratello  Napo- 
leone 207.  Re  di  Spagna,  236. 
Buoif APARTE  fJVapoleoneJ.'  Surrogato  a  Scberer  nella 
carica  di  generalissimo  dei  repubblicani,  e  perchè , 
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1 ,  3oo.  Site  qualità ,  i w.  Sue.  disposKEioui  pnr  in* 
radere  V  Italia  ,  3oa>  Viuce  a  Moiiteno,Ue ,  3o5.  A 
Maglia  ni,  3  II.  Al  Dego,    3i5.  Mezzi  che  usa  \ìer 
costringere  alla  pace  il  re  di  Sarde°[na,  3ai.  Vince 
a  Mondo  vi,  323.  Suoi  sentimenti  favorevoli  per  la 
Gasa  di  Savoia  ,  335.  Sua  prima  allocuzione*  a'soai 
soldati ,  336.  Inganna  Beaulieu ,  e  passa  il  Po  a 
Piacenza ,  34o.  Vince  a  Pombiò  ed  a  Codogno,  344* 
Al  ponte  di  Lodi^  348.  Entra  in  Milano ^  e  come, 
357*  Sua  seconda  allocuzione  ai  soldati,  358.  Sue 
minacce  a  Genova  y  3j65.  Occupa   Brescia  ,  e  suo 
manifesto  dato  da  (]^esta  città,  3^S.  Miuaccia  il 
provveditor  generale  Foscarini,  4^-  Entra  in  Ve- 
rona^ 4'?-  Occupa  Bologna  e  quello  che  vi£i,  4'^- 
Occupa  Ferrara,  4^8.  Sue  operazioni  per  opporsi 
a  Wurmsér,  44^-  Si  sbigottisce  per  le  mosse  dì 
Wurmser;   Augereau   ed  i   soldati  il  confortano  , 
444*  Viuce.  a  Lonato,  448-  Vince  a  Gastiglione, 
400.  Si  trova  in  grave  pericolo  a  lionato  e  come 
se  ne  libera ,  4^^^*  Vince  a  Rovei'edo  461/  Seguita 
Wurmser  per  la  Valle  della  Brenta ,  4^4*  Vince  a 
Prin[iolano  ed  a  Bassano,  4^^*  ^  vinto,  poi  vince 
sotto  le  miura  di  Mantova,  4?^'  Solleva  la  Cornea 
sua  patria,  e  la  toglie  agl'Inglesi,  474-  Dichiara 
la. guerra  al  duca  di  Modena  ,  e  gli  &  rivoltar  lo 
stato  li ,  16.  Arriva  in  Modena  e  ^uel  che  vi  & ,  19. 
Sue  intenzioni  rispetto  al  re  di  Sardegna  ,  26.  Co- 
me giudichi  dei  popoli  cispadani ,. 7 4*  Come  rìspon* 
da  al  congresso  della  Cispadana ,  79.  Sue  querele 
contro  i  rubatori  dell' esercito,  8 l. 'ifii  oppone  ad 
Alviuzi,  e  cou  quali  forze,  90.  Si  ritira  a   V^ero- 
na,  99.  Combatte  con  infelice  successo  a  Caldiero 
100.  Sua  pericolosa  coudizione  e  sinistre  parole , 
102.  Sì  riscuote  con  mirabile  artifizio,  io3.  Vince 
a^  Arcole,  107.  Ed  a  Rivo^,  i32.  Prepara  la  f^ftnv 
ra  contro  il  papa,  146.  Sue  generose  lodi  .dì  Wnr- 
mser^  i5o.  Sua  umanità  verso  gli  ecclesiastici  del- 
lo stato  pontìHcio,  i55.  F»  la  P^ice  coi  papa  a  To- 
lentino, i5tf.  Manda  Monge  a  lare  onorevole  uffirtt» 
alia  repubblica  di  S.  Marino,   i(io^  Suoi  petisieri 
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Beir  ordinar  una  nuova  guerra  contro  V  Austria  , 
i65.  Come  dispongp  V  esercito ,  ititi.  Suo  bando  ai 
soldati ,  169.  Paragonato  all'arciduca  Carlo,  172. 
Passa  il  Tagliamento  175.  Entra  vittorioso  nelle 
metropoli  della  Stiria  ,  della  Carniola  ,  e  della  Ca- 
rintia,  iA3.  Scrive  air  arciduca  186.  Suo  pericolo» 
187.  Conclude  una  trei^ua-/  poi  i  preliminari  di  pa- 
ce coir  Austria,  188.  Rivolta  la  terraferma  veneta, 
190  e  3i5«  Come  risponda  ai  legati  mandati  a-|ui 
dal  senato  veneziano,  199*  e  ^oa.  Insidia  Verona 
^06  Manda  Junod  a  fare  un  violento  uffizio  a  Vene- 
^  zia  ,216.  Sue  parole  furibonde  contro  di  lei',.25o.  t^ 
dichiara  la  guerra ,  va53.  Vuol  cambiare  V  antico 
governo  di  lei,  con  qual  fine,  e  con  quali  mezzi, 
354*  Suo  crudo  parlare  a  Giustiniani ,  aGp.  Vuole 
che  il  gran  consiglio  di  ^Venezia  abolisca  il  patri- 
ziato, e  si  spogli  della  sovranità  e  perchè,  269. 
Ottiene  questo  suo  intento  e  come ,  2174*  Suo  trat- 
tato òon  Venezia ,  378.  Sue  insidie  contro  Genova , 
383.  Fa  una  mutazione  net  governo  di  lei,  e  qua- 
le, 3oi.  Dà  favore  al  re  di  Sardegna  e  come  33o 
e  333.  Sua  opinione  sui  Cisalpini,  33o.  Ordina  la 
Cisalpina  ,  363.  Suo  ultimo  vale  alla  Cisalpina  , 
38o.  Sue  macchiiìazioni  per  arrivare  alla  somma 
potestà  in  Francia,  38 1.  manda  la  sua  moglie  a 
Venezia  e  come  tì  è  trattata,  ^2i.  Suoi  discorsi  a 
Verona  ,  4^^-  <^ue  lettere  a  Villetard  segretario 
della  legazione  di  Francia  a  Venezia,  4^5  e  ^26. 
Consegna  Venezia  agli  Alemanni  436.  Accetta  la 
condotta  della  spedizione d' Egitto ,  e  con  quai  fini. 
Ili,  1 1 ,  e  seg.  Parte  per  T Egitto  ,  e  prende  Mal- 
ta, i5.  Sbarca  in  Egitto  e  s' insij^norisce  di  Ales- 
sandria ,  30  Quanto  desiderato  in  Francia  dopo 
le  rotte  d'Italia,  ^3'j.  Vi  arriva  .e  con  quale  alle- 
gfMza  ricevuto  dai  popoli,  44*  Distrugge  H'-go^ 
verno  del  Direttorio,  e  si  fa  primo  Console,  44^- 
f^ed.  Console. 

JBuRCABD,  generale  di  Napoli,  occupa  Roma,  III,  4^0. 

3vRONZo  DEL  SiQrfORE  ^  arcivescovo  <li  Torino.   Sue 
pastorali  iniode  del  governo  repobblicatto.  Ili,  214^- 
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Buscj^  (cardinale),  segretario  di  stato  a  Roma.  Soe 
lettere. intercetta  da  Buonaperte,  II  146. 


Cacjéult  ministro  di  Franciii  a  Roma.  Sue^inriuua- 

zioui  contro  il  papa  II,  i44  ^  44'* 

Cagliari  di  Sardegna  assaltata  dai  Francesi ,  e  come 
si  difende ,  1 9  1 35. 

Calabresi  (repubblicani).  Loro  coraggio  indomito, 
MI ,  389. 

Calabrie  (k).  Si  solleyano  contro  il  goyemo  repub- 
blicano, III  ^  i8a.  Fatti  sanguinosi  in  qnel  Paese , 
IV ,  3o5 ,  31  a ,  ai4-  Con  quali  mezzi  paci^|ato  e  da 
chi,  338. 

Caldieró  (  battaglia  di),  V,  100.  III  378. 

Galliano  (battaglia  di),  II,  93. 

Campùfornuo  (trattato  di),  II,  391. 

Campotenese  (battaglia  di),  IV ,  3o5. 

Canai^esey  sollevato  da  un  Brandalucioni ,  ed  acci- 
denti parte  ridicoli  y  parte  tremendi  che  vi  si  vedo- 
no, III,  349« 

Capobìanco.  Capo  dei  Carbonari  in  Calabria,  IV, 
343.  Perisce,  e  come  34 1*   ' 

Capo  d'  A m/^.  Famiglia  nobile  in  Corfu,  favorevole 
ai  Russi,  III  373. 

Ca/i/iuccMo  (singolari  predicazioni  di  un)  in  Vero- 
"  na  contro  i  forestieri ,  II ,  33jS.  Dannato  all'  ultimo 
supplizio ji  e  sua  costanza  j  346,  ^ 

Caprara  (cardinale)..  Conclude  un. coi)pprdato  a  no- 
me del  papa  per  la  repubblica  italiana,  IV,  i36l 
Sua  lettera  al  papa,  433. 

Capua^  Assediata  da;  Francesi,  III,  i5o.  È  loro  con- 
segnata i58.        '        <f 

Camaccioli  e  Francesco J  principe.  Giustiziato  itfNa- 
poli  e  perchè.  III,  41 3. 

Caraffa  ^Ettore  yj  principe  di  fiuvo ,  fuoroacito  na- 
politano: .sue  qualità,  IH,  159.  Sua  spedizione  in 
Puglia,  i85«  Preso f  condotto  a  Napoli,  e  panile 
coir  ultimo  suppiizio  :  sua  estremo  coraggio ,  4  ^^* 
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Carbonari.  Si  iollevi^iìp  in  Ixèuuvtt  coutf o  i  novatori, 
«  coiiMi*v.aiiu  TautiQU  stato,  1I>  390. 

Carbonari.  S^lta  ne^  r^no  di  Napoli,  came  nota ,  suoi 
riti  e* filli,  LY ,,2Ì2n  JPel*$egaitati  dal  i*e  Giovaccfai- 
uo",  338.     ^ 

Cardinali.  Come  trattati,  II,  473-  ^ 

C7^/t£i;rri  (Conte.)  luviato  a  Parigi  dal  gratidncM  di 
Toscana,  I,'  337.  CuAclude  la  pace,  aSò.  Suo  di^ 
scorso  al  Cuiisesso  Nazionale,  e  risposta,  del  pvesi-» 
dente,  240.  Rivocato  e  p^cliè,  363.  . 

Carlo  (arciduca),  Ved.  Jrcidnca* 

Cario  Em^n^lELB ,  re  di  Surdegna*  Assunto  al  trono  ^ 
sue  qualità ,  ed^n  quale  stato  trovi  il  regpo ,  il ,  ^5. 
Manda  H  conte  Balbo  suo  ambasciatore  a  Parigi  y 
#7.  Oflferle  cfae.gli  fa  la  Francia  per  congimigerselu 
in  amicizia,  44*  ^^^  procedere. e  suot^  (itti  con  fi«io- 
uapar te,. é  colla  Francia,  333.  Suoi  «trattato  colta 
Fraucìip  9  33 1  •  Congiure  e  solleTazipni  ia  Piemoli te 
e  come  tì  riiriedia,  344  ®  ^^-  Doma  i  sediziosi, 
347'  ^^^  condisfcìoni  nel  179H,  Ul,  63.  Come  ^i^ 
sponda  all'ambasciiitor  di  Francia,  (ÌA.  Sua  cestini* 
M  e  spo  %litto  CQnfero  i  novatori.,  73.  La  repub«« 
Jblica  ligure  gli  dichiara  la  guerra  e  perchè >.  93  e 
seg.  Cessa  la  guerra  e  perché ,  1  o3«  I  Francesi  §r 
invadono  ostilmente  il  regno,  laS.  Sua  prima  pro<» 
testa,  137.  Sua  rinunzia  al  regno ,  139.  Parte  dal. 

.  Piemoiite  e  sua  illibatezza  nel  partire,  i33.  Sui» 
seconda  protest»^,  i35.  Sua  abdicazione  in  favore 
del  fratello,  31 3*  f 

Carmagnola  9  città  del  Piemonte.  Si  solleva  contro  i 
Francesi;  crudeltà  che  commettono  i  suoi  abitan- 
ti e  come  HO  sono  puniti ,  IIl^  348* 

CARotiifAy  regina  di  NapoU.  Suo  sdegno  contro  i  nO'» 
vaUnri,  I,  357-  Pacifica  il  regno  c<>l  coosplò  e  co- 
me, IV ,  71.  Tratta  con  Napoleone,  e  di  che ,  335* 
Viene  in  aspetto  desi' inglesi ,  337  e  4^^-  Come 
risponda  airiotìmazioni  di  Bentink,  4^  Si  ritira 
da  Palermo  e  perchè ,  4^i'  Va  ad  abitar  Gfistelve- 
trauo,  e  perchè ,  436.  Suo  tentativo  per  riassuiaere 
l'autorità,  i\^i.  Costretta  JaglMn^lesi  ad  ahbando- 

r.  ir.  33 
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nnr  ^a  Slicilra^  arriva  Bt  Vienna,  e  muore:  sue  qua- 
lità, 4^^* 

Carrosiani.  Assaltano  le  truppe  regìe  in  Piemonte , 
III,  89.  Fanno  un  moto  nella  Frascheii,  e  macello 
che  ne  segue,  loO. 

Carrosio,  Nido  di  repubblicani  piemontesi.  III,  89. 
Preso,  poi  abb'rindonato  dai  regii,  91. 

CartKjìu.  Generale  contro  i  Mursigliési,  I,  164* 

CASABtAUCA^.Véd,  SaÙCETU    • 

Cassano  (battaglia  di),  III,  a3à. 

Costeggio  (battaglia  di),^  IV,  q3.  * 

Cateripta  Df  Rùssia.  Stimola  alla  guerra  contro  la 

'Frància ,  I,  yS  e  74.  '^• 

Castel' Bolognest  f  restituito  ai  Bolognesi,  L  4>6- 
^y/5r^i;c/c^£>^  (principe  di).  Membro  di  una  giunta 

.  sopra  le  congiure  di  Nàpoli ,  I ,  a58. 
Gastellbngo  (conte)  vicario  di  polizia  a  Torino. 
'    Sue  qualità.  Il, '^37.  Mandato  a  Grenoble,  e  che 

.     vi   fa  ,  III  ,  203. 

Castello  di  Milano.  Sì  arrende  ai  Fi*ancesi,  I,  4*3. 
Castiglione  (battaglie  di),  I,  45p.  452. 
Caftórò'( bocche  di)  In  potere  deir. Auall-ia ,  If,  4^^ 
Cetdsio  (monte).  Sua  descrizione,  I,  193.  Preso  dji 

•Francesi,  r94. 
CsRFiyNi,  Suo  detto  airimpérator  Napoleone,  e  ri- 

*  «posta  di  lui,  IV,  i5o: 

Chabot.  Generale  di  Francia  difende  Corfù,  e  le  al- 

•  tre  possessioni  ioniche  contro  gli  alleati ,  IH,  371. 
Ricusa  le  offerte  infami  di  Ali^  pascià  di  Januina, 

i   3751.  Difende  egi*egicimente  Gortu,  18 1,  Poi  è  co- 

•  stretta  alla  resa,  385. 

Chainherjr  Buona  natura  del  suo  popofe,!,  93 
CffAMPiojrxET.  Generalissimo  di  Francia  in  Homa, 
-    respinto  dai  Napolitani,  III,  40   Poi  gli  respinge, 
i4a*  Gli  scaccia  del  tutto  e  riconquista  Roma,  148. 
'    Marcia  contro  Gapu»,  i5o.  Condizione  pericolosis- 
sima in  cui  si^  trova ,  1 56.  Suo*  accordo  eoi  deputati 
del  regno,    f58.   I  lazzaroni  usciti  da  Napoli  io 

*  combattono  aspramente  e  lo  mettono  in  gravissinio 
perìcolo,  i64*  Pure  fiualmente  gli  vince,  i(j&  As* 
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)  «alta,  e  prenci rf  Napoli;  itì7.- Vi  crea  un  governo 

.   pi^ovvisuriu ,  169.  Sue  operazioni  ^per 'consolidare 

.  la  sua  impresa y  173.  Rivocato^  e  perchè,  179. 
Preposto  all'impresa  contro  il  Piemonte  superio- 
re,  337.  È  vinto  a  SayigUanò,;  364-  Muore  a  Niz- 
za ,  3C8. 

CUuiStSLBR^  generale  d'  Austria.  Hapsìncip^l  parte 
nella  vittoria  di  Cassano  ed  in  qual  modo,  Ul, 
333.  Mandato  in  aiuto  dei  Tirolesi!,  IV,  :^94« 

CaìjéJLéMOifTi y  cardinale  e  vescovo  d'Imola.  Sua  o- 
mèlia  in  lode  della  democrazia ,  XI,  371.  Creato 
papa ,  IV ,  46.  ì^ed.  Pio  FU.      .     . 

Chiusetla  (  batta|^ia  della  ) ,  IV ,  1 9. 

CiccoNK  (fi-Hte)-  Trasporta  il  Vangelo  in  yolgar  na- 
'politano  e  perchè ,  III ,  386. 

CiCoGifAj  provveditore  dei  Veneziani  a  Salò.  Lodato 
e  perchè  ^  il ,  309. 

CiCóGNjéKjé ^  ministro  di  Cisalpina  a  Torino,  III,  64* 
Che  scritto  porga  aira-mbasciator  di  Francia  Gin- 
guené,  81.  '  '      - 

C/AC/#i}05^Y^i9améfKCo^;  Carcerato  in  fiapòli^  e  per-, 
che,  tibecato  e  da  chi,  Ut ,  4<^* 

CìRiLio.  Suo  supplizio  in  Napoli, -e  sua  virtù ^  III  4o3. 

Cisalpinn  (repubblica^).  Sua  creazione,  II,  355. Festa 
magnifica  per  questa  (ù*eazÌQue  nel  campo  del  Laz- 
zaretto, 3G5.'Sua  costituzioue,  3(>3,  e  369.  Le  pò* 
tenze  la  riconoscono,  ed  essa  invia  ministri  presso' 
le  medesime,  374 »  0  377.  Suo  trattato  d'alleanza 
colla  Francia^  ìli,  45*  Sua  constituziòne  violente- 
mente riformata  da.  Jrouvé. e  da  Hivaud  agenti  di 
Francia ,  5o.  54  e  55.  Sdegni  prodotti  da  queste  ri- 
forme, 5 1.  e  57.  Invasa ,  e  distrutta  dai  coiifederati ^ 
339.  Ristabilita  dal  primo  tonsolo  III,  117.  Chia- 
mata quindi  Repubblic4  Italiana  ao3«  Poi  Regno  I- 
talico.  a43- 

Cisalpini.  Come  giudicati  da  Buonaparte,  II,  33o« 
Fanno  un  nioto  contro  il  papa ,  37 j.  f^ed.  Italiani. 

Cispadana  (  repubblica ) ,  Il ,  30.  Suo .  congresso  ,75. 
Arma  soldati  78.  Sue  lettere  a  Buonaparte  e  rispo- 
«  sta  di  lui^  79 >  ^  5i6. 


Ciit'ìdslta  dì  Twìho  rimessa  ai  Francent,  i(I,  t«3. 
jo5.  Pericolosi  disurdiiii  sotto  ie  sue  4nimi ,  j  io. 
Schifosa  mascheraU  che.  U' esce,  iia.  Pressi  dagli 
alleati ,  aSft.       -  .  ^ 

Cljìrcx.  Mandato  dal  Direttorio  in  Italia. e  opn  quali 
finirli,  33.  Tratta  la  p:ice  col  geiièrale^San  Giu- 
liano^ niiuvti^pdeir  imperatore I  73.  Conclude  un 
trattato  d'alleanza  col  re  di  Sardegna.,  J3i. 

(7x^C7z^x,  generale  di  F^ancia. /fratta  T  abdicazione 
dei  re  di  Sai'degiisi,  ili,  lag.  Sua  condiscendenza 
verse: la  famiglia  reale,  i3o. 

CLEMENTy  generale  francese.  Difende  Cuneo  conlru 
gli  alleati y  III,  3G9.  S* arrende ,-JM. 

Clero  (alto).  Suoi  roatiimi  in  Francuniel  1 789 , 1 ,  62. 

CoLEGpfo  (ca valici*  di)  »  coiuaiiduiite  di   Chambery. 

i  Sue  qualità ,  1 ,  89.   . 

Colli ,  generale  del  re  cii  Sardegna.  Come  si  ritiri, 
^y  '99>  ^333.  Generale  del  pontefice,  vinto  al  Se- 
nio, li,  i5a.  Si  ritira  dietra  a  Foligno^  iò5.  . 

Conclusione  dell' Opera,  TV,  5oo. 

(Concordato  tra  il  Goiisoto  e. Pio  settimo,  IV,  85.  Al- 
tro tra  il  presidente  della  repubblica -il^iKana  e  Pio 
settimo,  i3ti.  Altro  concluso  a  FontaineUeaa,  4^^- 

CoffDVLMKR.  Preposto  alla  difesa  delle  Lagune  di  Ve- 
^èaia  -y  11  f  63.  Come  pensi  di  dette  difese ,  270. 

Confederati.  Vedi  ^IleatL        . 

Confederazione  (festa  della) a  Milano,  II, 365. ^no- 
va contro  la  Francia,  e  9ue  cagioni,  Ill>  7»  36.  e 
aii.  E  ly,  i85.  e  .seg. 

Conforti.  Suo  supplizio  in  Napoli,  III,,  4oQ« 

Consiglio  suprema  creato  da  Suwarow  in  ^- 

.  sne  operaaioni,  111,  254*  ^'^^^ 

Coirj|>zo  (primo).: Sue  arti  maraviglici^HÌopo  la  sua 

•  coazione.  III  ^  44^  Scrìve  al  re  d'  lu^kjlierra , 
448  S'accorda  coli' imperator  Paolo  5a  Come  ani- 
mi i  soldati  alla  guerra  cóntro  l' Austria,  4*^4*^^^ 
discorsi  in  Ginevra ,  IV ,  8.  Suo  mintOi le. passaggio 
del  Gran  8.  Bernardo,  9.  Vince  a  Marengo,  a6. 
Suoi  ordinamenti  circa  T università  di  Pavia,  37. 
Crea  governi  provvisorii  in  Cii^ilpina ,,  a  Genova , 
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ed  tu  Piemonte,  36,  e  38.  Unisce  parie  dei 
muilie  nlla  Cisalpina,  4^*  Accareua  pai|>a  PioaelLi- 
mo,  4^.  Fa. la  pace  coir  Austria  72.  E  con  Napoli, 
73.  Suo  concordato  con  Pio  settimo,  IV,  85.  Altro 
concordato,  1 36.  S'avvicina  al  eoaipiniento  del 
SQo  supremo  desiderio ,  i38.  È  chiamato  imperato- 
re 140.  F^d.BaoiTjiPjtHTH  Napoleone. 

Cousulia  creata  a  Ruma  da  Napohsoaf.  Da  chi  òom- 
posta  e^ue  operazioni,  IV,  3ó6.  3^4- 

CoNTitro,  accusalo  d' assussiniu.  L' ambasciata^  di 
Francia  a'  Torino  domanda  lia  sua  liberazione  e  pei^ 
chè,lfl,79.  e  seg. 

CorfiottL  Come  ricèyanoi  Francesi,  II,  407-  Si  solle* 
Tano  contro  di  loro ,  HI ,  273. 

Corfu  (isola)  Viene  in  poter  dei  Francesi,  li,  4<^ 
Sette  ed  umori  in  essa  4'^»  ®  4'^*  Assaltata  ^\ 

'■•  Turchie  Bussi,  III,  273.  e  !i8i.  Si  arrende,  a85. 
G>me  ordinata  in  repubblica  sotto  tutela  della  Por- 
ta ottomana ,  1 V ,  5 1 . 

CoRifER.  Legato  per  Venezia*  a  Buon  a  parte ,  II ,  199. 

Corsica.  Drsegni  degli  alleati  e  di  Paoli  sopra  di  lei , 
1,  laa.  Si  solleva  contro  i  Francesi,  t43.  Sua  con- 

*  stitozione  a  i6«£iNjrbitanze  dei  Corsi  contro  i  Ge- 
novesi, 217.  Si  sollevano  contro  gV  Inglesi  e  gli 

.    cacciano^  479* 

Cornetto.  Membro  del  governo  riformato  di  Genova 
niàndato  a  Buona  parte.  II,  3i5.  Presidente  3ao. 
Sue  qualità,  3ai.  Suo  complimento  a  Napoleone 
IV,  171.  Fatto  consìglier  di  stato,  172. 

Cosseria  (  fatto  d^  arme  di  ) ,  T,  309. 

Costa y  cardinale,  arcivescovo  di  Torino.  Consiglia  la 
pace  al  re,  1,  3a8. 

éJremtf  F>atta  ribellar  dai  Francesi ,  II,  ao3. 

Cuneo.  Assediato ,  e  preso  dagli  alleati ,  Iti ,  368  e  370. 

D 

1  < 

Dalmazia  (  crudeltà  della  guerra  in  ) ,  IV ,  a  16. 
DAVozz^y  uno  della  consulta  di  Roma.  Cerne  goitftifi- 
chi  i  giuramenti  |irescrHli  agli  ecclesiastici,  IV,  34  3-, 
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Damas.  (conte  Ruggiero  tlì ).  Sl^rcaad  Ortnielló  con 
truppe  Ila  politane,  Ul^  i43»  Gosli^tto  a  ritirarsi 
combattè,  capilola  con  onore ,  e  si  rimbarca  y  \!fi. 
Si  accosta  al  Cardinale  Ruffo  a  rinstaur^zione  della 
potestà  regia  in  NapoK,  377.  Sua.  guerra  in  Tosca- 
na e  cortie^jrespinto  da  Pino,  IV  ,  69.        w 

Dandolo^  municipale  di  Venezia,  IJ ,  3g^.  Sue  pro- 
mulgazioni m  Dsdmazia  ,  IV,  JT7. 

Dastro^  (afiare  di),  vicario  generale  della  diocesi  di 
Parigi,  IV,  371. 

Davnoìì.  Mandato  a  dar  una  constitumne  a  Roma, 

11,474. 

DAvi^ojvWHy  generale  d** Austria.  Caccia  i  Francesi 
dall'alto  Titolo,  11,  91.  Videe  a  CaII}ano>  93.  Sua 
lentezza  dopo  la  vittoria,  molto  fatale  lUr  Austria, 
96,  e  121. 

De  AifGwLiy  presidènte  a  Verona.  Come  risponda  a 
Buouaparte ,  II ,  4^^* 

Degerando.  Membro  della  giunta  in  Toscana ,  e  quel- 
lo che  vi  fa,  IV,  338.  Menibro  dellaì  consulta  in 
Róma, dà  favore  alla  Propaganda  33 1. 

/>ego  (battaglia  del)  I,  3i.5. 

Deposizione  dei  princìpi,  fatta  dai  papi,  come  spie- 
gata da  Pio  sèttimo,  IV,  355. 

DesaiXj  generale  di  Francia,  ucciso  a  Marengo, 
lV.,3a. 

Deviììs,  Generalissimo  degli  ^alleati  in  Piemonte  , 
sue  quali  tf^  e  disegni,!,  ia5.  Vince  a  San  f^iaco- 
mo ,  ed  a  Melogno ,  252.  Sue  disposizioni  per  la  bat- 
taglia di  Loano,  277.  Afi^ittoda  grave  malattia  la- 
scia r esercito,  280.  Rivocato  con  surrogazione  di 
Beaulieu,  .190. 

/'^i^riif^Ayambasciator  di  Francia  a  Torino  in  vece 
di  Ginguené ,  III ,  I  id. 

Dieta  militare  convocata  dai  Francesi  prima  della 
battaglia  di  Novi,  e  pareri  che  vi  sorgono.  III,  34 i- 
Simile,  convocata  nella  medesima  occasione  dai 
confederati  y  ^  pareri  che  vi  sorgono  344- 

Z^i/ie^f Orio  ^Cisalpino.  Riformato  oa  Trouvé  111,55. 
Costretto  dai  confederati  a  lasciar  Milano ,  239. 
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/7ire/torro  Fraiicpse.  Come,  risponda  alle  proposte  di 
pace  fatte  dairioghilterra^  1,  288.  Sua  doinaada 
ai  senato^  veneziano  rispetto  21I  Conte  di  Lilla  , 
295.  Si  risolve  del  tutto  all'invasione  d'Italia  3u<>. 
Suoi  disegni  sopra  di  lei  e  suo  desiderio  di  rapipa^ 
3o3  e.  363.  Ordina  lo  spoglio  dei  capi  d'opera  di 
belle  arti  in  Italia,  372.  Condizioni  di  p^ce  che 
yuul  imporre  al  pontefice^  il,  21.  Taccia  a  torlo  ia 
fede  italica  9  23.  Fa  pace  con  Napoli  e  con  Pciruia 
24*  Come  risponda,  air ambasicia tur  di  Sardegna, 
28.  Suo  trattato  con  Genova,  3i  OpTerte  clie  ni  al 
re  di  Sardegna  per  congiungerselo  in  alleanza ,  34- 
Offerte  che.  fa  all'  Austria  per  aver  la  pace  con  lei , 
iVi.  Con  qual  fine  proponga  un  trattato  d'  alleanza 
a  Venezia  36.  Come  senta  il  rifiuto  di  lei  di  entrar 
in  quest'alleanza  47*  Opera  rivoluzioni  nella,  terra- 
ferma veneta,  e  con  qual  fine  190.  Suo  trattalo  d' 
alleanza  col  re  di  Sardegna ,  33 1 .  Fa  il  diciottu  frut- 
tidoro^ 384.  Suo  costume  nei  paesi  conquistjili  ,111, 
Z|3.  Suo  trattato  d'aUeanza  colla  Cisalpina  <  4^*  ^^^ 
riforma  nella  -costituzione  cisalpina,  e  sdegni  die 
n^  nascono,.  55.  Sue  ragioni,  57.  Sue risòUizioui  ri- 
spetto al  Piemonte,  85.  Mutazione  fatta  in  lui  do- 
po le  rotte  d'Atalia  nel  1799 ,  333.  Suoi- nuovi,  pen- 
sieri circa  r  Italia,  336.  Distrutto  da  Buonapur* 
te,  442. 

Di  scolato ,  che  cosa  fgsse  in  Lucca ,  1  ^  49- 

Doge  di  Genova,  /^ed.  Durazzo. 

Doge  di  Venezia,  li,  255.  Suoi  sentimenti  nell'ulti* 
ma  fine  della  repubblica,,  a58. 

Dolc^acqua.  Preso  dai  Francesi ,  1 ,  1 85. 

Donato  (^ censore  J.  Mandato  dal  senato  veneziano  a 
Buouaparte,  II ,  223.  Come  gli  parli ,  e  quale  rispo- 
JBta  ne  ottenga ,  25o.  Suoi  maneggi  per  cambiare  il 
governo  ve^ietp,  27a 

Doni  A  {Andrea).  Sua  statua  atterrata  dei  novato- 
ri, II,  3o6. 

Dori  A  {FUippo).  Uno  dei  capi  della  rivoluzione  in 
Genova  9  Ilj  286.  Ucciflo  e  come^  :^2. 
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Dn^KKj  ministro  d'iiigliilierra  a  Geiiova.  St9#  snper- 
be  inliifiaziuiii  ai  Genovesi,  l^iòS/e  aia. 

DaHESMBj  geiierale  di  Francia.  Sua  spediiìoiit  in 
Puelia,  IH,  i85.  Combajl te  nella  battaglia  di  Sa- 

•    vigliano,  3CG. 

X^C7jf^5 ,  generale  di  Francia^  prende  il  Moneenisio, 

I,  «94 
DvPBOT^  generale  di  Francia  in  Genova.  Vìnce  i  sol- 

'  levati ,  11 ,  3 1 5.  Ucciso  a  Roma ,  come  e  da  chi ,  44?- 

DvPONTy  generale  francete.  Gooie  combatta  alla  baU 

taglia  del  Mincio,  IV,  63.'  - 
/JvRiéZZo ,  ào^  di  Genova.  Va  a  Milano,  IV,   i64 
'    Sub  discorso  a  Napoleone  per  domandar  l^.unione 

di  Gendys'  àflat  FVancia,  i  66. 
JJarìtioT,  primo  ministro  in  Parma,  Sua  buona  am- 

miiiiatrsftjulhei  e  6ue  lodi,  1,*  35. 

E     ■ 

Eccessi  dei  repubblicani  e  degl'imperiali  aui  territori 
genovese,  e  piemontese,  1,  !it{3.  e  3i8.  K  nella 
terraferma  veneta,  5i  ,  5i,.58  e  aeg. 

Egitto  (  spedizione  d'  ) ,  HI  »  1 1 . 

Ethaj  isola.  Occupata  dagK  liiglesi ,  I,  4?^-  ^^^  V^^' 
duta,  481.  Ultimo  asilo  di  Ma(X>leone,  IV,  4^* 

EuSjiy  sorella  di  Mapoleone.  Nominata  principessa 
di  Lucca  e  Piombino  ly^  i-^d.  Gorernatrice  di 
Toscana,  23o. 

EtuoT.  Viceré  in  Corsica,  per  parte  dell' Inghìltei^ 
ra ,  1 ,  ai 5.  Sue  esortazioni  ai  GoKsi,  217.  Obbligato 
ad  abbandonar  Tisola  ,4^^*      ' 

Emilia  (r).\Si  nfiuove  a  libertà,  II,  i4*  A  <|ual  fine, 
sileno  indirizzati  i  suoi  moti.,  74*  Umori  cbe  tì  re- 
gtiano,  75.  ^ 

degli  Emìli  (  conte  F^rancesco  ida  Vefx>na).  Qnal  cari- 
co abbia  a\tito  dai  Veneziani,  11^  307  e  ^eg.  Mud- 
ve  i  Veronesi  contro  i  Francesi  226 «  Condannato 
i|l^ ultimo  supplizio,  a47* 

E^htA  LioNji  Hamilton  y  a  ^^fìi^ ,  111 ,  4^3 ,  4i4- 
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EfivnjimvBS  (conte  d'),  agente  del  conte  di  LHla  , 
If  397*  Fattxi  arrejsiare,  poi  rilasciare  da  Buona- 
parte y  e  perchè.  Il ,  3M8.  389. 

EncoLE  Rinaldo.  (  duca  di  Modena  ).  Sue  (jualitè  j 
previdenza  e  manieni  di  governare,  I,  5 a.  G>me 
trattato,  87 1'.  Se  gì* invola  mi  suo  tesoro  in  Vene- 
zia, II,  4'^* 

EkiMZOy  provveditore  dei  Veneziani  a  Verima,  II, 
207. 

Eserdio  francese  in  Italia.  Sue  minacce  contro  i  ne- 
mici dei  governo  repubblicano  in  Francia ,  II,  984. 

iSfiv/r;r ,  generale  d'Austria.  Come  combatta  nella 
battaglia  di  Sa  vigliano,  III,  364-  Sua  guerra  in  Li- 
guria :^  4^  '  *  ^^^^  errori  nella  battaglia  di  Marengo , 
IV ,  39 ,  e  35.  ' 

EvGEifio  (BeauhamaisJ  creato  viceré  d'Italia,  FV, 
5j  Suo  manifesto  contro  gli  Austriaci,  J90  ^83. 
Regge  l'esercito  francese ,  ed  italiano  in  Italia ,  383. 
È.  vinto  a  Sacile,  ^87.  Vince  sulla  Piave,  agS.  lui 
a  Già  varino  V  3oo.  Tentativi  de^sùoi  adénmti  per 

.  farlo  nominare  1^  d' Italia ,  4^4-  ^"^  titubazioni 
circa  Tindependenza  d'Italia,  4^7-  CoUfie  prepari 
la. guerra,  4t>3*  Male  disposizioni  aegl' Italiani  ver- 
so di  lui,  47^*  Sua  convenzione  di  Rizzino-Schia- 
riuò,  4^*  Aspira  inutilmente  al  regno  d'Italia  4^9* 
P^rte  per  la  Baviera ,  498. 

Eymar.  f^td.  D'EruAR. 


FAtpqvLTy  ministro  di  Francia  a  Geiiova.  Favorisce 
1  novatori ,  li ,  o&J^.  Sue  insinuazioni  al  senato  ge- 
novese, 390.  Scusa  i  genovesi  presso  a  Buonapar- 
te,  394.  Poi  gli  accusa,  ajgrS.  Vuole  che  si  riformi 
lo  stato  in  Genova,  ^97.  Si  lagna  di  Serra  ,  uno 
dei  membri  del  governo,  3i8«  Cambiato  oon  Sot- 
tiu,  337.  Mandato  commissario  a  Napoli  e  che  vi 
Caccia,  III,  178.  Cacciato  da  Championnet,  ivi.  Vi 

'    torna,  180. 

Febbre  %iaìik  di  Livonio.  Sua  descrizione ,  IV ,  1  a6. 
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FedrrìGo  GuGiiEiMOy  re  di  Prussia.  Sue  deliberasio* 
ni. rispètto  alla  Francia^  1,  70.  Fa  la  pace,  con  lei, 
349-  Vinto  da  Napoleóne ,  III^  3o4- 

JFERDiNJNDa,  duca  di  Parma.  Sue  qualità  y  1 ,  36.  Suo 
trattato  di  tregua  con  Francia,  375.  Sua,  pace  con 
la  medesima.,  Il ,  2^. 

Ferdinando y  granduca  di  Toscana.  Sue  delìberazio- 
ui  rispetto  alla  Francia,  I,  77  Fa  accordo  ed  as^- 
sicura  la  sua  neutralità  con  lei,  a35.  Manda  il  con- 
te Garletti  suo  inviato  a  Parigi,  237.  Allegi*ezze  in 
Toscaua  p^r  la  pace,  339.  Manda  Don  Neri  Corsini 
-a  Parigi  in  vece  dql  Garletti ,-  365.  Ree  intenzioni 
di  Buonaparte,  sopra  di  luiy  435. 

Ferdinando  ,  re  ^i  Napoli.  Opinioni  e  vicende  nel  suo 
regno,  I,  39.  204.  2S'].  Sue  deliberazioni  rispetto, 
alla  Francia,  77.  Sue  preparazioni  di  guerra  contro 
di  lei ,  4p8.  Sua  tregua  con  la  medesima.,  4^  *  -  ^"^ 
pace,  li,  34-  Suo  desiderio  di  acquistar  nuovi  pae- 
si ,  e  quali,  36o.  Suo  trattato  colla. Francia ,  III  »  33. 
Si  risolve  alla  guerra  contro  di  lei,  37.  Suoi  ordì* 
naft}enti  guerrieri,  30.  Entra  trionfando  in  Roma, 
4a-  È  costretto  a  lasciarla,  147-  Ed  a. partir  da  Na- 
poli per  la  Sicilia  ,  i54«  !  Sollevazioni  terribili  nel 
regno,  i56.  Ed  in  Napojii  stes3a,  160.  jSue  speranze 
per  ricuperar^  il  regno  e  suoi  trattati  coUe  poten- 
ze, 375.  Sua  pace  col  GhisoIo,  lY ,  72»  70.  Suo 
trattato  con  Napoleone, .  189.  Napoleone  gli  to^ 
glie  il  regno ,  e  perchè ,  1 98 ,  e  aoo.  Parte  per  la 
Sicilia ,  ao3.  Nomina  il  suo  figliuolo  vicario  gene- 
rale del  regno,  43 1*  Suo  tentativo  per  riassumere 
r  autorità ,  436.* 

i^errara. .Occupa^  dai  .Francesi,  I,  4^^»  Si  muove  a 
stato.popplare-,  II,  19. 

Ferri  (Marco)  ^  discorso  sotto  questo  supposto  nome 
diretto  contro  Trouvé  ambasciatore  di  Francia  in 
Cisalpina ,  III ,  5i.     . 

Feudi  imperiali.  .Si   sollevano   contro  i  Francesi , 

Fiorella  generale  di  Francia  difendè  la  Cittadella 
^,  dì  Torino  III,  a59«  Si  arrcjpde  a6o. 
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Fombio  (battaglia  di),  I,  344- 

FoNSEC/i (Eleonora).  Suo  nioiiitore  na(K)litano^  III, 
385.  Sue  virtù,  supplìzio  e  coraggio,  l^ii. 

FoscARiNi.  Provveditur  generale  dei  Veneziani  in 
teri;aferina ,  I,  3g6.  Minacciato  aspramente  da  Buo- 
naparte,  è  quel  che  gli*  restava  a  fare,  4^^  Quello 
che  fa,  l^io. 

FàAmik^co ,  impera lor  d'Aleniagna.  Sue  deliberaa^ioui 
rispetto  alla  Francia ,  1 ,  ^5.  Esortaeioni  de'  suoi 
ministri  al  senato  .veneziano  io8.  Vuol  ricuperare 
le  sue  possessioni  d'Italia ,  439-  'Fa  ib  pace  colla 

.  Francia  a  Campoformio,  II,  398.  Ed  a  Luneville, 
IV,  72.  Ed  a  Presburgo,  199    Prepara  una  uno  va 

f^uerra  contro  JN amicone,  :k']^*  Forzato  ad  accettar 
a  pace  a  Vienna,  3oi.  &ua  risposta  ai  deputati  del 

regno  d'Italia,  499* 
Francesi.  Lor  modo  di  guerreggiare  rispetto  a  quel 

degli  Atistriaci,  li,  i84-  Loro  bonevolenza  verso  i 

repubblicani  italiani  ricovrati  in  Francia,  HI,  262. 

Francia,  fidilo  ^  opinioni  ed  inclinazioni  di  questo 
paese,  nel  1 789 , 1 ,  59 ,  e  60.  Opinioni  e  rimproveri 
vicendevoli  delle  ilue  parti  contrarie,  8a.  e  83. 
Sta^o  degli  animi  in  Francia  dopo  le  rotte  d' Italia 
,  nel  j ^99,  IH  ,333.  e  434*  Slato  della  religione  cat- 
tolica in  Francia  IV, ^7.  Parlari  tendenti  all'as- 
sunzione del  consolo  alla  dignità  imperiale,  i36. 

Fraschea  (fatto  orribile  della),  III,  106. 

Fresia^  generale  piemontese  combatte  con  valore, 
ed  è  fatto  prigioniero  nella  battaglia  di  Gassano , 
.  Ili,  a36.  Difende  Genova  contro  Bentink,  III, 
54^«  G9stretto  ad  arrendersi  544* 

FrOìElioh^  generale  d'Austria.  Come  combatta  nella 
battaglia  di  Novi;  III,  35 !•  Fa  guerra  nella  Roma- 
gna, 418.  Pena  al  sottoscrivere  air  accordo .  fatto 
coi  Francesi  in  Roma  e  perchè,  4' 9*  ^^  all'asse- 
dio d' Ancona ,  437*  La  prende  43^. 

Fuorusciti  francesi.  Loro  fuga  compassionevole  dal- 
la Savoia,  I,  98. 

Fuorusciti  sardi.  Come  trattati  da  Buonaparte ,  1, 436. 

Fuorusciti  napolitani.  Come  trattati  da  Murat,  III,  1 94- 
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Gabbribllì  cardinale  5  segretario  di  stato  del  Pap. 

Arrestato  per  orbine  di  Napuleutie  e  perchè  llf,  346. 
Gaeta.  Presa  dai  Francesi,  III,  i5o.  Assediata  dai 

medesimi,  iy;3o4* 
Gambonìj  patriarca  di  Yeifezia.  Suo  parlare  adulato- 
rio a  Napoleone,  IV,  2a4* 
Gj4R4T^  ambasciator  di  Francia  a  Napoli,  III,  29. 

Suo  discorso  al  re,  3o.  Conclude  un  trattato  con 

lui,  33.  HiYocato,  35.  ;  - 

GjtnDjiNNE.  Difende  Alessandria  contro  gli  alleati, 

HI,  3  a  a.  Obbligato  ad  arrendersi,  3a4-  Combatte 

valorosa  mente  a  Ca  Idiero ,  1 V ,  1 94. 
Garnìba.  Difende  Roma  contro  gli  alleati.  III,  4'^* 

Capitola  onorevolmente,  4 '9 
GjiSTf  colonnello  di  Francia.  Come  difendi  Tortona 

dagli  alleati,  IH,  ÌS'j.  Si  arrende  356. 
Genos^a.  Natura  del  suo  governo,  e  de' suoi  popoli ,  I, 
48-  Paragone  tra  Venezia  e  Genova ,  isn.  Sue  deli- 
berazioni dopo  l' invasione  di  Niz^a  ftitta  dai  Fran- 
cesi, iaa.'£dopo  le  intimazioni  di  Drake^  mini- 
stro d'Inghilterra,  i55  In  pericolo,  li,  39^  Insul- 
^ta  dagl*  Inglesi ,  3o.  Si  getta  alla  parte  francese , 
Si.  Suo  trattato  colla  Franca,  iV/.  Insidiata  da 
Buona.parte,  28Ì.  Sommossa  in  lei,  a85i  Battaglie 
feroci  deniro  le  sue  mura ,  290  e  sieg.  Perplessità 
del  sehato  395.  Stio  manifesto  ai /sudditi  397.  e 
3oo.  Delibera  che  sì  muti  lo  stato ,.  e  manda  a  que- 
sto fine  legati  a  Buoqaparte,  ^99.  Si  fa  la  mutazio- 
ne e  quale-,  3oi.  Umori  e  sette ^  307.  e  3i3.  Suo 
corpo  municipale ,  3o8.  Semi  ;  dr  discof^ia ,  3 1  o . 

*  Atto  condannabile  del  suo  governo,  fc^'.  Sua  con- 
stitoziune  319.  e  segi  Sua  descriìsione ,  IIL,  4^* 
Difesa  da  Massena  ed  oppugnala  dogli  alleati,  47** 
Estremità  a  cui  è  rklòtta,  474*  ^^  arrende,  47^** 
Mossa  a. cose  nuove  4^  Napoleone,  IV  ,  167^  Do- 
manda là  sua  unióne  a  Francia,   168.  Gran*&fta, 

*  per  Tarrivo  di  Napoleone,  171.  Govenio  provflso* 
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rio. creatovi  da  9entink,4S3«  Sua  pMtctU  ^  499* 
Data  al  re  dì  Sardegna  y  5òo. 

GE/fTiLt^  generale  pei:  Francia*  Sbarca  iu  Corsica,  a 
ne  caccia  gV  Inglesi ,  I,  481.  Mandato,  ad  occupar 
Corfù  li ,  4o(i       ,     ' 

Gesuiti.  Perchè  soppreitsi,  I,  io.  Come  piegarqpo  la 
religione  y  54'  Loro  astute  iosiuuaziooiy  IV,  i8i. 
Kinstaurati  nel  regno  di  Napoli ,  iSa*        > 

Gianni y  poeta.  La  Cisalpina  gli  dà  la  naturalità) 
11,379. 

Gì  infarino  (battaglia  di),  IV,  3oo. 

GiNG^KNit,y  am.baLisciator,e  di  FrsinCia  a  Torino,  III, 
64*  Suo  discorso  al  re  ,  G6:  Domàn((iai  un  indulto  a 
faFor  dei  novatori,  8(^  Vuol  far  rìvocare  il  conte 
Balbo  da  Parigi ,  87.  Sue  querele  sul  passo  preso 
dai  regi  sulle  terre  della  repubblica  ligure*  S6.  fcl 
sulla  condotta  del  governo  piemontese,  94*  Con- 
clude un  indulto  col  ministro  del' re.  97.  Domanda 
al  re  la  cittadella  di  Torino,  tVi.  Domanda  il  cam« 
.  biamento.  dei  ministri  regìi,  1 15.  Scena  ridicola  in 
sua  casa  ,  1 16.  È  riyocato,  1 18.  Sue  qualità  ,  iVi* 

Gioy^NMLii ,  provveditor  dei  Veneaiani  a  Veroua , 
II,  207.  Pattuisce  per  Verona  coi  Francesi,  24S. 

GiuuANS^  municipale,  di  Venezia  ,t  II,  396. 

Giunta.  Sopra  le  congiure  in  Napoli  e  suo  procede- 
re, I,  a58.  In  Toscana  e  sue  operazioni ,  Iv ,  338. 

Giuramenti  prescritti  da  Napoleone  nelle  Marche  e 
l<M*o  effetti,  IV,  967.  Ed  in  Roma ^  e  quali  lagri- 
me voli  effetti  jie  seguono ,  317. 

GivSK^PEjJy  imperatore  d' A femagna.  Sue  lodi,  ed 
utili  riforme  fatte  da  lui ,  I,  13.  Papa  Pio  Se^to  il 
va  a  trovare  a  Vienna,  i4- 

Giusti mANi  ( Angelo^ S^i/e  generose  risposte  a  Bu'v 
naparte,  II,  262.  .. 

GìvSTtNiANì y  (Leonardo)^  Mandato  dai  Veneziani 
legato  A  Buonaparte,  II ,  aaS'  Come  gli  parli  e  ri- 
sposta che  ne  ottiene ,  aSò. 

GorBANo ,  giustiziato  in  Piefimftte ,  e  perchè ,  II ,  349- 

Governo  provvisorio  in  Piemonte,  III,  j3i^  Sue  o*- 
perazioni,  aoi    Domanda  T  untone  del  Piemonte 
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alU  Francia,  306.  Sua  bella  prowiBÌone'drca  l'u- 

uiversità  degli,  studi ,  IV  y  43. 
Goiferno  providsorio  iu  Napoli,  e  sua  condizione, III, 

177.  One  faccifa*all^approssiniam  dm  regii ,  38i. 
Governo  pros^s^isorio  in  Genova.  Sue  delitierazioni, 

IV,  44. 

Gri;c/a( guerra  in),  III,  371.        ' 

GhENiERy  generale  di  Francia.  Come  combatta  nella 

fanttaglia  di  Savigfiauo,  III)  364* 

Gtottajferrata  (convento  di ).. Conservato  dalla  Con- 
sulta di  Roma  e  perchè  III  398. 

Gbouqhy.  Sue  operazioni  in  Piemonte  ,111,  ia5*  Sot- 
toiBette  gli  Acquesani  insòrti,  aio.  Ferito  9  preso 
.  nella  battaglia  di  Novi  ,  353. 

Gut DO BJi LDL  ìAsmhvo  di  una  giunta  sopra  le  congiure 
€U  Napoli  ^  ly  358.  - 

H 

*    .*  ''  . 

Hadmck  ,  generale  austrìaco.  Suo  valore  alla  battaglia 
(U  Marengo,  IV ,  28. 

HAqvìNy  generale  di  Francia.  Si  trova  tra  i  sollevati 
di  Pavia ,  e  come  n'è  tm'ttato,  I,  384* 

Hautevilìx  (conK^),  ministro  del  re  di  Sardegna. 
Congedato  e  perchè ,  II, ^27* 

HEnrEYy  ministro  d' IngUltem  in  Toscana.  Sue  su- 
'  perbe  intimazioni  al  Granduca,  I,  i53. 

HtLLERj  generale  austriaco,  invade  X  Italia  ,  lY ,  47^ 

HoFER  (Andrea),  tirolese.  Sue  virtù.  IV/  ^9*-  Inci- 
ta i  suoi  compatriotti  contro  Napoleone ,  ed  in  &• 
^  Tordi  Francesco,  292.  Presodai  Na^iolèouiani,  3o4- 
Morto  da  loro,  ivi. 

HóffiyzoLLEBÉrj  generale  d'  Austria.  Sua  gaerra  nel 
Modenese  contro  Macdonald ,  III,  294  i^d  in  Ligu- 
ria ,  459  e  465*  Ferma  uh  governo  provtworio  e  raf- 
frena le  vendette  in  Genova ,  4*79* 

HoMPESCHj  gran  Maestro  Bei  l'ordine  di  Malta.  Come 
ceda  r  isola  ai  Francesi ,  III  ,17. 

HoTHAMy  viceammiraglio  d' Inghilterra.  Vince  i  Fran- 
cesi al  capo  di  Noli,  I.  ^4^* 
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iMP^RkTOiìE  (f  Jlemagna.  Fedz  Fratesco. 

Imperatore  dei  Francesi.  Ved.  Napoleone. 

Imperatore  di  Russia:  P^ed*  Paolo  y  e  Alessandro. 

Incoronazione  tii  Napoleone^  come  imperatore  dei 
Francesi ,  IV,  iJ^g.  Come  re  d' Italia  ,  i65. 

Institazione  cauonica  dèi  Vescovi.,  Pareri,  e  dià:u»- 
sioni  diverse  intorno  alla  medesima,  IV,  384»  387. 

Italia.  Specchio  del  suo  stato  nel  1789  9 1 1  53.  Partìji 
sette  è  &zìoni  che  vi  regnavano,  i33.  Si  appropin- 
quano le  sue  calamità,  298-  Spoglio  di  lèi  ^  373  e 
432.  Calunnie  di  alcuni  agenti  di  Francia  contro  i 
suoi  principi ,  438.  Nuovi  pensieri  che  vi  sorgono 
per  le  vittorie  dei  Francesi,  II ,  7.  Moltìformi  ma- 
niere di  rubar  lei  ed  i  soldati ,  81.  In  quale  stato  la 
lasci  Buonaparte,  394*  Pensieri  che  vi  nascono  per 
le  riforme  violente  fatte  nella  Cisalpina  da  Trouvé 
e  da  Rivaud,  III,  58.  Miserie  incredibili,  IV,  aSo. 

Italiani  s'  appresentano  a  Napoleone  per  chìanlarlo 
loro  re,  iV,  iS3.  Lord  nuove  adulazioni  verso  di 
lui,  224. 


\ . 


JouBERT.  Combatte  valorosamente  a'RivoU  ,  II^ì33. 
Suoi  fatti  in  Tiròlo,  176.  Combattuto  ed  accerchìa- 

•    to  dai  nemici ,  come  è  dove  si  ritiri,   179.  Invade 

-  il  Piemonte  e  procura  l'abdicazione  del  re ,  III,  1 25. 
Hivocato  dair Italia  e  percrhè,  2  [3.  Rimandatovi 
dopo  le  rotte  del  1799,  suoi  pensieri  rispettò  a  lei, 
335.  A'rriva  al  campo  di  Liguria  e  sua  modestia^ 

'    338.  Vuol  combattere  e  convoca  una  dieta  militare 

Ser   deliberare,   34o.  È  ucciso  nella  battaglia  di 
^ovi,347. 
JuDENBURGo  (tregua  di),  H,  1S7. 
'JuNOD.  Mandato  da  Buonaparte  a  fare  un  violento  uf- 
fizio a  Venezia,  II,  216. 
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A^/iiTy  generale  d'Austria.  Combatte  valonj^ niènte 
nelle  battaglie  di  Verona,  III,  2ig.  Prende  ha  rìU 
tadelU  di  Tariuo,  aSg.  Come  combatta  nella  bat« 
taglia  di  SavigJiano,  367.  Suo  vaIcNne  in  quella  di 
Marengo,  IV,  aS,  e  34,  ^ 

iii/r,  ammiraglio  d'Inghilterra,  stringe  d'asaedio 
Gena  va,  ly,  47.0- 

JCsLLERiHAi^f  eeneraliasipio  di  Francia  sulle  Alpi,  e 
6up  .preiMrazioni  di  guerra  31 1,  laA-  Assedia  LitHie 
e  s* oppone  ai.Pie;mon(esi,  i63.  Gli  i^espin^e,  itìS. 
Sue  disposizioni  sulla  riTiera  di  Ponente,  a5o. 
Combatte  a  San  Giacomo  ed  a  Jielogoo,  a5a.  Sì  ri- 
tira a  Borghetto,  a55. 

i&:z^XiCiUC^ir  (figlio).  Suo  valore  nello  stato  romano  e 
sue  lodi.  III,.  1 44*  ^^  capitolare  il  conte  Ruggiero 
di  Dama9i,  genei*ale  4ei.  Na  polita  ni  e  sua  umanità, 
■  49;  Combatte  con  molto  valoR^,  e  contribuisce  ef- 
.  nc^cemenie  alla  vittoria  di  Ma^reogo ,  IV  >  27  e  34* 
Parole  che  gli  dice  il  Consolo  dopo  \il  fatto  e  soa 

risposta  ,34* 
Kerpeit^  generale  austriaco.  Fa  la  guerra  nel  Tirolo, 

KiLMAiiTE.  Sua  lettera  in  occastone  della  rivoluzione  di 
'  Bergamo,  IIj  aò3.  Sforza  i  Yerone^i  a  capitolare,  a45. 

KiEtr^Uf  generale  d' Aostrta.  Romoreggia  a«I  Po ,  111, 
aa3.  é  33^.  Sua  guerra  nel  Modenese,  contro  Ma- 
cdonald,  394^  Suoi  movimenti  nella  riviera  di  Le- 
vante, IV,  3(lJi.  . 

Kn^Yy  generale  d'Austri^  in  Italia  III,  21 4-  Vince  a 
Verona,  3i9.£da  Magnano,  aaS.  Assalta  Manto- 
va, 343  Allai^a  Tassiedip  per  cagione  delle  mosse 
di  Macdonald  nel  Mud^^nese^  ^97.  Vi  toma^  Top- 

E  ugna  gagliardamente  e  la  prende,  335.  Come  cnnn- 
atta  nella  battaglia  di  Novi,  347-  Lasciato  da  Me- 
las  sulle  rive  della  Scrivia  e  della  Borioaidà,  e  per* 
che ,  363. 
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Lacqmbe  San  Michele ^  generale  di  Francia  in  C«>r- 
sica  contro  Paoli,  I  y  i44-  Ambasciatore  di  Francia 
a  Napoli,  III,  35. 

Lab  ARRE  generale,  francese  difende  V^ido,  I,  a52.  È 
ucciso  a  Codogno  e  sue  lodi ,  346. 

LAaoZj  generale  cisalpino.  Suo  manifesto  contro  Ve* 
nezia,  II,' ai  3.  Volta  Tarmi  contro  i  Francesi, 
e  perchè,  III ,  4^4*  ConJuce  i  collettizi  di  Romagna 
contro  Ancona,  è  ferito  mortalmente,  43o.  Sue  ul- 
time parole  e  sua  morte,  wL 

IfALLEUAND  j  miuistro  di  Francia  a  Venezia  e  suo  in- 
gresso, J^  ai  i.  Sue  insinuazioni  contro  il  Duca  di 
Modena,  371^.  Che  cosa  proponga  al  governo  vene* 
to ,  Il ,  38.  Domanda  al  senato  la  cagione  de'  suoi 
armamenti  e  sue  contradizioni,66.Legg0al  senato 
lettere  acerbissime  di  Buohaparte,  ai^.  Fa,  per 
mandato  del  medesimo ,  uu  violento  utEzio  al  se- 
nato, aSo. 

Landrìeux.  Sue  rivelazioni  sulle  trame  che  si  ordiva- 
no  coutr^  Venezia,  II ^  190. 

Lannes.  Occupa  militarmente  Genova,  II,  319.  Co- 
me combatta  alla  Chiusella,  IV  ^  19.  Ed  à  Monte* 
bello  a 3.  Ed  a  Marengo ,  a8. 

Lasalcette.  Suo  valore  nella  battaglia  di  Nicopoli, 
III,  374.  Come  trattato  dai  Turchi,  ed  Albane- 
si,  a8o. 

Latour.'Foissac.  Difende  Mantova  contro  gli  alleati  ^ 
III ,  3a5.  Obbligato  ad  arrendersi  33o. 

LATTERMANy  generale  austriaco.  Sua  guerra  nella  ri- 
viera di  Ponente  III,  4^^- 

Laudon.  (k>me  combatta  in  TiroloII^  176.  Romoreg- 
gia  alle  spalle  dei  Francesi,  180  Comparisce  nel 
Bresciano  187.  Pressato  nel  Tirolo^  come  scam- 
pa ,  IV,^. 

LaugeEj  capitano  di  una  nave  francese.  Ucciso  ili 
Venezia  ,  come  e  pesche ,  II  ^  a4  '  • 

r.  IK  34 
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L^r^LETTE,  Mandato  da  Biiònaparte  a  fare  un  ▼io- 
lento  ufficio  a  Genova ,  II ,  293. 

Lazzaroni,  Loro  terribile  sommossa  in  NaBpli^  e  bat- 
taglia contro  i  Francesi  in  campagna ,  ili,  160  e 
seg.  Vinti  y  combattono  di  nuovo  i  Francesi  in  Na- 
poli, 167. 

LBBRUNy  principe  a  rei  tesoriere.  Ordina  Genoira  alla 
francese,  III,  a6i. 

Legazioni.  Si  danno  alla  Cisalpina,  II,  369. 

Legione  calabra.  Suo  coraggio  indomabile,  III,  392. 

Lemarrois.  Porta  i  trofei  di  Arcole  in  Parigi ,  li,  1 22. 
Governator  generale  della  Marca  d'Ancona,  111^345. 

Leoben  (preliminari  di),  II,  188. 

Leopoldo  f  granduca  di  Toscana.  Sue  Iodi  ed  olili 
riforme  fatte  da  lui,  I,  17.  Sua  morté^  ed  effetti 
di  lei,  73. 

Lerback  (conte  di).  Muove  i  Tirolesi  all' armi  con- 
'  tro  i  Francesi,  li,  179. 

LEfyASCHEfy y  generale  russo  in  Italia,  e  con  qtial 
'  missione,  IV,  71,. 

Leucio  (San).  Singolare  colonia  fondata  dal  re  Per- 
'  dìnando  di  Napoli,  I,  3i. 

Libertini.  Fanno  una  sommossa  pericolosa  in  Geno* 
va,  II,  a86;  Sono  vinti  dal  popolo  e  come ,  290. 

Z/c^Arr£:A'«9r£/iV  (principe  di).  Assedia ,  e  prende  Cu- 
neoy  III,  368,  e  370. 

Ligure  (la  repubblica).  Dicbìara  la  guerra  al  re  di 
Sardegna ,  III ,  93. 

Linguadoca.  Moti  in  questa  provincia  contro  il  cm- 
sesso  nazionale,  1,  i6o. 

Lione.  Si  solleva  contro  il  governo  repubblicano,  e 
suo  assedio,  I,  161.  Si  arrende  ai  repubblicani,  e 
come  trattato  da  loro  i6^.  Gousslla  cisalpina  iu 
detta  città  III,  199. 

LiPTAYy  generale  d'Austria.  Vinto  %  Castigliooe,  I, 
449*  Combatte  valorosamente  a  Rivoli,  lì,  134^ 

Lissa  (fazione  navale  di) ,  IV ,  443* 

^worno.  Occupato  dai  Francesi,  1,-4^4-  Febbre  gial- 
la.  Stua  descrizione ,  IV ,  i  ^6. 


TAVOLA.  53 1 

Loano  (  baitagUa  di  ) ,  i^  277* 

Lodi  (  battaglia  del  ponte  di  ) ,  1 ,  34^- 

Lonato  (  h^attaglia  di  ),  1 ,  448.  Fatto  mirabile  acca- 
duto a  Buonaparte  ivi,  4^3. 

Lucca,  Natura  del  suo  governo,  e  de'  suoi  popoli ,  I , 
49.  Sua  rivoluzione ,  III ,  200.  Cambiato  eia  Napo- 
leone y  e  data  ad  Elisa  e  Baciocchi ,  1 Y ,  1 76.         ^ 

Lucchesi  NI  (  marchese  )  «  Suoi  consigli  h1  re  di  Prus-, 
sia  ,  IV  ^  141.  Deputato  dal  re  di  Prussia  a  Napo- 
leone  a  Milano  25o. 

Lago.  Si  solleva  contro  i  Francesi ,  ed  effetti  di  que- 

^  sia  sollevazione,  I,  4^9- 

Luigi  xvu  Ved.  Francia. 

Luigi  xviii.  Accettato  in  grado  di  ospite  dai  Vene- 
ziani ,  e  sua  condotta ,  1,  209,  e  394.  Sua  espulsio- 
ne domandata  al  senato  veneziano  dal  Direttorio , 
ay5.  Come  riceva  questa  nuova  ingiuria  della  for- 
tuna ,  397.  fio  ve  si  ritiri ,  iVì. 

Luneuille  (  pace  di  ) ,  IV ,  7 2. 

LusiGNArro.  Generale  austriaco  fatto  prigioniero  dai 
Francesi ,  II ,  1 36. 

M 

Macdonald.  Combatte  valorosamente  nello  stato  ro- 
mano^ III ,  143.  Assalta  Capua  invano ,  157.  Suc- 
cede a  Cbampionuet  nel  governo'  dell'  esercito  in 
Napoli,  180.  Suo  manifesto  contro  la  corte  di  Na- 
poli, 195.  Sua  generosità  verso  i  discendenti  del 
Tasso,  199.  Parte  da  Napoli  per  l'Italia  superio- 
re, 287.  Arriva  in  Roma  ,  290.  Vince  alcune  città 
sollevate  in  Toscana  ,  m^  non  può  sottomettere  A- 
rezzo ,  293.  Varca  gli  Apennini ,  ed  entra  nel  Mo- 
denese ,  296.  Sue  battaglie  in  questo  paese  contro 
Klenau ,  HohenzoUern  e  Ott,  198.  Entr^  in  Mo- 
dena ,  3o2.  Si  conduce  a  Piacenza  ,  3o3  Sua  prima 
battaglia  alla  Trebbia  iVì.  Seconda ,  3o5.  Terza,  309. 
Si  ritira ,  3i3,  e  3 16.  Sue  qualità  317.  Suo  rhirabile 
passaggio  della  Spinga  y  IV  ,  57.  Suoi  disegni  in 
Tirolo,  e  come  gli  vengano  rotti ,  67.  Occupa  Lu- 
biana 298. 
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MACKy  generale  del  re  di  Napoli.  Sua  guerra  nella 
stato  romano  ;  Ili,  4 >  >  «  >43-  È  vinto  da  Champioii- 
net  e  si  ritira  a  Capua,  147,  e  148.  Poi  a  Napoli , 
i53  Finalmente  al  campo  di  Championnet,  161.E 
vinto  da  Napoleone  in  Germania,  IV,  191 ,  192. 

Ma^liani,  (battaglia  di),  1,  3i  i. 

Stagnano y  (battaglia  di')  ili,  aa5« 

Maiday  (battaglia  di,)  IV,  aio. 

Malmesburt y  mandato  dall' Inghilterra  a  trattar  la 
pace  in  Francia,  il,  73. 

Malo-Yaroslavetz  (cimento  terminativo  di)  la  tale  a 

'  Napoleone ,  Ili ,  5 1 1 . 
Malta ,  Presa  dai  Francesi ,  IH ,  1 5.  Presa  dagF  Ingle- 
si, IV,  49* 
Mammone  j  (uomo  crudele).  Solleva  b  Campania  con- 
tro ì  repuDblicani,  HI,  184  e  377. 
ManhbSj  generale  francese.  Mandato  dal  re  Giovac- 
cliino  a  pacificar  le  Calorie  ottiene  l' ioteuto  e  per 
quali  mezsu ,  IV  ,  338. 
Manin.  Fed.  Doge  di  Fenezia. 
MANToNÉy  miniatro  della  Repubblica  partenopea.  Co- 
me ordini  la  guerra  contro  il  cardinale  Ruffo,  lU, 
387.  Va  contro  il  cardinale  ed  è  vinto,  390.  Suo 
supplizio  in  Napoli  ed  estremo  coraggio,  411. 
Mantoua,  sua  descrizione^  I,  4^*  Fazioni  importan* 
ti  sotto  le  sue  mura,  /^ni.  Sua  condizione  misera- 
bile al  tempo  dell' assedio ,  II,  i49-  S'  arrende  alle 
armi  francesi,  i5o.  Oppugnata  gagliardamente  e 
•     presa  dagli  alleati.  III,  osS, 
Marche^  unite  al  regno  italico  da  Napoleone ,  FV,  a65. 
Maremme  sanesi.  Loro  descrizione'  e  lavori  fiittivi  dal 

gran  Duca  Leopoldo,  I,  3i. 
Marengo  (battaglia  di),  IV.  36.  Festa  a,  iSg  e  aeg. 
Mareschalchi.   Inviato  a  Vienna   della  repubblica 
Cisalpina  e  sue  qualità ,  II,  378;  Inviato  a  F^r^, 
conclude  un  Concordato  per  la  repubblica  italiana, 
III,  2a5. 
Marrt  (Ugo.)  Sue  minacce  al  papa  prigioniero  in  Sa- 
vona, IV,  3fei. 
J/^iuio^r,  mandato  da   Buonapart«  ij^  Cispadana  e 
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perchè,  II,  78.  Suo  viaggio  dalla  Dalmasia  a  Gratz, 

IV,  ^98. 
Marsiglia.  Si  solleva  contro  il  governo  repubblicano , 

ed  ili  aiuto  di  Lioue,  1,  i6i.  Presa  e  saccheggiata 

dai  repubblicani,  iG4- 
Jlf^Ar/iV,  auimiraglio  di  Francia.  Vinto  dagl'Inglesi 

al  capo  di  Noli ,  1 ,  a49* 
Mascherata-  Molto  schifosa,  che  esce  dalla  cittadella 

di  l'orino,  e  pericolo  che  nasce,  III,  1 13. 
Massa  e  Carrara  (ducato  di).  Oecupato  dai  Francesi, 

1,437 

Mjìsssn^ ^  geneviìle  di  Francia:  Sue  qualità,  I,  i85. 
^  Prende  il  ponte  di  Nava,  189.  Suo  invito  ai  Pie- 
mantesi,  cVc.  Con  quali  parole  animi  i  suoi  soldati, 
218.  Ha  principal  parte  nella  vittoria  di  Loano, 
aoo.  Vince  Provera  sulla  Brenta,  II,  98.  Suo  valo- 
re nella  battaglia  d'Arcole,  ii4«  e  118.  Combatte 
ferocemente  presso  a  Verona,  ia8.  ed  a  Rivoli, 
i33.  Vince  un  fatto  importante  alla  Ponteba  ed  a 
Tarvisio,  180.  Rimproverato  e  disobbedito  da* suoi 
ufficiali  47o«  Mandato  in  Liguria  dal  consolo.  III, 
453.  Come  ordinato,  4^^*  Come  combatta  fuori 
delle  mura  di  Genova,  ^Go.  4^'ò-  e  47 ^^  Come  si 
difenda  dentro ,  473.  e  seg.  Costi*etto  alla  resa ,  478^ 
Vince  l'arciduca  Carlo  a  Caldiero,  IV,  192. 

Matnìev  ( Maurizio J  Suo  valore  nella  guerra  dello 
stato  romàno.  III,  i^S.  Ferito  a  Capua ,  157. 

MjiTTBiy  cardinale.  Mandato  dal  pontefice  a  trattar  la 
pace  con  Buonaparte,  li ,  iS^. 

MAaLANDi  capitano  nelle  truppe  piemontesi.  Sue  lo- 

^di,l,  198. 

mAunry  cardinale.  Grave  riprensione  che  gli  fa  il  pa- 
pa, IV,  369. 

Medìci^  ministro  del  re  Ferdinando  in  Sicilia.  Sue  o- 
perazioni«  IV,  4^0.  Rinunzia  e  perchè,  426. 

MsiASy  generalissimo  d' Austria  in  Italia  ,  III ,  aia. 
Vince  a  Cassano^  a3a.  Entra  vittorioso  in  Milano^ 
a4o.  Vi  frena  le  intemperanze  popolari  ivi.  Con. 
qual^i^abilità  contribuisca  alla  vittoria  di  Novi  35o. 
Vince  a  Sa  vigliano,  364-  Assedia  ^Ueo,  368*  In- 
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gaunato  4a  Buonaparte,  4^6.  e  468.  Sno  baiidu  ai 
Genovesi,  J^S8,  Sua  guerra  8ulie  riviere  di  Geiiova  ^ 
460.  Stringe  Genova ,  4^^'  Accorre  alla  difesa  del* 
la  Lombardia,  IV,  in  e  22.  £  vinto  a  Marengo  76. 
Capitola  della  resa  d' Italia  superiore  col  cousu* 
lo,  35. 

Melogno  (battaglia  di),  I,  253. 

Mjsizr^  vicepresidente  della  repubblica  italiana.  Suo 
decreto  ad  esecuzione  del  concordato  conclasocon 
Roma,  IV ,  i36.  ^' appresenta  a  ^iapoleone  cc^l'I- 
taliani  per  chiamarlo  re  d' Italia,  i53* 

MeuaIìd^  generale  di  Francia.  Fa  cessare  colla  sua 
prudenza  un  grave  pericolo  in  Torino,  Ili,  j  i3. 

MENOUy  generale  francese,  aipministr^or  generale 
in  Piemonte  III,  192. 

Merenda  y  commissario  del  sant  officio  in  Roma.  Suo 
parere  sul  concordato,  del  1801.  iV ,  89. 

Messina  (congiure  in),  IV ,  4^^* 

MiCHEBoux,  generale  del  re  di  Napoli.  Come  con- 
tribuisca alla  rinstaurasioue  della  potestà  regia  , 
III ,  38o. 

Milanesi*  Vanno  a  congratularsi  coi  Cispadani,  II, 
76.  Vogliono  far  un  moto  per  V  ihdependeusa ,  e 
come  è  sentito  dai  Francesi  »  80.  Loro  amministra- 
zione generale  soppressa  e  perchè,  36i*  . 

Milano.  Viene  in  poter  dei  repubblicani,  I,  354*  0- 
piuioui ,  sette  ea  umori  che  vi  regnano ,  355.  Fe- 
sta della  confederazione  che  vi  si  celebra,  II,  365. 
Kiconquistato  dai  confederati,  III,  a38.  Magnifica 


festa  per  T incoronazione  di  Napoleone,  IV.  i63. 
Discussioni  nel  suo  senato  circa  1  indepeudenza  del 
regno,  490*  Commozione  popola  re ,  497*  Occupato 
dagli  Austriaci,  499- 

Mincio  (battaglia  del )  IV ,  62. 

MioLLJSj  generale  di  Francia  a  Lucca,  III,  300.  Sua 
guerra  in  riviera  di  Levante ,  47^  Vìnce  i  Napoli- 
tani in  Toscana,  IV,  69.  Come  occupa  Roma^  a58. 
Presidente  della  consulta  di  Roma ,  3o6. 

MioTy  ministro  di  Francia  a  Firenze.  Come  piarli  de- 

^r  Italiani,  1,47^* 


A 

» 
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Modena.  Moto  hi  lei  contro  il  duca,  II ,  i5.  CongreS' 

s«>  «9- 
Modenese  (guerra  nel),  tra  i  Francesi  e  gli  alleati, 

III ,  396. 

Modesta.  Fregata  francese  presa  dagl'Inglesi  con  uc- 
cisione di  molti  nel  portò  di  Genova ,  I ,  i54- 

MoLiTEìtm  principe.  Eietto  capo  dal  popolo  di  Napo- 
li, III,  161.  Macchina  di  dar  Napoli  ai  Frslnceai, 
i6a-  Assicura  loro  la  possessione  dei  Castelli,  i63, 
e  167    Sue  operazioni  in  Calabria ,  IV,  246. 

iifo/i</oi^ì  (battaglia  di),  1,  3a3.  Si  solleva  contro  i 
Francesi,  III,  a45» 

Monferrato  (duca  di).  Governa  le  truppe  piemon- 
tesi in  Savoia  e  sue  qualità,  I,  i6a.  Difende  la  val- 
le d'Aosta,  191. 

MoNUB.  Mandato  da  Buonaparte  a  fare  un  onorevole 
utHcio  presso  la  repubblica  di  San  Marino,  II,  itìo. 
Mandato  a  dare  una  constituzione  a  Roma,  4^4* 

MoififisR ,  generale  di  Francia.  Sua  forte  difesa  iu 
Ancona,  III,  4^2.  S'arrende  con  onore,  4^3.  Suo 
valore  nella  battaglia  di  Marengo ,  IV ,  3o. 

Montecor^na  (convento  di).  Sua  descrizione,  IV,  3 24. 

Montenegrini  Loro  gnerra  Coi  Francesi,! V,  ai 6, 

Montenotté*{  battaglia  di  )  ,  1 ,  3o5. 

MonTESqgtoM  y  generale  di  Francia ,  invade  la  Sa- 
voia ,  1 ,  88. 

MoRANcm.  Uno  dei  capi  della  rivokMtione  di  Genova , 
li,  a85.  È  vinto  dai  Carbonari,  292. 

MoRMAxj,  Suo  valore  nelle  battaglie  di  Verona  ,  III , 
2i8«  e  221.  Ed  in  quella  di  Magnano,  225.  e  226. 
Assume  il  comando  supremo  dell^  esercito  in  vece 
di  Scherer,  23o.  E  vinto  a  Gassano,  234-  Si  ritira 
al  Ticino  235.  Poi  ìid  Alessandria,  242.  Vince  i 
Russi  a  Ba5signana,  243.  Si  ritira  a  Cuneo,  poi  ol- 
tre gli  Apennint ,  24S*  e  246.  Suoi  pensieri  per  re- 
sistere agli  alleati,  287.  e  295.  Scende  dagli- A  pen- 
nini, soccorre  Tortona  e  vince  gli  Austriaci  a  San 
'  Giuliano^  317.  e  seg.  Di  nuovo  si  ritira  alle  mon- 
tagne di  Liguria  3 1 9.  Destinato  al  Reno  y  ma  resta 
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al  campo  di  Liguria  per  mstaiiza  di  Joubert  ^  33& 
Perde  la  battaglia  di  Novi,  352- 

MuRAT.  Come  «combatta  a  Marengo ,  IV ,  27.  Nomina- 
to re  di  Napoli  da  Napoleone  a36.  Prende  possesso 
del  regno,  aSy.  Toglie  l' isola  di  Capri  agi' Inglesi , 
a 38.  Spìrito  del  suo  regnare,  a39.  Tenia  invano 
una  ^pedÌ2Ìoue  contro  la  Sicilia,  335.  Siici  vanti 
per^rindepeudenza  d'Italia,,  44^.  Sue  pratiche  al 
medesimo  Gue  ^Q 1 .  S'  accorda  coli'  Austria  e  fa 
guerra  a  Napoleone,  477* 

Afusaico  (opere  di)  Come  incoraggiate  in  Roma  dal- 
la consulta  ,  lY ,  333. 

Muséù-Pio-Cleinentino^  FìbìL  Pio  Sssro* 

'     ■      N 

iV!^/^/ ,  provveditore  delle  lagune,  e  lidi  a  Yemezi^p 
11,63 

Napoleonb  (f^^d.  Consolo).  Incoronato  inspantor 
,  djL'i  Francesi ,  IV,  149»  Vuol  farsi  chiamare  re  ^  (- 
talia;  gVitalia^ni  il  fanno  pago  di  questo  suo  desi- 
derio, i54«  Hii^posta  che  loro  £1,  i56.  Suo  discono 
al  senato  di  Francia  ,  isfL  Suoi  discorsi  in  Torinu, 
i58.  Gran  festa  a  Marengo^  iSg.  Incwpnato  re  a 
Milano 9  i(SSk  Unisce  Genova  alla  Francia,  169.  Va 
a  Genova  e  feste  che  gli  si  fanno ,  171.  CamlMa 
Lucca  dandola*  9  Baciocchi  ed"  alla  sorella  Elisa, 
176.  Unisce  Pbirma,  ivL  Minaccia  T  Inghilterra , 
i85.  S'incaxnnaioa  a  nuo^a  guerra  contro  l'Austria, 
187.  Fa  un  accordo  con  Napoli,  1 89.  V ince in Ger- 
.  mania,  191.  e  192.  Fa  la  pace  a  Presburgo,  199.  Suo 
terribile  manifesto  contro  il  re  di  Napò^  ooo.  Crea 
su»  fratello  Giuseppe  re  di  Napoli,  907  Unisce  la 
Toscana  alla  Francia,  937  e  a3o  Sue  operf  magni- 
fiche, a34  Toglie  la  Spagna  ai.  Borboni  e  domina 
re  suo  fratello  Giuseppe  ai5 ,  o»ai^&  Nomina  Munt 
re  di  Napoli,  330.  Si  volta  ooir^.il  papa,  24^}. 
Gli  contende  1^  possessione  delle  Marche,  e  vaoie 
che  il  Da  uà.  faccia  una  lesa  difensiva  ed  offiuisiva 
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con  Ibi  ^  a5Q  y  €\a53.  -Vuale  aver  fiiooltà  d'indicar  la 
ìiomiua  del  terzo  dei  cardinali,  256.  Occupa  coti 
inganno  Roma ,  a53.  Unisce  le  Marche  al  regno  ita- 
lico,  273.  Di  nuovo  in  guerra  coir  imperator  Fran- 
cesco y  379.  Suo  parlar  borioso  ai  soldati  dopo  la  vit- 
toria ,  399.  Vincitore  a  Vagria ,  3o  1 .  Costringe  Frah*^ 
Cesco  alia  pace,  ii^i.  Unisce  Roma  aìla  Fraucìa,  3o5« 
Scomunicato  dal  papa ,,  3o8  Fa  carcerare  il-  papa  , 
poi  condurlo  Savona,  hL  Riceve  i  Romani  e  come 
lor  parli,  3ia,  e  3i3.  Suoi  disegni  sopra  la  Reli- 

fione  ,  347*  Pruposizioni  che  fa  al  papa ,  397,  e  ^òjé 
I  fa  condurre  a  Pontaìnebl^u,  '4>^*  ^na  guerra 
contro  la  Russia,  443*  È  vinto,  447*  ^^  J^^  nuovo 
concordate  col  papa  a  FontainébleaH,  4^'-  Rotto  a 
Lipsia  ,  453.  Perisce  e  va  air  isola  df  Elba.  4^5. 

iVa/ioff  Tumulto  orribile  III,  160.  San  Gennaro  vi  fa 
il  miracolo  io  presenta  dei  Francesi^  173.  Male  di- 
spoaizioui  verso  il  governo  nuoyo,  iSo.  Suo  slato 
quando  romineiò  ad  esser  minacciato  dai  regii  38 1. 
Preso,  395.  Crudeltà  orribili  che  vi  si  commettono 
M»  Supplizi  lagrimevoli,  407-.  Occupato  dai  Fran- 
cesi ,  388.  Giuseppe  le,  391.  Murat  re  3i8. 

Napolitani.  Loro- condotta  nello  stato  romani»,  III  ^ 
i4a«  Loro  tuttora,  170.  Loro  eccessi  in  Ronàa,  43i. 

N^SELLiy  generale  del  re  di  Napoli,  sbarca  a  Livorno, 
'III,  142.  Costretto  a  rimbarcarci,  ì5a.  Occupa  Ro- 
ma 6  quello  che  vi  f^,  4^^* 

Nas^a  (  punte  di  ).  Combattimento  ostinato  tra  Fran- 
cesi e  Piemontesi  f,  189. 

Nelson  Vince  ad  Àboukir,  UI,  10.  Trasporta  il  re  di 
Napoli  in  Sicilia,  i54«  Rompe  la  fede  in  Napoli  ed 
è  cagione  di  supplizi  lagrimevoli ,  4o3.  Come  ono- 
rato e  premiato  dal  re  Fordiiùindo ,  4'^'  Prende 
MalU,  IV,  49. 

Nicopoli  (  battaglia  di  )  ,  IH,  273. 

Nizza  (  contea  ai  ),  invasa  dai  Franceii^  I,  94* 

NizzarrU.  Lpro  opinioni ,  e  procedere,  I,  1^7. 

Nobili  in  Francia.  Loro  opinioni   nel  1789^  I,6o« 

.    PiemonLesi;  loro  arti  eoo  Buona  parte,*  334^ 

No^^i  (  battaglia  di  ),  1U>  346. 

34- 
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XfvGENTj  generalo  auslriaco,  romoreggk  €  fa  gaem 
sui  Po  inferiore,  IV,  47^* 

V 

O 

OesACow  y  ammiraglio  dì  Russia  oppugaa  e  prenda 

.•  Corfù,  III,  :i8i. 

QscìtAYy  generala  d'  Austria.  Fa   debole  difesa  alla 

•  Ponteba  ed  a  Tarvisio  con  gràve^  danno  dell'Au- 
stria, II,  i8i.     . 

OtiFiER.  Sua  apedizione  in  Calabria,  III,  i85. 
Oneglia^  presa  dai  Frencesi,  I,  i86. 
Ordini  feudali.  Come  nati,  1,8. 
Ornawtsso  {  battaglia  di  )  tra  Piemontesi,  repubbli- 
cani e  regii.  Ili,  83.  . 
ORsmfij  cardinale.  Sue  opi n ioni > singolari,  l,  89. 
tìSTBBMANN ,  minij(tro  di  Russia  Conae  parli  dei  re  di 

•  Sardegna  ,  1 ,  333» 

Otranto*  Si  solleya  contro  il  goyemo  repubblicano  y 

111,181. 
Oarr,  generale  d'  Austl^ia.  8iia  guerra  nel  Modenese 

contro  Macdoimld ,  III^  394^ £  nel  Piemontese,  364- 
.   E  uel  Genovesato,  4^»  ^47^*  ^  vìnto  a  Gasteg- 

gìo,  IV  ^  a3^  Suo  valore  nella  battaglia  di  Mareu- 

go,  a?- 
OtlimaiL  (setta  degli  ),  I,  137Ì 

OrroLìNif  potestà  di  Bergamo  pei  Vent^ziani.  Arma 

i  la  provincia  è  perchè,  1,4119  ^  II>  ^i-  Cacciato 

dalla  sua  sede  e  da  chi,  193. 


Poca  di  Tolentino,  li,  i58.  Di  Campoformio,  391. 
Di  Lune  ville ,  IV ,  73  Di  Presburgo ,  199.  Di  Vien- 
na 376. 

Pacca  cardinale!  Separato  per  forza  da  Pio  VIL  m, 
3d5.  Relegato  nel  forte  di  Pietrai-castello  386. 

P^G^Jvo  (Mario),  membro  del  governo  prowisorìo 
di  Napdli ,  HI,  169.  Sue  cpialità  170  Suo  modello 
di  cousti  tuzione  y  173*  Suo  supplino,  4^* 
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Raltanza  Moto  in  qutata  città  ^oiitrò  il  re  di  Sarde- 
gna, III,  72. 

P^ox/.  Suoi  disegni  contro  la  Corsica,  I,  111.  Sue 
eaor(azioui  ai  Corsi  ^  i4a.  Suoi  eccessi,  contro  i  Gè* 
noresi,  217.  Chiamato  a  Londra  e  perchè,  ^Ga. 

P^oxo ,  imperator  di  Russia,  fa  la  pace  col  primo  con- 
solo ,  III ,  4^  '  * 

Pjérinì.  Suo  motto  sulla  libertà  ,  Il ,  ipS. 

Parlamenti  in  Francia.  Loro  opposizione  al  rè,  1,64* 

Parlamento  di  Sicilia,  f^ed.  Sicilia. 

Parma.  Opinione  ed  utili  rifo^me  net  suo  ducato  I , 
3$.  Ceduta  alla  Francia,  IV,  74*  Unita  a  lei ,  176. 

Partigiani  dell'  antica  disciplina  della  Chiesa.  Loro 
opinioni  e  ragioni ,  IV,  Ò6^.  Dell' autorità  di  Roma; 
loro  opinioni  e  ragioni,  387. 

Patrizi  veneti.  Come  si  spoglino  della  loro  sovranità, 

11,274. 

Patriziato  misto  alla  democrazia,  desiderato  dagF  Ita- 
liani,  il-,  II. 

PjirBTTt  passa  col  Consolo  il  gran  San  Bernardo , 

'  IV ,  8.  Aiuta  efficacemente  la  vittoria  dei  Francesi 
alla  Ghiusella;  19. 

Paiola.  (Sommossa  e  sacco  di),  I,  383.  Complimen- 
to deir università  di  Pavia  a  Napoleone,  IV,  t6i. 

Peculato  all'eseròito  d'Italia  descritto.  III.  81.  e  ^65. 

pÈRMajrg  (conte)  governaUxi^  della  Savoia.'  Sue  qua- 
lità, 1,89. 

PeSj4ro  ,  procuratore  di  San  Marco  in  Venezia.  Suo 
discorso  ai  senato  venetiano  per  persuadere  la  neu- 
tralità armata,  I,  113.  Inviato  a  Bodnaparte  II, 
40.  Suoi  sentimenti  nell'ultima  fine  della  repubbli- 
ca, 95. 

Pescara.  Presa  dai  Francesi,  Ili,  i53. 

Peschiera*  Occupata  dagli  AiMriaci ,  e  suo  stato , 
1^399. 

Pico  (capitano)  incaricato  da  'Boónàparté  di  Gir  ri- 
bellar Verona  contro  i  Veneziani ,  II ,  I06.    * 

Piemonte.  Stabilità  della  sua  monarchia,  I,  43.  Opi- 
nioni in  questo  paese  nel  1 789 ,  4^*  Congiufe  che 
visi  iaonoitlodi  de' suoi  magistrati,  :iol.  S^v 
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mo  in  ma«sa  wi.  Nuove  solkiyasioni  e  snpplisi ,  Il , 
83.  84*  88.  e  io6.  I  Francesi  T  invadono ,  ed  obbli- 
gano il  re  a  rinunziare  il  regno,  laS  Sue  condili o- 
zioni  dopo  la  mutazione  di  governo ,  20 1.  Ripreso 
dagli  alleati ,  e  suo  stalo  sotto  di  loro ,  253 ,  e  a56. 
Suo  stato  dopo  la  vittoria  di  Marengo^  IV ,  39 ,  Riu- 
nito alla  Francia,  191  e  3i4- 

PiemontesL  Scendono  in  Savoia  per  correre  in  aiu- 
to a*  Lione,  I,  163  Respinti  dai  Francesi  166.  As- 
saltano la  contea  di  Nizza,  e  sono  respinti  168. 

PiGNATELLi  (principe),  creato  Vicario  del  regno  dal 
re  di  Napoli ,  III ,  1 54-  Sua  debolezza  ed  accordo 
che  fa  con  Ghanipionnet  i58. 

Pìlniizy  (vera  natura  del  trattato  di),-  ly  73. 

Pj^Oy  generale  di  Cisalpina    Difende  Ancona  contro 

""gli'aileati  III,  437.  e  4^0.  Respinge  i  Napolitani 
dalla  Toscana  ,  IV ,  70.  Divenuto  sospetto  al  viceré 
e  pei*chè ,  4^9. 

Pio  sesto.  Suo  viaggio  a  Vienna  e  sue  •esortazioni 
air  imperator  Giuseppe  secondo ,  I  >  i4*  Perchè  elet« 
to  papa  ,  37.  Sue  qualità,  38.  Prosdùga  ^i^  ^^^^ 
laludì  pontine^  39.  Suoi  abbellimenti  in  noma,  4 >• 
ine  deiibera!EÌoni  rispetto  alla  Francia,  77.  Suei 
provvedimenti,  3o5.  Domande  che  gli  Éinoo  i  re- 
pubblicani di  Francia^  370.  e  4^3.  nifiola  la  pace 
col  Direttorio,  II,  ai.  Sue  gravi  esortatemi  ai 
principi,  iVi.  Tratta  coll'Ausiria,  146.  Buònaparte 
gii  fa  la  guerra  147*  È  vi&to;al  Senio,  i5a.  Sua  co- 
stanza in  tanto  pericolo,  i57«  Manda  legati  a  Boo- 
naparte  per  tfarttar  la'  pace,  hi.  Conclude  hi  pace, 
e  con  quieili  conìlizioni,.  i58.  Sua  generosità',  44'- 
Cagioni  che  operano  contro  di  lui ,  44^*  ^^^^  peri- 
coli per  r  uccisione  di  Dupbi>t,:  44?-  ì^  Francia 
gli  dichiara  jia  guerra  ,4^'*  Vede  entrar  i  Francesi 
in  Roma,  458.  Come  trattato,  4^^-  Fatto  partir  da 
Roma  e  ricoverato  in  Toscana,  4^3,  e  4^^-  Soein-i 
struzioni.  circa  ai  giuramenti^  4?^'  Condotto  in 
Francia  doveinuore,  III,  ài 7. 

Pio  settimo  (Fed.  Cbìaramontì),  sna  creazione  IV, 
J^  Sue  deliberazioni  dopo  il  sud  ingresso  in  Roma^ 
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47*  Suo  coficordftto  col  Oou5olo ,  85.  Altro  col  pre- 
sidente della  repubblica  Italia  uà  i36.  Sta  sospeso 
alla  domanda  di  NapolcK)ne  dell'  essere  incoronato 
imperatore  da  lui,  14^.  Vi  si  risolve  finalmente^ 
i44r  Sua  allocuzione  ai  cardinali  in  questo  proposi- 
to f  ivi.  Suo  viaggio  in  Francia ,  ed  incoronazione 
di  Napoleone 9  149*  Torna  in  Italia,  159.  Riceve 
in  grazia  il  de'  Ricci  y  vescovo  di  Pistoia  y  e  come , 
.  177.  Riustaura  i  Gesuiti  nel  regno  di  Napoli ,  181. 
Ricusa  di  entrare  in  una  lega  difensiva  ed  offensiva 
con  Napoleone,  a54*  Sue  ragioni,  a55.  Ricusa  di 
riconoscere  in  Napoleone  il  diritto  d'indicar  la  no- 
miiui  del  terzo  dei  cardinali,  a56.  Suoi  larncwAì 
suir Glccupazìooe  di  Roma  &tta  dai  napoleoniani,. 
a6o.  È  sforzato  il  suo  palazzo,  363.  Sue  provvisio- 
ni iìi  ordine  ai  ffiutamenti  nelle  Marche ,  268.  Sua 
{protesta  contro,  l' unione  delle  Marche  al  regno  Ita-, 
ico  271.  Sua  protesta  contro  V  unione  di  Roma  al- 
la Francia,  3o6.  Scomunica  Napoleone,  3o8.  Preso 
e  condotto  in  Francia ,  poi  a  Savona ,  i\d.  Come  ri- 
sponda alle  minacce  dell' impei^ator  Napoleone  35o. 
Come  pensi  sulle  quattro  proposizioni  del  clero  gal- 
licano; 353.  Cernie  «pieghi  la  scomunica,  ivi.  E  la 
deposizione  dei  principi  fatta  dai  papi, -353.  Suoi 
seguimenti  verso  la  Francia,  357.  Kinùta  1^  offerte 
di  Napoleone,  359.  Come  risponda  al  cardinal  Ca- 
prara ,  36a.  Tentato  dai  deputati  ecclesiastici  a  Sa- 
vona, 397«  Concessioni  che  fa  all' imperatore,  4o4- 
•  Suoi  rifiuti ,  4o6*  Breve  del'  venti  settembre  1811, 
.  4^S.  Nuove  molestie  che  gli  si  danno,  4*^*  Con- 
dotto a  Fontainebleau  ,4^^*  Suo  concordato  di  Fx>a- 
lainebleau  4^1' 

Pistoia  (  dottrine  di  ) ,  1 ,  36. 

PiTTj  ministro  d'Inghilterra.  Come  ordisca  una  nuo- 
va confederazione  contro  la  Francia^  III,  8. 

PizZjìMjéno.  Fatto  tra  I9Ì  ed  il  capitano  Laugier  al 
lido  di  Venezia,  II,  341* 

Polcevera  sua  sollevazione  contro  Genova,  II,  3i6. 

PQÌi;ua  di  Parigi,  come  fulmini    contro   il  Papa^ 

IV,  374. 
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PoiitiìiC  (Paludi).  Loro  descrìrione ,  storia ,  e  pro- 
sciuga mjento  fatto  da  |>apa  Pio  sesto,  1,  39. 

Portfk  Ferraio  y  occupato  dagl' Inglesi  ^  1^  476-  ^^ì 
perduto  /\Si. 

Portogallo^  tolto  ai  Bragansesi  da  Napoleone^  IV,  a^^. 

Prammatica,  Fed.  Bourges. 

pRECYy  fiiaiidato  dai  Lioiiesi  in  Pipiiuonte  per  accor- 
dare i  disegni  con  gli  alleati ^  I,  ia6. 

Prelati  del  consiglio  ecclesiastico  dì  Parigi.  Come  ri- 
spondano ai  quesiti  dell*  imperatore  ^  ^^  ì^T]*  Man- 
dati a  Savona  per  trattar  col  papa,  397. 

i^re^Awrg^o  (pace  di)  iV,  1991 

Pr^i  giurati.  Loro  opinioni  in  Francia  III,  169. 

P retata  (feroce  mischia  in),  tra  Francesi  e  Turchi, 
111 ,  ^5. 

Primolana  (battaglia  di) ,  1 ,  4^5. 

PRioccjiy  nimistro  del  re  di  Sardegna.  Sue  istanse 
perchè  la  Francia  dichiari  le  sue  intensioni  circa 
il  Piemonte,  III,  ^4*  ^me  risponda  a  Ginguené, 
ambasciatore  di  Francia  circa  i  fuorusciti  e  gli  sti- 
letti,'77.  Suoi  principii  sul  passo  sui  territorii  neo- 
tri  ,-93.\C(mie  risponda  a  certe  querele  dell' amba- 
sciator  di  arancia,  94*  Negosia  e  conclude  un  in- 
dulto con  lui  a  favore  degl'insorti,  97.  e  io3.  Sue 
proleste  contro  la  domanda  della^ cittadella  di  To- 
rino, 100.  Consente  a  metterla  in  possessione  dei 
Francesi,  10 a.  Come  difenda  il  governo  pel  (alto 
della  Fraschea,  109.  Sua  generosa  rassegnazione  ed 
amor  patrio,  1 16.  Suo  manifesto  uell'  invasione  e- 
stile  fatta  dai  Francesi  del  Piemonte,  1 37-  Va  a  por- 
si nella  cittadella  in  mano  lofo,  1 312.  Sue  iodi ,  ii3. 
Mandato  a  Grenoble,  .103 

Prociday  isola.  Supplizi  che  vi  si  fanno,  III,  38f. 
/^Ao/iTi ,  uomo  feroce ,  solleva  l' A hruszo.  contro  i  re- 
pubblicani, III,  18^.  e  3^7. 
Propaganda  (  ijistitucioiie  aeHa).  Sua  dèacriBÌoiM, 

IV,  326. 
Propoiito  dell'opera,  I,  7. . 
Prox^enza.  Moti  in  questa  provincia  ooutro  il 
so  uazioualeji  I,  160. 
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Provenza  (colite  di),  f^ed.  L^iGi  XP^III. 

Proverà  j  generale  d'Austriav  Vinto  da  Massena  sul- 
la Brenta ,  II  >  98.  Viiice  DupUot  a  Bevilacqua  ^ 
1^7.  E  vinto  a  Mautova^  i4o. 

P  ROSSI  A  (re  di).  Fa  la  pace  culla  repubblica  di  Fran- 
cia ,  I ,  a49*  Fomenta  T  assunzione  di  Napoleone 
alla  dignitìi  imperiale,  IV ^  141* 

Prussiani  insorgono  coatro  Napoleene ,  IV ,  44^* 


Qa^Riiri^  inviato  della  repubblica  di  Venezia  a  Pa- 
rigi^  I  ^  a4K  iiuo  discorso  al  conseteo  nazionale  e 
risposta  del  presidente,  %^^.  Sue  querele  al  direte 
torio  per  le  rivoluzioni  della  terra  ferma  veneta  e 
come  gli  si  rispondila  II »  aoo.  Si  tenta  di  sottrar* 
gii  denaro  sotto  fl^cìe.  di  salute  della  repubbli* 

Qae^ì/i  deirimperator  Napoleone  al  consiglio  eccle- 
siastico ,  IV ,  304. 

Qao^iv^^i>o/ìr/c^,  generale  ;  d'Austria.  Vince  a  Stlù, 
e  sulla  destra  del  lago  di  Garda  y  1 ,  443-  Custret-» 
tp  a  ritirarsi  da  Buouaparle,  44^«.  Scende  di  nuo* 
vo  e  s' Impadronisce  di  lionato,  447*  ^^^  ^^  perde, 
443*  Grave  battaglia  tra  4i  lui  e  Augeiteau  sulla 
Bl'enta,  II,  97. 

R 

Raab,  t^ed.  Giavarino. 

Rambon.  Sqo  bel  fiUto,  I,  3q5.  Sue  lodi,  3 18. 

Manza.  Suo iprocedere  in  Alba,  I^  3a5.  Sue  intencipe- 

raiize  in  Piexnonte ,  IV  ,  4  ^  « 
Reggio.  Si  muove  contro  il  governo  ducale,  II  j  i4- 

e  ao.  Suo  congresso  ao  e  75» 
RsGsAui.T  D^E  SAiNT-J'EAUf  D'  AwQELY.  Stromeuto 

pviac^Mle  d^ki  presa  di  Malia ^  HI,  i5. 
REQNi^Ry  generaW  di  Ftanoia,  vince  la  battaglia  di 

Gampotenese ,  IV,  soS.  Perde  quella  di  MiikU^ aio. 
J^eligiqne  cattolica»  Suo  sialo  in  Francia,  iV,  77. 
Repubblica,  f^^d.  Cisalpina  Cispadana.  CarJ a.  JPran- 
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cesi  e  Francia.  Genova.  lÀ^re.  Lucca.  NapM. 
San  Marino,  f^enezia. 

Repubblicani  piémoniesi  vinti  dai  regii  a  Omavaa- 
80,  III ^  83.  Come  trattati  a  Domoduasola  ed  à  Ga- 
aale,  84-  ^  ^^'  Vinti  e  straziati  nella  Fraachea  io6 

'  Come  trattati  in  Piemonte  dagli  alleati  y  ^56. 

Repubblicani  italiam  ^i  ricoverano  in  Francia ,  e  be- 
nevolenza dei  Francesi  verso  di  ìoiro ,  UI^  2i6i«  Loro 
discorsi  ai  consigli  legislativi  di  Francia,  a63.  e  seg. 

Repubblicani  napolitani.  Come  si  consiglino  all'ap- 
prossimarsi dei  regii,  III,  38 1.  G>n  quanto  valore 
si  difendano  dal  cardinal  Ru^To,  392.  Capitolano 
con  lui  400*  Lora  supplizi ,  407.  e  seg. 

Re H^ BEL ,  qninqueviro  di  Francia.  Suo  detto  enorme 
rispetto  ai  Veneziani ,  U ,  58. 

Rxr.  Combatte  egregiamente  a  Rivoli,  II,  135; 

Rìcci  (  Scipitt^  ^e*  ),  vescovo  di  Pistoia,  Sue  opinio- 
ni, ì,  ao.  aìio  abboccamento  col  papa  e  ritratta* 
zione,  IV,  177. 

JR/r^iiojL^.  Mandato  dai  Genovesi  a  Parigi  e  perchè , 

'  II ,  3oo« 

RiFjìvd.  Sue  operazioni  in  Citelpina ,  IV ,  a3. 

RtVAoDy  generale.  Contribuisce  efficacemente  alla  vit- 
toria dì  Casteggio,  HI,  1 19. 

/bVoft  (battaglia  di),  II,  i^a. 

Ritrovi  politici  in  Napoli.  Che  male  facciano ,  III , 
176.  e  38a. 

Rocco  Sjìn  Femio  ,  mandato  dai  Veneziani  a  Basilea 
e  condonai  fine,  I,  ^07.* 

Ronm  (Gwte  di).  Sue  opinioni,  I,  27.  Stato  di  essa 
nel  1 789, 4^  *  Spavento  in  Roma ,  per  le  vittorie  dei 
Francesi,  4^1  «Presa,  e  come  trattata  dai  Franco* 
ai,  II,  458.  Presa  e  cdoie  trattata  dai  Napolitani, 
III,  4^-  Ripresa  dai  Francesi,  148.  Di  nnovo  presa 
dai  Napolitani'  ed  eccessi  che  vi  commettono,  4ai* 
Pio  settimo  vi  arriva,  e  sue  prime  ddibera^ooi, 

.  IV ,  46, 047.  Roma  occupata  dai  napoleoniani,  358. 
Unita  alla  Francia ,  3o5. 

Romani  in  Gi^cia.  Libro  scritto  contro  i  Francesi  e 
da  chi,  II,  417* 
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Romani,  Loro  moto  per  la  libertà  in  Campo  Vaccino , 

459.  LurosommoMa  control  Francesi^  47^*  Loro 

disposizioni  verso  i  Napolitani^  III^  14 >•  Loro  de« 

.  putsali  a  Parigi ,  come  parlino*  a  Napoleone^  IV^  3 1  a; 

Roveredo  (  battaglia  di  ),  I^  4^i.  - 

Ruffo  (  cardinale),  toUeva  Le  Calabrie  contro  il  go^ 
verno  repubblicano ,  III,  18^,0  377.  Prende  Akii- 
mura  e  crudeltà  che  vi  commettono  i  suoi ,  378. 
Sottomette  la  Puglia ,  379.  Viene  a  Nola  per  istrin* 
ger  Napoli,  38o.  Prende  Napoli,  395.  Capitela  coi 
repubblicani  padroni  dei  Castelli,  4^^-  ^^1*^^  ^^'^ 
son  a  serbar  |^  fede  data  y  ^o!ò.  Come  rìconoscitito 
dal  re  Ferdinando  >  4'^*  Riceve  il  re  Giuseppe  Na-< 
pcJeonide  sotto  il  baldacchino ,  IV ,  ao8. 

Russia.  Discordia  tra  lei  e  la  Francia,  IV,  184* 

Russo  ( Fìncenzo).  Suo  supplizio  in  Napoli,  III  409* 


SaC9o  di  Pavia,  I,  38^. 

Sacile  (battaglia  .di ) ,  IV ,  287.' 

SjéLicsTif  cammiaaario  di  Francia  in  Corsica  e  sue  e- 
sQirtazioui  ai  Corsi,  I ,  i44«  Altre  esortazioni  di 
*  lui  4^2.  '  ' 

iSalò  (  fatto  d'  armi  di  ) ,  II ,  209. 

Sani*  Agata.  Fatto  d'armi  ostinato  tra  Francesi  e 
PiemoBtesi,  I,  J87.     #  1 

S^jfT'  Andrea  (  Tbaon  di  )  ,  governatore  dì  Torhio , 
scampa  per  la  sua  prudenza  y  la  città  da  un  gran 
pericolo.  III,  ii4- 

San  J9ernardQ  ( il  piccolo) ,  preso  dai  Francesi  1 ,  191. 

San  Bernardo  (il  gran),  passato  tlai  Francesi  con- 
dotti dal  consolo ,  I V ,  9. 

San^Cir  (^GouviònJ ,  generale  di  Frància*  Sua  conti- 
atieoza  ìu  Roma,  II  4^8.  Come  combatta  nei  contor* 
0]  di  Novi ,  III,  363.  Marcia  da  Napoli i^erso  T  Adi- 
ge, IV,  190.  Vince  nnbel  fatto  a  Castelfranco' 1^7. 

San-Cyh  (Cara).  Suo  valore  iielb  battaglia  di  Ma- 
teligo  y  I V  >  3o ,  e  34* 

T.   TV.  35 
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SMinooz-noLttnf,  aiiiiìsiro  di  Prussia  a  Parigi.  Quale 
proposizione  £icciii  ai  Veneziani ,  II  y  49' 

San-ijiacomo  (battaglia  di)  1 ,  352. 

SAjf-GivLijiNO  y  niiiiiatro  deir imperatore.  9i  che  co- 
sa tratti  con  Clarke  ministro  dì  Francia ,  If ,  ^3. 

Sàn-àfarino  (repubblica  di).-  Natura  del  suo  governo 

.  ,e  de* suoi  popoli,  I,  5i.  Trattata  onorevolmente  da 
Bupnaparte  e  sua  risposta  alle  offerte  di  Ini y  II  y  i6o 

San-Severo.  Si  solleva  contro  i  repubblieani  ^  preso  e 
come  trattato  y  III  ^  ibo,  e  i88: 

SaorgiOy  raiuflcciato  dai  Francesi ,  1 ,  197.  Preso ^  199. 

Sardi.  Come  si  difendano  dai  Francesi ,  I,  t4o. 

Sarmjtorìs  (conte  di)^  sue  offerte  al  papa  a  Savo- 
na, 111,  431- 

Sassari  di  SÌardegna.  Fa  qualche  moto  e  dimanda  gli 
stamenti>  I,  a63. 

Saifigliano  (battaglila di),  HI,  363. 

Savoia  y  invasa  dai  Francesi  y  1 ,  88.  Miserabile  fuga 
dei  fuorusciti  francesi  da  lei^  98. 

Savoiardi.  Loro  opinioni  e  procedere,!,  la^  e  164- 

Savona  y  importanza  del  suo  sito  e  disegni  dei  belli- 
geranti sopra  di  lei,  ly  a5i.  Papà  eattivo  in  Savo- 
na, lY,  347-  ' 

ScifSRSR  y  generalissimo ,  di  Francia  sulla  riviera  di 
Ponente,  I,  276.  Conforta  il  suo  governo  a  fiir 
r impresa  d'Italia,  ììh.  Vince  la  battaglia  di  Loa- 
no,  377  Scambiato  da  Boonaparte  e  perchè,  3oo. 
Nominato  generalissimo  in  Italia,  III,  31 3.  Inco- 
mincia nuova  guerra,  a  1 5. > Occupa  la  Toscana  e 
come,  ai6.  £  vinto  a  Verona,  ai8.  Suo  errore, 
aaa.  E  vinto  a  Magnano,  aa4*  Si  ritira  miIFÀdda, 
e  lascia  il  comando  a  Moreau ,  aSo. 

Schianno-Rizzino  (convenzione  di)  tra  il  viceré  d'I- 

.    talia  ed  il  generate  austriaco  Bellegarde,  rV,  4^- 

SciHPjtNiy  mandato  di|l  governo  napolitano  in  Gila- 

.    bria  e  sue  qualità.  III,  187.  Rótto  dai  regii,  391. 

Sciarpa y  uomo  feroce,  solleva  la   provincia  di  Sa- 

.    terno  contro  i  repubblicani ,  III ,  1 83.  e  377* 

ScomurMa.  Come  spiegata  da  Pio  «settimo,  IV,  35a. 
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Smmoh^ìlìlb  ^tnskodàto  ambasciatore  «tal  governo  di 
Francia  al  re  di  Sardegna ,  rifiuUto  dal  re,  I,  87. 

Semaio,  f^ed.  Bologna ,  Genova ,  JMiiano  e  Vanesia. 

«Senio ^battaglia  del)  II ^  i5a. 

SEBBELLoyty  presidente  del  Direttorio  cisalpino.  Suo 
discorso  nella  festa  della  confederasibne^ll,  36ii. 

Sbrììa  ,  membro  del  governo  provvisorio  di  Genova , 
imputato  dai  patriotti  e  perchè ^  II,  Sog-  e  3i4-  EI 

.  da  Faipoolt,  e  perchè  ia4'  Accusa  Fig^ult,  e  per- 
chè 9  M, 

Serba  (Girolamo)^  presidente  del  governo  provviso- 
rio ordinato  da  Bentink  in  Genova ,  IV ,  4^4* 

SerrapallCf  fortezza  del  Piemonte  presa^  dsA  Lignrt^ 
III y  94.  Presa  dai  confederati,  33 a. 

Serristori  y  ministro  del  granduca  di  Toscana*  Come 
risponda  alle  superbe  intimazioni  di  Hervejr^  mi- 
nistro d'Inghilterra y  I,  i53. 

Serrurìer.  Consegna  Venezia  agli  Alemanni^  II ^ 
436.  Fa  rivoluzione  in  Lucca,  III^  199.  Combatte 
con  valore,  ed  è  fatto  prigioniero  nella  battaglia  di 
Gassano,  33a,  e  a36;' 

SfcinA.  Suo  parlamento  come  composto,  I,  33.  Il  re 
Ferdinando  vi  si  ritira  ;  III ,  i54-  Accidenti  avve- 
nutici, IV,  417*  Cagioni  di  mala  contentezza  ^tS. 
Parlamento  e  suoi  atti,  4^5  Constituzione data  da 
esso  433.  Cause  che  fanno  perire  questa  coi)^titu« 

zione ,  44^* 
SidlianL  Loro  onorata  risoluzione ,  III ,  i(vj. 
SiBNEr^-SmiTU*  Suoi  fatti  nel  regno  di  Napoli,  IV,  909. 
Silva  ^  marchese).  Suo  discorso  nel  consiglio  del  re 

di  Sardegna  per  persuader  hi  pace  colla  Francia, 

I,  265. 
Società  di  pubblica  iustruzione  in  Milano.  Sua  com- 

posiziope  e  disborsi  clie  vi  si  fanno ,  II ,  357. 
Sommari  VA  (marchese  di).  Muove  i  Toscani  contro  i 

Fi-ancesi,  IV,  53.  È  vinto,  e  sì  ritira ,  70. 
Sorrento  preservata  dal  sacco  per  la   meflioria   del 

Tasso,  ili,  199. 
iSbffzn. Combatte  valorosamente  nella  riviera  dì  Po- 
nente, III,  4^-  Ferito  e  latto  prigioniero,  47^    ^ 
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Sì'AjpA.  Suoi  lÉiaa^gi  per  canbiare  il  gQVamo  ài  Ve- 
H«zia  y  li  9  370. 

Spa^nAn  Fu  Ui  pace  coli)»  repubblica  Praucese ,  I,  !i63. 
Tolta  ai  Borboni  da  Napoleone  ^  IV ,  a35.  Giuseppe 
re  di  Spugna  336. 

Sbedjuebì*  Sua  «^pera  aiogolare,  I^  79* 

ifpiNOLj  (f^inceni^oj  invìaio  «traordioario  di  Genera 
a  Parigi  ^  II ,  5o  ,  e  31»  Spitiola  Grìfiloforo.  Ministro 
di  Genova,  a  Londra*  ftivocatoe  perchè  li,  3ii. 

Spluga  mirabile  passaggio  eseguito  da  Macdauakl, 
IV^56. 

Sta  memi  di  Sardegna.  Che  cosa  siano ,  I  j  a63. 

lutalo  ed  opindoni  d'£uropa  ndl  1789^  I>  9^ 

SruARDy  generale  d' Ingbilterra.  Vince  la  battaglia 
di  Maida,  111^  295. 

ftS'cfC^^r*  %ia  guerra^ in  ririera  di  Ponente,  III  461. 
Come  difenda  il  terr^orio  francese,  4^' 

i^air^iio/r^geiiaraJiflaimo  dei  oonfederati  in  Italia.  Vin- 
ce a  Gassano,  III,  ^Sa.  £nUra  in  Milano,  a4'-  ^^ 
'  spinto  da  Baarfgnaoa,  a53.  Smo  manifesto  esortato- 
rio ai  Piemontesi^  a47-  Attende  all' espugoasione 
di  Torino,  a5i«  Vi  entra  e  come  ricevnto,  a53.  Vi 
cpea  un  governo  interinale  'e  quale,  aSS;.  Prega  il 
re  a  tornar  nd  regno,  a6o.  Si  dispone  a  combette- 
re  Macdonald,  398.  Sua  prima  battaglia  contro  di 
lui  alla  Trebbia,  3o3.  Seconda,  3o5.  Terza,  309. 
Ptt^eguita  i  Francesi  vinti,  3i3.  Cinge  d'assedio 
Alessandria,  Sai-  Vuol  combattere  a  Novi-aalgra- 
do  deJr opinione  contraria  degli  Austrìaci,  34^. 
Vince,  347.  Pi«ide  TortÌma>,  357.  Parte  per  la 
l^erra  elvetica ,  3^9.  Sue  qaalitìi ,  isd. 


Tagtimmento  (Passo  del),  eseguito  dai  Fì^ancesi 
II,  175.  . 

TAiErHAMD^  ministro  di  Francia.  Suoi  sentimenti 
siftl  Piemonte  II ,  334-  Suo  motto  inconveniente  sir* 
griUliaiìi,  393.  Sue  lettere  all' amba^ciator  di 
Francia  in  Torino  circa  certe  congiure  ki  It^dJn,  IH , 
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65.  Stto  parere  sulla  rioiiiuue  della  corona  d' Itulia 
a  qaejla  di  Francia ,  IH  ,  a4^ 

TanoccIj  ministro  del  re  Ferdinando.  Sua  buuha 
amministrazione  in  Napoli,  I^  39. 

Tenda  ('colle  di),  preso  dai  Francesi  e  sua  descrizio- 
ne, I,  300. 

TENiVELLiy  storico.  Suo  supplizio  in  Piemonte  e  sue 
lodi,  li,  34 >• 

Tiralo  (battaglia  nel),  II,  176  Moto  de' suoi  a- 
bitatori  contro  i  Francesi,  178.  Altro  moto  e  sua 
natura  singolare,  IV  290,  e  3oa« 

TissoTj  ospitano  francese.  Suo  estremo  valore  a  Pre- 
veza,  ed  a  Micopoli,  III,  376. 

Tolentino  (  pace  di  ) ,  li ,  1 58»  ^ 

Tidone.Sì  dà  ai  confederati ,  I ,  i65.  Oppugnato  ed 
espugnato  per  un  feroce  assallo  dai  repubblicani , 
1 68.  Spoglio  che  ne  fatino  i  -  confederati  nell'atto 

.  d' abbandonarlo  >  174*  Misera  condizione  dei  Tolo- 
iiesi ,  ivL 

Torino  (Corte  di).  Fed.  Sardegnpi.  Preso  dagli  allea- 
ti, III,  253.  Terrore  che  vi  regna,.  a54*  Sua  citta- 
della presa ,  360. 

7V>rlon<i,  liberata  dall'assedio  da  Moreau,  IH,  3i8. 
Di  nuovo  assediata  e  presa  dagli  alleati  357* 

Toscana,  Suo  felice  stato  sotto  Leopoldo,  granduca, 
I,  17.  Livorno  occupato  dai  Francesi,  434-  Espi- 
lazioni >  435*  Occupata  dai  Francesi ,  III  ,  316. 
Sollevazioni  terribili  contro  di  loro,  a88  e  IV, 
53.  Di  nuovo  occnpata  dai  medesimi,  53.  Nuova 
'*  guerra  in  lei  colla  mcflio  dei  ropubblicani  6g  Ce- 
duta all'infante  di  Parma  con  titolo  di  re  d'  £tru- 
ria ,  74*  Unita  a  Francia,  227. 

Toscano  (Antonio).  Sua  maravigliosa  fortezza  a  Yi- 
viena  presso  Napoli,  III,  SgS. 

Trani.y  città  del  regno  di  Napoli.  Si  solleva  contro  i 
repubblicani,  presa  e  come  trattata , III,  i85,  e  iga. 

Trebbia.  Prima  nattaglia  tra  Macxlonald  e  Suwarow , 

III ,  3o3«  Seconda ,  3p5.  Terza ,  3ogf. 
Trento^  Preso  dai  Francesi,  I,  462. 

TBQvyÉy  amhasciator  di  Francia  in  Cisalpina.  Sud 
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discorso  d'iogresso  al.  Dirett(NriOy  III,  4?*  ^^^  I^^' 

tera  contro  i  fuorusciti  francesi  48.  Sua'Vìforma 

,  nella  constituzioue  cisalpina,  5o.  e  55.  Discorso  di 

Marco  Ferri  contro  di  lui ,  5 1 . 
TnuGuET,  ammiraglio  di  Francia*  Assalta  la  Sarde- 
gna, e  come  è  combattuto,  I,  i4o. 

U 

Ufiziali  di  Francia,  Lcmto  solenne  risentimento  con- 
tro i  ruba  tori  dei  soldati  e  deir  Italia  II ,  470. 

UlioAj  minijktro  di  Spagna  a  Torino.  Offre  la  media- 
zione di  Spagna  al  re  di  Sardegna,  I,  a(>4- 

Utopisti  in  Italia,  I,  i34- 


f^ale  (^xAxxmo)  dei  soldati  francesi  ed  italiani,  IV,  4^7» 

f^olenziana  (Trattato  di)  tra  Timperator  d^Alema- 
gua  e  il  re  di  Sardegna,  I,  180. 

Vallar^SSo  (  Zaccaiia  ) ,  savio  del  consiglio.  Soo  di- 
scorso  al  senato  veneziano  per  persuadere  La  neu* 
tralità  disarmata,  I,  1 17. 

Valtellina.  Si  dà  alla  Cisalpina,  II,  36 1. 

Vanni  (marchese),  membro  di  una  giunta  sopra  le 
congiure  in  Napoli,  I,  a58.  (congedato  e  perchè,  359. 

Vaticano.  Come  spogliato ,  II ,  i^QS. 

Va^bois  ,  generale  di  Francia ,  Costretto  a  ritirarsi 
dalTirplo  e  da  chi,  II,  gì.  È  vinto  a  Galliano,  gS. 
Lasciato  da  Buonaparte  %  comandar  Malta,  III,  19. 
Come  difenda  Malta,  e  come  costretto  ad  arrender- 
si, IV,  49. 

Venotia.  (repubblica  di).  Sua  maravigliosa  stabilità 
e  natura  del  suo  governo  e  de'auoi  popoli,  I,  4^- 
Comparazione  tra  Venezia  e  Genova ,  48.  Sue  deli- 
berazioni rispetto  alla  Francia ,  70.  Sue  deliberazio* 
,  ni  dopo  rinvaàoni  della  Savoia  fatta  dai-France- 
si.  Ita.  e  123*  Altre  sue  deliberazioni,  306.  Man- 
da un  agente  a  Basilea ,  207.  Accetta  in  grado  di 
.  ospite  il  ooute  di  Provenza  e  come  1^  tratta ,  209. 
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Accelta  il  ministro  di  Francia  LnUemaDd ,  aii. 
Manda  il  uobile  Querini  cofOf  «uo  iuviato  a  Pari- 
gi, :24i*  Preuunzìi  della  sua  duruzioue,  294*  Sua 
brutta  risoluzione  risj>etto  al  conte  di  Proveusa , 
396*  Domande  esorbitanti  che  lesi  fanno  dai  Fran-i^ 
cesi  y  369.  Nomina  Niccolo  Foscarini  suo  provve- 
ditor  generale  in  terraferma,  396.  Le  Tien  pro- 
posto un  trattato  d'alleanza  dalla  Francia ,  e  co^ 
me  deliberi ,  IX ,  36.  Come  deliberi  intorno  ad  un 
alleanza  coir  Austria ,  4^.  E  colla  Prussia,  49-  ^^ 
me  trattati  i  suoi  territorii  sì  dai  Francesi  che  da- 
gli Austrìaci ,  5i.  Sue  querele  a  Parigi  ed  a  Vien- 
na, 53.  Squallore  e  devastazione  della  terraferma 
57.  Arma  1*  estuario  e  perchè,  63.  Come  senta  le 
rivoluzioni  della  terraferma  198.  Manda  depotati 
a  Buonaparte,  199.  Fraude  usata  contro  di  lei,. 
20*]  Come  minacciata  da  Buonaparte  per  mezzo 
di  Junod,  e.  sna  ri^sta  a  16.  Lettere  acerbissime 
di  Buonaparte  al  senato,  e  grave  risposta  di  lui, 
ai 8  e  231.  Manda  nuovi  legati  a  Buonaparte,  aa3•^ 
Le  giungono  funeste  novelle  da  Vienna  e  da  Pari- 
gi aa4«  Grave  fatto  del  capitano  Laugier,  a4o.  Buo- 
naparte le  dichiara  la  guerra,  a5i.  Ragioni  di  Ve- 
nezia ,  254-  Adunanza  in  casa  del  doge,  discorso 
di  lui,  e  risoluzione  fatta  >  255.  Allocuzione  del 
doge  al  gran  consiglio,  a58.  Risoluzione  &tta  da 
questo,  adì.  Macchinazioni  in  Venezia,  a64-  II 
gran  consiglio  consente  a  modificazioni  nella  forma 
dell'antico  governo,  269.  Il  gran  consiglio  ai  spo- 
glia della  sovranità  ed  acaetta  il  governo  rappre- 
sentativo, 274'  Sommossa  popolare,  276,  Vene-^ 
zia  occupata  dai  Francesi,  277.  Vi  si  crea  un  niu- 
lìicipio,  iVì.  Suo  trattalo  con  Buonaparte,  278. 
Suo  stato  dopo  il  cambiamento  396.  Diaposiaipne 
degli  animi  nella  terraferma  verso  di  lei,  397. 
Spogli,  4^3.  Festa  allegra  e  compaflsionevole  ad 
un  tempo,  449*  Consegnata  dai  Francesi  agli  Ale- 
manni, /^3t>. 
F'erana^  insidiata  ,  e  da  chi  ,11,  207*  Sna  terrìbile 
sollevazione  contro   i  Francesi ,  22&  Prcdicaziopi 
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che  vi  fa  contro  i  Ibrestieri  un  frate  cappuccino , 
^36.  Si  arrende  ai  Francesi ,  ed  a  quali  coudiziouì , 
a45.  Suo  monte  di  pietà  espilato ,  247<  Battaglia  di 
Verona,  III  ^  a  i8  e  aa i . 

Veronesi  ^  Molto  sdegnati  contro  i  Francesi  j  e  perchè, 
11,  ao8.  Fanno  una  terribile  sollevazione  contro  di 
loro,  236. 

f^iCTOR,  generale  di  Francia.  Buonaparte  Io  manda  a 
far  guerra  al  papa,  li,  t48*  Vince  i  pontificii  al  Se- 
nio, i55.  Sue  esortazioni  contro  Venezia  ^398.  Co- 
me combatta  nella  battaglia  di  Sayigliano,lIl,365. 
Suo  valore  nella  battaglia  di  Marengo ,  IV ,  37 ,  e  34* 

ViDiMAN^  municipale  di  Venezia,  11^  396.  Suo  elo- 
gio, 429- 

ViDiMAff^  provveditore  di  Gorfii.  Sue  qualità ,  11^  4^4* 

Vìdo  (scoglio  di  ),  una  delie  difese  di  Corfò.  Come 
assaltato  e  preso  dai  Russi  e  Turchi,  UI^  283. 

Vienna.  Umori  e  parti  in  essa.  Il,  i68. 

f^Hlanova^  cercata  da  Buonaparte  e  perchè,  II,  io5. 

Ville  TARD.  Segretario  della  legazione  di  Francia  a 
Venezia.  Sue  qualità  e  condotta,  II,  366.  A  quali 
condizioni  voglia  che  si  cambi  il  governo  di  Vene- 
-  zia ,  370.  A  chi  attribuisca  un  tumulto  popolare 
nato  in  Venezia ,  377.  Come  annunzi  il  loro  destino 
ai  Veneziani,  4^7-  Sue  generose  lettere  a  Buona- 
parte, 43i , e  434* 

ViNCENT^  sopran  tendente  dell' italica  polizia.  Suoi 
ordini  circa  il  papa  prigioniero  a  Savona ,  IV,  349* 

Visconti  (£nnio  Quirino).  Sua  bella  descrizione  del 
Museo  Pio-Glementin<t,  I,  4^- 

Visconti  (Galeazzo),  ambasciatore  della  Cisalpina 
a  Parigi.  Suo  discorso  al  direttorio  e  risposta  del 
Dresidenie    II    ^nA   e  sev 

ViTALiANiy  napolitano,  mescolato  nelle  rivoluzioni 
,  di  Genova ,  II,  385. 

Vittorio  Amedeo j  re  di  Sardina.  Sue  qualità  e 
modo  di  governare,  I,  44-  Prepone  una  1^  italica 
per  opporsi  ai  tentativi  dei  Francesi ,  70.  Suo  <iesi- 
derio  ai  guerra  contro  la^Francia,  76.  La  Francia 

.  gli  dichiara  la.  guerra  e  perehè,  8&  Sn^  delibafa* 


K 
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zionì  dopo  la  rotta  di  Safoia,  loa*  Suoi  disegni  ao« 
ìvd  le  proviace  meridionali  della  Francia  ^  ia4- 
^on  s'  accorda  col  geueralisaimo  Devins  e  perchè , 
ia6.  Scende  in  aiuto  di  NizsEa,  i6a.  È  respinto  , 
167.  Fa  un  trattato  coirimperator  d'Alemagna  per 
iamerobrar  dalla  Francia  le  province  meridionali , 
i8o.  Suoi  provvedimenti, ai  civili  che  militari  per 
resistere  ai  Francesi,  30 !•  Come  riceva  la  'media- 
zione di  Spagna  per  la  pace  colla  Francia  y  aGi» 
Tentato  dagli  alleati  pel  caso  dell'  invasione  dei 
Francesi  in  Piemonte  e  sua  animosa  risposta ,  290. 
Fa  tregua ,  poi  pace  colla  Francia  e  considerazioni 
in  questo  proposito ,  3a8«  Sua  morte  ed  ia  quale 
stato  lascia  il  regno,  II,  aS. 
yiTTOEio^EMANVsiM  (figUo  del  suddctto)  F^d.d'^ih 

sta  y  duca. 
Fisfiena^  (forte  di).  Game  difeso  dai  repubUicaoi.  di 
Napoli ,  III  y  393.  .    . 

W 

fF'jiLLis  y  tenente  maresciallo  d' Austria  manda  i  sol- 
dati in  Piemonte,  I,  aoa.  Sua  perizia  nella  battaglia 
del  DegOy  aa2.  Perde  la  battaglia  di  Loano,  277. 

fViCKAMy  ministro  d'Inghilterra  in  Isvizzera.  Sue  pro- 
posizioni per  la  pace,  I,  387. 

fVìLSONy  generale  inglese.  Si  travaglia  per  Tinde- 
peudenza  d' Italia,  IV,  \iioL ,  e  4S0. 

WoRSLEYy  residente  d'Inghilterra  a  Venezia.  Sue 
moderate  insinuazioni  al  senato,  I,  i56. 

WuKASSowìCE y  co\Qnn^}\o  d*  Austria.  Suo  bel  fatto 
al  Dego,  Iy3i5.  Sue  lodi,  3j8.  Rorooreggia  sul 
Bresciano,  III,  aa3  ,  aa8  ,  e  339.  Come  combatta 
nella  battaglia  di  Cassano,  333.  Muove  a  remore  il 
Novarese ,  il  Vercellese,  ed  ilCanavese,  341,  e  a4^* 
Prende  Torino,  353.  Pressato  dai  Francesi  nel  Ti- 
rolo  come  scampa ,  IV,  67. 

PFunifSER  y  maresciallo  ;  generalissimo  degli  Austrìa- 
ci. Suoi  disegni  per  la  ricuperazione  d'Italia,  I, 
44o*  Fa  risolvere  V  assedio  di  Mantova  e  vi  entra 
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vittorioÌBo,  44^*  Girne  ordini  i  suoi  alla  battaglia 
di  Casùgliuiie,  4^^  ^  vinto  nella  battaglia  di  que- 
sto upme^  4^^*  ^  ^  Roveredo,  4^'*  Rompe  a  Bnu- 
naparte  il  diseguo  di  cx>ndursi  in  Germania  e  eoo 
qual  arte,  4^^*  ^  Tinto  a  Primolano  ed  a  Bassaiio, 
465.  Si  ritira  in  Mantova,  iuL  Vince,  poi  è  vinto 
sotto  le  mura  di  questa  fortezza^  4?^*  ^^  ^^'  ^^^ 
tita  e  con  miai  successo,  11^  124  ^À  arrende  e  co- 
me lodato  da  fiuonaparie^  i5o  e  seg. 


ZjiCHy  generale  d'Austria.  Suo  yalore  0d  impradeosa 
nella  battaglia  di  Marengo,  IV,  3i.  33»  e  35. 

Zartf,  capitale  della  Dalmazia  veneta.  Come  venga 
in  poter  dell' Austria ,  Il ,  400. 

ZoBZì,  Suoi  maneggi  per  cambiar  il  governo  veneto, 
II,  a'jo* 
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